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PREFAZIONE 


Volgono dieci anni da quando cominciai lo studio della 
vita e delle opere di ‘'orquato Tasso, e i risultati vedono 
la luce nell'occasione del terzo centenario dalla morte del 
Poeta, 

Potrebbe chiedere taluno: Tantae molis erat...? 

Nel1858 Cesare Guasti, compiuta la raccolta monumentale 
delle lettere del Tasso, con ottimo pensiero ripubblicava 
anche la vita di lui, composta e da prima edita nel 1785 
dall'abate Pier Antonio Serassi, e notava nella prefazione: 
“Scritta quasi un sscolo addietro e susseguita da tanti 
“lavori, onde il secol nostro ha voluto comecchessia mo- 
*strarsi emulator de’ passati nella venerazione pel Tasso, 
* non è scaduta. l'importanza, e appena poche note occorrono 
‘a supplirla ,. Ben mi terrei pago se avessi saputo sol- 
tanto non rimanere troppo discosto dal Serassi in ciò che 
è la forma letteraria e artistica della biografia; ed egli 
ha fatto un capolavoro: ma debbo altresì dichiarare che 
non una pagina sola del Serassi ho potuto ripetere in 
questa mia narrazione. Egli è che nel secolo scorso quel 
risveglio marariglioso degli studi storici, che, oltro ai 
grandi sintetizzatori, quali il Muratori e il Tiraboschi, 
dette la valorosa falange di eruditi regionali, delle storie 
€ biografie e bibliografie de' quali tuttora ci gioviamo, 

{pon fu accompagnato, nè, forse, poteva, da eguale sonso 
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critico. La biografia, in particolar modo, era intesa quale 
elogio, e volentieri assumeva questo nome. 

L'uomo di cui si prendeva a narrare la vita era idealiz- 
zato, sia pure inconsciamente, dal biografo; e la tradizione 
e la retorica avevano in ciò buona parte di colpa. Ancòra: 
non pare che si pensasse di descrivere la vita di un tristo 
© d'un decadente, o che alcuno pensasse doverlo o poterlo 
fare: per questi tali i criteri e i giudizi duravano tradi- 
zionali. È sola invero la nostra età che può vantare un 
senso storico spassionato e spregiudicato, nè questa è dna 
delle ultime sue glorie. Noi abbiamo potuto prendere in 
esame Augusto, Nerone e Costantino; abbiamo creduto degno 
di studio l’Aretino; con eguale cura abbiamo cercato no- 
tizie di Ferruccio e di Maramaldo, di Lucrezia Borgia e 
di Isabella Gonzaga. Nella reazione si sarà anche ecceduto; 
forse, in troppo larga maniera si sono ricercati i mino 
forse troppo, a preferenza dei buoni, si studiano i delin- 
quenti: ma è reazione, e però ciò non riprendo “ poi ch'era 
necessario, nè commendo ,. 

Benchè il Serassi, bene adoperando le non molte notizie 
di fatto che i suoi tempi gli consentirono di raccogliere, 
avesse cercato di contrapporre la storia alla leggenda, tut- 
tavia la leggenda, come narro nell'ultimo capitolo di questa 
opera, perdurò e si rafforzò con la critica e con l’arte roman- 
tica della prima metà di questo secolo. Donde accadde che 
la ristampa del Guasti, lungi dal quietare, rinfocolò le que- 
stioni: nelle quali la maggioranza onesta degli studiosi 
mase sempre incerta. Chè, a quando a quando, nuovi argo- 
menti, tra veri e fulsi, e nuove angomentazioni, or sagge 
or trascendentali, facevano oscillare la bilancia senza pie- 
garla decisamente du alcun lato. 

Era necessario instaurare dai fondamenti, chè, a voler 
dare giudizio delle azioni e dei pensamenti di un uomo vis- 
suto tre secoli addietro, a voler distruggere le false opinioni 
divulgate da fallaci tradizioni e da poetiche fantasie, è me- 
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stieri studiare diligentemente e con animo spoglio di pre- 
occupazioni i tempi, i luoghi, i costumi, gli uomini in mezzo 
ai quali quello visse e operò. E primo a gettare le basi del 
muovo lavoro fu il marchese Giuseppe Campori, il quale, 
nel 1859, dopo che la patria fu libera e gli archivi aperti, 
si cacciò a tutt'uomo in quello degli Estensi a Modena, e 
dall'assiduo lavoro di parecchi anni raccolse mèsse inspe- 
rata. Per ben dodici tornate, dal 1861 al 1864, egli intrat- 
tenne la R. Deputazione Modenese di Storia Patria illustrando 
la vita e le opere del Tasso, in rapporto a Ferrara, fino 
al 1577. Fu doloroso che di quelli studi non si avessero 
che i succinti riassunti nei verbali delle adunanze, è ap- 
pena tre capitoli pubblicati negli Affi della stessa Depu- 
tazione; chè, prima, la varietà e la molteplicità degli argo- 
menti de’ quali il dotto gentiluomo modenese si piacque, e 
in tutti quelli trattati lasciò traccia profonda; poi una fine 
immatura, non gli permisero di condurre a termine quello 
che pure era tra i suoi prediletti. 

Ricordo anche ora che nel gennaio del 1897, essendomi 
recato da Lui per notizie, poichè già aveva preso ad esa- 
minare le rime del Tasso, egli mi affermava che nell'Ar- 
«hivio Estense erano tesori in proposito, e che aveva visto 
molto, ma più doveva esserci: e occorreva soltanto una ri- 
cerca metodica e larghissima. Tra breve, aggiungeva, avrebbe 
pubblicato lo studio su Leonora: averlo tutto in mente, 
chè sapeva dov'erano i documenti. Di lì a pochi mesi era 
morto; o quando il nipote, marcheso Matteo Campori, degno 
continuatore delle nobili tradizioni della sua casa, mi intro- 
dusse nello studio del defunto, invano si cercò tra la con- 
gerie di carte il materiale per il lavoro su Leonora, e quello 
sul Tasso: pochi appunti, © alcuni frammenti delle letture 
fatte alla Deputazione. Evidentemente Giuseppe Campori 
aveva veduto, sapeva dove bisognava cercare, al momento 
opportuno avrebbe compiuto il lavoro; delle sue ricerche 
trovai poi tracce e segni nelle carte e nei registri dell'Ar- 
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chivio. Ma una carta giallastra e logora con due colonnine 
di nomi fu per me un lampo rivelatore, quando ricordai 
quello che, mesi addietro, m'aveva detto. Era un elenco di 
nomi di persone vissute alla corte estense ai tempi del Tasso, 
null'altro; ma io compresi che bisognava semplicemente 
vedere tutto di tutti. E per più mesi fu un lavoro assiduo, 
affannoso: un carteggio ne richiamava di conseguenza un 
altro, e all'uno seguiva l'altro registro: lo sanno il direttore 
conte Ippolito Malaguzzi Valeri © l'archivista ingegnere Ra- 
mazzini, alla gentilezza e pazienza de' quali non saranno 
mai pari i ringraziamenti. Ma chi avrebbe pensato che i 
- registri della cucina avrebbero offerta la data della prima 
recita dell'Anzinta? 

Nell'Archivio Estense mi formai il concetto del lavoro: 
quello che vedevo lì non bastava; occorreva la controprova: 
perchè, pensava io, come l'ambasciatore estense da Roma 
parla del Tasso mentre questi è a Roma, anche altri amba- 
sciatori d'altre corti avranno fatto altrettanto; e così per 
ogni uogo e tempo. L'effetto di ciò si può vedere nell'/udice 
delle ricerche metodiche eseguite negli archivi, che a bella 
posta ho creduto di dover pubblicare nel terzo volume. 

Queste ricerche ebbero per primo risultato quello di sve- 
lare la vita e il carattere di Leonora, ciò che mi costrinse, 
per sbarazzare la via, a un particolare volume; per secondo, 
quello di illuminare compiutamente i costumi, i casi, i carat- 
teri doi porsonaggi di Ferrara e della corte estense. Tanto fu 
il materiale raccolto, e così profondo il mutamento che ne de- 
rivava, implicando perciò la necessità di esporlo per intero. 
ch'io mi trovai costretto a farne un volume a parte, e il- 
Iustrai in tal modo i Discorsi del conte Annibale Romei. 
E però tali due studi io considero come necessariamente 
preparatori e quasi parte integrante di questa Vit. 

Nel frattempo un'altra cosa mi si faceva chiara: io aveva, 
come ho detto, cominciato a studiare le rime tassiane, e. 
fino dai primi raffronti con le antiche stampo, aveva capito 
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di trovarmi impigliato in un ginepraio: con la pazienza 
(oh! molta pazienza), feci la bibliografia, ordinai il registro 
dei capoversi sotto a ciascun de' quali sono le cifre delle 
stampo © doi manoscritti in cui appare il componimento; 
collazionai tutti i manoscritti e stampe a centinaia: dell’e- 
dizione Rosini, da cui io era partito, alla fine, e si vedrà, 
non rimase intatto un verso! Da ultimo, il registro dei 
personaggi, ai quali le rime furono veramente dirette, fn 
un valido aiuto alla biografia, e ne sono prova quelle che 
ho potuto qui, di mano in mano, venire indicando, poichè 
tutte, edite e inedite, sono presso di me ordinate 6 pronte, 
sebbene non siano ancora stampate. 

Ma vera di peggio, di ben peggio: quello che diceva il 
Tasso non corrispondeva a ciò che dicevano i documenti che 
ammassavo. È un fatto che di rado gli uomini illustri si 
svelano per intero negli scritti. e troppi elementi spesso 
mancano per comprendere questi rettamente. Perseguitati, 
negletti o venerati dai contemporanei, obliati o deificati 
dai posteri, essi porgono 0 nei fatti della vita o nelle opere, 
cin ciò stesso che non fecero e non iscrissero, argomento 
disupposti, d’interpretazioni, di controversie, di commentari. 
Per il Tasso poi, giù il Tiraboschi nella sua Storia aveva 
scritto che se ci volgiamo alle sue opere “ noi il vegginmo 
© sì confuso, sì incerto, sì incoerente a sè stesso nelle sue 
* espressioni, che, quanto più ci inoltriamo leggendo, tanto 
* maggiore fassi l'oscurità e il dubbio ,. 

Quel che sarebbe apparso a prima vista, che cioè di un 
iutore di cui ci restano tante lettere, dialoghi, discorsi e 
tante rime bastasse studiare questi suoi scritti per trovare 
in essi uno specchio che non inganna e una guida sicura, 
€ che non occorresse che ripetere le sue parole per avere 
dinanzi l’imagine sua, è, per il Tasso, la cosa più falsa e 
più ingannatrico che si possa pensare. Oggi che conoscinmo 
il triste male che alterò la sua mente, creando paurosi fan- 
tasmi, con ben altri riguardi dobbiamo considerare le sue 
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parole! Tacendo de’ dialoghi, ne' quali tuttavia bisogna fare 
molta parte al tempo, al costume, alla abitudine e alla 
necessità di lodare tutto e tutti, non sappiamo forse che 
la leggenda sorse perchè molte coso dette dal Tasso quando 
era già pazzo servirono ai biografi per documento della sua 
vita? E però a torto ancora il Guasti e il Montani vole- 
vano che si studiassero soltanto le lettere di lui. Chi non 
avrebbe creduto dalla lettera del Tasso ove narra il fatto, 
che veramente egli fosse stato cacciato dai famigliari del 
cardinale Gonzaga, senza le altre lettere degli agenti urbi- 
nate e mantovano? Chi non avrebbe creduto, tanta si ri- 
vela viva impressione nella lettera del Tasso, all'aggressione 
e allo scontro coi Fucci, senza il rapporto del Podestà di 
Ferrara? E, sopratutto, chi avrebbe osato negare la con- 
giura dei malevoli, sì spesso e con tanti particolari ne narra 
il Tasso, senza le lettere del Canigiani, dei medici curanti, 
degli amici; da ultimo, come non rimanere di sasso ve- 
nendo a conoscere che il Tasso acensato e vittima dell’In- 
quisizione è, per testimonianza dell'inquisitore stesso, accu- 
satore e pericoloso accusatore? Onde è d'uopo conchiudere 
che più frequentemente le lettere del Tasso vanno intese 
al rovescio di ciò che dicono, ed hanno sempre bisogno di 
controllo con l’attestazioni altrui: a che provvede il secondo 
volume di quest'opera. 

Nella quale è raccolto quanto di noto e d'ignoto m'è ve- 
nuto fatto di conoscere, e non è affermata parola senza che 
sia convalidata da prove. Onde due accuse più volte ho 
fatte a me stesso, le quali certo mi saranno ripetute da 
altri, di sovrabbondanza cioè e di soverchio rigorismo; mu 
sempre ho dovuto persuadermi che così andava fatto nel 
caso particolare del Tasso. E prima, perchè tanto poco era 
il noto in confronto dell'ignoto, che quello appare ora sotto 
luce muova e diversa per effetto di questo; e dall'insieme 
nequista compattezza e veridicità l'opora intera. In secondo 
Inogo, per nutore nessuno acendde e accadrà mai una così 
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compiuta metamorfosi nei fatti della vita © nel modo di 
giudizio; quindi io era in dovere di provare tutto e di con- 
tinuo questo mutamento straordinario. Inoltre, considerato 
il numero grandissimo degli studi sul Tasso, di che fa fede 
la Bibliografia, e il mutamento suddetto, io mi trovava 
dinanzi due vie da scegliere: o di confutare passo passo i 
biografi anteriori, o di narrare di nuovo. Troppo spezzato 
e lungo sarebbe stato il primo modo, © però mi sono atte- 
nuto al secondo; quindi io narro di nuovo, di sui documenti 
e le notizie dirette, come se altri mai non avesse scritto 
parola, accontentandomi di allegare în nota chi m'ha pre- 
ceduto 0 facilitato il cummino, e rarissimamento no' casi 
dubbi disputando con le affermazioni altrui. 

Se in qualche luogo avrò errato, sarò lieto dell'avverti- 
mento da chiunque mi venga: ma prego di por mente 
alla difficoltà intrinseca di trattare d'un autore il quale ha, 
soltanto di suo, cinque volumi di prose, cinque di lettere, 
poemi, drammi e migliaia di liriche! 

E prima di finiro chiamo a raccolta i maestri, gli amici, 
i benevoli, e son tanti e da tante parti, e dico a loro tutta 
la gratitudine del mio cuore che esulta in questo giorno 
nel quale vedo il termine di sì ardue fatiche; perchè questa 
Via non si poteva fare senza l’aiuto 6 la cooperazione di 
molti, e, se è finita, posso dire che in grande parte è per 
opera loro. Io mi auguro che ciascuno sia soddisfatto ve- 
dendo che non è stato cortese indarno, ma ha contribuito 
a un monumento che vorrei degno della memoria di Torquato, 
come degno, con signorile larghezza, l'ha voluto nell'esterno 
la Casa Loescher. 


Bologna, 24 febbraio 1895. 


Asoero Soventt. 
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EDIZIONI DELLE OPERE DI TORQUATO TASSO CITATE 


In questa Vita citerò lo seguenti pubblicazioni le quali vengono a 
costituire una muova raccolta di tutte le opere tassisne; come ho avvertito, 
% rime, benchè non ancora stampate, sono presso di me pronte e ordinate 


in ogni parto. 


la Gerusalemme Liberata, testo critico per cura di A. SouzaTi e cospe- 
ratori, Firenze, G. Barbàra, 1895; volumi tre in-16° e in-4°. 

Di Gierusalemme Conquistata, Libri XXIII, In Roma, MDXCIIL Presso 
a Guglielmo Facciotti, în-4° [Prima ediz. carata dall'autore, mancando 
una buona ristampa moderna]. 

le Later, dispanta per ordina di tempo d'iBiatvate di Cimini Guisri, 
Firenze, Felice Le Monnier, 1853-55, vol. 5, in-16°. 

1 Dialoghi, a cura di Craune Grasni, Firenze, Felice Le Monnier, 188.59, 
vol. 8, in-16°. 

le Prose diverse, nuovamente raccolte ed annotate da Crsane Guasti, Fi- 
renze, Successori Le Monnier, 1875, vol. 2, in-16°, 

Appendice alle opere in prosa, a cura di Anerio Sorenti, Firenze, Sue- 
cessori Le Monnier, 1892, in-8°. 








Opere minori in versi. Edizione critica sugli autografi e sulle antiche tumpe 
a cura di Axoxto Souenri, Bologna, Zanichelli, 1891 e sgg. 
Vovxe I — Poemi minori, con studi di Guido Mazzoni, e di Carlo 
Cipolla. 
4 Rinaldo. - Il Monte Oliveto. - La genealogia di Casa. Gonzuga. 
Vowe IL — Idem, J! Mondo creato — Arvepici: I primi tre conti 
e il quarto, nono e duodecimo del Goffredo secondo un primitivo ab- 
tozzo. - Alcune varianti della Gerusalemme Liberata secondo un ms. 
autografo. - Prime stanze di un poema sulla vita di S. Benedetto. - 
Stanze aggiunte da Torquato al Floridante di Bernardo Tasso. 
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i 
Vorune IIL — Testro, cou due saggi di Giosuè Carducci. 

Aminta. - Galealto re di Norvegia. - IL Re Torrismondo. - IL Rogo 
amoroso. - Edleghe. - Dialoghi. - Prologhi. - Intermedi. — Arrewvice: 
I poemi minori dî T. Tasso. Notizia letteraria di G. Cunvucci. 

Vovuwx IV. — Rime. Introduzione — Brauioonaria. L Manoscritti - 
IL Stampe - INI Musica. — Arrempior 

Vonuwe V-VI Rime d'amore. 

Vorwwr VIIVIIL — Rime d'occasione e d'encomio. 

Vonuwx IX. — Rime sucre. - Rime varie — Aresxbick: Le odi lutine. 

Voume X. — Frammenti di composizioni, - Rime di dubbia autenticità. 
- Indici per nomi e capoversi 
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Matrimonio di Bemardo Tasso. — Nassita di Torquato, 
La rivelazione napoletana e Bernario es 
stadi — Raggiuoge il padre a Roma, 


[1544-1556]. 








Ia nobile famiglia dei Tassi è originaria di Almenno, terra del Berga- 
masco; le più antiche memorie di essa che abbiano certezza storica 
risalgono al secolo decimoterzo. Venne poi circa a quel tempo a stabi- 
limi in un luogo della vallo Brembana dotto del Cornello, prosso dol 
quale è il monte del Tasso, così chiamato dalle molte piante di tassi 
che vi crescono. Colà, col nome di Tassi del Comello, crebbero in ric- 
chezza e in potenza, e un secolo più tardi discesero a Bergamo. 

Un ramo di questa famiglia, nel secolo decimequinto, si trapiantò 
ta Germania ed in Fiandra, estendendosi più tardi da quest’ultimo 
paese în Ispagna. Un altro ramo passò a Trento, a Inosbruck, a Praga, a 
Vienna, e dei Tassi si stabilirono anche a Roma, a Milano e a Venezia. 
In ogni luogo essi ebbero carichi d'importanza a onori molti, ma la 
fama di cui godettero per tutta Europa si dere alla invenzione, 0, 
meglio, alla rinnovazione delle poste regolari da essi introdotte; la fa- 
miglia dei Tassi ne ottenne da Carlo Vil generalato nei paesi del- 
l'impero. Per questo fatto allo stemma primitivo di un albero di tasso, 
fa da essi aggiunio il cometto da postiglione: © anche la pelle di 
tasso che i cavalli da posta portavano sulla fronte, dovova la sua origine 


alla somiglianza del nome di questo animale con quello dei restaura 
tori di così utile istituzione (1). 








(1) Cf l'albero genealogico, — L'origine della famiglia Tasso (Dachie) fu sso. 
Gta dal Stnussi, pp. 1 sgg. di cei mi valgo. — Il ramo terzamasco sestinso alla 
tino del secolo scorso; di tna furriglia Tusso bolognese non è provata la parentela 
gon quella bergamasca, Della quale pon suesieto più cho il ramo tedesco dei principi 
Frate, Ta di Torquro Tam ' 
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Ma il ramo principale della famiglia rimase in Bergamo e annoverò 
‘uomini chiari nelle lettere e nelle armi, ottenendo diplomi di nobiltà 
da Paolo III, da Carlo V e dalla Repubblica di Venezia. Da un Pietro 
nacque Giovanni, da questo Gabriele dei Tasso che sposò una parente 
dello stesso cognome, a noi ignota (1): la quale fu a sua volta geri 
trico di Bernardo, nato fortuitamente a Venezia nel 1493 (2). Rimase 


sovrani Tham e Taxis, i quali anche di recente illustrarono la loro origine nel libm: 
Johann Baptista von Taris, cin Slaalimann und Militiv unter Philipp Il 
und Philipp ILI (1530—1610), Nebst einem Erkurs auf der Urzeit der Tazis" 
schen Posten 1505-1520. Von D' Jose Reetsas, Farstich Thurn und Taxi” 
achem II Archicar, Freiburg-im-Breisgau, Herder, 1889; e cf?. Almanach de Gotha. 
1836 (p. 254); 1848 (p. 211); 1849 (p. 199); 1970 (p. 278); 1598 (p. 255), — Sul 
sorrizio pestale stabilito dai Tassi v, Orravio Copogno, Trattato delle porte?, Ve 
mezia, Spineda, 1620, cc. 25 sgg. — Non risulta che Torquato avesse mi relazione 
coi suoi parenti altolocati; egli ron nomina (Lettere, II, n° 467) che Simon Tassi 
padre di Ruggiero e Giovan Antonio, mastro di posta per la Spagna in Roma, jer 
cui cfr. Arch. Stor. Lonb, XX, L, p.94, e Tasso B., Lettere, III, n° 25 cn. 
Solo ana volta sal declinare della rita mostra di essersi. valso di Antonio de Tassi 
iuniore, generale delle poste per la Spagna a Roma (Russax, pp. 141-2) per una 
raccomandazione al Virerè di Napali (Lettere, IV, 1474), — Della fu Tasso così 
serivera un bergamasco: Meen Avanis, Ticatrum ser Partibus distinelum quo 
ornatissima quadam Scuna plurima non modo antiqua, sed recentiora etiam Dio 
morun, Rerum, Virorumque Tlustriun Beroonatum Moninenta Poetice veft- 
runtur, ecc. Bergomi, Tyyis Comini Venturao, cm 19 xevt, e 691 

















Corsoram soboles Regum praciecta tabellis 
Tac Passa manat fida celerque dom 
s Maud illa sumptis Cylenius alis 
Vel melios magni iussa ferebat Avi. 
Pontitices etiam misit gravitato verendus 
Quorum opibuo ssneti Flnminis ara nitet. 
Inter Amalthwae sibi reptat coma Tassus 
Mel quem dalce umili serpere hummue jurat, 
Quod mites gentes et nescia pretora fastus 
Innuît et rerum curia multo ent. 





o 











(1) II Masso affermò che fosse invero una della nobile famiglia Cornaro di Vo 
nezia, ma bene rotò il Cawron, Lettere inedite di Bernardo Tasso, Bolugna, Ko- 
maenoli, 3869 (lella Scelta di Curiosità Letterarie inedite 0 rare, disp. CI 
p_5 ne, cho ricaco difficile erodere « che una fanizlia delle più cospicue e devizione 
«di Venozia sitmparentasse con on povere gentiluomo di provincia, e cho Turquato 
< noti attiniase mai a questa dircostanza, così conforme alle sue idee, nel fatto 
a delli nobiltà lella propria stirpe » 

(2) II Secrezzy, Vita di Bernardo Tasso premessa all Lettere del medesimo, 
Paiova, Comm, 1735, da accenni tratti dagli serîtti suoi, affermi, ernanto emer 
nato in Venezia, Il to da amor di patria, crelette col suo Parere in: 
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Berardo orfano pressochè quindicenne, con piccolo patrimonio e il peso 
di due sorelle, Lucia e Bordelisia. Fu egli raccolto, ed ebb» la prima 
educazione da uno zio, monsignor Luigi Tasso, vescovo di Recanati e 
Macerata; mentre un altro parente, il cavaliere Domenico Tasso, prov- 
vedera alle sorelle. Delle quali, Lucia si maritò poi con Alessandro da 
Spilimbergo, nobilissima famiglia del Friuli (1), e Bordelisia entrò nel 
corsento di Santa Grata in Bergamo, assumendo il nome di donna 
Afa (2). Il pugnale di quattro assassini tolse pochi anni appresso, nel 
1520, a Bernardo il suo valido tutore (3): per lo che a grande stento 
pè poi mantenersi col suo scarso peculio e compiere gli studi a Pa- 
dora, dora si acquistò in pari tempo l'amicizia e la stima di chiari 
letterati, fra i quali Pieiro Bembo. In seguito, come comportavano i 
tempi e i costumi, cercò Bernardo di entrara al servizio di qualche 
signore, e gli venne faito di acconciarsi in qualità di segretario col 
corte Guido Rangoni, modenese, generale della Chiesa, ed uno dei pri» 
nari gentiluomini » capitani che fossero allora in Italia. I fedoli servigi 
resi a quella casa e l'amicizia contratta col conte Claudio Itengoni, di cui 
Bemardo, come dalle stia lettero a quello diretto si rileva, progiara 
în particolar modo il giudizio letterario, valsero a far sì che in quella 
poiente famiglia non cessasse mai l'affetto e la protezione ai Tasso, ciò 
che asremo occasione di vedere, Nel 1528 trovandosi Bernardo a Pa- 


tro alla patria, ecc., premesso al III vol. dello stesso Lettere, di confutare quel- 
l'opinione, atfermando esser Bernardo nato in Bergamo. Ma benchò in una lettera 
giù nota (vol. II, n° 173) la nascita a Venezia fosse affermata rerisamente, un passo 
di ana di quelle pubblicate dal Cimeort (p. 20) che suona: « To son gentiluomo 
cli Bergamo nato in Venezia », definisco ogni contreversia. — Nucque Bomarlo 
VII ovsembre, giorno di S. Martino, come si ricava da quel sonetto di Torquato: 











Oggi è quel di che nel rigor del verna 
Sto] quasi rinnovar tepida stato, 
Cho sacm a Giore al a la Libertate 
Da rasi antichi truo novo Falerno; 

Oggi il mio genitor, ch'or gusta eterno 
Nettare in ciel fra l'anime beate, 
Celebruva il natale, le mal nate 
Car obliava ed ogni affanno interno. 











1.11) Appendice, n° I 

* « Donna Affra entrò nel monastero di 8. Agata nell'età di disci anni (1 gen 
1918) € morì ai 29 di gennaio del 1567, piena di meriti e d'opero sante 

P_25, n. 1) Ct a di lei Mania Avnsua pe' Tisai, Vita di 5. Grata, 
0, 1788, 

, Lettere, 1, w° 407. Cfr. ivi quello che è detto dei parenti che ri 

anasero a Bemardo — Cfr. Burcca, p. 26 n. 
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rigi, nel tempo în cui fu stipulato il matrimonio del principe Ercole 
d'Este con Renata, figlia di Luigi XII, tolta licenza dai Rangoni, fu 
ricevuto quale segretario di questa principessa, e tenne tale ufficio fino 
al 1582 (1). Non si sa poi per quali ragioni se ne partisse: e, vissuto 
alquanti mesi a Padosa e a Venezia, sia per la fama che lo rime negli 
anni precedenti pubblicate gli avevano acquistata, sia per la intromis- 
sione di qualche persoraggio, fu accolto, ancora come segretario, da 
Ferrante Sanseverino principe di Salerno, uno dei maggiori signori del 
regno di Napoli, con onorata provvigione ed agio per i suoi studi di 
lettere, Nel 1595 seguì il Principe all'impresa di Tunisi fatta da 
Carlo V @), è nel 1537 fu inviato per una importante ambasciata in 
Ispagna, ose tornò ancora nel 1539. 

Ma già fin dal 1526 (3) avesa egli tolta in moglie, con la dote di 
cinquemila scudi, Porzia, figliuola di Giacomo de' Rossi, di una fa- 
miglia nobile oriunda di Pistoia, e di Luerezia Gambacorta dei mar- 
chesi di Celanza (4). Era Porzia bel) ‘a d'aspetto e ornata di tuite 
le gentili virtu; Bernardo non cessa d'esaltarla nelle sue lettere, dalle 
quali si comprendo il vivissimo e ricendasole affetto (5) 

Prima a rallegrare la casa venne una bambina alla quale fu imposto 
nome Cornelia (6), e dopo alquanto tempo un maschio che chiamarono 
Torquato, il quale morì nelle fasce verso la fine del 1542 all'incirca (7). 











(1) Caurons, Lettere inedite di B. Tasso, cit, p. 121. 

(2) ermardo, tra l'altre spoglie, riportò da questa impresa un vaso arabeso» 
da profani clvegli usò poi per calamaio, e per il quale ‘Turquato scrisse î due 
sonetti: 





— O nobil vaso di purgati inchiostri 
— Quest'area fa di preziosi edu 





(8) Carasso, pp. 85.6. Prima si credeva avvenuto il matrimonio nel 1530. 
(4) Tion Gicserre, Notizie Liografiche di Porsia De' Fossi, Pistuie, tip. Cino 
degli erodì Bracali, 1871, in8 (er nezzo Ie Russi-Kucelloi). Porzia: avera inoltre 
cinque fratelli, Jacopo Muria, Fabio, Cesate, Anton Maria e Scipione, nonehè un'altra 
sorella, Ijpolita, la qualo elbo per marito prima Lelio dell'Antoglietta, poi Onofrio 
Curreale dei conti di Tersanosa, e per terzo Gioran Battista Carafa di nobilissima 
famiglia e storico di qualche pregio (Cfr. in Carasso, pp. 265 i docomenti). — 
Una parente di Porzia, Diana Gamlacurta, .sposò Giambattista Caracsiclo, detto 
Ingrillo, da cui discesero i Principi d'Avellino, Più tardi Torquato sî vantava della 
piasentela con questa tra le primarie famielio del Regno (Lettere, Y, n° 1513) 
B. Tasso, Lettere, vol. 1, n° 157; vu. Il, n' 17, 36, 49, 59,60, 02, 66 cce.; 
auele le rime computo per li prima e dopo 1a muto 
(8) II Carasso (1. BB) trovò nella numerazione dei fuochi di Sorrento del 1561 
attribuita a Cornelia l'età di anni 29; era quindi nata tra il 1536 e il 1937. 
(7) Si vegzcanu particolarmente le deposizioni di Lasiria e Cammilla Correale nel 
processo del Tasso del 1594, tra i documa 
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Detto lungo vedoto dal mare. 
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In questo mentre calunniose acense d'infedeltà furono susurrata al- 
l'orecchio del Sanseverino contro Bernardo, che ne ebbe a sopportare i 
primi sdegni: tosto però riconosciuta la sua innocenza (1), non solo riebbe 
la primiora stima del Principe, ma ottenne di più un nuovo sssogno e 
il permesso di ritirarsi in Sorrento, dove si stabilì tra il febbraio ed il 
marzo del 1543 (2). Forse visitando i cognati Ippolito è Onofrio Cor- 
reale, nobili e ricchi sorrentini (3), egli s'invaghì di quell'amenissimo 
luogo, di cui tosto decantava l’aria mite, i colli verdi, il mare azzurro 
nelle lettere agli amici, che invitava a prender possessione della case 
& delle robe sue (4); e allo Speroni, con una lettera del 20 agosto 1543 (5), 
dara notizia come in quell’escellente condizione materiale è morale 
avesse cominciato a colorire il disegno già da tempo formato di un 
poema sulle avventure di Amadigi, sulle traccie di quello spagnuolo, 
e glie ne mandava il primo canto. 

Aveva allora Bernardo, oltra alla buona provvigione consueta, più di 
mille altri duceti all'anno di rendita: fortune agiata per quei tempi; e ciò 
senza contare la dota della moglie, la quale però non era stata pagate 
che per una minima parte (6). Abifava una casa prospicente il mare, 
presa a pigione dalla famiglia Mastrogiudici, la quale sorgeva nel luogo 
oggi in parta occupato dalla villa Pignatalli-Strongoli, e precisamenta 
dal lato occidentale di quell’ediîicio dove si congiunge col palazzo Lau- 
rito, e dove oggi non rimane che un pianterreno ed un terrazzo verso 
il mare (7). Dice il Capasso che « ivi fino al principio del secolo pre- 
< sente esistavano alcume camera roritose, che dal passato principe di 





(1) B. Tasso, Lettere, I, n 78, 79, 80, 81. 

(@) Il primo pagamento de' cento seudi che furono dal Prinsipe sssagnati a Bemardo 
allorehè ebbe licenza di andare a Sorrento, il quale assegno seadera 
fire d'agosto del 1543 (B. Tasso, Letdre, I, n° 214). Qi 
questa data approssimativa; la quale è anche giustifcata dalla lettera allo Speroni 
nell'agosto Berardo aveva finito l'orditura in pross del 
sco Amadigi è stesone il primo canto, avendo cominciato a Sorrento tale poema. 
dovova cssorrisi recato alconi mesi innanzi. 

DI Correale avevano allora sotto figli; cfr. in Carasso, pp. 2350 i documenti. 

(8) B. Tasso, Lettere, I, n' 84, 85, 97, 106, 131, 132, 134. Spezialmente in 
quella a Marcantonio da Mala (n° 86) faseva una tella descriziona di Sorrento, che 
iù tardi Torquato lodara nel Segretario (Prose diverse, Il, p. 259). 

(5) B. Tasso, Lettere, 1, n° 82, doro è senza data, ma inteco la ha nel Nuoro 
Hbro di lettere serite dai più rari autori e profesori della lingua volgare ita- 
tiara, In Vinezia, per Paxlo Gherardo, 1545, in-8*, c. 175. 

() Cfr. il processo del 1504. 

(7) Quento è il risaltuto dells accaratissime ricerche e ricostruzioni futte dal 
Carasso, pp. 107 1gg. 
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« Strongoli furono del tutto abbattute, e si vedevano sulla ripa gl'in- 
« dizi di altre fabbriche già prima caduta nel mare. Ivi pure, fino 2 
« pochi anni addietro, nel muro della villa, ed in direzione dello stesso 
« pianterreno, potevano ancora scorgersi le orme di una porta già mu- 
« rata, per la quale una volta si doveva entrare in quella casa 0 nel 
« piccolo giardino che la precedeva » (1). 

Là adunque vivera quietamente Bernardo, occupando il tempo nei 
suoi studi prediletti di poesia, e il resto consumava, come serivera a 
Giovanni Garimberti, « con la mia gentilissima moglie @ con una ca- 
« rissima figlivola che piaciuto al Signore è di donarmi per trastullo 
« della vecchiezza che mi s'arvicina » (2). Godeva pure della compagnia 
dei Correale, e Porzia doveva esser lieta della vicinanza della sorella 
Ippolita, benchè non mancasse qualcuno de’ consueti pettegolezzi fra 
parenti (9). Venira anche a trovare le due sorelle la madre loro da 
Napoli (4), ma non si ha memoria del padre: talchè, come osserva il 


(1) Op. cit, p. 120. — Cusì sono giustificate le asserzioni del Caasso (Vita di 
TT) è dell'Axasrasio (Lucubrationes in Surrentinorum ecclesiat. civilesgue 
antiquit., t. 11, p. 445) ambelue del secolo decimsettimo, il primo de' quali serisue 
«ché sup:rba la tanza ove nacque il gran Torquato di esser calcata da un tanto 
«temo, dopo pochi mesî dalla sua nascita crollò e cadde in mere »; e l'altro e non 
«Iongam tempas subtitit, ssd fiuctom concussione subaedit; pertaesa fortasie e 
« trivio incolas accipere, pestquam pracclarissimum lorquatom amisit ». Ma ancora 
più esplicita è la testimonianza di Gio. Giucomo Lavaona, Poesie, Napoli, De Bonis, 
1671 (e Venezia, Conzatti, 1675), parte I, p. 139: « Cadde in Surrento la casa dell 
«Tasso, restando in piè un muro solo della stanza cv'egli nacque, e fra le raîne 
* germogliar si vide 
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Fà ecco alfin del predatore avaro 
Sotto il dente crude! già ruimato 
Quell’albergo, che accolse il più pregiato 
Cigno, di quanti in Pindo unque cantaro. 

Ma pur fra le ruino in più re 
Quelle mura ove nacque il gran Torquato, 
Perchè Uraman, cred'io, quel nome auratò 
Ano i sassi cternar de' fogli a jar. 

Por mustrar che di Pindo e d'Ascra i cori 
Tri un tempo albergar, nella strattura 
Di quei sassi un allor germoglia fuori 

O d'alberso sì ceeelso alta ventura ! 
Cadun le mura a partorir gli allori, 
Sorgua gli allori a coronar le nora, 














(2) B. Tasso, Lettere, 1, n° 136. 
(3) B. Tasso, Lettere, I, n 98. 101, 112. 
(4) B. ‘lasso, Lettere, 1, n° 108. 
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Capasso (1), può ritenersi che a quell'epoca fosse già morto. Coi fra- 
telli della moglie Bernardo non era mai stato in buona armonia, @ in- 
tomo a questo tempo, per causa dello rate della dote non pagato, egli 
veniva con essi ad aperta rottura (2). 

Dei sorrantini non sappiamo che avesse amicizia se non con Bernar- 
dino Sersale, di nobile famiglia, il quale nella propria casa quietamente 
se ne viveva, godendosi le sue rendite (3); forse anche i poati Scipione 
Capece @ Bernardino Roia frequentavano seco. 

In tale modo ben potera Bernardo serivere al Della Torre: « Del 
« corpo (la Dio mere?) son sano, dell'animo sanissimo: poichè nè 
« ambizioni di vani onori, nè cupidità d'umane ricchezze albergano con 
< esso meco; do’ boni della forfuna mediocremente abbondante: con la 
« compagnia d'una nobilissima e onorata moglie; con una bellissima 
« figliuolina, non senza speranza di figliuoli maschi che porpotuino la 
< memoria della casa mia ..... quanto si può in questo da ogni parte 
< tempestoso secolo lieto mi vivo » (4). 

E infatti sotto quella mitezza di cielo e tra quella festa della natura, 
avendo Bernardo l'animo quieto e contento e la mente rivolta alla poe- 
sia, Porzia, di carattere dolce e amoroso, rimase, nel giugno di quel- 
l’anno 1549, incinta per la terza volta: e da quell’armonia di cose i 
più benigni influssi dovevano piovere sul nascituro (5). Di lì a pochi 
mesi Bernardo seriveva all'amico Vettor de' Franceschi: « ... acciocchè 
< della mia consolazione vi faccia partecipe, e al vostro desiderio sod- 
« disfaccia, vi dico che mia moglie sta sana e bella d'animo e di corpo, 
« e sì conforme al desiderio e al bisogno mio, che d'altra qualità non 
« la saprei desiderare. Amola quanto la luce degli occhi miei: e altret- 
« tanto da lei essere amato mi godo sommamente. [o ho la mia prima fi- 
< gliuolina bellissima (se l’affezione paterna il giudizio non mi toglie) 
« la quale con molti lumi di virtà e d’ingegno, mi dà speranza di gran- 











( Op. at, p_ 95. 

(2) B. Tuaso, Zestere, I, n' 127, 141, 162. 

(3) B. Tasso, Ledere, I, n' 88, 200. — V. le notizie sulla famiglia Sersale, detta 
‘avrbe Dominisari, nel Cariano, pp. 96.7. 

(4) B. Tasso, Lettere, I ut 132. 

(S) Contro le affermazioni del Rorne e del Venos, i quali sostenevano che Tor. 
guaio ereditasso dal carattere del padre coll'ingegno la predisposizione alla maliu- 
Cota, dalla madre la sensibilità, l'eccitabilità ed un corto misticismo, il Cennapi 
(Le infermità, ecc., po. 9-19) dimostrò colla scorta dello lettare di Bernardo la fer- 
mena © la costanza dell'ano e dell'altro dei coniugi nel re posteriori e 
o stato felico nel tempo del concepimento. Contro il Rotms inoltre nega (p. 18) 


ghe vi fosse mei coniugi quella differenza d'età che è causa di debolezza nella fi- 
gliolanza. 
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« dissima consolazione: questa, dopo la madre, è l’anima mia e tutto 
< il mio bene. A nostro Signore piacque di tormi un figliuolo che do 
< nato mi avea, quasi nell'entrar delle porte di questa vita. Beato lui! 
« egli sta in cielo, e conoscendo l'amor ch'io vi porto, il Signor prega 
« por la vostra felicità, © per lo mia. Porsia è gravida di sei mesi: 
« ciò che ne nascerà vi sarà amico e sertidore...> (1). E della sue 
falicità, della moglie, della figlia scriveva il somigliante alla sorelle 
monaca, in Bergamo, terminando: « Porzia mia è gravida di sette mesi; 
« ciò che ne nascerà, nasca con timore di Dio: che o maschio o femina 
« che a lui piacerà che sia, mi sarà sommamente caro. Pregate insieme 
« con quelle reverende religiose, alle quali mi farete raccomandato, 
< nostro Signore, che mi conservi la madre, la quale in questo mondo 
« è tutto il mio bena..... » (2). 

Il 17 dicembre di quello stesso apno serivera poi a suo cugino ca- 
valier Tasso: «... Fra due mesi sarò in Napoli con la famiglia...» (3); 
ma forso trattarasi di una gita soltanto. Comunque fosse l'intenzione, 
l'andata non potè aver luogo; poichè essendo scoppiata nuovamente, in 
sulla fine del 1543, la guerra tra Francesco I e Carlo V nell'Italia 
superiore, îl generalissimo spagnuolo, marchese del Vasto, diede al 
principe di Sanseverino il comando della fanteria italiana: è Bernardo 
sul principiare del 1544 dovette seguire il suo padrone al campo; pos 
siamo immaginare con qual animo, per essere costretto ad abbandonare 
la maglie prossima al parto. 

E Porzia il giorno 11 marzo del 1544 (4) si sgravava felicemente d'un 














(1) B. Tisso, Lettere, 1, n° 197. 
(2) B. Tasso, Lettere, I, n° 140. 
(8) B. Tiso, Lettere, I, ne 141; ripeteta nel vol. IIT, p. 4 colla data in 
(8) Torquato stesso afferma în ana lettera ad Ascumio Mori (Lettere, III, n° 639) 

«Io nacqui del 1544, gli undici di marzo, nel quale è la vigilia di S, Gregorio, a 
ora dieci », querta affermazione tronca ogni questione, è v’accorda col Maxss 
che e mentr'era il cole nel più alto meriggio uaceso... ». Essendo poi 
fuor di duliio l'andsta a Sorrento dei coniugi Tasso nel principio dol 1549, sene 
confutati il Maxso e il Fasuro (nell’Avriso al Uttore premesso alla sua versione 
della Gerusalemme in dialetto napoletano, Napoli, Raillardo, 1689) i quali afer 
mano che Torquato fosse concepito in Napoli. — La fama in cui salì Torguato foce 
sì che molto città si disputarono l'onoro di essergli patria, e lo stesso Sgrass, che 
pur affermava il vero, scrisse un'apposita operetta, © nella Fifa impiegò alcune pa. 
gino, per dimostraro che veramente si dere ritenere Bergamo quale patria del poeta: 
ciò che non può cisere neppure per riguardo del padre, nato a Venezia, come dis 

Del resto Torquato stesso (Lettere, III, n° 719) affermava soltaato al Licino: « le 

ho avuta l'origine da Bergamo, come V. S. dee sapore Dispatano intanto 

Napoli per causa della madre; Salerno per la dimora fattavi mei primi due anni ; 
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maschio: Bernardo ricevera il lieto annunzio in Piemonte, e forse nei 
pressi di Carignano, dove l’esercito în quel torno campeggiava (1). 
Probabilmente prima di partire egli avera già stabilito chi dovesse 
essere padrino del nascituro, il quale, secondo il Manso, fu battezzato 
nella cattedrale. Il Sorassi affermò cho Don Ernando Do Torres, uomo 
di qualche merito letterario, fratello dell'arcivescovo di Sorrento, te- 
messe al fonte il neonato, trorando che in una lettera Bernardo lo 
chiama « compadre > (2). Ma il Capasso giustamente obiettò che più 
probabilmente del Do Torres dovetta essere Bernardino Sersalo, sia perchè 
un sorrentino fosse più pronto all'uopo, sia perchè Torquato raccomaa- 
dandosi molti anni di poi all'arcivescovo di Monreale, Don Lodovico De 
Torres, non fece alcun ricordo di cosa la quale gli sarebbe stata ac 
concia ed utile accennare, Inoltre in una lettera del 1543, anteriore 
quindi alla nascita di Torquato, Bernardo dara al Sersale il titolo di 
«magnifico », mentre in una del 1547 chiamava « compadre » lui 
pure, Quindi beno congettura il Capasso che il Torres fraso piuttosto 
il padrino del primo Torquato, nato in Salerno e mortovi, 0 il padrino 
del secondo, ma per la cresima fatta în Salerno più tardi: e che Ber- 
nerdino Sersale fosse propriamente il padrino del battesimo del secondo 
Torquato. 

Continuando la guerra, il 14 aprile 1544 avveniva la battaglia di 
Ceresole, nella quale se le truppe spagnuole non furono annientate e 
i francesi non invasero il Milanese, si dovetta all'energica azione del 








è forse sosteneva ciò un Ragionamento sulla patria di T°. Tasso di G. B. Surtoc4, 
canonico Salernitano, rimasto inedito (Antonio Mazza, Epietome delle Storie Sa: 
lerestane, cap. IX, p. 123); Ferrara per averlo ospitato vent'anni e per arervi egli 
composto ls parte maggiore © più importanto delle sue spero; altre, fino a sette, 
sono rammentate dal Bevi nel smo commento alla Gerusalemme, Padova, Bolzetta, 
1616, cc. 10-11. — Lo stesso Torquato più tardi trovera opportano 
reschie patrie alle quali chieder soccorso nelle sus disartenturo; così scriveva il 
2 febbraio 1589 al Lisino: « Non voglio vantarmi di essere italiano: ma sono in 











tere, IV, n° 1093). — Of. tatto lo attestazioni raccolte dal Fengazni, pp. 451 seg. 
e per Sorrento anche Carasso, pp. 1257. — Gli astrologi, dal punto della sua 
nascita profetizzarano grandi csse a Torquato; a ciò egli accenna nelle Lettere, I, 
n° €2, 0 IV, n° 688, 

(1 Non ci rimane aleona lettera di Remardo chè affermi questo: ma la notizia 
era talmento importazte, è così ansiosmmento da lui aspettata, che dovetto esserne 
nwrertito di certo; chè, come or om vedremo, egli ri manteneva in corrispondenza 
cen Porzia, e por esa inoltre potevano scrivere il cognato e gli amici. 

( B. Tasso, Zedere, I, n° 309. 
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Sanseverino che raggrappati gli italiani con essi tratteneva l'esercito vit- 
torioso irrompente da ogni lato; Bernardo in parecchie lettere giusti» 
fica il Sanseverino e rileva i meriti della sua condotta. Ritiratisi gli 
spagnuoli in Asti, doreite Bernardo recarsi col suo signore in Francia 
ed in Fiandra per vari uffici. Soltanto dopo firmata la pace, nel set- 
tembré, e dopo lo feste fattesi in quella circostanza, egli potè pensare 
al ritorno; allora scriveva d'Anversa all'abate Riario dì sperare « fra sei 
« o otto giorni partir per Napoli » (1). Ma ne passarono ancora pa- 
recchi; finalmente da Bruxelles avvertiva il cognato Onofrio Correale 
che sarebbe partito di ll a poco e sperava di incontrarlo a Roma, dove 
quello allora trovavasi, forse per aver più presto particolari notizie dei 
suoi cari, e aggiungeva: « lo non so che altro scriverti, sapendo che 
«queste verranno poco prima di me; nè a Porzia mia scriverò, per 
«torle con nuove lettere la certezza ch'io le ho data del mio ritorno. 
« Scrivendole voi confermatela in questa speranza...» (2). Il 28 
cembre difatti egli era a Como con la famiglia del Principe, per venime 
difilato nel Regno (8): così che entro il gennaio del 1545 dovette rive- 
dere finalmente la sua casa, e bearsi delle carezze di Torquato, che 
aveva già dieci mesi all'incir 

Ma fin da quando trovavasi in Anversa, il principe Sanseverino avera 
fatto instanza a Bernardo perchè ritornassa presso di lui a Salerno: 
non sappiamo però quando questo trasferimento precisamente avvenisse. 
11 20 giugno di quell’anno egli era a Roma, e di la seriveva al 
Correale: « Le lettere vostre dei xur del presente mi sono state caris- 
«sime, avendomi data nuova della salute vostra e di tutta le nostre 
« famiglie ». Si doleva che gli affari troppo lo trattenessero: «.. . Do- 
« vreste pensare che l'amor della moglie e de’ figliuoli; il desiderio 
< della casa e delle comodità; l’affezione che io vi porto, © "1 servizio 
« del mio padrone mi persuadono con efficacissime ragioni a ritornare; 
«6 mi fanno passar questo tempo ch'io dimoro qui, con grandissimo 
« fastidio a dispiacere. lo non trovo maggiori delizie che lo starmi in 
«casa mia, con la mia moglie e coi figliuoli, e con tutte le mîe 
« comodità. Nè la cura famigliare che ho della casa mia è così grave; 
«nè la natura di Porzia mia così difficile @ ritrosa, ch'io debba desi- 
« derar di star fuori di casa. Il giogo ch'io porto al collo è composto 
« d'amore e di fede, e sì soave, ch'io non lo sento. ...» (4). Probal 

















so, Lettere, I, n° 164. 
21 B. Tasso, Lettere, I, n° 170. 
13) DL Tasso, Lettere, LII, ne 3. 
(1) BL Tasso, Lettere, Ly n° 1<7. — Inoltre una lettera del Bembo ci fa net 
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mente adunque nella fin della state, dopo il ritorno da Roma, si trasferì 
con la famiglia a Salerno, dove si allogò in una bella casa, adornandola 
altresì con certi arazzi ed altri oggetti ch'egli aveva portato dal suo 
viaggio in Fiandra (1), 

Crescevano sani, belli, vispi i due figliuoletti, e poste da banda le 
fiabe raccontate dal Manso, che Torquato appena uscito dal sesto mese 
cominciasse non a balbettare ma a parlar correttamente, ch'egli inten. 
desse ogni cosa che gli si domandasse, che non fosse mai veduto sor- 
ridere è raramente piangere, noi troversmo più minano ritenere che, 
anche con una precoce intelligenza, Torquato crescesse come gli altri 
bambi anzi ci rallegra sentire riccontara da Bernardo stesso i di- 
spettucci che il piccino facera (2). 

Trascorse così Bernardo quietamenta altri due anni tra le gioie do- 
mestiche, attendendo all'ufficio di segretario e al compimento del suo 
Amadigi; quando un avvenimento inaspettato venne a trarlo nuovamente 
lontano dalla casa. 

Nel 1547 volendo il vicerè Don Pietro di Toledo introdurre in Napoli 
il tribunale dell’ Inquisizione (3), il popolo si sollevò; e non essendo 
stati ascoltati i deputati eletti a sostenerne le ragioni, si venne alle 
armi, benchè per poco. Adirato, îl Vicerà voleva dichiarare Napoli in 
ribellione; gli eletti del popolo, sdegnati, decisero di ricorrere diretta- 
mente all'Imperatore, od elossero ambasciatori il principe Sanseverino, 
che nel frattempo era sempre a Salerno, e Don Placido di Sangro. Il 
Sanseverino era indeciso se accettare un incarico che poleva riuseirgli 
pericoloso, come riuscì; e si consultò coni suoi fidi Vincenzo Martelli 
€ Bernardo Tasso. Lo dissuase il primo, lo intitò invece il secondo, 
mostrandogli come doverosa 6 pietosa fosse per lui tal missione in ri 
guardo alla patria, e come egli, quale parente di Carlo V, potesse meglio 





«he Bernardo trovavasi tuttora a Homa ai primi 
alla biblioteca napoletana del Teppi, p. 226. 

(19 B. Tusso, Lettere, INT, n° 8. — Greranvo Boxsoosi (Za fonte del diporto. 
Dialogo, ecc., In Bergamo, Per Comin Ventara, civ 10 Xc vini, 6. 85 +) ricorda 
la nassita di Torquato e questa casa di Bernardi coil: «.....dicovi per rosi 
«sicora che la Sig. Perzia (che tale fa îl nomo della madre) lo partori in Sorrento, 
«posto nella provincia di Terra di Invoro, il cho mi fu detto l'anno del 1536 che 
«col Sig. Vincenzo Belli mì trovava in Salerno, ove anco per curiosità vidi la rasa 
«del sig. Bernardo Tasso e particolarmente il suo stadiolo ». — Alcuni 
arazzi passarono poi a Torquato, e avrò ocensione di rammentarli 

(2) Vol. 11, parto Il, n° IL 

(3) IL Santo Officio della Inquisizione in Napoli. Narrazione con molli 
documenti inediti per Luer Anasiux, Città di Castello, Lapi, 1892, vol I, 
pp. 202-209. 





i luglio; efr. Nicopi, Addizione 
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d'ogni altro ottenere îl bene della città (1). Ascoltò il Prineipe questo 
consiglio e partì, benchè il Vicerè tentasse dissuaderlo promettendo di 
procurare egli dall'Imperatore la revoca dell'ordinanza: ma a tale pro: 
messa i deputati del popolo non prestarono fede. 

Il Toledo prevenne gli ambasciatori con apposito messo alla corte 
imperiale, che si trovava a Norimberga, così che quelli al loro giungere 
furono dapprima male accolti; ma la fermezza del Sangro nel chiedera 
udienza ottenne il suo effetto, e Carlo V ascoltatolo lo rimandò con 
buone promesse, trattenendo il Sanseverino. Il quale allora chiamò a sè 
Bernardo, avendo bisogno dell'opera sua, e questi lo raggiunse sulla 
fine d'ottobre ad Augusta (2), dove la corte era passata. 

I Napoletani non s'acquetarono alle parole riportate dal Sangro: e nuovi 
ambasciatori e processi e richiami condussero le cose in lungo per circa un 
anno. Possiamo pensare quanto a Bernardo dolesse questa lontananza; egli 
si consolava scrivendo alla sua Porzia, e parlandole dei bambini, come 
faceva sopratutto in quella celeberrima lettera nella quale le dava norme 
per la loro educazione; l'affetto virissimo, il senno pratico, l'opportunità 
che la inspirano, ne fanno un vero gioiello di letteratura famigliare (3). 
Egli scrivera anche a don Angeluzzo « prete vecchio cd uomo dabbene », 
che aveva seco da molti anni (4), professandoglisi obbligato per i lunghi 
a fodeli servigi, o raceomandandogli particolarmente Torquato (5); al 
quale poi, ed a Cornelia, scrivera direttamente (6); ma è assai spiacevole 
che nessuna di queste lettere paterne ci sia pervenuta. 

Il Sanseverino, adoperandosi gagliardamente, e ben coadiuvato da 
Bernardo, riuscì finalmente ad ottenere dall'Imperatore l'indulto gene 
rale e allre concessioni; per ciò nel maggio del 1548 fece ritorno re 
candosi direttamente a Salerno: e soltanto alcuni giorni dipoi essendo 
andato a Napoli per visitare il Vicerè, vi fu dal popolo accompagnato 
come in trionfo: ciò che dovette non poco irritare il Toledo, benchè per 
allora dissimulasso. 








(1) Tra lo lettero del Manresti (Firenze, B:rnardo Giunti, 1583, e 81) si leg- 
gono lo ragioni da lui addotte, e în quelle di B, Tusso, vol. I, n° 807, le contrari: 
riprodacendosi anche le primo del Martelli (pp. 5704), — Questa disputa dette 
motivo poi alle due splendide orazioni che Torquato pose in bocca al Martelli e al 
padre suo nel dialogo Del piacere onesto: nelle quali il Salviati è il De Rossi 
trovarono poi di che attaccarlo, como dirò. 
2) Dalla data dele lettere n' 196 è 197 del vol. I di rileva che Bernardo il 
3 ottobre era ad Imola, il 6 a Modena, donde proseguiva per Augusta. 

(8) Vel. II, parto II, no L 

() Vol. IL, parte Î, n° VI. 

6) Vol. IL, parte II, n° 1L 

(9) Vol. IL, parte II, n° IL 
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Bernardo tornato a casa trovò i figliuoli cresciuti, e nel momento in 
cui bisognava cominciare la loro educazione; l'Angeluzzo alle funzioni 
di maestro di cass dovette ben presto unire quelle d’istitutore di Tor- 
quato. Il quale molti anni dipoi rammentava cotesta dimora di Salerno, 
e le gite ch'egli facova al vicino monastero dei Benedettini Cassinesi di 
Cava dei Tirreni: « Mi conservi la sua grazia (scriveva al padre Grillo) 
<e di tutti i Padri della sua Congregazione, sî quali sono affezionato 
« per l’antica ed intrinseca domestichezza che ci ebbi con molti di loro 
«nel monastero della Cara, dove, essendo fanciulletto, fui spessa volte 
« accarezzato dal padre Pellegrino dell’Erre, che vi era abate, e poi 
«dal suo suecessore ché fa dai conti di Potenza (1): la qual memoria 
«ora è rinnovata da me tanto più volentieri, quanto ho maggior spe- 
«ranza di non trovar per l'avvenire minor cortesia nella sua reli- 
«gione » (2). Dall'alto del monastero osservava il fanciulletto il pano- 
rama selvaggio e fantastico della valle Metelliana, e di fronte îl suo bel 
mare, mentre quei Padri gli narravano lo leggende del loro cenobio 
e dalla tomba di papa Urbano si levavano, come una fantasmagoria, 
Clermont, i erociati, Gerusalemme. Bene osservò il Tosti (3) che questi 
racconti commuovendo l'animo di Torquato doverano imprimersegli nella 
mente, e tali idee, gettate in fertile terreno, avrebbero prodotto un giorno 
i loro frutti. Scrivendo al padre Grillo, nel 1588, Torquato diceva che 
per amor suo farebbe nel poema rinnovato « menzione particolare di papa 
« Urbano e del monastero della Cava, ove egli si tornò monaco » (4): 
nella Conquistata infatti, descrivendo le storie che decoravano la tenda di 
Goffredo, ritrasse la valle Metelliana, il monastero o il monaco Urbano (5). 

Il Vicerè intanto che non poteva dimenticare le umiliazioni fattegli 
subire dal Sanseverino cercava con ogni mezzo di dargli noia; e Don 
Garzia, suo figlio, pensando vendicarlo, trattà con due poveri gentiluo- 
minî, i quali si assunsero il carico di uccidere îl Principe. Attentarono 
in fetti costero alla vita di lui, ma per una fortuita circostanza, il 
Sanseverino non rimase che leggermente ferito. Questo caso tuttavia, 
che si volle srisare dicendo trattarsi di privata vendetta (6), aprì gli 
occhi al Principe, che non vide far giustizia dei rei: timoroso quindi 


(1) 11 p. Pellegrino dell'Erro, da Modona, fa prioro del mentstere di Cava dal 
1549 al 1550; D. Geronimo Guevara, di Napeli, dal 1990 al 1552. 

(2) Lettere, 11, n° 274. 

6) T. Passo e i Benedettini Cassinesi, p. 18 

1) Letere, LV, n° 1064. 

(5) Canto III, st, 4. 

(6) Il Moorstino (Op. cit, I, pp. 105-4) infatti, sulla fede di un cronista, atri 
Buisce sd un intrigo per causa di donno questa vendetta di Don Garzia. 
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di peggio, e anche che l'Imperatore per false informazioni fosse mal 
disposto contro di lui, venne nella determinazione di allontanarsi dal 
Regno. 

Berardo, mentre questo coso avvenivano, pensando di dovar novella. 
mente seguire Îl Principe e rimaner lontano da' suoi forse a lungo, in 
sul finire del 1550 o sul principiare del 1551 (1) trasportò la sua fa 
miglia a Napoli, ove tolse un appartamento, che form di mobili assai (2), 
nel palazzo Gambacorti (8), della qual famiglia era, come s'è detto, la 
madre di Porzia. Pare tuttavia che la figliuola Cornelia fosse stata 
messa intorno a questo tempo în un monastera a Sorrento, poichè ab. 
biamo una lettera di Bernardo a lei, datata da Napoli (4), nella quale 
la rassicurava che presto sarebbe andato a prenderla, troppo dolendogli 
la sua lontananza, In essi diorvasi contento di quello cho gli avera 
seritto a proposito di un marito che i parenti pensavano di darle; la 
assicurava che al marito conveniente avrebbe pensato lui, ma che certo 
lo voleva tale che non gli avesse da tener lontana la figliola, In pari 
tempo lodavala per il suo studio assiduo delle belle lettere secondo 
l'ordine e lo stile ch'egli le aveva lasciato: ciò che gli aveva fatto 
sapere la superiora del convento (5). 

Uscì poi il Principe dal Regno quasi di nascosto, ma non è noto con 


(1) Una lettera di Beard» del settembre 1550 (vol. I, ne 109) è ancora datata 
da Salerno. 

(2) Vol. 11, parte II, n° 1X, ove dice che ve n'erano pier 1200 ducati 

(3) Così almeno afferma il Masso. 

(4) B. Tusso, Lettere, T, ne 55. 

(5) A qualche pettegolezzo di monastero, o forse ad una domanda di Comelin 
se la madre fosse nobile, e ciò riguardo al marito prepostole, penso che si riferi- 
scuo quelle parole oscare di questa lettera: «...c dell'altre due cose che tu mi 
« ricerchi, ti compiacerò tosto che avrò molo di venire a rivederti; perchè quella 
«noi fidarei al sèereto della scrittura ; in questa nen usarei l'aiato di interposta 
« persona. Bastiti mell'ana di saper d'essere nata di madre tale, cho non ti hai 8 
« vergognare d'esserle figliuole ; nell'altra che l'amor ch'io ti porto, non sopperterà 
«che largamente possa da te vivere lontano... ». Il Connani (p. 23, n. 1) inoli 
nerebbe a ritenere falsa l'indicazione di Napoli di questa lettera, poichè ad una 
fanciulla di circa quattorlici anni, egli dice, non si fanno proposte di matrimonio 
e vorrebbe piattosto clie si collucasse tra la morte di Porzia (13 febbraio 1536) € 
pi 
giusta l'indicazione di Napoli, che costriuge a tener la lettera come seritta da Ber: 
mardo prima dell'siglio, perchè tutte le lettere sue hanno il luogo di provenienza 
sebbene talora manchino della data, e nulla ci licenzia a croder falsa questa, Nè è 
strano, specialmente se si vammentino gli usi di quel tempo, che sî trattasse soltanto 
per an marito future anche a quell'età, nè wi pure si possa intendere che la madre 
parlo che la riguardano, come il Corradi vorrebbe. 
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nando Comelia andò sposa. lo ersistorei all'incontro nel ereder 
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precisione in qual tempo: e lo seguiva Bernardo, inconscio che l'addio 
che aveva dato alla moglie adorata sarebbe stato l'ultimo, chè un 
turbine di sventure stava per addensarsi sopra di lui. Lasciamo ora la 
parola a Torquato che dovette più volta aver udito raccontare dal padre 
quel che seguì. 

Il Principe adunque giunto « in Terracina, terra del Papa, manifestò 
< il suo proponimento al signor Americo Sanseverino, al signor Fran- 
« cesco Torre ed a mio padre; il qual era d’andarsene a la corte di 
« Francia. E dispiacquo a lui [Bernardo] più ch'a ciascun altro, perchè 
« più aveva da perder di tutti: nà parlo delle fasoltà simplicemente, 
«le quali in mio padre erano mediocri, ed in alcuno di loro assai pio- 
< ciole; ma della moglie e de' figliuoli ; perciò ch'il signor Francesco, 
« quantunque non fosse senza moglie, era senza successione, © "1 signor 
«Americo non avera nè l'uno nè l’altro Ma niuna di queste cagioni 
«tanto il mosse, quanto il servizio del padrone, il quale lasciava così 
< tello e così nobile stato, e si ribellava da uno imperatore vittorioso 
«per andare a servire un re straniero, in paesi lontani, e nella età 
<sua che cominciava ad invecchiare. Laonde il consigliò ch'egli si 
« fermasse in Vinegia sin che s'assicurasse di quel sospetto, ch'egli 
«aveva dell'animo di Cesare; il quale per la clemenza nuovamente 
« dimostrata ne' Principi tedeschi, non era ragionevole che volesse în- 
<erudelire contra la persona 6 contra la dignità d'un suo parente, che, 
« per giudizio di mio padre, non aveva fallato.... Dunque non mancò 
«la prudenza a mio padre, ma la fortuna; perciò che egli seguendo 
< quella del padrone, manifestò la sua fede, con la perdita di tutte le 
stanze, con le quali potera onorevolmente nutrire i figliuoli e so 
« stener la vecchiezza > (1). 

Il Principe si recò infatti a Venezia, dove temporeggiò alcuni mesi, 
lenchè i profughi napoletani lo circuissero per trarlo dalla loro. Gli fu 
recato finalmente un ordine dell'Imperatore che si appresentasse alla 
sorte; ma ciò mettendolo in sospetto, e per consiglio dei suoi, inviò un 
confidente a scoprir l'animo di Carlo V; alla fine non avendo questi 
voluto concedergli la sicurtà sulla sua parola, il Sanseverino si gettò 
apertamente alla parte francese. Secondo gli storici napoletani la notizia 
«ella dichiarazione del Principe non giunse a Napoli che nel marzo 
del 1552 (2), e il Toledo senza por tempo in mezzo ln dichiarò ribelle 
e decaduto dai suoi feudi e beni, implicando nella sentenza anche i 
seguaci. Perdette così Bernardo tutte le rendite che il Principe gli 











1) Risposta all'Arcalenia della Crusca, ecc. nella Prisi 
12) Scmonne, Storia dela città e regno di Napoli, parte 1 


verse, I, pp. 400.1. 
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arera concedute nelle sue terre e la casa di Salerno, e non gli rimase 
se non la roba che aveva la famiglia in Napoli. Ma di tale danno nel 
momento poco si accerò, peichò Enrico II faceva profferte onorevolis- 
sime al Sanseverino e, pensando allora alla conquista del Regno, pro 
metteva nominarlo vicerà; insieme, proporzionatamente, dovevano essere 
ricompensati i gentiluomini che avevano corsa la sua sorte. 

Possiamo immaginare l'animo di Porzia a queste notizie, non d'altro 
consolata se non dalle lettere che Bernardo le scrivera, e che le erano 
recapitate per mezzo di un amico, Giovan Angelo Papio, gentiluomo 
salernitano, îl quale dimorava allora a Roma. 

Porzia si trorava coi figliuoli, senza appoggio, e abbandonata alle 
mercò de' parenti, che si erano mostrati sempre mal disposti verso Ber- 
nardo; tuttavia non si perdette d'animo, e continuò con ogni cura l'im- 
trapresa educazione dei figli. Forse non bastando più l'Angeluzzo ad 
insegnare a Torquato, questi fu mandato in una scuola che i Ge- 
suiti avevano proprio intorno a quel tempo aperta nella via del Gi- 
gante, vicinissimo al palazzo Gambacorta (1). Là il fanciullo attese 
con amore agli studi, incominciando quello del latino. Egli stesso ci ha 
lasciato un ricordo di questo tempo scrivendo: «. ..i padri Gesuiti, sotto 
«1a disciplina de' quali io fui allevato, mi fecero comunicare quand'io 
<non aveva anco, forse nov'ani, sebben tanto era cresciuto di corpo, 
« d'ingegno mostrava tai segni di maturità, che di dodici poteva esser 
« giudicato. E quand'io mi eomunieai, non aveva aneora inteso che ne 
«ostia fosse realmente il corpo di Cristo; nondimeno mosso da una 
«non so qual segreta divozione, che la gravità e la riverenza del luogo 
<e l'abito e’l mormorare e il battersi di petto de' circostanti ave 
«vano în me generata, andai con grandissima divozione a ricevere il 











(1) Onuasoisi N., Historiae Societatis Tesu, Romae, 1615, lib. XII, n° 23, p. 388 
« Neajoli, ut ctiam Patavio Florentiague, hoc anno (1552) primum literarius pu- 
« Dlice ludus apertus est ». Cfr. Giannone, Storia civile, Veneria, 1760, lib. XXXI, 
p. 109. — Eta capo dei Gesuiti di Napoli Alfonso Salmeron, e avevano preso a 
pigione una casa dell'abate Giulio d'Afiltro. — Il Manso errava dicendo che Tor 
quato anlasse a questa scuola in età di quattro anni. A tal proposito aggiunge che, 
appusaionato per lo studio, vi si faceva accompagnare prima di giorno colle torcie; 
altri osservò che perché ciò fosse possitile avrebbe abbisognato che anche i maestri 
facessero altrettinto; ma l'osservazione potrebbe essere più arguta che vera; poichè 
A. Nosti, nella descrizione de La vita ferrarese nella prima metà del secolo deci 
mosesto da me pubblicata negli Atti € Afem. d. R. Deputazione di St. PPatr. per 
le Provincie di Honagna, S. 111, vol. X, dice espressamente parlando di sè e degli 
scolari dell' Università di Permm: @ mi ricordo andare tal mattina col lume 
«acceso allo sevolo » 
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«corpo di Cristo, e sentii dentro non so qual nuova insolita conten- 
«tezza » (1). 

Altri vello vedere nell'educazione che Torquato ebbe dai Gesuiti una 
causa remota delle aberrazioni religiose delle quali ebbe più tardi a 
soffrire: ma giustamente osservò il Corradi (2) che noi non siamo 
punto informati se i seguaci di Lopola usassero nei loro primordi quelli 
stessi metodi che più tardi usarono, e ad ogni modo tali metodi non 
proibirono che anche nei secoli posteriori belle e libere intelligenze 
uscissero da quelle scuole. Inoltre, corretto l'errore del Manso, che vo- 
leva Torquato fosse stato più anni a quelle scuole, mentre sappiamo 
che le frequentò soltanto per un biennio, snrebba troppo esagerare l'of- 
ficacia di un tal sistema pedagogico pensando ch’esso abbia potuto 
plasmare in tal modo la mente del fanciullo da render vana tutta la 
libera educazione avuta di poi sotto gli occhi del padre; nè nella gi 
rinezza del poeta alcuna cosa troveremo che ci mostri il perdurare di 
questa influenza, mentre gli sorupoli religiosi cominciarono soltanto 
colla malattia e non senza buone ragioni più prossime. 

Intanto Bernardo per servizio del suo signore si era recato a Ferrara (3) 
e di là, per Fergamo (4), in Francia, dore giunse nel settembre del 
1552 (5). Sulle prime parve che gli esuli napoletani trovassero buone 
disposizioni in Enrico IL per l'impresa del Regno (6), e Bernardo pre- 
correndo col pensiero gli avvenimenti e un probabile assedio di Napoli, 
scriveva ad uno amico o parente, mostrando desiderio che all’ occor- 
renza della guerra, Portia si ricoverasse a Sorrento, dove Torquato per 
esservi nato era avvezzo all'aria, piuttosto che in un monastero, mal 
sienro anch'esso in un assalto, e dove ad ogni modo Torquato, per es- 
aero già grandicello, non avrebbe potuto stare colla madre (7). Ma Ber- 
nardo dopo aver dimorato quasi due anni alla corte, vedendo svanire 
tutte le speranze concepite, insiome con quella di una onorevole prov- 








(1) Lettere, 11, ne 188, p. 90. 

(2) Op. ci, pp. 204. 

(3) Cauront G., Letere ined. di B. Tano, cit., p. 23. 

14) B. Tasso, Lettere, IL, n' 8 09. 

(5) B. Tusso, Lettere, IL, né 10. 

(9 Fon è di queto temo Î neo « Ad Earico IL inviando allinpues 
«de Regno»: 






Invittissimo Enrico er che a l'ardente 


(Rime di B. Tasso, Bergamo, Lancellotti, 1759, t. 1, pi 823) — Questo sonetto 
Tu da alconi erroneamente attribuito a Torguato. 
G) Val. 11, parto 1 pe IV, 


Seta, Vila di Turquita Tonn Ù 
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vigione per sè medesimo, pensò di ritornarsene. A tal passo fu indotto 
pure dalle disperate lettere di Porzia e dalla partenza da Roma del 
Papio, andato lettore di leggi in Avignone, ciò che gli facova perdere 
un fedele e sicuro intermediario con quella (1). Una lettera che gli 
sopraggiunse, mandatagli dall’Angeluzzo, gli « posa una febbre addosso », 
che non sapeva quando ne potrebbe essere sollevato; rinviava ad Ame 
rico Sanseverino la lettera medesima, descrivendogli al vivo le miserie 
sue © de' suoî cari. Porzia non riceveva più dai fratelli neppur gl'in 
teressi della dote, e come moglie di ribelle non trovava chi le facesse 
ottener giustizia. « Pensate, signor mio (diceva Bernardo), senza rota, 
«senza amici, senza parenti, in che termine si ritrova la sventurata 
< giovine ». Chiedeva quindi licenza di tornarsene « perchè ultima 
< mente ho promesso a mia moglie, per non farla morir disperata, di 
«trovarmi in Roma al più terdi por tutto ottobre » (2). Tuttavia gli 
fu forza indugiare fino agli ultimi di dicembre e soltanto ai primi di 
febbraio del 1554 trovossi a Roma (8). 

Colà dovette subito maneggiarsi per ottenere la licenza di rimanentì, 
poichè il pontefico Giulio III, per accordi coll'Imperutore, avova dato 
il bando a tutti i fuorusciti napoletani: l’ebbe in fatto per allora a 
voce, e poco appresso, avendo il Pontefice riformato îl bando, potette 
starvi liberamente (4); tanto più che nel medesimo tempo, d'accordo 
col Principe, che continuava tuttavia a pagargli una pensione di tre- 
cento ducati al mese, dichiarava di non attendere più agli affari di 
lui (5). Chiese pure un appartamento al cardinale Ippolito Il d' Fste 
nel suo palazzo di Monte Giordano, che ottenne (6). 

Non aveva Bernardo allora altra mira che di ricongiungersi co' suoi 
cari: e tosto iniziò le pratiche perchè Porzia, la quale scriveva di voler 
stare con lui anche all'infomo, e i figli potessero raggiungerlo, Ma al- 
l'adempimento di questo giusto desiderio del suo cuore si opposero tosto 
i fratelli di Porzia, i quali, ove ella partisse, minacciarono di ritenersi 
la doto e i frutti decorsi; e ciò perchè, quando poi Porzia fosse morta, 
pensavano di toner per sè ogni cosa definitivamente, non potendo Ber- 
nardo, come ribelle, aver diritto a successione alcuna. Pu costrotto per: 
tanto Bernardo di provvedere al ricovero delle due donne finchè tali 








() B. Tasso, Lettere, 11, n° 95. 
(0) B. Tasso, Lettere, Il, a' 40 è 41, 

(3) B. Tasso, Lettere, II, n° 42. 

(4) B. Tasso, Lettere, Il, no 40. 

(5) Caurom G:, Lettere ined. di B. Tasso, n' XVI e XVIL 
(0) B. Tasso, Lettere, II, D'-43 0 d4. 
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dfioltà si appianassero, e coll’intromissione di donna Giovanna d'Ara- 
goos, poterono avere stanza nel menastero di $. Festo, insieme ad una 
lero servente (1), abbandonando intanto all’avidità dei fratelli il mo- 
bilio della casa ove abitavano. Bernardo sperava di riuscire a cavarnela 
di ll a pochi mesi, e intanto ordinò che Torquato, il quale non poteva 
entrare in un monastaro strettissimo, se ne venisse a Roma coll'An- 
geluzzo. 

Come non è sicura l’epoca in cui Porzia e Cornelia furono accolte 
nel monastero (2), così non credo sicura la data dell'arrivo di Torquato 
a Roma. Al Serassi parve che questo avvenimento sì potesse porre alla 
metà d'ottobre di quell'anno 1554 perchè nel poscritto ad una lettera a 
Giovan Jacopo Tasso del 6 ottobre, Bernardo diceva che sua moglie « con 
«la famiglia » sarebbe stata a Roma per gli ultimi di quel mese (3), 
ed in una successiva del 6 dicembre allo stesso parlava di Torquato 
como fosse ssco già da tempo (4). Ma ho avvertito che Bernardo 
appena giunto a Roma aveva chiesto con lettera del 5 marzo alcune 
stanze al cardinale d'Este: ora il 5 aprile chiedeva di cambiarle con 
un altro appartamento che meglio gli conveniva: <..... ancor che 
«non siano tante che mi bastino, per aver fatta venir parte della mîa 
«famiglia » (5). Osservando che nelle successive lettere di questo 
tempo egli parla soltanto delle donne e non mai di Torquato io inoli- 
nerei a credere che fino dall'aprile, dopo inteso che Porzia non avrebbe 
potuto per allora muoversi, egli, desideroso com'era di vedera i suoi 
cari, facesse subito venire almeno Torquato. 

Questi ultimi anni non erano stati lieti per il fanciullo, chè la ma- 
linconia dovette di certo regnare in quella casa, dove la madre pian- 
geva il marito lontano e în pericolo, é doveva difendere gli averi dei 
figli. Supremo dolore, soprarvenne per Torquato il distacco dalla madre: 
e ben dovette imprimersi quel fatale momento nell'animo suo, se parecchi 
anni più tardi, fuggiasco per le tristi fantasie della sua mente amma- 
lata, dettava quella strofe: 





Me da "Len de la madre empia fortana 
Pargoletto divelao; ah di que' baci, 
Ci'ella bagnò di lagrima dolenti, 

Con sospir mi rimembra, e de gli ardenti 





(1) B. Tasso, Letlere, II, ni 46 e 49. 
(&) La lettera citata a Giorauna d'Aragona è del 28 aprile 1554, l'altra al Prin 
cipe di Salerno, in cai dà notizia di aver ottenato il permesso, è del primo di giugne. 
(3) Vol. II, parte Il, n° V. Cfr. la tavola degli errori. 
(4) Wol. IL parte Il, n° VI. 
(3) B. Tasso, Lettere, Il, ne 47. 


- 0 
Î, che se'n portàr l'aure fugaci; 

jo non dovea giunger pià volto a volto 
Fra quello braccia accolto 

Con nodi così stretti 0 sì tenaci. 

Lasso ! e segaii con mal sicure piante, 

Qual Ascanio o Camilla, il padre errante (1). 

















Nessuna memoria disgraziatamente ci rimane dell 
gioia che dovette provare Bernardo riabbracciando il suo figlinolino, 
e dell'animo col quale dovette chiedere a lui © all'Angeluzzo esatte no- 
tizie di Porzia e di Cornelia. 

Era intanto di qualche conforto per lui la compagnia di Torquato, e 
tosto pensò di fargli continuare gli stadi ai quali lo trovò bene avviato. 
In questo mentre Giovan Jacopo Tasso, avendo inteso da Bernardo 
che s'era stabilito colla famiglia a Roma, pensò di mandargli il suo 
secondogenito Cristoforo perchè meglio potesse attendere agli studi. 
Piacque a Bernardo il progetto: e notificando al cugino l'arrivo del 
giovinetto avvenuto il 28 novembre, aggiungeva che Torquato era stato 
assai contento della nuova compagnia che gli si offriva, e che i due 
ragazzi avevano un bravissimo maestro, punto pedante, e gentiluomo 
di costume (2). In pari tempo diceva che Porzia non aveva ancora po- 
tuto venire, perchè il Vicerè non le aveva voluto concedere la licenza 
per iscritto, sebbene la avesse concessa a voce, colla sicurezza cho non 
sarebbe stata privata della dote (3). 

Null’altro sappiamo per allora, se non che nel maggio 1555, essendo 
stato eletto pontefice il cardinale Pietro Carafa, che prese il nome di 
Paolo 1V, col quale Bernardo era in ottime relazioni di servità, rinacque 
în questo la speranza di poter avere presto presso di sè la moglie e la 
figlia, senza pordere tutto il proprio avere. Ma benchò grandi influenze 
fossero poste in atto, nulla potè ancora ottenere. I due ragazzi continua» 
vano a studiaro con buoni risultati; Bernardo giudicava Cristoforo di 
acuto ingegno, ma poco inclinato alle lettere: Torquato gli serviva di 
sprone; intanto per quell'inverno diceva al cugino di averli posti a doz- 





41) Cinzone: 
O did grande Apennino. 





I Basso dico che Torquato nel lasciar la madre le indirizzò un sonetto « con 
«iatilo via più che di fanciullo », Ma an fanciullo nel distaccarsi. dalla imadra 
piange e non scrive versi. 

(2) Chi fosso costui non è moto. Il Musso disso essere Maurizio Cataneo, che 
dremo più tardi stretto d'amicizia per melta parte della vita con Torquato, ma giù 
il Senassi dimostrò non esser vero, e noi lu troveremo ora a Bergamo. 

03) Vol. IL parte I, n° VI 
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tina presso il maestro (1). Alla fine di dicembre replicava facendo os 
servare come Cristoforo fosse stato in Bergamo malissimo istruito nel 
latino, e come avesse dovuto ricominciare tale studio, mentre nel greco 
faceva maggior profitto: Torquato gli serviva de ripetitore perchè ap- 
profittava assai più (2). 

A distruggere le più cara speranze giunse a Bernardo il 13 febbraio 
di quest'anno 1556 una tristissima notizi ’orzia colpita da malore 
improrviso, senza febbre, dopo ventiquattro ore era moria. Bernardo 
nella disperazione del primo momento non dubitò di scagliare contro 
i cognati l’aceusa d'averla avvelenata per appropriarsi interamente la 
dote (3); nà il sospetto è ingiustificato quando conosciamo le persern- 
zioni e le odiosità delle quali la misera donna era stata vittima, e se 
osserviamo che Bernardo, forta dell'amicizia del pontafice, era allora 
forse sulla buona via per strapparla dalle mani « non de' fratelli, ma 
« di nemici capitali; non di nemici, ma di fiere crudeli e inumane; 
< e della madre, non madre, ma per rispetto de’ figliuoli, nemica ca 
<pitale; non donna, ma veramente furia infernale » (4). Le lettere 
scritte da Bernardo în questi giorni sono strazianti: per colmo d'an- 
goscia s'aggiunga l'incertezza della figliuola che rimaneva abbando 
nata a tali zii: mentre intanto vedeva la dote in pericolo e tutta la 
roba sua già perduta, chè îl fisco appena morta Porzia se l'era ap 
propriata ;5). 

Profonda deve esser stata l'impressione di questa notizia anche per 
Torquato, e tanto più grare il colpo se la sua sensibilità s'era affinata 
in quegli anni di dolore. Già innanzi coll'età egli accenzara poi a sus 
madre morta assai giorane, e altra volta ricordava gli abiti gialli e 
turchini dei quali soleva vestirlo (6): ma altre testimonianze dol suo 
affetto per lei non abbiamo (7). 

Subito dopo, nel marzo, un'altra disgrazia colpira Bernardo e il 
compagno di Torquato; il cavaliere Giovan Jacopo Tasso moriva ( 
possiamo immaginare la tristezza dei due ragazzi, orfani l'an della 




















(D Vol IL parte II, n° Vil. 

(2) Vol. Il, parte 1I, ne VIII 

(8) Vol. Il, parto Il, n° IX, 0 le altro attestazioni li accolto în nota. 

(4) B. Tasso, Lettere, II, n' 59, 

(5) B. Tasso, Lettere, II, n° 68. 

(6) Lettere, IV, n° 1116, 0 V, n° 1948. 

(7) Il Ssnasst neceanando anche ai bellissimi versi soritti da Bernardo in morte 
della moglie, suppone che anche Torquato ne serivesto: ma, sa pur poteva fame, + 
noi non sono pervenuti. 

(8) B. Teco, Letere, INI, n° 18; eft. II, n° 67. 
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madre 8 l'altro del padre in pochi giorni. Forse anche per questa cor 
siderazione, ed essendo passato il verno, serivava Bernardo alla cugin 
vedova che per Pasqua li avrebbe ripresi in casa (1); allora, progredendi 
essi negli studi, perchè meglio si approfondissero nel greco Bernardo 
prese loro uno speciale ripetitore per questa lingua, benchè la spesa 
fossa forte (2). 

In quosto mentro Scipiono Do' Rossi, abato di S. Maria della Valle 
di Giosafat, detta delle Fosse (3), forse per scandagliare d'incarico dei 
fratelli l'animo del cognato Bernardo, assicurava a questo che mon si 
sarebbero perduti per i figliuoli se non i mille e cinquecento ducati 
dell'antifato; Bernardo osservava che, comunque andassero la cose, 
la legge assicurava a Cornelia la terza parte netta dell'eredità materna. 
Dando queste notizie il 6 marzo a sua sorella, la incaricava di 
trovar per quella un marito a Bergamo e lo accennava un tale ch'egli 
conosceva e stimava, sebbene lo zio avesse manifestato l'idea di mari- 
tarla nol Regno (4). 

L’abate De' Rossi però, che sembra esser stato îl migliore di quella 
famiglia, nulla conclusa; gli altri fratelli senza porre tempo in mezzo 
mossero lite per l'antifato: e per escludere Torquato dell'eredità, poichè 
trattenendo essi Comelia potessero godere intera la dote di Porzia, proct- 
rarono che anche quello fosse dichiarato ribelle per essere uscito dal 
Regno e aver seguito il padre. Il porero Bernardo era veramente acca- 
sciato sotto le sventure; pietosissima è la lettera ch'egli scrive a mon 
signor Priuli, che allora trovarasi alla corte spagnola, perchè inter. 
ceda grazia contro îl rigore delle leggi; © giustamente facera osser 
vare quale colpa potesse imputarsi a un figliuolo di dodici anni, s 
aveva raggiunto il padre per compiere i propri studi (5); facera anche 
scrivere în questa circostanza da Torquato a Vittoria Colonna, maritata a 
Don Garzia di Toledo, supplicandola di interessarsi per salrare Comelia 
dall’ingordigia degli zii; la fanciulla in quel tempo era tenuta in casa 
da Giovan Giacomo Coscia, parente di Scipione De' Rossi, dove nessuno 
poteva parlarle o darle lettere (5). In quel mentre Bemardo non ces- 
sava di sollecitare gagliardamente quanti potessero operare în suo favore, 
e principalmente i due nipoti del papa; l'uno do' quali, il duca di 





(1) Vol. II, parto II n° X. 

(2) Vol. IT, parte IL n' X1 0 XIL 

(8) Per costui cfr, Carasso, pp. 2646. 

(9) B. Tasso, Zetcere, LI, n° 66; cfr, anche vol. III, n' 19 e 18, 

(3) Vol. II, parto IT, n° XIIL 

(6) Lettere, 1, n° 1. — Cfr. Castori, Zettere ined. di B. Tasso, ne XXI. 
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Paliano, gli aveva conceduta per quell’estate la villa dei Colonna, di 
Monte Cavallo, dove i due ragazzi poterano divertirsi; e che sì divertis- 
sero lo attesta egli stesso lamentandosi colla cugina dello sciupio di 
panni che faserano (1). Tante raccomandazioni pareva che stessero 
per produrre qualche buon effetto, che presentito a Napoli, fece sì che 
i De' Rossi cercarono un pretesto per far allontanare Bernardo da Roma; 
il 5 settembre egli dava queste notizie a Marcant'Antonio Tasca (2): 
ma pochi giorni appresso era pubblicata una sentenza contraria a lui 
riguardo all’antifato (8). Per la dote nulla potè ottenere, e vedremo 
poi Torquato adoperarsi tutta la vita intorno a questa lite e giungere, 
moribondo, ad una transazione irrisoria. 

Ebbe per un istante Bernardo, circa questo tempo, l'inclinazione di 
vestir l'abito ecclesiastico, per meglio provvedere alle sue necessità, spe- 
rando anche di ottenere in Francia qualche beneficio: e suggeriva alla 
Cavaliera de' Tassi di far prete anche Cristoforo; egli però non voleva che 
tale diventasse Torquato (4). Intanto i mali umori che da qualche tempo 
coravano tra Paolo IV e Filipgo II, produssero nell'agosto 1558 una 
aperta rottura; e il Duca d'Alba, divenuto vicerè di Napoli, morto il 





(1) Vol. II, parte TI n° XIV. 

(2) Raverti C., Lettere inedile dé B. Tasso pubblicato per nozze Solerti-Saggi 
Bergamo, Cattaneo, 1889, p. 13: « Io dubito di esser costretto a partimi da Roma 
« perchè l'Abate mio cognato mi serive ch'io vada a star nelle terre del Dura di 
« Urbino sin che durano questi rumori, altrimenti egli si discbbliga © non intende 
« di voler menar qui mia figliuela, nè venirvi esso, ma che andando a star la mi 
« promette per merzo ottobre di condurla in Pesaro, con tatti i mobili; e di più 
« mi scrive Cornelia 6 il mio procarator, che il Procurator fiscale a Napoli 
« parte, ogni dì reclamano al Vieerà e alli Raggenti ch'io son favorito dal 
« del Papa, e ch'io intervengo in tatto le pratiche che si fanno contra l'impe- 
«matore, e ch'io debbia in ogni modo partirmi di qui, altrimenti fo avrel la 
« sentenza contra, è i misi figlivoli perderanno questi altri cinquemila serdi che 
« mi restano della dote de la madre, o con la mia parlita lererò tutti questi 

(8) Lo sappiamo da De Manas, esolutionum quotidianarum, ecc., Napoli, 1641, 
t. I, p. 29: « Regia Camera Summarino de anno 1556 die 24 septembris, referente 
« Domino Paolo de Magnanis, pront. habeo ex quibosdam manuseriptis Domini 
< pionia Sanctini, qui fano temporis, ut a maioribao andivi, foit dectus Advocatus, 
« in causa vertente inter magnificam Corneliam de Taxis, filiim Portiae de Russis 
« ac Berardini da Taris, et Regium Fiscum, nimirum qued antefactum per dictam 
* Portiam lucratom esset Regii Fiaci, stante rebellione Berardini patris dictae 
* Comeliae, ne pracdictae decisioni obstat, quod paria sunt; filivs non citare, vel 
« extare, et per legom exelusos ess a sucessione. .. ». 

14) B. Tasso, Lettere, III, n° 15. 
































su 
Toledo, invase il territorio pontificio (1). Si stava a Roma con molto 
sospetto, e massimamente Bernardo, come ribelle, doveva temera per sè; 
pensò dunque di mandare Torquato con Cristoforo, sotto la custodia del- 
l'Angeluzzo, a Bergamo presso ai parenti; partirono questi infatti verso 
11 10 di settembre, 6 ricevettero colà ottima aseoglienza, alloggiando nel 
palazzo dei Tassi in Borgo Pignolo (2). Bernardo dopo alquanti giorni 
riparò a Ravenna, donde per invito di Guidobaldo II, duca d’Urbino, 
passò a Pesaro: e trovando generosa protezione (8) riprese con nuora 
lena i suoi lavori poetici, che però anche negli anni precedenti tra tanti 
affanni non aveva mai intralesciati. 

Scrisse allora all'Angeluzzo 6 alla Cavaliera de’ Tassi perchè Torquato 
ritornasse: ma per la possima stagione si indugiò alquanto (4). Tor- 
quato vedeva per la prima volta la terra de' suoi avi @ î parenti; tra 
i quali Ercole ed Enea Tasso, fratalli maggiori di Cristoforo (5), donna 
Affra sua zia, Pietro Spini e Adriana de' Tassi, i Grassi, gli Alzani, 
cugini di suo padre. Conobbe allora anche il cavaliere Girolamo Al- 
bano, collaterale della Repubblica Veneta, che fu poi cardinale, e si in- 
teressò sempre per lui, come più volte vedremo, nonchè îl segretario di 
quello, Maurizio Cataneo, che ebbe amico fino alla morte (6). Bernardo 
informato delle molte gentilezze usate al figliolo, ringraziava quei 
signori (7); una volta l'Angeluzzo gli serisso di maltrattamenti subìti 
da Torquato: ma forse îl buon vecchio aveva alquanto esagerato, 
poichè Bernardo, mentre dapprima aveva seritto a tal proposito parole 
alquanto risentite, avuto più preciso ragguaglio dei fatti dal Cataneo, 














(1) Cir. la Storia della guerra di Paolo IV contro gli spagnoli aritta da Preto 
Nunez nell'Arch, Stor. Ital, 8. I, t. XII, Firenze, 1847 

(2) Vol. IT, parto IT, nt XV, XVI è XVII. — Giù il Seiasi not che, affermata 
questa partenza, cade il favoloso ricconto del Manso, come cioè Torquatello si av- 
venturasse tra gli sccampamenti spagnuoli sotto le mara di Roma, e preso, fosse 
poi par la sua ingenuità generosamente rimandato. La lettera in eni Torquato me 
desimo avrobbe poi raccontato questo episodio fa dal Guasti gindiziosamente allo- 
gata tra le apocrifo (Lettere, Y, n° 1560). 

(8) Giuoni, Leuere ind. di B. Tasso, p. 28. 

(4) Vol, II, parte Il, n' XVII e XX. 

(5) Scrivendo Torquato molti anni appresso ad Enea rammentava questa prima ti- 
sita a Bergamo e dioera di conservame gratissima memoria (Lettere, III, n° 840). 

(6) Frequentissime volte dovrà ricorrere il nome di questo gentiluomo, prima dato 
al seguito dell'Albani. V. alcune notizie di 
sua lettera del 1604, che è nel cod. oliveriano 490, 
morì nel LOI. 

(1) Cir. ad esempio vol. II, parte II, n° XXI, oltre alle lettere precedentemente 
citate 
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sto si quietava (1), e i migliori rapporti si mantennero sempre tra le 
due famiglia. 

Casati i freddi, Torquato coll’Angeluzzo si recò dunque a Pesaro, 
na nor sappiamo quando precisamente vi giungesse e fosse la prima 
wlla introdotto in una corto, che ora tra lo più famose, o conser. 
visi ancora le gloriose tradizioni del rinascimento negli uomini e 
ne esstimi. 


(1) Va. II parto II, n' XVII e XIX. 
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La corte d’Urbino, — Euucazione di Torquato a Pesaro. — Primi versi. — Ma- 
trimonio di Cornelia. — Soggiorno di Veneria — Gita a Padova. — Primi 
abbozzi della Gerusalemme e del Rinaldo. 


[1557—1560]. 


La corte d'Urbino ai tempi di Guidobaldo II della Rovere parve per 
un momento rinnovasse quell'aureo periodo che Baldassare Castiglione 
ha eternato (1). Altrettanto aspro e severo verso i audditi era Guido- 
baldo quanto generoso protettore dei letterati e degli artisti, i quali pro- 
curava di attirare alla sua corta; è in questi sentimenti gli era compagna 
la sua seconda moglie, Vittoria Farnese (2). Amenissimo il territorio, 
ora piano, ora ondulato di colline, rotto da monti e bagnato dal mare : 


(1) Un lungo e particolareggiato quadro della corte urbinate sotto Guidobalo LI 
è dato dall'Uoouini, Storia dei conti e duchi d'Urbino, Firenze, 1859, vol. II, 
pp 22169. 

(2) Lazzaro Mocenigo, ambasciatore veneziano ad Urbino nel 1570, così parlava 
di Guidobaldo: «... Ha Sus Fecellenza di età intorno a cinquantasette anni, ma 
gagliarda 0 sana della persona; bene è voro cho patisor slcana tolta 
« di gotta, Suole il Duca abitare per l'ordinario l'inverno nella città di Pesaro, dove 
«è anco al presente: la qual città è posta alla marina di questo mare Adriatico, 
<a circonda tie miglia, ed è fortificata alla moderna; la qual fortificazione fa co- 
« mincista dal duca Francesco Maria, e fu poi seguitata e ridotta a perfezione dal 
« presento signor Duca. Sua Eccellenza la tione guardata con soldati e fornita di 
“ buvaissima monizione di artigliaria ed altro cose necessarie alla difesa di una 
«città; el ha nel suo palazzo, una sala tutta piena di bellissime sorto d'armi, ap- 
< presso la qualo, in un'altra stanza, vi scno armi por armare asicanto persone, nella 
« quale stanza si può venire per una scala segreta dalla camera propria del signor 
« Duca. Vive Sua Ecsellenza assai allegramento dandosi piacere con li suoi gentil 
is e quelli che sono continuamente appresso alla sua persona, © pochissima 
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il clima mite e sano, la vegetazione rigogliosa, ne facevano un luogo 
veramente atto al poetare; la corte variava dimora, rimanendo l'in- 
verno a Pesaro, e passando l'estate in Urbino. Bernardo in una sua 
lettera magnifica i dintorni di Pesaro, e descrive specialmente il ma. 
ruviglioso castello detto l Imperiale, « il quale con la fiorita im- 
« periosa fronte da l'un lato vagheggia questo mar d'Adria, dall'aJtro 
= un ben colto e spazioso piano » (1). Più minutamente deseriva questo 
castello l'Agostini, noto letterato pesarese del tempo, facendolo sede 
della prima delle dieci sedute accademiche da Iuî narrate col titolo 
di Giornate Soriane (2): « Così tutti [gli Accademici] unitamente 
« concordi, già preparato il modo da comodamente viver, e comandato 


« parto del giorno si allontanano da lui, sono prima il signor Pietro Bonarell, il 
«quale è sopramodo raro al signor Duca, ed ha titolo di capitano generale della 
« cavalleria, ed è quello che piò ogni cosa presso Sua Eccellenza con qualche risen- 
« timento del Principe; pei il conte Fabio Landriano, che ha una nipoto del Duca 
« per moglie; il signer Riniari del Monte, che è suo capitano generale della fan- 
« terîa, e il conte di Montebello, che ha per moglie ona sorella del covte Pietro 
suddetto. Spende Sua Eccellenza molto largamente, ed oltre il restante tiene una 
tissina corto, anzi più corti; cioè la sua, quella del Principe, della Duchessa 
«e della Principessa; le quali tatte sono piene,di molti gentilcomini, e vuole alleg- 
« giaro tatti li personaggi che passano per lo stato suo, il numero de' quali alla 
« fine del trova essere grandissimo. Dona a' suoi servitori, e quando ha 
< preso la protezione ed amicizia di una persona non cessa mai di accarezzarla © di 
« magnificaria, tantochè molto volentieri ognuno concorre a quella corte... ..» 
(Atagei, Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato, Firenze, 1841, S. Il, vol. II, 
pi 107). — Lo stesso Mocenigo chiamava Vittoria Farnoso « printipassa melto cavia, 
« generosa e prudente, e molto amata dal signor Duca suo marito ». Degli altri 
principi rovereschi dava queste notizio: « Ebbo Francesco Maria I da Leonora Gen. 
« zaga, sus consorte, due fglivoli maschi, che sono il presento Guidobaldo e mon. 
« signor illustriasimo Cardinal [Giulio della Rovore], 0 tre figliuole; l'una fu moglie 
e del Duca di Montalto, principe principalissimo nel Regno; l'altra è moglie del 
« signor Don Alfonso da Este; e la terza è moglie del signor Marchese di Massa 
« [Alderano Cybo] che ora è futto principe di Massa » (Autéei, Op. eit., p. 103 
è p. 100). 

( B. Tasso, Lettere, II, n° 90. — Cfr. anche la bella pubblicazione : L'Impe. 
riale, castello sul colle di S. Bartolo presso Pesaro, già degli Sforza eggi de' Prin 
cip Allani descritto e illustrato, Pesaro, Federici, 1R81 (ediz. di 180 esempl). Vi 
collaberarino Carlo Cinelli per la parto storica, Enrico Monti pit la pittorica, Pe- 
derico Cardinali per la geologica, Antonio Pavan per l'architettonica. — Y. anche 
N. Munusetta, La Villa Imperiale di Pesaro nella Lucenia Letteraria, 1, 4. — 
Di ama bizzarra inscrizione satirica che era sulla porta del castello parla G. Lum 
nnoso, Memorie italiane del buon tempo antico, Torino, Loescher, 1289, pp. T1 sgg. 

(2) Ma della biblioteca Oliveriana di Pesaro n° 191, e ib. ana copia. TI passo, che 
è nel principio della Prima Giornata, venne riferito già dal Cissiti nell'opera testò 
citata, pp. 17-19; ma crelo non dispincerà ch'io lo riproduca etsendo quella pub- 
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<ai servitori ciò che avessero a fare intorno ai nostri disegnati pia- 
<ceri, una mattina per tempo, che fu un luni primo d'agosto, 
« siccome è l'antico costume d'Italia, andammo @ feriare questo 
« famoso mese all'istesso luogo dell'Imperiale, deliziosissima villa degli 
< IMustrissimi ed Eccellentissimi nostri signori: la quale è in un sito 
< che entrandosi per un bosco d'altissime quercie ch'al cielo par che 
«sî appoggino, si avvicina ad uno assai lungo o spazioso prato sempre 
«vago per la varietà dei fiori ch'ivi mai non mancano, sostenuto in 
«egual piano da una lunghissima e grossa muraglia, che da austro 
«fa riparo alla tagliata del colle, in discoperta degli altri fruttiferi 
«monti di Pesaro, in fin agli Apennini; alla cui man dritta, da setten- 
<trione, seguita il bosco in forma di teatro assai eminente per la 
«spianate del luogo del prato, sotto al quale vi è tirato un giardino 
«di cedri e di aranci, chiuso di mura, ove por mezzo vi è una strada 
«che dai segreti del palagio scende accomodata fuori della vista d'ogni 
<uno, pel passeggio della mattina. In faccia poi all'entrata, come di: 

<cemmo, si vede il palagio, già dei signori Sforzeschi, il quale è di 
< dentro instoriato d'alcuni notabili fatti di Francasco Maria primo duea 
< della Rovere, padre di Guidobaldo ch'oggi vire, e questo fa la sua 
< entrata dal levante al ponente; sopra la quale v'è una torre, che rende 
«nobilissima la prospottira. All'uscita poi si veggono infiniti pini e 
«cipressi che adombrano e adornano una gran sìrada che ne conduce 
« al folto bosco rusticamente così mantenuto per lo piacere della caccia. 
< Si trova oltre ciò, a mano dritta della detta uscita, poggiato alla 
«cima del promontorio, un altro più rieco e più riguarderole palagio, 
« fabbrica del già detto Francesco Maria, il quale fa la sua prospettiva 
« verso mezzogiorno, in faccia del fiume Isauro e della strada Flaminia, 
«o questo ha la sua entrata di sopra, per lo bosco che dicemmo che 
«in forma di teatro circonda la prateria, che fa porta agli andamenti 
«di tutti questi edifici, la quale è pel medesimo verso che è quella 
« dell'altro palagio. Ora tra qu vi è un corridore di circa trenta 
« varghi lungo, che dal primo piano del secondo ne conduce al secondo 
< piano del primo, senza innovar servitù alcuna, che men bello o men 














Ulicaziono quasi introvabile. Una nota salla prima carta dellsutografo delle Giornate 
Soriane stabilireble il tempo in cai l'Agostini dovette comporle, poichè rileva che 
nella Prima Giornata è nominato quale generile dei Gerolamini un peearese, + non 
fu ia tal dignità che Giovanni Lanfranco dalla fine dol setterobro 1571 al 1574; 
© che tra le persone ricordate vi è un Bertolomeo Campi, morto ai 13 marzo 1573; 
quindi la riunione della dotte @ piacevole brigata non avrebbo potato avreniro che 
nell'agoeto del 1572. Ma osservo che il primo d'agosto, intorno a quel tempo, non 
cadde in lunedì che nel 1560 @ nel 1575. 
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«comodo potesse l'altro rendere. Si vede poi nella maggior superficie 
«di questo secondo palagio, in luogo de' tetti, corritori seoperti con 
« dellissimo artificio sostenuti, arricchiti di finissimi marmi a balaustri 
« ordinati con due logge, che coprono gli angoli della prospettiva di 
< tutto l’edificio, che rendono una vista ammirabile così a quelli che da 
« lontano le veggono, com'anco maggiormente agli altri, ch'iri presenti 
« si trovano; al pari della cui sommità verso il monte si cammina in 
«un vaghissimo giardino, circondato di altissime spalliere di aranci e 
< di cedri, e pel mezzo tutto astradato di odoriferi mirti, che fanno 
<a' tordi non men saporite vivande, che agli uccellatori comodità di 
« prenderli. Quasi il medesimo si trova più basso, al mezzano del pa- 
<lagio, con l'aggiunta d'alcuni Jauri, che rendono maravigliosa la corte, 
« una delle meglio intese a proporzione del luogo, ch'in fin qua io mi 
< abbia veduto altrore, che con la dote di due fontane, che vi sono, e 
«una loggia fuori dell'uso delle altre tutte, rende gli spettatori di 
< stupore confusi. Trovasi poi all'incontro della strada di mezzo del 
< giardino de' mirti, che dicemmo, una gran poria che fa l'uscita al 
piano della sommità del promontorio guidandone per una dilettevole 
«e spaziosa strada per mezzo d'un bosco d’elci, che poscia, lungi un 
«tiro di mano, ne conduce in un quadrato ed ampio prato in prospet- 
« tiva del maro; ove il signor principe Francesco Maria ha disegno di 
«edificare un terzo palagio, che a tutte le parti farà eguale prospet- 
«tiva, con bellissima vista di terra e di mare (1); poichè quivi da 
< oriente si veggono Pesaro, Fano, Sinigaglia ed Ancona inîin a Lo- 
< reto: da austro sì scoprono le circonvicine castella, e più oltre Urbino 
< con tutti gli Appeonini di questo stato e di Firenze; da occidente 
< tutta la veduta dei colli di Romagna, e stendendosi verso settentrione 
< vodosi tutta la riviora di Ravenna infin allo stretto di Vonezia ». 





(1) Dice appunto il Civsu (Op. cit., pp. 20-21): « Agli ultimi tempi di Pran- 
«esco Maria II, il retrocorpo di questo nuoro fabbricato, assecondando l'erta del 
« monte, terminava în un orto pensile, adorno di superbi loggiati e balaustre di 
« marmo, che metteva capo in un vialo ombreggiato da cipressi e lnari conducente 
vertico del monto, ovo, d'iden 0 disegno del sudetto Duca, ergorasi il terzo 
«corpo di fabbricato, chiamato la vedetta, da cui scoprivasi la più vaga © deliziosa 
« vista che desiderar possa occhio umano. Da quel punto, a maggior comolità della 
+ famiglia ducale, scendeva a più risvolte fra quelle scoscese rive, una stradicciuola 
«agerolata da ponticelli în legno e ds gradini ora ascendenti or discendenti, da 
* continui ripari, che finiva appiedi lo ruccie bagnate dal mare, ove, fra due paliz> 
« tate, ancorava un'elegante fuita dell'arsenale del Duca, pronta pel Principe e la 
< corte, quando pigliarali vaghezza d'una gita sulle acque tranquille dell'Adriatico ». 
—_ Tutto ciò, è la discesa al mare, è confermato da un episodio della quinta delle 
Giornate Soriane, ma. cit, p. 147. 
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Il giorinetto Torquato, benchè freschi fossero i ricordi dell’incante- 
vole terra nativa e delle pittoresche vallate de' suoi avi, dovette cer- 
tamente ricevere grata impressione da questo paesaggio, ed ha buon 
fondamento l'opiniono espresso che la descrizione del palazzo della Cor- 
tesia nel poemetto giovanile di Iui (1) fosse inspirata dall'Imperiale, 
architettato dal Gonga, omato di pitture da Dosso, da Perino del Vaga, 
da Raffaollino da Colle, e dai principi sfarzosamente addobbato. Come 
anche altiove, attorno al palazzo pribcipesto cominciarono presto a 
sorgere le ville delle più nobili famiglie, e presso al tempo di cui 
cî occupiamo, moltissima ve n'erano già, adorne per lo più di terrazzi 
e di logge riguardanti il mare (2). Bernardo al suo arrivo in Urbino 
aveva ottenuto dalla liberalità di quel Duca l'alloggio « del suo Bar- 
< chetto, loco fabbricato dal padre per le sue delizie, e alto al poe- 
< tare» (9); la, ritengo, ebbe stanza per quei primi mesi anche Torquato, 
allora tredicenne. Pare che, e por rispetto del padre e per essere gio- 
viretto di bella e garbata presenza e già innanzi negli studi, anche 
Torquato piacesso al duca Guidobaldo, il quale volle fare di lui un 
compagno, e forse un ripetitore, al proprio figlio Francesco Maria, che 
aveva otto anni (4). Il quale serivendo molto più tardi a Paclo Bui, 
per ringraziarlo del suo commento alla Gerusalemme, diceva di averne 
sempre amato l’autore fin dai primi anni: « essendo egli stato lunga- 
< mente în questa casa, e posso dire che s'allerasse meco » (5). Così 
Torquato, assistendo il Principe, ebbe nuovi mezzi di studio ascoltando 
le lezioni che a quello impartivano insigni maestri. Tra questi Fran- 
cesco Meria nelle sue memorie (6) ricorda come propri governatori 
celebre Jeronimo Muzio prima, Antonio Galli poi, © per ultimo Giosico 
Netta da Cagli; per maestri di grammatica Vincenzo Bartoli da Urbino 
@ in appresso Ludovico Corrado da Mantova, lotterfto versatissimo nello 
due lingue classiche; a per la matematica Federico Commandino, 
gentiluomo urbinate, uno dei più intandenti uomini in quella scienza. 





(1) Rinaldo, c. VII, st. 62-59 nelle Opere minori in versi, vol. 1. 

(2) Cinesi, Op. cit., p. 20. 

@) Questo storico luogo di piscere, che rappresentava uns rovina romana, fu di- 
strutto per dare maggior spazio al passeggio dei rinchiusi nel Manicomio pro 
dialo;eft. G. Vaszorisi, Guida di Pesaro, Pesaro, Nobili, 1864, pp. 1034, e Can- 
Ja distrutta cc, ch non ha porò alcan valore. 
pe, Isskella, ne avera allora cinque,  Larinia, che. più 
col Tasso, nasseva nel seguente nono 1558. 

(8) Vol. IL porta IL, n CUXXXL 

(0) Paosrui-Cracca, Memorie concernenti la vita di Francesco Mario secondo 
della Rovere, sesto ed ultimo duca d'Urbino scritte da sè medesino, ect, nella 
Nuowe Rucola di Opuscoli del Carvisxb, t. XXIX, 
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Da questo non poco apprese Torquato, fortificando la mente in quelli 
stadi severi; e, benchè non ne facesse mai aperta professione, pure 
potè essergli affidata più tardi la lettura della sfera nell'unirersità fer- 
rarese, come vedremo. Compagno del Princips e di Torquato în questa 
seuola privatissima fa pure Guidobaldo dei marchesi del Monte, che 
crabbe poscia in molta fama (1). Nè soltanto di studi intendeva Ber- 
nardo che il figlio suo si occupasse, ma egli che consigliava di prati- 
care le corti « dove s'impara la ereanza, a fine che la sia l'ornamento 
« dell'animo » (2), voleva che anche nelle arti cavalleresche si adde- 
strasse, e riuscisse il perfetto cortegiano dal Castiglione ideato, che al- 
l’ornamento delle lettere congiungesso Ja virtù dell'armi, il gusto della 
musica 6 delle arti. Forse allora leggendo trattati di cavalleria, di duello, 
sull'onore, e anche di mascalcia, cominciava Torquato quella lodevole 
abitudine, sempre mantenuta in appresso, di annotare i libri che gli ca- 
pitarano fra le mani (3); nè mancavaagli le cccasioni di essere spinto 
a tali studi, chè di cavalli e di armi non avrà avuto penuria facendo 
vita comune col Principo; mentre dal Muzio intandora svolgero quelle 
mille questioni d' onore e quelle regole cavalleresche nelle quali di- 
venne dottissimo, e che formavano tanta parto della vita, dei costumi 
ed anche dei dilettamenti di quel tempo. 

Anche la musica aveva buone tradizioni in Urbino; il Duea si com- 
piaceva di ascoltare assai di frequente i suoi cantori, ed era agli stesso 
buon dilettante. Tenera una cappella regolarmente costituita, alla quale 
aveva preposto il distinto musicista Paolo Animuccio (4). 








(1) Perciò Torquato gli seriveva nel 1577: « 
= cominciata quasi col cominciar della nostra età...» (Letlere, 1 n° 95). A costui 
indirizzata il sonetto in morte della duchessa di Parma: 


Misurator de' gran celesti campi. 


(2) B. Tasso, Letire, ILI, n° 30. 

(8) Nel Catalogue de la Biblioih® ue de M. Riccardo Heredia Conti di Ben- 
Kacis. Première parlie, Paris, L. Huard ot Guillemin, 1891, in4, p. 184, n° 615, 
trovo indicato un libro di mascalcia che per Ia duta della pubblicezione può essere 
stato letio e postillato de Torquato appunto durante questa sua dimora a Pesaro: 
Ordini di cavaleare, et modi di conoscere le nature de Cavalli, emendare î viti 
loro, et ammaestrargli per Tuso della guerra et commodità de gli homini. Con le 
figure di diverse sorti di morsi, secondo le bocche, et è maneggiamenti de © Ca- 
valli, Opera nuova c& utilissima od ogni sorte di persona di conto, Composta dal 
sig. Fsotnico Grisore... Et tutta di nuovo ricorretta, et migliorata da gli errori 
de le prime impressioni. In Pesaro, appresso Bartolomeo Cesano, 1558, inda, fig. 
in legno, legat. del tempo con frogi durati. Ha cui margini annotazioni di mano 
del Tasso. 

(A) Rossi V., Appunti per la storia della musica alla corte di Francesco Maria 1 





‘antica servità ch'io ho cun V.S., 























s00gle Jioveasn 





-zR- 


Molto gioramento dovette ritrarre Torquato anche dalla pratica dei 
parecchi letterati di grido che in quel tempo si ritroravano alla 
corte urbinate; oltre a quelli ricordati, verano Bernardo Cappello, 
l'eleganto rimatoro veneziano, che là aveva trorato rifugio nell'esi- 
glio (1); Pietro Bonaventura poeta e soldato valoroso (2) il capi- 
fano Paolo Casale, cavaliere bolognese, « non meno acuto d'ingegno 
«e studioso di belle lettere che ardito di cuore e pronto di mano » (8); 
il cavaliere Felice Paciotto, d'una famiglia di eletti ingegni, filosofo 
© letterato, e infine Marco Montano, poeta allora assai pregiato (4), che 
rimase amico di Torquato, come gli altri nominati, per più anni dipoi. 

Nell'estate adunque di quell’anno 1557, Bernardo e Torquato si ri- 


€ di Guidobaldo della Rovere nella Rassegna Emiliana, vol. 1, pp. 466 egg. — 
Alle notivie là racsolte intorno all'Animuccio posso aggiungere ch'egli si trova ram- 
mentato nelle Giornate Soriano cit.; in sul principio, sd coempi», è narrato: « Poscia 
« Ievatosi lo Sventato propose (così com'era l'ordine dato) che far si dovesso un poco 
«di musica. La qual cosa confermando Sua Eccellenza (il principe Francesco Maria], 
«fa aubito da tatti gli altri eseguita, e ai cantarono alcuni madrigali di Paolo 
« Animaezio, maestro di cappella del Duca. Tra' quai uno ve n'era di cui così di- 
e cevan le parole: 


Qual 

















ipio al Tebro cd Alessandro a Pella, » ece. 


(1) Cfr. la vita di lui scritta dal Serassi e premessa al ezcondo volume delle sue 
Rie, Bergamo, Lancellotti, 1752. 

@) Per tutti gli urbimati e pesaresi illustri. cfr. in genero oltre l' Toousi, Op. 
cit; Gnossi, Uomini Slustri dUrdino, Urbino, Guerrini, 1819; Dewxisrorx L, Me 
moirs of the Dukes of Urbino, ecc., Lonton, 1851, vol. IIL, pp. 246 egg; Manco 
tun C., Notizie storiche della provincia di Pesaro e Urbino, ese., Pesaro, 1868 e 
1883, pp. cccni agg. — TI Bonaventura aiutò Bernardo ne' noi bisogni e questi 
gli dedicò il Regionamento della poesia stampato in fine al vol. IL delle sne 
Lettere cit. Cir. anche Muzzoeuetti, Serattori, IT, 1564 

(3) Arawao1 Di, Rime di dicersi nobili poeti toscani, Venezia, Avanzo, 1055, 
vol. I nella Tavola. — Il Fuwrvzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna, 
1783, 4 Il, p. 127, nulla aggi lAtanagi. 

(6) Il Grossi (Op. £ ca.), dice di questo: « Torquato Tasso nelle sue rime ebtelo 
«n chiamare col titolo di eccellente porta; è fama che interrogato una volta de 
« Pederico Bonaventura, quale fra î viventi itsliani stimasso primo nella. poesia, 
< rispondesso essere il Guarini il secondo, Montano il terzo ». La prima afferma 
zione è esagerata, poichè il Tasso nell'unico sonetto diretto al Montano: 

















Perchè Apullo m'è scarso e che non spira 


instava sultanto perchè quegli cantasse sulla « nobil lira » Lavinia della Rovere; 
l'anoddoto poi è divulgutissimo. Cir. Opere minori si versi, vol. II, pp. viri-tizci 
— Lo rie del Montano vennero in luce ad Urbino nel 1585; io non potei cono- 
scerne che un esemplare dell’Oliveriana. 
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dussero colla corte in Urbino per fuggire il caldo, alloggiando in un 
monastero; ma nel luglio dilagara psrtutta Italia, provenendo dalla Si- 
cilia, una epidemia d'influenza (1), per la quale, ciò che apprendiamo 
da una lettera di Bernardo, tutti si ammalarono nel monastero verso la 
fine di quel mese, e con gli altri Torquato: che però in poco tempo si 
ristabilì (). È questa la prima volta che noi lo sappiamo ammalato; 
nè dovette esserlo in antecedenza che assai raramente, poichè Bernardo 
si dimostra sempre lieto del suo sviluppo fisico ed intellettuale. 

Passò Bernardo anche l'agosto in Urbino, dove erano pure gli altri 
cortigiani (3), e nel settembre fece ritorno a Pesaro col figliuolo. 
Sembra che questa volta non alloggiasse più al Barchetto, ma che 
prendesse a pigione una casa (4): tuttavia alcune sue lettere anche 
di poi sono datate pure dall'Imperiale, frequentando egli di certo la corte 
di continuo ed essendo forse incaricato di qualche ufficio. 

Aveva intanto Bernardo dato compimento al suo Amadigi, e circa 
questo tempo ne scriveva per consiglio agli amici lontani, e ne leggeva 
ogni giorno un canto a quelli che con lui erano e in particolar modo al 
Cappello, al cui gusto finissimo volentieri si rimetteva (5). Ma essendo 
questi di debole vista, e Bernardo abbisognando d'altra parte di persona 
di fine giudizio che riredesse la sua opera nelle cose della locuzione e 
della lingua, pensò di chiamare Dionigi Atanagi, allora ritornato da 
Roma a Cagli, sua patria (6); foco adunque in modo che il duca Gui- 
dobaldo, il quale del poema molto si compiacesa, Io invitasse alla corte, 


11) Connai, Annali delle epidemie occorse in Italia, Parte Il, Bologna, 1807, 
pp- 175.32. — Giorenè, Z'epidemia d'influenza del 1657 in Palermo, ece. nell'Ar- 
chivio Storico Siciliano, N. 8., An. XV, fu. 34. 

43) Va. IL parte II, ne XSL 

(8) Dalla cortesia del prof. A. Vernarecci bo comunicazione di alcani passi delle 
interessanti Memoria di MonaLso Arimioi, fentello di Dionigi, a tipo di baflone 
assai curiono, che si conserrauo autografe parte alla Vaticana (Urbinate, n' 927 e 
1003) e parte alla Coninale di Urbania; copia di questa è pure nella biblioteca 
Paasionei di Possombrene. Queste Memorie meriterebbero di vedere la luco Iluetrando 
la corte d'Urbino nella seconda metà del sscolo, insieme alle Giornate Soriane. — 
Nel suddetto giorno (17 agosto 1557) doppo disinaro cominciai a lussarme 
«vedere în Santa Agata [Urbino] dal Bernardo Thssso, atento che mi fa detto 
«cho se giuceava a Primiora, e troni ch'era la verità, a tal che subito ch'io 
«gionsì, il Conte delle Gabesce mo donò on julio, et innanzi che le lor. Signoria 
« finissero il giuoco, il S* Bernardo Thasso mo donò doi julîi, Appresso hebbi un 
«julio dal 8 Bernardo Cappello ». 

(4) Cumpons, Lettere ined. di B. Tasso, n XXX. 

(8) B. Tasso, Lettere, XI, nt 114, 115 soc. 

(6) B. Tasso, Leltere, Il, nt 112. 


prin Vili di Torquato Tot Pi 















zoogle E ic 


3 
e l’Atanagi, benchè mal ridotto în salute, tosto si arrese agli inviti del: 
l’amico e dal principe liberale (1). 

Anche Torquato era ritornato agli studi e Bernardo în due lettere 
del novembra di quell'anno se ne mostrava contento perchè avanzava i 
suoi desideri ; in un’altra del dicembre diceva di sperare che coll’in- 
gegno e col valore il figlio potesse ristorare quella facoltà che a lui 
avera tolto la fortuna. Il duca Guidobaldo non lasciava mancare al gio- 
netto il suo favore, e tenne parola a Bernardo di un progetto di matri- 
monîo per lui, con buona dote e con buona speranza di eredità; ma oltre 
che Torquato non era ancor maturo di età benchè fosse molto robusto 
della persona, non volle Bernardo trattarne, anche per non distrarlo 
dagli studi (2). Quanto diversa sarebbe forse stata la vita di Tor- 
quato, se avesse avuto una casa propria, în un luogo favorevole, e una 
fida compagna nelle umane vicende! 

Mentre parova che padre e figlio dovessero trascorrere quietamente 
un poco di tempo, e negli ameni studi riconfortarsi dei tristi ricordi, 
in sul finire di novembre giunse a Bernardo una notizia che tron- 
cava le sue ultime speranze. Ho già fatto cenno della intenzione ch'egli 
avera di maritare Cornelia a Bergamo e di ritirarsi poi a vivere con 
Hoi i suoi ultimi anni in riposo; ma Cornelia intanto era stata sempre 
trattenuta dagli zii per causa della dote. Ora Bernardo ricerera una 
lettera del cognato Abato delle Fosso, colla quale gli sottometteva, 
apparenza, un contratto di matrimonio di lei con un giovane sorrentino. 
Oltramedo edegnato Bernardo rispondeva: «.... Quanto alle cose di 
« Coruelia questo è stato proprio un dimandar consiglio dopo il fatto: 
<io son certo che per lo mio dir no, non si disturberà il matrimonio, 
« perchè chi l'ha fondato sull'interesse suo, si curerà poco che ci 
<il mio consenso 0 no; pur io non voglio chesi dica ch'io abbia mi 
«consentito. Mi maraviglio bene che sia stato bisogno per maritarla 
<a Sorrento dargli di vostro 500 ducati, perchè voi sapete ch' io so 
<lo cose di quella città, e le doti che vi si danno (3). E so questo 














(1) Rime di diversi cit., vol, 1, nella Tavola: « Era l’Atanasio l'anno 1557 di 
= pothi mesi ritoranto în patria per far prova con la virtà dell'aria natia di guarir 
« alcune vecchie non lievi indisposizioni, prese nella servità fatta alla corte ro. 
«mana, TÀ ovo era stato 25 anni, quando chiamato dall'ecsollentissimo Duca d'Ur- 
«ino, al instanza di M. Bernardo Tarso, a rivodere il suo Amadigi, andì a 
Pesaro...» — Intorno a questa revisione dell'Amadigi, preladio di quella della 
Cierusnlemme, © dei motivi per i quali Bernardo fu spinto a sottomettertiai ei 
verga Gisrauv, St di Lett. Ital, 11% 19697, 

(2) Vol. I, poeta IT, n XXHII, XXIV, XXV. 


I) Diodo Carasso (pi 16) che trovi cora con 
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«giovane è figliuolo di messer Antonino, come eredo, so che egli è 
< povero, © non era bisogno tanta dote. Io credo che il giovano sia tale 
< come mi scrivete, ma altrimenti l'avrei io maritata: mi rineresce che 
vrrote privato di questa contentezza, e che essa abbia da far pe- 
< nitenza dal peccato d'altri e della sua ostinazione. Io spero in Dio e 
< nol tempo che faranno lo vendette mio, 6 son certo ch'essa alfine se 
< no piangerà più d'una volta e conoscerà quanto importi la maledi- 
«zione d'un padre...» (1). 

Nè per allora altro seppe Bernardo. Lo sposo di Cornelia era Marzio 
Sersale, figlio appunto di Antonino, che Bernardo aveva frequentato în 
Sorrento, e di Sarra Vulcano; aveva allora ventisei anni (2). Ma la 
maledizione del padra parre dovesse tosto pesare sul capo di Cornelia. 
Era sposa da pochissimi mesi, quando nella notte del 18 giugno di 
quell'anno 1558, la flotta ottomana si presentava improvvisamente nel 
golfo di Sorrento: una parte assaliva la cittadina di Massa, l’altra Sor- 
rento. Trovati gli abitanti immersi nel sonno, fu agerole l'eccidio e 
il saccheggio; coloro che non furono uccisi furono menati in schievità; 
e, perchè i barbari avevano chiuse tutte le vie loro indicate da al- 
rinnegati pratici dol passo, pochissimi si salvarono (8). 

La notizia del colpo audace tosto si sparse per l'Italia, e giungeva 
all'orecchio di Bernardo e di Torquato, l'animo dei quali potremo ag»- 
volmente immaginare, tanto più che nel frattempo nessuna altra no- 
tizia era giunta loro di Cornelia. Bernardo scriveva il 3 luglio al conte 
Landriano accennando appunto a questa incertezza che gli rodeva 
l’animo come un « mordacissimo serpe », e aggiungeva: «..... lo 
<ho maudato un uomo apposta per chiarirmone; © ancor che non 
< na sappia altro, la malvagità della mia fortuna mi fa temer d'ogni 
«malo. Minor affonno sonz' alcun dubbio mi sarebbe so mi vonis:e 
< nova che fuse morta, perchè il dolor della morte, per carissima 
< che mi sia, passerebbe, e con la medicina del tempo, buon me- 
< dico per le piaghe dell'animo nostro, si risanerebbe; ma questo 
< mi starebbe di continuo nanzi gli occhi e mi crucciarebbe tanto, 
« quanto io vivessi: perch'io son certo, s'ella è presa, per essere bel- 























suetuline a Sorreato che lo doti delle fanciulle nobili fossero per qualunque f- 
anigglia fissate ad onee 60, che farerano la somma di 360 duesti. Bene osserva il 
Caprasso che anchs questa circostanca può aver influito sull'avaricia dei fratelli e 
indorli a maritaria a Sorrento. 

(1) Corona, Lettere inedite di B. Tasso, n° XXXVI. — Più innanzi dice che 
il Duca d'Urbino gli aveva fatto proposto di matrimonio anche per Comolia. 

(2) Carusso, p. 197, a i docamenti da registri notarili a pp. 2734. 

(81 Carasso, pr» 13947, 6 i docamenti a pp, 275-76. 








ui 
< lissima, che serà delle riserbate per lo presenta del Turco. lo prego 
< Dio che non mi faccia venir simil nova: chè tutte l’altre mie disgrazie 
<a par di questa serebbono nulla ;.... > (1), Il cuore paterno ripren- 
deva i suoi diritti è già si pentiva amaramente del primo impeto d'ira; 
ma, per fortuna, Bernardo, avanti che dal suo messo, riceveva notizie 
da altra parte e le comunicava 1'11 luglio alla Duchessa: «..... Mia 
<figliuola per vero miracolo di Dio s'è salvata sola col marito (2) di 
«tant'infelici anime che si trovarono in quel loco; e non per altro che 
«per aver errato il cammino: perchè i turchi, con l'aiuto di cristiani 
«rinnegati, pratichi del paess, avevano presi tutti i passi della mon- 
<tagna sì fattamente, cho tutti quelli cho fuggiro prima e dappoi 
< di loro sono stati presi: essi errando il cammino, spinti dalla paura 
«e dall’orror della notte, aiutati dalla grazia di sì trovarono ad 
«una terra del signor marchese di Pescara, detta Airola, senza saper 
« dove fossero: hanno perduta tutta la roba, ma, sendo salvo l'onore e 
<la vita, l'uno e l'altro posti în tanto pericolo, si sarà perduto poco... » (3). 

Non sarò, eredo, tacciato di induzioni cervellotiche dicendo che 8 
Torquato questi sparentosi racconti devono aver fatto non poca impre» 
sione e deve aver sentito profondamente l'ansia per la sorte della sorella. 
Il futuro cantore della crociata, ron potera certo crescere ben disposto 
verso i mussulmani! 

Quetaronsi per allora le cose senza che i novelli sposi si facessero 
vivi con Bernardo; questi e Torquato continuarono ne' loro studi, insieme 
alla eletta brigata che l'Atanagi poi ricordava nel canzoniere da lui 
raccolto con queste parole: « Ritrovaronsi l’anno 1558 a la corte d'Ur- 
« bino, antico ricetto di tutti gli uomini valorosi, molti grandi e illustri 
< poeti, ciò furono M. Bernardo Cappello, M. Bernardo Tasso, M. Ge- 
«rolamo Muzio, M. Antonio Gallo e più altri; i quali non facevano 
« altro che, quasi candidi e dolcissimi cigni, cantare a gara, e celebrare 
« co' loro versi la eccelsa bellezza, e la molto più eccelsa virtù della 
« illustrissima signora Duchessa. Erà quivi nel medesimo tempo l'Ata- 
« nagio, il quale oltre all'essere dal signor Duca occupato in alcuna 
« fatica, © poro sano, conescendo la debolezza dell'ingegno suo ta. 
« ceva...» (4). 





























(1) B. Tasso, Lettere, LI, 

(8) Carasso (p. 149) aferma di sulle note da lui viste che Sartà, la madre. è 
una Cornelia, swella di Marzio, furono tratte i Però (p. 279) Surra appare 
ancora nel catusto del 1561 colla famiglia di Marzio: pare quindi si sultamse 0 fusse 
riscattata; non così Comelia. Degli altri fratelli e sorelle di Marzio non s'ha nuova. 

(33 B. Tasso, Lettere, 11, 146. 

{43 Rine di diversi, eco, vol. 1 ndla Tavola. 
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L'ambiente non poteva essere più favorevole per un giovinetto già 
innanzi negli studi e che areva l'animo inclinato alla pi punto 
4 questo tempo credo si debbaro porre lo prime composizioni di Tor- 
quato degne di considerazione; ed un sonetto è rimasto il quale abbo 
da lui medesimo questa didascalia: « Mentre l’autore virera sotto 
«la protezione dell’eccellentissimo signor duca d'Urtino, composs questo 
«soneito in lode di que” paesi e di quella corte, ridotto in ogni tempo 
« degli nomini letterati, ed ove il Bembo in particolare soleva spesso ripa- 
« rarsi » (1). Il sonetto, a dire Il vero, è pieno di reminiscenze scolastiche, 
pure mostra una certa facilità nella tecnica del verso, che ci assicura 
non essere quello certamente il primo composto da lui. E possiamo 
anche credere che la fama ancor fresca del grande Bembo, il sentirne 
di continuo discorrere da persone che lo averano avvicinato, inducesse 
il Tassino a studiarne le rime, come anche quelle dei letterati amici. 
Il primo tuffo di Torquato nella possia fa dunquo sotto l'influsso del 
petrarchismo: ma bisogna anche ricordare come Bernardo avesse por- 
falo una nola porscnelmente più sciolta © più sincera în quell'allaga- 
mento di versi. Forse anche al padre, al Cappello, all'Atanagi sotto 
metteva il giovinetto questi suoi saggi: l'Atanagi tenne conto delle 
buone attitudini, e vedremo come di lì a pochi anni divenisse il suo 
primo editore. 

Quell'estate del 1558 Bernardo non seguì la corte ad Urbino, ma 
rimase nella bella e fresca stanza dell’Imperiale; e perchè dorera av- 
venire il matrimonio di donna Virginia, figlia di Giulia Varano prima 
maglie del duca Guidobaldo, e si apprestavano per quell'occasione giostre, 
commedie ed altre feste, egli invitava il cugino Enea Tasso a venirle a 
godere, e pensava poi, quando quello fosse ripartito per cominciare i suoi 
studi all'università di Padova, di accompagnare colà anche Torquato (2). 

Nel frattempo il Principe di Sanseverino aveva cessato di corrispon- 
dere ‘a Bernardo la consueta pensione: questi se ne dolse acerbamente 
scensandolo d'ingratitudine perchè lo abbandonava dopo tanti anni di 
servizio, e chiamaralo prima cagione delle sue sventure (3). Ma il S. 
sererino che lo aveva sempre fsvorito mentre si trovava ricco e potente, 
è aveva continuato a passargli quel sussidio pur trovandosi mal ridotto 
di fortuna, non meritava poi tanti rimproreri se cra più non glielo cor- 
rispondeva; e se egli, al servizio della Francia e là dimorante, roleva 

















11) Comincia: 





Tn quosti coll, in questo inteso rire. 


@) B. Tasso, Lettere, Vl, n* 90; efr, val, IL, parto Il, n° KXVI. 
(3) B. Tasso, Lettere, Il, n° 150, ed altro. 
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troncare ogni relazione con chi dalla parte francese era subito ritornato 
a quella spagnuola. Imperocchà Bernardo, ad insinuazione del docs 
Guidobaldo che nell'aprile del 1558 appunto era stato condotto agli sti- 
pendi della Spagna, vedendo che dalla corte francese nulla gli si era 
rmantenuto dello larghe promesse, pensando che il nuova protettore avrebbe 
potuto fargli rendere i beni confiscati, sì era lasciato indurre a resti: 
tuiro la primitiva dodica dol suo Amadigi a Filippo II, anzichè al re 
francese: benchè questa norella mutazione lo obbligasse al non lieve 
lavoro di variare la favola stessa del poema, di togliere i lunghi elenchi 
di signori di parte francese Iodati, per sostituirme altri di parte spe- 
gnuola (1). Ad ogni modo il poema, pressochè terminato e già rire- 
duto da vari letterati, aveva destato grande aspettazione. 

Si era allora formata in Venezia da alcuni gentiluomini e letterati 
una Accademia Veneziana o della Fama, la quale principalmente si 
proponeva di arricchire la letteratura di buone ed eleganti edizioni (2). 
Questa, per mezzo di Girolamo Molino, offrì a Bernardo di stampare a 
proprie spese, con grande eleganza di tipi, il poema. Ma egli cortese- 
mente rifiutò, così perchè non ora quello condobto a perfozione, come 
anche perchè desiderava di stamparlo a proprie spese per ritrarne tutto 
quell’utile che fossa possibile (3). Tuttavia essendo la stampa di Ve. 
nezia sempre la migliore, disegnò egli di recarsi col, accommiatandosi 
dal duca Guidobaldo: il quale aveva intanto frapposto la autorità 
per fargli ottenere dai principi d'Italia i privilegi per l'edizione e gli 
‘aveva fatto un donativo, nonchè assicurata la sua protezione, Partì adunque 
Bernardo nel dicembre di quell’anno, in compagnia dell'Atanagi (4) 
lasciando il figlio alle cure del suo Angeluzzo: appena giunto a Veneria 
scriveva, il 14 gennaio 1559, a Paolo Casale: « Abbiate raccomandati 
< don Giovanni e quel (per mia colpa) sventurato figliuolo » (5). 

Bernardo fu lietamente accolto dai melti illustri letterati che orna- 
vano in quel tempo Venezia e particolarmente dall'Accademia; fece 

















(1) Camaro, Lettere ined. di B. Tasso, pp. 3031: 

(2) Tixazoscei, St. 4. Lesteratura Italiana, vol. VIT, cap. IV, $ XYILXYII. 
— Rexorano, Armales de l'imprinerie des Aldes*, Paris, 1824, pp. 43540. — Il 
Stassi (p. 1245 n) dava notiria dei Capitoli di questa Accademia esistenti in on 
me. della Biblioteca Albini, ora dispersa. Ma lo stramento di fondazione era n 
stampa per cara dell'Accademia stessa, ed ha lt data 30 dicembre 1560, figarani» 
Bernardo Tasso tra i firmatari; cfr. Resovaro, Op. cè., p. 280, ne 52. — Il n- 
rissimo opascolo fa ristampato nel 1808 nel Giorxale del'Italiann Letteratura di 
Padova, 8. I, vol. XXIII, np. 49.88. 

(8) B. Tasso, Lettere, II, n° 194; vi è pure riferita la lettera del Molino. 

(4) B. Tasso, Lettere, IL, n° 138. 

(5) BL Tucso, Lettore, IL ne 161 
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questa nuovo istanze perchè le fosse dato il poema da stampare, ma 
inutilmente; tuttavia Bernardo non potè esimersi dall’accettare îl ca- 
rico di cancelliere, ossia segretario, di essa, con l'assegno annuo di 
duecento ducati: tanto più che, per indurlo a ciò, nel contratto, che al- 
lora si fece, l'Accademis promise di tenere sotto la sua protezione 
anche Torquato, il quale, morendo il padre, arrebbe avuto da essa un 
ufficio (1); ma questa promesse, per quel che avvenne, non poterono 
ere alcun effetto. 

Bernardo parve per allora contento della sua fortuna; egli scrivera; 
« Stanco ormai dell’insopportabili fatiche che l’azioni del mondo seco 
« portano, e desideroso di sottrarre il collo al difficile, noioso e duro 
< giogo della servità de’ principi, al quale sono stato legato per qua. 
< ranl'anni; degnato da questi nobilissimi spiriti della lor onorata compa- 
«gnia, mi son risoluto, qui, dove nacqui, e dove l’ossa de’ miei carissimi 
< parenti si riposano, finir, quando a Dio piacerà, la vita mia...» (2). 
Pensò adunque di provredersi di una buona casa, che trovò, conforme 
a’ soci bisogni, di quattro camere, sulle fondamenta del rio ds CA 
Dolee tra i Crociferi e S. Canziano, e la form convenevolmente (3), 
tenendo al suo servizio un servitore ed « una massara che cucina 
< bene » (4). Scrisse allora al Casale che gli mandasse il figliuolo, con 
buona licenza del Duca; il quale la concedette, assicurando Torquato della 
sua protezione anche fuori del ducato: ciò che non importava poco a 
que' tempi, quando la protezione d'un principa poteva salvare un po- 
vero gentiluomo da più di un impiccio; e vedromo che questi dovette 
presto valersene. 

Non è noto quando precisamente Torquato giungesse in Venezia, ma 
possiamo ritenere che ciò avvenisse nell'aprile 0, al più tardi, nel 
maggio; la prima menzione che trovasi di lui è del 10 di giugno, 
quando Bernardo mandava allo Speroni, a Padova, alcuni canti del 
poema, riveduti per l’ultima volta, per mezzo appunto dal figlio, che 





(1) Rasovanp, Op. cit, p. 278, tra le pubblicazioni dell'Accalemia Veneziana, al 
n° 42, indica: Aocordo della Ditta © Fratelli 001 Tasso. — VI di Gennaro 1560; 
dti ce. 2 in-4, nel quale tra l’altro si legge: «... Et essendo [Bernardo] in età tale, 
« che possiamo prometter per ragion di natura, che sepravrivendo ad esso, di aver 
« per raccomandato M. Torquato suo figlinolo, di nostra propria volontà. dicemo 
«che non mancheremo mai so si vorrà adoperar in qualsivoglia carico di questa 
« virtvosissima et christiana impresa dell'Accademia, et se non verrà, o non potrà, 
« non lî mancheremo in fede di gentil'hnomini a favorirlo nella patria nostra et 
« fuori con ogni desiderata efficacia . 
(@) B. Tanso, Lettere, I, ne 178. 
(8) B. Tauso, Lettere, II, n° 42 e n° 44. 
(4) B. Tasso, Lettere, III, n° 45.0 n° 48. 
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si recava a godere la famosa fiera di S. Antonio (1): così fu quella 
la prima volta che il giovinetto si presentava a quel terribile letterato, 
cui tutti allora s'inchinavano. 

Torquato ritornato a Venezia riprese i suoi studi, attendendo a stu- 
diare i classici sotto la guida del padre, e specialmente nell' intento 
di educare il gusto in fatto di lingua. Forse frutto della sua applica 
zione intorno a questo tempo sono quelle postille da lui fatte sui mar- 
ginî di un esemplare della Divina Commedia, dell'edizione di Bernar- 
dino Stagnino, ad instanza il M. Giovanni Giolito da Trino, del 1596, 
in Venezia: postille che però non oltrepassano il ventesimoquarto 
canto dell'Inferno, e non sono grande cosa (2). Già l'abate Grillo notò 
questo minuto studio sui classici che doveva aver fatto il Tasso (3); 
al quale riusciva anche utile la fatica di copiare il poema del padre, 
che aiutava pure nella frequente corrispondenza coi numerosi amici (4). 

Possiamo inoltre credere che Bernardo addossasse in grande parte al 
figliuolo la revisione delle bozze dei cinque libri delle sue Rime, del 
secondo volume delle Lettere, e infine del poema, opere tute che ven- 
nero alla luce l'anno appresso in Venezia pei tipi di Gabriele Giolito (5). 
Molto dovetta pure giovare al Tassino la continua pratica coi migliori 
lotterati del tempo, quali il Veniero, il Gradenigo, il Molino, il Ruscelli, 
il Patrizio, col quale poi doveva trovarsi per lunghi anni a Ferrara (6), 
e con Paolo Manuzio, lo stampatore dell’Accademia. Incominciò anche 
l'amicizia, mantenuta dipoî, con Aldo il giovine, che era in età allora 


(1) Vol. II, parte IT, n° XXVII e n. — Non si capisce però come Bernardo scri 
vesse il 10 giugno di mandare Torquato con alcani canti e ripetesse poi il 17 di 
rimandarlo col rimanente dell'opera. Parmi difcile ammettere due gite a così 
dintanza: forse Torquato ritardò la partenza, tanto più che ln fiera, comini 
il giorno 18, dorva parecchi giorni. 

(8) V. la notizia dei libri postiliati dal Tasso in Appendice, 

(8) Vol. II, parto IT, n° COLXIVIL 

(4) 11 Sorassi possedora, por dono di Gialio Temitano, il carteggio corso tra Per 
nardo e lo Speroni a proposito dell'Amadigi, € diceva esser quello In gran parte di 
mano di Torquato, come pure lo orano molte stanze del poema che Bemardo man- 
dava al letterato padovano. 

(6) A queste opero del padre alladeva poco appresso Torquato nell'altitma stnza 
del Rinaldo, dicendo di lni: 


SpRDELrA ora veraci prose 


A finte peesio di novo aggiunge. 











(5) Il Patrizio era ansh'egli dell'Accademia, è che fosse a Venezis, benchè per 
poov, în questo tempo, si ricava dalla ua Autobiografia da me pubblicata nel- 
l'Arch, Stor. per Trieste, TIstria e il Trentino, vol. HIT, fuso, 94. 
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di quattordici anni, e già si andava acquistando qualcho riputazione 
letteraria pubblicando come cosa propria le Eleganse della lingua to- 
scona e latina e le Epistole di Cicerono quasi in infiniti luoghi cor- 
rette da Aldo Manuzio, mentre probabilmente non faceva che siutare 
il padre (1). Ma Torquato non era da meno del suo compagno se Ber- 
nardo già poteva sperare a questo tempo che riuscisse un « grande 
< uomo » (2). 

Ho notato più addietro come Cornelia e suo marito, timorosi dell’ira 
di Bemardo, non si fossero più fatti vivi con lui, neppure dopo la 
strage dei turchi. Ma ora Bernardo riceveva una lettera del Sersale, 
certamente implorante perdono, ed egli, dopo qualche tempo, il 17 set- 
tembre 1559, gli rispondova affettuosamente sì, ma però senza espansione, 
e lagnavasi che non avesse adempiuto prima al suo dovere « ed ezian- 
< dio che Cornelia non abbia usati que' termini verso suo fratello e me, 
< che ad amorevole e pietosa figliuola si conveniva; nondimeno il tutto 
< le perdono, .a duolmi che Dio, giusto giudice, l'abbia voluta casti. 
< gare ». Gli annunciava intanto la venuta di Don Angeluzzo che egli 
mandava ad assicararsi in persona dello stato delle cose, dal quale 
avrebbe avuto ragguaglio di quanto concerueva sè e Torquato (8). 
Andò l'Angeluzzo e mandò presto noti onde il 9 febbraio 1560 Ber- 
mardo riscriveva all'abate De Ressi molto più calmo, adattandosi a 
quello che era avvenuto: « tanto più che la relaziona di Don Giovanni 
< ha în buona parte acquetato l’anîmo mio ». Gli sposi. rano falici e 
in discreta agiaterza: < essendo fra loro (per quanto intendo) una con- 
« giunzione d'amore, una unione di volontà tale, che eziandio in-ogni 
« povero stato, è possente di rendere la lor vita tranquilla e consolata ». 
Forse la deserizione della loro bambina, Anna, allora nata, aveva finito 
di commuovere l'animo del nonno, îl quale aggiungera: « Una sola 
< cosa mi resta, la qual fa imperfetta la soddisfazione dell'animo mio, 
< ch'ella sia maritata in parte ov'io non possa godere di quel piacere 
< che la dolce vista dell'amata figliuola, e de' cari nipotini, ad amo- 
<revole padre ed aro suol apportare ..... » (4). E difatti questo ul- 
timo conforto alla sua vecchiaia gli fu negato dalla fortuna. 

Intanto l'affare di Bernardo si agitava da ministri, prelati ol amba- 
sciatori, con molto impegno, presso la corte spagnuola, che era in pos- 
sesso dei beni confiscati. Chiedera Bernardo l'eredità materna per i 











(1) Renovino, Op. cit, p. 462. 

@) Vol. II, pazto II, n° XXVII 
(8) B. Tasso, Lewere, IL n° 180, 
(4) B. Tasso, Lewere, IL, n° 184. 
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figliuoli, e per sè un compenso di trecento seudi annui d'entrala 
perpetua nel ducato di Milano; e siccome slla corta vi era molta 
aspettazione per l'Amadigi, si davano per allora a Bernardo buono spe 
ranze (1). Volendo adunque questi porsi al poema esclusivamente, si 
licenziò dall'Accademia nel marzo del 1560 (2); e di più la vicinanza 
di essa arrecandogli alcuna volta maggior fastidio di quel che voluto 
non avrebbe, lasciata la casa a San Canziano, passò ad abitarne una di 
Lionardo Moro, dalla parte verso Murano (3): e fu ventura che non si 
trovasse così involto nella rovina di quell'Accademia, che, per cause pr 
litiche, fu soppressa poco appresso dal governo della Repubblica (4). Alla 
fine di quell'anno uscì dunque in luca l'Amadigi dedicato a Filippo Il, 
@ Bernardo ne mandò subito aleuni esemplari alla corte, accompagnati 
da una lettera di Girolamo Ruscelli, che credeva di avere qualche 
efficacia sull’animo del Re, nella quale caldamente raccomandara lo 
sfortunato Bernardo, e pregava Filippo di essere generoso verso di 
chi con un pooma circondava di gloria la corona di lui. Inoltra, giu- 
stamente, faceva notare come a Torquato almeno non si potesse impu- 
tare alcuna colpa, essendo troppo fanciullo all’epoca della defezione del 
Principe di Salerno, mentre in appresso era stato educato alla corle 
d'Urbino, ligia alla Spagna; ed essendo giovinetto di rara speranza e 
di grande ingegno, non si poteva dubitare che il Re non volesse rice 
verlo nella sua grazia (5). Ma tutte le sollecitudini e tutte le preghiere 
furono inutili: dai principi d'Italia non ebbe Bernardo se non lusin- 
ghiere parole, tranne che dal duca d'Urbîno il quale gli si mostrò gene 
roso; alla corte spagnuola, un anno dopo che il poema era stampato 
non avevasi preso ancora nessuna risoluzione, nè si prese più mai (6). 

Ora qui ci si presenta una questione grare, essendo io venuto in 
una opinione contraria a quella di tutti i biografi ed illustratori di 
Torquato, e appena dal Campori accennata (7) : che cioè i primi tenta» 








(1) B. Tasso, Lettere, III, n° 40. 

(2) B. Tasso, Lettere, INI, n° 45. — Alcani malumori c'orano già stati a quanto 
sembra, poichè Monallo Atamagi serivera sotto il 2 ottobre 1599 nelle sue Me 
monte m « Ta detto giorno il capitano Paolo Casale me diede nova che messer 
« Dionigi mio Fratello s'era corocciato col signor Bernardo Thasso in Venetia et 
< anco con tutti gli Academid ,,,», 

(8) B. Tasso, Lettere, III, n° 46, 

(4) Sulla vera causa di questa soppressione cfr. MoLweWti, La storia di Venezia 
nella vita privata, Torino. Roux, 1885, p. 168 e n. 1 

(5) Vol. IT, parte IL, n° XXX. 

(6) Bavenui, Lettere ined, di B. Tasso, cit, n° IV. 

(7) T. Tasso e gli Estensi, est. pp. 27-22 
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tivi del Rinaldo © della Gerusalemme si debbano porre a questo tempo, 
quando Torquato dimorava a Venezia, e non più tardi, quando si trovò 
agli studi a Padova o a Bologna (1). 

Il Concilio di Trento in questi anni stabiliva il dogma cattolico, an- 
rientando bruscamente le tredizioni pagano della gaia rinascenz 
scolastica era restaurata e ben cinquantadue muovi ordi 
spargevano per il mondo a rinnovare la società. La cavalleria era morta 
nei romanzi colle fini ironie del Boiardo e dell'Ariosto, nei tornei col 
tragico caso di Enrico II: sui campi di battaglia al valore individuale 
erano sottentrate le masse dei battaglioni, agli eroici colpi di lancia 
e di spada i colpi degli archibugi e delle artiglierie. La società mutava. 
Nella letteratura il Vida già aveva trovato modo di far entrare la di- 
sfida di Barletta nella Cristiade, è il Trissino, da buon eritio qual era, 
aveva capito che occorreva davvero mutare indirizzo: ma l’arte non 
era stata in lui pari all'idea. Il poema epico sul modello di Omero e 
di Virgilio, colla scorta di Aristotele, s' imponeva: ma, tralasciando i 
rifacimenti del Dolce, nè l'Alamanni col suo doppio tentativo, nè il 
Tasso padre vi riuscivano. Così non ottenevano favore i poemi sulla 

scoperta dell'America di G. Cesaro Stella e di Lorenzo Gambara, forse 
anche perchè latini, nè quello del Giorgini; e nemmeno i duecento 
canti dei Trionfi di Carlo del Ludovici, nè, dipoi, il Costante del Bolo 
gnetti, nè l’Alamanna dell'Oliviero, nè il Lautrecco del Mantovani 0 la 
Guerra di Parma del De Gallani : eppure erano poemi a base storica. 

Ma l'argomento oltre che storico doveva essere nazionale per trovare 
un'eco nel cuore del popolo: però la nazionalità era intesa sotto il 
rapporto del cattolicesimo romano, non già per quello di una patria 
italiana. Ora, di conserva, si svolgeva l'idea del poema religioso, 

e si videro apparire dopo la Cristiade, le Lagrime di San Pietro 

del Tansillo, il Caso di Lucifero di Armicio Agnifilo e altri più 

tardi, come l’Angeleida di Erasmo da Valvasone 0 le Vergini di 

Benedetto dell'Uva. Gli occhi erano sempre rivolti all oriente: i 

Turchi divenivano ognor più minacciosi e s'avanzavano nell'Ungheria, 

mentre la Repubblica di Venezia a stento difendeva i suoi possedi- 

menti; a ciò bisogna aggiungere le frequenti incursioni e le rapine 
dei corsari barbareschi sulle coste italiane, e si comprenderà di leggieri 

















(1) Non si può tener conto dell'affermazione del Pamucio, Della Poetica. Deca 
Òistoriale, Porrara, Baldini, 1598, che nella. dedicatoria del quarto libro enumera 
tutte le glorio lottorario di Ferram e dioe tra l'altro; « 0 qui da Torquato Tasso 
«e il Rinaldo suo e la Gerusalemme fu fabbricata », Ciò invece si può dire sol- 
tanto per una parte, la maggiore inrero, del secundo di questi n 








Md 
come l'idea di una nuova crociata fosse nelle menti di tutti (1). Tale ar- 
gormento appunto, storico e nazionale perchè cristiano, trovava favore 
anche presso i poeti, che, del resto, potevano allegare l' antica tradi- 
zione della liberazione del Santo Sepolcro compiuta da Carlo Magno e da 
Orlando (2) e le esortazioni non lontane dell’Ariosto, del Giraldi e di 
Francesco Bello (3): Io provano la Liberazione di Terra Santa di Mi- 
chele Bonsignori, o, dopo la Gerusalemme, la Siriade dol Barga; la 
Malleide di Giovanni Fratta, la Croce racquistata del Bracciolini 
Verdizzotti, ed altri, scrissero dell'acquisto d'Antivchia, trattando di 
Boemondo, cavalioro « lasciato per poppa dal Tasso» (4). 

Ho già accennato come îl germe dell'ilea che condusse Torquato a 
prendere per argomento d'un poema la prima crociata, si debba ricone- 
scere nelle visite ch'egli, fanciullo, faceva al monastero di Cava dei Tir 
reni e ai racconti di quei padri, Ora egli si trovava in Venezia, dove cer. 
tamento il pericola della potenza musulmana dovera fornire frequente 
argomento ai discorsi; e leggera poi in Dante di quelli spiriti beati: 

e psao che giù, prima 
Che venissero Al, far di gran voce 
Sì ch'ogni masa ne sarebbe opimi 











(1) Fennawre Canara marchese di S. Lucido proponeva nel LUT9 (Z'Awsirio, 
n. 155) un vero progetto di crociata a Limosenzo XIII; cf. Moprermo, pp. 2184. 

(2) Boccaccio, Amorosa visione, XI.20-25; Porci. Morgante, XXV, 88 e XXVII, 192. 

@) Orlando Furioso, XVII, 73 0 75; Ereole, XXVI, 108; Mambriano, XXXI, î. 

(4) Vol. IL, parte IL, n° CCXCY. — Per questi poemi v. A. Bauont, GU epigoni 
delia Gerusalemme Liberata, Padova, Draghi, 1893, pp. 77-80; 959-75; 497. — 
Che il pooma del Tasso rispondente ad un sentimento generale provano quelle 
Stanat di Lorenzo Frisoli in lode dol poeta promessa all'odiz. della Gerusalemme, 
Venezia, Salicato, 1585 (e Ferrara, Cagnacini, 1585), nelle quali, dopo riassunto il 
poema, prerompe 








E l'età nostra a questi non dovrebbe 
Porger gl'oreechi, et arrossisi in volto ? 
E ricordarsi come sura» e crebbe 
Di Maumetto il anperbo e falso colto? 
Tien l'infelel la terra ove vita ebbe 
E morte per noi Cristo, u° fu sepolto 
Taglia il ferro Cristian contra Cristiani, 
E nollo è fatto, obimè | contra Pagani 

Se non ci move la vergogna 0 'l danno, 
Il manear de la fede a Cristo data, 
Il veder che 1 barbarico tiranno 
Divora il nostro 6 "suo impero dilata: 
Movanci queste carte, che tanto hanno 
De gli antichi guerrier la fuma alzata . : . 
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e notava la vista del Poela esser attralta fra gli altri anche dal « duca 
< Gottifredo » (1). 

Ma vè di più: proprio il problema del riscatto di Terrasanta ce- 
cupara le menti, 6 valga a prora quanto scriveva a Francesco Bolo- 
gnetti, il 14 settembre 1565 da Urbino, quel ferrido ingegno di Jero- 
nimo Muzio, proponendo quasi la tela di ciò che poi fu la Liberata : 
<Io voleva prender la istoria della recuporazion di Hierusalem fatta 
«da quella bella ragunanza di Cavalieri, Giottifredo Buglioni ed altri, 
< che è una ampia e varia materia da trattar, dove occorrono viaggi, 
« consigli, descrizioni di bellissimi luoghî, come è principalmente quella 
« città di Antiochia; battaglie campali, assalti di terre, stratagemmi, 
« insidie non solamente de’ nemici ma di ai contese fra i cavalieri 
< del medesimo esercito, e rittorie gloriose e fatti virtuosi. To non s0 
< so di leggieri mi sapessi trovaro soggetto che in poema si potesso 
«ricevere nè più, nè maggiori omamenti di questi, nè che più volen- 
< tieri dovesso esser letto. Questo dico, è stato un tempo mia intenzione 
« di trattare, quando avessi avuto tempo. Ma ora ne ho del tutto ri- 
< mosso il pensiero, è del tutto lo cedo a chi lo vorrà trattare... » (2). 
Il campo però a quel tempo era già stato occupato, © ben lo sapera il Bo- 
lognetti, la casa del quala frequentò Torquato, mentre dimorò a Bolegna 
nel 1563; laonde avvertito, il Muzio, che aveva conosciuto il giorane 
poeta ad Urbino, replicava il [5 ottobre: «... Che ’l Tasso giovine 
< abbia tolta quella impresa, io non sapeva nulla. Egli ba buon spirito 
<e buono stile; se le altre parti corrisponderanno, ha preso soggetto 
« da farsi onore... » (3). Nè lo prerisioni furono fallaci. 

Idee e fatti, generali @ particolari, tutto adunque cospirava perchè il 
Tassino dovesse comporre un poema epico e cristiano; non mancara che 
l'occasione, la spinta a scrivere: ed egli l'ebbe da Giovan Mario Ver- 
dizzotti, ecolesiastico o letterato di fuma mon che medioero, autore di 
poemi e di liriche italiane e latine, allievo del Tiziano in pittura e 
intagliatore in legno (4); nato tra il 1595 e il 1590, poteva benissimo 
far accettare î suoi consigli ad un giorinetto sedicenne. Scrivendo il 
Verdizzotti molti anni più tardi, nel 1585, ad un amico di Torquato, 
narrava dell'intrinsichezza che aveva avuto con ambedue i Tassi a Ve- 
nezia, e mostravasi dispiacente che la Gerusalemme corresse allora 
così monca e scorretta, perchè la considerava quasi come creatura propria: 














(1) Paradiso, s. XVIII, vr. 91.3 0 v. 47. 

(2) R. Biblioteca Estense; Raccolta di autografi, seg. X, *, 33. — Ne diedo un 
cenno il Tinasoscni, St d. Lett. Ital, vol. VIT, parto IT, cop. I, $ XXXIV. 

(8) R. Bibl. Estense; Raccolta, cit. 

(4) Cirvavesta LN, T. Paso e 0. M. Verdizzoli cit. 
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poichè egli era stato cho, vedendo a quel tempo il bell' ingegno del 
Tassino versar intorno al comporre madrigali e sonetti (1), lo aveva 
dastato alla mira d'un poema eroico continuato, facendogli osservare che 
nella lirica alcuno mai non avrebbe potuto superare il Petrarca. E per 
spronarlo maggiormente gli aveva mostrato un suo Orlando, che avava 
cominciato già a sedici apnî, attenendosi per l'orditura della favola al 
tipo classico, e all'Ariosto per lo stile: nacque così il Rinaldo condotto 
coi medesimi intendimenti d'arte (2). Aggiungera inoltre il Verdizzotti, 





(1) A conferma di ciò si potrebbe citare îl seguante sonetto del Tasso medesimi 
tanto più che nell'eseinplare dello Rime et Prose, Parte terza, Venetia, Giulio 
Vasalini, MOLXXXIII, corretto e postillato da lui, porta l'annotazione: « fatto in 
«fanciullezza »: 








Quest'amil cetra, ond'io solea talora 
L'amorose cantar prime fatiche, 
Com'uom cai nulla cara il petto impliche 
E l'alma pasca di dulce ozio ognora: 

Che poi di Proeri il duro caso ancora 
Fo" risonar por queste selve amiche, 

‘orme seguendo e le vestigia antiche 
Di quei che dopo morte il mondo onora : 

A vci, Mase, consacro; a voi eospendo. 

A vei che pria la mi donnste, quando 
Aves tatto a seguirsi il cor rivolio. 

Or in nuo desir di gloria învolto, 

Peso rrolto più gruve a reggor prendo, 
Peso per cui si va sempre poggiando. 











Questo sonetto inoltre ci attesta che Il Tessino aveva scritto qualche componimento 
intorno al duro cas» di Proeri che a noi è rimasto sconosciuto. 

(2) Ciò affermava anche pubblicamenta nella prefizione Dell'Aspramonte. Porma 
Heroico di G. M. V. Canta primo, Venzzia, Giolita, 1591: « Benigni Lettori. — 
. 8. non si maraviglieranno se l'Autore del presente poema mosso a preghiera 
«di amicî, che desiderano veder quale fosse l'intenzion sua intorno ad esso, sè 
« lanciato indurre a dar fuori questo cinto solo, e nen p e più canti, 












«di considerazione, Il primo è perchè avendo ugli cominciato il detto prema già 
« molti anni, ed în età prerile di anni intorno a' 15 0 16, con questo stile, in che 
cogli si vado, esselto che è corretto in alcano pieciole particelle di matazion d'al- 





parolette © rersi qua © lù sparsi, ba piacer che 
«vedrà per concscer sel libro avrà genio col monlo. L'altro rispetto è, che 
«avendo inteso, che in due 0 tre città fimose d'Italia si trovano due o tre 
«cupi dell'istesso canto, ha dubitato che nom sin stampato senza sua saputa 
«dla qualcho persona curiosa della puesia con di quelli errori, che anco suno stuti 
e vadati nella prima stampi del libro dol Taso: il quale a perstasioo, et imita. 
«zione dell'Autore fece il sso primo poema di materia continuata, che è il Ri- 
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che, cominciato il Rinaldo, il Tassino tolse per soggetto l'acquisto di 
Terrasanta, indottovi da Danese Cataneo, scultore eccellente e poeta 
più per ingegno naturale che per professione di lettere, în casa del 
quale appunto lo andò abbozzando; essendo però fin d'allora assai pigro 
nello serivere, egli stesso si era presa volentieri la briga di ricopiargli 
tutto il primo canto, e credeva di arere ancora tra le sue carte i primi 
abbozzi, ben diversi dalla forma che ebbero dipoi (1). 

Egli è certo che questa lettera è di uma importanza eccezionale, non 
essendovi alcuna ragione per dubitare di quello che il Verdizzotti affer- 
mava, mentre pur interessavasi con affetto alla sventura del Tasso e 
mandavalo a salutare per mezzo dell'amico: il quale agevolmente poteva 
richiedere l'autore, dato che già non lo sapesso per la lunga pratica, 
della verità delle cose. All'incontro è strano che il Tasso medesimo 
nelle dichiarazioni ai lettori premesse al Rinaldo, stampato poco appresso 
nel 1562, dicesse di esser stato mosso a scrivere dalle esortazioni del 
Cataneo, senza nominare il Verdizzotti; e di più, mentre dal primo 
intitolò molti anni dopo un dialogo, non ricordò mai il secondo, se 
non una volta enumerando coloro che arevano adoperata l'ottava in 
materia d'arme o d'amore (2). 

Ma ci sono altri argomenti che confermano le attestazioni del Verdiz- 
aotti. te infatti un manoscritto Vaticano-Urbinate, il quale contiene 
centosedici ottave della Gerusalemme del Tasso, col titolo di Libro 
primo, benchè comprendano la materia che fu poi divisa nei primi 
tre canti del poema finito (3). Il Serassi aveva creduto il manoscritto 

















« naldo». — Quest'Aspramente non è altro appunto che quell'Orlando, cone 
i ricava da un'altra sua lettera. Il canto paro che fosse stato veramente pubbli 
cato da altri, poichè il cav. Ercole Cato, segretario di Alfonso IT di Ferrara, rin: 
grazisndo il 16 maggio 1591 il Verdizzotti del dono di un esemplare del poemm lo 
dicesa : «... ristampato in miglior cortioro è în forma più degna... ..», Però 
anche questa edizione è rarissima; un esemplaro è alla Comunale di Forrara. Il 
cinto scendo fa pubblicato a Venezia nol 1504. 

(1) Vol. II, parte II, n° CCVI. — Anche în un'altra lettera del 1588 (vol. IL, 
parte II, n° CCXCV) riaffermava che il Tasso era stato da lui « promosso a scriver 
« poema eroico », e accennara ad una risposta datagli dal Tasso a quel tempo, che 
cioè imitando lo stile dell'Ariosto non gli si sarebbe mai passato innanzi. 

(2) Discorsi del poema eroico nelle Prose diverse, p. 209, — Tuttavia il Ver. 
dizzotti, come ho detto, gli mandara « salutazioni efficacissime » dato che il Tasso 
si ricordasse di laî, e anche altre volte foce lo stasso; da una lettera però del 
12 disemtre 1585 (al. II, parte II, n° COXIV) sì potrebbe dedarro che vi fussero 
stati dei malomeri, 

{8) Questo abbozzo forma l'Appendice T del vol. 1I delle Opere minori in 
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autografo, ma esami accurati fatti già da altri, e da me, escludono 
assolutamente tale supposizione; tanto più che la mano di Tor- 
quato si riscontra facilmente in aleune varianti marginali, © forse în 
qualche correzione al testo, ed è assolutamente diverse (1).. Siccome 
poi questo abbozzo è dedicato a Guidobaldo IT della Rorero, il Se- 
rassi ne deduceva che dovesse essere stato composto quando Torquato 
era studente a Bologna, e viveva sotto la proterione di quel Duca 
Ma si avverta che per tutto il tempo ch'egli visse dalla partenza 
da Pesaro fino a quando entrò al servizio del Cardinale d'Este, ebbe 
egli a godere di tal protezione; ciò dunque non può essero d'ostacolo 
a conelusioni diverse. 

Cortamento sa potesso sussistere la congettura cepressa dsl Campori 
che il manoscritto fosse la copia di mano del Verdizzotti e da questo 
rammentata, ogni questione sarebbe essurita intorno a tal punto: ma un 
confronto accurato della grafia da me fatto tra questo manoscritto e le 
lettere del Verdizzatti, m'induce a negarlo recisamento, tanto più che 
il manoscritto è pieno di volgari errori, ne' quali il letterato veneziano 
non sarebbe mai trascorso, specie serivendo una buona copi 

La verità si fa innanzi per un'altra via; il Verdizzotti nella sua 
lettera ricordava il Cataneo, © dicera che in casa di lui il Tassino 
aveva cominciato a serisere il suo poema. Daneso Catanco (2) era nato 
in Colonnata, villaggio del Carrarese, verso il 1513; fu a Homa di- 
scapolo del Sansorino, poi a Firenze, © passò il rimanento della sua 
vita in Venezia o in Padora lavorando di scalpello, acquistandosi grande 
fama. Sa i critioi d'arta sono discordi nel giudicare l’opera sua come 
scultore, un coro di lodi concordemente gli innalzano i letterati contem- 
poranei, quali l'Aretino, Bernardo e Torquato Tasso, Erasmo di Valva. 
sone, il Brusantini, nonchè il Verdizzotti. Si dilettava edunque il 
Uataneo di poesia, e un gran numero di composizioni d'ogni genera, 
oltre le poche a stampa, si conservano tra’ manoscritti della Chi- 












(1) Diceva il Scassi (rol. I, pp 1567, n 
«che è molto meglio formata del solito, ed è sumigliantissima agli origis 
« tengo, delle lettere da lui scritte alle Speroni a noine del padre, mi persuade che 
« sia opera anpunto di quel torno che si è dette, cioè del 1563 e, — Se rerameate 
la somiglianza eristera, iv propenderei piuttusto a negare che le letture scritta allo 
Speroni fossero di mano di T'orquato, e non piuitosto d’an segretario, poichè non 
ana delle particolarità. grafiche del Tasso si riscontra in questo mancscritto. — Nel 
catalogo della Biblioteca Vaticana fu cancellata da tempo l'indicazione : manoscritto 
del Tasso. 

(2) Vi su di lui Camroni, Memorie Diografiche degli scultori, archileti, pittori, 
ecc, nativi di Carrara e di altri luoghi della provincia di Massa, ew, Modena, 
Vincenzi, 1873, pp. 56-76 4 pp. 396-7. — Mazzoni G., Un macatro di T. Teusa, ecc. 
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giana (1); dai quali appare la verità di ciò che aveva affermato fin 
dal 1581 Angelo Ingegneri, nella lettera premessa all'edizione di Casal- 
maggiore della Gerusalemme, cioè che il Tassino aveva adottato pa- 
recchi nomi di quelli pensati dal Cataneo: « il cui giudizio, in tutte 
«lo cose mirabile, egli particolarmente ammirava nogli studi della 
« poesia; sì com'io, c'ho stretta ed obbligata servitù col dolcissimo 
« signor Perseo, suo non dissimile figliuolo, ho avuto più volte como- 
« dità di sottragger da diverse scritture » (2). Infatti în un elenco di 
nomi propri che si ritrova fra quelle carte notiamo tra gli altri Argo- 
lante e Clarinda che al Tassino piacquero per il suo poema, con lievi 
alterazioni; ma più strano è il ritrovarisi la descrizione del luogo di 
Gerusalemme in un'ottava seritta di mano, e con correzioni, del C: 
taneo, la quale fu riprodotta dal Tassino con due sole varianti nel primo 
abbozzo, e con qualcuno di più nel testa definitivo della Liberata: nè 
si saprebbe riconoscer queste tutte migliori (3). Il Cataneo inoltre scri- 
vera, a quel tempo che il Tassino frequentara la sua casa in Venezia, 
un poema Dell'Amor di Marfisa, del quale una parte veniva in luca 
l’anno medesimo e per lo stesso editore che pubblicava il Rinaldo (4). 











(1) V. l'esame fattono dal Mazzoni, Op. cit. 
(2) Vol. II, parto IL, n° XLIII, p. 158. 
(3) Ecco l'ottara del Cataneo: 


Ha da quel lato dondo il giorno appare 
Del sacrato Giontan le plscid'onde, 
E da la parte occidental del mare 
Mediterraneo l'arenosa sponde. 
Vorso Borca sta Betd, che driszà lare 
AI vitel d'oro, ola Semazia; e d'onde 
Austro move talor piovoso nembo 
Bethelem che "1 gram parto sccolse in grembo. 


Nell'albozzo (Opere minori in versi, vol. I Append. I, p. 897) non è matato 
che nel 1. 2: famoso Giordan, è nd +. 5: è Bell — Nella Lilerata (è. III, 
st. 57) si legge: 

Ha da quel lato donde il giorno appare 
Del feliee Giordan lo mobi endo, 
E da la porto occidental dol russe 
Mediterraneo l’arenose sponde, 
Verso Borea è Bets], cha alsò l'altare 
Al bue de Toro, e la Samaria ; 0 d'onde 
Austro poriar le suol piovoso bemb» 
Betbelem che "l gran parto accole in grembo. 








(4) Dell'Amor di Marfisa tredici canti del Davese Carasco da Carrara. Con 
Pricilegiù In Venetia, appresso Francesco de' Franceschi senese, MDLXII, ind", 
Sotte, Tita di Torgurlo Tosso n 
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Il Mazzoni, fatta l'analisi di quel poema, osserva giustamente : « che 
<in più d'un luogo lo Gerusalemme mostra di esser stata scritta 
< da chi aveva letto, e rammentara l'Amor di Marfisa », e ac 
conna alcuno particolarità. Anche il Catanoo accettando favole è nomi 
dall’ Ariosto vuol ridurre il romanzo alla forma epica sesondo le 
leggi della poetica d'Aristotele, raggruppando i personaggi attorno 
ad una azione unica; largheggiando nelle digressioni, ma non negli 
episodi che non siano strettamente collegati alla favola principale. 
Torquato nell’ avvertimento premesso al Rinaldo avvertiva di atte- 
nersi precisamente a questo precetto, @ soggiungeva che lo aveva 
« bonissimo serrato il Daneso in un suo poema composto ad imi- 
<tizione degli antichi, e secondo la stràda che insezna Aristotel 
< per la qual ancor me esortò a camminare. » Ma vè di più: nel 
poema, che è in lode di Carlo V, il Cataneo dà a questo per massimo 
vanto di osser nemios dell'erosia; da lui mostra di sperare una grande 
crociata contro gli infedeli, ed enumera in una stanza del decimo canto 
Ugone, i due Roberti, Raimondo, il Buglione, Tancredi e Bremondo, che 
cogli altri fecero il grande acquisto (1). Ora la stessa idea esprimeva già 
Torquato nel RinaZ2o augurando alla Grecia la liberazione dal rio 
serpente che orgoglioso minaccia (2); e, con pensiero più definito, nella 
dedica del poema al Cardinale d'Este, gli prometteva di cantare con 
eroica tromba Ja crociata, alla quale egli, cinto il triregno, avrebbe 
spinto i principi cristiani (3). 

Troviamo adunque le stesse idee espresse du due amici in due opere 
che si pubblicarono contemporaneamente nel 1562. Ora si deve di più 
notare che îl Verdizzotti e il Cataneo avevano stabile dimora in Ve- 
nezia: e sebbene il secondo per ragione dell’arte sua si trattenesse più 
volta în Padova nol 1533, nel 1555, nol 1572, ed anche vi morisse 
nel successivo 1579, mon risulta che egli vi fosse per qualche tempo, 








pp. 106 e 6 n. n.; a due colonne, come il Rinad/o, — Parte del rimanente del 
prema è inedita nella Chigiana. 

(1) Mazzom, Op. cit, pp. 101-110. 

() C. VI, et. 134. 

(I C.T,a1 









Ma quando il crin di tre corone cin 
V'antot l'empia Eresia domar già risto, 
E singer pria, da santo amor sospinto, 
Contra l'Egitto i Principi di Cristo: 
Onde il fiero Ottomano oppresso è vinto 
Vi ctla a ferza il suo mal fatto acquisto; 

tra 

tre imprese e l'arme. 















5 
mentre vi fece dimora Torquato. Inoltre il Molino e il Veniero ai qua 
il giovinetto mostrava il poema erano anch'essi abitatori continui di 
Venezia ; ed ancora Torquato, dopo aver accennato alle esortazioni del Ca- 
taneo, dice di esser stato pos confermato da Cesere Paresi a compiere 
l'impresa: lasciando intendere che tra le esortazioni dell'uno e la 
conferma dell'altro trascorse qualche tempo. 

Da ultimo osserverò che la promessa fatta dal poeta di cantare la 
erociata che sperava bandita dal Cardinale d' Este, divenuto pontefice, 
implica chiaramente l’idea di trattaro quel soggetto: e che Torquato 
vi avesse in effetto rivolta la mente, appare ancor meglio dalla pre- 
fazione al Rinaldo, Ià dove pregando venia ai lettori pel giovine poeta 
dice: < il qual se vedrà che quosta sua prima fatica grato vi sia, 
«s'affaticherà di darvi un giorno cosa più degna di venir ne le vostre 
« mani, © che a lui loda maggiore possa rocaro. » E nello stesso luogo 
confessara che il suo genio «a la poesia sovra ogni altra cosa » lo 
inchinava, e che contro ogni riguardo di opportunità era stato più 
forte « il desiderio di farsi conoscere ». 

V'è ancora wa ultimo argomento, il quale, benchè non ci offra una 
data precisa, tuttavia contribuisce non poco a confermare questa opi- 
nione. Nelle Considerazioni intorno a un Discorso di M. Giulio Ot. 
tonelli sopra alcune dispute distro alla Gierusalem di T. Tasso che 
portano il nome di Carlo Fioretti, ma si sanno opera di Leonardo Sal- 
viati, come vedremo trattando delle polemiche intorno alla Gerusalemme, 
disputandosi sul giudizio sfavorevole che il Varchi, « fitto il capo nel 
« Girone » aveva dato del Pulci, è detto: « Ma comechè egli fosse in- 
« gannato nel giudicare il Morgunte, non errò già nel fare conghiettura 
« della «Gierusalem Liberata, da quel poco d’arra 6 di saggio che fino 
< allora, mandatogli dal Tasso vecchio, è tuttavia conservato in essere 
«tra le scritture che rimasono agli eredi e amici suoi » (1). Ora 
parmi quasi certo cho al Varchi, morto il 19 dicembre 1565, Bernardo 
Tasso mandasse a vedere appunto il Zitro primo che ci rimane, e non 
la redazione posteriore, a cui Torquato non si accinse che dopo stabi- 
lito a Ferrara presso il cardinale d'Este, e cioè, sl più presto, sul priv 
eipio del 1566. 

Da tutto ciò concludendo, io sono d'opinione che si debba ritenere 
avere îl Tassimo incominciato a Venezia tra il maggio 1559 ed il no- 
vembre 1560 un poema sulla liberazione di Gerusalemme indottovi ed 











(1) Firenze, Padovani, MOLXXXVÌ, p. 152. — Di queste scritture ota nom si ha 
tizia; il Salvinti, del rst, era in grado di capero sun certezza ciò cho contene 
vano, perchè fa intimo del Varchi, nonchè di mons. Lorenzo Lenzi e di Silvano 
Taxi eseeuturi testamentari gi quello ed oredi delle carte e dei libri, 
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aiutato dal Verdizzotti @ dal Cataneo. Che la parte allora composta si 
debba rieonoscera în quel Zibro prima che ci è pervenuto, molto diverso 
per ogni aspetto da quel che fu poi la medesima materia (1). In tero 
luogo che arvisando il T'assino, smanioso di farsi conascere, la vastità 
e la difficoltà dell'argomento che aveva preso a svolgere, ammaestrato 
dal Cataneo, non forse intorno alla scelta del soggetto, comune del 
resto; ma certamento intorno al modo della trattazione, cominciasse il 
Rinaldo: il qual poema poi, incoraggiato dal Pavesi, finì e ripulì a 
Padova nell’anno seguente. 








(1) Giò può essere inoltre confermato da quello che serivevi Torquato a Scipione 
Gonzaga il 15 aprilo 1575: «... Ed a confemarle il vero, tutto quello. ch'è sino 
«al nono, trattine î tre primi canti rifatti quasi del tutto, farono fatti in tempo, 
< ch'io nen era ancor fermo e sicaro, non dirò ne l'arte, ma in quel ch'io credo 
«arto; ondo Ran bisogno di muggior considerazione che non avrà il rimanento del 
«libro da qui innanti, dove 8 mio giulicio, si vedrà miglior disposizione . . 
(Tettere, I, n° 25), — Però tra queste centosedici stanze, ch'egli compari poi nei 
tre primi canti della Ziterata, se ne incontrano già più d'una ch'egli Tasciò tali e 
quali o divennero famoso: altre, osservava il Murzoni, potrobbo al alcuno dirpia: 
cere che manchino, L'arrivo del crociati a Gerusalemme, il ero discorso d'Argante, 
alcuni accenni particolari della rassegna dell'esercito, si trovano già in quest'ib- 
Botzo, chi è nn saggio notevolissimo dell'arto di quel poeta sedicenne. Cfr. Can 
pucei, I poemi minori di T. Tasso in appendics al vol. III dello Opere minoriin 
versi, pp. 308015. 
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Torqualo all'Università di Padova. — Suoi maestri » suoi studi. — Sperone Spe. 
rosi — Giorao Vincenzo Pinelli, — Pubblicazione del Rinaldo. — Passa le 
vacame a Ferrara. — Delibera di proseguire gli studi a Bologna. 


[1550 — Novembre 1562]. 


Bernardo, vedendo suo figlio già innanzi negli studi, e, come corti- 
giano esperto, conoscendo essare omai passati i tempi migliori ne' quali 
le corti si onoravano degli ingogni letterari e provredovano loro comoda 
la vita, pensò di dargli una professione sicura, perchè, come Torquato 
medesimo ehba a dire, non dovesse incorrere più tardi in quelli in- 
comodi ne' quali egli, Bornardo, era altre volte incorso (1). Nell'agosto 
adunque del 1560 scrisse allo Speroni pregandolo di trovare una buona 
dozzina per Torquato, il quale coll’aprirsi dell'anno scolastico si sarebbe 
trovato a Padova, per seguire colà gli studi di legge; e, conoscendo 
essera il fgliuolo di ingegno aperto @ assai sveglio, raccomandò che 
trovasse da allogarlo in casa d'uomini dabbene e lontano dalle cattive 
compagnie (2). D'altra parte, la vicinanza e le continue comunicazioni 


(1) Nella Prefazione al Rinaldo, nello Opere minori in ceraì, vel, I pi 4. 

(2) Vol IT, parte IT, n° XXIX. — Bernardo si ricordava delle raccomandazioni 
fatte alla Cavaliers de' Tassi per il figlivolo di lei qualche anno avanti E 
«re par, come crelo, vi risolvereta di effettaar il disegno che, per quanto mi scrisse, 
«la felice memoria del padro avera fatto di lui, di mandarlo a studiare a Padova, 
« manditelo sotto il governo di persona non solo adorna di buone lettere, ma di 
« bona mente e di buoni costarni, e de agri cntazioo vizio lilera; altrimenti 
starebbe an voler spinger ma piociola e fragile barchetta, senza timone, senta 
«vela, senza dincoro + sona nocchiero in Un irato e tempestoso polago di mao, 
«dal faror del quale di subito genza alcun dubbio sarebb: sommersa e inghiottita: 
< concivesiacosichè quello Stndis cia troppo pieno di delizie, e atto a tirar gli animi 
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di Padova con Venezia, permettevano a Bernardo di rivederlo assai di 
frequente. 

La Repubblica di Venezia appena uscita vittoriosa, sebbene malconci, 
dalla guerra mossale dalla lega di Cambrai, avera rivolto lo sue cus 
riparatrici anche alla Università di Padova, che da molto tempo godeva 
di fama europea. Sebbene nella seconda metà del secolo decimosesto essa 
fosse alquanto decaduta dall' antico splendore, tuttavia vi concorrevano 
în gran numero, da ogni parta, studenti anche di insigni famiglie (I). 
Lo studio si apriva ogni anno nel giorno di S. Luca, cioè si diciotto 


< del fanciulli alle vizicse o poco loderoli delettazioni. Non guardate a spesa; poichè 
«Ia grazia di Dio, e la diligenza è virtà de'suoi maggiori l'ha lascisto ricco, e 
« promrate, come si mol dire, che vi doglin pinttosto la borsa che l' 
(B. Tasso, Lettere, IT, p. 182). 

(1) Per le rotizio dell'Università di Padora mi servo principalmente del Fuc- 
ciovari, Fasti Gymnasii Patavini, Pater, Manfrè, 1757, è della bell'opera del 
Favaro, Galilzo Galilei e lo stulio di Padova, Firanza, Le Monnier, 1822. — Del 
numero degli alunni in que'dae primi anni durante î quali vi fa il Tasso, dette 
il prospetto il Crescini nella recensione al libro del Malmignati, nella ZesteeMrift 
£ rom. Phi. XIII, 84, p. 569, togliendolo da un ms. dell'Universitaria di Padota, 


























1 £.160,, tra quelli che contengono gli spogli dei docomenti esplo- 
in servigio della storia di quell'Ateneo: 
4 Agosto 1561 1562. 5 agosto 
Alemanni 12 Alemanni 44 
Boemi 4 Polacchi 40 
Polcchi 14 Ongari 4 
Provinciali 4 Provinciali 3 
Ingei 3 Borgondi 5 
Romani 40 Inelesi 4 
Siciliani 10 Cipriotti 10 
Lombardi 8 
Tossani 6 
Trevisani 12 
8 
9 
Pedemonti 8 
198 
Dalmati 15 
Petemonti 15 
#0 


HI totale della prima somma deviesere però 128; il Fatano, Op. ct, h p- 69 > d: 
lesse 0 stampò erroneamente 1210, — Nel 1563 furono poi 54I, nel 1584 s'accre! 
Mer a 727 e 72 erano nel 
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di ottobre, nel qual giorno aveva Luogo una festa soleune alla quale parte- 
cipava anche la cittadinanza. Ne' giorni seguenti gli scolari attenderano 
a regolare la loro inscrizione a seconda delle varie nazioni alle quali ap: 
partenevano, e ne” primi giorni di novembre ineominciarano le lezioni (1). 

La mancanza dei registri di questo tempo (2) non ci permette di 
documentare l'inseriziona di Torquato, il quale in quel primo anno 
dovette seguire il corso di diritto civile professato allora da Guido 
Panciroli, reggiano, e quello di diritto ecelesiastico tenuto da Francesco 
Mantica, udinese: ossia, come allora si chiamavano, gli studi delle 
nandette e delle decretali. 

Ma possiamo essere sicuri che Torquato; per la poca tendenza che 
dalla natura aveva sortito per questi studi, simile in ciò al Petrarca 
ed all’Ariosto, non sarà stato annoverato fra i più diligenti scolari, nè 
tra coloro che prendevano parte alle private ripetizioni che i profes: 
sori a quel tempo impartivano (3). Egli cercava altri modi di erudirsi 
nelle molte e ricche biblioteche che erauo allora a Padova (4), e nella 
conversazione di quei dotti presso ai quali era stato da Bernardo intro- 
dotto. Primo tra costoro debbo ricordare Sperone Speroni, la casa del 
quale, come ebbe a dire lo stesso Torquato qualche anno appresso, egli 
< era solito di frequentare non meno spesso e volentieri che le pubbliche 
«scole; parendogli che gli rappresentasse la sembianza di quella 
<Acodomia e di quel Licso, in cui i Soerati e i Platoni avevano in 
< uso di disputare » (5). Benchè tra il giovane poeta e il vecchio let. 
terato pedante ed orgoglioso non dovesse stabilirsi una forte sim- 
patia, del che non mancano traccie, quegli a ogni modo, dovetie far 








(1 Favaro, Op. cit, I, p. 63. Quell'anno fece la profusione il Sicoxin, Orasio 
in Gymmazio Patavino habita idus Noe. 1560, Patavi, Perchascinue, MDLX, in-4*. 

() [P. Martina], Dell'Archivio antico dello Studio di Padova, Padova, tip. 
del Seminario, 1842, p. 28 dico che la matricolazioni dell'università legista comin- 
ciano soltanto, e frammentariamente, coll'anno 1581. Il Mawioniri (p. 1594) com- 
pletò lo ricerche nell'Axehivi» arcivescovile, o il mio carissimo prof. V. Croscini altre 
ne fece per mio conto, ma senza alcun risultato. 

(3) Pivano, Op. cit, 1, p. 179: « Il sistemo di accoppiare al pubblico il privato 
« insegnamento era'tatr'altro cha nuovo nello Studio di Padora; noi lo vedemmo 
« già in pieno vigore fin dai tempi nei quali vi loggeva Biagio da Parma; gli stessi 
+ Statuti dello Studio vi sccenmano esplicitamento: anche quando gli insegnanti 
« tentavano di esimersene, il governo veneto, fino anche alla metà del decimottaro 
«secolo, mandava ordinanze © decreti parchè l'antica conmetadino non forse posta 
«in diwenticanza 
(4) Tomasini, Bibiothecae Potavinae manuscriptae publicae ct privatac ete., 
tini, trpis Nicolai Schizatti; MDCXXXIX. — Favaro, Op. cit, I, p. 65, dice che 
anche cisscana mazione degli scolari avera biblioteca prepria. 

(3) Discorsi dell'arte poetica nella Prose diverse, 1, p. 22: eft. i 




















p. 183. 





Su 
tesoro dei ragionamenti uditi în quella casa, se lo Speroni poteva giun- 
gere fino ad accusarlo di avergli rubate le idee che espresse di poi nei 
Discorsi dell'arte poetica (1). Maggiore deferenza, che si mutò più tardi 
in cordiale amicizia, pare che Torquato nutrisse per Giovan Vincenzo 
Pinelli, il quale, già de parecchi anni stabilitosi in Padova, aveva co 
minciato a raccogliere tesori di libri e d'anticaglie in quella sua casa 
presso la basilica di S. Antonio, dore i dotti, i cittadini e i forestieri 
convenivano a ragionare, approfittando della eradizione e della libe 
ralità del patrizio genovese (2). Torquato aveva inoltre per compagno 
di studi Luigi Veniero, ote di Domenico, ed era stato raccomandato 
anche a Cesare Pavesi, gentiluomo, poeta e musico di qualche merito (3). 
Il quale, conosciuta la bella attitudine del giovane a poetare, fa quegli 
che lo incorò a riprendere gli abbozzi del Rinaldo e a condurlo a 
termine. Non chiedera di meglio Torquato, smanioso di fama, come ci 
ha confessato: e pur riconoscendo che poteva essere giudicata cosa 
« poco convenevole a persona che per attender a gli studi de le leggi 
« in Padova dimori, spendere il tempo in cose tali », senza dire nulla 
al padre, «spinto dal sio genio, îl quale a la poesia sovra ad ogni 
« altra cosa », lo inclinava (4), si diede lietamente a cantare; 














Rinaldo gli arduri 0 i dolci «ffanni 

Alor ch' ad altri studi il dì togliea 

Nel querto lustro ancor ile’ miei verdi anni; 
Ad altri stndî, onde poi npeme avea 

Di ristorar d'avversa sorte i danni; 

Tngrti stadi, dal coi pondo oppresso 

Giuetio ignoto ad altrui, grave a me stesso (5) 





Vennero intanto le vacanze, e, benchè non ne abbiamo veruna notizia 
diretta, Torquato rilornò certamente a Venezia presso il padre: il quale 
dovette accorgersi presto del poco profitto che dallo studio delle leggi 
il figlio aveva tratto, mentre non gli poteva rimanere lungamente 
celato come di continuo s'occupasse di poesia. Gli spiacque ciò in sulle 





(1) Cfe. vol. II, parte II, n' CXLI è CXLIV. 

(2) Vita Ioanni Vincenti Pinelli patrici genuensis. In qua. siudiosi Vonarum 
artium proponitur typus virî probi et eruditi, Avetore Pavro Guatvo, palricio 
vicentino, Augnstae Vindelicoram, anno MDCVIL — Cfr. Farazo, Op. cit, Il, 
np- 68 sg; © Da Nounac, Le dibliothigue de Pulvio Orsini, Paris, 1887, pp. 748. 

(8) Era aquilano e pabblicò alcone cose in prosa e in versi sotto il pseudonimo 
di Pietro Targa; eîr. lo Zsso nelle Annotazioni alla Biblioteca del Forranimi, 
Lp BL 

(4) Prefazione al Rinaldo nelle Opere minori in versi, 1, p. 8. 

(9) Rinaldo, c. XII, st. 90 nelle Opere minori in versi, 1, p. 336. 
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prime, ma da poi, come uomo di retto giudizio, pensando di nou 
potere opporsi all'intenso desiderio d'un giovane « che quasi torrente di 
«molt'acque pieno corre al suo fine », e anche, possiam credere, con- 
tanto di vedere che il figlio non indegnamente seguiva le orme paterne, 
gli concedette di passare col nuovo anno agli studi di filosofia e d'elo- 
quenza. Durante le vacanze Torquato non solo lavorava le sue ottave con 
sapore ariostesco, e discutera con Danese Cataneo il piano del poema, ma 
rivedendo i vecchi amici, cominciò ad esser richiesto di rime per due 
raccolte funerarie. L'una delle quali fu messa assiomo dall’Atanagi per 
la morte della famosa Irene da Spilimbergo, amata da Giorgio Gradenigo, 
alq il Tasso rivolse il suo dire; l'altra in memoria di fra Sisto 
Medici, de' Predicatori. Scrisse Torquato tre sonetti per la prima, che 
venne alla Iuce in quell'anno 1561; ed uno per la seconda, che comparve 
nei primi mesi del 1562; furono queste le prime volte che egli vide 
pubblicati suoi scritti (1). 

Prima dell'ottobre ritornò Torquato a Padova, e, riserbandomi di dire 
in appresso quanto subito gli avvenne in fatto d'amore, s°inscrisse al corso 
di filosofia che tenevano Francesco Piccolomini, senese, e Marc'Antonio 
Passera, genovese (2); ma cou maggiore interessamento seguì le lezioni 
del celebre Sigonio, che per la sua straordinaria dottrina e le piacevoli 
maniere era l'idolo degli studenti. Spiegava questi la Poetica di Ari- 
stotile, e la sua esegesi valse non poco a precisare nella mente di Tor- 
quato quei precetti dello Stagirita ai quali egli cercava di uniformare 
il poema che stava scrivendo. 

Bernardo intanto trovavasi a Venezia in tristissime condizioni fi- 
nanziarie: aggravato di debiti, non avendo potuto sostenere dapprima 
tutte le spese per la stampa dell'Amadigi, avea dovuto fare a metà 
col Giolito, e gli mancava quindi ora quell'utile che aveva sperato di 
ricavame (3) 








(1) Cfr. la Bibliografia delle stampe nel vol. IV delle Opere minori in versi, 
n° 1 e 2. — | tre sonetti per Irene da Spilimbergo cominelano: 
— Deh perchè lasso del to sol lucente 
— Come esser prò che da sembiante finto 
— Onde vien luce tale ? onde sì chiara. 


In questa riccilta ha rime anche Bernardo; la famiglia ibergo era stretta 
parente dei Tassi come da principio bo avvertito, — Il sonetto di Torquato per 
fra Siato Misdiei comincia: 

Come in tarbato ciel lucida stella 


(2) Faccroram, Op. cit, t. III, pp. 275 e 279.84, è pp. 257.80. 
(3) Ravetti, Lettere ined. di B. Tasso, n° IV. 
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Pensò di fare una gita in Urbino per presentare di persona una copia 
del suo poema a quel Duca e cavarne, come fu, un sussidio; intanto 
fallitagli la prat iniziato per essere ammesso tra i famigliari della 
Duchessa di Savoia (1) aveva già volto l'occhio al cardinale Luigi d'Este, 
€ forse venne a trattare seco quando questi nell'ottobre si recò in Padova 
colla sorella Leonora, per prendete i fanghi termali di Abano (2). Tor- 
nando da Urbino, il 17 dicembre era di nuovo a Padova (8): dore, benchè 
possiamo cradere che già ne avesse alcun sentore, scopriva il poama che 
Torquato scriveva: no esaminava qualche tratto e non ne rimaneva seon- 
tento (4). Trattenutosi pochi giorni a Venezia per ordinare le proprie robe, 
il 16 gennaio ripassava da Padova, in viaggio per Ferrara, dove andava 
ad assumere il nuovo ufficio, che aveva ottenuto presso quel Cardinale. 
È probabile che in questa occasione Torquato manifestasse la prima 
volta al padre l'idea di pubblicare il Rinaldo, e che Bernardo, pur facendo 
allora qualche riserva, lo consigliasse di dedicarlo al cardinale Luigi 
d'Este, pensando che, e per i serrigi ch'egli andava allora a prestare e per 
il poema, Torquato, terminati gli studi, avrebbe potuto trovare în quello un 
protettore. Il giovane poeta obbedendo, dopo la proposizione dell'opera e la 
invocazione alla musa, come di rito, aggiunse forse allora le tre stanze di 
dedica all’Estense, nelle quali dopo le solita lodi e dopo aver chiesto 
grato favore al suo canto, augurava, come ho già accennato, al Cardinale 
il triregno e la gloria d'una crociata, ch'egli, cangiata la lira in tromba, 
avrebbe cantata. E, riconoscente al padre di non avergli avversate le 
sue inclinazioni per la poesia, congedava in sulla fine îl suo 
Parto primiero © caro frat 
Picciol volume, ne le piugge 
Che Rrenta inonda, in si bra 

















dicendo: 
Vanne a Colui che fa dal Cielo eletto 


A duri vita col suo saague istesso: 
To per Ini parlo e apîro, e per lui sono, 
E se nulla ho di bal, tutto è suo dono. (5) 





(1) B. Tusso, Lettere, It, p. 190. 

(@) Caurori è Sotzari, Op. cit, p. 88. — Che Bernardo si movesso allora da 
Venezia è prorato anche dalla soa lettera, edita fra quelle di Torquato (Lettere, 
V) n* 1558), in data di Correggio 24 ottubre 1561. Forse vi si era reento por cer 
care anche da quel signori alate € protezione, 

(8) Il Serassi ((, 143 n.) citava una lettera inedita, di Bernardo a Felice Paociotto, 
che ha questa data e parla di ciò che dico appresso, la quale io non ho potato ritrovare. 

(4) Nella Prefazione cit. al Rinaldo, Torquato afferma cho questo suo poema : 
g nen ra gionto uno di randa spl a que termino ce ne le manto prsparto 
« n'aves, ch'egli [Bernardo] ne fu chi 

(8) Rimasto, e. XIL st 92 € 09, nello Gpere minori a versi vol. 1, pp.3967. 
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Ho già arvertito che Bernardo lasciava Venezia in condizioni assai 
misere: e in quei giorni in cui si trattenne a Padora, pensò di prov- 
vedere al mantenimento del figlio, cui forse non avrebbe potuto ba- 
stare, acconciandolo con Annibale di Capua, giorane di grandi spe- 
ranze, e allora destinato a succedere nel vescovado di Otranto allo zio 
Pierantonio di Capua (1). Scriveva Bernardo che a ciò fare era stato 
costretto dalla necessità, benchè fosse per lui cosa poco dignitosa (2): ma 
io non so intendere tale necessità quando sappiamo dal Faceiolati che 
in quel terno di tempo, come ad esempio nel 1565, il rettore dell'Uni- 
versità spendeva in feste scolastiche e în sussidi a studenti poveri la 
somma, ingentissima allora, di quattordicimila seudi; quando a Padova 
vi erano ben undici collegi di fondazione privata che ospitavano e ali- 
mentavano ciascuno parecchi studenti che non potessero mantenersi da 
è, e mostrassero attitudine agli studi (3). 

Comunque fosse, Torquato cominciò allora ad essere cortigiano, e tale 
rimase sempre: chè necessità, tendenze, ingegno, tradizioni, tutto con: 
giurava perchè egli dovesse esserlo in quel secolo decimosesto, nel quale 
le lettere massimamente ebbero vita nelle corti @ per le corti. 

Animato così, o almeno non disanimato dal padre, condusse Tor. 
quato in breve tempo a termine il poema, e lo sottopose alla revisione 
del Molino e del Veniero, amicissimi di quello. Il parere favorevole 
di costoro e le istanze del Pavesi e di altri indussero Bernardo ad ac- 
condiscendere finalmente alla stampa; tanto più ch'egli medesimo rico 
aosceva che il poema non avrebbe potuto non parere « maraviglioso în 
«un giovane di diciott'anni ». Avrebbe pur voluto rivederlo più accura 
tamento di quel cha non avera potuto fare, ma si limitò a progare il 
Pavesi e i comuni amici perchè almeno l'edizione riuscisse corretta (4). 
All’incontro fu così piena di errori che Torquato si trovò costretto a 
porre innanzi alla copiosa tavola degli errori una dichiarazione, dalla 
quale apparisse che l'autore non aveva potuto correggere da sè stesso la 
stampa: ma non so se ciò possa essere vero, data la vicinanza tra Padova 
è Venezia, nè so se proprio dobbiamo incolparne il Molino, il Veniero, 
il Catanoo e gli altri amici, o piuttosto Torquato, che troppo frettolo- 
samente rivide le bozze. Il quale procurava intanto, e per mezzo del- 








(1) Però nen vi suocedette, chè, prima della morie di Pierantonio, fa promosso 
all’arcivescorato di Napoli; cfr. Uauesti, Ialia sacra, t. IX, p. 87. 

() Vol. II, porte Il, 0° XXXII. 

(8) Cfr. Matmorati, p. BL. 

(4) Vol. IL, parte IL n° XXXI. — Torquato nella Prefazione cit. al Rinaldo, 
ai richiama ad ona lettera scritta dal Veniero a suo padre a proposito del poema, 
la quale non ho potato trovare, 
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l’amico Scipione Gonzaga dei marchesi di S. Martino e di Gazuolo, e 
direttamente, di ottenere i privilegi per l'edizione dal duca di Man- 
tova, dalla Signoria di Venezia, da Lucca, e dagli altri Stati italiani (1). 

Uscì il poema nell'estate di quell'anno (2). Non è qui opportuno di 
trattarne a lungo dopo che altri ne ha parlato, con molta acutezza, di 
proposito (3): dirò solo che il libro piacque allora come provano le 
continue ristampe, ed arrebbe oggi maggior fama se non fosse stato ossu- 
rato dalla Gerusalemme, poichè ancora si legga con diletto assai mig- 
giore che non altri venuti alla luce in quel tempo. Piace ancora l'onda 
fiuente del verso, interessano gli amorosi casi di Rinaldo e di Clarice, 
commuove l'episodio appassionato di Floriana. Nell'ottaro canto, se: 
guendo la costumanza, annoverò Torquato parecchi personaggi amiei 0 
protettori suoi e del padre: tra” primi appunto Annibale di Capua, il 
conte Stanislao di Tarnow polacco e il Gonzaga, allora tatti studenti. 
Più lunga è la schiera de’ signori, e naturalmente la casa Estense è in 
prima linea: il famoso cardinale Ippolito II, il cardinal Luigi, il duca 
Alfonso II, che, circostanza da non tacersi, egli forse vide per la 
prima volta în quell'aprile, mentre quegli passò per Padova recandosi 
a Venezia (4); la sorella Lucrezia, con una allusione soltanto ad Anna 
ed a Leonora. Poi i Rovereschi: Guidobaldo duca, Vittoria Farnese, îl 
principe Francesco Maria: oltre a costoro il conte Fulvio Rangoni, 
Claudia Eangoni, Ercole Fregoso e Sforza Santinello. Nè va dimenti- 
cata la bella invocazione all'Italia, poichè tal voce rara tanto più 
suona gradita in quel secolo; dalle Alpi Rinaldo e Florindo: 


Vider d'Italia poi lalmo terreno 
Ancor di riverenza e d'onor pieno (5) 


(1) Vol. IL parte I, n' I e Il; e parte IL nt XXXIIL — Come a questi Stati 
certamente Torquato avrà chiesto anche agli altri il privilegio, ma non ho trovato 
i documenti. 

(2) Opere minori in versi, vol, I; v, la billiografia a p. LXVII gg. 

(8) V. la prefazione di G. Muzzon all'ediz; sopraccitata. 

(4) La eolenissima | Entraia dell'Ilustrissino, et | Eccelentissimo Signor | Duca 
di Ferrara, ne la | Città di Venetia, | Cominciando dalla partita di Sua Ecced- 
tenza | da Ferrara, per énvino al suo ritorno. | Stampato in Bulogna per. Pelle 
grino | Bomardo MDLXII, in$ di cc. 4 nn; è una lettera di on Camillo Zio « da 
* Venezia Ti XXI aprile 1589 ». — La Entrata | che fece in Vinegîa | Tlustris- 
simo ci | Eccellentissimo S. Duca | Alfonso IE Estense | Duca V di Ferrara. | De 
ciusdem Principis in urbem Venetam in- | grevsu Natalis de Comitibua carmen. | In 
Veneta] «pp Faso ampia [NIE id. dl Mia 
anche una edizione di Ferrara dello stosro anno. — Cfr. 
Sbria di Ferrara*, Ferrara, 1848, vol. IV, p. 934. 

(5) Canto VI, st. 24. 
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Intorno alla condotta di Torquato a Padova nulla sappiamo di par- 
ticolare: ma egli certamente, pur occapandosi di stadi e di poesia, tro- 
vandosi nel vigore della giovinezza, non ultimo per doti fisiche ed 
intellettuali, tra una folla di giovani ehe gi godevano la vita studen- 
tesca, più spensieratamente lieta allora di quello che oggi forse non 
sia, non avrà mancato di mescolarvisi. E che seguisse la corrente po- 
trebbero provarlo le parole che Bernardo scriveva al Pavesi ringra- 
ziandolo delle riprensioni fatte al figlio per gli errori nei quali questo 
trascorreva « per îl furore della giovinezza »; e allora, nell'aprile, do- 
veva essere accaduto qualche eosa, perchè Bernardo assicurando il me- 
desimo amico di aver dato fede alla lettera ricevuta, gli si dichia 
rava obbligato «per l'amorevole ufficio fatto, così per mia consola. 
«zione, come per soddisfazione di mio figliuolo » (1). 

Come per l’anno precedente, non sappiamo dove Torquato passasse le 
vacanze del 1562: ma si può tener per certo, per quel che vedremo, 
ch'egli si recasse presso il padre a Ferrara. ‘Torquato si preparara a 
seguire il terzo anno de' suoi studi a Bologna anzichè a Padova, e più 
e varie ragioni l'avevano indotto a questa deliberazione. L'università 
bolognese accennava in quel torno di tempo a ricuperare l'antica flori- 
derza e la fama del suo rinnoramento si spargera por l’Italia, Govor- 
nava Bologna, nell’assenza del legato cardinale Carlo Borromeo, mon: 
signor Pier Donato Cesi, vescovo di Nami, il quale, in unione al Se- 
nato della città, non solo aveva procurato che il vecchio edifizio delle 
scuole fosse rinnovato ed ampliato riducendolo nella forma per la quale 
oggi ammiriamo l'Archiginnasio, ma sì adoperava a chiamarvi i pro 
fessori più insigni dell’epoca con larghe profferte, e i giovani dingegno 
più promettenti, con sussidi generosi (2). 





(1) Val. IT, parto TI, n° XXXI. 

(2) IL Scrassi vide, tra corte rime inedite di Francesco Dolognetti cho si conser 
varano presso l'abate Nicola Rossi, nel lîbro quinto delle .Slee, p. 129; un capitolo 
indirizzato sl Cesi ia cui lo esalta per i restutri fatti al palazzo delle Scuole e per 
la cora nello scegliere gli insegnanti: 








Già, Monsignor, le scole di Bolegna 
Sono a termine tal, che poca spesa 
Per darli compimento più bisogna. 

Voi pur fosti inventor di tanta impresa; 
Molto vi debbiam tutti: chè la mente 
Sempre ad opre onorate avote intesa, 

L'atile che da questo abbiam, si sente 
Più manifesto ognor, ms nel futuro 
Si toccarì con man più che al presente. 
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Nolla prefaziono al Rinaldo, Torquato accennava ai criteri da lui 
tratti dalla Poetica di Aristotele «la quale ora con gloria di sè e stu- 
<pore e invidia altrui espone in Padora l’eloquentissimo Sigonio ». 
Per comprendere queste parole occorre sapere che, com'era antica con- 
suetudine per certe cattedre più importanti, a fine di destare emulazione, 
nell'università di Padova insegnavano rettorica due professori: l’uno 
era il Sigonio, l'altro Francesco Robertallo, udinese, uomo d' ingegno 
e di dottrina bensì, ma certamente di minore valore del primo, dal 
quale inoltre differiva per il carattere borioso e prepotente. La lotta 
scientifica fra questi duo si fece acerba fino all'insolenza, discese alla 
partigianeria fra gli studenti, di modo che ne nacquero risse, e alla 
fine uno scolaro più esaltato degli altri assaliva sulla pubblica via il 
Sigonio e gli sfre il viso col pugnale. Ebbe l' onorato maestro 
piena ed intera soddisfazione dalle autorità veneziane, ma ciò non im- 
pedì ch'egli prestasse ascolto alle profferte che gli erano fatte da 
Bologna, ore, con sua ed altrui soddisfazione, pass) testo ad inse- 
gare (1). Poterono influire sulla deliberazione di Torquato anche i 
tumulti continui suscitati in quell’anno dagli studenti, irritati contro 
il Senato veneto che li aveva privati del diritto di scegliere i propri 
maestri. Un'altra ragione ancora vi fu, e questa tutta particolare per 
il Tasso: tra i primi insegnanti invitati dal Cesi fu il giureconsulto 
Giovan Angelo Papio, chiamato da Avignone (2), il quale, come ho 
accennato, era antico e provato amico di Bernardo. Forse il Papio con- 
sigliò al Cesi Torquato, tra i giovani meritevoli di essere invitati con 
sussidio; ma di ciò non ci rimane alcuna prova. E però Torquato 
tanto più volentieri dovelte passare alla muova università, sia perchè 
sapeva di trovarvi protettori fidati, sia perchè poteva seguire le le 
zioni di uno de’ suoi maestri prediletti, ed anche perchè a Bologna 
si recavano în quell’anno î suoi cugini Ercole e Cristoforo, coi quali 
avrebbe fatto buona compagnia. 




















Ma che da voi condotti sian lettori, 
Vi veppio sopra ogni altra cora intesu, 
Dei più rari d'Europa e dei migliori, 
Nel numero non già, ma si nel peso 


Cfr. anche lo grandissimo luli por quanto medosime ragioni che al Cosi dà il 
nono, De Republica A (heniensium, Bononia”, apud Tuannem Rubium, 1564, 
(1) Per la storia di queste brighe cîr. la vita del Sigonio dal Munatoni premessa 
all'edizione delle di lui Opere, Milano, 1782, voll. 6 infol. 
(@) DI Papio, secondo il Serassi, fa propusto al Cesi dal cardinale Alessandro 
Farnese; e il Cam, che era segretario di questo, ne scrisse anche per proprio conto 
al senatore Giovanni Alrovandi; v. le sue Lettere, wl. II c. 217. 
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Ai primi di novembre mentre egli partiva per Bologna, Bernardo 
si licenziava dal Cardinal d'Este, e tornati vani alcuni uffici fatti 
per eotrare al servizio dei Medici (1), era alfine accolto, come se- 


(1) Il Camponi (Zeteere inedile di B. Tasso, p. 38 e n) già avera fatto cenno 
di queste trattative allegando un passo di una lettera del 30 novembre 1562 di 
Sallastio Piccolomini, resident mediceo a Ferrara. Ma altri documenti favoritimi 
dal mio carissimo prof. Vittorio Fiorini, wi pongono in grado di chiarir meglio la 
cosa. Beard serivera il primo di novembre 1562 al Varchi in questi termini: 
«To ho presa licenza da questo Ill.=° Sig., per fuggir la riprensione ch'alcuno mi 
« potrebbe dare. ch'in avessi trovato nuoro padrone, prima ch'io avessi tolta licenza 
«dal vecchio; a ogni modo, ancora che non avessi la ventora di venire a serrir 
«totesto magnanimo Principe, era risoluto di partirmi ...»: e. segnitando diceva 
dei passi fatti col segretario del Duea è con altri; ma temeva che la murte del 
Cardinale de' Medici, nella quale occasione egli aveva scritto « quattro canzoni e 
di cento sonetti, nè so che mi dir più », potesse ritardare la pratica (R. Bi 
Nazionale di Firenze; Lettere Varchi; Cassetta 2, n° 114). Il Varchi scrivera al 
Duca il 19 seguente: « TI sapermi io quanto V. E. IL sia sempre più occupata fa 
«da ano dei lati ch'io le scriva bravemente m. Bernardo Thsso avermi rispoato 
«Tango che servirà V. E. in totte quelle cose, a cho Ella lo giudicherà atto, colle 
« medesima prorvisione che egli tien al presente dal Cardinal da Este, la quale è 
«secondo che roi scrive m. Giovanbattista Busini, al quale egli mi rimette, scudi 
«150 L'anno, è di più la spesa per tre Boeche è un cavallo. Dall'altro lato, affinchè 
«V. E. L possa, se volesse, vedere quella che egli scrîre, e come, le mando con 

questa la sua lettera propria e quella del Busino...». (R. Arch. di Stato in 
Firenze; Cart, univ., £ 497 bie, c. 1349). Il Duca segnava in margine di rispon- 
dero: « 8. E. si trova asani gravata per adesso. Lo lettere ci cono care ». Rernardo 
intanto aveva replicato, ma come si vede non în tempo e inutilmente, al Varchi il 
giorno 15, facendogli esserrare che il Busi nel particolare del miv tratte 
< nimento si dimenticò ‘in parte di scrivere la mis intenzione; ed ancora ch'in co. 
« nosca, ch'a la molta prudenza di coteato generoso e magnanimo Principe di ricordare 
« questo particolare poco si convenga, e ch'io mi sin certo che S. E. I. da sò, e 
«senza Jl mio avvertimento arrebbe questa considerazione: mulladimeno per soddisfar 
<a me stesso, non ro' lasciar di scrivervi, ch'io ini contento de le spese per tre 
« bosche ed un cavallo e di 150 scadi di provvisione, come ho qui dal Cardinale, 

undo però fn cast e servendo presso la persone sua. Ma quando S. E. 1. si ve: 
«lesse servir di me presso qualeh'altro Principe 0 in qualsivoglia altro loco, deve 
« mi bisognasse tor una faste, pagar pigion di casa, e far alcun'altra spesa neces 
«taria, non avend'io altra facoltà, sarebbo impossibile con sì poro trattenimento di 
« potermi sostenere con dignità oca e mia; assicurandolo che se il Re Filippo mi 
« restitalrà o tatte o parte de le mie facoltà, che tatte le spenlerò in servizio suo, 
«come ho fatto în servizio d'altri, che non gono di tanto valore, nè di tanto meri 
«el in questo caso mi contenterò sempre di star al gi 

e S. E L considerata la qualità dol loco dore le piacerà di mandarmi e la 
«qualità de' tempi, avrà più cora do la sua riputazione che de l'utile. Aspetto con 
« granlissimo desiderio di intender la volontà di S. E. I. intorno a questo negozio, 
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io euo, rendendomi certo 
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segretario per gli affari criminali, da Guglielmo Gonzaga, duca di Man- 
tova, al principio del 1563 (1). 





ada la quale dipende la risoluzione di ciò, ch'i hu a faro di me...» (Bh Bibl 
Nazionale di Firenze; Lettere Varchi; Cassetta 2, n° 115) — Rimane così chiarito 
questo panto, e corretta l'affermazione del Cumrort (Op. L cit), che Bernardo stesse 
al sorvizio dell'Estense senta provvigione fissa. 

(1) Pormosi, Lettere inedite di B. Tusso, Mantova, er. Segni, 1871, p. 7. 
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IV. 


Amere di Torquato a Padova e a Ferrara, 


[1581-1562] 


Confessava Torquato, già innanzi nell'età, di essere stato solito «a 
« contemplare molto e logger poco, montre la sua giovinezza fu tutta 
«sottoposta a l'amorose leggi» (1); e nell'invocazione del Rinaldo 
diceva: 

Musa, ch'in rozzo stil meco sovente 
Unil cantasti le mio fiamme accese, 

81 che, stando le selve a "l suono intente, 
Eco a ridir l'amato nome apprese... 





Queste attestazioni mi obbligano a trattenermi alquanto per ricercare 
quale fosse la donna che ebbe il vanto di inspirare al giovane' poeta ura 
grande parte delle rime amorose che di lui ci rimangono. Non è però 
senza sgomento che mi accingo ad entrare în questa selva selvaggia 
degli amori di Torquato; e chi sappia quante © quali supposizioni fu- 
tono esposte da uomini dotti © ingegnosi, e quanti fatti, in apparenza 
veri, siano stati citati por arvalerare lo varie opinioni, non potrà 
non scusarmi se întomo a questo argomento procederò cauto più del- 
l'usato. 

Iò stesso, dopo aver creduto più volte di essere sulla buona via, tro- 


(1) I? Costantimo 0 vero de la Clemenza, nei Dialoght, III, 243. 
Smarm, Tin di Torquato Turno s 


Google ie e mcae 


_@_ 
vando un componimento che non si poteva coordinare ai precedenti, 
una data che non corrispondeva, 0 altro ostacolo qualsiasi, dovetti ac- 
corgarmi di essermi illuso. E soltanto dopo parecchi anni di studi, dopo 
avere analizzato manoscritti, edizioni, e ad uno ad uno i componimenti 
amorosi, dopo avere di questi fissato il tempo col sussidio degli studi 
biografici non solo dell'autore, ma di tatti i personaggi della corte 
estenso di quel tempo; soltanto allora ho potuto convincermi che il 
risultato quale ora esporrò, è l'unico che per il perfetto accordo di 
tutte le circostanze, per îl riscontro dei fatti con ciò che nelle rime 
si narra, possa essere îl vero. 

La storia di questo amore giovanile è narrata da Torquato in una 
serie dî componimenti compresi ordinatamente nella Parte prima delle 
Lime, stampate in Mantova, dall'Osanna, nel 1592, edizione ripetuta nel- 
l'anno successivo in Brescia, dal Marchetti, il quale vi aggiunse una 
Parte seconda, che ora non ci riguarda. Tale Parte prima trova con- 
ferma, © insieme correzione, nel suo originalo autografo che si conserva 
nella biblioteca Chigiana, in Roma. È questa l'unica scelta di rime, 
di tante edizioni che se ne fecero lui vivente, preparata, corretta e per 
di più commentata dall'autore: e si potrebbe affermare a priori, se non 
ne trovassimo prove evidenti nel manoscritto ricordato, che, sebbene fos- 
sero passati molti anni dagli avvenimenti che avevano inspirato i versi, 
egli, rierdinandoli, non li accogliesse alla rinfusa, ma, quasi spontanea= 
mente, li ponesse in un corto ordine, non rigoroso, ma poco meno (1). 

Questa Perle prima comprende una prima serie di rime, che nel 
manoscritto Chigiano, che ha lievi differenze dalla stampa, si chiuda 
coll' indicazione: « Il fine del primo libro delle rime », indicazione 
preziosa che manca nell'edizione; segue poi nel manoscritto un'altra 
serio, di quasi eguale numero di componimenti, ma questi non troppo 
ordinati nella stampa, che formano «il secondo libro »; alla fine di 
questa seconda serie, senza alcuna divisione apparente, seguono po- 
chissime altre rime d'amore isolate. 

Facendoci dunqua ad esaminare quella prima serie di componimenti 
amorosi, troviamo che il poeta li fa precedere dall'avvertimento: 











Vere far queste givie e questi ardor, 


ma nello stesso tempo afferma che « il suo cuore non fu de’ più osti» 


(1) Qualche componimento che si riferisce senza dubbio al principio del primo 
amore, di cui ora tratto, nî trova alla fine dol _manosritto 0 della stampa mesco 
lato a psche 








ime di vario argemento; altre volto i componimenti, fuori di posto 
nel manescritto, sono richiamati da note al proprio luogo. 
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Wo 
«nati ne’ vani affetti ». E comincia a narrare como fosso vinto da 


amore, quando, dice, Era de l'età mia nel lieto aprile, per una donna, 
simile nella voce ad angeletta, la quale 


200. fa quella il enî sonve lame 
Di pianger solo e di cantar mi giova, 
E i primi ardori sparge un dolce oblio. 








Il poeta, pare da quest'ultimo verso, non era alle prime guerre 
‘Amore, e credendo di conoscerne le arti, diceva: 





Io che forma celeste în terra scorì, 
Rinchiusi i lomi © dissi: — Ahi, cme è stolto 
Sguardo, ch'in lei sia d'aMssarsi ardito! — 
Ma de l'altro periglio non m'ascorei, 
Che mi fa por l'oreechia il cor ferito, 
E i detti andaro ove non giamie il volto (1) 








Così Torquato ha accennato alla rose di colei che Jo innamorava, ed 
ora con un sonetto: « Dimostra come l’amore acceso in lui da l'aspetto de 
«la sua donna fossa acsrestiuto dal suo canto » (2): è questa circostanza 
di fatto noi dobbiamo notaro. Continuando « Descrive come ne l'età gio- 
2 vanile per l'inesperienza fosse preso del piacere d'una gentilissima e 
«nobil fanciulla » (3); 0 ci fa sapere il luogo dore era avvenuto l'in- 
namoramento: « Dice d'aver veduto la sua donna su le rive de la 


(1) Sonettu: 
‘Su l'ampia fronte Îl crespo oro lucente. 





Questo è uno di quei due o tre spostati nelle edizioni allegate, soconto quante ho 
avvertito, Nell'autografo Chigiano però si trova al suo vero Luogo, cioè dopo quello 
che ho precedentemente citato, o colla didascalia: « Seguo la medesima desorizione ». 
fofatti si trova in quest'ordine anche nell'ellaione delle Rime degli Hierci, como 
dirò in seguito. — È notevole che Torqusto fa citare da Antonio Minturno, nel 
diatogo intitolato dal sto nome (Dialoghi, III 579) i due teratti di questa so. 
netto, © il Ruscelli, suo interlocatore, dice: « Sono veri, se ron m'inganne, di 
«Torquato figliuolo del signor Bernario Tisso, ch'in anni giovanili ba mosso di 
Zia molta sspettazione ». Ciò conferma che questo amore accadde nella prima 
giovinezza del poeta. 
(2) Sonetto: 








Avean gli atti sosvî e vago aspetto. 
La didaecalie che riporto sono nelle das edizioni, ma le confronto con quelle auto- 
grafo del codice Chigiano. 
(3) Sonetto: 
Giovane incauto e non avverze ancora. 
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< Brenta »: il fiume, vago di fare specchio a quelle chiome bionde ed 
a quegli occhi belli, si fermò: 

E parea dire: — A la tua bella imago, 


$6 par non degni solo il re de' femi, 
Rischiaro, o donna, queste placide onde. — (1) 


Dal penultimo serso apprendiamo che la sua donna dimorava di 
solito presso il re de' fiumi, cioè presso il Po, e, per quel che redremo, 
dobbiamo dire a Ferrara. Da ultimo il posta, « scherzando sul nome 
«de la sua donna >, dice 


Donna, serra tutt'altre a voi conriensi 
(Se luce e reti suora) il vostro nome; 





@ nel commento spiega: « Seguendo l'opinione di Cratilo dice che il 
< nome di Lucrezia è conveniente a la sua donna, o dimostra le cagioni 
« de la convenienza, dividendo il nome in due parti co ’l diffetto d'una 
< lettera solamente, è l'una ruol che derivi da luse, l'altra da re 
< parola che fra i latini significa reti». 

Conchiudendo: Torquato, ancor giovane, amò, mentr' era a Padova, 
una nobile giovinetta ferrarese di nome Lucrezia, valente nel canto. 





(1) Sonetto: 
Golei che sorra ogni altra amo ed onore. 


Tu altre edizioni queste sonetto si trova duplicato, poichè in redazione alquanto di- 
versa cominci 





Ninfa, onde Lieto è dî Diana il coro 

e in questa relizione i due terzstti leggono mea bene 
Fernò la Brenta per mirarla Îl vago 
Piede, e le feo del suo cristallo istesso 
Specchio a' bei Hami ed a le trescie bionde. 
— Al tu partir, sì della inago 

Partirà ben, Ninfa genti, da l'onde, 
Ma il cor fia sempre di tua forma impresso. — 





Denque la sus donna non aveva stabile dimora sulla Brenta, ma dorera partirna: 
ciò è pur vero, come vedremo. — È strano quello che si legge nel margine estemo 
del codice Chigiano, sotto l'ultimo verso di questo sonetto, che vi si trova nella 
forma citata nel testo; di iano di ‘Torquato è seritto: alle guancie di Fill, 
d'altra mano © Inchiostro: gucci, Tomauo subito alla mente i due sonetti per Fili, 
dei pochissimi del canzoniere amoruso spiranti sensualità: 

— Oli Filli che tuona, odi ch'in gelo 

— Oli Filli che tuona, e l'aer nero; 








ma il codice Chigiano fa seritto a Roma, forse nel 1588, in tempo în cui non possiamo 
supporre che Fili visitasse il poeta; porciò ls noa so dara spiegazione. 
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Or bene: l'undici settembra 1561 giungera in Padova la principessa 
Leonora d'Este, e l'accompagnara îl fratello cardinale Luigi (1); al 
siguito della Principessa, como damigella, era bellissima giovinetta 
quindicenne, di una bra le inaggiori famiglie ferraresi, Lucrezia Ben- 
didio (2), Bernardo Tasso, già hen noto alla corte ferrarese @ amico di 
Nicolò, padre di Lucrezia, e di altri della famiglia Bendidio, ambascia- 
tori e segretari tutti degli Estensi da lunga data, si muoveva da Venezia 
yer recarsi presso il Cardinale a chiedergli di essere accolto tra' suoi 
famigliari, come ho già detto; di certo introdusse allora presso quei 
principi il figliuolo, che era a Padoa: tanto più che già pensava al 
futuro collocamento di Ii in quella medesima corte. 

Torquato, colpito dalla bellezza della giovinetta. Bendidio, @ rapito 
dal suo canto, che, sa già allora otteneva plauso, non minore ne ebbe 
fa appresso (9), e forse anche per dare prova di ralore poetico al Uar- 





(1) Camponi © Sowsam, Op. cit, pp. 889. 

(2) Intorno a Lucrezia Bendidio e alle snc due sorelle Anna © Isabella, v. le 
notizie da mo raccolto in Ferrara e la corte estense, cap. VITI. Cho Lucrezia 
Pendidio fosse în quel tempo darnigella della prinelpessa Leonora si ha da quel 
asso della dedica, che alla Principessa: facera, nel 1572, Battista Guarini, delle 
rime del Pigna scritte in onore della medesima Lucrezia: « per essere questa dama 
«0 prima a dapoi che mancò l'altra Dochesea nostra, di coi era damigella, ni pò 
«dir ereatara di Vostra Eccellenza... ». 11 Rossi (Z. Guarini, Torino, Loescher, 
1888, p. 272, n. $) che primo pubblicò questa dedicatoria, interpretò che psr l'altra 
Duchessa mostra si intendesse Lucrezia d'Este andata spose. nel 1570 al principe 
Francesco Maria della Rovero; ma io credo si debba intendere invece cho la Ben- 
Gili» fa dana di Leonora prima e dopo la morte di Lucrezia de' Medici, sposa al 
«duca Alfonso II dal 1560 all'aprile del 1581, ma che in questo breve lasso di tempo 
passasse a formare la corte di quella. Non può alludere a Lucreria d'Este. perchè 
mancò è qui proprio in senso di morì, e perchè la Estense non divenn® Duchessa 
@'Urbino che nel 1574. Che la Bendidio poi seguisse la princi pesta Leonora a Pai 
siamo dal canzoniere dol Pigna (cod. 252 nella Biblioteca Comunale di Ferrara) 
ore la didascalia del sonetto 74 dice che l'autore, accompagnando nell'ottobre del 1571 
a Padova il Duca, che vi si recava a prendore i fanghi, ricordava: «... cho giù in 
«quella città era atata la Donna con madama Leonora da Este ita ivi a eororsi ». 

(8) Oliro alla testimonianza di Torquato, we n'è en'altra che si devo riferire n 
questo tempo all'incirca, per ritrovarsi tra le Rime de gli Accadenici Eterei, edito, 
como vedremo, alla fine del 1568; ivi, n 5, 42 v,, è un sonetto di Rodolfo Arlotti 
«Sopra il canto della signora Lucrezia Bendidio », che comineia: 

Ta clin forma di Dea vera sirena, 
Anche l'Arlotti confessava di essersi di lei innamorato: 
Mentre a la voco di dolcezza piena, 
A la voce, onde a "1 ciel lira prescriv 
Le bello perle e i bei rubini aprivi 
Sfdando i cori a l’amerosa pena. 
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dinale, incominciò a cantare questo suo amore, a lodare la bionda 
bellezza di Lucrezia, la quale però: 


2 0. sooperto l'ardur che a pena io celo 

E 1 possente desio ch'im me s'indonna, 
S"indurò come suole alta colonna 

O scoglio, 0 selce, a "I più turbato cielo (1). 


Tuttavia il poeta continuò a cantare i miracoli che la giovinetta 
produceva con la sua bellezza: ne lodava i capelli, la bocca, la gola 
€ îl seno; rimaneva estatico quando la vedeva andare tra l'erbe vestita 
di bianco e d'incarnato; ma amava egli veramente? Vedremo di qui a 
poco ciò che ci dirà egli stesso, anche contro il sonetto di prologo che 
ho ricordato. 

I principi Estensi non si trattennero a Padova che un mese circa, 
come sappiamo dai documenti: e difatti, seguitando l’analisi delle rime, 
dopo alcune altre tutte in lede dell'amata, troviamo un sonetto nol 
quale il poeta: « Parla con la sua donna ne la sua partita dicendo che 
«s0 la fortuna gl’impediseo di seguitarlo, non può impedire ;l suo 
< pensiero, il qual la segue e vede per tutto »: 

Questo vi scorge ora pensora, or eta, 
Or selcar l’onde, ora segnar le arene, 
Ed ora piagge ed or campagne ameno 
Su "I carro sì comi corroaso a meta. 
E nel materno albergo ancor vi mira 
Fra soavi accoglienze, e "n bel sembiante 
Partir fra le compagno i Inci el rivo 19). 





ll Shiussi (Vifa, I, 195), sulla testimonianza di an solo ms, attribuì questo s> 
netto al Tasso, ma il trovarsi come dell'Arlotti tra le Rime degli Eteret, mecolta 
alla quale il Tasso eovrainteso di persona per quanto lo toccava, como ni dirà, 
toglie ogui dubbio, so già non lo togliess: Il non trovarsi esso sonetto in nessan 
altro ms., e în nessuna edizione tassiana del cinquecento. — Per la celetrità rag: 
giunta dipoi dalla Bendidio nel canto, r. Ferrara e la corte estense, 1. cit. 

41) Sonotto: 











To mi credea sotto un leggiadro velo. 


42) Sonetto: 
Donna cruel fortuna m me ben vieta. 


È notabile che Îl r. 9 nel ms, Chigiano aveva prime mativo 6 sopra Il poesa cor- 
resse materno. — Il commento dell'autore spiega al v. 5: « Sera partita la soa 
« donna în barca, e poi era montata in cocchio, per sndare a Padova, là donde 
« garea che o'allontanasso dal nuo fine, e quasi da la meta. 
Abano è tra Padora e Ferrara, essendosi | Principi, e quindi Luerezia, recati da 
Attano a Padova per risalire di là per la via fluviale fino a Ferrara, con la prima 
parto del viaggio pareva quasi cha sallontanassero dalla meta. 
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Come sentisse Torquato questa separazione, scriveva egli al conte 
Ercole Estense Tassoni, famigliare del Cardinale, e che doveva essere, 
come gli altri del séguito dei due principi, conscio dell'avventura: 


Tasson, qui dove il Medoaeo scende 
A dar tribato di dolci acque al mare, 

Al crad'Amer di torbide acque amare 
Da me tributo non minor si rende. 

E lungo queste rive, in cui non splende 
Raggio che le mie notti «pra è rischiare, 
Gerco fl mio Sol, nè suo vestigio appare, 

So non l'ardore onde mille alme accende (1) 





E rivolgendosi all'aura la invitava: 


Deh, se piotoso apirto in te mai suole 
Svegliarsi, lascia i tuoi lascivi errori 
E colà drizzal'ali ove Licori 
Stampa în riva del fiame erbe e vile. 
E nel tuo molle sen questi sospiri 
Porta e queste querele alte amorose, 
Là "ve giù prima i miei pensier n'andaro. 
Potrai poi quindi le vermiglie rosa 
Tavolar di suo labra, o den più caro, 
E riportarlo in cibo a' miei desiri (2) 











Sfogava intanto il dolore in una serie di madrigali (3) e in alcuni 
sonetti, in tre dei quali prega il Pensiero, che gli raffigura continua- 
mnente la sua donna, di lasciare che il sonno gli ritorni: ma nel sonno 
ancora appare madonna, e: 





Parea che mi dicesse: — A che pur tanto 
O mio fedal t'affiggi è ti consumi? 





(1) Questo è un altro dei sonetti che ton sino nelle due stampe: nel me. Chi- 
aziano è posto, è vero, nel secondo Niro, ma con questa meta: « Da por nel primo 
libro depo quello: Donna crudel fortuna ». Ecco una delle tante prove che il 
Tasso corò veramente l'orline di questi componimenti. 

(2) Sonetto: 








Aura ch'or quinci scherzi or quindi voli 
Questo è fuori ordine nello edizioni citate: ma quando si ta che Terquato chiamò 
peeticamente Licori la Benlidio, come n'arremo prova in seguito parlando del- 
l'Aminta, e che il Pigna la cantò sotto querto stesso nome în slcani componimenti 
Iatini, aon si arrà dubbio sul Inoge che doro occupare. 

(3) Si troraao nel me. Chigiano, ma neppure là tutti in ordine. 











n 
E perchè non fai trogua a' tuoi coepiri, 
E "n questo ammo lac pianto? 
Speri forso d'aver più fidi lumi? — (1) 





Nello stesso tampo un amico @ collega, che doveva più tardi mutarsi 
in pedante avrersario, Diomede Borghesi, cercava di frenare il giovi- 
netto posta con questi versi: 


Tasso gentile, i cui pensieri infiamma 
Di bella donna il folgorar de i lampi 
In guisa ognor, che già di fuori avrampi 
E dentro ti consumi a dramma a dramma, 
Sii pronto ad ammorzar l'orribil famma, 
E non seguir ne gli amorosi campi 
Ore son molte insidie e molti inciampi, 
Sì fiera tigre e così lieve damma. 
De l'amaro velen de l'empia serpe 
Cho de i fidi amator fa duro compio 
Now pascer l'egro vor: digli altro cito, 
Salda l'interna piaga, e prendi esempio 
Da me, ch'acerbe peno or non di 
Ma 

















o intendo al unorare Eutxrye (2 





Se è vero che Torquato si consumasse a dramma a dramma, aveva 
ragione di abbandonarsi tanto a questo amore e di credere nei fidi lumi 
di Luerezia? Non parrebbe: poichè c'incontriamo tosto in una canzone 
nella qual: « Si lamenta che la sua donna abbia preso marito, © la 
« prega che non si sdegni d'esser amata e celebrata da lui » (3): 








(1) Sonetti 
— Ponsier che mentra di formarmi tenti 





— Onde per consolarne i miei dolori. 


(2) Delle Rime di M.| Dioueo: Bonun:si | Gentil’Imono Senese, | Parte 
Quinta. | AI S. Ssipion Gonzaga | Principe. | In Padova, Appress» Loronzo Par 
squato | MDLXVI; e. 14 r. 

(8) E quella notiasima: 


Amor ta rodi 0 non hai duelo è sdegno, 


A proposito di questa canzone; credo doveroso mustrare quanto fosse erronea 
un'opinione che fu accolta da poco tempo can favore. Nessen biografo del Tasso 
aveva mai accennato ad un amore di Torquato a Padova; se non che il Maran 
amri (Op. cib, pp. 130-5) trovando nell'elizione delle rime tassiano di Venezia, 
Deuchino, 1621, questa canzone col titolo: ZI marsiaggio. Alla Signora Erminia 
Piovene, volle far ricerche sull'argomento, e seppe che nella seconda metà del secolo 
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Chrio scorge în riva al Po, Let Pace 
Scherzar con Imeneo, eb'in dolce suono 
Chiams la turba a' suoi diletti intesa. 
Liote danze veggio îo, che per me sono 
Panebri pompe, ed un'istessa fa 
Ne l'altrui nozze e ne "l mio rogo accesa. 











E, terminando, prega Madonna, poi che non lo avora sdegnato per 
Io innanzi, di non sdegnare neppur ora ch'egli ne lodasse il bel nome 





decimosesto era appuato vissuta una Erminia, figlia di Alfonso Piovene vicentino, 
maritatasi coo un Alessandro Trissino. Il Malmignati però, non fissando precisa: 
mente il tempo di questo matrimonie, non teneva conto di una grande difficoltà: 
cioè, era condizione prima che ess9 non fosse avvenuto più tardi del dicembre 1568, 
quando cioè si finirono di stamparo le Rime degli Eterei, tra le quali figari ap 
punto la canzone. Egli prercono bensì un'altra obbiszione: la terza stanza della 
canzone medesima, della quale ho citato Ja prima parte, dice che il matrimonio 
veniva in rica a ”l Po. Poteva parere in salle prime strano che il matrimonio di 
Erminia, la quale per essere amata dal Tasso avrebbe dovuto ubitare in Padora, 
son un vicentino, a a Ferrara; ma il Malmignati notò come î Trissino, € 
altro famiglie vicentine, avessero rapporti di servità con gli Estensi, e non essere 
improbabile che anche quest'Alessandro si trorasse in quel tempo a Ferrara: ciò 
che poteva esser vero. La congettura parvs ingegnosa: 0 tanto più piaequo in quanto 
che a tutti venne spontanea dinanzi alla mento la svave figura d'Erminia nella 
Gerusalemme, il qual nomo sarcbbe stato prediletto per ricordo dell'amore giora- 
nile. Ma il Malmignati movera da una base falsa: sanno i bibliografi che Carlo 
Piaznma si prose moltissime licenze în quella e delle rime assssche curata da 
in parto ciò confessara nella avvertenza di Lettori, ore, richiamandosi alla 
usanza di dividera le compasizioni secondo l'argomento loro, intradotta dal Paterno, 
seguita dal Verdizzotti nell'edizione delle rime del Molino, e în appresso dal Martola, 
dal Marini, dallo i, dal Petracei, dal Broni @ da altri, dicocn: «... per 
«lo che non volendo traviar da gli altri-il Signor Carlo Fiamma, facendo gli 
« orgomenti allo poesie del signor Torquato Tsso, gli è parso bene di partirle 
«come qui si vede ». Ora è noto che altri nel seicento usò, ripabblicando an- 
tichi tenti, di apporre dedicatorio a persone allor viventi o conoscenti dell'edi. 
tore; così fece il Finmma, © tutto lo canzoni di questa edizione scno dedicate 
® gentildonne del tempo del Fiamma e ncn del Tasso: così che, purtroppo, 
non si può abbastanza lamentare che moltissime di queste dilascelio. passassero 
& contaminare le successive edizioni, anche delle più pregiate. Ora, è egli pos 
sibile cho proprio per quell'unica canzone, la qualo non porta alcun indirisze 
nei manoscritài © nello prime edizioni, il Fiamma sla andato a ripescare a chi 
l'iutore l'avesse diretta tre quarti di secolo uddietro? Questo solo argomento sa: 
rebb: bastato per nogaro ogni fiducia a quel nome: ma la prova positiva non guasta 
mai. Ora nell'albero genealogico della famiglia Piorene, per tatto il secolo deci: 
mosesto non si trova che una Erminia, ma nata nel 1594, un anno innanzi che 
il Trsso morisse, la quale, per contrario, è certamente quella eni il Fiamma indi- 
razava la canzone nol 1691. Così è che non s0 spiegare coma il Malmignat 
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ne'suoi versi; questa strofe ci mostra forse il passaggio dall'amare al 
servire, dal sentimento amoroso alla moda cortigiana: 


Nè la mia donna, perchò nce 
Di novo amore, Îl noîo 
Chè di vedermi a’ cor già non le increbbè: 
Ond'essa cha l'avvirne, essa lo spezzi: 

Però che omai disciorlo (in guisa è stretto) 
Nè la man stessa che l'ordio potrebbe, 

E se pur, come volse, occulto crebbe 

Il a10 bel nome entro f miei versi accolto, 
Quasi in fertil terrono arbor gentile: 

Or seguirò mio stile, 

So non disdegna. esser cantato e cùlto 

Da la mia penna umile 
E d'Apollo ogni dono in me fia sparso 
S'Amor de le sue grazie a. me fa scarso. 








Lucrezia Bendidiosposara, a quel che pare, nell'estate del 1562, il conte 


fossandosi grato al chiar. prof. Berardo Morsolia © al conto Felice Piovene delle 
notizie comunicategli, dicesse di dovere a quest'ultimo « la certezza dell'evistenza 
«d'Erminia, desinta da quella parte dell'albero genealogico dei Piovene, relativa 
+ a questo periodo [della dimora del Tuso studente a Padova], ch'egli fa sù buono 
«da trasmettermi correlata di opportone annotazioni. Vi apparisce l'Erminia 
«eni ci oseupiamo, figlia di un Alfonso Piovene e maritata con un Trissino +. Ma 
i vati avrebbe fatto bene a pubblicare quella opportune annotazioni, che 
non so quali potessero essere: perchè il conte Pioreno medesimo, gentilmente, ba 
di nuovo comunicato a me quella parte dell'albero, © non vi si trova che l'Erminia 
nata nel 1994; cho egli mi feco è la seguente: « Erminia, figlia 
« unica ed erele di Alfonsino Piovene, fa battezzata il 2 giugno 1594, come risulta 
« da un intrumento di affrancszione in data 14 merzo 1628, eistente noll'archirio 
« Mocenigo di Vicenza (Volume dei processi Chiericati, I, c. 68, fasc. B) ». Anche 
il prof. Morsolin, al quale mi profsseo gratissimo, indicandemi altri spogli e carte 
ticentino A questo propssito, mi dava la riprova che il Malmignati volle non solo 
dodurro più cho non si potreso da tali documenti, ma vederci quello che ron 
caisteva. E poichè siamo intomo ai Piovene, vella medesima edizione del Fauna, 
la canzone; 































Chi di mordaci iagiuriose voi 


si trova dedicata ad una Diana Piovene: ciò che jl Malmignati citava a riprova 
dello relazioni del Tasso con quella famiglia. Ma nell'albero favoritomi appare pre 
cisamento questa Diana, e il conto Piotono annota cho mon paò cssere nata prima 
del 1577; è quindi pico probabile che il Tasso l'abbia conoscinta e cantata, 
perchè non avrebbe avuto che diciassette anni quando il poeta morì depo le mise 
revoli vicende, incominciato appunto al tempo in cui quella sarebbe nata. 
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Paolo Machiavelli; Torquato, essendo forse sopraggiunte le vacanze, 
andava a Ferrara presso il padre, in tempo per assistero alle nozze: 


Amer, colsi clo vorginella ami, 
Doman credo veder novella sposa, 
Simil, s6 non m'iaganno, a còlta rosa 
Che spieghi il seno aperto a' caldi ri 

Ma chi la cileo non rodrò giammai, 
Ch'a ' cor non geli l'anima gelosa, 

E s'alcun poco di pietade ascosa 
TI ghiaezio può temprar, ta solo ' sai 

Misero, ed iv là corro (1) ove rimiri 
Fra le brino de ‘1 tolto e "1 bianco petto 
Scherzar la mano avrersa a' misi desiri. 

Or come esser potrà ehiîo vira e spiri 
Se non n'ascenna aleun piatoso affetto 
Che non fien sempre vani i misi sospiri? 














I dua sonatti seguenti, come questo, sono seritti durante il viaggio, 
poichè dice che: « Camminando di notte prega le stelle che guidino il 
< suo corso » (2), e: « Appressandosi alla sua donna dice ai suoi pen- 
« sieri ed a' suoi affanni che si partano da lui » (3). Finalmente: « Dice 
« che quando vede la sua Donna rimane così contento de la sua cor- 
«tesia che si scorda tutti i tormenti che ha sopportato per lei »; 60 
agli è muto a parole, i sospiri e il pallore del volto mostrano troppo 
l'affetto: 





Ben essa il legge: e con soavi accenti 

fida, è forse perchè ardisca e parlo 
Di sua divinità parte si spoglia 

Mo si quell'atto adempie ogni mis voglia, 
Chio non ho ehe cercar, nè che narrarle, 
E per un riso eblio mille tormenti (4). 











Stabilite così le principali vicende di questo amore, stimo inutile 
proseguire l'analisi dei componimenti che seguono, dai quali appare 
l'amante poeta presso all'amata, e vi ricorre tutto l’arsenale poetico 


(I) Dice il commento dell'autore: « Correa di notte per andare a vedere il suo 
« male ». 


42) Sonetto 
Io veggio in cielo scintillar le stelle. 
(8) Soretto: 
Puggite egre mie cure aspri martiri 
(4) Soretto: 





Veggio quando tal rista Annor m'impet 


È Google ao 


- 0 





mentre i continui accenni a feste, a maschere, a balli, 
tradiscono la lieta vita ferrarese di quel tempo. La serie degli episodi 
amorosi che dànno argomento al poeta di scrivere, è intrammezzata da 
alcune liriche che rivelano una breve assenza di Torquato. Egli scrive 
un sonetto « partendosi dalla eua donna » è nel commento spiega che 
« sì partiva da un luogo mediterraneo » per andare « ad una città ma 
« rittima » (1); forse fu costretto a fare una corsa fino a Venezia nel- 
l'occasione che vi si pubblicava il RinaZZo, e forse allora vi aggiunse 
la tavola degli errori che erano occorsi nella stampa. Togliendo com- 
miato, vede la donna cangiare volto e colore: 

— Vattene, disse, eso ‘l parti tà gravo 
Non sia tardo il ritorno, e serba intanto 
Del mio cor teco l'una e l'altra chiave. — (2) 





Durante quella gita scrive altri versi, e sì conforta che la lontananza 
non basta a fargli dimenticare il suo amore (8)5 anzi condotto « in 
< una grando e lieta festa » dove un amico « l'invitava a risguardare 
« molte leggiadre gentildonne » egli giura che « non lascierà mai d'amar 
<la sua donna, nè s'invaghirà d'altra » (4). 

Come ne l'aveva pregato Lucrezia, siibito ritoma (5), è altre compr 
sizioni narrano le nuove vicende; se nou che la sua donna ora gli si 
mostrava dura, e alla fine sì permise, pare, di mostrare con disprezo 
una lettera amorosa di lui (6), e gli diodo una repulsa in un ballo (7). 











(1) Sunetto: 

Se mi trasporta 4 forza ov'io nen voglio. 
(@) Sonetto: 

Sentive io già correr di morte il gelo. 
(8) Sonetto 

Dopo così spietato e lungo sen 
(4) Sonetto: 

Non sarà mai ch'impressa in me non resti. 
) Sonetti: 


— L'alma vaga di luce e di lellezza. 
— Anima errante a quel sereno interi. 


(6) Sonetto 
Quella segreta carta ove l'interno, 


Bonetto 





Mal gradite mie rime in vano spese. 
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comincia allora lo sdegno dell'amante; e la cosa cadera opportuna, 
indi il poota potera in ciò dimostrarsi « simile al Petrarca, il qual 
«dipo l'infinit laudi date a Madonna Laura, fu trasportato da sdegno >, 
cme Torquato dica nel commento al sonetto che segua (1); di modo 
de per questa sua smania d'imitare il Petrarca, noi non possiamo essere 
lensicuri se prima l’amore, ed ora lo sdegno, fossero în T'orquata veri 
aturificicei, Gli è che a motivo dello sdegno, al quale son consacrati 
tra parecchi componimenti, egli si mostra tutt'altro che cavaliere, 
qundo si permetto di serivere a quasto modo: 
Non più oresp'oro ed ambra tersa e pura 
Stimo le chiome che ‘1 mio laccio erdre, 
E ne°1 volto e n0*l seno altro non mire 
C'ombra de la beltà che poco dara. 





Eco i fimoro le mentito art 
Or ne le proprio tue sembianze il mondo 
Omai ti veggia, o ti derida e spregi (2). 








Nella didascalia del qual sonetto dica: « che le bellezze della sua 
« donna non gli paiono più quelle che gli parevano, e si duole ch'egli, 
«ingannato da Amore, abbia ingannato gli altri con le soverchie lodi ». 

E, continuando su questo tono, scriveva: 


Arsî gran tempo © del mio foco indegno 
sca fu sol vana bellezza e frale, 
E qual palustre sugello il canto e l'ale 
Volsi, di fango asperso, ad umil sogno. 


Qui, commentando, faceva una confessione preziosa per noi: « L'amor 
< del poeta nel suo fervore non passò un anno »: ciò che ci porta 
appunto dal settembre 1561 al settembre 1562. Incontriamo ora alcuni 
componimenti, che mostrano una certa resipiscenza. Il poeta vorrebbe 
che lo Sdegno si rendesse ad Amore (3), a chiede pure perdono alla sua 





(I) Bonetto: 
Gostei ch'asconde un cor superbe cd empio. 


(2) Così l'antigrafo; nell’edizioni è attenuato: 


Però sembra che si debba leggere spregi; ad ogni modo pregi sarebbe ironico. 
(8) Sonetto: 


Quanto în me di feroce e di severo. 
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donna d'averla offesa (1). Par quasi che stia per cadere di nuoro nella 
rele, ma s'accorge che la lira non dà il suono di prima e: « Attri- 
<buisce a la tiepidezza de l'amaro l'imperfezione do la poesia » (2). 
Stibito dopo « descrive la rittoria de lo Sdegno » (3), e per ul- 
timo « Introduce lo Segno a contendere con Amore avanti la Ra- 
< gione » (4): 








2. + così l'un nostro affetto e l'altro 
Davanti a lei contende 
C'ambo li regge, 0 la sentenza attende. 


Ma neppure possiamo credere seria e verace questa lotta nell'animo 
di Torquato, confessandoci egli: « In questa canzora, no la quale imita 
<il poeta l'accusa fatta dal Petrarca ad Amore avanti il tribunal de 
«la Ragione, e la difesa d'Amore, egli introduce ne l'istesso molo 
<l’Ira, 0 lo Sdegno, il quale accusa Amore avanti la melesima regina. 
«E ciò non è fatto dal poeta senza molta convenevolezza ....». 

Tuttavia la sentenza che del poeta non diede la Ragione, daremo 
ora noi senza esitare. Torquato dosera partire per Bologna, ove avera 
risoluto di continuare gli studi, e credette bene di chiudere la serio 
di queste rime, tanto più perchè sapeva che, partendosi anche suo 
padro dal servizio del Cardinale d'Este, egli non sarebbe por allora ri- 
‘tornato a Ferrara. Non fu questo per la Bendidio un amore vero e 
sentito, ma il giovano Torquato si trovava quasi in dovere di scrivere 
anch'egli îl suo canzoniere petrarchesco per non essere da meno degli 
altri rimatori contemporanei : egli che, « bramoso di gloria », aveva già 
abbozzato i primi tre canti della Gerusalemme, e pubblicato il Rinaldo. 
Infatti appena gli si presentò l'occasione, stampando gli Accademici 
Pierei di Padova una raccolta di loro rime nel 1566 (5), Torquato vi 








(1) Soretto: 
Abi quale angue infermale in questo seno. 
(@) Sonetto: 





Allor che ne mici spirti intepid 
(8) Sonetto: 

S'arma lo Sdegno e “n Longa schiera e folta. 
(A) Canzone: 

Quel generoso mio guerriero interno. 


Dopa questa è, nel ms. Chigiano, la indicazione ricordat 





: TI fine del primo Hlro 


de da rine. 
(5) Alcuno anzi sono giù fra quello che pubblicò l'Atanagi tra le Rime de' di- 
versi uomini illustri ecc., Venezia, Avanzo, 1965. — Se ho potuto venir a capo, 
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itsriva una scelta dello proprio, tanto di quello che risguardavano il 
pincipio dell'amore, e di quelle episodiche, quanto di quelle sullo 
slgno, quasi a dare idea di questo suo completo canzoniere, che rior- 
dinava e commentava dipoi, filosoficamente, nell'età più matura. 





<» crelo, di questa arrufata matassa, bisogna ch'io lo riconosca in grandissima 
pu dall'arer ordinate le rime; e queste, che finora da tutti si riferirono al pe 
riso sccessivo della vita forrarese del Tasso, coi raffronti e colle date, portate 
aditiv al vero tempo în cui fureno composte, aplendono di nuota luce, 





Torquato scolaro a Bologna. — Froqueuta dotti ritrori. — Il Duca d Urbino 
gli accorda un sussidio. — Passa le vacanze a Correggio, a Modena e # Man: 
tura. — Torna a Bologna — L'accadornia in essa Spinola — Stefano Santini 
€ sua amicizia con Torquato. — Accerni 4 vita dissipati. — La pasquinata 
contro gli studenti. — Torquato sccasuto fagge. — IÎ processo. — Turquato 
4 Castelvetro, — La sua difosa. 


[Novembre 1562 — Febbraio 1564]. 








Torquato, mercè Je raccomandazioni del padre e per la fama del Fi 
naldo che cominciava a diffondersi, fu tosto introdotto a Bologna 
presso monsignor Cesi, che governava la cità come vicelegato di 
8. Carlo Borromeo, 0 presso Francesco Bolognetti, chiaro letterato, che 
attendeva allora ad un poema, IZ Costante, venuto alla luce, in parte, 
quattro anni appresso, nel 1566, ma con scarsa sua gloria. Frequentara 
i privati ritrovi iu casa de suoi professori, il Papio ed il Sigonio (1); 
anche presso il Cesi convenivano filosofi a letterati, nè erano esclusi 
i giovani che maggiore attitudine dimostrassero agli studi, Torquato 
nel dialogo De la poesia toscana ci lia lasciato memoria di una di- 
sputa da Tui sostenuta contre un monsignor Galbiato, auditore del Cesi, 
presente Francesco Caburaccio « filosofo molto eccellente, e poeta pari- 
< mente, e molti altri ». Avendo quegli lodato più del convenevole 
un sonetto del Coppetta e affermato niun altro leggersene nella nostra 
lingua d'eguale perfezione, Torquato non potè frenarsi, e gliene con- 
trappose uno di morsignor Della Uasa sul medesimo argomento, sfore 
randosi di dimostrara come questo superasse l'altro d’assaî (2) Da tale 
episodio, di non molta importanza invero, possiamo tuttavia conoscere 


(1) Cfr. Dauiani, I rotuli dei Lettori Legisti ed Artisti dello Studio bolognese 
dal 1384 al 1799, Bologna, 1659, vel. IL, pp. 19762. 
(2) Dialoghi, I1I, 689. 
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came Torquato fosse già allora nutrito di buoni studi e pronto alla 
discussione, nè per ora v'è traccia di quella balbuzie che più tardi lo 
ircomodd; egli fin da questo tempo dimostra il profondo studio fatto 
specialmente sul Casa, poeta preferito, 0 della maniera del quale di 
frequente si risentono le sue rimo. 

Continuava di certo Torquato a pensare al suo nuovo poema, e a 
cimporre rime e madrigali amorosi, come il tempo e i costumi compor- 
tavano; e pure attendendo agli studi, non trascurava gli esercizi caval- 
lereschi convenienti ad un gentiluomo, nè stava lontano dalla gaia vita 
che, allora massimamente, in Bologna conducerano gli studenti (1); tra 
i quali, oltre che con i propri cugini Breole e Cristoforo (2), strinse 
amicizia, come si ha da sue lettere, con un conte Vertova e con Bo- 
narentura Maffetti, bergamaschi, col conte Capra e coi fratelli Puiani 
ed altri vicentini, con due Arrigoni e un Capilupi mantovani, coi Cu: 
sani milanesi, e con aleuni altri. 

Nell’aprilo ebbe il piacere di riabbracciaro il padre cho di Ià passava 
recandosi a Pesaro, ove andava a condolersi in nome del suo Duca per 
la morte di Giulia della Rovere, sorella di Guidobaldo, e moglie di 
don Alfonso d'Este (3). È probabile che lo rivedesse anche nel ritorno: 
tanto più che Bernardo apportava una buona nuora; il Duca d'Urbino 
sera interessato del suo giovine protetto e gli aveva conceduto cin- 
quanta scudi all'anno per quel tempo che rimanesse agli studi (4). 
Al giungere delle vacanze Torquato si recò presso il padre a Mantova, 
donde seriveva il 15 luglio al Papio dandogli contezza dei ragiona- 


(1) Bernardo non cessava di raccomandargii la prudenza; în una lettera inedita, 
citata dal Serassi, del 24 dicembre 1563, diceva: « Raceomandami al Signor Papio, 
«0 a butti quei gentiluomini, + gorernati talmente, eb'io meni contento a fino 
« questi anpi che mi reetano » 

(2) Il Campori aveva nells sua pretiosa biblioteca, ora riunita all’ Estense, una 
matricola dell'Università di Bologna, scritta nei primi anni del secolo decimose 
nella quale si trova notato il nomo di Ersolo Tasso etto il giorno 19 aprile 1569. 
Se quella data indica Il principio degli stuli del medesimo, Torquato avrebla prece. 
duto di oltre cinque mesi il cagino în Bologna. I nomi di Cristoforo e di Torquato 
mancano. — Nel R. Arch di Stato in Bologna non si consertano matricole degli 
atadenti di questo tonpo, ma soltanto aleani rogistri di luurea: naturalmente Tor. 

quato non vi appare, nò altri del colleghi nominati più aranti, 10 non Il Maffetti, 
laureatosi nel 1565. Tomarono vane anche le ricerche nell'Archivio Arcivescovile, 
dove sono pochissime carte di questi anni. 

(3) Camront, Zettere inedite di B. Tano, p. 38.— Mosaipo Arinsat, Memorie 
mes. cit: « In tal dì (19 aprile 1559) arirò în Pesaro il S® Bernardo Tasso e così 
«fa ben visto da le lor" Eee. come merita per sue gran virtà ». 

(4) Vol. II, parto II, n° XXXIV. 


Sotamm, Fila di Torqualo Tamo è 
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menti tenuti passando per Correggio, con Claudis Rangoni, moglie 
di Giberto, signore di quel luogo, matrona di bellezza è di coltura 
non ordinaria, da lui già encomiata nel Rinaldo, e che rammentò 
anche dappoi (1); Torquato s'era in quel viaggio trattenuto eziandio 
tre giorni a Modena (2). 

Non so se în questa dimora a Mantova, oppure durante la successiva, 
debba porsi un nuovo innamoramento di Torquato; comunque, meglio 
sarà parlarne in appresso. Nel settembre ritomò agli studi, e forse face 
anche allora qualche giro perchè si smarrirono le sus valigie, che Ber 
nardo ricuperò © gli fece spediro a Bologna (3). 

Frequentava il Tasso in questa città anche Francesco e Daniele Spi- 
nola, ricchi signori genovesi, che vi si trovavano per ragioni di stadi 
già dal 1500, Avevano costoro raccolto în casa propria (4) un'accademia 
di giovani, tra i quali avevano luogo dispute per lo più letterarie, è 
Torquato vi ragionò fin d'allora sopra quei principi d'arte poetica, 
intorno a' quali scrisse in seguito più compiutamente (5). Là conobbe 
Stefano Santini, che fu suo intimo, giovane di grandissime speranze, 





(1) Totoro al eva cfr. Tinanoson, Bibliotesa modenese, Modena, 1788, 
pp. 146 spg. 

(8) Lettere, 1, n° 8, ovo ha tra parentesi l’anno 1584 fissato dal Serassi, ma er- 
roncamente. Il Campori infatti ostervara che lo buone informazioni dute da Torquato 
alla signora di Correggio interno allo Stalio di Bologna, non sarebbero tanto ve 
rosimili dopo l'episolio che ora narrerò, è che fa causa del sao allontanamento da 
quella città. Inoltre dice Torquato di aver dimorato tre giorni a Modena per at- 
tandervi il conte Polvio Rangoni, il quale era a Porrara, e aggiunge: « Solamente 
«ho cauto di più ch'egli ha lasciato il sio segretario alla corto acciò che provari 
«la spelizione de la cosa nostra ». Ora è chiaro che questa parola si riferiscono al 
un fatto arvenato di recente, e appunto nel 1583, e mon nel 1564, ritomò il Ran- 
goni in Italia, lasciando îl suo segretario Rota in Ispagna, a corare gli interessi 
dsl Dace di Pcrrara, poichè în an frammento del copialettere. del Rengoni, che 
areva il Campori tasso, una dello lettero è appunto datata da Castelvetro alli 
8 agosto del 1588. 

(A) Vol. TI, parto IT, n° XXKY. 

(4) Era posta in via Barberia, presso 8. Paolo, all’odierno civico n° 12. 

(3) Nei Discorsi del poema eroico diss: « Però delle molte cose che io ho dipoi 
«latte è considerate în qussta materia, ho aggiunto solamente quelle, delle quali 
«Avena ragionato pubblicamenta ia Bologna, o privatamentò in Ferrata, a în altra 
« parti, con molti amici mici » (Prose diverse, I, 72) — E nelle Differenze po 
tiche parlando dello scioglimento delle favole doppie, come nell'Andria e negli 
Adelfi di Torevzio scrive: «..... artifiiosissimo è quello, il quale si scioglie ti- 
« rando Bn sol sapo, como si sciogliono ambadas lo dette, în quel molo eh'io dimi 

Al signor Piero degli Uati, entro stuliavamo insieme a Bologna. » (Prose di- 
verse, I, 439). 
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presto troncate dalla morte. Era costui Guastallese (1), e come sap- 
piamo dalla narrazione della vita di lui che il Tasso medesimo fece(2), 
avera studiato con grande profitto a Ferrara e a Padova, quando 
la morte del padre e dissesti domestici lo richiamarono a Mantova. 
Quiri addimostrando assonnatezza e prudenza superiori all'età, potè in 
breve riparare ai danni del sto patrimonio (3); e non cessando anche 
in questo frattompo dalle occupazioni lottirario, fu chiamato a far 
parte della celebre accademia degli Zuwaghiti, la instituita da Cesare 
Gonzaga (4). 





(1) Che fosse tale prometteva di provare l'Arrò, Iutoria della città e ducato di 
Guastalla, Grantalla, 1785-7, t. TI, p, 27, Ivi è detto figlio di Girolamo, è nipote 
d'an Santino che aveva lasciato tatti i suoi beni «Ila comunità di Guastalla. 

(2) Orazione in morte del Santino nello Prose diverse, II, 9 seg. 

(8) Nella R. Biblioteca Estense, tra le Zettere di Don Ferrante Gonzaga (me. 
1, H. 1517), vol. I, p. 222, una vo n°è diretta al Podestà di Guastalla, che credo 
riguardi questo accomodamento: « Voî sapete le buone qualità di questo giovane 
«Stefano Santino, et il molto merito ch'egli ba con la patria sua per l'onore che 
fa. o per lo frutto che, vivendo, ella co 1 tempo potrebbe ritrarsi da gli studi 
Dopo la morto sua, par lo testamento di messor Santino. decadono a cotesta 
« Comunità i beni suoi, onde nen avendo esso, nè essendo per aver sì tosto figliuoli, 

lesilererebbe, per soddisfazione dell'animo suo, che trattanto la detta Comunità 
li coneedesse di poter liberamanta disporre coma a lui paresse di un luogo, 
<ch'emo ha, detto la Tombola, peichò, non avendo figli, alla Comanità rimarrà, 
«in caso che morisse, molto più di quello che il Santino verrebbe riservarsi. Perciò 
« essendo il desiderio suo onestissime, st. amando io molto il giovane per le buone 
« sorti che sono în laî, vi prego a far ogni opera in nome mi» con detta Comunità, 
= acciò che diano al Santino questa seddistazione, mostrando, come è il dovere, di 

più stima del merito di lai e della intercessione mia, che dell'interesse che 
« l'abbiano în questa roba; et quando non si possino indurre a concedere il detto 
« luogo, procurate almeno che «sso abbia potestà di poter disporre, come parrà 
« lui, di quattrocento scadi, sosa di poro momento rispotto alla. importanza dei 
« sai beni con altri, et ne faranno quel che le conrerrà loro; e se gratificherano 
« questo da ben giorane, et a me no faranno piacero accettissimo. Così fate ». 

(4) Cfr. Trausosom, St. d. Tett. Ital, wol. VIT, lib. T, cap. IV, 8 XXVI. — Da 
an sonetto del Tasso: 


Mantora illustra che i gran drei e l’armi 















































parrebbo che anch'egli fosso ascritto a quest'Accademia, perchè l' autografo delle 
&. Biblioteca Estense ha la didascalia: « Scrive al signor Ferrante Gonzaga lo- 
« dando Mantova, e dolendosi di non aver potuto finir suoi [stadi] sotto la prote 
+ ione del signor Cesare ano, Princips di quell'Acesdemia ». — La quale pubblicò, 
nel 1564, una mcolta di; Componimenti | Pedgari, ct La: | tini di Diversi, et | Es: 
cellenti Avtori, in | morte di Monsignore | Hercole Gonrara, Car | dinal di Maw- 
toua, | Con la Vita del Me- | desimo descritta dall'| Asciutto, Academico | Inva- 
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Dice dunque il Tasso che nell'accademia in casa degli Spinola, il 
Santini « fu îl primo che con pubblica lezione destò espettazione ma- 
< ravigliosa di quell'onorata compagnia ; la qual sì come dal suo valore 
« fu escitata, così anco dal suo valore fu principalmente sostenuta. 
< Quivi allora a me, che nella medesima accademia mi ritrovai, fu per 
« mia bnona fortuna concesso d'esser nella sua benevolenza accolto » (1). 

Ora sappiamo che il 15 ottobre Torquato pranzava, con altri invitati, 
tra i quali un dottore Gamberini e un Antonio Dolcini, oltre ai fami- 
gliari, appunto în cass degli Spinola; poichè avendo la sera innanzi 
Francesco Spinola commesso un omicidio per causa di una cortigiana, nel 
processo che ne seguì, Camillo da Nonantola, bravo dello Spinola, de- 
poneva che alla tavola dal giorno dipoi, sedera cogli altri « un certo 
< giovane grande quale è il Tasso »; e il Dulcini ricordava « un giovane 
< detto il Tasso, scolare » (2). 

Non dobbiamo maravigliarei di trovare il Tasso immischiato in simili 
faccende, quando si sappia che tale era allora la vita degli studenti: 
le risse, i colpi di spada e di pugnale frequentissimi, e il più delle 
volte per causa di tal genere di donne, che abbondava nella città (3). 
E se Torquato non potera nascondere che il Santini < si lassava talora 
< da i giovanili appetiti alquanto traspertare oltra gli stretti termini 
< della ragione > (4), egli, essendone amicissimo, di poco poteva esser 
da luî diverso nei costumi. Inoltre, due anni più tardi, Torquato seri. 
veva ai cugini suoi compagni: « Che abbiate detto al Tasca ch'io sia 





ghito | {in 
tra le rima di Bernardo Tasso, di Scipione Gonta 
nibale Bonagente, di G. M. Verdizuotti, tutti amici 
canzone di questo: 





resa] Ta Mantora appresso Giacomo Ruffinello | M.D.LXIIII; in-$. Ma 
di Stefano Santini, di An. 
Torquato, non appaiono la 











Giù s'era intorno la novella udita 
nè il sonetti 
Quando lo scettro e l'onorata speda 


seritti per quella circostanza; forse giunsero troppo tardi per essere inseriti nella racculta. 

(1) Orazione cit., p. 12. 

@) Muzzosi-Tosensi, Torquato Tasso scolare in Bolcgna l'anno 1563 nell'4l- 
manaeco Statistico Bolognese per l'anno 1938, Bologna, Salvardi, 1897; è appresso, 
in modo più particolareggiato nei: Transunki di ére processi antichi criminali, 
Bolsgna, 1841. — Lo Spinola, appena si sepps scoperto, fuggì: ma dae anti «p- 
presso ebb: un breve assolutorio da Pio IV, ore si accem 
per aver dovuto interrompere gli stadi in Bologna © traaferi 

(8) Y. crempi in Mazioni-Towesu, Op. cit; str, anche Frari Ly DI adeuni sco 
lari milanesi all'Università di Bologna nel 1564 nell'Archivio Storico Lontardo, 
An. XV (1888), pp. 65560, 

4) Orazione cit., p. 11 
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«sviato, ve ne ringrazio; e ve ne renderei a Bergamo il contraccambio 
io eredessi di farvi dispiacere, e che voi affettaste d'esser tenuti 
« studiosi » (1), Non erano dunque migliori neppure i cugini; infatti 
Torquato scrivendo più tardi ad Ercole, che stava ancora a Bologna, se 
mandava a baciar le mani a' vecchi compagni, aggimgera: « Baciate le 
«mani e la bocca a la Signora .. . », mi pare con intenzione di pungerlo 
per l’amore che quegli nutriva per una Virginia Ercolani, bolognese, 
maritata con un conte Bianchi: per la quale esso Ercole compose 
un'operetta che stampò qualche tempo dopo (2), quando pure raccolse 
altre rime in lode di dame bolognesi, ch'egli era già andato pubbli- 
cando montr'ora tattavia studente (8). 

Si era sparsa in questo tempo per Bologna una pasquinata în versi, 
nella quale erano presi di mira parecchi seolari, e anche qualcha pro- 
fessore; la satira in qualche parte pungeva, in altre mordeva. Torquato, 
con poca prudenza, ne aveva recitato qualche passo in casa del Sigonio, 
che aveva mostrato di prenderne diletto; in un altro ritrovo di studenti 
in casa di Costanzo Arnaldi, vicentino, che abitava presso un Giovan 
Battista Sagesso, in via S. Petronio Vecchio, s'era offerto di dire la 
pasquinata, e a quello de' compagni che ne lo pregava, ripeteva ridendo 
ora questi ora quei versi. 

La cosa sî divulgò, e venne all'orecchio dell'auditore criminale, 
Mare' Antonio Arese; questi, non è noto se di propria iniziativa o per 














(1) Lettere, I, n° 7. — Il Tasca era un loro pnronto di Bergamo. 
(2) Lettere, I, n° 6, — L'operetta è intitolata: La Virginia | orero Della | Dea 
De Nostri | Tempi. | Di Hencore Tisso.| Trattato oue si hanno Rine, Im 
prese | et dimostratioici Cabalistiche. | Alla Molto Tlustre Cavagliera | et Padrona 
ma, la Sig. Giulia Abano de Tassi | [front. ine., an. tip, ma Bergamo, Ventora, 
4 a] ined. Nella dedicatoria è detto: « Dovendo io mandar in luco il presente 
< Libro in dimostratione della Dirinità della molto Illustre Signora Virginia 
Bianchi. ..». Ancora nel 1812 in un suo libro Della realtà e perfezione dellIm 
prese, Ercolo ilustrara un'impresa cho ogli arora amanta por questa dama. 

(3) Poesie del Sig. Heacort Tasso Filosofo. Composte da lui im sua giovanile 
dà. E già eparataneate stampate in Bologna, in Vinegia e în Bergamo eco. In 
Bergarmo, co » remi. Per Comin Ventura; libro III, c. 50r.-54r.— Non del 1562 
propriamente, ma di deo anni approeso soltanto, abbiamo an cariose Dialogo in 
lnude delle Gentil Donne Bolognesi. Interlceutori Fulvio et Muzio. (ritr. di dama] 
Stampato, con Licentia del Rer. Inquisitore. Per Pellegrino Bonardo 1564, ind, di 
<. 12 nn. Fa ristampato in Bologna, Sco. tip. dei Compositori, 1872, in8, di 
tp. 30. — Anche in un'altra oporetia: Amorose Fiamme | Di Mi Hencon: Fow- 
ax | In Lode Delle | Mostri | Gentitionne Bolognesi | E n Discorso, Nel | quale 
per Dicnidolo si tralta de | gl'inganni d'Amore | [impresa] In Bologna, Per Ales 
sandro Benacci. 1574 | Con licentia de' Superiori; in:8 pio, è lodata (c. 2 1.) la 
Sigr Virginia Biane 
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istanza fatta da qualcuno degli offesi, tra i quali si trovava un figlio 
o nipote di luî, procedette rigorosamente contro Torquato, ritenendilo 
autore della pasquinata. 

La sera dell'undici gennaio (1) Torquata, essendosi trattenuto fina a 
tarda ora in casa del Conte della Porta, e trovandosi solo e disarmato, 
incontrata una pattuglia di birri, si faceva accompagnare verso le sua 
abitazione; ma, nel medesimo tempo, îl bargello, con un'altra squadra, 
invadeva la stanza di lui, e non trovatolo, asportava tutte le carte e 
i libri. Può darsi che Torquato, sopraggiunto in quel tempo e vista la 
mala parata, prendesse altra strada, e forse coll'aiuto del Papio e del 
Sigonio trovasse modo di partire subito da Bologna. Il giorno seguente 
il giudice citava a comparire l'Arnaldi, il quale, interrogato, deponera 
che il Tasso frequentava la sua casa insieme con altri giovani, e ami 
talvolta pur vi dormiva (2); che era noto che componesse versi, anzi 
aveva un'opera a stampa; che a lui aveva offerto di recitare la pasqui- 
nata, che îl teste però aveva già udita in casa del Sigonio; come ri 
chiesto îl Tasso dell'autore, prima dicesse di non conoscerlo, poi di non 
volerlo nominare; infine il testimone ripetò il senso di alcuni versi 
diretti contro a Cesare Speziano (3), contro a Filippo Cigala, genovese, 
e a Pomponio Cusani, milanese; ma assicurò che non conosceva il testo 
di altri versi, se non di quelli che ferivano lui medesimo. 

Dl secondo interrogato fu Antonio Mosti, vicentino, il quale confer. 
mando in genere la precedente deposizione, riferì alquanti di que' versi; 
e, tra l’altro, affermò parergli inverosimile che il Tasso avesse potuto 
tenere a mente quaranta o cinquanta versi soltanto udendoli recitare 
da altri, e non essendone egli l'autore. Dopo questi preliminari parre 
all'auditore di avere prove sufficienti, e il seguente giorno 14 fece co- 
minciare regolare processo per libello infamatorio contro Torquato Tasso 
< eb multos alios quorum nomina nune pro meliori tacentur ». Forse 
con ciò si intendeva alludere a monsignor Papio # al Sigonio, sospetti, 
se non di avervi avuto parte diretta, almeno di connivenza col supposto 




















(1) Questa dita ti ha dal processo, il quale gui ripabbliso riveduto sall'originale; 
Doc. I — Il primo interrogatorio è del mercoledì 12; il testimonio Armaldi dive che il 
lunedì 10, Torquato era stato appunto in casa di lui, come ho detto di sopra; dunque il 
procedimento non può essere stato iniziato che il marteiì 11, Gli altri particolari, cni 
accenno, risultano dalla lettera giustificativa di Torquato, della quale dirò più avanti. 

(0) Ciò si spioga per il fatto che le etrade non erano sicure nò illuminato, € sd 
ora tarda potera avventarurrisi solo chi fusse accompagnato da servi armati e for- 
miti di torcie o di lantern: 

(3) Fa questi poi vomo 
morì vescovo di Cremona. 
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(via Imperiale, n° 10) 
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autore. La citazione al Tasso perchè sì presentasse a discolparsi fu fatta 
al domicilio di lui presso alla cappella di S. Prospero (1). 

1l terzo testimone, udito il giorno 14, fu Bonaventura Maffetti, berga- 
masco, il quale pur cercando di scusarlo. intempestiramente affermò i 
versi non essere stati fatti dal Tasso: il giudice gli fece osservare che 
non lo aveva interrogato su di ciò, e dicesse la verità. Il Maffetti fu 
costretto a conchiudere che Torquato per ritenere a memoria tanti versi, 
cinquanta 0 sessanta secondo lui, doveva averli studiati sulle carte. 
Alla fine riferiva il senso d'alcuni versi contro Monsignor Sanvitale ed 
altri. Nello stesso giorno fu interrogato Pier Francesco Negri, gero- 
vese, il quale aggravò la condizione del prevenuto, affermando di aver 
sentito ripetere la satira pubblicamente, e che dovunque si imputava 
‘al Tasso « d'aver fatta questa scelerità, e massimamente dalla maggior 
« parte degli huomini c'hanno notizia et cognitione del detto ‘Tasso 
«in questa città di Bologna »; ed egli stesso credera fermamente ne 
fosse il Tasso l’autore sia per saperli tutti a memoria, «come per 
«essersi partito et ritirato in secreto et non lasciarsi vedere ». Lo stesso 
Negri, e Giovanni Taverna, milanese, interrogato il giorno seguente, 
deponevano inoltre che nella scuola del Bolognetti era stata raccolta 
da terra una polizza nella quale si dichiarava Torquato Tasso autore 
della pasquinata offensiva per gli scolari e per lo studio, invitando tutti 
a conferirgli il debito premio, cioè una buona dose di bastonate, o, come 
dicera la polizza «ad eum coronandum corona lignea ». Anche il 
Taverna rincalzava l'accusa per opinione propria e d'altri molti. Im- 
portante od originalo nello stesso tempo, fu la deposizione di Valerio 
Valeri, piacentino, il quale narrò d'aver chiesto al Tasso direttamente 
se egli fosse l’autore della pasquinata, come pubblicamente si diceva, 
e che il Tasso pegasse sorridendo, ma poi, pregato di recitargli alcuni 
versi, che riguardavano un compagno del teste, lo compiacesse tosto. 
Interrogato il Valeri se credesse il Tasso autore di quella satira, rispon- 
deva che così dicevano molti « ancorchè io ho sentito dire da non s0 
« chi, qualmente il Tasso non averia tanto ingegno». Il giudice, per 
quanto lo stringesse a dichiarare da chi aresso udito questo, non 














(1) Ora în Via Imperiale, al civico n° 10. — Geroicomi G. ®., Cose notabili 
della città di Bologna ecc, Bologns, 1809, vol. Il, p. 291, perla 

Imperiale, già del Poiale, segnato allora coi 
La casa n 1227, il 1° marzo 1583 era ceduta da Gio. la 
Almerici Deai, soa nipote, al senatore Falvio Marescalchi, per Lite 11800, rogito 
Antonio Malisardi e Ippolite Fibbia. Ora îl Tasso era amico degli Almerici di Pe 
saro; se questi giù nel 1562 possedevano la cass in questione, è probatile che, per 
la relazione ch'egli arera con quella famiglia, avesse trovato colà da alloggiare. 
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potè cavano altro, affermando replicatamente il teste di non ricor- 
darsene. 

11 21 gennaio fu ripetuta dal pubblico trombetta l'intimazione da- 
vanti alla casa abitata ultimamente dal Tasso, presenti alcuni testi- 
moni. Il 22 era ancora interrogato Postamio Fracanzani che sembrò 
togliere ogni dubbio: depese di arere udito recitare dal Tasso per due 
volte, @ per intero, i versi incriminati, e che meglio non avrebbe potuto 
recitarli; inoltre affermò d'aver sentito che il Tasso no fosse veramente 
l’autore. LI 26 pertanto Torquato fu citato di nuovo a udire la sentenza 
ed a sentirsi condannaro: ma il procosso si fermò improvrisamento a 
questo punto, e la sentenza, non si sa per qual motivo, non fa pronunciata. 

Torquato intanto, allontanatosi da Bologna in vista dei birri e della 
corona decrelatagli, si poneva in via per Mantova dore credeva di tro- 
vare il padre. Ma, giunto a Modena, seppe che questi era stato nei 
giorni addietro mandato a Roma dal suo Duca (1); per la qual cosa 
egli si fermò presso i conti Rangoni, accolto come comportava la veo- 
chia amicizia che quelli avovano con Bernardo. Credendosi forse poi 
poco sicuro a Modena, accettò con piacere l'ospitalità che i Rangoni gli 
offrirono nel loro feudo di Castelvetro, ovo poteva vivere tranquillo. In 
quel luogo si trattenne tutto il febbraio e forse qualche giorno del marzo, 
@ di la inviò l'ultimo giorno di febbraio una lunga lettera giustificativa 
al Legato, monsignor Cesi (2). 

Comincia egli col preparare l'animo del Cosi ad udiro la propria di. 
scolpa, scusandosi di non averlo fatto prima per gl' incomodi del viaggio 
e per malattia. Riassume i quattro capi d'accusa che avrebbero dovuto 
provarlo colpevole autoro della pasquinata, e cioè: ch'egli era solito far 
versi: perchè alcuni di quei versi si erano uditi da lui: perchè egli 
ne rideva sempre; per la sua improrvisa partenza. Al primo argemento 
oppone di non essere il solo a scrivere rime, e che allo studio si erano 
vedute pasquinato anche prima ch'egli giungesso a Bologna, nè la pre 
sente potera riconescersi per sua dallo stile, poichè non aveva mai seritto 
mulla di simile. In secondo luogo, non essere egli il solo che recitasse di 
tali versi: e però l'ira della giustizia avrebbe dovuto volgersi anche contro 
altri; nè, di più, esser stato il primo egli a recitarli; e aver sempre 

citato di quelli che pungevano e non di quelli che merdevano. In 








(1) Powrioi, Lettere inedite di B. Tasso cit., pp. 5 e 3346. — Cumroni, Let: 
tere inedite di B. T'asso cit., pp. 389. — Morapo Atamar, Memorie, ms. cit: 
«Ia detto giorno (14 gennaio 1564) arivò dal Se Duca (în Pesaro) il Ser Ber 
«nardo Taso, — In tal di (17 mario 1564) arivò in Posaro il Ser Bermarde 
«Tasso. — Alli 19 (Marzo) so partì da Pesaro il S Bernardo Tamo ». 

2) Lettere, 1, n 2. 
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terzo luogo afferma di averne sempre riso, benchè egli stesso vi fosse 
tartassato, perchè non essendo vero quello che di lui si dicera, non 
credeva di farne conto, mentre forse altri, colpiti nel vivo, se ne affligge» 
rano. Per ultimo egli era partito bensì, ma il Cesi doveva ricordare, 
scritera Torquato, che: « prima che la corle cominciasse a procedere 
« contra di me, le richiesi licenza per andarmene sendomi venuto meno 
< quel soccorso ch'io aveva da lei, nè potendo per la povertà della for- 
« luna mia sostenermi più în lungo în vita conveniente a gentilnomo ». 

Proseguiva poi nella difesa, allegando la sua natura nota a chi lo 
aveva frequentato; le sue composizioni epiche o lîriche uscite în luce 6 
tutte di materia grave, mentre per la catira si richiede un genio assai 
diverso; la vita che conduceva a Bologna, dove sempre studiava fuor 
che «le tre ore inanzi a la campana @ il tempo dopo cena », che pas- 
sava 0 presso îl Papio, o presso il Bolognetti o altri amici; infine le 
sue carte sequestrate dove nulla s'era trovato; nè avrebbe stracciato il 
pasquino per paura dei birri, quando la medesima sera dai birri si 
facera accompagnare. Ma più di tutto lo difendeva, a suo parere, l'essere 
accusato con lui il Papio, gravissimo o dottissime uomo, Verso la fine, 
risealdandosi alquanto, sfidava la giustizia a produrre questa pasqui- 
nata; non sapeva spiegarsi perchè tanta ira contro di lui, nè le misure 
prese in suo odio, mentre pur era degno, dicera, di qualche conside- 
razione: « send'io gentiluomo, a vivendo setto la protaziene da l'aecel- 
« lentissimo signor Duca d'Urbino ». Terminava sousandosi del giusto 
sfogo, chiedendo giudici imparziali; e in tal caso sarebbe venuto a 
costituirsi. 

La difesa di Torquato è troppo eloquente, troppo perfetta nelle parti, 
reca argomenti troppo facili, porchò lo si possa prestare fedo intera. , 
La mancanza materiale della prova scritta su di che tanto insiste 
Torquato, non è per noi sufficiente per dichiararlo innocente d'una 
colpa, qualunque essa sia, della quale concordi l'accusavano i testi- 
moti; e la polizza che pubblicamente invitava gli scolari a punirlo, 
mostra che, nell’opinione di tutti, egli era veramente l'autore della 
pasquinata. Inoltra, ciò che è più grave, la prima fonto di questa era 
lui, tutti l’avorano udita da lui, ed egli era troppo corrivo nel recitare 
quei versi, e troppo mostrava di compiacersene. Poco efficaci, all'incontro, 
rgomenti che trae dalla sua indole, richiamandosi a quelli 
che Io conoscevano e all’assiduità degli studi; perchè contro a ciò 
stanno le testimonianze che ho già recato a proposito del Santini, 
l'accusa dei cugini ch'egli fosse sviato, e la polizza di più non esitava 
a chiamarlo apertamente « omni genere vitiorum infamis», Ramme- 
morando i susi componimenti, tutti di genere serio, soggiungera egli: 
« rare volte avviene c' una medesima persona a l’una e a l'altra sorta di 
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90 
inclinata, e ne l'una e ne l’altra sî eserciti, richiedendo 
« ciascuna di loro genio non solamente diverso, ma contrario da l’altra ». 
A questa sentenza, vera soltanto in parte, troppi esempi si potrebbero 
opporre per provare il contrario, di autori gravissimi che pur serissero 
satire: nè, alla fine, la pasquinata, come si vedo dai tratti riportati nel 
processo, era tal cosa da richiedere un genio particolare; chè anzi è ab 
bastanza volgaro nell'attacco, mentre la forma non è corto nè facile nè 
perfetta. Di più, bench'egli scusi la sua precipitosa partenza, allegando 
di averne chiesta la licenza giorni innanzi per essergli venuto a mancare 
il sussidio dell'Università, che gli permetteva di vivere a Bologna, noi 
siamo piuttosto indotti a credere che, prevedendo una bufera, si pre 
parasse agli eventi. Ma perchè, alla fine, a questo giorane tanto stu- 
dioso, che tanto prometteva, che era stato chiamato quasi ad ornamento 
dello stadio, era state tolto l'assegno conferitogli? Non posso dire nulla 
în proposito, ma certamente una ragione deve esserci stata, e ante 
riore al processo: e non so se si debba cercare nella condotta sviata 
di Torquato studente a Bologna. 





VI. 





Torquato è invitato a Padova e secolto da Bcipione Gonzaga. — L'Accademia degli 
Eterei. — Continua gli stodi di filorofin. — Il Piccolomini e il Pendasio suoi 
maestri. — Stodia i classici. — Va a Mantova per lo vacanze. — S'in 
namora di Laura Peptrara, — Moric di Stefano Santini, — Posa da Ferrara 
ed è presentato a corto. — Ritorna a Padora per l'ultimo mono di stadio. — 
Puesa le vacanze col padre. — Parto da Mantova por Ferrara. 


[Marzo 1564 — Settembre 1505]. 














Mentre Torquato si trovava a Castelvetro, incerto di quello che do- 
vesse fare, gli giunsa in buon punto l'invito di Scipione Gonraga di 
receni a Padova, per essere parte di una accademia da lui în quei 
giorni instituita nella propria casa: e insieme, quello che più importara, 
l'offerta dell'ospitalità perchè potesse proseguire gli studi e vivere con 
decoro (1). Col Gonzaga, che era venuto allo Studio versa gli ultimi del 
1558, aveva Terquato stretta amicizia fino dalla sua prima dimora în 
Padora e di lui aveva fitto onoretole ricordo nel Rinaldo. Era quegli 
maggiore di Torquato di soli due anni: al lustro del nome aggiungeva 
una non comune coltura classica; si dilettara di pittura e, dotato di 
voca armoniosa, era anche intendente di musica; destinato alla prela. 





(1) Scipionis Gorzaose Carp, Commentariorum rerum suarum libri tres. do 
cessit lster quartus naparemoyevu owelore Tosepho Marotto quoa Aloisius Va- 
denti Gonzaga Card, primum edidii « Caictano Frati imcripsit, Romae, apud 
Salomoniam, acoocxci, lib. IV, p. 342 In quem [Torquato] illa prima boma: 
« nisnimae valentatia signifiestio a Seipione extitit, erm enm Bononia egressum, 
«quod iniorissins ab illius Urbis Praefesto secom setam putasset, Patavium, qua 
« in urbe ipse eo tempore morabatur, ultro ad se ad Astbereorum coetum ornandum 
« invitavit; advenientem hospitio excepit; ad mensam adbibuit; enque omnix de 
< tulit, quibus ille, et studiio operam navare sais posset, et vivera cum dignitate » 
— Doro fece: la cosa abitata dal Gonzaga in questo tempo ron è noto. 
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tura, perchè chiamato a succedere ad Ercole nel cardinalato spettante 
alla casa Gonzaga, aveva vestito l'abito ecclesiastico il 1° agosto 1559; 
più tardi fa eletto patriarca di Gerusalemme, finchè divenne cardinale 
nel 1587, come dovremo vedere perchè mantenne sempre strettissima rela- 
zione con Torquato. Dico egli stesso nella sua autobiografia (1), che non 
volendo per la filosofia trascurare gli studi letterari, pensò di fondare 
un'aceadomia, nella quale con letture e discussioni di versi 0 di prose gli 
aseritti si esercitassero. Radunò così una ventina dei migliori ingegni 
dello Stadio, e chiamò da Bologna anche Stefano Santini, come si ha da 
un componimento di questo, nel quale dice altresì che si trovara allora 
in quella città nelle medesime strettezze, nelle quali era Torquato (2). 

Questi rispose lieto alla chiamata e giunto a Padova sul principio di 
marzo, indirizzò al Gonzaga ed agli Elerei un sonetto sotto il nome di 
Pentito, da lui assunto quasi a significare il pentimento di avero già 
abbandonata Padova per Bologna (3). L'Accademia era stata inaugurata 





(1) Oltre ai Commentari cit., cfr. del Gonzaga le melte attestazioni raccolte dal 
Tinasoscai, Sl d. Lett. Ital, vol. VI, lib. 1, cap. II, 8 XXXL — A scrivere i 
Commentari il Gonzaga può essere stato indotto da quel sonetto a lui diretto, che 
Torquato lesse agli Eterei in questo tempo, di cui l'altimo terzetto suona: 

Perchè dir di to stesso a te non leco? 
Perchè ciò deve a Scipio esser disdetto 
Se già, nè senza onor, Cesare il fece? 











(2) Tasso T., Orazione ne la morte del Santino, cit, p. 12. — Rime degli dc 
cademici Eterei (Padova, 1567): « Questa canzono fu fotta dall'Autore all'Ilustrisa. 
« Signor Scipione Gonzaga, in casa del quale era fondata l'Accademia de gli Eterei, 
« quando quel Signore lo chiamò al suo servizio da Bologna, dove egli stava con 
« molto sno incomodo »: 


Ne la stagion che più sdegnoso il Cielo. 


Tra queste Rime il Santini ha dodici sonetti, due canzoni, sei stanze, da e. 521. 
a e 80v. — Vi è pare qualche sonetto di Ini tra le Rime di diversi nobilicsimi 
cd ecsellentissimi autori in lode dell'illutriasima Signora donna Lucrezia Gonzaga 
marchesana, Bologna, Rossi, 1565. 

(3) E il sonetto: 





Poi che "n vostro terron vil Tasso alberga 


cho nollo Zime degli Zilerei cit, ha questa didascalia; « Venendo lautoro di Do 
«Iogua in Padoa, fa raccolto nell'Accademia de gli Eterei, che si ragunara in 
«casa del Sig? Scipione Gonzaga suo particolar signore e protettore; ond'egli ecrisse 
« loro (sic) quasto sonetto continuando nella metafora del Tasso arbore del suo co 
« gnoroe, de' cui frutti gustando, l'api producono il mele amarissimo ». — Cfr. il 
Maroite in Govzaga, Commentari cit., lib. IY, p. 343: è Qua amoris signifcatione 
e deo ills laetatus est ut Bononiense illod incommotum sibi duxerit. fuisse ero- 
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il primo gennaio di quell’anno 1564 con un discorso del Santini, che 
fa subito dato alla stampa (1). L'impresa assunta fu un carro guidato 
da un auriga e tirato da due focosi destieri, l'uno bianco e l'altro nero; 
questo in atto d’accasciarsi, quello di rizzarsi în alto; îl motto: Victor 
se tollit ad auras, tolto dal Fedro di Platone (2). Dei primi accademici 
ci dà notizia il Doni, e furono ventidue, ai quali altri si aggiunsero 
poi (8). Il Gonzaga ne' Commentari della sua vita (4) descrive lo 








« patum, occasione caits tantam esset gratiam apud Scipionem consequatus. Quo 
«iritur tanta» humanitatis momoriam testatam  relinqueret, epigramma illud 
«etrusco sermone teripsit, elegane sano ac nobile, quod primam fait soram, quo 
«ia coetu Aethereorum recitata a) codem sant; quo crigrammato ita Boronicasem 
« contumeliam queritar, ut magis tamen Scipionis humanitatem ettollat ; ilud ni- 
« nirum ostendens, diligentioram se in referenda gratia esse, quam io iniuri 
« vlcisconda » 

(1) Srerani Baxtixi Connruiasi, Oratio pro Aethereorum Academia initio Pa 
favi habita Kal. Januar. MDLXITII, Venetiis, apud Nicolaum Berilscquam, 1666, 
in-4. — Giolio Castellani serivera il 2 marzo a Cesare Gonzaga a Mantova: «...1l 
Santino, di eni mando a V. Eee* uma Orazione da lai futta nol naseimento del- 
« l'altra Accademia del S*"Scipiono.. ..» (R. BibI. Estense, ms. egn. IH. 15, p. 244). 

(2) A questa impresa alludeva Torgusto nell'altro sonetto al Gonzaga: 

















A ragione Îl gran momo onde paventa 
ore dice: 

Quinei celeste carro e sommo duce 

Ti scorge a grido onor, perchè non prezzi 

TI lauro e l'cntro nel pensiero interne. 


(8) Pitture del Dosi Accademico Pellegrino Libro primo, In Palora, appres 
Gratioso Perchacino, 1564; nella dedica agli Eterei annovera: Iacopo Cornaro pri 
cia, Vincenzo Gradenigo e Pomponio Beceadelli consiglieri, Scipione Gonzaga cen- 
sore; Luigi Gradenigo, Pietro Gabrielli, Francesco Molino, Lazzaro Mocenigo, Atuigi 
Pesaro, Marcantonio Begliocchi, Stefano Santino, Gioachino Seaino, Girolamo Pa- 
Iazzi. Girolamo Grimani, Annibale Bonagente, Ridolfo Arlotti, il Pertistagna, Sci- 
pione Bardi, il conte Ottaviano Capra, Giovan Prancesso Mueatto, Giovan Andrea 
dell'Auguiliara, © Torquato Tasso; dicendo di questi ultimi: « E particolarmente 
«son tenuto sd oporare questi tre splendori della fama, il signor Giovan Francesco 
«Masatto lettor pubblico d'Aristetele, il signor Anguillara e Torqusto Tasso, i 
« quali ho tenuti sempre e tengo per misi signori, come meritano le singalari 
«virtù loro». — Poso dopo il Tasso, venne a Padova © fu inscritto all'Accademia 
anche G. B. Guarini (cîr. Rossi V., Battista Guarini e it Pastor Fido, Torino, 
Loescher, 1883, p. 18) e più tardi si aggiunse Ascanio Pignatelli. 

(4) Op. cit., pp. 968 è p. 378. — Il Tinaroscu, St d. Lett. Ital 
lib, I, cap. IV, $ XXI riporta il passo. — Perlarono dell'Accademia il Grasans, 
Saggio storico sopra le Accademie di Padova nei Saggi scientifici e letterari del- 
l'Accademia di Padova, Padova, 1786, t. I; il Maraiowari, Op. cit, pp. 199-45 ; 
il Rossi, Op. cit, pp. 18.8. 
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norme che regolavano la instituzione; gli accademici si riunirano due 
volte alla settimana, alla domenica cioè, e in un altro giorno, in cui fosse 
vacanza all'università. Le cariche erano estratte a sorte, e sì nominavano 
un principe, due consiglieri e un censore, l'autorità dei quali durava 
per tre mesi. Nelle adunanze l’oratore, designato o estratto a sorte, leg- 
geva qualche dissertaziono di filosofia o d'arte poetica, e talvolta di 
matematica (1), 0, sollevando qualche questione, ne sosteneva la discus- 
sione. Ma, ciò che è più noterole per una accademia di quel secolo, la 
poesia era tenuta come uno svago da più gravi argomenti, e soltanto 
verso la fine delle seduto, se avanzava tempo, si estraevano a sorte da 
‘un'urna, ove chiuse erano state deposte, poesie di qualcuno degli acca- 
demici, e l’autore no dava lettara. 

Riprese Torquato anche gli studi di filosofia all'Università a ritrovò 
l'antico maestro il Piccolomini, ma non più il Passera, morto l’anno 
precedente; a questo era succeduto Federico Pendasio (2); nè lo scolare 
perdera certamente nel cambio. Il Corradi (3) molto a proposito si trat- 
tenne alquanto ad analizzaro qualo insegnamento filosofico avesso Tor- 
quato, il quale più tardi confessava di avere dubitato dell'esistenza di 
Dio e dell'immortalità dell'anima, Egli medesimo ci lasciò scritto del 
Piccolomini: « fu già in Padora mio dottore, ma non della moral fi- 
« losofia. De la naturale molta cose appresi da lui ne le pubbliche 
« scuole. ... ». E alfermava di aver con maraviglia € ne la grandissima 
« copia di questo grandissimo filosofo riconosciuto alenne considerazioni 
« della sua fanciullezza, ch'a lui non ebbe ardimento di palesare id 
che dimostra quanta forza di pensiero fosse già in Torquato fanciullo: 
chiamava inoltre gli scritti del maestro « mare veramente e oceano 
< d'ogni scienza » (4). 




















(1) Sî trova memoria di alcuno degli argomenti trattati nel Dow, Op. 
Il Guanisi, Rime, Venezia, 1598, 0. 26, ha un sonetto colla didascali 
«cominciare a discorrer d'Amore nella Accademia Eterea », — Cfr. anche Fa- 
varo A., Galileo Galilei e lo Studio di Padova, Firenze, Lo Monnier, 1883, vl. Il, 
p. 79; e dello stesso Ze Matematiche nello Studio di Padova dal principio del 
aecolo XV alla fine del XVT, Padova, tip. Randi, 1è80. 

(2) Facviorati, Op. cit, pp. 275-30. — Il Serassi errò facendo Torguto sco 
lare del Pendasio nei primi duo anni di studio. Il Pendasio pansò anch'egli nel 1571 
a Bologna. 

(8) Op. cit, p. 95 sce. 

(8) IT Costantino 0 vero de a Clemenza nel Dialoghi, vol. IIL, pp. 243-4. — 
Cannuoi (Op. È cit), rilevò le inesattezze del Cscem, 1". Tasso e la vita 
italiana nel secolo XVI, pp. 57 agg., a proposito delle dottrine materialinte che 
il Paso arrebb: apprese dal Pendasio, combattente contro il Piccolomini. Non ri- 
mano memoria di polemiche tra questi due professori. Il Cecchi inoltre cadde nel 
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Poneva poi assieme il Pendasio e il celebre predicatore Panigarola 
ciiamandoli < nomini mirabili », che con tanta utilità del mondo eser- 
citavano il loro ufficio (1). Bene esserrò il Corradi che în quel fervore 
di reazione religiosa non era possibile che dalla cattedra si esponessero 
dottrine contrarie alla fede; anzi il Pendasio era chiamato al Concilio 
di Trento come dotto in teologia, e aveva gli elogi dei duo insigni 
cardinali Federico Borromeo ed Ercole Gonzaga (2); e tanto in Padova, 
quanto în Bologna, consicrò non meno di trenta lezioni al trattato De 
anima, sostenendone l'immortalità (3). Nemmeno è da eradera cha la 
fede di Torquato fosse tentata dalla frequenza di studenti d'oltremonti, 
perchè egli medesimo dichiarò anche anni appresso: « E certo come 
= ch'io non nieghi d'essere stato dubbio se ne l'ostia fosse realmente 
«il corpo di Cristo, niuna autorità di scrittura, che da gli scrittori 
< eretici sia addotta (i quali io nen lessi mai), me no facova star 
«dubbio; ma quelle melesime cagioni per le quali io de la creazione 
« del mondo, de l'immortalità de l'anima e de l'onnipotenza assoluta 
«di Dio alcuna volta dubitava > (4). Ma io non erederei che tali 
dubbi per quel tempo fossero în Imi prepotenti: il dubbio nasceva tal- 
volta, come avriene, in una mente profonda mossa dallo studio istesso 
della filosofia, @ vorrei poter riferire a Torquato ciò ch'egli diceva del- 
l'amico Santini «.... Si diede con ogni diligenza ad apprender quello 
< che di logica e di filosofia da’ migliori peripatetici ci è stato scritto; 
«i quali studi sì com sogliono a prima volta con la maestà loro sbi- 
« gottire gl’ ingegni pigri ed ottusi, a raffrenando in essi il desiderio 
= di sapere, da così magnanima improsa distornarli, così ebbero infisra- 
« mato ed inanimito lai ch'era di veloce ingegno e di acutissima mente 
«dotato .... » (5). 

Ma a conferma delle opiaioni religiose sue e dell'amico, valga quella 
parte della orazione ch'egli pronunciò tra i giorani Efereî, dore la 
morte cristianamente pia del Santini è narrata con parolo commoten- 
tissime, mentre l'oratore si figurava che l’amico dal cielo gradisse il 











medesimo errore del Serassi facendo il Tasso scolare del Pendasio la prima volta 
cho fa a Padova, e affermando anzi (p. 70) che ‘quando Torquato vi ritornò, il 
Pendasio era a Bologna, 

(0) Lettere, 1, p. 259. 

(2) Tieanoscui, Op. cit, vol. VII lib. II, cap. Il, 8 VIL 

(8) Connapi, Op. cit, p. 26 e n. 10, dove accenna a due manoscritti di questo 
trattato del Pendasio. 

() Lettere, 1, n° 133, p. 91. 

(5) Orasione ne la morte del Santino cit., pp. 9-10. 
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suo ufficio pietoso (1). E infine se la miscredenza fosse stata nell'animo 
del poeta, come potera trarre inspirazione dalle armi de' crociati e con- 
cepire il poema della cristianità? Se dunque nell'animo di Torquato 
si formarono-in questi tempi dei dubbi intorno ai dogmi cattolici, essi 
non furono che l'effetto naturale dello studio, poichè la vasta sua in- 
telligenza passava oltre i confini delle dottrine insegnategli, di modo 
che, più tardi, lamentava di avere appreso dagli studi filosofici non a 
« vivere, ma a questionare ». 

Non tralaseiava Torquato per questo le occupazioni letterarie; l'Ata- 
nagi accoglieva nel primo libro delle Rime di diversi mobili poeti 
toscani tredici sonetti di lui (2), che intanto continuava a leggere e a 
chiosere i classici antichi (3). Pubblicata in quell'anno una nuova edi- 
zione della Divina Commedia dai Sessa di Venezia, egli tutta la postil- 
lava, non fermandosi alla forma, como la prima volta, bensì penotrando 
nel senso e considerando l’arte del poeta; quattro anni dipoi nel 1568, 
procuravasi di nuovo l'edizione del Da Fino e più maturamente vi 
ripeteva lo studio della lingua e della locuzione (4). 

A questo ordine di studi, e forse anche a questo tempo istesso, ranno 
riferiti la lettura e il commento dei nostri rimateri dei secoli decimo- 
terzo a decimoquarto: della quale letteraria occupazione ci fanno 
testimonianza duo codici di rime antiche, in uno dei quali si trova 
autografa la sua firma, nell'altro occorrono molte correzioni aî testi 
futto di sua mano nei margini, nonchè alcune note, nelle biografio dei 
rimatori (5). 

Finite le scuole, Torquato, coma di consueto, aniò a Mantova per 
riabbracciare il padre. Forse gli convenne trattenersi nel viaggio, perchè 
Bernardo, assente fino del gennaio per missioni a Roma, a Urbino e a 








(1) Orazione cit, pp. 145. 

(2) Venerio, Avanzo, 1565; efr. nelle Opere minori im versi, vol. IV, il n° 3 
della Bibliografia d. stampe. 

(8) Îl Senussi (Op. cit, val. I, p. 187, n. 1) citava a questo proposito un cron 
plare del Timeo tutto postillato dal Tasso, © dalla forma della grafia rilerara che 
dovette essere opera della giovinezza; cîr. qui l'Appendice sti libri pestilati. 

(4) V. la notizia dei libri postillati in Appendice. Cir. Dormpacner, Op. 

p. 57. 

(8) Il primo dei duo colici è oggi il Laurenz.-Ashb. 700 (già 094), del se 
colo XVI, di cc. 189, in cui alla c. 126r. nel margine inferiore è la firma di Tor- 
quato. L'altro, che non ho petuto giangere a identificare con il primo, come avrei 
supposto, è indicato nel Catalogue of the ertraordinary collection of rplendià Ma- 
nuscripts ecc, formed by M. Guoirumo Tuoi, London, 1859, p. 197, n° 870: 
Rime antiche, ms. dei sec. XV.XVI; il Libri segnala alcane note del Tasso e ne 
dà un fassimile; alla vendita fu aequistato da Lord Stemart, è oggi non s0 dove sia. 
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Firenze, non ritornò che il 22 luglio a Mantora (1), fresco @ vegeto, 
malgrado il viaggio faticoso e i suoi settanta anni. 

Non 80 se dovessi porra nelle vacanze dell'anno precedente oppure in 
queste, un nuovo amore che infiammò Torquato; certamente le vacanze 
del 1564, per le quali propendo, sono l’ultimo limite ammissibile, perchè 
un sonetto, pieno di semplice sentimento giovanile, dice chiaramente 
ch'egli dovette lasciare l'amata per tornare agli stu 


In quell'otete in cui mal si difende 
L'inéauto cor, nel vostra almo paese 
Do la vostra bellezza amor m'accese 
Ch'ancor lontano a gli occhi miei risplende. 
Qui poi m'sddusse, ove saver s'apprende, 
Noro amor di saver ch'in alto intese. 

Ma di partir mi dolsi, o "n mo conteso 
Lun mio desire e l'altro, ed or contende. 
O par vegghiando ne le notti aly 

Laora, e ne' caldi dì tanto m' 

Che di voi degno amante i" mi dimostri. 
Amuteni fra tanto, e di speranze 

Consolate il mio duel ne' misi lamenti, 

Fin chio torni a goder de gli occhi vostri. 














Disgraziatamente la serie di rime che si riferisce a questo secondo 
amore nen offre dati di fatto come quella per la Bendidio: anzi questo 
stesso sonelto non vi è compreso. Le rime si leggono nel già ricordato 
codice Chigiano con un certo ordine ideale e col titolo di secondo libro; 
disordinato invece sono nelle edizioni mantorans e bresciana, ove, come 
ho accennato, senza alcuna divisione esteriore, seguono a quelle per la 
Bendidio. 








Felice chi raccoglie 
Pepe nel lauro tra le verdi foglie (2) 


scriveva molti anni dopo il poeta: e la Laura cantata în queste rime, 
è senza dubbio Laura Peperara, di famiglia di ricchi mercanti man- 
tovani (3), che Torquato dovetta conoscere o nell’anno precedente od 
in questo. Tenendo a confronto l'uno @ l'altro tasto ora indicato io 


(1) Poumota, Lettere inedile di B. Tasso, cit, pp. 7-11. — Erra il Caupow 
(Lettere inedite di B. Tasso cit., p. 39) dicendo che Berardo partì da Mantova 
alla metà di luglio e che quindi peco tempo potesse trattenersi secolui Torquato. 

() Madrigalo: 

Chi la foliso pianta d'oriente. 

(8) Cit. Ferrara e la corte estense cit, pp. saaiiizi è n. 

Seczora, Vola di Torquato fasro 1 
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ho tentato di porre in certo ordine questi componimenti, che risulte- 
rebbero distinti in tre sezioni. Nella prima di queste, dopo un sonetto 
d'introduzione, seguono due altri nelle note dei quali l’autore chiara. 
mente afferma che essi significano « il principio d'un nuovo amore » (1). 
Le rimo ci mostrano ch'egli si inamorò di Laura in villa (2): anzi 
vera una volpe che lo uccideva le galline (3), ond'esco il galante poeta, 
mentre pone il suo cane a guardia del pollaio, dolersi con la donna che 
ella stimi più la fede del cane di quella che egli le offeriva. Mentre 
cerca di persuaderla all'amore, canta le glorie dell’alloro con tutte le 
risorse petrarehesche; ma sono notevoli alcuni madrigali e sonetti sugli 
effetti dell'aura mattutina, pieni di freschezza e di profondo sentimento 
della natura (4). Laura ritorna in città (5) portandosi il cuore del 
poeta (0), îl quale, non potendo arerne l'amore, chiedera almeno il ri- 
tratto della giovinetta 


Pereh'io rimiri in voi mentro vi penso (7). 


Ma neppur questo gli ara concaduto. Io erederei che tale prima av. 
visaglia amorosa cessasse con la partenza del poeta per Padova, donde 
forse diresse a Laura il sonetto riferito più addietro; il quale mi 
permetto d'introdurre a questo luogo nel canzoniere, tanto più che non 
mi spiego perchè vi manchi. 

Del secondo grappo di teli rime non sarebbe in vorità qui il luogo 


(1) Commento ai sonetti: 


— L'incendio onde tai raggi uscir già fuori 
— Dove nessun tentro o loggia ingembra 


(R) Oft. il secondo sonetto testè citato. 
(3) Sonetto: 
Questo sì vago don sì nebil cinto. 
(4) Nella mia edizione (Opere minori in versi, vol V) dal madrigale: 
Mossaggera de l'alba 


all'alto: 
Oro formata il volo. 


(5) Sonetto: 
Or che risde Madonna al bel soggiorno. 


(6) Madrigali 





(1) Madrigali: 


— 3a sdegno vi prondote 
— S l'imaginà rostra 
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di parlare, perchè credo abbraccino un periodo alquanto posteriore al 
presente, dalle vacanze cioè del 1565 fino al settembre del 1597, nel 
qual tempo, come vedremo, Torquato corse di frequente da Ferrara a 
Mantova. Anzi, se non vi fosse quel sonetto che così chiaramente parla 
di un ritorno agli studi, io avrei forse creduto che l'amore per la Pepe- 
rara si fosse svolto piuttosto in questi due ultimi anni: poichè un altro 
sonetto, che nel manoseritto chiude la serio delle rime per Laura, si 
riferisce senza dubbio ad una malattia che Torquato soffrì trovandosi 
a Mantova nell'autunno del 1567, come vodremo. 

Se nelle prime rime per Laura vibrava l'affetto, la speranza, la 
lode al giovinatto alloro, all’aura fresca che si leva sull’alba, così queste 
seconde, che cominciano con un madrigale di ritorno (1), sono piene di 
sdegno, poichè l'alloro s'era impietrato: ben parve per un momento 
che Laura, pur permettendo al posta d'amarla gli imponesse di amare 
in silenzio (2): e questi mentre cercava di soffocare La passione per 
paura dello sdegno di lei (3), tentava invano di propiziarsela con le lodi, 
@ intanto si rodeva di gelosia (4). Laura si ammalò, pare (5), e tornò 
poi in villa a ristabilirsi (6): per quest'andata Torquato scrivera quelle 
vaghissime stanze, che sono una delle sue cose più belle e perfette, ove 
tutta la natura si anima per rendere omaggio alla bella « giovinetta 
« perogrina » (7). 


(1) Madrigale: 
Donna nel mio ritorno. 

(2) Sonetto e madrigale: 
— Vol che l'ami costei ma duro freno 
— Voi voleto ch'io v'ami 

(8) Sonetto: 
Quanto in me di feroce e di severo, 

(4) Sonetto e canzone: 


— Veloso amante apro mill'occhi e giro 
— 0 no l'amor che mesci 


(5) Sonetti: 
— Seco era quasi l'adorato alloro 
— 1 begli occhi oro prima Amor in'apparse 
(8) Sonetto: 
Or ehe l'aura mia dolce altrove spira. 
() Stanze: 


Vaghe ninfe del Po, niufe sorelle. 


Credetti dapprima, con gli altri, che questo stanze si dorwssero riferire alla venuta 
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Col sonetto nel quale Torquato dice di essere risanato per virtù d'una 
visita di Laura, dalla grave infermità sofferta nel settembre del 1567, io 
ebiuderei questa seconda sezione. Nè per allora, mancando a Torquato, 
dopo Ta morte del padre, occasione di tornare a Mantova egli pensò più a 
Laura; ma molti anni dipoi, nel 1579, quando quella renne a Ferrara come 
damigella della principessa Margherita Gonzaga, sposa al dusa Alfonso, 
Torquato cantò di nuovo le lodi del lauro, e cantò le nozze di Laura 
nel 1583, come a suo luogo si dirà. Qui ho voluto soltanto, coll'accen- 
nare alla tarza sezione di tali rime, determinare le fasi di questo secondo 
canzoniere amoroso. Nel quale una espressione di affetto verace di rado 
si trova, ed è per numero di componimenti assai minore di quello per 
la Bendidio. 

Gli amorosi pensieri adunque di Torquato in quell’estate furono bru- 
scamente interrotti da un caso doloroso. L'amico suo, il Santini, tisico 
 consunto dal soverchio studio, giunse a Mantova, ove si aggravò d'im- 
provriso. La madre desolata e Torquato lo assisterono fino alla morte, 
che sostenne eristianamente rassegnato. Il Tasso di ritorno nel novembre 
a Padova, lo commemorò nell'Accademia degli Fterei con degne parole, 
narrando gli ultimi giorni della vita di lui e l’ultima ora con tocchi 
sosì sentiti, che noi dobbiamo credere tale sciagura gli abbia lasciato 
nell'animo profonda impressione (1). 

Ritornando a Padova Torquato era passato da Ferrara, ma poco vi 
si era trattenuto: perchè scrivendo di là il 15 novembre a monsignor 
Papio, diceva di avergli mandato una canzone e altre composizioni che 
s'erano smarrite; gliele avrebbe riportate în persona a Bologna, cou 
altre stanze allora composte, «se non fosse così tosto giunto il tempo 
« di leggere » (2). Bernardo non arera tralasciato di adoperarsi per il 
collocamento del figlio presso l'Estense, il quale dovette mostrarvisi 
farorerole; no scrisse în questo incontro a Fulvio Rangoni, che già per 





della Peperara a Ferrara nel 1579, e con tale occasione le ricordai nel inio stadio 
Ferrara e la Corte Estense, |. cit; ma in seguito ossermi i vr. 8788: 


Degna a cui ne' ricini alteri monti 
Apra l'antica madre f novi fonti. 


< 2° nuovi fonti che si fi 
i recara piuttorto nelle vi- 


Ora nel commento il Tasto spiera che ebbs risguard 
« covano sul Modonose ». Danque Laura da Mantor 
cine colline del modenese © non a Fermra. 

(1) Anche altri accademici scrissero in lode dell'estinto, tra i quali il Guarini; 
«fr. Rossi Op. cit, pp. 17-8; Areà, Op. L cit. 

(2) Letteve, 1, ne 4. 
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lui tanto si ora adoperato, essando ambasciatore in Spagna, a proposito 
della restituzione dei beni confiscati (1); mercè tale efficace raccoman- 
dazione si può supporre che il Tassino fin da allora avesse dal Cardi- 
nale una promessa sicura (2). 

A Padova Torquato riprese la vita dell'anno antecedente, dedicandosi 
con maggior lena allo studio per rendersi degno amante della sua 
Laura: forse allora gli sorrise per un istante il pensiero della famiglia. 
Nelle adunanze degli Eterei il gran vuoto lasciato dal Santini era stato 
in parte riparato dal Guarini, che a Padova si innamorò come gli 
altri (3); e Torquato con l'esercizio continuo e nella pratica de' valo- 
rosi giovani suoi colleghi affinava sempre più il gusto letterario. 

Con l’anno scolastico terminò per lui il corso di filosofia, ma non 
risulta da documenti ch'egli prendesse la laurea (4), nè di ciò si trova 
mai ricordo negli scritti suoi o di altri che lo riguardino; tuttavia par 
difficile che un giovane egregio e che aveva dato tante prove di sè, non 
ottanesse questa conferma ufficiale, tanto più quando si disponeva a 
prendere servigio in una corte. 


(1) Benebà fossero scorsi sei annî dai primi pani fatti in tale proposito, Ber. 
narde mon disperava ancora; Torquato nella Isttors succitata serivera; « Son molti 
< 4) the non abbiamo avato novella della: corte. Credo che le. prima lettere ci ri. 
«risolveranno în bene o in male ». 

(2) TI Scrassi (vol. I, p 170) aferma che Bernarlo scrisse al Rangone, ma 
non cita la lettera, Dico inoltro che il conte prosentò Torquato alla corte ovo fu 
sssicerato cho sarebbe stato ricevato. Ma già il Campori caserrò che per corte, 
senz' altra aggiunta, s'intendava quelli del Duca: ma se è verosimile che l'aoco- 
glienza fatta al giovano porta foesa buona, è incredibila che il Dura gli promet 
tesse il conseguimento di una grazia a nome del fratello col qualo era in rotta; 
€ che da sua parte era gelosissimo per quel che riguarlara i propri dipendenti. Ma 
io di più aggiungo che non fu presentato già al Duca, esclulendolo lo stesso parole 
di Torquato alla principessa Lucrezia, «ha citurà nal capitolo sognante. 

(8) Ziime cit, c. 21 v.-22r. — Questa circootanza non fu notata dal Ro: 
Op. cit, pp. 17 egg. 

(4) Matatromari, Op. cib, pi 154 n: « Non soltanto nell'Archivio Universitario di 
«Padova non esiste alcun documento che offra nemmeno l'indizio della laurea del 
«Tasso; ma pur troppo, mancando intere busto spettanti alla nazione italiane per 



























e degli artisti. Speravo miglior fortuna dalle ricerche nell'Archivio della 
« Caria Vescovile, ginechè essendo attribuzione del Vescovo il conferimento delle 
<Iaoree, restava in caria il verbale dei dottomti. Ma pur troppo so non così 
<largho come nell'altro, anehe ia questo archivio ci sono non poche lacune, e tali 
« da non poterne trarre per l'argomento delle mie indagini alcana certezza assoluta 
«nè positiva nò negativa ». — L'amico prof. Crescini che per mo ripetò paziente- 
mente ls ricerche anche per questo riguardo, mi confermò lo stato delle coso 
&posto dal Malmignati. 
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Alla chiusura delle scuole licenziossi Torquato dall'amico e protet 
tore Scipione Gonzaga, il quale forse l'avrebbe volentieri trattenuto seco 
stabilmente, se quegli non avesso avuto formo impagno con l'Estense; è 
anche questa volla recossi a Mantova. 

Là Bernardo non gli sarà stato araro di quei consigli che la lungi 
© dura esperienza della vita cortigiana gli suggeriva. Se il buon vecchi» 
pur non poteva pensare senza dubbinso timore alla vita che il figlio 
andava ad incominciare, era tuttavia confortato dalle valenti attitudini 
di luî, al quale diceva: «.... essendo ambedue ne le stanze dategli dal 
«Duca di Mantova, che l'amor che gli portava l'aveva fatto dimenticare 
« di quel che aveva già portato al suo poema; laonde niuna gloria del 
« mondo, niuna perpetuità di fama poteva tanto amare, quanto la sue 
«vita, e di niuna cosa più rellegrarsi che della sua riputazione ». È 
Torquato affermava d'esser corto « che s'egli voleva pur esser superato, 
« non voleva esser superato da nissun altro che da me» (1); questo, 
tenchè Bernardo avesse detto ad Annibale Magnocaralli che suo figlio 
poteva aranzarlo di dottrina, ma non aggiungerlo di dolcezza (2). 

Quelle vacanze trascorsero rapidamente, allietate dall'affetto paterno 
e dalla frequenza di Laura: giunto l'ottabre, Torquato si dirigeva a 
“quella città che doveva ospitarlo per vent'anni, e nella quale 10 aspei- 
tavano prima gioie @ soddisfazioni e più tardi tanti disingunni e tanti 
dolori. 








(1) Tisso E, Apologia ecc., nello Prose diterse, I, p. 323. — Torquato riv 
forse suo padre nel marzo seguente quando quegli dovette recarsi a Venezia; cir. 
Pontiou, Lettere inedite di B. T'sso cit. p. 11. 

(2) Dialoghi piacevoli del sig. Srssano Geazzo, In Venetia, presso G. A. Rertana, 
mouxxxrs, pp. 1045, — Off. T. Boccaun, Regguagii di Parnaso, Venezio, Guer 
rigli, 1624, p. 343 e appresso [Apollo] dichiarò Turquato Tisso collaterale 
« degli uomini d'arme dei Poeti eraici it: fl quale sno luogotenente nominò 
« Bornardo suo padre, riputandosi quel buon weechio sommo onore wbbidire a così 




















— Of. ana notizia intorno a questo fempo nel vol. II, parte II, 
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Torquato presso il andinale Luigi {Este — Sue 

condizioni. — S'introdace nella vita ferrares». — Gita a Pacova 6 le Rime 

‘Accademici Elereî. — Prosegue per Pavia. — Si trattiene a Mant 

Tora è Ferrara, — Accrre preso i pidro ammalato, ma subito ritorni 

Coadizione di Bernardo. — Nuora gita di Torquato a Mantova. — S'incendi 

ferrara e di nuoro va a Mantova. — Lunga malattia. 

rese, — IÌ battesimo di Marco 

fori e morte di Bernardo, — Le nezze di Lucrezia 

d'Este con Francesco Maria della Rovere. — Le Conclusioni amorose. — 
Amnori di Torquato a Perrara. 


[Ottobre 1565 — Settembre 1570]. 





















N periodo della vita di Torquato che ora, non senza titubanza, îm 
prendo a narrare, pure essendo stato studiato più d'ogni altro è sempre 
rimasto il più controverso. Egli è che per comprendere appieno il Tasso 
occorreva conoscere, più che per albro autore, il suo tempo e la società 
mezzo alla quale avera vissuto: e non superficialmente, ma anche nei 
particolari. Sarebbe dunquo stato nocessario che, giunti a questo punto, io 
mi fossi disteso in tale argomento; ma persone @ cose mutando aspetto 
interamente di fronte allo centinaia di nuovi documenti offerti dagli 
archivi, non era suffiiente un capitolo a rifare, come occorreva, tutto 
di nuovo; è una biografia maggior estensione non avrebbe comportato. 
E però pensai di offrire agli studiosi il frutto delle nuove ricerche, 
separatamente : le quali, dal compianto marchese Giuseppe Campori 
appena iniziate, furono da mo proseguite con tutta la larghezza posti- 
dile. Bipubblicai quindi i due studi del dotto gentiluomo modenese 
sul cardinale Luigi e sulla principessa Lucrezia, ai quali aggiunsi quello 
da me fatto sulla sorella Leonora, studiando inoltre particolarmente la 
formazione della loggonda degli ‘amori di costei col Tasso: ciò che rifarò 
più compiutamente da ultimo in questa biografia. La città, il duca Al- 
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fonso II, gli altri principi estensi, la vita ferrarese, furono oggetto di 
un altro mio laroro, 21 quale si potrà rimproverare certamente l'abbon- 
danza, non la deficenza, di documenti e di particolari. 

Questi dua libri (1) mi permetto ora di richiamare al lettera, perchè 
nel mio intendimento sono parte integrante d'un tulto, dal quale do- 
vrebbe, so io ne fossi a pieno capace, uscir fuori vera ed intera la 
figura di Torquato; qui mi limiterò a riassumere in breve la materia 
in quelli esposta e dosumentata. 

Il ducato di Ferrara, feudo della S. Sede, alla quale doveva ritorare 
qualora mancasso la linea diretta negli Estensi, ciò che appunto avvenne 
alla morte di Alfonso II, era, secondo Torqual 





Quasi gran fascia che l'Italia fonda 
E fra due mar si atonda (2). 


La città capitale, col castello turrito, aveva larghe strade, molte 
chiese, ricchi palazzi, tra i quali ricorderò quello detto dei Diamanti 
del cardinale Luigi, quello del Paradiso, dove era la Università, quello 
di Schifanoia; orti e giardini s'avsieendavano attorno le mura della 
città, come la montagna di S. Giorgio, la Montagnola, la Castellina; 
splendide villeggiature erano nei dintorni: Belfiore, Belriguardo, Bel- 
vedere, e la Mesola più tardi. In asse usava recarsi frequente la 
corte in grande comitiva, abbandonandosi ai più svariati trattenimenti, 
alla caccia, alla pesca: a questa massimamente nelle paludi di Comae- 
clio, che davano inoltre un grande introito alle casse ducali. Dal 1559 
era duca Alfonso, secondo di nome, quinto per ordine, uomo robusto della 
persona, di grandi spiriti, nelle armi valente, lavoratore infaticabile, ma 
sfortunato sempre. Amara le lettere e le arti, e la musica appassionata» 
menie; teneva alla sua corte i più chiari ingegni, ma li adoperava 
altresì ne' negozi di stato, ed era di loro gelosissimo non permettendo 
che senza osprossa liosnza passissero ad altro servizio. Sarobba stato 
Alfonso un ottimo principe se per amore di soverchio lusso non avesse 
impoverito lo finanze e aggravato di balzelli il popolo; se le disavven- 
ture della sua vita non ne avessero in sulla fine reso intollerante e tetro 
il carattere. 

Vivevano ancora gli zii del Duca; Don Alfonso, glorioso avanzo delle 
guorre di Carlo Y, 6 Don Francesco, valente guerriero anch'egli un tempo, 











(1) Casoni è Sontnmi, Luigi, Luorenia e Leonora d'Este, Torino, Looscher, 1838. 
— Sovenni A. Ferrara e la corte estense nella seconda metà del secolo XVI I 
Discorsi di Annilale Romei, Città di Castello, Lapi, 1591 
() Canzone: 
Ta che 





la paco a fui d'inorno. 
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tì cui ora assai piaceva la vita allegra. Don Francesco, lasciò, morendo 
nel 1578, due figlie, Bradamante e Marfisa, regine d'ogni festa ferrarese, 
massime la seconda, di corpo bellissima, lietissima d'animo. Fu maritata 
la prima nel conte Francesco Bevilacqua; Marfisa fu sposa per pochi 
mesi di Don Alfonsino, suo cugino, e più tardi di Alderano IL Cybo, 
marchese di Massa. 

Sorello del Duca erano lo principesse Lucrezia o Leonora, entrambe 
coltissime; però la prima, di carattere più fiero, più aperta ai senti- 
menti d'ogni maniera, amante è protettrice degli artisti, amava la vita 
gaia e brillante; la seconda invece, sempre malaticcia, viveva quasi 
cortinuamente ritirata; per questioni d'interesse non troppo d'accordo 
cor Alfonso, attendeva all'azienda del fratello Cardinale, © gli tenne 
mano negli intrighi e nelle liti col Duca; però, rimasta reggente dello 
stato per alcuni mesi, seppe dimostraro fermezza © farsi desiderare dal 
popolo. 

Tutta la vita di Luigi, il più giovane dei fratelli, sî risentì del contrasto 
che era tra le sue aspirazioni mondane e la veste ecclesiastica che la po- 
litica lo aveva costretto a vestire. Come fu cardinale irrequieto e insubor- 
dinat, così tormentò di continuo il fratello con liti per interesse © tal- 
volta per malignità; alla morte dell'altro zto, il cardinale Ippolito, gli 
smecedette nella proteziono di Francia prosso il Vaticano, ed ereditò i 
Veni che quello aveva là; ma alle sue spese pazze nessuna rendita bi 
stara; voleva apparir mecenate, ma non sapeva conoscere gli uo 
come Ippolito, nè come questi affezionarseli. 

La nobiltà ferrarese era tra le più rinomate d'Italia per antichità di 
stirpe e per ricchezze, me a questo tempo già decadeva; tuttavia i Ben- 
tivogli, i Contrari, i Bevilacqua, i Tassoni, i Sacrati, i Bendidio e altri 
molti conservavano l'antico splendore. Principale, dopo il Duca, era Cor- 
elio Bentivoglio, da quello più temuto che amato; famoso capitano un 
tempo, ora areva il comando delle milizie ducali. Primo ministro era 
Giovan Battista Pigna, di oscura origine, ma che con l'ingegno e con 
l'astuzia aveva saputo elevarsi e divenire letterato e filosofo più che 
disereto; alla sua morte, nel 1574, gli succedeva nelle cariche e nella 
fama Antonio Montecativi. Poteva contare Alfonso sopra valenti amba- 
sciatori, come il Gualengo, il Uortile, monsignor Masetti, Claudio Ariosto 
e altri molti; lo circondavano consiglieri e magistrati di merito. 

Gli studi avevano a Ferrara nobilissime tradizioni dai primi tempi 
dell'umanesimo; la lirica volgare e la latina, l’epica, la commedia là 
averano prodotto veri capolavori. 

Ma soprattutto Ferrara era la città più festaiola d'Italia; trovandosi 
sulla strada di Germania, ed essendo gli Estensi imparentati colla casa 
di Francia, non capitava principe in (talia, dall'una o dall'altra parte, 
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che a Ferrara non si trattenesse in tornei, în giostre, in mascherate, 
in balli, in banchetti, in luminarie; e la corte è la città andavano a 
gara nel cercare le occasioni di divertire 

Quando Torquato giunse a Ferrara al principio d'ottobre del 1565 (1), 
non si trovò în una città nuora per lui, ma poteva contare sugli amici 
del padre e suoi, presso taluno de' quali, forse il conte Ottavio Tas: 
soni (2), si trattenne, finchè fu introdotto in corte del Cardinale. Questi 
abitava allora i camerini dorati, da Alfonso ricostruiti ed abbelliti, nel 
medesimo esstello ducale, ma vivera separatamente dal fratello, con una 
corte propria, che non era ancora così numerosa e splendida come fu 
in séguito. 

Commissario generale, o maggiordomo, ne era il conte Belisario 
Estense Tassoni, che sopraintendeva all’amministrazione e al governo 
della famiglia; Benedetto Manzuoli, modenese, che fu poi vescovo di 
Reggio, teneva l'ufficio di segretario; Ippolito Visdomini quello di cas- 
siero; teologo di corto era il padro Luigi Vitriani, servita reggiano. 
Oltre ad Alessandro Lombardini cameriere segreto, verano altri otto 
gentiluomini trattenuti stabilmente colla denominazione di camerieri (3). 
L'ufficio di cancelleria era affidato ad Alberto Bendidio, quello di cop- 
piere a Flaminio Mannelli, fuoruseito fiorentino; maestro di casa era 
monsignor Leonardo Conosciuti. Tra i famigliari si trova notato l'antico 
maestro del Cardinale, Bartolomeo Ricci da Lugo, e finalmente com- 
parisce, notato a parte, il nome di Torquato Tasso, senza designazione 
d'alcun ufficio. Però Torquato non fu per allora ascritto nei ruoli degli 
stipendiati ordinari, ma ricevera dei donativi di tempo în tempo: il 
primo che incontriamo è del 7 novembre 1565 di trenta seudi d'oro 
« per spendera în cosa nota » al cardinale Luigi (4): e eredo che Tor- 
quato dovesse provvedersi il corredo da gentiluomo, tanto più che si appa- 
recchiavano a Ferrara grandi feste per le nozze del Duca. Un secondo 
donativo di egual somma appare nei registri dell’anno successivo in data 
12 agosto (5), ed un terzo il 23 settembre (6). Ebbe alloggio in castello, 











(1) V'era di certo il giorno 11 quanto serirera a Benedetto Varchi complimen- 
tandolo è effrendosegli con un sonetto; Lettere, I, nt 5. 

(2) Così paro dal prologo del dialogo Il Beltramo 0 vero de la Cortsia nei 
Dialoghi, ILI, p. 121. 

(3) Erano il conte Desiderio Montecactolì, Orlando Criego che più tardi direnne 
cassiere, Lirio Elia, Girolamo Giglioli, Camillo Gozzadini ed Ertole Fantazzi bo- 
loguesî, Pochintasta de' Pochintesti, Giovan Tommaso Angisra e Muzio Tassoni. 

(4) Doe, Il, 

(5) Doe. III 

(6) Doe. IV. 












Google INVERSITY DFE MICHIGAN 


— 107 


forse di duo stanze, una per sò ed una per il servo; il mebiglio e la 
biancheria gli furono dati dalla guardaroba del Cardinale, come appare 
dai registri, no' quali trovo indisati sotto il suo nome, al 27 marzo 1566, 
una lettiera con pagliariccio, materasso e capeszale, due lenzuoli ed 
rina coperta; în data dal novembre 1569 nello stesso registro si tro- 
vano notate, oltre a queste cose, una seggiola ed una tavola, che però 
ebbe forse prima (1). L'arredamento della stanza di Torquato era molto 
semplice, anzi ristretto al puro necessario, ma però conforme all'uso 
del tempo, quando erano sconosciute le comodità e le superfiuità moderne; 
nè le stanzo doi maggiori cortigiani erano meglio‘ provveduto. Tut- 
tavia credo che in quegli inventari si riscontrino alquante lacune, 0, 
piuttosto, non vi siano indicati che gli oggetti che si mutavano a non 
il mebiglio fisso di ciascuna camera. Forse può anche essere che altri 
mobili indispensabili fossero di proprietà di Torquato; infatti dore ri- 
poneva egli î panni, î Libri, le carte? Qualche anno più tardi egli par- 
rava di aver adornato di corami la propria atanza e di aver acquistata 
«una trabicca orrevole »; i corumi gli vennero per eredità paterna. 

Ebbe inoltre il Tasso le spese del vitto per mangiare in camera da 
solo. col servo, com'egli stesso scrivendo ani appresso ci fa noto (2), 
non volendo abbassarsi a mangiare în tinello con gli inferiori (3). Da 
un libro di mandati del primo semestre 1566 appare che la spesa per 
il companatico cominciò a decorrere dal 31 marzo (4) in ragione di 
tre soldi marchesani per lui e due per il servo (5): ma poi, essendo 
il registro frammentario, non trovo menzionato il Tasso che nell'altro 
libro del sacondo semestre, dora si trova segnata regolarmente la me- 
desima somma, eccettuati i giorni nei quali il Tasso fu assente da 
Ferrara (5). In eguale maniera si trova indicato nel registro del 1567; 











() Doe V. 

() Zettere, IL, 2° 894, 

() Pancnaest F., Del gonerno dela corte d'un signore in Roma, Città di 
Castello, Lagi, 1883, p. 25: «... Ed era allora [nel principio del secolo decimo. 
+ sesto] di tanto onora il mangiaro in tinello, quanto è oggi [nella fine del soclo 
<stosso] ripitata cosa vile e disonererole ». Per le vita del tinello cfr. sr 
ticoli: Zavola e cucina nel secolo XVI nella Gazzetta Letteraria, An. XIV, 
n' 1-4 (Torino, 1990} 

(4) Osservando che l'ammebigliamento della camera decorre dal 27 marzo 1566 
e il vitto dal 31 marzo, mi viene il sospetto che Torquato, benchè avesse un do- 
nativo, non entrasse a far parte stabilmente della famiglia del Cardinale che a 
quest'epoca, tanto più che il Cardinalo fa nel frattempo quasi sempre assente da 
Ferrara, como or. ri vedrà. 

(3) Doe. VI. 

(6) È Snutile riferire le partite tatte uguali a quella data col documento prece- 
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ma pur troppo i libri suscessivi mancano. Parimenti sono molto 
frammentari i libri della disponsa del pane e dol vino; tuttavia da 
quelle carte che rimangono potei ricavare che al Tasso davansi due 
pani bianchi di otto once l'uno, e tre simili, da famiglia, di once sette, 
al servo; il Tasso ricerera ogni giorno un fiasco di vino puro, el uno 
di vino simile, ma mischiato, il servo. Per ultimo, si deve aggiungere 
la somministraziono di una libbra di candele di sego nei mesi estivi, 
e di una libbra e mezza negli invernali (1). 

Come è facile immaginare, i denari destinati alla spesa non erano 
sempre sufficienti per un buon vitto; e però Torquato quando ebbe con- 
quistato il suo posto a corte, per mezzo della principessa Lucrezia, che 
aveva preso a proteggerlo, fece chiedere d'essere ammesso alla tavola 
ordinaria del Cardinale e de’ maggiori gentiluomini, ciò che non gli fa 
negato (2); questo dovette avvenire nel 1568, perchè, come ho avvertito, 
durante il 1567 si trova ancora il suo nome fra coloro che erano spesati, 
dei quali era anche il teologo. E questa data può essere confermata 
dal fatto che, appunto col 1568, Torquato fu posto nel libro di bolletta, 
ossia de' salariati ordinari, con provrisione di scudi quattro d'oro al mese. 

Tale assegnamento, se non lauto, era proporzionato a quello degli altri 
famigliari o anche alla fortuna dol Cardinale, in quel tempo non troppo 
comoda, Infatti il commissario generale percepiva dieci scudi, oltre alla 
spesa per le bocche e per tre cavalcature; otto ne ricevevano il medico 
Canani e il maestro di casa; cinque il Ricci; quattro il Tasso e il 
taologo, è due i camerieri, che pure erano gentiluomibi. 

Lo scudo d'oro corrispondeva a lire marchesane 3,18 che si possono 
ragguagliare a cirea due delle nostre. Ma alla spensieratezza propria 
de' poeti e particolare di Torquato, che non conobbe mai, come se ne 
avranno prove frequenti, il valore del denaro, non poteva bastare tale 
somma, molto più che amara di vestire bene e godere. Quindi non è 
da far meraviglie se il suo stipendio era spesso in parte preventivamente 
impegnato a favore di creditori; e precisamente nel libro di delletta 
di fronte alla pagina ov'è segnato il suo avere, trovo notate delle 
ritenute per compere di rascia, di mocaià, di tela da lui fatte (3). 


dente; mi limito quindi a indicare i giorni nei queli Il Tasso appare nssonte ed è 
indicato il solo servo: dal 20 luglio al 3 agosto; dall'IL al 17 agosto; dal 1° set- 
tembre al 20 ottobre; dal 4 al 10 novembre 1566. 

(1) Rogiotri framinentari nel B. Arch. di Stats in Mod: 
Cardinale Luigi d'Este, per gli anni 156669. 

(2) Lettere, T1, n° 351. — Per questi vari modi di mantenere i gentiluomini 
nello corti cir. Paiscuness, Op. cit, pp. 25-36. 

(8) Doc. VII 
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Quantunque Torquato fosse abituato alla rita delle corti, potè ben 
presto farsi un'idea dello splondoro di quella ferrarese. Il duca Alfonso 
passava in dicembre a seconde nozze (1) coll'arciduchessa Barbara d'Au- 
stria, la quale, accompagnata dal cardinale Luigi, che era andato il 
20 novembre a riceverla a Trento, giungeva a Ferrara il 5 dicembre 
el entrava solennemente în, città. Continuarono le feste e le maschere 
nei giorni seguenti, e tra l'altro si fece allora un suntuosissimo torneo 
allegorico intitolato il Zempio d'amore, che, per la novità delle macchine 
e delle comparse, per la maestria de' cavalieri, meritò che se 16 traman- 
dasse con le stampe la memoria (2). Torquato, che nell'assenza del suo 
signore aveva incominciato a introdursi nella vita ferraroso, ricordara 
più tardi questi giorni di tripudi, parlando delle maschere, che chiamò 
arme contro il freddo e il vento: « Se l’arme son così fatte, quasi cia- 
«scuno era armato quando prima vidi Ferrara, o mi parve che tutta 
«la città fosse una mararigliosa e non più veduta scena dipinta e 
«luminosa, e piona di mille forme e di mille apparenze; e l’azioni di 
<quel tempo, simili a quelle che son rappresentate ne" teatri con varie 
«lingue e con vari interlocutori. E non bastandomi l'esser divenuto 
«spettatore, volli divenire un di quelli ch'eran parte de la comedia 
«e mescolarmi con gli altri > (3). Non seprei se queste parole si deb- 
bano interpretare alla lettera e ammettere che, coperto com'egli era 
negli esercizi cavallereschi, fosse chiamato a far parte dello spettacolo; 
oppare, prendendo in un senso più generale l'espressione, che sempli- 
cemente egli si mescolasse agli altri nelle feste di quei giorni. Co- 
munque fosse, ebbe allora cccasione di vedere vari principi e cardinali 
interrenuti a Ferrara, come il Cardinale di Vercelli, legato pontificio, 
quel di Correggio, e il Madrucci; Cesare Gonzaga, principe di Molfetta, 








(1) Nel 1561 aveva sposato Lucrezia de" Medici morta pochi mesi. dopo; cfr. Fer- 
rara e la corte estense, p.1xw; © Saurni, Luereria de' Medici. nella Nuova 
Antologia, S. II, vol. XLIV (15 marzo 1898). 

(2) V. per la descrizione particolare di queste feste il mio laroro Ferrara e la 
cirte estense cit., pp. rxvaxmi 

(3) Il Gianluca 0 vero de le maschere nei Dialoghi, vol. III, p. 197. — Veroè 
che quando eiò seriviva nel 1584, era troppo mutato s aggiungeva quei due torzetti 
del Petrarca: 








E ben veggio or, sì coma al popol tutto 
Favola fui gran tempo, ondo sorente 
Di me medesmo meco mi vergogno. 

E del mio vanegiiar rengogna è il fratto, 
"1 pentirsi, è] conosear chiaramente 
Che quanto piace al mondo è brevs sogno. 
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è sua moglie; Vespasiano Gonzaga di Sabbioneta, è vari ambasciatori, 
senza contare i Duchi di Mantova che già conoscera. 

Torquato potà così avvicinare subito quelle persone alle quali doveva 
più tardi consacrare i tesori delle sue rime; ad esempio, il 2 gennaio 
1566 rivedeva il Principe d'Urbino diretto a Genova e alla volta di 
Spagna, che si fermò a Ferrara fino al giorno 4 (1); dal 12 al 18 
fu là di passaggio il Principe di Baviera (2); dal 5 all'8 febbraio vi si 
trattenno il Daca di Parma (8); nol maggio tornò a Ferrara Ginevra 
Malatesta, la bella nemica di Bernardo (4); e potrei a questo modo 
allargare di molto l'elenco. 

Il Cardinale era stato intanto di muovo assente da Ferrara dal 12 di- 
combre ai 22 di gennaio 1565 (5), ed ora ripartiva il 25 marzo per 
non tornare che il 26 luglio (6). 

Ho detto che Torquato non aveva alcun incarico particolare nella 
casa del Cardinale: era soltanto sur dovere morale scrivere il poema 
che gli aveva promesso nel Rinaldo: credo perciò che al primo tempo 
del suo servizio debba riportarsi la lettera scritta al conte Ferrante 
Estense Tassoni, con la quale concedeva al Cardinale la scelta fra tre 
argomenti atti ad essere trattati in poema eroico, benchè aggiungesse 
allora che mal volentieri lascerebbe « il soggetto ch’una volta presi »: 
e fra i tre temi è precisamente la spedizione di Goffredo (7). Questa 
lettera ci conferma nell'opinione ch'egli abbia cominciata a Venezia la 
Gerusalemme, e poi la abbandonass par alcun tempo; ora poi, finiti 
gli studi e accomedatosi nella casa dell’Estense, riprendeva volentieri 





(1) Rì Arch. di Stato di Firenze; Legazione di Ferrara; carteggio di Bernardo 
Canigiani f. 2889: « Il principe d'Urbino parte stamattina [4 gennalo] per alle 
«volta di Genova 8 qui è stato molto tenuto in palma di mano e sopra tutto 
« fattoli mostra di Madonna Lucrezia, chè iersera se lî fece festino a questo effetto...» 
— Cfr. Cauroni & Souinri, Op. cit, pi 88. 

(2) Cîr. SoLcuri, Ferrara e la corte estense cit., pp. cei. 

(3) Isvanor, Ricordi diversi della città di Ferrara ms (Bibl. Estense, X. G. 20), 
p. 147: « Adi 5 de Febraro vene lo Hl.we S. Dusa di Panna, partì ad 8 » 

(4) R. Arch, di Stato în Firenee; lettera di Bernardo Canigiani del 19 maggio: 
« La signora Ginevra Malatesta ritomata da Urbino e molto accarezzata da 3. A 
ta a casa dal S' Duca mi ha pregato ch'io bici le mani a V.E.I....» 

(5) Isvarwi, Ricordi ms., p. 147: « Adi ditto (12 Disembre] parti de Ferrara 
«lo Hl= et Rov.= Sig. Don Aluigi per andar a Rama. Tomb alli 22 do Ge 
« naro 1906 », 

6) Isaupi, Ricordi me, p. 147: « Adi 25 de Marzo a hora una di notte partì 
«lo IM Sg. Don Aluigi por andar a Roma. Tomi adi 26 da luglio con lo Mim 
+08 Rex Card! vecchio como appresso ». — Cfr, lettere Canigiani del 26 marzo 
e del 29 laglio nelle quali annanzia la partenza e l'arrivo. 

(D) Lettere, V, nt 1551; tra quelle di data inserta. 





























Mi 
l'ideato poema, per îl quale trovava inoltre largo aiuto nella raccolta 
di codici della biblioteca ducale, dove abbondavano le chansons de 
geste, nè mancavano i romanzi del cavaliere del cigno (1). Poichè sì 
come egli seppe avrantaggiarsi della classicità, egualmente attinse per 
la parte cavalleresca alle fonti francesi, nè gli rimase del tutto ignoto 
il mondo leggendario celtico © germanico (2). 

Intanto trovavasi egli libero anche da qualsiasi piccolo dovere di 
cortigiano per l'assenza del Cardinale, e credo che a questo periodo di 
tempo si possano riferire i particolari ch'egli ricordava anni appresso 
alla principessa Lucrezia « E cominciando la mia narrazione da quel 
« tempo nel quale io serviva l'illustrissimo signor Cardinale sno fratello, 
«la sua grazia si fece incontro a la mia sersità, e mi diede quell’ardire 
«cio non avrei preso da me stesso, ed accarezzandomi più di tatti i 
«nuorî e non meno d'aleun altro antico servitore: nè mi fa mai data 
« ripulsa ne l'entrare o nel supplicare: anzi non mi si mostrò non men 
a facile no la concession de le grazie che ne l'udienza. Laondo fui per 
«suo merzo conosciuto dal serenissimo signor Duca suo fratello, e rimi- 
«rato con buon occhio, ed onorato sopra modo da' principali signori di 
« questa corte; come erano il signor Ercole de' Pii, il signor Guido 
« Bentivoglio, il signor conte Alfonso ed il signor conta Ercole Contrari, 
<il signor conte Ferrante ed il signor conte Ercole Tassoni, il signor 
« Luigi Gonzaga, il signor Ercole Varano, il signor Alfonso Villa, e i 
< signori cavalieri Cualengo e Bemniero, e il signor Ercolo Ciglioli... » (3). 

La principessa Lucrezia che, come dice il Romei, voleva conoscere 
quanti letterati ed artisti capitassero in Ferrara (4), richiese adunque 
che anche il nuovo poeta le fosse presentato e pare che questi si acqui- 
stasse subito le sue grazie; la principessa Leonora non era mai apparsa 
a quelle feste perchè ammalata, e Torquato, che certo già la conosceva 
da quando nel 1561 era stata a Padova, potò esserle ripresentato solo 
alquanto più tardi (5) Intanto da buon cortigiano cominciò a seri- 














(1) Rama, Ricordî di codici franceri posseduti dagli Estensi nel srcolo XV in 
Romania, vol. II, pp. 49-58. — A. Carrauu, La biMliotera Estense nella prima 
metà del secolo XV nel Gio. Stor. d. Lett. Ital, XIV, pp. 1 9g. 

(©) Mentre afretto col desiderio il lavoro salle fonti della. Gerusalemme promesso 
l'amico prof. Vincenzo Crescini, rimando a G. Osrramace, Erkiuterung su den 
sagenbaften T'eilen in Tasso Befreiten Ferusalem cit, approvando però picna- 
mente le osservazioni in proposito del Giorm. Slor. d. Lett. Ital,, XXII, p. 454,6 
Rassegna bibliografica d. Lett. Ital., |, p. 278 
(8) Lettere, Il, ne 951. 

(4) Souxeri, Ferrara e la corte estense cit; dellcatoria premessa ai Discorsi dal 
Rowe, p. 3. 
(5) Casoni è Seteami, Op. cit, p. IL. 
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vere alcune rime per corrispondera alla loro benevolenza, e sono frà le 
sue migliori per vena fucile e fresca (1); parsechie di queste pubbli 
alla fine dello stesso anno tra quelle degli Eterei già ricordate. 





(1) Si cita sempre da tutti a questo pnto, insieme al sonetto per Leonora 
‘în occasione che, essendo ammalata, le ere stato vietato il cantare, e che comincia: 


Ahi ben è reo destin ch'in 








dia 0 toglie, 


‘anche la canzone fatta puro per quella nodosima malattia : 


Mentre ch” a venerar movon le genti 





e più propriamente la strofe, che prende il motiro da Ovidio: Von Bene conzeniunt 
mec in una side morantur — Maiestar e Amor. 





E certo il primo di, che 'l bel sereno 
De la tua fronte a gli occhi miei s'offerso 
E vidi armato spaziarvi amore, 
Se non che riverenza allor converse, 
E meraviglia in fredda selce in seno, 
Ivi peria con doppia morto il core: 
Ma parte de gli strali e de l'ardore 
Sentii pur anco entro il gelato marmo... esc. 





Questi due componimenti serimo Torquato certamente nella seconda metà del 1560 
al più tardi, perchè seno stampati nelle Rine de gli Eterei edite nel dicembre di quel- 
l'anno; anzi, ehe la canzone fosse terminata appena in tempo per la raccolta, si prò 
ricevare tnche dell'argomento premessori, nel quale, dicendo esser quella la prima 
di tro canzoni sorelle seritte nella malattia della principessa Leonora, aggiungeva: 
« l'altre due sorelle non sendo ancora ridutte a buon termine non si. vedranno per 
«ora». Ebbene, questa frase oggi pienamente giustificata dalla cronologia più 
gorosa, perfino al buon Serassi parve equivoca, e lo indusse a soppattara che Torquato 
non pubblicase lo altre due « forse” perchè troppo chiaramente indicavano la + 
« inclinazione per questa principessa ». Cl» cos si debba pensare di quella creduta 
dichiarazione che il Tasso avrebbe dato in pascolo al publico col nome della persona 
a cui era diretta, quando da soli poshi mesi froquentava la corta stonse, e nel 
tempo, come vedremo, che serrita se non amava altra donna, l'ho già detto nel 
tuio studio su Leonora d'Este (pp. 91-2). Ma allora non avera ancora osserrato tn 
passo dei Discorsi del Row® che può servire di commento a questa strofe tanto 
tartaseata, è cho dimostra nportamento some in osa non abbia espressione se 
non an motivo frequente della lirica cortigiana: «... a voler dunque che Amoto 
«ti risolva in desiderio bisogna che la ragione ri consenta, la quale è quella che 
« conosce perfettamente la speranza, del desiderio vero fondamento; però quando a 
« noi rara bellezza, o bellezia all'appetito nostro conforme si scopre, non è in po- 
tà mostra în quel primo istante all'amoroso affetto far resistenza: mm se querta 
« bellezza in troppo alto soggetto è posta, come in uns principessa, mancando in 
« noi per il lume della ragione, speranza d'unione, o di reciproco amore, lo affetto 
< non si riselve in amoroso desiderio, ma più tosto in somma riverenza. » (efr. mia 
ediz. in Fewrara e la corte estense, cit,, p. 42). 
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Saputosi a Ferrara che il Cardinale si sarebbe trattenuto a Roma 
per parecchio tempo, T'orquato pensò di fare una gita fino a Padora psr 
rivedervi i vecchi amici; partì infatti verso la metà d'aprile (1) è fu 
ospitato colà probabilmente dal Gonzaga, allora allora laureato în teo- 
logia (2), al quale non mancò certo di mostrare i tre nuovi canti del 
suo poema, cioè fino al sesto, che avera composti în quel fratterapo, 
come non avrà mancato di mostrarli al Pinelli (8). Di là sorivova al 
cugino e condiscepolo Ercole Tasso a Bologna, dandogli nuora di sè in 
questi termini: « Se desiderate esser raguagliato del mio stato, sappiate 
«ch'io mi trovo ai servigi del Cardinal da Este, e c' ora sono in Padova 
« per alcuni misi negozi particolari, e che andrò fra pochi giorni a 
« Mantova, ove aspetterò che il Cardinale torni da Roma. Si stampe- 
«ranno fia pochi giorni le Rime de glî Eierei, ove saranno alcune 
«mie rime non più stampate. Sono arrivato al sesto canto del Gotti 
«fredo ed ho fatti alcuni dialoghi ed orazioni; ma non in istilo così 
«familiare e plebeio como è quello di questa lettera nò anco così boo- 
« cacelevole come piace ad alcuni, ed a me non piacque mai » (4). 

Quali fossero i dialoghi seritti a questo tempo non è noto; il Serassi 
irelinava ad identificarli col Ficino o vero de P'Arfe e col Minturno 
0 vero de la Bellezza, dall'osservare che în questi non sono introdotte 
persone conoscenti dell'autore come in quelli che scrisse più tardi; dalla 
menzione che nel Minturno fa di sè come di giorinetto (5), e dalla 








(1) Dal Doc. VI si rilera che almeno per tutto il 6 aprile era ancora a Ferraro. 

(2) Gorziaa, Op. cit., p. 52. Lo fa nel febbraio di quell'anno. 

(8) Il Serssi a questo incontro affermò che il Pinelli presentasse a Torquato 
arche il noto letterato Tacopo Corbinelli. Ma il mio amatissimo maestro, il prf. 
Rsina, mi assicura che il Corbinelli, il qualo vivova quasi sempro in Francia, dal 
febbraio del 1565 al settembre del 1503 non si mosse da Lione; v'è dopo questo 
tempo uns Iacana nelle notizie, fino ad una lettera che Jo mostra a Roma il 
I? maggio 1587. Perciò Torquato non potò conoscerlo in quest'occasione, ma srl- 
tanto più tardi a Parigi, como rodremo. 

(4) Lettere, 1, n° 6. 

(5) Dialoghi, II, p. 572: « A. Misrurno: Però accortemente disse quel molto 
«giovane peta, anzi ancora farciallo, di cui molti fanno alto e maraviglioso pre- 

ccia a Dio che l'infelicità della fortuna non perturbi la felicità de l'in- 
« segno. Uliste mai questi versi? 











1o che forma celeste în terra scorsi 
+ — Abi com'è stolto 







Ma do l'altro periglio non 
Che mi fa per gli oroceh 
Ei detti andaro ove non gianse il volto. » 

Satne, Via dl Populi o 4 
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imitazione quasi servile di Platone (1), dalla quale si liberò alquanto 
în séguito, benchè sempre redesse nel sommo filosofo greco il miglior 
modello, tuttochè avesse studiato a fondo Senofonte, Luciano, Cicerone 
ed altri, come si rileva dal suo Discorso dell'arte del Dialogo (2). AU 
contro Alessandro Mortara (3), contraddicendo, notava non esser vero che 
tutte le persone introdotte nei due dialoghi non fossero dal Tasso cono- 
sciute, perchè, come s'è visto, egli arera avvicinato il Ruscelli a Venezia 
è anzi fu da Ini raccomandato al Re di Spagna; così aveva potuto 
conoscere, 0 almeno vedere, il Minturno a Napoli o a Roma, In secondo 
Inogo, se il farsi nominare nel dialogo come giovinetto è finzione possi 
bile in ogni tempo, l'accenno invece all'infelicità della fortuna è piut: 
tosto quale poteva farlo a proprio riguardo il Tasso già innanzi negli 
anni; terzo, benchè sia evidente l'imitazione platonica, vi sono però 
cose @ osservazioni muove, che mal si potrebbero credere uscite dalla 
mente di un giovane di ventidue anni, ma piuttosto da quella di uno 
consumatissimo negli studi. Per ultimo, gli elogi a Napoli, ove il Tasso 
fa accolto con tanti onori sul finire della sua vita, inducono piuttosto 
& riportare a quel periodo la composizione di quei due dialoghi. Meglio 
è credere che quei primi siansi smarriti, come certamente si sono per: 
dute le orazioni, tranne quella per il Santini, alle quali accenna nella 
medesima lettera (4). 

In quel tempo gli Eterei, per lasciare di sè alcun ricordo prima di 
sciogliersi, pensarono di raccogliere in volume i versi italiani di quelli 
tra essi che ne avevano composti, perchè la pubblicazione di quelli latini, 
delle orazioni, 0 di altre trattazioni, necessitando una maggiore corret- 
tezza noneliò una revisione più accurata, avrebbero richiesto troppo 
tempo (5). Torquato diede per questa raccolta ben trentotto sonetti, due 








(Son: Su Zampia fronte 1 crespo oro lucente), — G, Rescuuua: « Son versi se non 
«inganno, di Torquato figliuolo del signor Bernardo Tasso, ch'in anni giovanili 
«ha mossa di sò molta aspettazione 

(1) Già il Foppu pubblicando per il primo il Minturno (Opere di T. 7. non 
più stampate, Roma, Dragondelli, 1666, .vol. IL, p. 252 © ripetuta în Dialoghi, 
III, p. 549) osservava essere questo dialogo quasi un libero rifacimento dell'Ippia 
maggiore, è îl Ficino (Op. cit, vol. I, pp. 945, e in Dialoghs, II, 448) contenere 
molte cose « parte imitato © parta trasportato da quei di Pltono.... +. 

(2) Nello Prose diverse, IL, p. 299, 

(8) Nell'argomento preposto al Minturno nelle Opere, Pisa, Capurro, 1821: 
val, IX, p. 109. 

(4) Lo altro cinquo orazioni del Tasso contenuto nello Prose diverse, Il, è le due 
inframesso nel Dialogo del Piacer onesto (Dialoghi, 1, pp. 22-8 € pp. 25-38) nonchè 
l'altra riportata nel dialogo de l'Zpite/ffo (Ziafoghi, II, pp. 170-81) sono tutte 
di data certa e posteriore. 

(8) Alloga quoeto ragioni il Conzioa, Op. cit, pp. 37.3. 
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madrigali © due canzoni, corredati di particolareggiate didascalio; sono 
questi componimenti per la massima parte di quelli composti già per la 
Bendidio, e scelti in modo che per sommi capi si seguo nelle fasi prin- 
cipali l'evoluzione psicologica del poeta in tale amore. A questi, altri 
pochi ne aggiunse d'occasione. Era la prima volta ch'egli pubblicava 
un numero rilevante di rime: e per merito del suo nome, e di quello 
de' suoi colleghi che ottennero fama în seguito, cotesta raccolta acca: 
demica ebbe la fortuna di sopravvivere alle numerose consorelle, anzi 
di avere l'onore di una ristampa desiderata (1). Il Gonzaga rimase 
a Padova fino al compimento della stampa e poi anch'egli partì (2); 
l'accademia durò ancora poco tempo per opera del Guarini, quindi si 
sciolse; ma nel cuoro di coloro che vi appartennero non si cancollà 
mai il ricordo delle dotte e liete adunanze dove aveva trionfato la viva- 
cità e l'ingegno loro giovanile, tal che si narra che il Guarini non ter- 
nasse a Padova senza recarsi a baciare commosso la cattedra da cui 
avevano parlato gli Eterei, che si conservò nella chiesa del Santo (3) 

Benchè, come da ciò che scriveva, non fosse nell'intenzione del suo 








(1) Rime | Degli Accademici | Eierei | Dedicate alla Serenissima | Madama 
Margherita di | Valoir Duchessa | Di Savoia, | Glî Eterei; sn. tip., in& — 
Preode la delicatoria alla stessa in data « Di Padora, il primo di Genaro del 1567 
# firmata l'Oceulto Principe (Luigi Grdenigs) è il Costante Segretario (Battista 
Guarini) Vi hanno rime: Annibale Bonagente (il Digiuno) Ascanio Pignatello 
(l'Adombrato), Battista Gusrini (il Costante), Gioacchino Scaino (il Lagrimoso), 
Giorn Francesco Pusterla (1'Afrenato), Luigi Gradenigo (l'Osculto), Pietro Ga: 
brielli (l'Impediio), Rodolfo Arlotti (il Sicuro), Scipione Gonzaga (l'Ardito), Stefano 
Santini (I'Incaghito), Torquato Tasso (Il Pentito) — La seconda clizione, fatto a 
Ferrara nel 1588, fa offerta al Gonzaga dall'editore Alfonso Carrafa che nella dodica 
in data di Ferrara, 20 febbraio, diceva: « Già sono intorno a vent'anni che le bellissime 
Ja de gli Eterei uscirono în luce ton tanto appieno del mondo, a di coloro 
che più santo, cho se ben no fu stampato un buon namero, nca bastareno 
«alla metà del bisogno. A questa sete anivereale che n° è rimasta, e querimonia 
< che tatto il di se ne fs, ho volato io provvedere col ristamparle di nuovo, ed ho 
« penato più di quello che si può credere, prima che n'abbia avuto un originale; 
* percisechè que' pochi che so ne trorano son tenuti sì cari ds chi gli ha in mano, 
per cost del moudo non se ne voglion privare, parendo loro di prestare non 
«libro, ma tesoto ». Giustifica la dedica dicendo che il Gonzaga era stato causa 
non solo cha si stampassero queste rima « ma che gli Autori loro le componessero, 
«essalò che nm par sotto l'ombra, ma sotto il tetto di V. S. IIL o Rer, quel 
< aobilissimo coro si ragceglier.,, », — La ristampa direnne non meno rara della 
prima edizione. — Cfr. la Bibliografia delle rime di T. Tasso nelle Opere minori 
in versi, vol. IV, n° 4. 

(2) Conzuaa, Op. cit, p. 57. 

#) Cfr. Rossi V., Op. cit. pp. 20-21 è n. 
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viaggio, Torquato, partendo da Padova, si recò a Pavia, forse invitatori 
dallo Spinola, che dopo la fuga da Bologna si era recato a continuare 
gli studi in quella città (1). Si fermò colà un mese, come scrisse di 
lì a poco al cagino Ercole (2), e probabilmente non avrà mancato di 
risitare allora Milano (9). Finalmente si ridusse a Mantora e rinbbraccid 
Bernardo, lieto questi certamente di essere in grado di poter godere così di 
frequente dell'amato figliuolo. Là sî trattenno qualche tempo; designava 
anche di fare una corsa fino a Benzamo, dove sua zia monaca, donna 
Adffra, desiderava rivederlo (4): non è noto però gs vi si recasso; ma se 
non aderì allora alla preghiera, non potè più rivederla perchè quella 
morì il 29 gennaio del 1567 (5). 

Approssimandesi il ritomo del Cardinale, Torquato riprese la via di 
Ferrara. Quegli giunse infatti, come ho detto, il 26 luglio ed era 
con lui il vecchio cardinale Ippolito IL, che veniva ad assumere la reg- 
genza mentre il duca Alfonso si recava in soccorso del cognato, Massi- 
miliano imperatore, che guerreggiava coi Turchi in Ungheria. Parti il 
Duca con truppa scelta o benissimo fornita il 13 agosto, e benchè la 
spedizione non avesse grande efficacia, ottenna tuttavia fama; ritornò 
Alfonso il 18 dicembre di quell'anno medesimo, conducendo ssco il ni- 
pote Duea di Gnisa (6). 











(1) Mazzowi-Tossti, Op. L cit. 
(2) Lettere, I,n87. 
@) Riporto un tratto di un anticolettà di eronaca del Pungolo di Milano, del 

08 ottobre 1875, senza pardermi a rilevamo tutti gli opropositi, apparo» nell'occa- 

sione che alla R. Biblioteca Brailense si trovarono gli autografi di dua sonetti del 

Tasso: «... Come siano perrenuti alla Bibliotaca questi preziosi autografi non sè 

« potato stabilire. Pare che facessero parte della collezione del conte Pirmian. Tor- 

< quato Tasso prima d'andaro a Torino nel 1570 (1) face brore soggiorno a Milane: 

«ciò è registrato in alcune cronache milanesi (?), Fu nel 1572 cho l'immortale 

< poeta scriveva che Milano più che altre città italiane gli pareva assomigliasse a 

igi. Non è fuor del proposito che questi preziusi autografi appartenessero già 

« all'Acsadoniis doî Trasformati, a cui, como si loggo în un'antica eronaca inedita, 

« vero il 1570 il Tasso fu presentato, e dalla quale fu colmato d'onoranze. LAc 

« cademia dei Trasformati fu instituita nel 1546 ». Io non ho petuto aver notizi 

delle cronache alle quali qui si accenna, benchè mi sia rivolto pubblicamente agli 

crudi esi con un artisolo Torquato Tasso a Milano uells Persereranza, 

19 aprile 1892. 

(8) Lettere, Lyn, 8. 
() BL Tasso, Lettere cit., vol. III, p. 60 n. 
() Tavanor, Cronaca ws, sit, p. 147: + Adi 18 di agosto partì lo Mw S, N, 

« jerandar in Ongaria in aiuto dell'Imperator contra il Turco ». — 40, p. 148: 

«Tomò lo Il.mo S, N. adi 18 di Dicembre et vene con S. E, lo Ill=® Sig. Dum 

« di Ghisa suo nepote per stare a spasso il Carnevale cm S. Ece. Parti adi 24 di 
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Torquato andara acquistandosi ognor più l'amicizia delle nobili fa: 
miglio dolla città o di parecchi tra i principali ministri © cortigiani, 
quali il Pigna, il Montecatino, il Tassoni, e quella dei più noti lette: 
rati quali Ercola Cato, Agostino e Borso degli Arienti, Annibale Romai; 
intorno a questo tempo rivide anche îl Gonzaga che passò da Ferrara 
par ossequiara il cardinala Ippolito (1). 

Nei primi giorni di ottobre giunse a Torquato notizia, per mezzo 
del castellano di Mantova Pietro Mfrtire Comacchia, che suo padre 
egli accorse, ma, trovatolo, per buona ventura, già alzato, 
ringraziava îl Comacchia della premura addimostrata (2). 

Bernardo, benchè vecchio, era ancora robusto, ma soverchia erano le 
fatiehe a cui lo assoggettava il suo servizio. Di frequente doveva 
correra per lo posta mezza Italia, come ora avvenne nel gennaio del 1567, 
quando fu incaricato di portare alle corti di Ferrara, di Urbino e di 
Firenze la partecipazione ufficiale della morta della madre del Duca di 
Mantova. L'inverno era crudissimo: trovò il Po gelato; a Ferrara si 
trattenne due giorni poichè, essendo occupato nel carnevale e sempre 
in muschera, il Duca non potè riceverlo subito; fece inoltre il medesimo 
ufficio coi eardinali Ippolito e Luigi e cogli altri principi (3), e s01- 
tanto la compagnia dol Gglio potò fargli parere meno grare il disturbo. 
Era ambasciatore dei Medici a Ferrara, Bernardo Cenigiani, acuto po: 
litico @ dotto e piacevole letterato (4), il quale già da tempo aveva 
‘amicizia con Bernardo. Se a Torquato era mascata per l'addietro occa- 
sione, ciò che non credo, fu certamente allora presentato dal padre al 
fiorentino, che tanto doveva poi occuparsi di lui nel suo carteggio. 
Pare che allora Bernardo si lagnasso a delle fatiche a del trattamento 
fattogli a corte, poichè appunto il Canigiani (5) scrisse a Firenze il 

















« Pebraro 1567 per andar in Francia ». — Cfr. Pmizzi, Memorie per la Sloria di 
Ferrara*, Percara, 1948, p. 399. — Off. Ferrara e la corde citense, p. xns ove 
cito i versi del Guarini e del Tasso per tale impresa. 

(1) Goxzuoa, Op. cit, pp. 545. 

() Val II, parta TI, n° ITL — Forse allora tornato a Perrara diroisa alla Ma. 
Iatesta il sonetto: 

Corse il mio gonitor presso alle rive. 

(8) Ponviosi, Lettere ined. di B. Tasso cit., n' 130 6 140. — Arh, Gonzaga, 
Lettera del Card. d'Este al Doca di Mantova: « La nuota portatami dal Tasso 
< lella morte di Madama Eccellm...». — ID, lettera di D. Francesco d' Este 
dello stesso tenore. 

(4) 11 suo carteggio, cho ho messo a profitio per tatto quello cho riguarda la vita 
ferrarese, lo dimostra — Fa accademico della Crusca col nome di Gramolato, © 
lasciò vari scritti in prosa ed in verso. 

(5) R- Arch. di Stito in Fironzo; Legazione di Ferrara; 
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17 gemnaio: « Sabato, 0 forse prima (1), ci arrivò messer Bernardo 
< Tasso, segretario di Mantova, mandato di genaro, con 73 anni, qui, a 
« Urbino e costì, a condolersi della morte della madre del suo Signore; 
«e domenica questi signori Estensi dopo la sua audienza, si messino 
«un poco di legger bruno... E così si è partito lunedì il Tasso, che 
«all'avuta di questa, doveria esser costì; e perchè non gli intervenga 
« come qui, è bene che il maggiordomo 0 credenziere di V. E. I. sappi 
«ch'egli non beve tin bianco (2), nè mangia so non volatili: ed io e 
< per esser egli segretario dei Gonzaghi, affezionatissimo all'Ecc. V. MM.m>, 
«e per conoscerlo persona molto virtuesa, non posso negar di essergli 
« affezionato... 

Il rimanente del viaggio fu per Bernardo ancor più disastroso: da 
Pesaro dovette retrocedere por passar l'Appennino, e arrivato a Firenze, 
il 24, scriveva a Mantova: « Giunsi ieri a venti ore qui, con molta 
« fatica e travaglio, percliè, per quanto dicono i paesani, queste montagne 
«non hanno avuta tanta neve già vent'anni: e prometto a V. S. che 
«non è stata mia negligenza, che, per vita del mio figliuolo, è stato 
« talvolta ch'io 8010 stato sin a due ore di notte ad alloggiare, e tal- 
« volta partitomi a due ore innanzi a dis ma camminare settantacinque 
< miglia fra nevi e ghiacci ci vuol del tempo..... ». La lettera del 
Uanigiani dovette produrre qualche effetto perchè Bernardo aggiungeva 
che il Duca avera mandato subito a levarlo di sull’osteria, e non aveva 
voluto dargli udienza perchè si riposasse; tuttavia stava bene benchè 
avosso « patito assai » (3). Il ritorno fu poggioro; il povero vecchio 
giunse a Mantova, îl 31 gennaio, coi denti gelati e dovette farsene levar 
duo; nè fu in grado di render conto della sua missione se non dopo 
quattro giorni (4). 

Torquato, sia ch temesse per la salute del padre, o che bramasse di 
starsene un po' libero, tornò a Mantova probabilmente sul finir di febbraio. 
Durante questa dimora colà gli accadde una disgrazia che poteva avere 
peggiori conseguenze di quel che non ebbe; Bernardo ne dava notizia il 
8 marzo a un segretario ducale. Usara Torquato di studiare la sera dopo 
coricato, finchè gli venisse sonno; ora una volta, dimenticatosi di spegnere 
la candela, si appiceò fuoco nella camera e, prima ch'egli si destasse, 














(1) No; era proprio il sabato IL geonaio, 

(2) Torquato serivera molti anni dopo, che a lui piacerano «i vini piccanti e 
« raspaati » como piacevano a suo padre; cfr. Lettere, II, n° 657. 

(3) Lettera del 25 gennaio 1567 da Firenze, a p. 95 dello Lettere inedite di 
alceni illustri italiani pubblicato da W. Braghirolli per nozze Carriani-Lucchesi 
alti, Milano, 1856. 

(1) Pontiosi, Zettere inedite di B. Tasso cit, n° 141. 
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erano già arsi tutti i libri e Io cose sue, talchè appena fu a tempo, 
con la barba arsa, di saltare dalla finestra, slogandosi un piede. Il 
danno, se ne togli quello irreparabile degli seritti, non fu grave, perchè 
la Duchessa di Mantova, Leonora d'Austria, saputa la disgrazia, gli 
mandò a regalare dodici soudi © della tela per biancheria (1). 

Mancano ora notizie dirette di Torquato per qualche mese; tornato a 
Ferrara potò assistere nel maggio alla recita dello Sfortunato, favola 
pastorale di Agostino degli Arienti. Era la terza composizione dram- 
matica di questo genere, sorto a Ferrara per opera del Beccari e del 
Lollio (2), che compariva sulle scere. Torquato, forse fin da allora, pensò 
di provarvisi, ben intendendo come la pastorala fosse suscettibile di 
maggior perfezione per opera di un ingegno ben disposto. 

Nella seconda metà di luglio ritornò a Mantova (3): ma nel set- 
tembre, quando forse sarebbe stato obbligato 4 ritrovarsi in corts, com- 
parisce nei registri di casa del Cardinale l'indicazione: « È ammalato 
a Mantova », posta di contro al suo nome, © ciò si ripete fino al 12 
di ottobre. Qual si fosse questa malattia non è noto: il Corradi la 
suppose acuta (4’5 lo eurò il medico ducale Raffaelo Coppini, del quale 
Bernardo, a dimostrazione di gratitudine, fece amichevole ricordo nel 
Floridante (5), che allora scriveva: 

E /1 buon Coppin, cl mio figlivol la vita 
rà, ch'era a la morte omai vicino, 












E con la sua la mia ch'era fornita; 
Ma tutto vinco il provveder divino, 
Tal che rinrorde il mio già sscco allbre 








(1) Val. IL, parto 1, n° XXXVII 

(8) Cie. Sorteni 0 Lava, Il teatro ferrarese nella seconda met del secolo XVI 
nel Giorn. Stor. d. Lett, Ital, vol. XVII, pp. 1518 © pp. 158-7. — Lo scenario 
della Galatea del Lollio fa da me pubblicato nel Propugnatore, N. 8., vol. V, 
pp. 199.212. 

(3) Nel Regietro della dispensa del pane del 1567 (R. Arch. di Stato in Modena, 

sa, Amministrazione del Card. Lnigi) si trova duto Il pane al Tasso ed al 
servo fino al 19 laglio; dal 20 luglio a tatto agosto di fronte al nome del Tasso 
+ segnato zero, mentre il servo continua a ricerere la sua porzione. 

44) Op. cit, p. 81. — Potrebbo anche essero stato tifo, di cui le cuneeguenze 
disastroso apparirebbero più tardi. — Tutti 1 biografi, sulla fede del Sncassi, che 
perè pon rara alena prova, porre dust matita com arvennta nell'uatarne 

el 1565. 

(5) Bologna, Pensod, 1597, e XIX, p. 149. — Una figlia del Coppini, Morghe- 
rita, sposò Il conte Gianfrancesco Arivabene (Arch. Gonzaga; Alberi genealogici 
mantornai del conte d'Arc), col quale Torquato conserrò relazione, cl. Lettere, 

. n° 1375. 
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Ma Torquato, più che al medico, credette di dovere il suo risana- 
mento ad una visita di Laura (1): 


Cinzia non mai sotto il notturno velo 
Non si mostrò così Incente e pura, 
Come costeì, sotto la gonna oscura, 
Vidi iltustrar con mille raggi il cielo. 
ch'era fredda neve e duro gelo 
Nò più di vita avea senso 0 figura, 
Ari allor tatto: © ben fa mia ventura 
Che m'infammassi di sì nobil zelo. 
Perchè l'aura vitale 0 1 foco santo 
Cho da lei spira, alma novella e core 
Formaro in quoste membra affltte € dono. 
Così per lei rinuequi, e vivo e canto, 
Mostro de la fortuna e più d'umore, 
La mia salute in terra 0 "1 su» bel nomo. 

















A questa malattia però egli attribuiva più tardi l'origine della delo- 
lezza di memoria della quale si lamentava; tale lamento non era sempre 
ragionevole, poichè si doleva, ad esempio, di non ricordare cose dette in 
una conversazione vent'anni addietro (2). 

Appena convalescente si mise in viaggio, ma lo aspettava un nuovo 
contrattempo: Mantova era sospetta di peste ed erano perciò tenuti în 
riguardo i forestieri che di là provenivano. Torquato giunto în barca 
@ Ferrara il giorno 13, non fu lasciato scendere a terra, e fu tratte 
nuto in osservazione in mezzo al Po, non si sa precisamente per quanti 
giorni; però gli fu mandato il vitto dalla casa del Cardinale, il quale 
il giorno innanzi s'era recato nella propria villa di Sabbioncello, dove 
si trattenne fino al 21 di quel mese (3). 

Quest'anno che era stato per il Tasso alquanto disaeventurato, si 
chiuse in modo più lieto, perchè gli si offrì occasione, credo per la 


(1) Questo sunotto ha nell'autografo, di cui sogno il testo, la didiscalia: « Ri 
«sorto d'una grave infermità dico d'esser quasi risuscitato per la bellezza della 
« signora Laura ». 

(è) La Cavaletta o de la Poesia Toscana nei Dialoghi, III, p 91. — Cir. 
Cornabi, p. 31, n 6 

(B) Nel Litro eli cucina (R. Arch. di State in Mudena; Casa; Amministrazione 
del Card. Loîgi) sotto il giorno 13 ottobre è notato: « Al S® Torquato Tasso: 
« formaso libre 2 oncie otto di commissione del S* Scalco Grana perchè è in barca 
« in mezzo Po por sospetto di peste », — Nella Dispensa del vino (ib.) dell'ot 
tobre il Tasso infatti non si trova segnato fra quelli che lo ebbero dal 12 al 21 
ottobre a SablionceIlo, — Neî Regisfri de pane torna ad essere segnata la porzione 
del Tasso e del servo regolarmente per î mesi di Novembre e Dicembre. 
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prima volta, di affermarsi pubblicamente in Ferrara. Avevano < alcuni 
« nobili momini e scienziati » instituita in questo frattempo un’Acca- 
demia ferrarese, non la prima che là sorgesse, la quale si radunava 
in casa di Ercole Varano, che ne fu probabilmenta il principe per i 
primi tre mesi. Torquato ebbe l'incarico di recitare il discorso inaugu- 
rale, e ciò fece la sera del 21 dicembre, alla presenza del Duca, del 
Cardinale, di Don Alfonso, degli ambasciatori e di molti gentiluomini (1). 
Tema fu l'Ozio, che è da fuggirsi, e si fugge per due esercizi princi- 
palmente: le arti politiche, compresavi la guerra, e gli studi dello 
lettere; esaltava quindi la città di Ferrara e i suoi principi per la 
gloria delle armi, aggiungendo che da quel giorno in poi salirabbe in 
fama anche per le lettere, che invero allora vi languivano, e in ciò si 
sarebbero provati gli Accademici; conchiudava invocando la grazia e 
il favore dei principi presenti (2). 

L'ambasciatore Canigiani, che cominciava a prendere a cuore il gio- 
vane amico, dando notizia della cerimonia al suo signore, riconosceva che 
Torquato aveva parlato assai bene, quantunque, aggiungeva, fosse ber- 
gamasco: chè una fama di insensaggine e di sciocchezza correva a' quei 
tempî intorno agli abitanti della bella città di Lombardia (3). 

Tutti i biografi accattarono l'opinione del Serassi, cha Torquato seri- 
vesse durante la sua seconda dimora in Padova i Discorsi dell’arte 
poetica (4); io stimo invece che li leggesse nell’ Accademia Ferrarese 
nel tempo che seguì la sua instituzione, ma non più in là del 1570, 
essendo ricordati in quella Memoria che lasciò recandosi in Francia în 
quell’anno (5). In questa opinione m'induce non solo il vederli nella Me- 
moria citati subito dopo l’orazione inaugurale dell’Accademia, ma quelle 
parole che si leggono sulla fine del primo di essi, dove accenna allo 
Speroni: «la cui privata camera mentre io in Padova studiavo ero 
« solito frequentare », escludendo con ciò assolutamente che a Padova 


(1) Vol. IL parto Il, n° XXXVII bis, tra lo Aggiunte, 

(2) V. l'Orazione fra le Prose diverse, IL, pp. 17-23. 

(3) Tra tanti ricordi in serittori o mel teatro cfe, Casrictiose, II Corterieno, 
ediz. Cian, Firenze, Sansoni, 1894, HI, e. XXVIIL 

(4) Sono nello Prose dinerse, vol. 1. — L'opinione del Sexasai si fondara mu di 
un laogo delle Diferenze poetiche (nelle Prose diverse, 1, p. 431) in cui Torquato 
dice di essersi lasciato uscir di mano quei Discorsi « ancor giorinetto ». Il St 
massi notava: « Non veggo altro tampo in cui abbia Torquato potuto impiegarii 
«in questa fatica, sc non l'anno 1564, dopo il suo ritorno da Bologna, allorchè 
«apponto era tutto intento a perfezionare il disegno della sna grand'opera ». Ma 
la prima mon è Buona ragione, e la seconda asserzione non è vera. 

(5) Lettere, T, n° 13. 
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li componesse o leggesso (1). Di questi Discorsi in numero di tre, benchè 
quattro scrivesse nella Memoria, dicera più tardi: «... .. rolli cercar 
«la verità, © trovar la dritta strada del poetare, da la qualo molto 
« hanno traviato i moderni poeti. E benchè io non dovessi, per l'età 
« mia giovanile, farmi guida de gli altri, nondimeno, vedendo molte 
< strado e calcate da molti, non sapeva quale eleggere; e mi fermai 
« tra me stesso discorrendo in quel modo che fanno i viandanti ove 
« sogliono dividersi le strade, quando non si avvengono a chi gli mostri 
«la migliore. E serissi i miei Discorsi per ammaestramento di né 
« stesso, i quali sottoposi al giudicio altrui, come coloro che diman- 
« dano consiglio » (2). Torquato adunque, incominciato il suo poema, si 
formò a considerare quale strada dovesso segui! la discussione della 
teoria doveva illuminare l'effetto pratico. Esaminando i poomi antece- 
denti, benchè vedesse l’Ariosto, che aveva annodato varie fila, essere 
letto da tutti e in grande fama, e il Trissino, che aveva svolto una sola 
azione con le regole d'Aristotale, dimenticato, egli era spinto 2 com 
aludere che un buon poeta avrebbe dovuto poter fare un’opera. d'arte con 
unità d'azione, ma con varietà e accettando il maraviglioso verosimile. 

Con ciò confermava il principio già seguìto nel Rinaldo; ma volendo 
fare poema epico, l'argomento doveva, a sto credere, per di più essere tratto 
dalla storia, anzi da storia di religione tenuta vera dal poeta. Lo stile do 
veva essere vario secondo i fatti narrati, cioè or grave or più semplice, 
ma sompro conveniente alla grandezza del poema. Non affrentara la que 
stione della forma: l'ottava, benchè originariamente lirica, gli si im- 
poneva per tradizione, tanto più che egli negava essere differenza tra 











(1) Non parmi che cisì lungo e assennato lavoro potesso Torquato comporre dt- 
rante la brere dimora a Bologna, quando conduceva una vita sciaga, come s'è visto. 
A rafformare la credonza cho seriveaso i Discorsi a Ferrara, luscia tano di 
lezione accademica che propriamente hanno, può indurre anche ciò che attesta l'e 
tore Vasalini, ch'era in grado di saperlo, nella lettera a' Lettori premessa alla 
prima elizione (r. riportata nelle Prose diverse, I, p. 7): « Nel medesimo tempo, 
< bonignî lettori, che il signor T. Tasso compose Îl suo bon ordinato Pooma, egl 
« compose anco i presenti Discorsi... ». Benchè il poema fosse stato comincisto 
altrote, vedemmo che ricominciò a scriverlo da capo a Ferma: e alla dimora di 
Torquato nella sua città ponsava certo l’elitore ferrarese. — Inoltre F. Parmicio, 
Della Poetica. La Desa isioriale, exx., In Ferrara, por Vittorio Baldini, MOLXXXVI, 
enumerando nella dedicatoria a Luerezia d'Este quei generi d'arte e di letteratura 
che averano avuto messimo splendore a Ferrara, dice: « Qui tomò in vita l'arte 
« della commedia, e nacque l’arta del romanzo dal Giraldi e da G. B. Pigna, e dal 
= Tnsso l'arto dell'ervico. .. +. Il Patricio evidentemente ricordava i discorsi letti e 
discussi all'Accademia. 
() Delle differenze poetiche nelle Prose diverse, 1, p. 485. 
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im 
romanzo ed epopea, e non tenova conte dello sciolto tentato dal Tris- 
sino, innovazione giudiziosa come tutte quelle di lui in teoria, ma 
coma tutto inofficacomento eseguita. Coneludeva prendondo per para- 
gone l'opera divina della creazione di questo mondo vario © mirabile, 
sublime e basso, felice e triste, ma uno; così: «..... giudico che 
<da eccellente poeta (il quale non per altro divino è detto, se non 
« perchè al supremo Artefice ne le sue operazioni assomigliandosi, de la 
«sua divinità viene a partecipare) un poema formar si possa, nel quale, 
«quasi in un picciolo mondo, qui si leggano ordinanza di eserciti, qui 
«battaglie terrestri e navali, qui espugnazioni dî città, scaramucce e 
«duelli, qui giostre, qui descrizioni di fame e di sete, qui tempeste, 
«qui incendii, qui prodigii; là si trovino concili celesti ed infernali, 
«là si veggiano sedizioni, la discordie, la errori, là venture, là incanti, 
«là opere di crudeltà, di audacia, di cortesia, di generosità; là avve- 
« nimenti d'amore, or felici or infelici, or lieti or compassionevo! 
«che nondimeno uno sia îl poema, che tanta varietà di materie con- 
<tegna, una la forma e la favola sua, e che tutte queste cose siano 
«di maniera composte, che l'una l'altra riguardi, l'una a l’altra con 
«sponda, l'una da l'altra necessariamente o verisimilmente dependa; 
«sì che una sola parte o tolta via o mutata di sito, il tutto ruini » (1). 
Ecco qui tutta la Gerusalemine quale splendova alla mento di Torquato, 
quando giovane e gagliardo superbamente affermavasi partecipe di divi- 
nità perchè si sentiva poeta. 

Questi tre Discorsi diede poi Torquato a Scipione Gonzaga; dalle cui 
mari usciti più tardi, furono stampati, con grande dispiacere dell'au- 
tire (2), che negli ultimi anni, come vedremo, prese a correggerli e 
ad ampliarli con idee molto diverse e dell'arte e di sè. 

Un'altra lettura tenne il Tasso nell'Accademia Ferrarese in tempo 
che non ho potuto precisare, nella quale egli prese ad esaminare partita- 
mente i concetti, la forma, il verso, le ricorrenze dei suoni in un sonetto 
del Della Casa (3), autore da Torquato prediletto: e dello studio fattone, 
cithe già ho accennato, si ha chiaro indizio per l'imitazione che si ri. 
scontra assai di frequente nelle rime di lui. 

Poche sono le notizie che del Tasso ci sono pervenute per gli anni 
seguenti, dal 1568 al 1570. Il suo epistolario così ricco per i tempi 











(11 Discorsi cit. nelle Prose diverse, I, p. 445. 
(& Furono stampati dx G. B. Licino a Venezia, ad instanza di G. Vasalini, 
ra il Tasso al Gonzaza in Lettere, ILL, n° 830, p. 210. — 
Cir. Miroreo în Se. Gonzaca, Op. cit, pp. MSA. 

(9) Lezione sopra un sonetto di Mona della Casa nelle Prose. diverse, Il, 
Pp_11136, 
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posteriori, è assai scarso in questi principi e massimamente per 
questo periodo: ma il silenzio delle memorie d'archivio ci assicura che 
nessun fatto degno di qualche riguardo gli avrenne, so non ciò che ora 
eSporrò. 

Nell'ottobre del 1567 era nato da Ercole Pio, signore di Sassuolo, e 
e da Virginia de' Marini, principalissimi feudatari dello stato Estense, 
un figlio che fu chiamato Mareo (1). Dovendone essere madrina la Du: 
chessa di Ferrara, la funzione solenne del battesimo per la continua in- 
disposizione di quella si andò procrastinando fino all'anno seguente, 
quando pare potersi stabilire per il mese di giugno. A Sassuolo si 
preparavano grandi feste per tale avvenimento e da Mantova Berrarlo 
Tasso mandò una commedia da rocitarsi (2): ad allestiro la quale e 
a farvi gl'intermedi verso la metà di maggio Torquato si recò sul 
luogo (3). 

Ma la gita dei principi si protrasse fino all'ottobre, nè saprei credere 
che Torquato 1ì rimanesse tutti quei esi ; credo piuttosto approfittasse 
della dilazione per recarsi a Mantova, anche per ricevere istruzioni dal 
padre intorno alla resita. Nell'ottobre i Duchi di Ferrara mossero con 
grande séguito di dame e di gentiluomini, e trattenutisi prima a Mo- 
dena in feste, di là il giorno 26 si recavano a Sassuolo (4) per la + 
rimonia, che ehbe luogo con grandissimo sfarzo; si recitò la commedia 





(1) Caxeoni G., Afemorie storiche di Marco Pio di Savoia signore di Sassuob, 
Modens, Vincenzi, 1871. — Cioni N, Cenni e docunenti au Marco Pio di Sur- 
suolo negli Atti è Mem. d. R. Deputas. d. Si. Patr. per le pros. Modmesi e 
Parmensi, 8, HI, vol, II, parte Il (1884), pp. 497 egg: — Il Cawromi (p. 11) 
disse erroneamente <he la cerimonia del battesimo fu fatta lo stesso anno della 
nascita. 

(®) Non era la prima volta che Bernardo si cimentava. col teatro; mon credo però 
che quando scrivera da Salerno all'abate Riario (Lettere di B. Passo cit., vol. I, 
p. 877): « Resitaremo una bellissima commedia, degna che” piglissto fatica di re 
ire di Roma fin qui, non pure a giornate, è bene a cavallo, come roi sete, ma in 
“ posta », volssse intendere d'una commedia scritta da Ini come worreble il Sc 
ausza, Vita di B, Tasso, pp. 1xur-1xiv, premessa allo Lettere cit. — Nel 1557 in 
Pesaro aveva bensì preparata una commelia, ma non è noto sa ne avvenisse la 
recita (efr. Caxvoni, Lettere inedite di B. Tasso cit, n' XXIII) — Anche in 
Mantova nel 1565 ebbe la direzione d'ona commedia recitata dagli Rbrei (cfr. D'Ax- 
coma, Origini del teatro italiuno?, Torino, Loescher, 1891, vol. II, p. 442) e così 
un’altra volta, proprio nel febbraio di quest'anno 1568 (cfr. D'Ancona, Op. cit. 
vol, Il, p. 402). Ad una di queste alladera Torquato nel GianZuca 0 vero de 
magehere (Diuloghi, Il, p. 139), quando citava col Bibbiena, con l'Ariosto e col 
Piceolomini, anche suo jadro quale scrittore di commelîe. 

(8) Vol. I, parto II, n° XXXIX. 

4) Vol. IL parte LI, n° XL. 
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bene e con sfarzose decorazioni, ma l'ambasciatore fiorentino non la trorò 
troppo buona, mentre chiamò belli gl'intermedi di Torquato (1). 

Chi avrebbe detta allora a Torquato che nella vita sciagurata che 
lo aspettava sarebbe stato un giorno soccorso da quel principe, sl bat- 
tesimo del quale portava ora il lustro della sua poesia d'occasione? 

La corto estense proseguì poi il viaggio intrapreso por lo stato e 
si recò a Carpi e a Reggio passando dovunque tra splendidi ricevi- 
menti, descritti da cronisti locali: ma non sappiamo se Torquato si 
wise al séguito, come è probabile, 0 tornasse a Ferrara. Troviamo 
va una lacuna di cirea un anno, sorvolando sulle foste fattesi a Ferrara 
nel maggio del 1569 in occasione del passaggio di Carlo arsiduca 
d'Austria, alle quali Torquato avrà certamente assistito (2), fino al tempo 
in cui nna irreparabile sciagura doveva colpirlo. 

Bernardo Tasso trovando troppo grave per Ì suoî settantaciugue anni 
il carico di sogretario, particolarmente per le cose criminali, che arera 
alla corte Mantovana, avera chiesto e ottenuto nel febbraio di quell’anno 
la podesteria di Ostilia, borgata sul Po (3). Ma ben presto dovette ac- 
corgersi dell’aria malsana di quel Inogo: nella prima quindicina di 
giugno si ammalava, e se potè rimettersi fu per breve tempo: chè certo 
non dava lietezza all'animo suo il trovarsi, dopo una vita onesta e 
avventurosa, ridotto alla vecchiaia in un misero ufficio con ancor più 
misera paga (4). Non è roto se Torquato accorresse al primo sentore 
della malattia del padre, o ss attendesse per muoversi, come pare più 
probabile, più gravi notizie di lui, che giunsero a Ferrara sulla fine di 
luglio (5). Il 7 agosto lo troviamo però già ad Ostilia, di dovo serivera 
al castellano di Mantosa informandolo dell'elezione fatta di un sosti- 
tuta nell'ufficio che Bernardo era impossibilitato a reggere per allora (6); 
nou ricevendo pronta risposta, il 19 replieava per avere la conferma (7). 
Torquato trovò il padre non golo în gravissimo stato di salute, ma in 
estrema miseria e grossolanamente derubato dai servitori; intervenne 
egli con azione energica davvero: pagò alcuni debiti per dieci 0 dodici 











XD) Vol. I, parte LI, 1° XLI 

(2) Ferrara e la corte estense, cit., cap. XIV. 

18) Cfr. Portion, Lettere inedite di B. Tasso cit, p. 18. 

(4) Cfr. Ponzioni, Lettere inedite di B. T'asso cit., n° 207. 

(5) Bernardo Canigiini seriveva a Firenze il 28 luglio: « A Mantova è morto 
<il signer Sigismondo Gonzaga e il segretario Tasso è ammalato grave ». 

(0) Vol. IL, parto I, nt IV 

(©) Lettere, 1, n° 9. — L'altima lettera di Bernardo è iufatto del 12 agosto; cir. 
Pontioti, Lettere fnedite di B. Tusio cit., pp. 2323. 
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scudi (1) che più angustiavano îl malato, e volle che a lui si rendesse 
conto d'ogni sposa, Ciò apiogava ad un parento ed amico, di Bergamo, 
il 20 agosto, avrisandolo che essendo insufficienti le risorse e abbiso- 
gnando Bernardo di grandi cure, sora anche fatto lecito di adoperare 
ventiquastro scudi che gli dovevano essere spediti: « ma mi parea men 
< male dar qualche diseomodo a voi (diceva) che veder patire mio 
< padre » ; promettendo, nel caso che questo mancasse, di rimborsar- 
glieli egli stesso (2). Le cure non valsero, e nella notte dal 4 al 
5 settembre, alle due del mattino, Bernardo dolorosamente spirava, con- 
solato almeno dalla presenza dell'amatissimo figliuolo (8). 1l quale, stra- 
aiato dal dolore (4), adempì alla rolontà del duca Guglielmo, ricono- 
scente al defunto per i fedeli servigi prestati, trasportandone la salma 
con grande pompa a Mantova, ove fu sepolta in S. Egidio (5). Ma.subito 
dopo egli stesso fa assalito « da una fastidiosa malattia » causata forse 
dalle voglio a dall'affanno, che gli impedì par parecchi giorni di parte- 
gipare il triste avvenimento agli amici ed ai siguori presso i quali 
Bernardo aveva servito; ciò che però fece tosto tornato a Ferrara, verso 
la fine di quel mese. 


(1) Dal Registro dei mandati del Card.! Luigi d'Este, del 1569, in data 4 agosto 
trovasi segnato un acconto & Torquato di 12 seudi d'oro; forse si forni di densro 
prima di partire. 
@) Lettere, 1, n° 10. 
(8) Ponriori, Lettere inedite di B. Tasso cit., pp. 17 egg. e di 
È inesatto portanto diro che Bornardo mori il d settombro, poichè 
antimeridinno del lunedì 5, come dicono le comunicazioni degli ul 











ali d'Ostiglia 
al Duca, recato dal Portioli, che tuttaria ritenne nel testo la data del 4. Anche 


Torquato nelle lettere 
egli era scusabilo d 
(4) Nella canzo: 





parlecipazione che ora citerò disse quaitro settembre, ma 
inesattezze. 





O del grande pennino 


della quale bo già riferiti i versi dedicat 
quest'altro grando doloro della sua vita: 


Padre, è buon padre, che da ‘l ciel rimiri 
Egro e merto ti piani, e ten te sti, 
E gemendo scaldai 
La tomba e "I letto: or che ne gli alti gi 
Ta godi, a te ri deve oner non lutto. 
A me vereato il mio dolor sia tutto ... 


alla memoria della madre, così risondara 












(5) Cfr. Sconezzi, Vita dé B. Tasso cit, pp. xun sgg, a Powrioui, Op. cir 
mp 189. 
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Ci, esempio doloroso della vita cortigiana del suo secolo, quell'aomo 
che avera goduto l'agiatezza, che aveva trattato abilmente tanti affari 
di importanza somma frequentando le corti maggiori d'Europa, e che 
eri venuto in tanta fama come poeta, finiva dimenticato in umile ufficio, 
avendo della dispersa sua famiglia al letto di morte il solo figliuolo, al 
quile laciava per tutta eredità dei debiti, quei pochi arazzi che nei 
giuri filci avera portato di Fiandra, e un vaso arabo predato a Tu- 
nisi, ehe inspirava a Torquato un sonetto: 


Questa arca fu di preziosi odori, 
Ch'or è vaso d'inchiostro, în fra le prede 
Ch'egli acquisto ne l'africana sede 
Ancor lei tolse, il mio bun padre, a' Mori: 

E "n quest'uso adoprollo; e i vaghi amori 
Per lui fo' conti, 0 la sun fodo, 
Nò del gran Carlo, 0 del felico erede, 
Senza lui celebrò l'arme e gli allori. 

Ed oltra l'alpe e la Ardenna 
Ne l'esilio portollo, e ne la morte 
Lasciollo a me, cara memoria acerba (1). 














Torquato, nel partire per Mantora, pur riscotendo l'acconto dal Cardi- 
nile, frse areva impegnato molte coso proprie, prevedendo forti spese ; 
on tomato a Ferrara chiese un'anticipazione di venti scudi d'oro per 
Fitrarle, i quali gli furono accordati, poichè un mandato del Cordinalo 
de 15 ottobre ordina che si paghi tal somma a un noto ebreo di Fer- 

‘a, chiamato Isachino da Fano (2), per conto del Tasso (3). 

n il Cardinale, oltre che per commiserazione, dovette essere così li- 
crale con Torquato anche per un'altra ragione: cioè perchè potesse 
liciperaro i suoi abiti ed altri oggetti a fine di comparire in modo 
torveniente nelle grandi feste che si preparavano per il matrimonio 
della principessa Lucrezia col principe Francesco Maria delle Rovere, 
Pe' cui correvano trattative da parecchi anni, Il 18 gennaio 1570 Ca- 
Sate Gonzaga stringeva il matrimonio per procura, chè il Principe, il 
halo mal volentieri acconsentiva a queste nozze per la grande diffe- 
enza di età che v'ora tra lui e la sposa, indugiò a venire a Ferrara 





(1) Vi anche gli atri; 
— Fra l'altro spoglio il generos» Achille 
— 0 nobil vaso di purgato inchiostro. 


@ Che va queto 


Vanet ci 
©) Dre nto! Daneiere usaario, Caxroni e SoLeati, Op. cit, p. 110. 
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fino al 28 di quel mese (1). La poca amorevolezza che si manifestò 
tosto tra gli sposi fu in parte velata dai grandi festeggiamenti, tra i 
quali uno dei soliti spettacolosi tornei (2), onde un urbinate, il enpitano 
Paolo Casale, serivera al suo Duca: « Le maschere, le feste, i banchetti 
< perpetui hanno fatto perdere lu bussola a tutti, chè non è alcuno che 
« sappia ore si ritrovi » (3). Non mancò di farsi udire la voce dei poeti 
in questa cirecatanza: il Montecatini scrisse un sonetto (4) e il Tasso 
con uno salutò la venuta del Principe (5), con un altro lodò la Prin 
cipessa (6) 6 în una canzone invocò Imeneo propizio agli sposi (7), 
ricevendone în compenso « molti favori e qualche dono » (3). Ma egli 
volle dare maggior testimonianza d'affetto all'antico compagno di studio 
e alla Principessa che più lo aveva favorito: l'11 gennaio pubblicò un 
cartello contenente cinquanta conclusioni amorose, invitando chiunque 
a contraddire e a discutere in alcune sedute all'Accademia Ferrarese, 
della quale era allora principe Renato Cato (9). Non era questa cosa 
nuova nelle costumanza del tempo, nè por Ferrara in spacie, ova al- 
cuni annî innanzi il Montecatini aveva difeso pubblicamente ben mille 





(1) Per tutto quanto riguarda questo avvenimento cfr. Caxroni © Souent, Op. 
cit. pp. 86 sgg. 

(2) TI Maso rilusente. Torneo fatto nella città di Ferrara per le nozze del 
Principe et de la Principessa di Urbino a' 9 di Febbraio, e. I. n. a [ma Fer- 
mara 1570]. — Per recito tentrali în questa vccasione cit, Souanri e Lunza, I? 
teatro ferrarese nel Giorn. ator. cit, p. 159. 

(3) R. Arch. di Stato di Firenze; Carto d'Urbino; Perrara. 

(4) Nel ms. 1072, caps. XII n° III, e. 20r, della Universitaria di Bologna: 





Ora santo Imenco l'aurata free. 


(6) Comincia: 
AI tuo venir doro, di perle e d'ostri. 
(8) Inedito: 
Questa qual'è maravigliosa luce. 
Questo, come gli altri, che dovrò citare nel séguito di questa vits, parimenti 


inediti, pubblicherò nella mis edizione delle Opere minori in zersi, a loro luogo. 
(1) È quella: 





Lascia Imene» Parnaso e qui discendi. 


(8) Lettere, Il, n°851, p. 855. 
(8) Val II, parte II, n° XLIL — Veli il testo delle: Conclusioni nelle Prose 
diverse, II, pp. 5408. 
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@ novanta proposizioni filosofiche (1): è fu appunto il Montecatini che 
suggerì a Torquato le conclusioni e gli insegnò come difenderle, poichè 
breve tempo ebbe d’apparecchiarsi, com'egli dice, forsa perchè tale idea 
sorse în lui relativamente tardi (2). 

Le dispute ebbero luogo il 18 gennaio, 1'1 & il 6 febbraio, alla pre 
senza dei principi o di quasi tutti i gentiluomini e lo gentildonno 
ferraresi: anzi, essendo il giorno 6 il penultimo di carnevale, vi si 
carono, como gi usò altre volte, tatti in maschera, o Torquato medo- 
sîmo ricorda « lo strepito e l'applauso di quello quasi teatro di donne 
<a di cavalieri > (8). Queste conelusioni sono tratte per la massima 
parte dalle dottrine platoniche e hanno riscontro nei principali trattati 
d'amore di quel secolo (4); commentandole, ne ricercò l'origine qualche 








(1) Banori, Menorie intorno degli serittori ferraresi, Rerrara, eredi Rinaldi, 
1798, vol. Il, p. 195, dice del Montecatini: « Nella giovinezza, dopo apprese le 
«duo lingro ‘ groca, ni applicò di propesito alla filosofia © ponotrò în modo 
«1 misteri del Peripato © d'altro setole, che potò, con meraviglia di quanti udi- 
« ronlo, disputare pro © contra su molti panti; cioè su mille e novanta fra teoremi, 
« proposizioni e problemi della filosofa (com'agli la chiama) razionale, attiva e con= 
«templativa. Questi ei leggono in an libro stampato in Ferrara, per Valente Pi 
« nizza nel 1562, il cai titolo è: Accademica T'heoremata secundum Peripateticae 
« Philosophiae ordinem distinciam. Fece cotale sua disputa nello Stadio pubblico 
«con facoltà a chiunque di opporre argomenti în tre giorni. Nel primo difese per 
«i peripatetici l'affermativa dei problemi, cel accondo la negativa contre di loro, 
« nel terzo l'una e l'altra alternativamente ». 

(2) Ciò ifferina Îl Tasso medesimo nel Calaneo 0 cero de le Conclusioni (Dir- 
loghi. TIT, p. 277). 

(8) Vol. II, parto II, n' XLII, XLIV, XLY, XLVI, XLVII — Sull’oso di in- 
tervenire in maschera alle accademie cît. Ferrara e la corte estense ci teste 
— Anche a Mantova si andava alla lezioni dell’Accademia degli Invaghiti in ma- 

sehora; cfr. Tieunosom, St d. Lett. Ital, vel. HI, lib. I, cap. IV, $ 26. - Nolla 
medesima Accalemia si disputavano pure Conclusioni, como si aprendo da vazià 
lettere di Giulio Cesare Gonzaga a Don Ferrante Gonzaga, in una delle quali del 
febbraio 1588 dice: « Avend'io d'ordine de' nostri Accademici. tratto fuori alsune 
« Conclusioni amerose da disputarsi questo cameralo pabblicamente nel Ino:o del- 
« l'Accademia . ..». Comunica poi il testo di csso in numero di quindici o soggiuage: 
« Si dispateranno pabblieamente nel Imoeo dell'Accademia, e sarà concesto a cia» 
«scano l'argomertare, ancor che immascherato, pur ch'alli S.M Censori ei lasci c0- 
<nossere; solo. rallo demo sarà lecito, se alcone vorrà dispntare, ciò faro senza esser 
«conosciuta. » (R. BIbI. Estense; Gonzaoa, Zettere, me. segn. L I, 18-17; vd. L, 
PP. 1868) Da) 

(4) Già ho notato quanto Torquato studiasie la fisofis platonica & certo, insieme, 
i commentatori fiorentini del quattrocento. — Il conto Pier Deridario Pasi 
nome ben noto anche ai caltori de' buoni stulî, possielo un esemplare del Traltato 
dell'amore humano eco. di Frawimio Nomiti, Lucca, Busdrago, 1567, in-4, tutto po- 
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anno approsso un dotto camaldoleso, il padre Vitale Zuccolo (1). Non 
ci è rimasta memoria che di due oppositori: cio di Paolo Samminiato, 
gentiluomo lucchese di molta dottrina, il quale secondo che lasciò 
scritto Torquato « non gli fu picciolo avversario », ed ebbe seco lui 
lunga contesa (2): e di Orsina Bertolaia Cavalletti, bella e dotta gentil- 
donna nonchè rimabrice di merito fra i contemporanei (3), la quale 
argomentò contro la ventunesima conclusione, cioè « l'uomo in sua na: 





atillato da Torquato pel solito modo, ciuè sottolineando 0 ripetendo in margine quello 

che più lo interessava; è quasi certo che egli si giovasse di questo Libro per pre 
pararsi alla disputa: così la Cenclusione XV! sulla definizione dell'amor umano è 
tratto dal Nobili — Una particolare infiuemza ebbero le Conchueioni del Tosse 
sulla trattazione che Dell'amore umano feca Il Roxsi nella seconda giornata dei 
suoi Discorsi, come si paò rilevare confrontando; v. la mia ediz. cit. 

(1) Discorsi del molto v. padre d. Virate Zuccoro sopra le cinquanta Conele 
sioni del sig. Torquato Tasso. Di nuovo dali in luce dal signor Camillo Abbiaso, 
In Bergatuo, per Comino Ventura, 1588, în-4; efr. Rost, Saggio sui trattati d'amore 
del cinquecento ecc., Recanati, Simboli, 1839, pp. 82-3. — Queste Conclusioni fa 
rono anche espeste in un libro non comano: Le Cinquanta Conclusioni Amorose 
del Taso opiegate in altrettanti Sonelti cce. dal dottore lrouro (sic) Nsni da Em 
poli, in Lacca, mpec, Per Domenico Ciuffetti, in-8 picc;; su 1. Nim cfr. An 
De Minimis, Genova, 1899, pp. 176-79; e il Guasti ricordò un sonetto di F. da 
Lemene sopra quest'opera del Neri, che ms. si conserva mella Biblioteca dell'Acca: 
domia della Crusca, © comi: Api voi che d'Imetto é più bei fiori. — La orotumenza 
di simili dispute non si perdotio nell'Accademia Ferrarese, 1, quelle sostenute da 
Alessandro Guarini nel 1588 da me riportate, secondo il manifesto originale, în Fer. 
vara e îa corte estense cit., p. L, n — Pabbliche dispute si tenevano quasi do 
vanque in questo tempo: oltre che nell'Accademia degli Iavaghiti, di Mantova, di 
cui Bo parlato, ciò si usava anche in quella. degli AMdati, di Pavia (cfr. Tini 
noscni, Op. dit, L cit, & 25, — Di sostenitori ricordo Gabrielé Zinani, mollenese, 
le eni Conclusioni sono edito a Parma, Viotto, 1591, perchè anch'egli era stato 
scolare dol Montecatini (efr. Tinasoscni, Bibliotca Modenese, t. V, p. 418); © 
il conte Alessandro Striggio mantovano (cfr. Raccolla di alcune rime. di serie 
tori mantovani fatta per Eugenio Cagnani. Con una lettera cronologica, ecc., 
In Mantova, presso Aurelio e Lodovico Osanni fratelli, 1619) Più tardi, nel 1709, 
& Verona, cento altro mo metenne Scipione Mafii (cfr, lo sus Rime e Prose, Ve 
nezia, Coleti, 1719) 

(2) ZI Catanco 0 vero de le Conclusioni nei Dialoghi, IIL, p. 277. — Sal Sam 
tniniato cfr. Sanni C., Dei mecenati lucchesi del secolo X VI, estr. dagli Att della 
B. Accademia Lucchese, vol XXI, pp. 28-29. 

() Alcune sue rime si leggono a p. 200 agg. delle Rime di diversi celeDri poeti 
dell'età nostra, Bergamo, Ventura, 1587; altre nella Nuom scilla di rime di di- 
versi iÎlustri poeti, Bergamo, Ventura, 1592, e altro infine nella Rime scelte dei 
poelé ferraresi, Ferrara, Pomatelli, 1719, p. 598. — Cfr, anche Linanona, Ferrara 
d'oro ecs., parte III, p. 72 
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« tura amar più intensamente 0 stabilmente cha la donna » (1); a loi 
Torquato più tardi intitolò un suo dialogo (2). Furono pubblicate 
queste Conclusioni dall'Aldo nel 1581, insiome con altre coso di Tor= 
quato, il quale lo indirizzò con una lettera a dinorra Malatesta per 
segno della riverenza « ricevuta ereditaria da suo padre » (3); ma 
poichè ad alcuna di esse, come, sd csempio, all'ottava, contenente la de- 
finizione d'amore, per esser formulata dal Montecatino, « & la cui au- 
< torità tutti cedevano », strettamente secondo la dottrina platonica, 
nessuno aveva osato far opposizione, Torquato « non si contentando de 
<la viva voce o del parlare, nel quale, per l'impedimento de la lingua, 
« fu poco favorito da natura », pensò di scrivere la sua opinione. Ne 
feco dunque nel 1590 argomento di un dialogo che, in memoria del- 
l'amico della sua giorinezza, intitolò I Cazuneo, e in esso discutono 
il Tasso, il Samminiato e il Cataneo medesimo (4). 

Ho voluto notare il primo accenno alla balbuzie della quale il Tasso 
«bhe a soffrire: non si ha memoria che questo impedimento fosse in 
lui fin dall'infanzia, ma da quanto dico nel passo ora riportato, par- 
rebbe che sì. Già il Manso, ehe Io conobbe però negli ultimi anni, 
notò che molto più parevano maravigliose le cose che egli diceva « che 
« grazioso il modo ond'egli le profferiva ». Tuttavia non dovera esser 
grave il difetto se si esponeva a discutere in pubblico e potera qualche 
auno appresso leggere i canti del suo poema al Duca e alla principessa 
Lucrezia senza annoiare; forse în lui aveva luogo quel fenomeno che 
in molti balbi si riscontra, neî quali, quando siano animati nel reci- 
tare 0 nel leggere, îl difetto scompare. 





41) Ciò afferma il Barurraupi, Disseriatio de poetis ferrariensibus, Ferrariae. 
1690, pp. 48.9 parlando della Cuvallutti: « abtilissinaa epposuit ae arguisit contra 
<onam cx amatoriîs centam quinquagiuta (si) conclusionibus, a Torquato publica 
cin Acadeinia propugnatis ac defensis, quae, nisi faller, ut er veteri memoria habso 
«fuit XXI Hoc etiam notat Bonarellus in Conclusionibus do offitio nuptae 
+ fieminae ». 

(©) La Cavalletta 0 de la Pocsia toscana nel Dialoghi, Il, p. 61. 

() Vennero in Iuce con le Rime e Prose, Porte prima, Venezia, Aldo, 1581. — 
ll Guasti nei Dialoghi del Tasso, vel. III, p. vi, cerreggera il Serassi e sè stosso 
di questa data, accolta nella Fifa del Tasso, dicendo che vennero in luce « nel 1568 
«poe» innanzi che venissero sostenute ». Ma nè io ho potuto trovare tale edizione 
in nessan Iuogo, nè alcun bibliografo l’ha mai indicata: e credo certo che il Guasti 
sia stato tratto in inganno, tanto più che finora da tutti s'è eroduto che le Con- 
‘lusioni fossero propriamente state sostenute mel 1568, mentre, come si vede, non 
lo farono che due anni dipei e preparate quasi all'improrviso. 

(4) Dialoghi, I1I, pp. 271 agg. 
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Ma Torquato si vantava sicuro dell’ardua prova anche per un'altra 
ragione, poichò dice: <... nel campo d'amore chi poteva superar un 
« poeta innamorato, e con quali armi? sedendo ivi fra gli altri, quasi 
« giudico, la sua donna medesima; da la quale poteva nssai cortese- 
« mente riportar la palma ne l'amerase questioni » (1). lo credo che 
Torquato, il quale, notiamo, serivera queste parole vent'anni dopo il 
fatto, volesse ricordare qui la Bendidio: non già perch'egli l'amasse 0 
cantasse în quel tempo, ma perchè forse aveva continuato a servirla 
secondo il costume, e quella era rimasta per lui Za sua donna (2). Ho 
narrato come durante questa sua prima dimora a_ Ferrara, Torquato 
cantasse Il suo amore per la Peperara, e $'è visto come non a Ferrara 
propriamente, ma a Mantova passasse quasi Ja maggior parte di questo 
tempo. Tuttavia egli non mancò certo di condurre vita galante in Fer- 
rara medesima, e se come poeta cortigiano era suo dovere comporre 
sonetti e madrigali in lode di questa e quella gentildonna, a lui non 
sarà certo stato grave ingraziarsele con tale arte. Non è per nulla ch'egli 
potera diro: 
Spinto da quel desio, che per natura 
Gli animi nuove a i lirti e delei amori 
Malte donne tentaî, di molte 1 cori 
afalli trovai, rado alma a me fa dura, 
Pur non fermai giammai la statil cora 
In sald» oggetto, ed invostanti amori 
Furto i nilei sempre e non eocenti ardori. 











È cosa nota che tutto il platonismo amoroso di questi poeti di carte 
dal secolo decimosesto, non impediva loro di seguiro in pratica un'altra 
dottrina. E Torquato doreva saperla lunga a questo proposito: quando 
Dafne noll'Aminta chiodo a Zirsi, che mfficura il poeta, perch'egli 
non vuole innamorarsi, questi risponde: 








I diletti di Venere non 
L'oom che schiva l'amor: ma coglie e gusta 
Lo dolcezzo d'inor senza amaro (3), 


(1) Dialoghi, III, p. 217, 

(8) Non è forse senza interesse notare che nella discussione dell'Amor umano. 
che tione il Guarini nella seconda giornata dei Discorai del Rexti, la Bendidio gli si 
oppone, mutando di proposizione în problema, per la stessa ventuneima Conclusione, 
alla quale forse anch'essa sora opposta con la Cavalletti nella disputa fatta all'Ao- 
cademia; cfe. la mia ediz ci., p. 6. 

(8) Atto Il, so. Il, ve. 1270. 
dal Coro dell'Atto Y. 





La stessa professione di fodo amorosa è ribadita 
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e vntinua a disputare au questo tono, finchè si rolge alla medesima 
Dafne: 

So ruoi pur ch'ami, ama tu me: facciamo 

L'amor d'sesordo. 


Quisi rivela l'animo vero di Torquato: egli sapera più o meno bene, 
ermeggiando il Petrarca, esprimere in versi la passione, ma nella pra- 
fia nè amore nè passione, e neppur la briga di tentare: più facilo ed 
tile era l'accordo; onde con intonazione orazian 





Gai, Filli, che tuoma: odi ehîn gelo 
Il vapor di Iassà senvarso piove; 
Ma che carar dotbiam che ficcia Giove? 
Godiam nei qui, r'egli è tarlato in cielo, 
Goliamo amando, e un dolce ardente relo 
Queste gioio nottrrno in noi rinnove: 
Tema il velgo i saoi tuoni, © porti altrore 
Natura 0 caso Il suo fulmineo tele (1). 





NÒ era sola Filli: 


Viviamo, amiamci, o mia gradita elle, 
dra si tu che "I caro troaco abbraccia; 
Baciami, @ do' tacî baci il numer taccia 
Chi non ardisso numerar lo stl 

Bacinsi insieme l'alme neetro anchelle: 
Pabro sin Amor cho le distompri © afaccia, 
E d'ambedae confase una rifaccia 
Che per un spirto sol spiri © favelle (2). 








Uh? più? Si alirava porfino colla luna so questa col chiaroro impor- 
taro, interrompera le sus spedizioni notturne ! (3). 

Ma questi versi sono a dus pagine di distanza nel modesimo mano- 
serito e nella medesima edizione da quel sonetto în cui il posta, salito 





(0 Pa il paio son questo, l'altro: 
Odi, Elli, che taora © ser ner 


« Parla con una donna mezzana d'amore 





Pel: ‘où Chigiano: « Invita lascivamente agli amorosi abbracciamenti una 
co e ‘2a co fato nemo (chiama) lello». 
(I Ya canne: 





Chi di mordasi ingiuriose voci 
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in pulpito: « Parlando con Amore dice che l'amore onesto non dere 
< esser celato, ma solamente il lassito »: 


Chi di ron pure ammo acceso il core 
Che tor ministra esea terrena immonda, 
Chiuda il suo foco in parte ima e profonda 
SÌ che fevilla non n'appaîa faore. 





Strano contrasto questo, ma generale in quelli uomini del cinquecento, 
che dottrineggiando cercavano il tipo perfetto, l'ideale, anche nelle in- 


fime cose, è da quel tipo si tenevano lontani quanto più possibile nella 
corruzione della vita reale. 


VII. 


Preparativi dl sadinalo Luigi d’Esto por un viaggio io Francia. — Si fa 
daro de ri dra È quali il Paso. — Tostamonto fine 
Chalis. — Arrivo del Gardinale: 












atriro a Parigi. — 
rime del famigliari è Pa 





di Torquato. — Il Cardinale rimanda. grande parte 
ri. — Il Tasso prendo liccoza definitiva, — Ritorno a Ferrari, 





[Ottobre 1570 — Maro 1571]. 


Da parecchio tempo il cardinale Luigi si preparava a recarsi in 
Francia, e cercava a tal uopo da ogni parte © in ogni modo denari, 
intendendo di condurre seco corte numerosa (1). Credetle il Serassî che il 
Cardinale intraprendesse questo viaggio con lo scopo di visitare personal- 
mente l'arcivescovado di Auch ed alcune badio rinunziatagli dallo zio 
cardinale Ippolito, nonchè nell'intento di porgere qualche aiuto alla causa 
cattolica pericolante per opera degli Ugonotti. Noi, conoscendo oggi il 
carattere e le ides di Luigi (2), se possiamo prestar fede alla prima 
rigione consigliata da interessi positivi, non possiamo fare altrettanto 
della seconda, in quanto che nè egli avesse in proposito alcuna autorità 
0 influenza, nè rolontà di mescolarsi a quelle contese, alle quali non 
si mostrò mai propenso, non eccitandolo certamente il ferrore religioso. 
Lo scopo principale, e allora segreto, del viaggio era il trattato, già 
iniziato da qualche anno, della sascossione nella invostitura dei bonefizi 


(1) Caxeoni 6 Souanti, Op. cis, p. 28. 
(2) Camponi e Sonerti, Op. cit., I: 17 cardinale Luini d'Este. 
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ecclesiastici esistenti nel regno (1), i quali alla morte dello zio egli ot- 
tenne effettivamente insieme col titolo, sempre goduto dai cardinali 
estensi, di protettore della Francia presso il pontefice (2). 

Oltre a ciò non erano esaurite le vertenze di interessi con la madre 
Renata di Franeia per causa di certe rinuncio e donazioni della me- 
desima a favore dei figli: di che si trattò lungamente in questo a nel 
successivo anno per via di messaggori i quali andavano e venivano da 
Mentargis, dove quella risiedeva; nelle pratiche ebbe parte principale 
il Montecatini. 

Un altro motivo adduce il caustico Canigiani: cioò che il Cardinale 
andasse in Francia a scardinalersi, volendo prender moglia. Questo in- 
vero era sempre stato il desiderio di Luigi, ed è un fatto che in Francia 
aveva avuto più d'una relazione amorosa (3); ma nulla di preciso vera- 
mente si trova che egli procacciasse în questa occasione (4). 

La partenza del Cardinale, prima per causa del matrimonio della 
sorella Lucrezia, poi per la difficoltà di trovare danaro, si andò procra- 
stinando per tutto quell’anno 1570: nel luglio gli apparecchi erano 
quasi pronti (5), ma nell'agosto si ebbs una seconda proroga (6); sin 





(1) Ared, di Stato in Modena; Archivio due. segreto 3 Casa; Lettor del due 
Alfonso Il a Giulio Canani, del 17 settembre 1572. 

(2) Caueoni e Souenti, Op. cit, pp. 189. — Cato Siaisuorpo, Viaggi et negoni 
da me S. Cato faiti et trattati dopo che serra questa Ser. Casa. Havendo sere 
vito il Sip: Cardinale Luigi d'Este, il Ser: Sig. Duca Alfonso sce. (me. 110, 
n* 35, nella Com. di Ferrara; cfr, Anronsuui, Jradice cei mss. della cio. Bibl. di 
Ferrara, Ferrara, Taddei, 1834, fr. 66 
« chiamato dal sudetto signor Cardinale che ruole servirsi 
« vicario generale in quel regao, nol qualo ebbo due arsivassorati 0 sino undici 
« badio, il quale carico esercitai otto sani 

(8) Caxnoni è Sorenri, Op. cit, pp. 18: 

(4) Pare tuttavia che non mancasse anche qualche maneggio politico; cit. la 
lettera de Comm. Petrucci al granduca Francesco De Medici, da Parigi, 14 marzo 
4571: « Fu fer l'altro da me Il vescovo Salviati privatamente, dopo che chio de- 
« sinato col cardinale d'Este, o cominciò a dirmi che detto cardinale andava trat- 
« tando non le cose sue particolari solamente, ma di maggiore importanza . ..» 
(Négociatione diplomatiguee de la France asce Ta Toscane. Docunente recueilia 
par E. Canestuna et pubUli: par A. Disranvins, Paris, Impr. Nat, 1872, & Ul, 
p. 654) 

(5) Il Canigiani scriveva il 10 di questo mese: «... Il Card! da Fsto ri metto 
« in ordine per la gita e nozie di Francia auntsonissimamente, con lettiga di ma- 
« dreperls, carrozza e cavalli, ed altri donatelli regi, benchè di nascosto . 

(6) Il medesimo Canigiani dopo ater avvisato il 14 agosto: «.. , Il Card! avvia 
«la famiglia, fatta la Madonna, .. +, replicara il 28: €... Il Cardio da Este par 
« che allunghi la sua partita per Francis .. 



































Google ENSTYIOR MICHIGAN 


97 


che, alla fine essendo sicura l'andata, pensò egli di farsi precedore dalla 
maggior parte de' suoi famigliari (1). Fra questi Torquato: era forse 
la prims volta che il Cardinalo si valova di lui, ed ignoriamo se a 
cib fosse condotto dalla propria volontà o da istanza che gliene mo- 
vessa il poeta; non so pertanto donde il Serassi traessa la notizia che 
questi ne fosse lietissimo. Può darsi che il desiderio di vedere paesi 
nuori, quella corte che avera trattenuto più volte suo padre, la patria 
del suo Buglione, lo atiraesse; comunque fosse, egli non poteva con- 
venientemente rifiutare obbedienza al primo comando, se fu tale, di 
chi gli aveva dato fino allora agio di attendere agli stuli. 

Torquato, avanti di porsi în cammino, pensando esser frale la vita, 
Isciò nelle mani dell'amico Ercole Rondinelli, famigliare anch'esso dol 
Cardinale, una polizza con alcune sue volontà per il caso che gli sorrenisse 
qualche necidente (2). Raccomandava prima di tutto che si raccoglies- 


(1) R. Arch, di Stato di Firenze; Corte d'Urbino; Carteggio di Lorerzo Guie- 
ciurdini, Lottora da Perrara, oettembre 1570: « Il Card. condurrà a suo spose 
«meglio di 200 cavalli e non piò spender meno di 100 scudi il dì . 

(2) Lettere, I, n° 13. — L'originale di questo testamento, posseduto già dal 
Bauruffldi, © poi smarrito, si ritrova oggi esposto în vetrina nella Biblioteca Co- 
menile di Ferrara. — Ll Baroffldi erdetto di loggorvi la data 1579 (sfr. qui 
vol. Il, Appendice, ni XIX 0 XX) @ così lo dette a stampare la prima volta a 
Mons. Bottari nella edis. delle Opere del Tasso, Firenze, Tartini è Franchi, 1724, 
vol V. pp. B4-6. Il Serasa (Op. cit, vol. I, p. 211 n) credette la data aggiunta 
posteriermento « perchè se il Tasso rolbra indicare il ferapo în cai scrisse questa 
* polizza ci avrebbe posto anche il giorno e il mese », ma ciò si petrebie confu» 
tare sapendo ora della incertezza della partenza durata parecchi mesi. Il conte 
Miano Actram (Manoscritti inediti ecc, p. 39; cfr. la mia Appendice alle 
opere în prosa, p. 420), che nel tempo in cui si crodova perduto l'originalo, lo 
falsifcò, e, per premanirs, affermò che il Tasso ne avera Insciato due copie, 
esserrò (ed egli era esperto concscitore) che facilmente si può scambiare per un 
20 3 lo zero della mano del Tasso, e poso la data 1570. Il Guasti (Lettere, 
1 cit) mantenne senz'altro il 1570, e il Crrtaventa (Notizie selatie a Ferrara, 
Ferrara, Taddel, 1864, p. 187) riaffermò la data 1575 dicendo: « Vorrebbesi che 
«dò fosse errore, e doress' easoro del 1570... .. ma è certissimo che il nostro è 
< originale, ed è certissimo che la data è del 1573, sebbone sembri del 1572, par 
<esxmi corroso inferiormento il margino del foglio, o penluta così una cudetta, 
«Quindi aveva ragione di dirlo del 1578 il Baruflaldi, se vide quest'originale forse 
< prina della corrosione. Che se osta l'epoca del viaggio, non saprei come concilisre la 
405% se non call'idea di un secondo viaggio rimasto incog1 oguito; dacchè il 
«fatto della cifra del nostro satografo non puù esser posto in dabbio ». E finalmente 
F. Puottraxi (La Sofonisba di G. G. Trissino con note di T. Tasso, Bologna, Romae 
groli, 1834, della Scelta di curiosità ecc. disp. CCV, pp. xv-tr1) in una nota dice che 


avendo anch'egli esaminato attentamente l'originale, credette di leggere proprio 15 























o od ine 
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sero le sue rime amorose e sì pubblicassero; altre amorose, ma forse 
troppo libere, e quelle fatte per altri, si. distruggessero. Raccomandava 
pure di pubblicare l’Orazione letta nell'aprirsi dell'Accademia Ferra- 
rese, i suoi Discorsi del poema eroico e quei canti del poema che erano 
finiti. Ma voleva tuttavia che queste scritture fossero prima rivedute 
da' suoi amici Scipione Gonzaga, Domenico Venioro Battista Guarini, 
Inoltre, poichè anche ‘Torquato, oltre a vecchi debiti con l'amministra- 
ziono del Cardinalo, aveva în talo incontro, some il suo padrone e 
come altri cortigiani (1), di nuovo impegnate alcune robe di uso per. 
sonale presso un Abram giudeo, a gli arazzi ereditati dal padre presso 
‘un Ascanio, forse il Giraldini (2), lasciava che si vendessero e di quello 
che avanzasse se ne facesse una lapide al padre (3). A questo effetto 














e pensa col Cittadella che fosse scritto dal Tesso in un memento nel quale egli 
credeva di lomare in Prancia, Ma oltre che nesa accenno abbiamo di ciò, rè v% 
alcuna protatilità che potesse essere, come vedremo, la cosa diviene assolutamente 
incredibilo quando si sippia che Erele Rondinelli, a cui Torquato affitara le cose 
suo, dal 1572 in avanti fa inveco proprio Inî in Francia, agento del Cardinale 
(Caxroni è Sotrazi, Op. cit, p. 19, n. 1). Nè la data segnata ha alcun. valore, 
perchè risaminato con ogni cura lori ho dovuto convincermi che essa è d'altra 
mano. Infatti si trova all'estremo bordo inleriore destro della seconda pagina sotto 
la linea della firma, continuando la quale si avrebbe potato scrivere la data intera 
anche passando a un'altra riga. Inoltre la scrittura del testamento è della solita 
mano grossa del Tasso e in bell'inchiostro assolutamente nero, mentre la data è în 
carattere più sottile e di un inchiostro differente è più sbiadito; nè le cifre hanno 
la forma di quelle dal Tasso. Fiss fa evidentamente agginata in tempo posteriore 
chi la serisso credeva cho il testamento si riferisse al 
chi, per un piccolo strappo della carta, 11 semicerchio in 
re del 3, non vi piò esser dubbio dal piegamento della penna che non dovesse 
essere un 8. 

(1) II Canigiani seriveva il 4 settembre: « Il Card. da Este ha avviato una perte 
a delle bagaglio, e per tutto il dì 20 del presente si crede che partirà Juî, con nssui 
« bella compagnia; ma ognon dice che non la si potrà durare, per lui e per li 
« maggior parta di quei chs vanno, che hanno impegnata l'entrata di due o tre 
«anni, è qualcuno anche venduto dei beni. 

@ Era costui ebreo, ma fatto cristiano divenne uno dei più velenti « fidi ame 
Basciatori del duca Alfonso II; cfr. Nerrara è la corte estense cit, p.xtvi. 

(3) Il Tasso serivera « a mio padre il cui corpo è in San Polo », chiesa di Fer 
rara. Noi non abbiamo noticia che lo ossa di Bernardo, sepolto in S. Egidio di 
Mantova, coma ho detto, siano state trasportate a Ferrara; ma l'affermazione è 
troppo recisa per non prestarvi fede. Tuttavia a Mantova anche nel presente secolo 
fu rinnovata in S. Egidio Ia lapide in memoria di lui (efr. Pormoni, Lettere ine 
dile di B. Tusso cit, pp. 18.9), mentre a Ferrara non fa pesto mai nulla che lo 
riconlasse e, quel ch è più notevole, neppure il diligente M. A. Guanns, Îl quale 
nel Compendio historico delle chiese di Ferrara, Ferrara, eredi Baldini, 1621, 
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dettava nello stesso foglio una epigrafe; aggiungeva pure l'elenco degli 
arazzi lasciati în pegno (1). 

Le due prime comitive di famigliari partirono alla volta di Francia 
nel settembre (2). L'ultima spedizione avrebbe dovuto partire alla fine 
di quello stesso mese (8), ma ritardò fino all'11 ottobre, e di questa, 
sotto la direzione del maggiordomo Mons= Tolomeo (4), fece parta il 
Tasso col suo serro; verano ancora il padre teologo, îl cappellano Sca- 
rani, il medico Canani, i due scalchi Giacomo Grana e Pochintesta 
de Pochintesti, i camerieri principali Crispo, Tassoni, Angiara; Alberto 
Bendidio e Cosimo Puezio, consiglieri, e un’altra brigata di cuochi, 
squatteri, palafrenieri e simili, quasi tutti a cavallo (5). Chi faceva le 








a pochi anni di distanza ricorlara tatti gli uomini di qualche fama sepolti nelle 
varie chiese, fa menzione di Bernardo Tasso in alcun luogo. — Della mancanza di 
una tomba conveniente si lamentava più tardi Torquato col cardinale Allano in 
quel sonetto: 





Alban, l’ossa paterno ancor non serra 
Tomba di peregrini e bianchi marmi 


(1) Oft. la win Appendice alle opere in prosa, p. 72, correzioni alla lettera 13 
dell'ediz. Guasti cit. — Essendosi sempre’ pubblicato il testamento senza queste 
‘ultime righe, l'Alberti con la sua fertile fantasia inventò le due ricevote di Tor. 
quato a°duo obroi sopra detti, che pubblicò nella tar. XXXIX doi euci Mano 
scritti inediti ecc, © furono riprodotte nelle Zesere, v. I, p. 25, dal Guasti e ja 
molti altri luoghi, Cfr, la medesima Appendice, p. 421, 

(2) D'II settembre il Canigiani avvisava: « Il Sig. Cardinale avviò in Francia 
«son molta fretta un prineipio di esse col primo furior, o par piuttosto che la 
+%0sa vada poi frediamente, dicono per falta di denari... ».— Il 18 riscriveva: 
II Cardinale avvia in questa settimana un'altra truppa © per tutto il mese par: 
frà lai col resto della sua lella comitiva . 

(8) Lettera del Canigiani del 25 settembre: « Il Cardl® da Fate di questa setti. 
« mona m'ha detto che mando l'altima truppa avanti la sua,e che partirà con In 
«sus, che sono ventotto cavalli, în poste, quando gli parrà che possa trovar la casa 
« iccomodata in Parigi . 

(4) Crrraogita, Memorie storiche, monumentali, artistiche del tempio di 8. Fran- 
ceco in Ferrara, Ferrara, Taddei, 1360, p. 47, ricorda il suo sepolcro © dice che 
fu mbate di S. Giorgio uella diocesi di Rouen in Francis. 

(5) B. Arch. di Stato in Modena; Amministraziono del cardinale Luigi d'Este, 
Libro di bolletta, 1570. — In questo registro sotto il nome di ogni salariato, è 
notata la data della sua partenza per Francia; ecco l'ostratto di quelli cho parti. 
tono I'LI ottobre: Archilao di Vadali, stramacciatore — Martino Almerigo, cuogo — 
tn. Ballissare della Lamma, offciale alla cantina — Re.* p* Teclogo — Do: Paolo 
Scamni, capellano — mag.® m. Francesco Maria Canano, medico — mag.® m. Tor. 
quato Tasso — mago m. lacomo Grava, scalo — mag. m. Pochintesta do' Po- 
shintesti, sco — Co: Orlando Crispo, camariero — Sig* Cavaliero Muzio Tassone, 
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spese per tutti era Pasquale Angeluccio; e il suo libro di viaggio, che 
rimane, ci permette di seguìre giorno per giorno l'itinerario della co 
mitiva; ma è cosa troppo lunga e inoltre di poca importanza sapore 
in quali alberghi alloggiava e che cosa consumava (1). Partirono 
adunque costoro il martedì 11 ottobre @ con la prima tappa giunsiro 
al Finale; il 12 erano a Modena, il 1 a Reggio, il 14 a Parma, 
il 15 per Borgo S. Donnino a Fiorenzuola, il 16 per Piacenza a Castel 
8. Giovanni, il 17 a Voghera, il 18 ad Alessandria, il 19 per F' 
zano ad Asti, il 20 sostavano a Moncalieri. È probabile che il Tasso 
cavalcasse fino alle porte di Torino per vedere quella città, e che sin- 
contrasse con l'amico Guarini che vi era ambasciatore dal giugno di 
quell’anno (2); ad ogni modo non potò ossere cho una sosta di poche 
ore, poichè all'indomani la comitiva, passando per Rivoli, riposara ad 
Avigliana Incominciava poi il passaggio delle Alpi e il 22 era a 
S. Giorgio, il 23 per Susa giungera al monastero della Novalesa dove, 
forse per mancanza di alberghi, prose seco provvigioni. Il 24 era a 
Lanslebourg, îl 25 a S. Andrea, il 26 per S. Michele a La Chambre, 








carueriero — niigso m. Gio, Tunuaso Angiara, eamariero — n Alberto Denditio, 
conzilliero — m. Cosmo Puccio, conziller: — m. Agostino Guardio, providitore 
— m. Ludovico Gabuto, contista di casa — m. Sigismondo Naselo, sottoscalco — 
m. Bastiano Verato, offciale alla dispensa — m. Gasparo da Como, sopracuoco — 
m. GB. Saufiga, bottigliero — m. Paulo de' Bianchi, credenzioro Pasquale 
Angeluecio, spenditore — m, Giovanni ferrarese, calco de tinelo — m. Ercole fur- 
lano, aiutanto de tinelo — m. Ippolito de' Bardi, trengiunte — m. Camillo Sb: 
baro, niatanto di eredenza — Orfano, paaticcioro — GB. Toso palaftenioro — G 
vanni da Poschiano, alla credenza — Prancosco piemontese, facchino alla dispensa 
— m. Francese» Bondinaro, oMeialo al canevino e legnaro — Maarelio de' Ferrari, 
facchino alla speuderia — Jacomo di Buttoni, facchino alla spenderia — Antonio 
Manzino, aiutante alla cucina — mn. Silvio di Cichi, speziale — m. Lodovico Sil- 
vagsi, ufficiale alla stalla — Ludovico Biguozzo, facchino alla camera — Antonio 
di Matti, sopra alle massarizie 

(1) R. Arch. di St, in Modena; Amministraziona del ‘Cardinale Luigi d'Este: 
Conto della spesa della casa e della stalla di Mons: card!» d'Este ordinario e 
straordinario per questo viaggio da Ferrara alla corte del Re cristianissimo fatto 
per mano di me Pasquale Angeluccio, suo spenditore. — Nelle prime carte sn 
notati i fondi riceruti, e il vario prezzo della moneta ne' vari pazsi sulla base dello 
scado. Questo valeva a Modena L 4 soldi 11; a Reggio L 6, 18; a Parma L 6,19; 
a Piscenza I. 5, 19; al Alessandria grossi 108 cioè reali 12 valemdo il reale grossi 9, 
è Il grosso quarti 4; al confine francese a Pont-deBeauvolsin lo seudo pistoletto 
valeva soldi 51, denari 21, notando che il soldo era di liardi 4, il liardo di denari 3, 
0 corì in tutta la Francia. — Nel Ragitro dei mandati per la casa di Francia 
si incontrano i buoni per l'Angelurcio. 


(24 Rossi V., Op. ct, pp. 289 
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il 27 a Montmélian, il 28 a Chambéry, il 29 al Pontde-Beauvoisin, 
il 30 a Bourgoin,i131 a $. Laurent-de-Mare e finalmente il 1° novembre 
a Lione dove riposava anche l'indomani (1). La sera del 2 i viaggiatori 
dormivano a L'Arbresle, il 3 a Tararo, il 4 2 il 5 si formavano a Roanne 
dove il Cardinale possedeva una badia; il 6 erano a La Palisse, il 7 a 
Bessay, 1'8 a Villenenva, îl 9 a Novers, il 10 a Coane, I'11 a Briara; 
e il 12 nuoro riposo a Montargis, dove il Tasso avrà conosciuto e am- 
mirato la buona duchessa, madro del suo padrore, Renata di Francia. 
Il 13 dormivano a Nemours © di 1a, attraversando la celebre foresta di 
Fontaineblezu, e fatta una nuova tappa al Essones, giungevano finalmente 
il 15 novembre in Parigi, e il Tasso prendeva alloggio all'albergo dello 
Scudo di Francia. Ma bentosto tutti i viaggiatori furono distribuiti in 
camere affittate nelle vie di S. Andrea e di S. Giacomo (2), dove il 
Tasso ne ebbe una in comune col dotter Cortile prima, e poi col teo- 
logo, presso una signora Bastiana Resse; vi rimase fino al 19 dicembre, 
nel qual giorno. forse per economia, ritardando îl Cardinale, si traspor- 
tarono ad alloggiare nella sua badia di Chalis e colà rimasero fino 
al suo amivo (8). 

11 Cardinale intanto, che intendeva di partire ai primi di novembre (4), 
era stato costretto a ritardere da un ben triste avvenimento: nella 
notte dal 4 al 5 di quel mese un fortissimo terremoto rovinò mezza 
Ferrara è le s00ss0 più o mono terribili continuarono per molto tempo. 
1 principi Estensi furono costretti ad accamiparsi all'aperto per più d'un 
mese; il castello, parecchi palazzi o chiese farero rovinati, sebben per 


(1) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell, ducale; lettera di Alfonso Gianninelli, 
da Lione, il 2 novembre 1570: « Oggi è partito di qui monsignor Tolomeo con 
« tutta la famiglia dell'Ill- 0 Rev=© Sig. Card'* e incamminatosi alla volta di 















« Parigi 
(2) Sono la Rue Suint André des Arta e la Rue Saint Jacques che oggi esistono 
ancora nel quartiere dell'Università sotto lo sterso nome. 


(8) Doc. IX e X. — La breve dimora in questa celebre badia feco serivere al 
l'abate L'Apvocar nel suo Dizionario storico, che il Tasso vi componesse addiri! 
tara tutta la Gerusalemme. Il Mewsaio però (Aminta ecc. con le annotazioni 
di E. M., Paris, Courbé, 1655, p. 204) ei limitò a dire che vi compose qualche 
parte del prema, e afferiò aver ciò letto in certi memoriali del cardinale Du 
Perron comunicatigli dal Signor De Puy. — Su questa badia raccolse notizie il 
Varenr, Curiosita et anecdota italiennes cit. 

(4) Lettera dol Canigiani del 80 ottobre: «..... La partita del Card! da 
«Este si è stabilita per oggi a otto, sendoci giù tutta la sua truppa vera: 
« mente onorata per un principe laico è anche più testo soldito; ma preti che 
«abbiano un... ... o costumi da religioni non ve n'è se ron il signor Giulio 
« Salviati 
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fortuna poche fossero le vittime (1). Quando lo ssompiglio fu alquanto 
quietato il Cardinale potè finalmente partire, è si mosse il 19 gen- 
naio 1571 con ricca comitiva di ventisei gentiluomini (2); giungera a 
Mantora il 21, a Milano il 24, a Torino il 28 e salutava il duca di 
Savoia; ora a Pont-de-Beauvoisin il 1° febbraio, la sera del 2 a Lione (4) 
e il 10 a Parigi (3). L'ingresso in città fu solenne, andarono ad in- 
contrailo il duca di Nerers, quello di Nemours, quello di Guisa, i car- 
dinali di Lorena e di Guisa ed altri principali gentiluomini con grande 
séguito; gli andò sd alloggiare per quella sora da sua sorella Anna, 
duchessa di Nemours (5). 





(1) Cfr. la particolareggiata descrizione in Ferrara e la corte estense cit, cu» 

@) Lettera del Canigiani il 19 gennaio 1571: © Adesso che siauo a venti ore è 
«qartito il Cardinale da Esto a cavallo sino a quattro 0 
«polvere, e Iì in sulla grossissima neve diacciata ha sel slitte per insino 
«tora .. | Madama Leonora l’ha pianto e tatte le dame, ed il S Duca ed il Se Don 
« Francesco seòo in carrozza l'hanno accompagnato sino fuor della porta, così qual- 
« cuno di noi altri pregandoli felice viaggio con la sun bella c ricca troppa 
« ventisei gentiluomini: di che m'è parso debito mio dar conto a V. A. 
Isxaupi, Ricordi diversi dela città di Ferrara, ms. cit, p. 154: « Adi 19 di 
e mafo parti lo Milne et Rews® Carl da Este per andare in Francia. Tornò adi 18 
« de maglio 1579 

(8) R Arch, di St. in Modena, . due; Lettera di Alfonso Gianninelli, da 
Lione il @ febbraio 1571 al Duca; îl Cardinale era la giunto la sora del Venerdì 
sano et in buona ciera; ars stato alloggiato in casa Bonvisi a la domenica aveva 
proseguito îl suo viaggio con disegno di imbarcarsi a Roana. 

(4) Arch, di St. in Modera; Areb. due, segr:; Casa; Lettera del Cardinale al 
Duca: € Jo mi sono avanzato così lentamente in questo mio viaggio che prima 
« dellî X del presente che fu avant'hieri nom sono arrivato in questa città... Di 
« Parigi a' XII di Fobb ». 

(9) R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. ducale; Lettere degli oratori. estensi 
a Parigi. — « Il"® et ecc. sig” mio et Padrone Colenmo — Fssendo assicarato 
« che V. Ece. avrà piacere infinito, intendere l'arrivo di Monsignore Illm suo fra- 
«tello in Parigi a salvamento con tutti i gentiluomini che lo seguitano, so bene 
« non do altro che scrirerle, se non l'incontro fattoli dalli qui sottonettati Principi 
« per ondine, come sono stati primi e secondi: V. Ecc. saprà dunque che mil 
« Duca di Nevers fa il primo, accompagnato da i suoi gentiluomini; il S* Duca di 
« Nemoars fu il secondo; li dua Cardinali Larena e Guisa, che erano insieme, nc- 
« compaguati dal S° Duca de Guisa, il Marchese d'Umena 6 il Marchese del Buffo 
« farono li terzi, ed ultimi, E tutti questi Principi sono venuti a una lega lontano 

i bito uniti insieme, S, S, Ill= fu ricevata in mezzo alli dua Car- 
« li altri Principi andavano dinani, © di queto modo fu accompagnato 
«fino allo allcgiamento di Madama de Neicours che l'aspettava, con una troppa 
« de dame principalissime, © in particolare Mulama de Guisa. Orde che questa sera, 
«cho smo li x del presente, cenarà con le loro Ecs. nen ostante che l'allogiamento 
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In quel tempo la corte non era a Parigi: il 26 novembre 1570 era 
avvenuto a Mérières il matrimonio fra Carlo LX ed Elisabetta d'Austria(1), 
a gli sposi, col loro séguito, si erano recati a soggiornare per qualche 
tempo a Villers-Cottorets dandovisi a divertimenti d'ogni sorta (2), tra î 
quali furono anche le rappresentazioni dei comicî italiani detti i Gelosi, 


« del hotel di Benso sia apparecchiato di tutto puato di quello che fa bisogno, e 
« dormirà per questa sera in casa del S" Daca de Nemours e demattina, che sarà 
« domenica, disegna fare riverenza alle loro Maestà le quali sono a Madrid. E 
« perché ho notitia che questa notte pirtirà un corriere di verso Lione, non ho 
« volato lassare faro sapere a l'Eco, Vostra questo felicissimo arrivo ed anco sigaî- 
« ficarle appresso che l'intrada del Re sarà il primo luni di quaresima, che così ai 
«è bandita a snon di tromba; dicendosi che non sarà quella della Reina, cansata 
« dalla sun indisposizione, la quale, Iddio lodato, sta bene di presente, so bene è 
all'improviso bo da scrivere a l'Ecc. Vostra, alla quale 
«con ogni debita riverenzia bascio le mani umilissimamente pregandole dal 8" iddio 
« ogni intera felicità. Da Parigi li x da febraro 1571. — De V. Ree — humili 
«dt obedientissimo servidore Qasparo Fogliani. — (feris) Al'Illne et Ecco S' mio 
« et Padrone Colens® îl S" Duca di Ferrara ». 

1) Una bella descrizione della cerimonia fa Borso Totti, inviato estense, in una 
lettera del ? dicembre (Arch. Estense; Cancell. due; Lettere degli oratori estensi 
è Parigi). 

2) Molto curiosa è la descrizione che il Tratti fa di alcuni di questi passatempi. 
in una sua lettera del 25 dicembre 1570: «... Ora dirò all'Ece. Vostra li piaceri 
« che în questo luogo [VilleraCotterets] si piglia il Ra con il resto della corte. 
« Quasi ogni gioru» si è andato alla caccia, quardo a correre il certo © quando 
«alle tele a cinghiali, anmazzandoli a colpi di spada; dove che l'altro giomo 
+ Mons® di Gaîta volendo dare un colpo a ua ciaghiale, non so come facesse, si 
«dette a Ii nel ano piodo ammalato, dî che restò ferito 0 guarda ancora il Intto. 
< Ma sopravriane delle ocgasioni che, ferito como che gli è, non piò star ai segni 
«che non salti alla campagna: come fu eri che essendo venuto assri quantità di 
«neve îl Re ha voluto che si combatti una porte, quale avea fatta accomedire a 
«310 modo, che bisognava pigliaria per forza d'assalti. Il Re, Monsiear, ed il prin- 
+ cipe Delfino, cm assai di nvi altri la difenderamo; gli assalitori poi erano il Duca 
«i Soîssons, il Duca di Lorena, il Caralier e il Marchese d' Umera, con grande 
«infinità di gentilnomini © altra sorte di gente. Se vi farono teste, masi, braccia 
«e gambe rotte lo lascierò giudicare all'Ecc. Vostre, sapendo ella come alla fine 
+ ra la cosa, che oltro l'aver tirato da ogni parte materia, insino di quella pazzo. 
«lenta, all'ultimo sassi di tre o quattro Mtbre l'one. Ea il primo fn il Re ad avere 
nuso rotto, poi di mano in mano no tcesò a cieheduno, che era vergogna a 
+eslai che fosso stato amento; quanto a me mi misero un oschio, coma si enol 
«lire, a paltrimo. Basta, che essendo Mons' di Guisa nel letto ferito del suo piede, 
«saltò fuori e volea in titti i modi esere ancor lni delli difensori, a tal che il Re 
<ebbe gran fatica a dissuaderlo che non vi andasso...» (Cfr. la narrazione dello 
siomso fatto noi M/moire: du due de Bouillon, nol t. Il del Choîo de Ohronigues 
« Memoîres du Pantheon Wutiraire, p. 382). Accenna in seguito ai comici, a un sl: 
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td 
che allora erano andati in Francia (1). La esppia reale venne poi al 
castello di Madrid (2), dove il cardinale d'Este all'indomani del suo 
arrivo and a visitarla. Là si trattennero sino al giorno in cui Carlo IX 
fece il suo solenne ingresso în Parigi, che fu il 6 di marzo; la regina 
Elisabetta d'Austria, indisposta, ritardò fino al 29 (2). 

I fatti e le date raccolte distruggono, senza che occorrano troppe pa- 
role, le fantastiche narrazioni fatte dal Manso intorno alla vita che îl 
‘Tasso condusse in Francia ed alla fortuna che vi ebbe, narrazioni esa- 
gorato poi dagli serittori francesi doi due secoli suecessivi (4), allo quali, 
benchè con maggiore cautela, si affidò anche il Serassi in mancanza di 
notizie positive. Ma la tendonza ad esaltare ad ogni costo @ în ogni 
circostanza l’autore di cui sì parlava, che si riscontra în quasi tutti i 
biografi e gli eruditi del secolo scorso, @ il supposto che Torquato si 
fermasse in Francia durante tutto l'anno 1571, fecero incorrere anche 
il Serassi în affermazioni e anacronismi che poteva evitare. Così, ad 
esempio, egli narra che Torquato, presentato a Carlo IX, fosso da quel 
re fatto segno di straordinarie dimostrazioni di benevolenza, quasi in 
contraccambio dell'onore dal poeta fatto alla nazione francese nel poema 
che celebrava i fasti di Goffredo da Buglione; che in segno di stima 
coneedesse ad un motto di spirito di lui Ja grazia a un delinquente 
condannato nel capo per grave delitto; che una prova della sua muni- 














faturo talesso, alle partite al pallone e concludo: « Si metta qui în ordine an lal- 
« letto di sci cavalieri è dodici dame, li cavalieri sono questi: il Ro e li frateli, il 
« Duea di Lorena, il prineipe Delfino, ed il marchese d'Umeni; per non saper an- 
c.cora lo dame le lasserò infino a tanto chio abbia più certa relazione de nomi 
«loro... ». Ma non trovo cha lî scrivesse; bensì in nna successiva. dicera che il 
balletto « era riuscito il più brutto @ mal vestito per uomini e per donne, che non 
«si può dar davantaggio; basta che gli uomini parerano laché ». 

(1) Cfr. Bascner A., Zes comediens italien è la conr de France eco, Paris, 
Ploo, 1882, pp. 18 è seg. 

(8) Nel bisco di Boulogne, fatto edificare da Francesco I e così chiamato por 
ricordo della prigionia di Madrid. 

(8) Bref c Sommaîre Recucil de ce qui a esté faict et de Vordre teniie la 
joyeuse et triumphante entrie de .. . tresehrestien Prince Charles IX, de ce nom 
Toy de France, en va Gonne ville ei cité de Paria, capitale de son Royaume, le 
mardy sicieome jour de Mara, Avec le couronmement de treehaute . .. Princese 
Modame Elizabet d'Autriche son espouse, la dimanche vingtcinquisme, Et Entree 
de ladiete dame en icelle ville le geudi xx1t dudict moîo de Mare MDIXXI. 
A Paris do l'Imprimerie de Denis du Pré, pour Olivier Codort, 1572, fig. La rela- 
zione è di Simon Botquet, è vi sono versi di Dorat, Ronsard, ecc. 

(4) TI Baton, il Messa, il Banuer, l'Ansé pe Caarsss, il Minasexco non 
fanno cha ripetersi (V. qui la Bulografi) 
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ficenza, ch'egli arrebbe voluto dare a Torquato, fosse dal poeta con no- 
bile alterezza rifiutata; finalmente che i gentiluomini e i letterati della 
corte, conformandosi all'esompio dol loro sorrano, garoggiassero nell'ae- 
carezzarlo a nel rendergli tutte quelle onorevoli dimostrazioni che si 
convenivano a tante virtù. 

Alle quali narrazioni, che non hanno alcun conforto di prove, deve 
essere permesso di contrapporre alcune osservazioni che valgono a farle 
giudicare poco verosimili. Il Cardinale d'Este non poteva primieramente 
presentare nel Tasso il cantore di Goffredo, per la semplice ragione che 
quel poema, pubblicato dieci anni di poi, era allora appena abbozzato 
e solo nel 1575, come è noto, l& tessitura ne fu compiuta. In quanto 
agli onori resigli dal Ro, induce in grand» dubbiezza il silenzio del 
Tasso, che per la sua indole non arrebbe mancato quando che fosse di 
rammentarli, in particolar modo quando si giovava di ogni maniera 
argomenti per ottenere la sua liberazione da S. Anna; inoltre s'è veduto 
che Carlo LX entrò in Parigi il 6 marzo, quando il Tasso, come ora 
dirò, già si preparava alla partenza, la quale avvenne prima dell'en- 
trata della Regina. Inverosimile al tutto, per chi conosca i costumi 
delle corti di quel tempo, è l'aneldoto della grazia concessa al deliu- 
quente, poichè tali grazie non si solevano chiedere che raramente da 
principî, nè sempre erano concesso, nè un privato gentiluomo avrebbe 
mai osato di chiederla, specialmente scherzando, Più ancora inverosi- 
mile è il rifiuto opposto da Torquato a quel segno di liberalità che il 
Re avesse roluto concedergli; poichè il ricevere simili doni non era 
allora riputato disonorevole, e all'incontro Torquato, non che ricusare 
mai dono alcuno di principe, vedremo come più volte studiosamente ne 
andasse sollecitando (1). Neppure possiamo credere che questo privato 
gentiluomo, che nè per fama nè per posto che occupasse nella corte del 
Cardinale poteva attirare l’attenzione, fosse oggetto di tanta ammirazione 
è di onori da parte do' nobili e de' letterati, poichè in tal caso egli 
non avrebbe certamente espresso quel giudizio severo sulla nobiltà fran- 
cese che ora vedremo. 

Egli è vero tuttavia che il Tasso si recava în Francia in un mo- 
mento assai propizio per tutto quello che fosse italiano. L’ influenza 
della nostra coltura, delle nostre arti, delle nostre lettere, cominciata 
fin dal tempo di Carlo VIII e di Luigi XII, aumentata d'assai con 
l'andata di Caterina de' Medici e dei fiorentini che la seguirono, pro- 








(1) Benchè il Serassi per il decoro dol suo autoro cerchi negarlo, parrebbe più 
probabile l'aneddoto, raccontato da Baltac ne' suoi Encrerieru, che Torquato ad- 
biscgnando in Francia d'uno scudo lc richiedesse per elemosina ad una dama. 


Stinnra, Vela dé Torquato Tasso o 
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ducera i suoi affetti. La vita letteraria accennava fin da questo tempo 
a concentrarsi in Parigi, benchè, per citare alcuno, in provincia vives- 
sero lo Scaligero, Cujas e Montaigne. La corte, seguendo l'esempio di 
Carlo IX e del Cardinale di Lorena, mostrava dî interessarsi alle let- 
tere; le delicatorie dei poeti e le testimonianze contemporanea assai 
numerose, mostrano questo interessamento anche da parte delle donne (1), 
benchè non giungesse al punto in cui era nelle corti italiane. La 
poesia, per opera di quel gruppo di poeti conosciuto sotto il nome di 
Pleiade, era allora nella sua piena fioritura (2); non mancava in quel 
circolo che forse il più delicato di essi, l'autore dei Regreés e delle 
Antiquites di Roma, Joachim du Bellay, morto da una dozzina d'anni: 
ma le sue opere erano continuamente ristampate e lette (3). 

Da quando Ronsard era stato riconosciuto capo della scuola, nessun 
rivale s'era ancora alzato contro di lui; gli andava a paro nel mondo 
letterario l'ellenista Giovanni Dorat, poeta regius, la cui fama per altro 
oggi non si può giustificare enî suoi pochi versi e con le sue opere 
greche e latine. Tuttaria Filippo Pigafetta, passato in Francia pochi 
anni avanti al Tasso, poteva scrivere allo Speroni che quei due erano 
<i primieri di Francia in latino ed in francese » (4). Filippo Desportes, 
che aveva viaggiato da giovane in Italia e che fu poi îl posta favorito 





(1) Preane De Nouac, Le dernier amour de Ronsard, Helne de Surgires. 
Paris, Chararay, 1889, p. 7. — Cfr. Bovseisz, Les maure polies et la litrature 
de cour sous Henri IT, Paris, Hnchetta, 1898. 

() Non esiste ancora un buon libro d'insieme sa la Pleiade francese, se ne to- 
glinmo quello, sempre eccellente, del SuNtE-Brovs, Tableau de la porsie franraise 
au XVI rile, che fu pubblicato nel 188. Il signor Marty-Lavenur aveva pro 
messo uno atadio a complemento della grande edizione critica di coteati poeti, che 
da rari anni va pubblicando presso l'editero Lemerro in edizione di lusso a pochi 
esemplari, cel titolo complessivo La Pleiade frangoise. — V. intanto A. Dan- 
xesverea et Mirerewo, Le XVI: sidele en France. Tableau de la l'ilérature et 
da la langue, Paria, Delagrave, 1898, pp. 96-137. 

(3) V. le opere del Du Bear, Paris, Lemerre, 1866-7, nell'ediz. cit. de Za 
Piéiade francoise; © le Lettres de I. du Belay puulres par P. Dr Nousac, Paris, 
Chararaz, 1885, — Del resto il Da Bella aveva conservato cattiva memoria dei 
ferraresi 





Lo peuple de Ferraro est an peuple de fer 





dicora chiedendo un sonetto doi Regrete, sd. Lissuz, son. cxxxi 

(4) Sernom 5., Opere, Venezia, Occhi, 1740, t. V, pp. 970:2. — La lettera è 
del 10 taglio 1580, ra il Pigafetta allude s quella Parigi che areva visto ben più 
fiorente sedici anni prima. — Le opere del Ronsard (Paris, Lemerre, 1887-92, vol. 5) 
0 quello del Dorat (ib,, 187) nell’aliz. cit. do Za Pikiade frangoioe. — Intorno al 
Dorat, v. Rosiqusr, De Ioamni Aurati vita et latine scriptis. pormatibus, Paris, 
Hachette, 1837, e cfr. Remus critigue, 1887, IT, pp. 502.507. 
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di Enrico IEI, cominciava appena allora a farsi conoscere: stava com- 
ponendo il suo Rolend Furiewr © altri poemetti imitati dall'Ariosto, 
che dedicava nel 1572 al re (1). E noto ancora che molti dei so- 
netti di Ronsard sono imitati del Petrarca, dal Bembo e da altri ita» 
liani, e alcuni di essi sono tuttavia ritenuti come dei capolavori della 
poesia francese (2); i suoi amici Romy Bellenu e Giovanni Antonio de 
Balf furono entrambi imitatori più d'una volta del Sannazaro (3) 
il Baîf, naliro di Venezia, he il vanto, sebbene modioere poeta, di 
aver per primo rinnovato in Francia i metri alla classica, ciò che da noi 
era stato tentato principalmente da Claudio Tolomei e da' suoi seguaci 
mezzo secolo addietro. Egli inoltre, forse seguendo la troppo comune 
usanza italiana (4), fu il principale iniziatore di quella Academie du 
Palais, che doreva crescere in fama poco appresso durante il regno di 
Enrico III e avere una tanto spiccata tendenza italiana (5); alla quale 
influenza nelle lettere 0 noi costumi cercara pochi anni dopo di op- 
porsi il grande Estienne con la sua satira grammaticale Du langage 
frangois italianizé(6). Ciò non ostante, i letterati parigini accogliovano 
con particolar favore gli italiani, nei quali riconoscevano una coltura 
superiore, como quelli che di più di un secolo li avovano provoduti 
‘inell'umanesimo; i dotti francesi passavano spessò qualche tempo in Italia, 
dove anzi îl Muret si era stabilito (7), e i rapporti degli italiani in Francia 
co' dotti @ coi poeti della Plfiade sono improntati alla più schietta 
cordialità senza ombra di gelosia. Lo scambio intellettuale tra l'Italia 
e la Francia non si limitava alle lettere propriamente dette, ma era 









(1) Euereo de Desronrea, ediz. A. Michiels, Paris, 1858, p. 16. 

() Ronsard fu pesto nella sua vera lace dal Sante Beovs, Op. cit 

(3) Tonnaca F., Gli imitatori stranieri di I. Sannazaro, Roma, 1882. — Le 
opere del Bair. (Paris, Lamarre, 198587) coma quell del Beiteuv (îb., 1879) è 
del Toprste (ib. 189870) preceduto da notizie biografiche, sono nell'ediz. cit. de 
La Picuade franposse. 

(4) Quetta osservazione non fu fatto da E Fatwr, L’Académie des derniere 
Valois, Paris, Lerour, 1887. 

(5) E. Cosprnc, La podsie d'un Alorentin à la cowr de France au XVI: side 
(B. pe Brut) nel Giorn. stor. d. Lett. ital, vol XVII 

(6) Paris, 1379; è ristampa Liseur, Peris, 1889. — Sall'infivenza italiana in 
i di qualche storia della letteratura francese a del libro 
molto deficiente dol Rarmenr, Zuffuence de Italie nur les lettreo franqoiseo, Paris, 
Didut, 1858, cè ancora da fare uno studio che dowrebbs essere fecondo di risultati 
: ele. Dr Notguc e Sorwti, Le voî Henri III et Tinfluence italienne em 
France nol Giorn. Sh d. Lett. ital, XVII, pp. 446.0. 

(1) Discs, Un professeur francais en Ital. Marc-Antoine Muret, Pa 
1881; cir. Revue Criligue, 1882, II, p. 483. 
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altresì largo e continuo per il teatro. I primi comici italiani dell'arte 
improrvisa si erano ben presto recati all'estero e in particolar modo in 
Francia, dove fin dal 1570 troviamo ricordati un zanni ed un panta- 
Ione e, pochi mesi appresso, il famoso Tabarrino, il Ganassa, il Soldino, 
nonchè le compagnie dei Getosi e dei Confidenti (1). Per quel che più 
da vicino ci riguarda, dobbiamo notare come Tabarrino rocitasse tal- 
volta in questa cecasione innanzi al cardinale Luigi (2) e il Tasso 
potè là avvicinare anche i Gelosi, dell'opora doi quali vedremo che si 
servì per la sua pastorale pochi anni dopo. 

Torquato appena giunto a Parigi strinss: amicizia col letterato 
Iacopo Corbinelli, che erasi colà stabilito (3). Forse costui lo introdusse 
presso il Ronsard, che il Tasso dovera aver sentito nominare già con lode 
dallo Speroni a Padora (4), © del quale più tardi faceva onorato ri- 
cordo nel dialogo IL Cafanza 0 vera de gli Idoli, dove confrontò una 
canzone di lui con altra del Caro (5). 

Oltre a questi poeti e letterati di corte, il Tasso pot vedere a Pa- 
rigi l'Amyot, grando clemesiniere e famoso traduttore di Plutarco; il 
vecchio Michele de l’Hospital, spirito colto e carattere antico ; il con- 
sigliere Enrico di Mesmes, che areva vissuto a lungo în Italia e rac- 
coltovi una bella libreria; all'incontro non potè conoscere il giorane 
De Thou, che studiava ad Orléans (6), nè Claudio Dupuy, più tardi 
consigliere al parlamento, che fu uno dei principali corrispondenti di 
Muret e del Pinelli, perchè precisamente in quell'inrerno viaggiava 
in Italia (7). All'infuori di tali magri accenni, null'altro di positivo si 


(1) D'Axcona, Ze origini del teatro ilaliano’, Torino, Loescher, 1891, vol. IL, 
PP. 455-61 e n. — Miomix, Teatro celeste. Le commencement de la comédie ita 
tiene en Frame nella Revue des deuz mondes, 1847, IV, p. 854. — Bascurr, 
Lu condliens italiena è la eour de Franet tit., pp. 143. — Sortam e Luxza, 
II teatro ferrartse nella seconda metà del secolo decimosesta, nel Giorn, st. d. Lett. 
ital, XVIII, pp. 1634. 

(2) D'Axcona, Op. cit, p. 458 e n. 

(8) Vol. IT, parte II, n° XLVITL. 

(4) Pra le Opere cit, dello Sesnow, t. IV. p. 356, v'è un'ode da lui 
Ronsarà, che gli rispose; un'altra ode scambiò con Bartolomeo del Bene. 
dovera essere in relazione con altri poeti italiani. 

(8) Dialoghi, ITI, pp. 205 e sqg. — Potà forse vedoro i primi 


















dopo. — Il Serassi dice addirittura che il Ronsard gliela regalaseo, sempre credendo 
che il Tasso si fermasse a Parigi tatto l'anno 1571. 

(6) LA. Tuwaxi, De vita sua, trad. frane. în Choix de Chroniques et Memoires 
du Pandieon litraire, vol. XI, pi 507. 

(7) P. Da Nounso, La bibliothèque de Fulcio Orrini, Paris, 1885, p, 65 e al 
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ax intorno alle relazioni che il Tasso potò stringere in Francia: ma 
certo non furono molte nè intime, poichè niun ricordo se ne trova nè nelle 
lettere nè nelle rime. D'altra parta ridotto a soli cinque mesi il sog- 
giorno di lui in quel paese, dei quali parto passò confinato in una 
tadia di provincia, poche occasioni gli si dovettero presentare di cono- 
scere personaggi e di farsi conoscere da essi. 

Il viaggio però gli dette motivo di scrivere, dietro preghiera del conte 
Ercole Contrari, capitano generale del Duca di Ferrare, una lettera în cui 
paragona l’Italia e la Francia (1). È una relazione « scritta tumultuaria- 
« mente tra i disagi della corte », ma dettata con metodo severamente 
filosofico e con sottigliezza d'argomenti, non sempre felici a dir vero; si 
può considerare come composta di due parti, nella prima delle quali con- 
sidera la Francia nel suo aspetto fisico e naturale e nella seconda in- 
gtituisce una serie di paragoni tra essa e l'Italia. Discorre primamente 
della incostanza delle stagioni da lui esperimentata ; dei prodotti. del 
suolo; della vita umana più breve în Francia che in Italia; delle donne 
francesi « le quali per lo più sono bellissime di vivacità di carne e 
« di gentilezza di lineamenti >; dei nobili, che per Ja maggior parte 
hanno le gambe sottili, di che accagiona il continuo uso di cavalcare ; 
degli armenti e dei greggi; dei vini, che trova generosi, ma quasi tutti 
d'un medesimo sapore e preferisee gli italiani. All’aspetto trova il pae- 
saggio uniforme e noioso, mentre egli amava la varietà degli spetta 
coli < le quali condizioni non trovo pei paesi che ho visti, se non in 
< alcune parti della Borgogna ed in quella parie del Lionese che è 
< con Jei congiunta ». Lo stesso afferma della Normandia e della Pie- 
eardia, dicendo d' intendere che più belle e varie sono la Lorena e la 
Provenza, che non ha visto. Tuttavia nota la quantità e il comparti- 
mento de' fiumi, attissimi alla navigazione, a differenza dei nostri, 
pochi de’ quali son navigabili. Nella fortezza del sito l’Italia, con la 
sua varietà di piaro e di monte e col baluardo delle Alpi, provalo alla 
Francia, aperta ne' suoi confini verso la Germania. Dice vile il popolo, 
perchè nato © abituato alla pianura, recando l'esempio degli Svizzeri e 
d'altre popolazioni montane più forti; però chiama i nobili impetuosi 
e valenti nelle armi, ma attribuisce ciò all'educazione. Manca alla 
Francia agevolezza di traffico specialmente con l' Oriente, e nota che 















lello stesso lo Lettres inéditer de Muret nella pubblicazione colleîtiva Mé- 
Janges Grauz, Paris, Thorin, 1884, pp. 381 sgg. — II Tisso scrieso un sonatto 
alla morte del Mureto: 





Italia del suo puro alto idioma, 
(1) Lettere, I, n° 14. 
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allora somineiava a ricovero dai Portogliesi ciò che una volta le pro- 
curava Venezia. Passando poi a discorrere delle condizioni accidentali 
del paese, trova bratte @ povere le case private, per Jo più in legno, 
e incomode anche per le scale a lumaca coi loro strettissimi rivolgi- 
menti, ma confessa la sua marariglia per il numero e per la magni- 
ficenza delle chiese, non lasciando perd di soggiungere che la loro ar- 
chitettura gli pareva barbara e mancante in tutto di quell'eleganza che 
si riscontra nelle italiano; così le trovava più povere di quadri e di 
statu. Venendo poi al particolare, ricerea quale città d'Italia più ras- 
somigli a Parigi, e trova che Milano le si avvicina ma rimane infe- 
riore, mentre Venezia Ja supera. Crede la Francia più salda e meglio 
costituita, perchè unita sotto un solo re; e termina biasimando tre co- 
stumanze di quel paese: cioè di nutrire i bambini col latte di vacca; 
il costume dei nobili di vivere ritirati ciascuno nel proprio castello 
dove si avreszano arroganti pel continuo trattare coi villani; il terzo 
costume, ch'egli nom loda è « che le lettere e particolarmente le scienze, 
« abandonete da’ nobili, caggiono in mano de la plebe: perchè la fi- 
« losofia (quasi donna regale maritata ad un villano), trattata da gl'in- 
« gogni de' plebei perde molto del suo decoro naturale: e di libera e 
« investigatrice de le ragioni, diviene ottusa e scema de l'autorità; e 
« di regina moderatrice de gli uomini, ministra de le arti sordido e 
« de l'ingordigie de l'avere ». 

Questi giudizi, benchè non tutti esatti nè spogli de' pregiudizi del 
tempo, danno tuttavia a vedero sotto un nuovo aspetto la mente del 
Tasso a il finissimo uo spirito d'osservazione. E questa dote si rivela 
ancor più in un Discorso intorno alla sedizione nata nel regno di 
Francia l'anno 1585, da lui scritto più tardi, che si credette lasciato 
incompleto, ma di cui io ebbi la ventura di trovare l'ultima parte (1). 
È certo che tal discorso è da riportare al tempo di questo suo viaggio, 
poichà allora dovette notare quelle cose, talvolta scendendo a particolari 
come intorno alle mene segrete degli Ugonotti, contro i quali inveisce, 
che gli permisero poi di giudicare così profondamente, benchè in modo 
non imparziale, le cause del moto e di prevederne con acuto senso po- 
litico la fine. 

o credo di non dover tralasciare di notare due fatti accaduti du- 









(1) Nelle Prose diverte, II, p. 279 è sgg.— Troppo tardi ho potuto avere queste 
‘ultima parte del testo per stamparla nell'Ampendice alle opere in prosa, dove pure 
(p.5, nè 19) indicai il ms. dal quale pei l'ho tratta. La pabblicai în a6guito nella 
Naves per le nozze dell'amico V, Cian (Bergamo, 1894) ed orà, porchè nor 
rimanga dispersa, qui, Doe, XI. 
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tante il soggiorno del Tasso in Francia. Renato Birago, creatura di 
Caterina de' Medici, succeduto nel cancellierato al nobile d'Hospital il 
2 marzo 1571, si affrettò a promulgare un editto che restringeva al- 
cune clausole contenute nel trattato di S. Germano dell'agosto 1570 
confermante la libertà religiosa. E massimamente devesi osservare che 
il Birago allargava la giurisdizione ecclesiastica, e in servigio dell’or- 
tolossia @ della censura proibiva che si stampasse alcun libro senza 
nome di autore 0 di stampatore. Frattanto, nel febbraio e nel marzo, 
giangevano da Rouen e ds Orange novelle di un doppio massaero di 
Ugonotti (1). Benchè il Tasso fosse educato cattolicamente e anche abi- 
tuato a festaggiare le vittorie dei cattolici in Francia (2), queste mi- 
sure e questi orrori dovettero commoverlo non poco e, rincalzati poi 
dalla Saint-Barthelemy, rimasero nella sua mento come germi maligni, 
che, sia pure în piccola parte, contribuirono poco appresso a sconvol- 
gere la sna mente con dubbi religiosi. 

Quando il Tasso con gli altri famigliari, all’ arrivo del Cardinale, 
tornò della badia di Chalis a Parigi (3), non abitò più la prima stanza, 
ma con altri sette fu posto ad alloggiare presso una signora Parata in 
via S. Andrea, e il suo eavallo in una stalla di una signora Denise in 
via dell'Arpa (4) e fa pagato l'affitto a tutto il 17 marzo (5). Così 
pure furon pagati gli stipendi arretrati di quei mesi a tutti i famî- 
gliari ed il Tasso eble in una volta i suoi venti scudi d'oro (6). 

Ma con tutti questi salari e le spese del viaggio e i donativi assai 
frequenti e costosi ai quali era in certo modo obbligato dalla sua alta 


(1) EL Munrin, Histoire de France, t. IL, p. 286. 

(2) lutunoi, Ricordi dela città di Ferrara, ma. cit, p. 150-1: « Adi 11, adi 12 
«et udi IS de aprile 1569 fa fitta allegrezza pubblica per una vittoria che haves 
« habta il Re di Prancià contra li Ugonotti hretici laterani. — Adi 26, 27 et 
«adi 98 de ottobre [1589] fa fatta allegresza pubblica per una vittoria «ho havea 
« daata il Re di Francia contra Ugonotti berotici luterani ».— Notizio di simili 
feste mbbondano nelle eronache ferraresi. 

(8) Nel Registro dei mandeti cit, c. 52 v. ve n° uno per dui fermieri carettieri 
di Montargis et questi per havere conduto con sue carette dalla Badia di Salis 
@ pariggi robbe di gentiluomini ct offilili ci allrî menagi della cosa dol Cardi- 
nale, a lire 5 per carretta; ma è senza data € quindi non si può sapere Il giorno 
preciso del ritorno. 

Oggi uscora cristo, come ls dos giù ricordate, nel quartiere dell' Univerrità 
vicino alla Sena la Rue de la 

(5) B. Arch. di St. în Moiena; Camera ducale; Casa; Amministrazione del 
Carà Luigi; Registro dei mandati della cosa di Francia 1570-1. 

(6) Doe XII 
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posizione (1), il Cardinale si trovò presto assai a corto di denari, ciò 
che era stato preveduto fin da prima di questa andata. Ora avrenne 
che gli sposi reali stabilirono di fare în quel prossimo aprile un viaggio 
in Brettagna e invitarono a prendervi parte anche il cardinale Luigi (2); 
così questi si trovara di nuovo nella necessità di condurre seco îl suo 
séguito troppo numeroso 0 di spesarlo, senza servirsene, a Parigi 0 al- 
trove. Ma lo ristrattezze in cui si trovara impedendogli di soddisfare 
col primo modo alla sua smania di pompa, e trovando inutile la se- 
conda soluzione, venne nella determinazione di rimandare a Ferrara la 
maggior parte dei famigliari e tra questi il Tasso, che partì da Parigî, 
con alcuni altri, il 19 0 il 20 di marzo, avendo compensate le spese 
di viaggio (8), e giunse a Ferrara il 12 aprile (4). 

‘Torquato colse questa occasione per licenziarsi definitivamente dal 
Cardinale. Da quali ragioni fosse a ciò indotto non sappiamo con sicu- 
rezza, poichè quelle ch'egli adduceva alcuni anni più tardi, nel 1580, 
narrando i casi della propria vita a Iacopo Boncompagni (5), essendo 
scritte da Sant'Anna nel massimo squilibrio di mente, non si possono 
accettare senza molte riserve. Nella sua esaltazione egli credeva in quel 
momento che chi lo facesse trattenere in Sant'Anna fosse appunto îl 
Cardinale, con l'intento di obbligarlo a separarsi dalla religione cri- 
stiana, idea stranissima quanto altra mai. Egli diceva: «... che posso 


() Y. per ciò un Libretto de' doni et altre spese fatte dallo IN Si Go: Ot 

tavio Estense Tassone cameriera segreto di Mon. Tio el Revo St Card! d'Este 
el commissione el volontà dalle da 8. S. TM® per servilio di 
marzo 1571 per tutto di TIT maggio 1572 {R. Arch. di Stato, 
‘amers duealo; Cass; Amministrazione del Card Luigi). 
(2) In mezzo a quelle fette il Cardinale mon potera condurre rvanti nemun ne- 
fr, lo due lettere di questi mosi in Marca, Denckwurdigheien sur Ge 
schichte der IHhuser Este wnd Lotharingen im XVI und XFII Jarhunderi, 
Stuttgart, 1840, pp. 1845, ni 121.2. 

(3) Doe. XIII 

(4) Vol. II, parto II, n° L. — TI Canigioni mello ateoso tonore serivora il 17 
surcessivo: « Della famiglia del Card'* da Este tornano tanti, che e' resta con 
« pochissimi ...>. E negli atessi giorni il Trotti informava il Duca da Parigi 
« Crude che la Eccell. V. andrà vedendo arrivare di questi gentiloomini che ven» 
+ nero col Cardinalo, el snso delli suoi servitori particolari che erlo no resterà qui 
« quattro: li duo Bevilacqua, il conte Cesaro Tassoni ed il Cortese ... » (B. Arch. 
di Stato in Modena; Cancell. ducale; Oratori estensi a Parigi). — Cade com tutto 
un anno perehè il Cardi- 
nala lo pregasso di trattenersi od aspettare di fare il risggio col proprio segretario. 
Benedetto Manzaoli, e che con costui partisse nel gennaio del 1572 recandosi di- 
rettamente a Roma (Srruesi, vel. I, pp. 224-26). 

(3) Lettere, TI, nt 138, p. 30. 
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«credere io altro, se non che îl Cardinale non mi voglia cattolico P 
«o per isdegno che in Francia io volessi far maggior professione di 
« cattolieo di quel che ad alcuni suoi ministri paresse ch'io facessi, 
«0 per aver occasione di non darmi ne la sua corte luogo conveniente 
«a qualche mio merito, o per non rimunerar quelle cose ch'io ho 
«soritto in lode de la casa sua... .». La prima ragione potrebbe esser 
vera quando il Tasso durante la sua dimora in Francia si fosse la- 
sciato andare a qualche trascorso di parole a proposito delle lotte re- 
ligiose che infammayano gli animi, nello quali si potesso supporre 
l'espressione dei sentimenti stessi del Cardinale, che nella sua condi- 
rione di congiunto della famiglia reale e più strettamente doi Guisa, 
# come ecclesiastico e forestiero, doreva destreggiarsi con molta cautela 
fra le parti. Ma dobbiamo respingere ogni supposizione di sdegno da 
parte di Luigi, quando vediamo, che egli sceglieva, fra tutti i rim 
dati, appunto il Tasso per farlo latore di una lettera di complimento 
al fratello Duca < commettendogli particolarmente » di dargli a voce 
informazioni @ baciargli la mano (1). Qualche cosa di più vero potrebbe 
essere nelle altre due ragioni, che cioè Torquato non fosse contento 
del posto il quale godeva a corte, nè si credesse ricompensato a sufi 
cienza. Forse anche la prima potera riferirsi a una quistione già vi 
innanzi del viaggio di Francia, poichè nella breve lettera autobiogra- 
fica alla duchessa Lucrezia, scritta nel 1585 (2), diceva: « E so Vostra 
< Altezza si fosse ritrovata in Ferrara quand'io me ne andai in Francia 
« con Monsignor Iilustrissimo, la mia partita non sarebbe stata il fine 
« di quella servitù, ma la conservazione o l'accrescimento più tosto: 
« perchè o la sua autorità poteva far che non ci nascesse difficoltà o 
«Ia sua prudenza superar tutte quelle che ci nascevano ». E la se- 
conda ragione trova conferma in ciò che Torquato ripeteva intorno allo 
stesso tempo, scrivendo al Popolo Napoletano, che cioè il Cardinale 
aveva usata contro di lui una avarizia forse non usata con alcun 
altro (8). 

Ma se son queste le vere cagioni, sì come io credo, Torquato aveva torto 
di essore malcontento. Abbiamo veduto ch'ogli teneva a corte un posto 
da nen aver invidia a nessuno, ma piuttosto da destarla in altri contro 
di lui, ancora giovane e tanto favorito. I documenti ci hanno mostrato 
che Torquato ricevera spesso o doni o facilitazioni sullo stipendio; e non 
si può credere che il Cardinale, tacciato sempre di prodigalità, avesse 




















() Vol. IL, parto II, n° XLIX. 
(9) Lettere. II, n° 351 
(8) Lettere, II, n° 199, p. 71. 
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a 
il capriccio di star sul tirato con il Tasso soltanto. Ma che il Cari. 
nale non gli fosse poi tanto avaro, abbiamo la prova nel fatto che, 
come vedremo, Torquato, partitosi dal suo servizio, avera in serbo tanto 
da poter andare vagando quasi un anno per l'Italia (1). lo credo inoltre 
che in questa deliberazione del Tasso si debba riconoscere un primo sin- 
tomo di quella incontentabilità di tutto e di tutti, di quella smania 
di mutar luogo di continuo, che si manifestò in tanti modi più tardi. 


(1) Ciò può anche confutare quanto affermò Il Batzac (Entresiena, VI, p. 100) 
ehe Torquato ritornesse in Italia col medesimo abito col quale era partito. Ma, del 
resto, la cosa poteva essere senza cansa di marivig] 
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IX. 





col Duca ai Ai ingai di Abano. — È annoverato stabilmente 
FIT asini. — Buo cadi = CH creo di dtogiiio call 

— L'amore del Pigna per Lucrezia Bendidio. — Le Considerazioni ale tre 
consoni sorelle. — Un episodio dell'Aminte. 





{Aprile 1571 — Maggio 1572]. 


Torquato si trattenne a Ferrara poco più d'un mese, forse nella lu. 
singa che la missione particolare affidatagli dal Cardinale per il fratello 
Duca, producesse da parte di questo qualche effetto e adoperandosi egli 
stesso a tale vopo. Ma non ricevendo per allora altro che vano parole, 
«stucco di Ferrara », pensò di recarsi a Roma per tentare di essere ac- 
colto dal cardinale Ippolito II d'Este, miglior fautore de' letterati che non 
fosse il nipote (1). E veramente Torquato poteva sperare di veder ben ri- 
conosciuto ed apprezzato îl suo merito da questo dotto prelato, già pro- 
tettore di suo padre; ma propriamente quel che facesse poi giunto cola 
non è noto. Forse frequentò allora l'accademia che Ippolito radunava 
nel suo palazzo di monte Giordano, e rivide quelle stanze dove aveva 
abitato giovanetto; nell'estate si sarà recato qualche volta a quella 
splendida villa estense di Tivoli tauto celebrata dai contemporanei, e là 
avrà conosciuto il Muret, Uberto Foglietta, Flaminio de' Nobili, Paolo 
Manuzio e il Palestrina, che erano sl servizio del Uardinale. Non pare 


(1) Vol. IL, parte IT, n° LI. — Questa sua speranza esprimeva nel sonetto: 
Al nobil colle eve în antichi marmi 


che pell'antograto ha la didascalia: « Serive-a' gentiluomini del Sigr Cardinal 
« d'Bato mostrandosi volenteroso di veniro a Roma © starsene a Monte Cavalle ». 
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però ch'egli concludesse nulla per proprio conto, nè, morendo l'anno 
appresso il Cardinale, egli lasciò segno che ne provasse dolore (1). 

Ben accolto © favorito fu certamento da Giovan Girolamo Albano, da 
poco tempo promosso cardinale, al quale, come s'è visto, il Tasso era 
‘stato raccomandato quando fanciullo andò a Bergamo nel 1556; 6 col 
segretario di lui, don Maurizio Cataneo, rinnovò e strinse allora quella 
amicizia che mantenne poi per tutta la vita. 

Forse în questo tempo scrisse Torquato l'ode latina Ad mubes, inspirata 
dalla grande siccità occorsa l'anno innanzi, ove prega le nuvole a voler 
con una benefica pioggia aderire ai voti del pontefice Pio V; al quale però 
non sappiamo se îl poeta fosse presentato. Ma questa dimora nella eterna 
città non dovette essere senza efficacia sull'animo di Torquato: quando in 
quei giorni precedenti la battaglia di Lepanto tutta la cristianità tenera 
gli occhi rivolti all’oriente in attesa degli avronimenti, egli dovette 
sentirsi più animato a continuare il poema che cantava le glorie dei 
Crociati; @ invero diceva egli stesso che « fu tra i primi che pregassero 
« Iddio per la vittoria dei Cristiani, nè poi rimase fra gli ultimi che 
«1 ringraziassero » (2); è rammentava il rumore corso per il mendo 
all’annunzio di quella ch'egli chiamava iperbolicamente < la più nobil 
« vittoria marittima ch'avesse mai alcon principe o capitano dopo Au- 
« gusto (3). Egli poteva parlarne con orgoglio di famiglia, da poi che 
un Antonio Tasso, del ramo di Fiandra, aveva avuto alle Curzolari un 
onorevole comando e vi si era condotto tanto bravamente, che Filippo IL 
per riconoscenza lo nominò poi suo ambasciatore a Parigi. Torquato 
però non aggiunse allora la sua voce a quella dei mille poeti che ce- 
Iebrarono l'avvenimento (4); ma a quel fugace risveglio di cristianità, 
tosto oscurato dalla politica, elevò più tardi un monumento più grande 
e più duraturo col suo poema. 











(1) Alcani wani più tardi lo lodò pel sonetto: 
Più non perdè gisinmai l'antica Rama. 


(8) Il Cataneo 0 vero de gli Idi nei Dialoghi, HI, pp. 2094. 
(3) ZI Forno © vero de la Nobiltà nei Dialoghi, II, p. 178; fr. la seconda re 
dazione a p. 277. 
(4) Non +8 che un tardo acconno în un sonetto în leda di don Gi 


Quel che l'Europa col mirabil pente 


ma scritto unche questo molto dopo la morte dell'eros, perchè è del 1581 (Zetlere, I, 
n° 167). Nel c. XX della Conquistata acconnò alla vittoria sui Tarchi ed agli eroi 
di Lepanto. — Nella Reccolla di vari poemi latini, greci © volgari fatti da diversi 
ingegni nella felice vittoria riportata da Christiani contro Turchi ali 7 ottobre 
1571. Parto 1 e II, Venetia, Ventora, 1579, in-g*, nalla v* del Tasso. — Merite- 


anni d'Austria: 
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Torquato intanto aveva assii probabilmente lasciato a Ferrara chi 
mantenesse vive le traitative per essere ricevuto stabilmente da quel 
Duca, e non maneò forse di far aggiungere raccomandazioni da' suoi pro- 
tettori di Roma, Certo è che nel giugno si sparse la voce in Ferrara cho 
il Duca avrebbe preso il Tasso al suo servizio (1% roca tosto modificata 
nel senso che ciò sarebbe stato possibile solo quando il Cardinale se ne 
fosse accontentato (2). Questa restrizione ha Disogno di essere spiegata: 
è noto îl mal animo dimostrato in ogni circostanza dal Cardinale verso 
il fratello, e come quegli fin dal 1566 usasse far sottoscrivere dai propri 
famigliari una promessa di non passare al servizio del Duca senza 
averne prima ottenuto da lui il permesso (3). Non è noto se anche Tor- 
quato si legasse con tale obbligo, ma la notizia data dal maestro di 
casa del Cardinale, indurrebbe a crederlo; ad «ogni modo il solo fatto 
di questo passaggio dall'uno all'altro padrone è abbastanza sufficiente 
per spiegare la freddezza delle relazioni che corsero sempre di poi tra 
il Cardinale © il poeta (4). 

Tuttavia neppure allora si venne ad alcuna conclusione, e Torquato, 
forse nell'intento di ottenere una raccomandazione assai efficace în suo 
favore, si recò da Roma ad Urbino, probabilmente nel luglio, per vi- 
sitarvi Ja principasta Imerezia, che sempre gli si era dimostrata amo- 
revole protettrice. Luorezia, lasciata con mal garbo a Ferrara dal marito 


rebbe d'essere esaminata la straordinarissima' produzione poetica intomo a questo 
argomento; ricorderò fra gli altri, degli amici del Tasso, il Boroowermi, La Cri 
stima vittoria marittima di Lepanto, Bologna 1572, il fiammento La Vittoria 
navale di Danese Carrasto (me, nella Chigiana; cf. Mazzon, Pra Rdri e carte, cit., 
P 111) e alcane delle Rime di Crnzio Gonziaa, Venetia, MDXCI (cfr. BELLONI A., 
Gursin Gonzaga rimatore del secolo XVI nel Propugnasre, N. S., vol. IV, 
pp. 1536-29). Il Cicoana è il Sonaxzo nelle loro RiBkografie rene s 
lungo elenco di opuscoli d'sccasione, ed uno veramento importanto si trova nol Ca- 
talogo di bri rari © preziosi appartenenti alla nobil casa Bottigella di Pavin, 
Roma, 1839; catal. n* 36 della Libr. antig. Rosei, pp. 129.39, n' 638-701. Di re- 
cente fa segnalita da F. Manco, Una miscellanea sconosciuta del secob XVI, Pa- 
Werzzo, Giaznitrapani, 1894, csistenta nella biblioteca dol Seminario di Monreale, In 
nale contiene den settantasei opuscoli di rime scritte per questa rittoria di Lepanto. 
Y. anche O. A. Dat'Ancuiara, Cansone per la Vatteglia di Lepanto, Koma, 
tip. Forzani, 1894, in-16, pubblicata da P. Paparini, per meeze Begli- 
— Una recrudescenza simile di poesia non si ebbe che nel secolo atccn 
liberazione di Vienna. 

(1) Vol. IT, parte II, n° LIL. 

(2) Vol. IT, parte II, n° LUL 

13) Camroni è Soutem, Op cit, p. 14 e n 

(4) Il Duea son era meno severo co' propri famigliari; cfr. Ferrara e Za corte 
estense cit., p. 2Zen. 
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pochi giorni dopo il matrimonio, era andata soltanto un anno dopo a 
raggiungerlo, e cioè nel gennaio del 1571; ma nel luglio il principe 
Francesco Maria partiva di nuovo da Pesaro per recarsi insieme con ls 
flotta spagnuola contro il Turco. Questi abbandoni offendevano l'amor 
proprio e addoloravano l’animo della Principessa, la quale sì ritirò a 
passare l'estate nella deliziosa villa dî Casteldurante (1), dove tra gli 
altri cortigiani condusse anche il Tasso, che con dotti ragionari, con la 
lettura de' suoi versi, e massime di quei canti del poema che aveva 
composti, poteva concorrere a distrarla dalle gravi sue cure. Lucrezia 
però. non rassegnandosi a quella vita, ottenne dal suocero, duca Gui- 
dobaldo, il permesso di andare a Ferrara: permesso che, concesso per 
venti giorni, si prolungò a due mesi (2). Da Casteldurante Torquato 
volle anche ricordarsi alla principessa Leonora, alla quale mon aveva 
più scritto da « tanti mesi », cioè, probabilmente mai dopo il suo ritorno 
dalla Francia, e le mandava il 3 settembre un sonetto sul solito tema 
dello sdegno amoroso, composto allora ad istanza di altri, avendole pro 
messo di farle aver ciò che scrivesse; dalla qual confessione di Tor 
quato si deduce che duranta questi viaggi assai poco compose di poesia. 
Egli avvertiva Leonora del prossimo viaggio della sorella dicendo che 
questa si sarebbe posta in cammino dopo îl 18 di quel mese (3). 

Lo zio don Alfonso era andato a prendere Lucrezia per accompagnarla 
nel viaggio, e il 16 avvertiva della partenza fissata per il 20 succes 
sivo (4), come di fatto avvenne: e tra gli altri famigliari la Principessa 
condusse seco il Tasso. 

L'itinerario stabilito di Rimini, Cesenatico, Lugo, Argenta e Fer- 
rara, si dovette lievemente modificare per l'invito, sopraggiunto & 











(1) Tra gli altri ne parla il Cavacoio, In Funere Seren. Fronciaci Mariae 
Secundi © Rucere Urbini Ducis Oratio, Napoli, Roncalioli, 1631. 

(2) Caxroni € Sosenzi, Op. cit, pp. 485. 

(8) Lettere, I, n° 16, con la data erronea del 1578. Anche l'ambassiatore toscano, 
{l Conigiani, avrisava il $ settembre: « La Signora Principessa d' Urbino ci sarà 
« fra diocì giorni, o ci doverrà far langa stanza per quel cha si baccina ». — II 
avendo erroneamente supposto la lettera del Tuaso sesera del 1578, poe 
a quell'anno la dimora di lui a Casteldoranto; in ciò fu seguito dagli altri biografi 
e anche dal Dexisrovw, Afemoira of the Dukes of Urbino cit., wl. III, p. 303. 

(4) R. Arch. di St. di Modena; Arch. ducalo negroto; Casa. — Lettore di D. Al- 
fonso d' Este al Duca, del 16 sett. 1571: « Il Geliolo farà sapere a Y. Ecc le 
« genti che mena seso madama Principessa, Ja quale partirà giobia che viene che 
« aarà alli xx del presente e se ne andarà a Gradara, luogo del Sr Duca, lontano 
« da Pesaro diece miglia, l'altro giorno al Cesenatico, l’altro a Lugo, l'altro a_ Fer- 
« rara a far riverenza a V. Ecco, Madama ha fatto deliberazione di non volere al- 
« loggiare nella città e questo per fuggire tutte le cerimonie che bisognaria fare. 


























— 160 


da parto del Cardinale Legato di Ravenna, di deviare verso 
questa città, affinchè potesse fare omaggio ai principi. La comitiva fu 
in fatti incontrata dal Legato, venuto con siguito e con truppa, all'ab- 
ledia di Class; poi solennemente entrò in Ravenna, dora ebbe luogo un 
tanchetto (1). La sera seguente i principi furono a Lugo, dove s0- 
praggiunse anche don Francesco d'Este. Da Ferrara si mossero inoltre, 
il giorno 23, il Duca e Leonora coi rispettivi séguiti, incontrando la 
sorella sulla via di Argenta a Consandolo; e la sera entrarono in 
Ferrara, dore la popolazione dimostrò molta simpatia per 1a infelice 
Principessa (2). Uno dei soliti informatori avvisava il cardinale Luigi di 








(1) A Bareona în via Mazzini (già porta Sisi) sulla casa già dei Pignata, al cir. 
n° 57, è porta una inscrizione che ricorda l'ospitalità offerta. da Gaspero Pignata 
al Tusso (cfr. Feanazzi, p. 195). Non è noto perè quando Torquato facesse visita al 
Pigrata in Ravenna, benchè egli ateeso ciò ricordi in una lettera a lui diretta 
(+ €79). Per il Pigunta, valonto giureconsulto, cfr, oltre gli autori citati dal Fs 
uzu, ancbe Guxaxni, Serigiori ravennate, Il, 20 
( R. Archivio di Stato in Firenze; Corte d'Urbino; CI, I; Dir, Gi f' 244 Let 
tra di Livio Passeri, da Ferrara, al Duca d'Urbino, — « IIlm® et Ecc® 85 mio 
st Prose Cole ot Sig.* — Serisei da Rimino el Sor conto Pietro (*) l'invito che 
uva mandato a fare il Legato alla S:= Principessa, onde mi par debito dar conto 
«ancora di tutto quello che successe, Avricinandosi a Ravenna vi trovammo quel 
‘Signore fermo ad aspettarla all'Abbadis di Ciasse, sin dove era egli venuto a 
cenvallo con la sua croce innanzi, 0 con molta somitiva, 0 son la guardia doi csvai 
«Ieggieri armati. Fatto con la Signora Principessa © col Signor Donno Alfonto 
«peche parole di cerimonia, di che egli fa professione mostrando esser poco esperto 
«@ nimicissimo, intrò il Legato ed altri seco in altri cocchi ch'avea fatto venir N, 
«ed accompagnò così la 8.m Principeasa, segnitando la ema carrozza. Nello smontare 
<fireno parati alcuni pezzi d'artiglieria, © certo non si lasciò maniera alcona in- 
« dietro d'onorarla. Si venne al desinare assai presto, che fu fatto in uns langa ta- 
« vola, abbondantissimamente servita, è che si può veramente scrivere per ua ban- 
«chetto în giorno magro nobilissimo e laatissimo. Lerati da tarola, mentre tornava 
«per un peco alla stanza la Principosa, il Card.!* como è di natora, dicono, molto 
«libera © ingenta, fermò Is S" Principessa e il Sig* Donno Alfonso, e seco lunga- 
+ mente disse della diffidenza che mostrara il S** Duca di Ferrara verso lui 
+ Fa anche nel partire accompagnata dal medesimo la S" Principessa a un tratto 
«quasi d'arelibogio fuori di Ravenna, e la sera co ne vaniromo a Lugo molto a 
«buon ora, dove per li ufBciali del S. Duca di Ferrara ere fatta provrisione d'ogni 
«cosa, © v'AmTiVO il 8 D. Francesco, che poi è venuto sempre di compagnia fino 
«x Ferrara. Desicammo ieri in Argenta, e trovando di mano in mano cocchi di 
*geatildonne ché vanirano ad incontrare la Sis Principessa, trovammo il 8° Duen 
+ascora pico lintano da Consandelo, il qualo erm venuto già per acqua sepra il 
«sno bucentoretto con melti gentiluomini, che tatti poi tomarono per terra nelle 


























(*) Manca nel cortggio questa lettera. 
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questo arrivo, aggiungendo che il Tasso, giunto assieme con quella, «stava 
< benissimo di grassezza >; ciò che potrebbe far supporre non fosse stato 


troppo in buona salute quando si era partito di Francia (1). La Prin- 
cipessa non si fermò in Ferrara, ma si recò col Duca e con la Duchessa 
a Copparo, per la consueta pesca delle anguille, trattenendovisi fino ai 
primi di ottobre, quando passarono a Belriguardo (2). 

‘Torquato seguì di certo la corte in queste gite, e fu allora che per 
opera della Principessa, come egli attestaya più tardi (8), potè credere 








revano mandate innanzi, accrescendo la fila di quelle che erano 
ino al numero di quattordici. Lontano da Fersara più di dodici miglia, 
a venno con altri cocchi, e gentildonne, Madama Lacnora, 4 dopo lei, a tre miglia 
< dalla città si brovè San Altezza [la Duchessa] ed altri olira, sino al'intrare, sempre 
« nuova gente da cavallo el a piede; ed è stato tale il concorso e il pincere che 
«5% vedato di questo popolo nel rivedere questa Signora, che ben ai può avere 
« conosciuto quanto wi è amata... — In Ferrara il dì xxiîj di Settembre upiver 
«_D. Y. E © Fideliso.=® Ser Livio ». 

Il compimento delle notizie è dato da queste due altre lettere; la prima di 
G. B. Pigna al cardinale Luigi (R. Arch. di St. in Modena; Cancell. ducale 
Lettere di G. B. Pigna, 1588-75): . Il Ser Dura parti or ora, che è dopo aver 
«fatto la sua solita colazione, 6 se ne va per barca infino a Consandoli, ore sone 
«le ste carrozze, ed ivi raccoglie la S” Principessa d'Urbino, che ha fatto la de- 
« sinata în Argenta, con la quale non è personaggio di conto se non il Vescoro di 
« Forlì. Madama Loonora tosto che avrà desinato andrà in enrrozza ad incontrarla 
« più innanti che potrà: e vanno in sua compagnia la S"* Turchi Pia, la contessa 
« Isabella Tassoni, la moglie del conte Antonio Bevilacqua e la signora Lucrezia 
vella. Di Ferrara a xrur di settembre xpixxi ». — La seconda del 
ni del 2 settembre: « Iemera ci arrivò la S Principossa d'Urbino con 
< assai buona corte ». 

(1) Vol. IK, parte 11, n° LIV. 

() R. Arch. di Stato in Modena; Cancell. ducale; Particolari. — Lettera di Bali 
sario Estenso Tassoni a D. Benedetto Menzuoli, di Porrara 2 ottobre 1571 : 
« giobbin passato andarono a Copparo Sua Eccellenza, Sua Altezza e la detta $ 
« grora Principessa [d Urbino] dore anche si ritrorano, e si dice anderanno a Bel: 
< riguardo è forse a Comacchio ancora, sa non sono imprditi dal tempo cattivo ». 
— Lo Principema tornò a Pesaro il 12 norembre; cfr. Caxroni e Soream, Op. 
cit, p. 45. 

(8) Lettere, II, n° 351: « Nè dappoi eh'io lasciai quel! servizio [el Cardinal»), 
« Vostra Altezza abbandonò la mia protezione: ma fu principalissima cagione, che 
Seronissimo Signor Duca mi raccogliesse nella sua corto con molti cumodi è 
« con molte speranze, in guisa che i comodi facevan parer maggiori le speranze © 
< lo speranze i comodi. E tutte le grazie ch'io ricevei dal Signor Duca, furono più 
« di Vostra Altezza che sue, perchè il principio derivava da lei cone gli etietti 
« dal Signor Duca... ». Parolo tanto più notevoli in quanto che faron scritte in 
S. Anna, — Il Strass (I, 223) afferinò che anche la. principessa Leonora si adv- 
perasse presso il fratello in favore del Tasso. Ma cib non potò avvenire assoluti- 
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di avere raggiunto il suo scopo, benchè non avrenisse ancora la formale 
inserizione di lui nei ruoli degli stipendiati. In fatto, pochi giorni dopo 
questi avvenimenti, il Duca venne nella risoluzione di recarsi ai fanghi 
di Sant'Elena, presso Padova, per curare un ginocchio che sempre 
si risentiva della caduta fatta da giovane nello guerre di Francia (1). 
Egli condusse seco alcuni tra i consiglieri @ î cortigiani « per ‘aver 
< passatempo di dispute in barca e quando piglierà il fango », e furono 
il primo ministro Pigna, filosofo e poeta, il Montecatini, filosofo, il 
Guarini, il medico Panza e con essi il Tasso, forse con l'intendimento 
di mettere a prova il suo valore. Parti il Duca con questa compagnia 
l'11 d'ottobre (2) e si trattenne a Sant'Elena sino al 27 di quel m 
Possiamo credere che il Tasso riredesse con piacere gli amici suoi di 
Padova, quali il Pinelli lo Speroni (3), e anche quei luoghi che gli ram» 
mentavano il suo primo amore; la figura di Lucrezia Bendidio gli si 
sarà rialfacciata alla mente, evocata anche dal Pigne, il quale, proprio 
in quel momento, come ora dirò, era subentrato al Tasso come amatore 
di quella e scriveva per lei numeresi versi (4). Forse dal ricordo di questi 
giorni gli furono suggeriti quei versi dell'Amsinta, în cui Elpino (il 
Pigna) dice: 

















Quivi con Tirei ragi 
Par dî colei che ne 
Lui prima e mo dappoi rarvolse e strinse (5). 


mente per due gravissime ragioni, senza contare che il Tasso non ne fe 
cenno; e cic, perchè nella intimità in cui quella Principessa viveva col Cardinale, 
è difficile credere eb'olla volesso favorito an uomo seaduto dallo grazie di questo; 
e più ancora, perchò sappiamo che în quell'anno 1571 ella era disgastatissima del 
Daca ed era giunta a minacciare di abbandonar la corte e Ferrara; cfr. Camrom è 
Sonermi, Op. cit, pp. 95 sgg. 

(1) Prizzi, Memorie per la storia di Ferrara cit, vol. IV, p. 998. 

@) Vol. IL parto II, n° LY. — Da questo documento parrebbe forse partito 1'11; 
ma una lettera di Belisario Estense Tassoni al Manzioli, del 17 ottobre dite: 
Il duca alli ur se ne andò alli bigni di Padova a torte il fango dove anche 
a forse fa errore di scrittara per xs. — Dei cronisti, l'Iran, 
Ricordi dt, lanco la data; M. A. Guanini, Diario ecc. (me, nella R. bi 
blicteca Estense, VIII, B. 5) pone îl 18. 

(8) Che vedesse lo Speroni, © di c0ss ragionassero, si la da Lettere, Il, n° 1° 
(4) Ho citato (p. 69, n. 1) la didascalia del son. 74 del Ben divino, la quale 
appanto che il Pigna giunto ad Abano si ricordò che LA era stata la sua donna 
giovinetta, la quale si faceva vira dal canto suo alle memeria di lui, come appare 
dalla didasealia del son. 78: « Scrivendo la donna al cavalier Guarino suv cognato 
« ch'era ito parimento col duca medesimo mi bagni stessi, ebbe un saluto da lei » 

E salati ci sarmano stati anche per il Tasso, 

(5) Atto Vi se. I, vr. 613, 

Succazi, Pila di Torquato Torso " 
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Tornato a Ferrara îl Daca, si recò îl di seguento a Comacchio per 
la grandi pische insieme con la corte, alla quale saggiunse forse il 
Tasso; ne ritornò il 18 novembre (1), è tosto dorè apparecchiarsi per 
andare a Vienna a fine di congratularsi col cognato imperatore, dell’ele- 
zione di Rodolfo suo primogenito a re dei Romani; partì il 28 novembre 
e non fu di nuovo 8 Ferrara che il 27 di gennaio del 1572 (2). 

Questi continui viaggi furono cartamente la cagione che impedì al Dura 
di provvedere prima alla condizione del Tasso (8); ma appena quegli 
ritornò dall'Austria, il poeta fu regolarmente inscritto fra gli stipen 
diati, e gli fu tenuto conto anche del mese di gennaio già trascorso (4). 

Lo stipendio assegnato al Tasso fu di lire marchesane 58,101 mese, 
pari a seudi 15 d'oro da lîre 3,18, ed equivalente a lire italiane 110.56.3. 
Ebbe titolo e luogo di gentiluomo, stanza, tavola in corte (5) e nessun 








(1) Monsignor Grana seriveva al Cardinale il DR ottebro 1871: « Il Sigor Duca 
«è andato a Marina per starvi con tutta la corte ». La data del ritorno si rin 
viene nei lidri di spese della corte. 

€) Faszzi, Op. cit, vol. IV, p. 402. 

@) Lettere, vol. IL, n° 195: Vostra Altizza al suo ritorno d'Uagh 
« quando me così amorevelmente raccolse al suo servizio ...». 

(4) Vol. IL parto Il, n° LVI. — Dee. XIV. — Con la medesima provvigione si trova 
allibrato noî Giornali di bolletta del 1573 è del 1574; da quest' ultimo si ricava 
cho le mesato di maggio è settembro a novembre furono riscosse da Cristoforo da 
Fiume, odiatissimo appeltatore di dazi (cfr. Caron e SoLrRmi, Op. cit, p. 104 e 
Ferrara e la corte estense dit, p. xx), forse in causa di qualche debito. Manca il 
giornale dell'anno 1575 nell'Arebivio: in quello del 1576 trovo indicato lo stesso 

ipendi», o la mesata di febbraio rivcossa da un Camillo Pincentini, e quella di 
maggio dal Montecatini. Manca di nuovo quello del 1577; nè poi, come si vedrà, 
trotasi più registrato. 

(5) Che il Tasso fosso accolto alla tavola del Duca, oltre che dalla sua stessa 
afformazione, qualo cra citerò gui appresso, si riceve smcha da ciò, che il so 
nome non appare tra quelli di coloro che ricererano îl vitto a parte. In fatto nei 
Registri di spesa del 1572 e degli anni seguenti fino sl 1577, salvo lievi varia: 
zioni, si trovano sempre queste parti 

— Per metere in cpera nella cocina di Soa Eceellentia ... 

— Per metere in opera nella cocina di Sus Altezza [la duchessa) . .. 

— Per mettere in opera nella cocina della Ill" Madama Leonora , ., 

— Per lo dame e cotto dame di sun Altezza . 
Xe quali cesnano di ricerera il vitto quando nel 1573 tornano in Austria, dopo la 
morte della duchessa Barbara. Quando la duchessa Lucrezia tornò da Urbino a 
Ferrara si trova pure indicata în questa prima parte. Dopo la qual si verguno 
notati i forestieri d'importanza che capitavano a corte, per la dorata della loro 
permanenza. Di poi seguitano questo partite siabilmento: 

— Per li camerieri di Sua Ecc che manzano in tinello. .. 

— Per li scndieri di Saa Ecew 
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incarico speciale se non quello di rime, quando se ne presentassero le 
occasioni (1). Egli stesso în una lettera a Scipione Gonzaga dichiara 
che la soddisfazione che aveva avuto altre volte in corte era « l'ozio 
« letterato e la quiete degli studi senza obbligo alcuno ». Ciò è confer- 
mato anche da que' versi della Amrnfa (2) co' quali, un anno appresso, 
sotto Îl velo pastorale, testimoniava la sua gratitudine ad Alfonso: 





mo quest'ozio ha fatto Iddio: 
Coli che Dio qui può stimarsi, a cai 
Si pascon gli ampi armenti e l'ampie gregge 
Da l'uno a l’altro mare, e per li lieti 
im compagne, 
sassi d'Aponnino. 






1 miei marati 





altri comparto 

Le pene i premi a' miei ministri; ed altri 
Pasca © cori le greggi; altri conservi 

Lo lane 6" latt, ed altri le dispensi: 

Tu canta or che se' in ozio. — Ond'è ben giusto 
Che non gli scherzi di terreno amore, 

Ma canti gli avi del mio vivo e vero, 

Non se sio lui mi chiami Apollo 0 Giove : 

Chè ne l'opre e ne"! volto ambi som 
Qli avi più degni di Saturno 0 Cela, 








E fu allora forse, sotto l'impressione di tali sentimenti di gratitudine, 
che la quercia d'auro del primo abbozzo della Gerusalemme, e il 





— Por li peggi di Sua Fee... 

— AllTe> Sig. Cornelio Bentivoglio... 

— Per il Sig. Alessandro Andrissi e conto Scipione Saorato . . 

— Per il conte Palla Strozio... 

— Per il Sie. Vincenzo Pisco... 

— Per Din Tiburtio interprete todesco . 

— Per Don Laca capellano di Sus Altezza. .. 

— Por m. Giovan Tartaro precettore di lingoa tedesca. .. 

TI Tasso sî troverà in querta rubrica soltanto nel tempo in cui, essendo in 
Sant'Anna, gli veniva mandato qualche cosa dalla cucina ducale. 

(1) Lettere, 10, n° 128, p. 28: « egli [il duca], sollevandomi da' disagi 

ssai comada ni collocò; egli pose im pr 

‘ntieri, e cn l'enorar me che le leggera, con ogni sorta di favore: egli mi fe' 
«legno de l'once de la mensa e de l'intriusichezea del conversare: nò da lui mi fu 
2 nn negeta grazia alcuna che io gli richiedessi ... ». 

42) Atto I wo IL vw. 16191. 








in vite 
le mia coso con l'udirle spesso e ro- 
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chiaro Ubaldo che degli Umbri è conte (1) sì wutarono defiuitivamente 
nell’aquila estense e rel giavinetto Rinaldo (2). 

L'assegnamento che ebbe il Tasso, quasi quadruplo di quello ch'ei 
riceveva dal Cardinale, era per quei tempi molto segnalato, e insti 
tuendo un confronto con le paghe degli altri cortigiani appare che il 
poeta era tra i meglio rimunerati: il Pigna infatti non riscoteva che 
lire trentasei al mese, îl Guarini e îl Montecatini liro ventiquattro, il 
Giraldini lire 32,50, sebbene bisogna tener conto che costoro avevano altri 
maggiori proventi; îl consigliere Crispo ventiquattro, i camerieri, gen- 
tiluomini tutti di primaria nobiltà, quali il conte Giulio Thiene, Ercole 
Estense Tassoni, Gerolamo Montecuceoli ed altri, ricevevano lire cin- 
quanta mensili; il Maddalò lire quindici, il Moro, il Barone ed altri can- 
cellieri, lire 13,168). 

Da alcuni versi dell'Aminta (4), nella qual pastorale, seguendo la 
tradizione e l'uso, il Tasso mescolò alcun che di vero al fittizio, come già 
si è osservato, apparirebbe che un tal Mopso: 








Mopso, <h'intende il parlar de 
E lo viriù de l'erbe e de le fonti; 
E di rammenta cib ch'è già passato, 
Fà osserva il presente, e del futnro 
Sa dar vora e infallibile sentenza, 


vagelli 











cercasse di distogliere Tirsî, con il qual nome intese il Tasso di rap- 
presentare sè stesso, dal rocarci dova 


Siede la gran cittade in ripa al fiume, 


mostrandogli i pericoli ai quali con la sua natura, altrettanto franca 





(1) Opere minors in versi, vol. IL, p. 386 e p. 424. 
(8) Il Cusomi (Op. cik) sostiene appunto che il Tasso a Ferrara depprima culti 
vasse la lirica, e in appresso, dice: « rivolse l'animo în quell'ezio felice a formare 
<il sco maraviglioso posmna della Gierusalemme Liberata, che, già concetto, quasi 
«in embrione nella mento teneva ». — Gerusalemme, e, I, st 





Ta magnanimo Alfonso il qual ritagli 
AI furor dî fertana e guidi in porto 

Me peregrino errante, e fra gli scogli 

E fra l'onde agitato e quasi absarto, 
Queste mie carte in lieta fronte necogli, 
Che quasi in voto a te sacrate i" porto . .. 


3) Per tutti costoro cfr. Ferrara e Za corte estense cit, cap. IN. 
(A) Atto I, se. IL vw. 220 e seg. 





— tes 
quasto inesperta, egli si sarebbe esposto in luogo dove gli sarebbe stato 
lisa» inchinarsi e dissimulare. E particolarmente lo poneva sull'av- 
viso di non appressarsi troppo ai potenti @ di star lontano « dal ma- 
«gizzino delle ciancie », poichè 


Quiri lo mura son fatte cen arto 
Che parlano e rispondono a i parlanti; 
N già rispondon la parola mosza 
Conco stola ne la nostre selve 
Ma la replicon tatta inticra inticra 

Con giunta anco di quel ch'altri non disse. 


Vandò tuttavia Zirsi: 


E, come volse il ciel benigno, a caso 
Passai per Ià, dov'è l felice albergo. 
Quindi uscian fuor voci canore e dolci 

E di cigni o di ninfo o di sîreno, 

Di sirene celesti; e n'uscian suoni 

Sonri o chiari, e tanto altro diletto 
Ch'attonito, godendo ed ammirando, 

Mi formai buona pezza. Era su l'uscio, 
Quasi per guardia de lo cose belle, 

Tom d'aspetto magnanimo è robasto, 

Di cai, per quanto intesi, în dubbio stassi 
Fogli sia miglior dace o eavaliero (1); 
Che, con fronie benigna insieme è grave, 
Con regal cortesia invitò dentro 

Ei grande e "n pregio, me negletto e basso, 


Quando allora egli vide riuscire vani i « sciaurati pronostici infelici » 














. di quel Mopso 
ne la lingua melato parole 
E no la labbra un amichevol ghigno, 
E la fraode ne "1 seno, ed il rasoio 
Ten sotto'il manto . . 








egli si sentì «fare di sè stesso maggiore », e: 


Pien di nova rirtà, pieno di nora 
Deitade, cantsi guerre ed ervi, 


Sdegnando pastoral ruvido carme. 
— 


(1) Nu è inopportano notare che il sonetto: 
; Tu ch'î vostri navali e i fatti ogregi 
dint: al dica Alfnm, termina in modo egnale: 


+. + + incerto: parmi 
miglior duo» o cavaliero. 
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Ora chi volle adombrare Torquato con questo nome di Mopso? Il 
Serassi, riscontrando che poco prima della partenza di Torquato da Pa- 
dova nel 1565 per recarsi alla corte del Cardinale d'Este, era ritornato 
da Roma lo Speroni, disgustatissimo dell'accoglienza avata dai nipoti 
di Pio LV, coi quali aveva sperato di acconciarsi; e mosso da alcune 
lettera del Tasso @ dello Speroni, dalle quali apparisce che in un certo 
tempo vi fu mala intelligenza fra i due, non esitò a riconoscere in 
Mopso il lekterato padorano (1). Nessuno dopo il Serassi levò mai dubbio 
intorno al tempo cui si dovesse riferire l'episodio: ma, cominciando da 
questo punto capitale, parmi che il Tasso nei versi, cha ho a posta 
citati, intenda, dire che alcuno tentò dissuaderlo quando, recandosi a 
Ferrara, fu poi invitato ed accolto dal Duca; e così non al 1565 ma al 
1571 dobbismo riportare l'allusione, e ciò tanto più in quanto che, come 
già abbiamo osservato, altre prove avremo che i fatti veri cui si allude 
nella Aminta sono tutti di tempo relativamente prossimo a quello in 
cui la pastorale fu scritta. Nè v'è certezza alcuna che per Mopso si 
debba intendere lo Speroni, o almeno non sono molto valide le ragioni 
‘per ciò addotte dal Serassi: poichè, se è vero che fra il Tasso e lo 
Speroni vi fu un periodo di malevalenza, esso cade, come appare dalle let 
tere rispettive, nel 1570, e Torquato, per contrario, confessa di averlo 
prima di allora sempre «onorato, celebrato e amato » (2). Tuttavia 
altri fatti si potrebbero addurro in sostegno di quella opinione: come 
ho notato, il Tasso rivide lo Speroni a Padova nel 1571 (3), quando già 











(1) È da motare che di tatto ciò che dice il Serassi non si parla affatto nella Vita 
dello Speroni scritta dal Poncecti e premessa al val. IV delle di lui Opere, Venezia, 
i, 1°40. — Il Manorso (in So. Goneaoa, Op. cit, pp. 34-5) attribuisce questa 
parte dismasira a Scipione Gonzaga, come quello che, comscondo il carettere di Tor. 
prevedeva Ì pericoli che andava ad incontrare. Anclregli riferiva l'episodio alla 
1a andata di Torquato. Il Maxacio (Aminta, ecc.) credette che il nome di Mopso 
nsscondese Prancesco Patricio; lo confatà il Fonrawm (Aminta difiso, Roma, 
1700, p. 370) che volle vedere in Mopso il Pigna; ma ciò è assolutamento escluse 
perchè, come si vedrà, il Pigna nell'Aminta è adombrato sotto il nome di Elpino, 
ciò che aveva intravristo già il Menagio stesso. 

(2) Lettere, 1, n° 66, p. 168. — Ciò è confermato anche dal fatto che nel 1575 
‘Torquato lo sceglieva tra i revisori del suo poema. Vedremo più avanti che, con 
trariamente a quello che ne scrissero î biografi, il malamore fra il Tasso e lo Spe 
roui non fu che passeggero. Questi melesimi dubbi, benchè con qualche inesstterza 
nei particoluri, veggo sollevati di receute da F. Zuximoni, Torguato Tasso e Spe 
rome Speron 

(8) Credo che il Dura chiamasse a sò lo Speroni mentre mell'ottabre era a Pa- 
dova, e che così vada rettificato ciò che di questo invito dice il Porceum nella 
Vita testà citata, p. xexx 
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era certo di esser ricevuto dal Duca, e quello potè allora cercar di 
distoglierlo dall’accettare, sebbene non possiamo dire per quali fini. Se 
non vi fu sîibito motivo per il quale Torquato pungesse lo Speroni, vi fu 
dopo; e allora dirò che quest'episodio dell’ Aminta non era nell’autografo, 
non si trova în altri manoseritti importantissimi e neppure nella prima 
edizione dell'Aldo, bensì nella secondi; e appunto in una lettera allo 
stampatore veneziano del 18 marzo 1581, il Tasso seriveva, dopo aver 
veduto la prima edizione, che gli rimanderebbe « la favola pastorale molto 
< migliorata con quelle parti ch’ anco le mancavano » (1). Certo quel- 
l'episodio non fu detto dalla scena la prima volta che si recitò la pasto 
rale nel 1578, poichè Io Speroni poteva subito esserne informato, se non 
dagli amici, almeno recandosi egli a Ferrara, come accadeva di fre- 
quente, e come proprio accadde nell'autunno del medesimo anno 1573 (2). 
Evidentemente l'episodio fu interpolato dopo, a sfogo d'animo offeso: © 
può in tal modo riferirsi tanto allo Speroni, quanto ad alcun altro fra 
coloro che îl Tassp, già ammalato, credeva suoi nemici. 

Ma che cosa potera trattenere Torquato, nobile, cavaliere, poeta e fi- 
dusioso di a}? Era nato cortigiano, in corto era stato educato, nella 
corte dovera essere il suo trionfo. 

Tra le altre cose meravigliose, Tirsi, quando fa accolto nel palazzo 
incantato 





Vidi Pebo e lo Muse, e fra le Mase 
Elpin sedere accolto . ....... (3). 





{1) Vol. II, parte I, n° XXVI 

() B. Arch. di Stato în Modena; Arch. due. segreto; Casa; Amministrazione 
Liri di spese dol 1579 

— 18 novembro 1579: « Al Sign Cav" Speroni aloggiato a casa de Mons" Giovan 
Battista Canani per giorni tre e mezio ... 

— 13 novembre 1579: id. id. « computa per meterli în barcha al Ponte de 
tipo scuro. 

— 18 norembro 1579: « al parone Batisia cn marinari in tutti sei che vanto 
«sopra la barca della guarda a condore il Sig. Scipione a Padoa, 

— 21 notembre 1578: « A paroni statti a Venetia a condure il S°rSperone ». 

(8) AI sonetto per lo nozze di Laura, figlia del Pigna: 











Laura cho fra lo Muse no l'letto 
Loro albergo nascente, în cai sublime 
Posta già dettò preziato rime 
Piem di Alocefis la lingua e "l petto . . 


il Tasso annota ella esser nata fra le Muse « perchè fu figliola del signor Giovan 
« Battista Pigna flosolo, peeta a'suoi giorni di molta stima, il quale in cua 
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Questi versi sono una prova di avvedutezza del novello cortigiano: 
Torquato cercava di conquistarsi l'animo di Giovan Battista Pigna, primo 
ministro del Duca, uomo di molto merito, ma spesso invidioso degli 
altri, non sempre leale e alquanto vanaglorioso de' suoi versi e delle sue 
prose, invero non del tutto spregevoli (1). Torquato si trovò subito, ri- 
guardo a costui, în una posizione assai difficile: il Pigna dall'aprile del 
1571 aveva preso a servire quella medesima Lucrezia Bendidio che anni 
addietro aveva toccato il cuore a Torquato, ed era andato componendo una 
quantità di rime inspirate dall'amore per lei. Accanto al Tasso poi era 
il Guarini, il quale, par essere impiegato sovente în missioni politiche 
dalla corte Estense, aveva nel medesimo Pigna un superiore temibile. 
È probabile adunque che. per propiziarsi quest'uomo, i due giovani poeti 
cercassero di fargli cosa gradita, tanto più che v'era per entrambi stretta 
relazione son la Bendidio: se l'uno l’avera amata e celebrata, l'altro 
era suo cognato. Il Guarini adunque, forse approfittando del tempo in 
cui il Pigna si recò in Austria col Duca, ciò che ho accennato (2), 
si diede cura di raccogliere queste rime del Pigna, dette loro un ordi- 
namento cronologico corredandole di particolari didascalie, le intitolò, 
con allusione al nome della donna, il Ben divino. Formatone un bel 
mancscritto, lo dedicò, con lettera del primo di maggio 1572, alla prin- 
cipessa Leonora (3), che pare avesse animato a quest'opera cortigianesca 





«area un bellissimo studio e leggera pubblicamente filosofia de' costumi ». Anche 
nell'atto IIT, se. I, Tirgi dice che Aminta forse poteva essersi ridotto nell'antro del 
«saggio Elpino >: 


ove sovente suole 
olcir gli amarissimi martiri 

A "1 dolce suon de la sampogna chiara, 
Ch'od udir trae da gli alti monti i anssi 
E correr fa di puro latte i fiumi 

E atillar mèle da le dure scorse. 








In casa del Pigna si raccolse l'accademia detta dei Partici intomo al 1561; cir. 
Ferrara e la corte estense cit., pp. rum-xLIT. 

(1) Sul Pigna v. Ferrara e Za corle estense cit., p. xuu-2u1v, 0 le altr 
zioni là raccolte. 

(2) Nel canzoniere, che ora descriverò, la didascalia al son. 90 dice: « Comincia 
«a scrivere nell'occasione del suo gire la terza volta in Alemagna col duca di Fer- 
«rara suo signore ...»; e quella al sonetto 95: « Nell'aarora del primo giorno 
«del apixan trovandosi tuttavia in Alemagna 

(G) IL calice è quello n° 252 della Comunale di Ferrara (er. Axtonuti, Indice. 
cit, p. 145); è in 4°, di ce, 206 e 19, seritto con accuratezza ed elegantemente le- 

in pelle, salla qu pressa l'aquila ertenss, con la lettere te. ra. (Leonora 
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il Guarini a il Tasso; e perchè la Bendidio ne era dama d'onore, le 
rime erano nate « per la maggior parte da argomenti conceputi alla 





Estense), Laonde è certo la copia di dedica. — Stimo mon inutile riprodurre qui la 
Iottera del Guarini, benchè già edita, interessando anobe al caso nostro: 
« Il segretario Pigna che per tanti anni non abbandonando l'Eistoria già comin- 
a (*) nè anche lo consuete Ietturo dell'Ethica, regge solo tutta quella carica, 
« quando è più aggravato dagli spacci, che gli. octorroso di fare nel serrigio dell 
« Duca mio signore, fratello di V. Ecee, allhora, fatta di mano in mano l'expedi= 
« tione di eos, per sua ricreatione, non pento sequestrandosi, în brevissima reapi- 
« rafîone et traita di temp sul partorire a voglia sua ct senta i dolori del pario 
<hor uma sorte hor un'altra di versi in questa lingua. Et dopo harer finito il vo- 
«lame degli Amori. che 8. Ecea gli fees già raganare (**), orditura molto lenga 
< per la variata continuazione doi principi et mezzi et fn dell'innamoramento, quall 
< pub essere in un cavaliere, pose, è già l'anno, per principalo ci solo eb perpetuo 
«soggetto, la signora Lacrezia Bendidio e l'ha celebrata in questo corso di tempo 
< sì per termini universali, come con osservare et descrivere gli accidenti partico» 
«lari che tra tanto le sono occorsi, prendendo dalle divine bellezze dell'animo et: 
« della persona che con incomparabile meravigli 
« sicri hora affettaosi, horà altissimi alla contemplatione ch'è in loi. Le cai time 
« persenatemi alle mani, parendomi per quantità et qualità, benchè scritto in sh 
« pochi mesi et in tanti negeeîi, non indogne di conserta, ho voluto porre insione 
« et distendero, quasi secondo che successivamente gli mono cadute dalla pensa con 
intitolarle il Ben divino. Ora volsndole io consacrare all'immortalità, per essere 
« questa dama, et prima, et dappoi che mancò l'altra Duchessa nostra di cui era 
« durigalla (**%), si può diro creatura di V. E. et per trovarmi io voro servitore 
« dell'una st stretto parente dell'altra, et intimo amico et aperto celebratore del 
soddetto Segretario, tanto dedicato all'una per devotione che all'altra per osser- 
« vanta, bo pensato di presontarls all'Exo. V. tanto più conrenondele non solo per 
« tatti questi rispetti ot par l'esquisitissimno giudicio eh'ella ha in vimili composi- 
«rioni, al come nel resto corrisponde con animo heroico alla grandezza del suo 
«sangue reale, ma principalmente ancort perchè nacquero per la maggior parta da 
«arzonenti conceputi alla presenza sua. Alla quale inchinardomi ben homilmente 
« lucio con ogni debita rivorenza la mano et progo il signor Dio che la prosperi 
«et eralt, Di Ferrara Il pe di maggio xDixxit. 


«Di V. Ecc 





























« humiliasimo serere 
« Battista Guarini ». 


$) Hisoria dei Pi Rossi, 197 Voneria, Val- 
g 4 rincipi @ Este, Ferrara, Russi, 1570 (e poi Venezia, Val 
ni) S. e Rime giovanili di G. B. Pigna, Nota di Giov. Zasson, estr, dai 
ioni dla DB Acca dei Ldned, VA, VI, Bona, 1900, 
(89) Ch qui p. 60, 
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< presenzia sua » (1), Torquato recò il proprio contributo di ammirazione 
prendendo a comentaro le tre canzoni sorelle del Pigna, comprese nel 
Ben divino, sull'amor divino în paragone del lascivo, argomento spesso 
trattato dai Glosofeggianti di quel secolo. Naturalmente, ufficio del com- 
mentatore era non solo quello di trovar tutto bello, ma anche quello dî 
dar risalto al bello; ciò face Torquato, trovando nel Pigna vivace e pronto 
ingegno nel rivestire di concetti poetici avvenimenti anche di poca im- 
portanza; molta arte e profondità di pensieri, non nascondendo che riu- 
sciva alcune volte oscuro; lodando l'uso de’ suoni larghi e rotondi, seb- 
bene non fossero piaciuti al Petrarca: tutto confrontando con altri poeti 
e spesso a tutti anteponendo il ferrarese. 

Questo sforzo d'ingegno, che tale dovette essere, dedicò pure Torquato 
alla principessa Leonora, ricordando appunto che s'egli aveva osato una 
volta di celebrare la Bendidio, se n'era poi astenuto perchè la bellezza e il 
valore di lei erano superiori al proprio intelletto. Ma ora, confortato da" ccn- 
sigli della Principessa, pur non affrontando direttamente le eccellenze della 
donna, avrebbe impiegato il suo ingegno nel comentare le rime del Pigna, 
anzi, come dice egli, le rime della signora Lucrezia: « perciocchè tante e 
« sì diverse poesie in brevissimo spazio composte, in tante 6 sì diverse ma- 
< terie, con tanto e sì diverso artificio, frallo occupazioni di negozi im- 
« portantissimi e fralle speculazioni di una lettura continua, non si deb- 
< bono giudicare semplicemente fatture d'arte e di dottrina, che ciascuno 
« conosce nel Pigna; ma opere e creature d'amore piuttosto » (2). Sono 
queste lodi identiche a quelle che faceva il Guarini nella sua dedica- 
toria: a tutti appariva meraviglioso come fra tanti negozi importantissimi 
e in così breve spazio di tempo, dall'aprile del 1571 al maggio 1572 (3), 
avesse potuto îl Pigna comporre tante rime. 

Così procedevano d'accordo i due cantori di Lucrezia, poichè se in 
quel secolo si giustificava l’amore spirituale anche verso una maritata, 














« sul tramontar del sole in camera di madoni 

(2) Prose diverse, vol. Il, pp. 7I-110. — L'unica copi manoscritta delle Conss- 
derarioni è quella contenota nel atosso del Ben dicino; cò che può esser 
segno che il Tasso non me facesse molta stima. 

(3) Questi termini si traggono dalle diduscalie nl Ben divino; sum 116: « In un 
« medesimo giorno, che fu l'ottavo d'aprile, la Donna nacque, ed egli s'affezionè alle 
« bellezze sue; il qual giorno essendo giunto all'anno woren che fa il vigerimo 
+ quinto della natività della donna... ..+j son 195: « Manda fl di primo di 
« maggio. ..». — Le canzoni commentate dal Tasso sono le tre ultime (31-83), 
chè hanno per didasealia: « Portato di maro în mano fn qui fa resolutione di 
«amare con l'amor di amicizia e divine e non col lascivo e terreno ...». 


Leonora, ore era la Donna 
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tanto meno poteva insorgere gelosia quando erano în due a rivolgere 
idealmente i loro pensieri appunto ad una sposa d'altri. Ed è per questa 
ragione che il Pigna medesimo indirizzava un sonetto del canzoniere 
precisamente al Tasso, un sonetto nel quale non trovava strano di ri 
cordare l’amore di Ini che lo aveva preceduto: 


De l'alto sol donde il tao cor più terapi 
Sfaviliò il Toso, il mio con lango foco 
Ta brevi dì sì strugge e 1° son già roco 
Gridando in carte così duri scempi. 

To almen la fiamma or di gran Muse adempi 
Mentro di gloria e di cantar non fioco, 
Con chiara tromla # bellicoso gioco 
Meni il tno Gotifrè da i sacri Tempi. 

Chè fia di me? Chi sa che fia? Se Sorga 
E l'Arno ban steso in varie parti il corso 
Come quel Tosco aver potea mai psce? 

Forse avverrà, ch'un stesso amor qui sorga 
Da nn fiume istesso, e che un istesso corso 
Stringa duo casti cori e un ben verace (1). 











Nello stesso modo îl Tasso, da parto sua, potera far dire dalla scena 
ad Elpino quei versi, che già qui addietro ho dovuto citare, ore narra 
come questi 





2. 2222- + con Tir ragionando a 
Pur di colci che ne l'istessa rete 

Lui prima e me dappoi ravrolse e strinse; 

E preponendo a la sua fuga, al suo 

Libero atato, il mio dolce servigio . . . . . ; (2) 


(1) E il Guarini vi apponera questa didascalia: « Torquato Tasso avea già cele- 
«brata la medesima Denna, ma per lungo tempo che le fosse ntuto affezionato non 
«avea mostrato tanto ardore quanto egli [Pigna] în questo poco tempo d'alcuri mesi. 
« Porò nel presente sonetto alladendo a questo, allude anco nl poema erolco scritto 
edal Tasso istesso nella presa di Gerusalemme fatta da Gottifredo: et dopo avere 
« moatrata la felicità di questo sao amico, conclade che spera egli casta unione, per 
«essoro d'una ciità e corto ed educaziona istesna di cho è la Donna; là ove non è 
« maraviglia se ciò non incontrasse no l'amor del Petrarca; perchè Laura ed esso 
a orano di paesi troppo diveri, e si serve delle contrarietà del corso di Sorga ed 
«Amo, Rumi delle patrio loro » 

(B) Atto V, sc. 1, rv. 61-5. — A questa attestazione va avvicinata l'altra, molto 
ceplicita, dell'atto II se. IL, vr, 141-45, — Altri amori dunque, nel vero senso della 
parola, dopo quelli per la Bandidio e la Peperara, il Tasso nom ebbo nè volea 
avere; le circostanze che seguirono poi foron tali che resero impossibile ogai pen. 
siero di questa notura. 
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i quali versi, tolto il velo pastorale, significano semplicemente che il 
Pigna andava ragionando col Tasso di Lucrezia; @ so îl Tasso un tempo 
l'areva abbandonata e godera ora d'esser libero di cuore, egli invece 
preferiva di continuare ad amarla. Questi amori non eran dunque affatto 
pericolosi perchè, come noi li intendiamo, molto meglio dovevano inten- 
dere quei versi gli spettatori della corte Estense. 

Ma a così grande affette come corrispondeva Lucrezia? Alcuni altri 
versi dell'Aminta ci porranto sulla strada per rispondera e sono quelli 
ove Dafne dice a Silvia: 





3 . or non remmenti 
i che l’altr‘ieri Eipino raccontata 

Il saggio Elpiro a la bella Licori, 

Licori che in Elpin prota con gli occhi 

Quel chei potero în lei dovria co "l canto, 

So "1 dovere în amor si ritrovasse 

El raccontava adendo Batto e T's, 

Gran maestri d'amore, e "1 raccontava 

No l’antro de l'Aurora, ove su l'ascio 

È acritto: « Langi, ad Lengi ite, o profani!» 
Diceva egli, e diceva ehe gliel disse 

Quel Grande che cantò l'arme e gli amori 
Cla lui lasciò Ia fistola morendo, 

Che tà giù ne lo "nferno è an nero speco, 

Là dove esala n fumo pien di puzza, 

Da le tristi fornaci d'Acheronte, 

E che quivi punito eternamente 

In tormenti di tenebre e di pianto 

Son le femmine ingrate è sconoscenti (1). 

















Ed anche qui spieghiamo facilmente con altre parole: il Pigna che 
si vantava erede dell'Ariosto, stando nelle stanza di Leonora (2), ed es- 
sondo prosenti il Guarini e il Tasso, minacciava a Lucrezia (8) la pona 
delle amanti sconoscenti che l'Ariosto aveva appunto descritto (4). E 





(1) Atto 1 se. I, wr. 18199. 

(2) Così paro si debba intendere l'antro de l'Aurora, perchè abbiamo osservato 
che più di froquento il Pigna voleva Lucrezia promso quella Principeesa. 

(8) Licori è il nome poetico di Lucrezia nel carzoniere del Tasso. Anche il Pigna 
Ra un epigramma a Licori tra le sue poesie latine. 

(I) Orlando Furioro, e. rxxww, st. ddt. — Cfr. Rima, Le fonti dell'Orlondo 
Furioso, Firenze, Sansoni, 1876, pp. 47-8. — Molti anni dopo, nel 1569, il Tasso 
per incidenza raccontiva un aneddoto soi contrasti amorosi del Pigna; « il quale 
« disperato de' suoi amori, volendo morire (com'egli disera) si facera portare un 
«secchio d'acqua fredia, e baveva quanto potera ». (Lettere, IV, n° 1122). 
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dai versi che a questi seguitano, si comprende che Lucrezia si divertiva 
1 tormentare con dolei occhiate il povero Pigna; infatti rispondera 
Licori con gli occhi 


Velti ad Elpino: Il core e noi siam tuoi; 
To bramar più non dèi; costei non puote 
Più darti ........ ® 


Ma Elpino, il Pigna, però non sî fidava molto di quegli occhi per ciò 
che il Tasso altra volta, quando era di essi innamorato, ne aveva detto: 


Or tu non sai 
Ciò che Tirni ne scrisse, allor ch'ardendo 
Forsennato egli errò per le foreste, 
Sì che insieme movea pietate e riso 
Ne le vezzo ninfe e ne' pastori? 
N già cose scrivea degne di riso, 
86 ben cose facea degne di riso. 
Lo scrisse in mille piante, e con le piante 
Crebbero i ver: 
Specchi del cor, fallaci infidi lumi, 
Ben riconosco in voi gl'inganni vostri 
Ma che pro? se schivarli Amor mi toglie ? (2). 











Non senza motivo îl Tasso scriveva ciò nei primi mesi del '73: îl Pigna 
aveva proprio ragione di non fidarsi degli occhi traditori di Lucrezia, 
la quale era divenuta l'amante del cardinale Luigi d'Este: e insieme 
questi dus si burlavano di lui. 

Il Cardinale, alla notizia della morte di Pio V, era partito di Francia 
per prender parte al conclave; ma giunto a Ferrara il 18 maggio 1572, 
aveva saputo dell'olozione già avvenuta da cinque giorni, di Gregorio XIII: 
si riposò quindi in patria, proseguendo per Roma poi il 22 maggio a 


(1) Atto 1,30. L vr. 21815. 
(2) Atto 1, se. I, vv. 219.30, — Questi tre altimi versi. riportati nell'Aminfa, 
sono quelli dell'altima terzina del sonetto: 


Mfapro talor Madonna il eno celceto 


che è precisamente di quelli che Torquato compose per lu Bendidio, ed è già edito 
fra le Rime de gli Eterei, o. 88v. — Or che si conosce l'allusione ad mn amore 
trascorso, sî troverà affatto ridovolo la serietà con Ia quelo il Ssnaso (II, 456) 
salta traccia del Misaoro (Osservazioni cit, p. 162) affermò che il Tasso profetizzà 
in questo passo dell'Aminta la sua pazzia posteriore; su cid cîr. Cavponi, pp. 34 sp%. 











mi 


fine di prestare omaggio al nuovo pontefice (1). Per il rimanente di quel- 
l’anno e parte del successivo, alternò la dimora di Ferrara con quella di 
Roma, finchè il 27 di luglio 1573 parti di nuovo per la Francia (2). Ap- 
punto del 27 di luglio è una lettera della Bendidio al Cardinale, alla 
quale fanno séguito altre sette che vanno fino al novembre 1574, tutte 
conservate nell'Archivio Estense (2). In queste lettere Lucrezia esprimeva 
una calda passione pel suo principesco amatore e nello stesso tempo 
mottera in conzonatura il Pigna, « quel buon vomo che strive versi », 
quando non si lagnava dell'insistenza sua nel corteggiarla, chiamandolo 
ironicamente « lo sposo dalla barba bianca » (4). La relazione con la 


(1) Friza, Afem. a. cit, vol, IV, p. 402. — Ricordano concordemente l'arrivo 0 la 
partenza successiva alle date indicate tutte le cronache ferraresi del tempo è i car- 
teggi degli ambasciatori. È da correggere il Ciusoros, Vitae Cardinalium, Romac, 
1677 e l'Austa1, Op. cit, vol. IV, p. 206, che fanno Luigi presenta al condare. 
(2) lananpi, Ricordi diversi della cattà di Ferrara, ma, cit, p. 456: « Adi 28 
« do marzo vene a Ferrara lo Ill cet Rev.so Card?» da Esta quale veniva di Roma 
t andava in Francia. Partt adi 27 de Luglio ». Così pure Grammi M. A, 
Diario cit,, p. 84. — Il Canigiani scrivova il 27 luglio: « Stamane a 9 ore 
«31 è partito Îl Card. di Este per lì la Francia], ed in Mantova, Milano e To- 
« rino tarderà due giorni per luogo ». Perciò va corretto il Frizzi, Mem. stor. cit., 
vol. IV, p. 404, che pone la partenza il 28 giugno. — Forse allora fl Tasso scrisse 
il sonetto: « All'eccel. Madama Leonora da Este nella partita di Monsig. Hl=* suo 
« Fratello 















D'umil fortuna i suoi desir contenti. 


(8) Furono pubblicate dal Cimanio, Degli amori e della prigionia di Torquato 
Tasso, ed esaminate del D'Orinio, IL Tasso e Lucrezia Bendidio Machiavelli, e 
da mo, Torquato T'sso e Lucrezia Bendidio. — È da notare che la prima lettera 
fu edita, per erroro di lettura, con la data 17 luglio invece di 27. 

(4) Per il complesso di notizie che oggi abbiamo, io credo, contro il Cibrario e 
il D'Oridio, assolutamonts dimostrata l'identità del Pigna con la persona indicita 
nello lettere della Bendidio con queste due circunlocuzioni. Senza riferire, per brevità, 
le lettere, che si possono vedere nel Cibrarie o nell'articolo mio sopra cit., mi limito 
& dare la spiegazione del loro senso secondo il mio parere. Sembra che lo speso 
dalla barba bianca, cioè il Pigna senza dubbio, como unico ammogliato dei perso 
naggi in questione, avesse proibito a sua moglie di trovarsi con la Bendidio, ma 
agli dal canto proprio la visitava insistentemente. La Bendidio avvertendo di ciò il 
Cardinale lo pregava però di non fame motto. Ma invece venne a cogniziune 
dello sposo della barba Bianca che la Bendidio era informata di tutto: cu 
sappiamo; ed eccolo recarsi presso di lei, ed iscusarii, e diro che chi pensava così e 
l'avera consigliato di far così, era il fratello del Cardinale, cioè il Duca, al quale 
pare che spiacesse la relazione di Luigi con la Bendidio. E lo sposo lo pregara di 
andi Ka; ma l'altra serive: Jo che mi lengo alla prima intentione 
(cio a quel che arera detto quell'uomo prima) mon fo ancor volto andare. La 
Bendidio sospettò che il Cardinale avesse seritto intomo a questo divieto risentita= 
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Bendidio deve essere cominciata appunto dopo il ritorno di Luigi dalla 
Francia, poichè il Pigna non avrebbe spinta la dibbenaggino sino a 
mapdargli là (come prima fece) le rime che egli componeva per la sua 
donna (1), se avesse saputo che proprio a quello essa concedeva le sue 


mente al Pigna: perciò scrivendogli si querelò che ogli nesso parlato e finse anzi 
d'aver votato la di lai lottera al Pigns. Questa lettera della Bendidio non ci è 
pervenuta, ma che fosse di questo senso, si ricava dalla successiva del 29 settembre, 
confessa di aver detto per barla di aver vedato quella di lui al Pigna; però 
insistem dicendo di aver saputo della parte de lui fatta, da uno che sapeva ogni 
uo intrinsico. 

Ma ecco era venir in campo quel duon uomo che compone versi, il quale essendo 
andato una volta a visitare la principessa Leonora e la Bendidio, queste tosto si 
levarono ed uscirono: tal che si comincia a chiarirsi che la Aabsenza di V. S. 
non li riesce come sperava. Chi potera esere questo poeta innamorato della Ren. 
dilio che allora sperava nell'assenza del Cardinale, so non il Pigna? Prima si 
ritenne che fosso il ‘Tasso, quando non si sapeva che anche il Pigna aresso seritti 
tanti versi per Lucrezia, e proprio in questo tempo; come anche si ditse che 
Luonera si lovasso por gelosia, quando si eredava «ho fono innamorata del Tano. 
È più ovvio pensare che le due donne fossero d'accordo (e certo lo erano nel- 
l'affetto per il Cardinale, benchè in modo diverso) e che la Principessa usasse la 
cortesia di salvare l'amica, anche per riguardo al fratello, e per sottrarre quella 
allo socvanti insittenza dell'inoamorato. Ora noi possiamo identificare i duo indi 
vidui: poichè accadle che Lucrezia sî trovasse uu giorno presso una sua ai 
6, nom a easo, certo, vi andasse quell'auomo che compone, al quale ella disse eru 
damente, come non volesse trovarsi seco lui, per non dar motivo di ciarle al wondu 
e in ispecie per non fur dispiacere al suo pafrone. Quello stesso uomo tornò il giorno 
appresso dall'amica di Lucrezia per pregarla che facesso ssjcro a questa, come dotto 
suo patrone avesse desiderio di parlarle e assicuraria di non aver mai detto nulla 
contro di lei. Ma il Duca, il patrone, svera detto male di Lucrezia all'uomo della 
larba bianca: danque costui è l'uomo che compone sco una persona sola. È di 
ciò abbiamo riprova nella lettera seguente di Lucrezia nella qualo appare di nuovo 
ti recchio dalla barba Dianca che vol esser tullo cortese al dispeto mio et mi è 
venuto a trovare e pregarzmi che roglia andare a casa sua; ed essa, come avera 
fatto la prima volta, rifiutò; ma la Principessa, per amor di pace, la consigliara 
accettare. ZE% delto vecchio mi disse come suo patrone gli aceva detto di volermi 
facorire quanto fosse possibile e a ciò il Duca Finduceva per non urtare la suscet- 
tibilità del Cardinale; ma Lucrezia, forte dell'appoggio di questo, rispunde: Tanto 
meno mi euro di lui nè de' suoi favori. DeBritivamente dunque quest'uomo chin- 







































ivato ora nell'un modo ora nell'altro, è la medesima persona, cioè il Pigna; e ciù 
tanto più che da eltri accenni fatti nelle lettere appare molto addentro negli affari 
intimi di palazzo, come non goteva essere che lui, ministro e segretario ducale. 
(1) La didascalia del son. 83 del Ben divino dica: « Essendo lontano il Principe 
«di Ferrara suo signore, ora Duca, avca fatto scrvità a Donno Iuigi d'Este, ora 
«Cardinale, che soleva aggradire in quel tempo simili suo puesie. Onde, come ap- 
« pare da questo sonetto, gli manda ora alcuna di queste rie in Francia, sapendo 
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grazie. Forse il vivace Cardinale, che conosceva Lucrezia fin da fanciulla, 
vedendola al suo ritorno fatta donna bella e valente, e aver acceso e 
accendere tuttavia tanti cuori (in modo che il Pigna già prima del 
ritorno del Cardinale area qualche potente competitore) (1), inuzzalito 
dalla comodità che aveva di frequentarla presso la sorella Leonora, pensò 
di occupare quei mesi d’ozio in questa trosca: e gli riuscì pienamente. 

Il Tasso, occupato al suo Goffredo, non prese parte ulteriormente a 
questo intrigo: egli conservò sempre ottime relazioni con la Bendidio, 
che doveva assisterlo, come vedremo, in un giorno assai doloroso della 
sua vita, A lei l'infelice recluso di Sant'Anna sì raccomandava e non 
tralasciava di scrivere anche allora versi in sua lode (2); anzi mandan- 
dole una canzone nel 1585 le scriveva di accettare quel « tardo frutto 
« del suo pigro ingegno, maturato nondimeno con l'affezione e con l'os 
« servanza, in guisa che non dovrà spiacerle fra gli altri di coloro che 
«le sono più nuovi serridori » (3). E affettuosamente ricordava il pis: 
sato, rivolgendosi con un bel sonetto a Flaminio Delfini, romano: 





Flaminio, quel mio vago ardente affetto 
Cho spense ad altro suon ch'a quel di squill: 
mille 


Destar soleami, e mille volte 
Mi bagnò il seno e mi cangiò 

Non m'invaghisee più di van dilett 
Nè più raccende in me fiamme e 
N turba il sonno, nè d'amare stille 
Mi sparge il viso impallidito e 'l petto. 




















«egli che continua di pigliare ricreazione ». Le relazioni infutti fra il Pigna e il 
Cardinale erano stats sino a questo momento ottime. Nell'Archivio Estense fra 
le lettere di G. B. Pigna, se ne trovano due che confermano ciò; la prima 
è al Cardinale da Belriguardo, 14 luglio 1569, con la quale gli faceva noto di 
aver presentato una soa lettera di giustificazione al Duca, di arer intercedato per 
esso o terminava pregandole di servirsi di lui © raccomandandosegli. La coconda 
è una lettera del Cardinale inclusa nella filza, la qualo dies: « Molto mag anice 
< mio carissimo. Per non lasciare di farvi anchora qualche poco di motto sopra la 
« vostra, che ho ricevuta da poi per il cav. Tannella, vi dirò brevemente che mi è 
tata gratissima; ma ce l'uomo non si sfogassa qualche volta con gli anici suoi 
«ia simili occasioni la saria male... Dalla Forca di Lions in Normandia a xxx di 
« maggio 1571 ». 

(1) La didascalia del sonetto 50 del Ben divino dice: « Serive questo sonetto e 
«i tre seguenti al sig. Cornelio Bentivoglio il quale cavallerescamente © secuido 
«l'uso della corte mostrava di servire la Donna ...». — Il Bentiveglio sposò pui 
l'anno appresso Isibella, sorella di Lucrezia; cfr. Ferrara e la corte estense cit.. 
ppori e su n. 

(@) Lettere, II, n° 316, — V. lo lodi che ne dava nel Forno (Dialoghi, Il, p. 189). 

(8) Lettere, TI, n° 381. 
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Pur di nobile donna în me conserro 
Onorsta memoria, e le mio pene 
Libro e le grazie sue con giusto lance. 

Ma se gradi Lucrezia Il cor giù servo, 
Libero l'ami ancor quanto conviene, 
N3 spreazi le mie dolei antiche ciance. (1) 








() I tonetto fa edito la prima volta nel 1587; ma forse si può identificare 
con quello di cni è cenno nella lettera qui pubblicata, del 1582, nel Vol. II, parte II, 
n CLIVII Bis tra le Aggiunte. — Anche in un altro sonetto, seritto certo dopo 
A 1586, e diretto per lettera a Matto» di Copna conte di Paleno, che si ritrova 
fa um codice Barberiniano, formato appunto di rime e lettere originali inviate al 
lalmo dal 1588 al 1592, ricordava Torquato e i suoi amori giovanili: 











Quel che serissi 0 deltai pensoso e lento, 
Da res Fortuna peî fa sparsa a l'aora 
Par come foglio di Sibilla al vento, 
© pole in campo o in lido arena maura: 
Tal che cinta d'oblio la nebil Laura 
andrebbe, e l'altra mia givia e tormento, 
Per cui servii moll'amni, ed or men pento 
Poi che mia libertà tardi restaura. 








E chì a significare poeticamente che, più della Peperara, si ricordava della Ben- 
dall, la quale lo teneva ancora legato col vincolo della gratitu 








ai 


cen 
Ti di Torna fono u 








Viaggio a Roma. — L'Uminta. — La prima rappreventazione, — Il Galealto. — 
“ef Tasso è nominato lettore all'Università forrarose. — Gita n Pesaro. — Poste 
straordinarie e muova recita dell'Aminta. — Fortuna di questa pastorale. — 
Il Tasso e Incopo Mazzoni: loro disenesioni lettorario. — Ritorno a Forrara. 
— Gita a Venezia. — Le festa per il pussaggio di Egrico INI re di Prancia. 
Para del Tasso a Ferrara. — Si ammala. — È ascritto all'Accademia 
atenati. 











[Giugno 1572-1574]. 


L'estate e l'autunno di quell’anno 1572 trascorsero senza che alcuna 
cosa notevole intervenisse nella vita di Torquato; soltanto la morte 
della duchessa Barbara, avvenuta il 18 di settembre, diede occasione 
al poeta di cantarne le lodi. Ma l'obbligo era questa volta gradito ve. 
ramente, poichè la Duchessa con la sua grazia e con la sua pietà si era 
acquistata le simpatie non solo della corte, ma anche della popolazione 
ferrarese (1). Il Tasso scrisse per lei, benchè più tardi, due canzoni © 
quattro sonetti (2); l'oratore ufficiale fu allora il Pigna (3), ma Tor- 





(1) Ferrara e Ta corte estense cit, pp. suivama. 
(2) Le canzoni sono quelle: 
— Già spiegava le insegne oscure ed adre 
— Cantar non posso e d'operar pavento 
e i sonetti: 





— Pianse l'Italia già mesta e dolente 
— Quent'urna il velo prezioso asconde 
— Alma real ch'al mio Signor diletta 
— Quell'onorat» nodo alma immortale 
e cfr. anche l'altro diretto a G. C. Gualengo: 


Mentre ch'alberga ne la reggia antica. 








@) Ta. Barr. Prova, Oratio fn funere Barbara: natae Reginae Hunyariae ac 
Boemiae Arciducis Austrive Ducis Ferrariar habifa IX Kol Octobris 1572: 
si n. tip, inde. 
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4quato ne tessà un caldo elogio funebre (1) e molti anni di poi, nel 
dialogo 72 Ghirlinzone o vero l'epitaffio, fingeva di leggere un'orazione 
preparata in onore della defunta (2), il nome della quale invoeava come 
intercessore di grazia da Sant'Anna (8). 

Le gravi questioni che Alfonso II aveva con Ja Santa Sede a pro: 
posito della successione del ducato di Ferrara per la mancanza di eredi 
diretti, fecero sì che appena eletto papa Ugo Boncompagni, col nome di 
Gregorio XIII, il quale sempre si era mostrato favorevole alla casa 
Estense, il Duca pensasse di recarsi in persona a Roma e per prestargli 
‘omaggio per coreare di regolar la questione nel modo migliore (4). 
Il viaggio tuttavia si andò procrastinando per tutto quell’anno: e sol- 
tanto il 6 dicembre il Duea mandò innanzi coloro fra i cortigiani 
«he dovevano formare la sua corte. Tra essi dobbiamo notare il fa- 
zmoso antiquario Pirro Ligorio, della cui opera intelligente il Duca si 
valeva per accrescerò le sue splendide collezioni (5), e il nostro Tor- 
quato, che già fin d'allora non era mai lasciato addietro în nessuna 
gita che la corte facesse (6). Il Duca non partì che il 10 del seguente 
gennaio e viaggiando con maggior sollecitudine de’ suoi gentiluomini, 
giunse a Roma due soli giorni dopo di loro (7). Mentre il Guarini sudara 


(1) Prose diverse, IT, pp. 259. 

(2) Dialoghi, Ill, pp. 167 egg. 

(8) Lettere, IL, n° 844. 

(4) Ferrara e la corte eatense cit., pp. xmu-xix. — Il Canigiani serirera il 
20 maggio 1572: « Il Sig Daca si comincia a risolver d'andar a Roma in 
+e con bella comitiva, © per ora s'è destinato a orator a 8. Santità il Guerrino, 
< chi dise da sè solo, e chi che ‘1 sno principale sarà il S* Don Francesco [d'Este] ». 
ll Guarini però non parti cho nel dicembre; cfr. Rossi V., Op. eit., pp. 378. 

(5) Ferrara e la corte estense cit., p. xx. 

(8) Vol. II, parto II, n° LVII — Tl giorno precedente, 5 dicembre, il Canigiani 
avera scritte: « L'udicora in Roma sarà il di della Cattedra di S. Piotro, ed il 
a ritorno qua l'ultima notte di gennaro, sì che la Domenica l'aremo a messa. Fra 
«i giovani della comitiva sono messer Agostino de' Mosti e messer Pirro Ligorio 
«antiquario che eredo arrivino a cento cinquant'anni .. .. .». Così Torquato ving. 
giura questa volta con colui cho doveva cosero il suo carcericro di Sant'Anna. — 
A conferma dell'andata del Tasso, nella Nota de pan dispensato a più gente della 
fimiglia del Duca restati a Ferrara nell'andata del Se Duca a Roma prirci 
piando dal 10 germara per tutto 1 marzo (R. Arch. di Stato, Modena; Cusx; Am 
Suinistrazione) non si trova il nome del Tasso. 

(7) Archirio di Stato In Firenze; Legazione a Roma, f. 5292; lettera del Prot 
notario Medici, da Roma, 17 gennaio 1578: « Della famiglia del Duca di Fertita 
<comparisce qui ogni di aleono, ma lui non ci sî aspetta prima di posdomani 
Ricordi diversi, me, cit, p. 158: « Adì 10 de Genaro partì lo Tll»= 
« per andar a Roma. Tornò ad 2 di marzo ». — Guawisi ML A., Diario, ms. cit, 
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a preparare l’orazione da leggersi nel solenne concistoro, îl Tasso ritro- 
vava le vecchie conoscenze e si dava bel tempo con dame e cavalieri 
e poeti. Abbiamo traccia di ciò nel sonetto ch'egli compose allora in 
lode della bellissima Barbara Sanseverino, contessa di Sala, la quale si 
trovava colà con la figliastra Leonora Sanvitale (1), che poi tanti versi do- 
vova inspitare al Tasso a Nerrara. Conobbe questi allora Curzio Gonzazra, 
l'autore del Fidamante e rimatore non degli ultimi del tempo (2), e 
Maffeo Veniero, Girolamo Catena, autori anch'essi di versi più o meno 
discreti, e, più particolarmente, Don Filippo d'Este, il quale, venuto a 
Roma per prestare anch'egli omaggio al pontefice in nome del Duca 
di Savoia, suo genero, era accompagnato dal letterato e filosofo Ago: 
stino Bucci (3), col quale il Tasso rinnoverà più tardi la conoscenza e 
che introdarrà come interlocutore în alcuni de’ suoi dialoghi. 

Il duca Alfonso si trattenne tutto il mese di gennaio a Roma; sì 
re poi per qualche giorno a Tivoli (4); il 4 marzo era di ritorno coi 
suoi a Ferrara (5). I viaggi e le gite avevano fino allora distolto il 














"84. — P. Mecawri, Dieriorum Corrimonialium, cod. Corsiniano, 938, e. 58 1: 
[Gennaio 1579) « Die 19 ciasdem venit al Urbem ex improviso Exs& Dux Fer 
« rariae bora secunda noctis. citato carsu, sine ulla prorsus pompa aut comitato, 
«cam nibil de eius adventam praecognitum, saltem apad valgares fuisset. Stati 
cirit ad osculandum pedes S.ut D.si Nostri et radiit ad 2edes Rm! D.nt Cardinalis 
: causam eius adventas ignoravi ». 

Sopra la Signora Barbira ch'era in Rema invidiata da damo & servita da 











Tolne Barkara gente il pregio a Roma. 


Cfr. Ferrara e la corte estense cit, pp. ceroxit. 

@) Egli rispondeva par la rime al sonetto dal Tiaso ori citato, #1 altre compi- 
sizioni ecriveva por la contessa di Sala; cfr. le ste Rime, Vicenza, Stamperia uova, 
1585, p. 102, è altrove. — A. Betrosi, Curzio Gonzaga rimatare del see. XVI 
nel Propugnatore, N. &, vol. IV, pp. 125 e egg. non fa cenno alcuno della di- 
mora del Gonzaga a Rome în questo tempo. 

() Cortarani C., Fuippo d'Este marchese di S. Martino in Rio 
nell'Emilia, 181, p. LL 

() R. Arch. di Stato in Firenze; Legazione a Roma, f. 9292; lettera del prots- 
notario Medici del 30 gennaio 1573: IL duca di Ferrara + s°è licenziato ogei da 
«sua Brntitadine: par che si risolva partir domane 0 postomane per Tivoli, d'onie 
« piglierà di pei la meesima strada che foce nel vanir, per ritornarsene a casa... ». 
Lettera del medesimo del 31 gennaio ... « Come serisi ieraera a V. Altezza il Duca 
«di Ferrara mostrava voler partir oggi o dimane per Tivoli, con animo di ritor- 
rsene di la a Ferrara; dipoi ho sentito questa sera chiegli ha mutato propysito 
«essendosi risoluto fermarsi qui qualche di più .. .». 

(î) Ditrs alle cronache già citate, si trova nol. R. Arch, di Stato in Mad 
Cimora ducale; Casa; Amini.traziono; Libro de apeza de Ipolito di Bianchi 
apenlitore ducale: + Luni adì 2 de marco 1973: Per: metero ia opera nella du- 
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Tisso dai suoi lavori poetici; tornato a Ferrara nel rifiorira della pri- 
mavera e libero di sè, volle condurre a termine un disegno certamente 
concepito da qualche anno, se non da quando avera visto recitare lo 
Sfortunato dell'Argenti. Egli si era preparato a trasmettere nella favola 
pasturale che aveva ideato, tutta la freschezza e la semplicità che potasse 
dare un'arte squisita acquistata nello studio dei bucolici greci e latini, 
massime di Teocrito (1). 

In quella primavera adunque Torquato verseggiò o condusse a termine 
il suo dmixla (2); nessuna memoria positiva invero ci resta di ciò, se 
non forse aleuni versi dell'atto secondo, scena seconda. quando Dufnts, 
risolgendosi a Tirsi (Tasso) gli dice: 





n . Ortà, Tir, non vuoi 
Tu inpamorarti? Sei 





8e ben soviemmi quand'eri fanciullo. 


Torquato compiva appunto ventinove anni nell'aprile del 1573. 
Strana cosa: in nessun carteggio dei moltissimi veduti, ho trovato cenno 
della prima recita dell'Aminfa. Il diligente Canigiani non arrà certa 
mente mancato di scriverne, ma la lettera troppo facilmente può essere 
andata smarrita perchè dobbiamo meravigliarei della sua mancanza. 
Il Serassi, senza racare alcuna prova, affermò che la recita avvenne per 
festeggiare il ritorno del Cardinale da Roma, che fu il 29 marzo, 6 con 
troppo facile immaginazione disse del piacere degli spettatori e dell'ap- 
plauso toccato al poeta. Il Capponi dubità della recita per alcuni riscontri 
da lui fatti, lasciandoli però ignorare ai lettori. Tuttavia il fatto era 
così importante non solo per la biografia del Tasso, ma per la storia 
del nostro teatro, che io stimai mio dovere di cercare con qualche 
merzo di scoprire la verità o almeno di avicinarmelo: e eredo di essoro 
riuscito in modo che la critica più positiva non abbia troppo da adom- 
brarsi di quanto ora esporrà. 

Nei Libri di spesa della corte di Ferrara per l'anno 1573 (3) sono 


+ calo Ci 
«a Fear 

(1) ll Ssxassi (II, p. 375) possedera appunto un Teoerito dove si redevano notati 
di mano del Tazio pareschi luoghi da Ini presi al imitara nel suo Aminta; non 
1 dore ora si conserri questo cinelio, 

( Poichè è protato ll viaggio di Torquato a Roma, cade l'affermazione del Se 
rasnì ch'egli approfittaseo dell'assenza del Duca per proparare la pastorale. 

(8) R. Arch. di Stato in Modena; Camera ducale; Casa; Cucina; Libri di apesa 
di Pirscino Visdomini e Ippolito Bianchi, spenditori ducali, che servivano una sei- 
timasa alternativamente. 





por sua Eccellentia © famiglia tornata da Rota et venuta a decinaro 
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indicati dei pagamenti e delle forniture di vitto a certi comici, comin- 
ciando dal 12 di maggio; pare che, pur abitando nella città, si recassero 
a recitare al palazzo di Belvedere, graziosa villeggiatura degli Estensi 
alle porte di Ferrara (1), perchè si trova che dopo una recita del 5 giugno, 
due volte in quel mese, cioè il 1 e il 25, andarono colà la sera il Duca 
o la corte, a sentir la commedia e a cenare (2). Ma una sorprosa ci ap- 


(1) Ferrara e la Corte estense cit, p. xi. 

() R. Arch. di Stato in Modena; Camera ducale; Casa, Cuci 
nari e etraordinari 1578: « Adi detto [5 giugno] per luminare 
«fa Zan Batt* Boschetti a Sua Eccellenza ..  » 

a) — Libro'di spesa di Ippolito Bianchi, 1578: « Sabato adj 18 de Giugno 1573: 

«Per mandnre a Belvedere dove va a cena ana Recta...» 

« Per la Tavola del meoSr Schalco et altri gentilhuomini che cenano a Belve- 
«dere... e 

« Per li Comedianti che cenano a Boltedera ...» 

«Amm. Gior. Andrea Ferrino maestro di cosina sol otto m. per altri tanti che 
«Ivi ha speso de' suoi in far condure Massaricis dn cocina a Belvedere et ritorna» 
«tele a corte per la cenà ché lia fatto Sha Ecetts a Belvedere . ..» 

8) — Libro di ordinari e straordinari, 1573: « E adì 13 detto a Cesaro di 
« Seappi per la tavola del Sig. Sealco et altri gentiîbuomini per conar S. F. a Bel- 
« vedero questa sera ... + 

<E adì detto a Zoino di Ferrino per lî comedianti che fanno comelio a Bel: 
«velero.. 

«E alì detto [14] per tanto rotto da %an Ferrino per il tinello sî d fatto a 
«Belvedere per li comedianti dove gli andò 8, E. hieri sera a cena... > 

€) — Libro delle robbe che mandano li spenditori in dispensa, 1573: « Sa- 
«bato alì 18 Zogno 1578: Dal «penditore m. Hipp'° Bianchi dacal spenditore la 
«infenscritta rebba per bisogno della ducal corte ... » 

« Per la cacina di $, E. per andare quella a cena a Belredere . .. » 

«A Zan Ferrino per li comedianti che fanno comedia a Belvedere...» 

a) — Libro di spesa di Ippolito Bianchi, 1573: « Giobia, adì 25 de Giugne 
7: Per mandare a Belvedere dove va Sua Ecct® a cena 
comedianti che cenno a Belvedere... 

« Voteri alì 26 de Giugno 1573: Per la tavola de Sua Roe per la coni ehe 
« feco a Belvedere Neri delli 25 

«Sabato, adj, 27 de Giugno 1578: A Giovanni della Stellata staffiero soldi 12 
«pesi in far condurre robbo da comelianti a Belvedere per la comedia che focivrno 
<in detto luogo et fatole tornare a Ferrara 

<A n. Hentico bottigliero sol. cinque m. per altri tanti spesi de' suoi in fare 
a candore robbo della dueale bottiglieria a Belvedere per la cena ehe li ha futto 
«Sun Exe et futole tornare a Ferrara...» 

4) — Libro delle robbe che mandano li spenditori in dispensa, 1573: « Adi 
+25 Zugno 1573: Per la eocina di S. Fee per andar quella cena a Belvedere... » 

= Par la tavola si ha da fare a Belvedere per li comedianti dore va a cena S. E...» 

e) — Libro di ordinori e straordinari, 1578: « E adi detto [25] a Zotno di 





Libro di ordi 
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parecchiano cotesti libri scritti dalla mano incosciente di uno spenditore 
e di un dispensiere: cominciando dal 20 giugno si trova scritto essere 
il Tasso dimorante a Belvedere per servizio di Sua Eccellenza, e tali 
indicazioni continuano tutte le settimane regolarmente fino al 12 ot 
tobre (1). 

È naturale che venga fatto di domandarei che cosa poteva fare il 
Tasso in quella isoletta di poco più d'un miglio, in mezzo al Po, insieme 
con dei comici; e tanto più è fermata la nostra attenzione, osservando 
che le recite, alle quali si recava la corte, sono dopo l'andata di lui 
sospese per parecchi giorni. Infatti il Duca, dopo la sera del 25 giugno 
in cui l'abbiamo veduto recarsi alla recita a Belvedere, rimase a Ferrara 
fino ai 15 di laglio, nel qual giorno volle visitare Belvedere (2), il dì 
seguento si reed a Belriguardo, altra villa, dove rimase fino ai 18, 
quando tornò la sera a cena in Ferrara. Il giorno dopo era di nuovo 
a Belriguardo fino al 24; la sora del 24 si recò a Ferrara porchò ora 
di ritorno il cardinale Luigi da Roma, che doveva di lì a tre giorni 
partire per la Francia, come abbiamo veduto; © allora egli vi si trat- 
tenne sino alla sera del 31, quando a Belvedera vi fu cena e una nuova 
recita (3). 

Ora mi par lecito supporre, e per essere il Tasso a Belvedere coi co- 
mici dal 29 giugno, e perchè il Duca durante il luglio ebbe la curio- 
sità di visitare quel luogo, mentre la sera del 81 soltanto vi si recò 
ad una muova recita e a cena, che appunto în quella sera si recitasse 
l'Aminia, studiata e provata durante quel mese col concorso dell'autore. 
Egli è vero che il Tasso rimase a Belvedere sino ai 12 d'ottobre, ma 


« Ferrino per portaro a Belvedere por la cena dei comeianti che vanno n fur co 
« media a S. E. in detto loco...» 

(1) Doe XV. 

(8) R. Arch. di St in Modena; Camera Ducale; Casa; Cucina: Libro di ordi 
nori e straordinari, 1579: « Adi 14 luglio » huomini cinguo che sono ande 
«sopra un Bergantino novo dell'Arsenale a Belvedere, qual S. E. ha voluto ved 

(3) R. Arch. di Sì, in Modena; Camera ducalo; Casa; Cacina : 

‘4) — Libro di spesa di Perecino Visdomini, 1573: « Veneri, adj 81 Luio 1573: 
«Per sua Ea". 
«E più de straordinario per andar a Belvedere a cena...» 
« Per li comedianti che vano a Belvedere a cena. .. + 
5) — Libro delle vobbe che mandano li apenditori in dispensa, 1573: « Pet 
«30m Ecc che va a cen a Belvedere adi ultimo Luglio 

« Per dare a Zonn Ferrino per portare a_ Belvedere 

€) — Libro di ordinari e straordinari, 1573: « Adi 81 Luglio a Zomne de 


« Ferrino per portare a Belvedere dove va a cona S. Eco! per li comedianti che 
« fano comedim in dieto loco...» 
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il Duca non vi sî recò mai più (1), anzi ne partirono anche î comici, da 
lui chiamati a Copparo, ove si trattennero fino ai primi d'ottobre (2). 
Ma chi erano codesti comici? Certo appartenevano ad una di quelle 
compagnie dell’arte improvvisa, perchè troviamo fra coloro che riscuotono 
la paga indicato un Pawfalone; ma nel 1573 tali compagnie non erano 
così numerose che non possiamo con qualche probabilità stabilire quale 
fosse precisamente. Ed în osservando che il Canigiani scriveva essere 
questi comici i favoriti del Duca, ricorderò che il Romei diceva ricordando 
nei suoi Discorsi 1 comici Gelosi: « Questi sono i comici i quali ogni 
< anno richiesti da S. A. vengono nel fin dell'autunno e li conduca seco 
<a marina » (3). È vero che il Romei scriveva nel 1584, ma non è 
men vero che l'anno seguente a questo în cui fu recitata l'Aminto, tro- 
viamo prove che mostrano chiaramente come i Gelosi fossero già obbli- 
gati al Duca di Ferrara; poichè a Venezia, dove si recarono nel luglio ‘74, 
chiamati da quella Repubblica por divortire Enrico III che ritornava 
dalla Polonia, si permisero di recitare al Re francese privatamente nel 
fondaco dei Turchi, palazzo di proprietà del duca Alfonso, obbedendo 
al desiderio di questo, e non curando il dispiacere della Repubblica 
perchè ciò avveniva prima di ogni rappresentazione officiale; e ciò ac- 
caddo non una sola volta (4). Se dunque il Duca già nel 1574 aveva 
tanto ascendente sui Gelosi da indurli a questa sconvenienza, e quelli 
dell’anno precedente sono detti i comici favoriti, non mi par difficile 
credere che fossero veramente i Gelosi: tanto più che delle loro varie 
peregrinazioni, tra altre lacune, non sappiamo dove fossero precisamente 
nella primavera dell'anno 1573 (5). Se erano essi adunque, com'è proba- 








(1) Dal riscontro dei registri dell'Archivio estense lo si. vedo infatti a_ Ferrara 
fino al 3 agosto, quando va a Belriguardo, ove rimane sino al giorno 8; quando 
la sera toma a Ferrara e vi rimane fino ai 24; quando va a Copparo, dore sta 
fino ni 12 di settembro, tranne qualche corea di sera a Ferrara, Poi torna a Fer- 
rara sino ai 18, quando va di nuoto a Cepparo & vi rimane fino al 29, nel qual 
giorno per Comacchio torna a Ferrara e vi resta fino ai 12 d'ottobre. — In questo 
frattempo la principessa Leonora rimaio sempre în villa a Belrigeardo; Lucrezia 
era a Pesaro. 

(®) Il Canigiani scriveva il 21 settombre 1 
«stamani da Copparo i commelianti ed i corti 
+1 0 il 5 ottobre: «. 











« Il Signor Dees ha rimandato 
ini maslindi (?) come inutili 
i nostri commedianti favoriti «i 
di qui sino al tempo delle maschere ». 

(3) Ferrara e la corte estense cit., p. 79; cîr, Selunti 0 Lanza, TU teatro ferrarese 
nella seconda metà del secolo XVI nel Giorn. St. d. Lett. Ital, vol. XVIII, p. 164. 

(4) Dr Normo e Sormer, Il viaggio in Italia di Enrico ITI ecc, Torino, Reur, 
1890, pp. 110:244. 

(5) Sonratt e Lasza, ZI teatro ferrarese cit., p. 160, 
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bile, il Tasso, che già li aveva conosciuti in Francia, non poteva avere 
recitanti migliori, perchè tra gli altri v'erano la celebre Piissimi, Simon 
Molognese, Giulio Pasquati e Rinaldo Petignoni, tutti tra i più famosi 
di quel tempo (1). 
indubitato che l'Aminza, recitata questa prima volta, senza l'episodio 
Mopso, come è credibile per quel ch'abbiamo veduto, e senza corî 
nè intermedi, deve aver ottenuto un grandissimo successo. Quella mali- 
riosità innocente dei caratteri, quella sensualità piena tuttavia di pudore 
che traspira da tutta la favola, quella semplicità elegante di versi, forse 
non raggiunta mai da alcuna altra opera della nostra letteratura, devono 
avere scosso gli spettatori: il cui interessamento pettegolo era ineltre 
eccitato dal riconoscere sotto la veste pastorale alcuno dei personaggi 
della corte e dal comprendere a quali fatti il poota alludeva. Per quanto 
il Guarini, pur chiamando bellissima questa pastorale, trovasse che or- 
meggiava il Sacrificio del Beccari (2), e, piaggiando anch'egli lo Speroni, 
affermasse che tanto era di bello nell'Aminta quanto era imitato dalla 
Canace (3), tuttavia Torquato rispondendo alle lodi che gli tributara 
un altro poeta ferrarese, Antonio Vandali, si mostrava conscio della no- 
vità dell'opera sna, quando diceva: 

Ardite sì, ma pur felici carte 
“vaghi pastorali amori, 
E fui caltor dei Greci antichi allori 
Ne le rive del Po con novell'arte (4). 

















Non si sa per quali ragioni Torquato non pubblicasse per allora questo 
suo componimento, il quale non vide la luce che nel 1581, come si dirà. 
Forse questo riserbo si devo attribuire alla sua incontentabilità in fatto 
d'arte: ma nonpertanto molte copie ne corsero manoscritte, ciò che Tor= 
quato avvertiva con dispiacere due anni appresso (5). 

Rimase Torquato a godersi tranquillo il trionfo nella villeggiatura di 
Belvedere fino dopo la metà d'ottobre, come s'è visto: e forse, animato 
dal successo, pose mano allora a scrivere quella tragedia che ha per ti- 





11) D'Axcoxa, Origini cit., vol. IL pp. 4868. 

(2) Compendio della poesia tragicomica ces. nelle Opere, Verona, Tumermani, 
1737, vol Ill, p. 453. 

3) Vol. IT, parte ll, n° CCI. 

14) Sonetto di rispesta sd uno del Vandali che cominci 





O sempe glorioso o quando in carte, 


alito dal Baroffaldi nelle Rime scelte di poeti ferraresi, Forrara, Pomatelli, 1713. 
(6) Zetere, I, n° 21. 
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tolo Galealto re di Norvegia, la quale però lasciò in sospeso giunto 
appena alla seconda scena dell'atto secondo, mon ripigliando il disegno 
che molti anni dipoi. Ciò non impedì che anche questo frammento fosse 
pubblicato dall’Aldo nel 1582; e noi dobbiamo lamentare che non prose- 
guisse allora, nella pienezza del suo ingegno, tale tragedia, che per 
la parte che ci rimane, è superiore al rifacimento; e forse l'Italia avrebbe 
avuto nel cinquecento anche una vera tragedia, se pure la mite natura 
di Torquato poteva trattare un tal genere di componimento. 

Col ritorno della corte a Ferrara dopo gli spassi autunnali, tomò 
anche il Tasso, che riprese ad attendere agli studi (1); ma la sua fama 
era ormai stabilita se in una Relazione di Ferrara fatta, non sap- 
piamo da chi, al Doge e al Senato di Venezia in quell'anno 1573, era 
lodato il duca Alfonso per il suo amore alle arti e alle lettere, notan- 
dosi a suo onore che egli teneva presso di sè il Pigna, il Ligorio « ed 
« il signor Torquato Tasso, giovane, ma tanto innanzi nella sua profes- 
«sione, che col progresso de' suci studi non ha, a giudizio universale, 
«ad affaticarsi per avanzare altri di questa età che se stesso » (2). 

La ricompensa per la nuova opera d’arte che accresceva il lustro della 
corte Estense non si fece molto aspettare: il duca Alfonso prima di par- 
tire per l'Austria, ove dorette recarsi sulla fine di gennaio del 1574, per 
ottenere dal cognato Massimiliano il riconoscimento di certi suoi diritti 
in rapporto alla nota questione di precedenza tra lui e il Granduca di 
Toscana (3), nominò il Tasso alla cattedra di geometria e della sfera, 
con l'obbligo di leggere soltanto nei giorni festivi e con lo stipendio di 
centocinquanta lire marchesane, pari a lire duecento ottantatre delle 
nostre (4), Se lo stipendio non era lauto, contribuiva perè ad accrescere 








(1) Ci resta di questi ultimi mesi un piccolo documento; R. Arch. di Stato in 
Modzna; Camera ducale ; Casa; Amministrazione; Registro della Dispenza del vino 
1578-74: « M Tosso de’ aver vino ogni mese per l’hordinario di bocche duo ds 
«1 settembre 1573 per tatto agosto 1574. Adi 28 ottobre se gli ritien ln spesa 
« per polizza del sigr Bonazzuolo et sottoscritta di 22 detto » 

(2) Ferrara e la corte estense cit,, p. xx. 

(8) Ferrara e la corte estense cit, p.xnu. — Camroni e SoLenti, Op, ot, 
pp. 1024. 

(4) Boxserti, Historia almi Ferrariensis. Gymnasii, Ferrarine, 1755, vol. IL, 
parto II, pp. 1979, il quale si richiamava ad un Memoriole di conti del 1574, 
citato poi dal Fxizzi, Memorie cit., vol. 1Y, p. 411, come esistente nell'Archivio 
comunale di Ferrara, dove oggi non fu più possibile rinvenirlo. Lo o dell 
sriva notato dal 154 al 1379 e la partita fa da lui com 
la] qualo riporto îl Duc. XVI; cfr. anche qui vel. IT, Appendice, n° XVII, 
Guaniwi Jaconi (Banvrratoi G.), dd Ferrar. Gymnasti Hisi, Supplem. et 
animado,, Boroniae, 1740, parte II, p. 61. 
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il reddito del poeta, mentre l'occupazione non era tale da distoglierlo 
da’ auoi stadi più graditi; od egli tenno talo ufficio, almeno nominal- 
mente, fino al 1579, quando fa rinchiuso in Sent Anna (1). 

Iì duca Guidobaldo IL della Rovere arera stabilito di ravvivare il 
carnevale di quell’anno 1574 e con Je feste far dimenticare ai suoi sul» 
diti le angherie ed i balzelli cho avsvano provocato la ribellione di duo 
anni addietro, della quale egli da poco avera fatto cruda vendetta (2). 
Fin dalla metà di gennaio la principessa Lucreria scrisse al fratello 
Alfonso questa intenzione dello suocero e lo invitò a recarsi a Pesaro, 
promettendogli che Guidobaldo « li farebbe a codesti sudditi recitar al- 
« cune comedie che a suo credere non le dispiaceranno, poi che essi in 
« questa sorte di rappresentazione sogliono farle assai bene » (8): Alfonso 
non potè accettare l'invito perchè partiva, come ho detto, per l'Austria, 
donde non ritornò che alla fine di aprile (4). Ma, insieme col Duca, Lu- 
crezia avova invitato Torquato, porchè con la recita dell'Aminta, della 
quale era corsa la fama, contribuisse allo splendore delle feste (5). Si 
mosse infatti egli da Ferrara e recossi a Pesaro, dove trovò la corte 
disposta a divertirsi in ogni modo. Rivide il suo compagno d' 
fanzia principe Francesco Maria, divenuto elegante e valoroso cavaliere, 













(1) Nel R. Areh. di Stato în Medena: Caneell. dueale: Istruzione Pubblica: 
Stadio in Ferrara; non ai consertazo di questo periede chei rotuli dei lettori per gli 
anni 1575-70, no' quali apparo il Taseo; Doc. XVITKYIIT (Cfr. Sosenri, Documenti 
riguardanti lo Studio di Ferrara nei secoli XV e XVI comervati. nell'Archivio 
Enteme negli Adfi della Deput, Ferrarese di Sk. Pat, vol. IV, fasc. Il, Ferrara, 
in vendita presso Etienna Charavay di Pax 
el 1840, esisteva la riceruta originale che pubblico (Doc. XIX). Ma sall' 
tenticità di essa si Manno del dubbi, poichè faceva. parte della famosa collezione 
Socci, venduta a Parigi nel 1862, nella quale abbondavano lo falsificazioni; fr. 
© Lozn. Ricordi di una bendita di autografi fatta a Parigi nel 1863 nel Bi- 
Miofilo, Anno INT (1882), u" 2, p. 24. 

(2) F. Uso, Diario d'enonimo della ribellione d'Urbino mel 172, nell'Arch, 
Stor. Ital, N. &., vol. III, pp. 87 sgx. Cr. del medesimo la Storia dei Conti e 
Duchi d'Urbino, Firenze, 1859, vel. TI, pp. 289 egg. — Lesa! Cauu, Tasse è Ri 
voluzione. Sioria italiana non mota del eccolo XVI tratia da documenti Vaticani, 
Torino, Rour € Comp., 1892 

(3) R. Arch. di St. in Moena; Arch. ducale segreto; Casa; Lettere di Lucreria 
d'Esto duchesa d'Urbino. 

(4) Cameroni 0 Sourati, Op. ci, p. 102; è le crunache ferraresi. 

(8) Torquato ricordava alla Principessa nel 1585: < ... ma chiamandomi în Fe- 
«saro, giunse Invors a favore, cortesia a cortesia, a literalità a liberalità, donan- 
«.iomi e faceniomi donare, enorandomi © facendomi onorare dal Sig. Duca 
« baldo di gloriosa memoria. » (Lettere, I, n° 951) 
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amatore delle arti e delle lettere (1). Fu ben accolto, come di consueto, 
da Guidobaldo e dalla vecchia duchessa Vittoria; festeggiato da Lucrezia, 
ancor bella e spiritosa benchè omai non più fresca (2), e dalla sediceme 
principessa Lavinia della Rovere, che fin d'allora manifestava l'avvenenza 
@ la grazia per che fu celebrata (3), nonchè dalle altre dame, delle quali 
s'adornava quella corte (4). 


(1) L'ambascistoro veneziano Lazzaro Mocenigo così parlava di Ini nella sua Re. 
lazione del 1570: « Il principe che ha nome dell’avo Francesco Maria, è di età di 

wxv, di anpotto molto grazioso © di vivecissimo ingegno; si dà molto alli 
< eserelzi del corpo, come al giuocare della palla, allo andare a caccia a piedi, eil 
« altri simili esercizi per abituarsi agli incomodi della guerrà, disegrando Sua Ee- 
« cellenza di seguire ancl'ella il mestier dell'armi; e tanto gagliardi sono questi 
< anoi csurcizi 0 così cntinsî, che molti dubitano non gli abbino col tempo a nuo. 
« cere nella vita. Si diletta di tutte quelle cose che veramente sono appartenenti 
«Ad un principe: è amato da tutti i popoli per rispetto delle sue onoratissime 
« qualità e della sna generosissima natara: si diletta anco in sommo grado di ca- 
«valli, do' quali no ha gran copia e cavalca © giostra molto leggiadramente, È 
« Intelligente delle matematiche e delle fortificazioni; ma invero dopcchè è stato 
in Spagna, pare che abbia preso alquanto di que termini spagnuoli ». — E 
cinque anni di poi Matteo Zane, mandato ambasciatore a Pesaro per l'elezione a 
duca di Prancesso Maria omervara le medesimo qualità aggiungendo: « Nella san 
« corte vi è sempre qualche persona segnalata in armi e Im lettere, € vi sî fa pre 
« fessione di una esquisita Duona ereinza, e di esser cortigiani perfetti, il che è 
« uso antico di quella corte, confermato tanto maggiormente adesso, quanto che il 
< principe è stato alla corte di Spagna » (Aunenn Relazioni degli ambasciatori 
reneti cit, S. IL vol. II, p. 101; e S. I, vol. IT, p. 331) 

() Nel 1570 il Mocenigo la diceva, nella. Relazione tastà cit: « principessa di 
+ bellissimo aspetto @ piena di grazia e maestà », ma cinque enni di dispiaceri ma- 
trimoniali foccro si che lo Zane asrivesso essere: « di bellezza manco cho madioere, 
« ma si tiene Dene acconcia, avendo forse bisogno per Ia sua età che pasa qua 
« ranta anni ». 

(8) Il chiaro prof. Vernarecci attende ad uno studio intorno a questa famosa prin- 
cipensa, che riuscirà senza dubbio intor-ssante; cfr. intanto Uoouni P., Op. cit, 
vol. II, pp. 351-2; e [A. Cuccuco], Una parte dell'Era e Leandro di Museo. 
poeta greco, tradotto da Mons. Bernardino Baldi da Urtino e pubblicato la 
prima volta dall'originule, Roma, tipogr. delle Belle arti, 1873, in-8°, nella prefsz. 
— Non si sa se la sorella Tsbolla, sposa a Bernardino Sanseverino, principe di 
Bisignano, intervenisse a queste feste, vivendo di solito nel regno di Napali. 

(4) L'Acostimi nelle aus Giornate Soriane (tns. Oliveriano 191 cit), le quali si 
riferiscono, come ho detto, a questo tempo, ci presenta alcane di queste dame: «Or 
«cori mentro rotaziovoli al rosa di così nozziali e quasi che 
« incredibili pompe, ci acsorgemmo che incontro a noi alle: finestra del palizzo vi 
4 era la duoessi Vittria Farneso madre del signor. Principa, che il tutto aveva 
« adito fuori d'ogni nortra scienza, presso alla qual» stavano questa signore Genevra 
« Malatesta, Comelia Varano, Pantea Baglioni, due conteso di Montelnbate e della 






























































— 189- 

Dei divertimenti maggiori fatti a Pesaro în quel carnevale ci la con 
servato memoria una lettera di Tiberio Almerici, nobile pesarese, al eu. 
gino Virginio Almerici che studiava a Padova e in casa del quale ve- 
dremo il Tasso nell’anno seguente (1). Primo trattenimento fu una sbarra 
combattuta la sera del giovedì grasso, a lume di toreie, con grande 
concorso di dame e di cavalieri: il secondo fu la recita dell’ Erofilomachia 
di Sforza degli Oddi, letterato perugino (2): si fece la sera del lunedì 
di carnevale con due dei soliti spettacolosi intermedi. Tale commedia fu 
trovata alquanto lunga e tediosa, e forse ì recitanti, gentiluomini della 
corte, non erano tali artisti da correggere col brio dell'esecuzione il di- 











« Vetola tutte veramente degne per maestà e per onore di soguitare i meriti di una 
« così singolare signora, rarissimo esempio di amore, di prudenza, e di religione: 
«alla cui scoperta, scrridendo il Principe, perciocchè noi altri tutti ammirati ne 
« riwanenino, voltatosi » noi con slta voce disse: = Chi idietro si volta, stia iu 
«cervello che nun perda », Alle quali parole tutti ad un tempo, contrario all'av- 
« vertîmento, indietro ci volgemno, e girando gli occhi verso îl primo giardino che 
« pensile ci soprastara, vedemmo, quasi rose meravigliose tra verdi lanri ascose, la 
« più leggiadra gente dellezza, che giammai cressse la natura, la quale 
«invaghita di sua propria vista e fatta baldanzosa all'ingaano scoperto, non puotè 
« contenersi di più celarsi, che già gli angelici risi ne fscero di ciascheduna mani- 
+ feato indizio, senza dir nulla, come statue di marmo ne rimanemmo; e ancoreliò 
jpe proiestati el arvertiti ci avesse, non volle anch'egli, al pari di noi 
i, contenersi dal contemplare Jo splendore, la maestà è la grazia di tante dee, 
ità non parevano fra l’ondeggiare di quelle perpetue verzare, 
« che fanno riparo all'innumerosa piantata di cedri che quivi gro sono, Eran 
«queste Virginia, già figlia di Giulia Varano duchessa di Camerino e prima moglie 
« del duca Gaidobaldo presente; Isabella @ Lavinia, di padre e di madre screlle del 
« Principe, dignissimi soggetti della casa della Rovere; in compagnia delle quali 
«stavano Clelia Farnese, Ippolita Pica, Camilla e Peli 
«Malatesta, con alire donne d'onore di maravigliosa bellezz 
Matteo Zane, nella sua Relazione cit., parlando della veschia duchessa Vittoria ag 
giungeva: « Le se damigelle sono allerate in tantu onestà di vita e di costumi, 
« che si addimanda ben arventurso colti, che ne può aver ana per moglie » 

{1) Vol. IL, parte Il, n° LIX. — Di questa lettera pubblicò dei bravi il Strussi, 
La vila di J. Mazzoni, Homa, Pagliarini, 1790, pp. 23 egg; e nella petizione 
all'edizione boloniana dell'Aminta, Crisopoli (Parma), 1789. Non la conusceva 
quando scrisio la Vita de! Tarso, e gli fu segnalata da Annibale Olivieri, che egli 
ringraziò cun la lettera qui riportata nel vol. Il, Appendice, n° LVI. Finaluunte 
la pabblicì nella sua integrità A. Saviorti, Torquato Tasso e le feste pesaresi 
del 1574, nel Giorn, Stor. d. Lett. Ital, vel, XIl; con erudito annotazioni, delle 
quali mi gioro. 

(2) Sull'Oddi v. Tinasorcu, Storia di Zte. ital. vol, YII, ib. 1 
La cominedia era stata stampata a Perogia due anni innami. CI 
cit, pp. 4101-19, n.2. 
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fetto dell'opera (1). Il terzo spettacolo fu la recita dell'Aminta, che etbe 
Inogo il primo giovedì di quaresima, fatta da aleuni giovani d'Urbino: 
la pastorale che fu giudicata « cosa rara», piacque per il movimento 
degli affetti e per la sua semplicità: ma neppur essa fu recitata bene 
Grando effetto ottenno la recita dei corì introdotti da Torquato in 
quell'occasione fra l'uno e l'altro atto, e tra essi divenne celeberrimo 
quello contro l'Onore, che chiude il primo: ma rimane incerto se fossero 
seritti, e quali fossero, i cori dopo il terzo e il quarto atto (2), come ron 
è noto parimente quando fossero scritti dal Tasso gl’intermedi (3), nè 
quando quel componimento che va per le stampe col titolo di Amore 
fuggitivo. Questo, più propriamente, devesi considerare come epilogo del 
dramma, poichè le parole dettevi da Venere sono perfettamente in ri. 
scontro a quelle dette da Amore nel prologo (4), ed esso nella prima 
stampa ferrarese della pastorale (5) segue senz’ alcuna divisione all'atto 
quinto: per tale ragione io l'ho pesto appunto come epilogo nella mia 
edizione dell'Aminta. 

1 giovani urbinati cho avevano recitato l'Aminta, si recarono poi a 
Fossombrone, dov'ora il cardinale Giulio della Rovere, desideroso pure 
d'udirla: ma nessuna altra notizia ci rimane în proposito (6). 

Dopo questo tempo la pastorale cors» trionfalmente l'Italia, ma poche 
e scarse notizie ci rimangono di recite suecessive: il primo di maggio 
del 1581 alconi giovinetti la recitarono in una accademia a Verona, 
ma Alberto Lavezzola scrivendo di ciò a Diomedo Borghesi non se ne 
mostrava soddisfatto (7); di una recita che doveva farsi a Ferrara nel 1582 











(1) Dalla lettera dell'Almericî sappintwo che tra gli altri recitanti vi era il ca- 
valiere Claudio Almerici suo parente (Saviorm, Op. cit, p. 412). 

(2) Cfr. la nota apposta a ciascuno di essi nella mia edizione delle Opere minori, 
vol. III, p_94 è p. 117. 

(8) Il Foxraxini, Aminta difeso ecc, p. 192, suppose che lo fossero per 
della Aminta fatta a Firenze nel 1590 con le macchine del Buontalenti, 
parlerò. 

(4) Esiste un Commento al prologo dell'Aminta di Ginoramo Bancrraion, me 
ind di cc. 24, autogr. già posseduto dal marchese G. Campori ed ora passat 
Biblioteca Estense. 

(5) Ferrara, Baldini, 1981, iné. 

(8) Il Siviorri cita solo una frase di Teofilo Betti nella ana Iitoria di Pesaro, 
ms. (vd. eliveriano 995, t, V, c. 528 1.) il quale ripeto che quei giovani « si por 
<tarono a Fossombrone a fine di farsi compatire con detta recita dal Cardinale il 
«quale ivi trotavasi infermo ». — Il chiaro Vernarecci mi avvertiva che in u 
finontra del pulazzo d'Urbino è inciso nella pietra, in un luogo W. Tirsi, e in un 
alto W. Florindo; che ciò sla ricordo di una gura di popolarità fra due omnici 
dell'arte? 

(1) Val. 11, parte II, n° CL, 
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parlerò a suo luogo, come pure di quella fatta a Firenze nel 1590; 
ma a Ferrara dovà recitarsi di frequente, sia da compagnio di comici, 
sia in modo privato, come sappiamo che avvenne una volta durante un 
banchetto dato in villa da Cornelio Bentivoglio (1). Dopo che Vittoria 
Piissimi ebbe ereato la parte di Si/vza, Isabella Andreini, che le succa- 
dette nella compagnia dei Gelosi è nella fama, non avrà mancato di 
sostenere quella parte, ella, amica del Tasso e autrice di una favola 
pastorale (2). Maria Melloni, detta Celia, dei Confidenti, sulla fine del 
secolo e sul principio dell'altro, provocava sotto il velo della ninfa gli 
entusiasmi degli ammiratori (3); e i Confidenti sappiamo che recitarono 
l'Aminta anche a Torino (4). 

Ciò che dà però il giusto valore di questa opera d’arte è il fatto del 
gran numero di imitatori che ebbe in breve tempo, così che alla fine del 











(1) Rosse, Lo Sealeo eee, Vanezia, 1582, p. 306: « Finito che fa il desinare, 
« senza che persona ti partisse da tavola, si cominciò l'Ecloga del Tassa, con inter- 
4 medii apparenti bellissimi, a di vari animali, che fu bellissimo trattenimento ». 
Rilevai già questo passo nell'articelo I! teatro ferrarese nella seconda metà del 
aecolo XVI nel Gior. stor. della Lett. ital, vol. XVII, p. 1734. — Cfr. D'Ax 
cosa, Origini cit., vol. IL 

(2) Altrettanto parmi faccio, quanto ingiustificata l'as- 
serzione del MoLaxp, Mokàre et la Comes italienne, Paris, 1857, p. 163: « Ainsi 
« Ton sait que le role de la bergàre Silvia, dans l’Aminte... était un des triomphes 
+ de Isabella Andreini ». 

(8) Frunc. BantoLi, Notizie iloriehe dei comici italiani, Padora, Conaatti, 1781, 
vol. IL, p. 16: « Recitando adanque in Bologna questa attrice sostenne con molta 
bravura la parte di Silvia .. . 11 celebre conte Rodolfo Campeggi, illustre. poeta 
« bolognese volle onorarla del seguente sonetto che trovasi fra le sue Rime: Alla 
“ Sig. Getia Comica Confidente, Silvia nell Aminta rappresentando; 


















« Donna, se îo miro gli occhi o "1 crine, invade». 


È però strano che nè fra le Rime del Co: R. Caxercor ecc, Parma, appresso Si. 
mone Perlasca, 1008, in-12, nè nella Corona di lodi alla Signora Maria Melloni 
detla Celia Comica, Bologna, 1611, io abbia potato ritrovare il sonetto citato. 
(4) Prologhi di Domrco Baowi detto Fulvio Comico di Madama Serenissima 
Principessa di Piemonte dedisali al Sereniss. Principe Tommaso di Savoia, Pa. 
rigî, per Nicolas Callemont, MDCXXII. — Nel Prologo intitolito Vigna del Se 
renissimo principe Maurisio Cardinale di Savoia, meraviglia d'Italia, ecx., si dice: 
« Qui în questa fortanata parte, passa, o pellegrino, che vederai quel luogo dor i 
miei Confidenti farono honerati di potere in borcareccia scona rapresentare 
‘Aminte, pastore scherzo di quel fumoso Cigno ch'în più sonoro stile cantò nelle 
ricaperata. Gerusalemme le glorie di Goffredo ». — Secondo D. Lanza, Un cap 
tolo inedito di Fr. Andreini ecc., Pinerolo, 1889 (per nozze Solerti-Saggini), p. 15, 
he rilerò questo passo del Brani, la meita dovè avvoniro tra il 1609 @ il 1423. 
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secolo seguente se ne potevano contare oltre duecento (1). Questo strazio 
provocò le ire dell'arguto Boccalini, il quale, nei suoi Ragguagli di 
Parnaso (2), finse che durante le feste fatte dal Tasso nell'occasione 
che Apollo lo arera etesto gran Conestabile della peesia italiana, alcuni 
furbacchiotti porti, rotto lo scrigno suo più segreto ove egli conservata 
le gioie delle composizioni più stimate, ne rubassero Aminta con grande 
dolore dell'autore; ma data loro la cacein «essi, come in sieura fran- 
« cligia, si ritirarono nella casa dell'Imitazione, onde dal bargello, di 
« espresso ordine di Apollo, furono subito estratti e vergognosamente 
« condotti prigioni » (3). 

Certamente dopo l'esito felice dell'Aminta il Tasso scrisse quel so» 
netto nel quale, affermando che Venere, nata dal mare, amava ancora 
il mare e le sue sponde e spesso usava tra gli scogli rifugiarsi con 
Amere, così, diceva: 





2.2. se già celebrai col canto audace 
1 Boschi ambrosi, e "l canto audace jiacque; 
Piaccia, ssultorò l'apriché areno. (4) 












In questo sonetto è chiaramente espressa l’idea di una favola pescatoria: 


(1) Secondo il Serassi nel 1615 srano ottanta lo favole pastorali e nel 1700 «Itre 
duecento : una raccolta delle quali egli vile presso gli eredi di Gio. Antonio Mu- 
randî; ma questa libreria fa poi dispersa 

42) Venezia, Guerigli, 1624, Centuria I, Ragg. iv. — Anche ne Za Vilancie 
politica, Castellana, Wilherhold, 1978, p. 215, nella Lettera 25* a Crescenzio Spo 
leti: « Leda il Tasso como uno de' più celebri pooti, 0 si rimproverano quei pur 
« tastri ignoranti, che non sanno comperre senza rubbar le altrai fatighe come 
« molti hanno fatto delle opere del medesimo Tasso, e particolarmente della sua 
« Aminta, stroppiata, assissinata da diversi, anche prima che fosse dal Tasso data 
«in luco ». — Anche Scieioxe Enrico (Rivolte di Parnaso, atto IV, se. 1) fa 
rispondere da Calliope al Murino che si lamentava, ma per vanteria, che tutti i 
poeti rabavano da lui: « Il Tasto non pur si lascio prendere varie cose dal Guariro, 
« ma mon si dolee, aazi si rallegrò quando ride il soggetto della soa Aminta tra- 
« sportato dall' Ongaro nell'Aleeo, nè anco si dolse vederlo le favole, i concetti, 
« rerì, e le stanze intiere della sua Gerusalemme Liberata tolte di peso è poste 
«Ja Curzio Gonzaga nel suo Filamane, e dal Chiabrera nell'Italia Liberata ov- 
«ero Gotiade ...> 
) Sulla fine del seeplo decimosettimo si agità una questione seen 
ai pregi dell'Aminta, misconusciuti da don Bartolomeo Ceva Grimaldi duca di Te- 
Jese 6 da Uberto Benvoglienti, el esaltati dal frate Baldassarre Paglia, dal Fon- 
è da Domenico Mauralinoia, Cfr. qui la Bibliografia, ad nom., per le rispet- 



























O fanciul d'alto 10 in mezso a l'onde. 
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ma non pare che Torquato la colorisse mai, e lasciasse quindi all'Ongaro 
di fare col suo Alceo un Aminta bagnato (1). 

Del resto le tre festa descritte dall’Almerici non furono le sole di 
quell'occasione : altre « cose grandissime » si fecero, e il Tasso fu sempre 
tra i primi nel procurare divertimento col suo spirito e col suo ingegno 
ai prit ® signori che vi erano intervenuti (2). Tra i quali era anche 
il letterato Jacopo Mazzoni, invitato a Pesaro dall'abate Francesco Maria 
dal Monte, in fama per avere allora allora pubblicata la Difesa di 
Dante (3). Egli, incontrandosi nelle feste di corte col Tasso, sostenne 
contro di lui varie dispute lettorarie; è lo stesso Almerici ehe c'informa 
particolarmente dei soggetti delle contese (4). Primamente fecero que 











(1) Benchè il numero delle pastorali sia stragrande, peche ottennero vera fuma, e 
Francesco Melchiorri in un senetto scritto in lode della Fiori di Mapnauma Cam 
niotra, Vicenta, 1588, ben diseva: 


Antri e capanno © seggi ombrosi 
Far pari a gran palazzi, a loggie, a scoae, 
Opra è sol d'un Gonzaga, 0 so) conviene 
A T'Ongaro e al buon Tasto oggi famosi. 

D'Enon, d'Aminta © Aleco brevi riposi 
E lunghe noie od angosciose pene 
Ben spiegar essi in rime omate 6 pi 
Daccenti boscherecci e d'amorosi. 








S'intende che pri olegia la Tori, ma mem mai con l’esagerazione di un Gerardo 
Bellinzona il quale serivera: 
Crds a li pur chi d'Edipo è d'Aminta 
Disse, © quanti nadriti in Elicona 
Cantar lungo il gran Tebro o 1 bel Cefiso. 


Si ricordi ehe il Pastor Fido non fa pabhlicato che nel 1590. 

(2) Vol. II, parto II, n° LX. — Nol Piccolo Monilore di Urbino del 1899, fu 
pubblicata L'eta, Poesia medita di Torquato Tamo tratta dalle carte di mm 
tico archivio urdinate, che nen è nominato. È un componimento in ottava rima che 
descrive il giuoco dell’Aita usitatissimo in Urbino fin dai tempi di Federico di 
Montefeltro (Frati Lon, Vite di uomini Mustri del secolo XV scritie da Vepe 
siano do. Bistieci, Bologna, Romagnoli, 1892, rol. |, p. 810, e UsoLini, Op. cit, 
vol IL, p. 14 © p 479). Se le ottave sono proprio del Tasso, non seprei quando 
abbia potato comporie, se da giovanstto quando fa in Urbino o în questa cces. 
id: Vepaimenbo; in. 10 DEppero/ie quae giusto pabbox popilare mne and 
a Pesaro, 

(8) In Cesena, Per Bartolomeo Raverii, 1578, in4. 

(4) Vol IH, parta II, n° LIX cit. — Serata, La vita di Tacopo Mazioni cit, 
re. 2? agg:; dovo Inolire corregge le erronso affermazioni di biografi antericri del 
Mazzoni che lo facevazo nemico del Tasso. — Sul Mazzoni v. inoltre Rosa Gie- 


Soueeni, Vita di Torquato Turro 1 
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stione intorno alla forma del proma eroico © all'unità della farola; e le 
opinioni del T'asso intorno a ciò sono note dai suoi Discorsi del poema 
eroico, dove in fatto contraddice al Mazzoni, pur lodandolo e chiamandolo 
amico (1). La materia dei poemi offri campo di discussione altra volta 
al Tasso ed al Mazzoni, i quali difesero, tra l'altro, Virgilio, contro Pino 
da Cagli, letterato di mediocre valore. L'Zrofilomachia, allora reci- 
tata, face sì che il Tasso e îl Mazzoni discorressero una sera, in presenza 
del duca Guidobaldo, se il tea in essa trattato fosse conveniente a 
commedia; sostenendo il Tasso che il sacrificio della propria volontà e 
del proprio diletto all'amicizia, fosse tema così eroico da esser degno 
piuttosto di tragedia. Ritornò egli un'altra sera su questo argomento, 
trovandosi in casa del Conte di Montebello, e osservò che l’azione della 
commedia era assai simile all'episodio di Leone e Ruggero nel Furiaso, 
e discusse sul valore morale dello azioni di questi due cavalieri (2). 
ll Mazzoni non era quella sera della compagnia; ma, informato di quanto 
sera detto, si preparò per opporsi al Tasso; non se ne presentò per 
altro l'occasione. Di una contesa che ebbero i due, per istrada, sul 
rome che deve convenire alla nostra lingua, non abbiamo precisi rag- 
guagli: voleva il Tasso che fosse toscana, il Mazzoni, col Trissino, ita- 
iana; ciò può dimostrare anche una volta quanto una tale questione 
‘appassionasse i letterati del cinqueronto (3). Altra disputa di filosofia 
accadde in una festa da ballo, avendo il Tasso manifestato il parere che 
cattiva fosse la dottrina di Epicuro e difendendola per contro il Mazza 








seree, Incopo Mazzoni e leclettismo filosofico nel Rinascimento nei Rendiconti 
d R. Acad. &. Linee, CI, di Scienze Mor, Star. @ Fil, $, V, vol. Il, fase. ?, 
wp. 163 sgg; è Lazzeri R., Sui codisi e libri a stampa della Biblioteca Ma. 
latestiana di Cesena, Cesena, 1887, pp. 12-21. 

(1) Discorsi del poema eroico nelle Prose diverse, I, pp. 07 egg. — Cfr. Apr 
Joyia in difese delle sua Gerusalenme, ib, I, p. 341. 

(2) Il Tasso manifesta la sua opinione sopra questo epissdio dei canti xLiv-vi del 
Furioso nei Discorsi del poema eroico cit, p. 190 a nell'Apologia cit.,, pp. 324.7. 
— Fu bene che il Mazzoni now avesse ocgasione da opporsi. poichè a Ini sarebbe 
allera stato rivolto avverbio che il Tasso usa nel primo luego: « Laonde mi pare 
+ che selotcamente si dubiti qual sia maggice cortesia, quella di Leone o quella di 
« Rogpiore ». 

(8) Uno atadio cumplito au tale argomento è ancora da farsi, banchè ottimi siano 
il riassunto del Caix, Die Streie/rage tiber die italienische Sprache, nell'Italia del- 
THuesrako, III, 1876, @ il saggio del Onirinicei, La controversia della lingua 
nel cinquesento nella Cronaca del R. Ginnasio-Liceo Azuni di Sassari del 187 
— Nel vol. IT, p. 105 io annanciai di avero raccolto abbondante mnteriale per 
ma ne ho smesso il pensiero avendo saputo che intende eccupaniene 
jpo Sensi, il quale ne ha già dato alcuni buoni saggi. 
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parve allora che questi fosse veramente più profondo conoscitore della 
materia e più erudito dol Tasso, il quale però con l'agilità dello spirito 

l'accortezza del ragionare sembrò che assai bene gli tenesse fronte. Tra 
i duo valorosi avversari si strinse allora cordiale amicizia, e ne dette 
prova il Mazzoni quando, fervendo le contese tra il Tasso ed alcuni 
accademici della Crusca, benchè egli a questa appartenesse, prose a di- 
mostrare il pregio di alcuni Inoghi della Gerusalemme nella ristampa 
della sus Difesa (1). 

Non è noto quando Torquato ritornasse a Ferrara, ma dovette trovar- 
visi certamente per il ritorno del Duce dall'Austria, che fu alla fine di 
aprile; nò altro sappiamo di lui fino a quando, essendo giunta il 14 giugno 
agli Estensi la notizia della morte di Carlo IX re di Francia, avvenuta 
il 30 maggio, il Tasso abbe l'incarico di prepararo un'orazione funebre, 
cha l poi in Duomo ai solenni funerali, fatti la mattina del 21 giugno 
suscessivo (2). Questa orazione ci è sconosciuta: nen trattandosi. delle 








(1) Cesena, Baverii, 1587, pp. 185, 469, 515, 560, 712. — Il ricordo di queste 
dispute suggerì a Bernardino Baldi la finzione di una disputa fra il Mazzoni ed 
il Tunso, colla natora del verso volgare. L'antografo era nella biblioteca Albani e 
dormbbo trevarsi oggi a Montpellier, ma non è citato dal Muzzamnri, I mes. ita- 
Hani nelle biblioteche di Francia, Roma, 1888, vol, III, Il dislogo fa edito tol 
titolo: B. Batvi, da Urbino, Il Tasso ovvero della natura. del verso volgare ita. 
Fano, Dialogo inedito pubblicato per cura del P. get. Tito Cicconi Prefetto della 
Bibl, Albani, Roma, tip. dello Bello arti, 1847, di pp, 140, in&. — Il dislego 
così comincia: « Tusso: Quella appunto, se non m'inganna la mem 
Giscopo Mazzoni. Voglio avanti ch'io mi parta andare a visitarlo; perciocchè 
mi parrebbe di far torto a mo medesimo ed alle onorate qualità sue, se passando 
< per Cesona, io non lo vodosi 0 calutassi insiome. Ma occolo appunte. — Mazzoni: 
« E quegli il Sig. Tarquato? Non è altri corto. Oh Sig. Tusso, e che miracolo è 
« questo, o piattosto qual mia ventura è l'incontrarvi quando più vi stimava lon- 
+ tano? ». — E dopo vari ragionari chiede il Mazzow: « Ditemi per cortesia or'è 
« drizzato il vostro viaggio? — Tasso: Vorso Napoli e Salerno, term onde fa mia 
« nadre, è onde fo nacqui ...+ ed esprimo « il desiderio di rivedore la patria e 
« di esservi invitato dai primi gentiluomini e baroni ». Il tempo in cai è finto il 
dialogo è certamente l'anno 1574, perchè il Mazzoni offre al Tusso una copia della 
aus Difesa di Dante « cho par ora io ho fatto stampare », e, come ho netato, 
fa edita nel 1573. Ma facendo il Tasso in via pe 'l Napoletano, Il Baldi confondeva 
Ja dimora in Romagna del 1574, col rapido passarvi di lui foggente nel 1577. 
(2) Vol. II, parta IL, n° LXI. — La cronaca ferrarese di I. Riminaldi (cfr. P. Ax: 
qo1m, Di una orazione funebre sconosciuta di T. Tasso e della cronaca di I Ri 
minaldi) dico: « Alli 21 sogno 1574 si feco le esequie in Vescovado di Carlo IX 
« ro di Frarch... Et p'intervenne l'Eco®> et Ili=® Sig. Dacs Alfonso II di Fer. 
4 ram in gmoaia con coda lopgissima et l'Illmo Sig. Comelio Bentivoglio et appar 
2 ame Ill" Sig Conte Iulio Estenso Tassono, tatti cavallisri dell'ordino ro 
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lodi di un Estense non fu stampata în opuscolo come usavasi fare in 
consimili occasioni, e forse l'improvvisa partenza della corte e le feste 
successive, di che ora parlerò, impedirono che lo si facesse; forse anche 
il Tasso giesso non aveva posto molto impegno nello scriverla, nè se ne 
curò più che tanto: sappiamo solo che conteneva molte lodi della regina 
madre, Caterina da' Medici. 

Alla nuova dell'eredità da raccogliersi della corona di Francia, Enrico 
di Valois, da pochi mesi eletto re di Polonia, fuggiva improvvisamente 
di notte per sottrarsi forse agli impedimenti che i suoi nuovi sudditi 
avrebbero potuto opporre ad una partenza regolare, e, compiendo assai 
celermente il cammino, giungeva a Vienna (1). Là, dopo essminato lo 
circostanze politiche, prescelse di attraversare l'Italia per raggiungere il 
suo paese, e a tal uopo scrisse alla Signoria di Venezia per ottenere 
il passo per gli stati, e, per lo stesso motivo, ai principi d'Italia amici; 
di questi, quale fa chiamato, quale credette suo dovere di racarsi a 
Venezia incontro a colui che andava a cingere una delle più potonti 
corone d'Europa. Il duca Alfonso, legato di parentela con la casa di 
Prancia, si pose subito in ordine per recarsi incontro sl cugino, spe 
rando massimamente da questo passo, di ottenere l'appoggio per divenire 








s gale di 8. Michele, con gramaia ct lc collane di detto ordine al collo, «t l'inte- 
« sciator di Luca, et disso messa il Rov=® nostro Sig. Eometto vescovo di Ferrara, 
« a inegio della quale il Sig. l'orquato Tasso fece un'orazione in lode di detto R:: 
<il cho sia per momeria, como per la verità io li fai presente et vidi ». — Nerson 
altio del molti cronisti ferraresi, parlando di questo funerale, ricorda l'orazione dell 
Taio, ma si coniprende che la ricordasso il giureconralto Ippolito Riminaldi, che 
era amico del Tasso, il quale avera seritto in sun lode due sonetti da preporsi ai 
vol. I e VII dei di lui Consiliorum usciti in luce proprio in quell'anno 1574 (cfr. la 
Bitliegrafa delle rime nello Opere minori, vol. IV, u* 0) Cominciano: 








carto spiranti onde più vero 
dol Riminaldo imago è questa. 


Sono stato avvertito che în ana edizione della melesima opera, di Venezia, 153 
vè un sonetto del Tasso diverso da questi due; io men ho rotato trovare tale adi- 
zione, ma nen credo di «ppormi male pentando che il sonetto sia l'altro, pure diretto 
dal nostro al Riminaldi, che comincia: 


Quei che già denno a Ta feroea Sparta. 














Nella ristampa dei Consiliorum, Francoforti ad Moenam, MDCIX, in 4 voll, nen 
furune riprodotti i sonetti 

(1) Le vicende della fuga e del viaggio d’Italia farono di recente narrate in modo 
molto particelareggiato nel volame di De Normao e Souenm, II viaggio di Ex- 
rico ITI re di Francia in Italia e le feste a Venezia, Ferrara, Manioca e Tv 
rino (con iMustrazioni), Torino, Roar, 1899, ing, 
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egli stesso re di Polonia, intorno a che già da tempo gagliardamente 
sî adoperava. E per ottenere maggior effetto deliberò di far pompa 
della sua potenza e della sua ricchezza, invitando i feudatari e i gen- 
tiluomini dello stato a comparire quanto più onorevolmente potessero. 
Aderirono circa duecento e cinquanta; © tal séguito, vestito a lutto, 
fu, per testimonianze concordi, il più numeroso e il più splendido di 
quello di tatti i principi intervenuti. Il Duca giunse a Vonozia il 7 di 
luglio e prese dimora nel palazzo del Fondaco dei Turchi, di proprietà 
degli Estensi; avuta notizia dell'avvicinarsi di Enrico, pari all'indo- 
mani per incontrarlo nel Friuli; dei gentiluomini parte era giunta in- 
nanzi, parte stava tuttavia arrivando. Tra costoro fu anche il Tasso, 
il quale in quei giorni andò ricercando gli amici della giorinerza o 
della città o vero d'altri luoghi, ma che il grande avvenimento aveva 
chiamato fra le lagune. Ritrovò allora il Pinelli, e il Corbinelli, reduce 
anch'esso dalla Polonia dove s'era trovato col Re; e noi vediamo il 
nostro Torquato aggirarsi, divertendosi, per Venezia e frequentare le 
nobili famiglie dei Rangoni e dei da Correggio, alle quali sappiamo 
che lo legava antica servitù (1). Di questa dimora in Venezia resta 
qualche traccia negli scritti del nostro poeta: a Giacomo Soranzo, ca- 
pitano generale del golfo e comandante della splendida navo sulla 
quale fu ricevuto primamente il Re a Murano per condurlo al Lido 
ad imbarcarsi sul Bucintoro, egli indirizàdò un sonetto (2); con altro 
salutò re Enrico (8). Più tardi Torquato giudicò sereramente, ma 
giustamente, la condotta sregolata da quello tenuta a Vene: in gran 
parte per ecsitamento del Duca di Ferrara, che non se no discostò un 
momento; Torquato con acuterza di storico trovava in ciò parte delle 
cause che, indebolendo il carattere di Enrico, contribuirono più tardi ai 
torbidi del regno di Francia (4). 

In un consiglio di principi tenuto a Venezia, essendosi stabilito l'iti- 









(1) Vol. 11, parte II, n° LXI bin, dra le Aggiunte. 
(2) Comincia: 





Archi è mete, Soranzo, e lauri 0 palme, 





(8) Comincia 
Questo è novo teatro © qui son l'arti. 
Un altro che appare nelle edizioni dedicato ad Enrico III e comincia. 
Tarittissimo ro l'alto valore 
è molto dabbio che sia veramente del Tasso. 
(4) Discorso intorno alla sedizione nuta nel regno di Francia l'anno 1585 nello 
Prose diverse, vol II, p. 288, 6 qui Doc. XI. — Cfr. De Nossuo a Sorxami, Op. cit, 
MET 
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nerario da seguire secondo che lo relazioni politiche comportavano, Fi- 
rico confermò al duca Alfonso, che ne lo aveva pregato, il proposito di 
passare per Ferrara. Già il Duca, ciò prevedendo, avera dato disposi- 
zioni perchè il ricevimento riuscisse quanto più magnifico fosse possibile. 
Approssimandosi dunque il momento della partenza del Re da Venezia, 
egli inviò il giorno 24 il suo séguito a Ferrara, perchè fosse pronto pel 
corteggio all'ingresso solenne (1). Partiti da Venezia il 27, Enrico, Al- 
fonso e gli altri principi giungevano il pomeriggio del 29 alle porte di 
Ferrara (2); tra le grida di giubilo, le salve continue delle artiglierie, 
© tra lo milizie a piedi e a cavallo, il corteo entrò da porta degli Angeli, 
e percorrendo alcune vie della città, dove erano alzati archi di trionfo, 
giunse al Duomo, ove, dopo il consueto rendimento di grazie, celebrando 
il vescovo Rossetti, fu detta anche un'orazione di circostanza dal cano- 
nico Paolo Sacrati, buon latinista. Di là i principi si diressero al ca- 
stello, e, dopo che furono presentate al Re le principesse Lucrezia e 
Leonora, ognuno andò per riposare negli appartamenti assegnati, o nel ca- 
stello stesso 0 nei principali palazzi della città. Oltre al Duca di Man- 
tova, a quello di Savoia, ul Nevers, all'Angoulìme ed al cardinale di 
8. Sisto, Filippo Boncompagni legato e nipote del Papa, era giunto & 
Ferrara il giorno innanzi Giacomo Boncompagni, figlio riconosciuto del 
Pontefice stesso e generale di Santa Chiesa; la notte seguente soprag- 
giunse anche in forma privata il Duca di Urbino. La sera dell'arrivo, 
sssendo tutti stanchi del viaggio è sposati dal caldo, non si foce alcuna 
festa: soltanto il Re assistette alla recita d'una commedia, cenando pri» 
vatamente col Duca; ma la sera seguente vi fu grande festa di ballo e 
cena alla Montagna di S. Giorgio, luogo veramente delizioso di Ferrara. 
Sul laghetto era stato costrutto un castello ripieno di fuochi artificiali, 
del quale si doveva fingero l'attacco e la presa da parte di alcuni cava- 
lierî; ma, per un accidente, essendosi appiccato il fuoco prima del tempo, 
tutto bruciò: fu tuttavia meraviglioso lo spettacolo di quei fuochi ri- 
fiessi dall'acqua circostante. 

Altre feste si erano preparate, come caccie, giostre, mascherate, quando 
corrieri sopraggiunti di Francia indussero Enrico ad accelerare il viaggio: 
partì egli sui bucintori per il Po, la sera del 91 luglio, per recarsi a 
Mantova. Il Duca volle accompagnarlo tino a Torino. 

Così i viaggi e le distrazioni quasi continue di quell’anno se averano 











(1) Bemardo Canigiani scriveva il 26 da Ferrara: < Iemera arr 
«nezia quasi tutta la compagnia del Sig. Duca, e Mercoledì o Giovedì 
< essere S. E, con la persona di S. M., per la via di Padova » di Rovigo 

(2) Per quanto riguarda la dimora a Ferrata di Enrico, efr. De Noumo e So- 
nenti, Op. cit, cap. TX. 
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lasciato poco tempo al Tasso per attendere al suo poema, non gli impe- 
dirono tuttavia che, tornata la quiete, nell'agosto potesse cominciare l’ul- 
timo canto: indizio certo che vi arera sempre lavorato attorno. Però 
fu allora assalito da una violenta febbre quarfana che lo spossava, 
travagliandolo per parecchi mesi ostinatamente, così che ancora il 13 
di novembre si scusava col protonotario Bartolomeo di Porzia, allora 
nunzio in Germania, di non potergli scrivere di propria mano per la 
soverchia languidezza (1). 

Trovandosi in quello stato, non potè certamenta prendere parte alle 
feste che si fecero al Principe di Cléves, trattenutosi a Ferrara dal 19 
al 23 di novembre (2); nè gran conforto dovette recargli la notizia che 
egli era stato nominato ad unanimità membro dell’Accademia dei Cate- 
nati, înstituitasi a Macerata nel luglio di quello stesso anno (3). 


(1) Lettere, 1, ne 18, 

(2) Ferrara e le corte estense cit., cap. XV. 

(8) Berrocxi, Torquato Tasso che sottopone al giudizio dell'Accademia dei Ca- 
tenati a Macerata la Gerusalemme Liberata, Macerata, 1885 (riassunto da G. Ni- 
vara, Il Tasso a Mecerala cit.) p. 18, pubblica di eul registro dell'Accademia questo 
documento: « Adi À. xvu Novembre 1574: Servato ordine fa proposto da aaa 
«Cittadano il Sig. Torquato Tasso da Bergamo per lettera di 1 
* Bisaccioni et fa ottenzto îl smo partito favorito în tutt fare bianche . 
Tatto il rimanente dell’opuscolo è impiegato dal Bettucci a sostenere la tradizione 
Iocale ebe il Tisso sottoponesse la Gerusalemme all'Accademia dei Catenati, ma 
intorna & ciò manca assolotamente ogni prova o almeno una testimonianza contem- 
poranea ed è intile soffermarrisi. 
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— Comincia il disgusto di Ferrara. — Trattative col Gontaga per passare al 
servizio de' Medici Incerterze. La rerisione del pome Sconti reli- 
osi, — Sospetti, — Va a villeggiare cal Duca che deridera la fine del poema. 
ite legge qualche canta. — Alltcnaioni, — Coro a Eologoa dallo 

i ammala di uaovo. — Lerge il poema alla Dachessa d'Urbino 
Disegno di recarsi a Roma e oppesizione della Duchessa. — Tor- 
quato senza ascoltarla parte e per Firenze va a Roma. — Dopo brere dimora, 
per par ‘torna a Fi To da per tutto legge qualche canto e discate sul poema. 
" Per errare. 





















[1575]. 


Torquato non si risbbe dol suo male se non nella primavera dell'anno 
successivo, ma, a dir vero, neppure allora interamente, perchè l'estate 
seguente ricadde ammalato. Afferma il Corradi che «le febbri intermit- 
« tenti, per antiche e nuove osservazioni, sappiamo essere non lievi oc- 
« casîoni predisponenti alle alienazioni mentali »; e in questi mesi ap- 
punto noî cominciamo a trovare nel Tasso una costante irresolutezza 
ed un certo squilibrio di cervello. Intanto non dovette egli cessare 
dall'attendere al poema, il quale condusse finalmente a termine non 
senza fietia, « come troppo desideroso di fornirlo », e, oltre a ciò, più 
tardi attribuiva l'imperfezione dei tre ultimi canti anche alla malattia(1). 

stratta intanto la mente nei divertimenti camevaleschi, che furono 
in quell'anno 1575 maggiori del consuoto e protratti a tutta la prima 
settimana di quaresima (2), deliberò egli di mutar aria per rinfrancarsi 
del tutto. Un altro motivo ancora lo induceva al viaggio, ed ara di con- 
sultare il dotto Pinelli intorno al poema; avanti di partire mandava, 















|1) Lettere. 1, n° 47. 
(2) Ferrara e la corie estense 
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dI 
il secondo giorno di quaresima, 17 febbraio, i primi quattro canti al 
l’amico Scipione Gonzaga perchè cominciasse a rivederli (1). 

Da Ferrara Torquato, insieme con un sero, si recò, pare direttamente, 
a Vicenza, dore potè ritrovare compagni di studio, e dore viveva Ottavio 
Thiene, conte di Scandiano pel matrimonio con Laura Boiardo, ultima 
erede di quel feudo estense (2), il qual signore il Tasso doveva certamente 
conoscere. Dobbiamo relegare fra le molto leggendo formatesi intorno al 
nome di Torquato anche quella, che narra come il popolo vicentino traesse 
in folla alle case dei Gualdo in Pusterla, per applaudire ed ammirare il 
poeta, il quale avrebbe allora declamato pubblicamente un sonetto (3). 
Nolla sappiamo con certezza di questa sua dimora, che dovette essere 
molto breve, perchè il 4 di marzo scriveva a Padova a Virginio Alme- 
rici, ch'egli doveva aver conosciuto a Pesaro dove l'abbiamo veduto in 
relazione con quella famiglia, che gli preparasse una stanza per il giorno 
sei 0 per il sette, e, insieme, la licenza di mangiar di grasso, essendo quar 
sima, nonchè un mastello di vino (4). Non sappiamo però dore l'Almerici 
lo alloggiasse; i vecchi amici fecero a gara per onorarlo e trattenerlo nel 
rniglior modo possibile, ond’egli aveva divisuto di rimanervi per un mese. 
Andava intanto rivedendo insieme con il Pinelli i canti del posma e, 
appena giunto a Padova, ne mandava il quinto al Gonzaga. Si consul- 





(1) Lettere, I, n' 20. — Il Guasti (b, p. 51) ed altri credettero cho il Tasse 
andasse dapprima l'intero poema al Gonzaga, e poi canto per canto per la revi 
sione, « citano i Luoghi dello lottore del 15 aprile 1575 e del 90 ottobre 1576. 
Noa credo però che corì fosse: poichè nella lettora del 15 aprilo mreado il Tess 
spedito il nono canto prime dell'ottavo, con dire « nel canto ch'è appresso lei » 
allodo soltanto 1 ms. invisto. Inrese nella lettera del 20 ottobre dice: « nel primo 
<originalo che riespiò îl Signor di farto Gonzaga non potà copiare il prema 
intero so non quando, nel norembrodicombre ‘75 il Tusso si trattenne in Roma: 
chè prima non si videro, All'incontro l'invio fatto tra il 24 maggio e il 22 giugno 
dell’argomente în prosa « perchò i rovisori si compiscciano di veder tutta unita la 
< tentura del porma » (Lelt., 1, n° 31 e n° 36) saelule che avassaro per disteso 
il testo. 

(2) Ferrara © la corte esente cit, p. cai; cîr. p, cv, 

(8) Laxraatico F., Sorifti storici © letterari, Firenze, Le Moonier, 1882, vol. I. 
». 228. — Cfr. Monsorin B,, Maddalena Campiglia estr. dagli Atti dell'Accademia 
Olimpica (1882), p. 43. — Dobbo osserrare cho il Laxrssrico ra eoumerando di- 
vene gentildonne ricentine cantato dal ‘Tasso; ma l'illustre uomo è caduto nello 
atesso equivoco del Malmignati, fidandosi all'ediz. delle Rime del 1621. Cfr. qui 
1 p 72, 0. 8 

(4) Lettere, T, n° 19; eft. Appendice alle opere in prosa, p. 72, per la corre: 
zione del nome. — Debìo oserrare che questa lettera der'cere stata spedita 
più giorni dopo scritta, poiehà il 4 mario ora appunto an venerdì, quando, secondo 
Li prime righo, avrebbe potato già trorarei a Padova. 
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tava pure col Piccolomini, già suo maestro, con Jacopo Corbinelli (1), col 
vecchio amico Domenico Veniero, che l'aveva sorretto nei primi passi della 
poesia, e con Celio Magno; anzi dobbiamo a quest'ultimo, per confessione 
del Tasso medesimo, s’egli non tolse dal poema la bella stanza: 
Sai che là corre il mondo ove più versi 
Di sve dolcezze il Insinghier Parnaso ... (2). 


Sulle rovine dell'accademia degli Eterei era sorta l’anno innanzi quella 
degli Animosi, fondata e ospitata in casa propria dall'abate Ascanio Mar- 
tinengo (9); Paolo Beni, che fu più tardi valente commentatore della 
Gerusalemme, si vantava di aver conosciuto il Tasso in questa acca- 
domia dove « si udivano musiche nobilissime e ragionamenti pieni di 
« emdizione e di eloquenza » (4). 

Il 18 marzo non avendo ricevuta risposta alcuna dal Gonzaga riseri- 
veva, dubbioso che i canti si fossero smarriti : egli li aveva affidati a 
Paolo Lamberti, professore di chirurgia e suo collega all'università fer- 
rarese, il quale doveva recapitarli ad un fratello monsignore, che abitava 
a Roma, che a sua volta gli avrebbe fatti avere al Gonzaga. [ canti 
non erano andati smarriti, ma giunsero in ritardo: e il Tasso ne attri- 
buiva la causa alla curiosità che forse aveva avuto uno dei due fra- 
telli di leggerli e anche di copiarli (5). Ma sopraggiunta intanto lettera 


(1) Zestere, 1, n° 18, p. 191; e efe. per la correzione alla nota l'Appendice alle 
apere in prosa, p. 73. 

(2) Gemuolemme, e. I, et. 3; cfr. Lettere, 1, no 49. — Questa famosa similitudine 
di Locuezio (De rerum nalura, I, 935) fa imitata dal Viva, Hymn, V, 151 
Benaanvo Tasso, Amadigi, LI, 1, etre volte in prosa: Lettere eît., I, p. 200; II, p.399; 
è Lettere ined. a cura di G. Campori cit, p. 169. Da Torquato pure fu usata snorra 
in Lettore, IT n* 250. — Non suproi sè anche si consigliassa con l'Almeriei: il 
Suwiorm (Op. & cit) cita una nota di Salratoro Salvatori, che è nell'Oliveri 
cod. 379, Memorie dì Pesaro, t. IL, p. 244, dove è detto che Virginio Almerici 
scrisso delle annotazioni sopra la Gerusalemme « le quali dopo la sua morte fu- 
« rono stampata setto altro nome ». Pier Matteo Giordani asseriva di aer vedato 
ms. tali annotazioni, ma non se n'è potute trovaro altra notizia. 

(8) Mataosari, pp. 212. — Noto però che qui è detto « tre anni innanzi 1 
« questa venuta del Tsso, cioè nel 1573 »: non saprei quindi se è errato îl com 
pito 0 se è orrata la duta. 

(4) 27 Cavalcanti ovvero difesa dell'Anticrusca, Padova, Bulzett, 1614, p. 5 
— Ap. 1145 dice propriamente: « avendo avato amistà e famigliarità con T. Taso 
« di cui nell'Accademia degli Animosi di Padova fin dal 1574 fu collega 


























altro si ma poi dell'iscrizione del ‘Tasso a questa Accadomia. 
(5) A Paolo Lamberti Torquato indirizzara più tardi quel sonetto: 


Fi 
col quale lo pregara di smentire calunnivee asserzioni sul proprio conto. 


o è "1 ramor che suona e da perverse, 





Google 








— 28 
del Gonzaga e assicurato della sorte dei primi, inviava ai 26 di marzo 
il sesto canto, trattenendo il settimo nel quale voleva mutare una stanza. 
In entrambe le lettere ch'egli scriveva al Gonzaga raccomandava assai 
un suo amico, il ferrarese Luca Scalabrini, che si recava a cercar ser- 
tizio in corte di Roma: caldi sono gli elogi che Torquato fa di 
quest'uomo, il quale avrà d'ora innanzi molta parte nella sua vita (1). 

A Padova dovette godero veramente di licto o generoso accoglienza se 
contava di passarvi le feste di Pasqua; con gli amici si scusava di non 
scrivere a lungo « perchè oltre le molte ocempazioni che mi dà la rovi- 
«sione, non posso supplire a î molti banchetti e a la curiosità degli 
«uomini che mi tiene oceupatissimo » (2). È probabile che da Padova 
facesse una corsa sino a Venezia per procacciarei libri e in special modo 
una pianta particolareggiata del sito di Gerusalemme, che però non potò 
trorare (3). Ma il proposito di rimanere a lungo in Padova fu troncato 
improvvisamente dalla comodità offertagli di tornare con buona compa- 
gnia in carrozza a Ferrara, il 31 di marzo. Ciò scrivova subito al Gon- 
taga, avvertendolo che egli avrebbe ricevuto il settimo canto dal Pinelli, 
al quale lo lasciava (4). 








(1) Secondo Îl Sensssi, lo Scalabrini avea un finissimo gunto nella presia, e scri- 
tera con molta eloganza particolarmente in latino. Tra gli opuscoli poetici di Elio 
lo Crotto, cremonese, stampsti in Ferrara, per Valente Panizza, l'anno 1564, 
8, v'è an tellissimo epigramma dello Scalabrino, che incorminci 






Auratoe Phoehi currae, et gemmen lera 


Perciò si meravigliava che il Baruffaldi non avesse fatta menzione di Ii nella sua 
dissertazione: De poetis ferrariensibus etc. Nessuna notizia ho potuto trovare sopra 
qutitò personaggio tento interessante per la biografia del Tasso. — Nel ms. am- 
brosiano A. 18 inf, già del Pinelli, intitolato: Casparis Triscini aliorumque sllu- 
diri portarum in effigiom et Acoliam per ill et ezemi viri Francisci Tridenti 
tarmina Latina Graeca Italica Celtica et patarino-dorica, scripla quaedam sunt 
auographa quaedam ezemplario, ex dono nobilissimae foeminae Octaviae ciusdem 








Froncioci filine el comilioa Uleni inatiro fl I 





dere cho Homer nell della sa Odimer parlasse, in persona d'Edlo, dll'Ecce® 
«Sigr Francesco Trento ». Non saprei in cho oscasione il Tusso profferisso questo 
lodi; può essere che gli venissero chieste a Vicenza o a Padova duranto questo 
viaggio. 

(2) Lettere, I, n' di 

(3) 11 15 aprilo scrivere non sarebbe gran cosa che mi traaferisi 
«sin a Venezia, perchè quest'altra volta non feci nulla. » (Lettere, I, n° 25; cîr. 
n° 92, p. 86). E l'altra rolta non può essere che questa. 

(4) Lettere, I, n° 12. 
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Ma Torquato non tornava di buon animo a Ferrara; fin dall'inverno, 
fosse che la malattia gli facesse parere meno bello il paese, e la malin- 
conis meno buona la sua posizione, foase altra ragione a noi ignota, ma 
probabilmente generata dal suo stato fisico a morale, egli aveva scritto 
all'amico Gonzaga di avviare qualche pratica per vedero so potesse alle 
garlo come gentiluomo o presso il granduca Francesco 0 presso il car- 
dinale Ferdinando de’ Medici. 

Il tentativo che Torquato faceva era grave e poteva riuscirgli pericoloso 
per i rapporti assai tesi în cui, per la nota questione di precedenza, 
erano allora le due corti di Ferrara e di Firenze. In questo tempo 
Lionardo Salviati non riusciva a dedicare al duca Alfonso il suo com- 
mento alla Poelica di Aristotile, per il solo fatto che il Duca esigeva 
nella dedica il titolo di Altezza, che il Salviati non poteva scrivere 
senza attirarsi le îro del Granduca (1). Già dal 1573 era promulgato 
un bando col quale si vietava ai sudditi ferraresi di recarsi al servizio 
d'altro principe senza espressa licenza del Duca; e chi allora 0 poi lo 
fece, ebbe a pentirsene (2). Ora Torquato nelle lettere al Gonzaga del 
18 e del 26 di marzo sì mostrava, è vero, meno disposto a questa mu- 
tazione di servitù, se pur a ciò alludono alcune frasi tronche di quelle; 
ma gli diceva parimente che lo Scalabrino arrivando a Roma lo infor- 
merebbe appieno delle sue intenzioni e de' suoi fastidi. Nella lettera del 
81 poi Gepriibena. alquanto più chiaramente le rue idee: dà Perrira 
nessuno lo cacciava, è vero, ma molti lo molestavano; nè gli parera 
la condizione che vi aveva tale, che dovesse mantenerla a costo di lotte. 
Pensara dunque, stampato il poema, cià che allora credeva di poter fare 
in breve, di recarsi a Roma; e coi doni avuti a Urbino per l'Aminia e il 
guadagno del libro, contava di mettere assieme quattrocento scudi, e più 
se il Duca, o altro Estense, gli donasse qualche cosa. La somma non 
era grande per vivere a Roma; ma in Roma « vo' vivere in ogni modo 
< 0 con buona, 0 con mediocre, 0 con cattiva condizione .... I [Medici] 
< per patroni non gli vo” in aleun modo nè ora nè poi: però Vostra 
< Signoria tronchi ogui occasione che senza alcun mio pro possa solo 
« portarmi una vana soddisfazione, ma con molto mio danno possa muo- 
< vere la mia vanità a raneggiare (3); ed avrertisca di non scrivere a 











Il Cavaliere Leonardo Salviati e Alfoneo II Duca di Ferrara, 
Mem. della R. Deputas. di St, Pat. per le prot. Modenesi 
e Parmensi, VII (1874). 

(2) Ferrara e la corte estense cit., p. txt. 

(8) Il Capponi intese cho con queste paroìo il ‘asso. allude 
croce di 8. Stefano fattagli a nome de' Medici dal Genzaga, e ni appeggi 
parola della lettera del 20 dicembre 1504 (vo. V, ne 1526) quando chiedendo egli ap- 
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«[Ferrara] sovra questo particolare, cosa che, smarrendosi la lettera e 
«capitando in man d'altri, potsase nuocermi. De l'altre pratiche si può 
«scrivere più liberamente ». Da quanto ho detto prima risulta chiaro il 
senso di queste parole, e il timore che Torquato aveva che si risapesse 
in corte di ciò che stava trattando. Ma già dobbiamo cominciare a 08- 
servare quella irresolutezza alla quale ho accennato, o meglio quella 
bilità di propositi che d'ora innanzi incontreremo ad ogni occusione. 
Serivendo sei giorni dopo, da Ferrara, al vecchio amico di suo padre, 
il cardinale Albano, riduceva la dimora di Roma ad « alcun mese », e 
dopo la stampa del poema che pensava di fare in settembre: perchè non 
era conveniente di andarsene prima di aver soddisfatto a quel che gli 
pareva d'esser obbligato col Duca di Ferrara; confiderebbe poi ne' con- 
sigli dell’Albano per dirizzare il corso della sua vita (1). 

‘Rimanendo per allora dubbioso e sospettoso per questo riguardo, con- 
tinuava accaratamente la revisione del poema mantenendo frequente cor- 
rispondenza col Gonzaga. Il quale s'era aggiunti nel delicato incarico 
quattro dei maggiori letterati che vivessero in quella stagione a Roma, 
e cioè Pier Angelio da Barga, Flaminio de’ Nobili, Silvio Antoniano, 
Sperone Speroni (2): questi furono i veri revisori, benchè Torquato, ed è 
altra prova di ineertezza di giudizio, continuamenta chiedesse pareri a 
questo e a quello; di modo che moltissimi furono coloro che si vanta- 
tono, a diritto o a torto, di aver avuto parte nella correzione della Ge- 
rusalemime (9). 











pruto la atessa croce diceva: « E perchè questo favore mi fu promesso în nome di 
« Vostra Altezza serenissima dal signor Scipion Gonzaga, poi cardinale, molto prima 
«che comineiassero le mie sciagure ... ». E l'interpretazione mi par buona. 

(1) Lettere, I, n° 23. 

(2) Il Bargoo, annota il Seaasai, si trovava a Roma chiamatovi poco prima da 
Pisa, doviera professore d'eloquenta e filosofa morale, dal cardinale Ferdinanio 
de Medici, ed era, oltre che nelle scienze, vematissimo nelle buone lettere è sopra- 
tutto elegante poeta latino, come appare da' auoi psemi. Fluminio da' Nol 
em. buon teologo, grandissimo filosofò 0 sovrano grecista, nò minor gusto arora nelle 
lettere italiane, onde il Tasso solera preferire il di Ii giudizio a quello di tutti gli 
altri. Silvio Antoniano, di Castello, era figliuolo d'un fabbricatore di pani 
® Ferrara ove fa condotto nel 1555 dal duea Ercole Il che l'aveva coi 
Roma, dove già formava la maraviglia di tutti, perchò svondo qui 
improvvisare felicemente acsompagnandosi sulla lira, Si laureò in giurisprudenza e 
diresne poi egli stesso professore striordinario di eloquenza, Tornò a Roma dopo li 
morte di Ercole Il @ fa professore nel Collegio Romano. Come diseepolo di S. 
Lippo Neri e famigliare di 8. Carlo Borromeo era di vita csemplerissima e rigido 
cristiano. Dopo vari uffici sostenuti in Vaticano, fu creato cardinale da Clemente VIII. 
Le Sper troppo noto pir parlarne qui in breve. 

(3) Il Fovramui, Biblioteca dell'eloguensa italiana, Parma, 1809, vol. I, p. 360, 
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Pietosa istoria quella di cotesta revisione: fu lotta dolorosa durata 
due anni fra la poesia da una parte e la pedanteria e gli serupoli religiosi 
dall'altra. Trionfarono i pedanti e gli inquisitori, il poeta ne uscì pinza 
ela sua opera d'arte sarebbe se non distrutta, rimasta sconciata, se n: 
ladreria letteraria non salvava alla letteratura italiana un capolevora. 
Io non rifarò questa storia che molti hanno fatta, anche perchè è na- 
taria così delicata che si deve leggere nelle lottere del Taas0 medesimo (1): 
è doloroso che ci manchino quelle dei revisori, ma i sospetti che tur 
bavano l'animo del poeta fecero sì ch'egli le lacerasse man mano (2). 
Non voglio però tralasciar di notare due conclusioni diverse a cui sm 
giunti oggi gli studiosi di queste lettare, che nello antiche edizioni 
davano sotto il nome di poetiche. La prima sintesi formulata dallo Cher 
buliez (3), svolta e corredata di prove dal Mazzoni (4), afferma che il 
Tasso andò durante questi duo anni rimutando continuamente il su 
poema e arviandosi con le correzioni a quella forma ch'ebbe poi la Cor- 
quistata: fa fortuna che sopraggiungesso la malattia o l'imprigionamento, 
il quale permise al Malaspina, all'Ingegneri, al Bonnà di farne le prime 
edizioni sui manoscritti che allora s'averano del poema. Il Taso fa 
scontento di queste edizioni e seguitò, appena potè, a correggere fino 
al 1593, quando pubblicò il poema riformato, unico da lui riconosciute. 
A questa opinione si oppose G. di Niscia (5), osservando che le corre 
zioni, delle quali tratta il Tasso nelle sue lettere, non si riferiscono già 
al poema nella forma quale abbiamo noi oggi, ma nella forma bon di- 





dà il soguento eleneo di letterati co' quali il Tasso si surebbo consigliato per la 
Gerusalemme: 1) Alberti Filippo; 2) Amalteo G. B.; 8) Angeli Piero da Bargsi 
4) Antonisno Silvio; 5) Borghese Diomede; 6) Capponi Orazio; 7) Corbineti Ie 
po; 8) Gonzaga Scipione; 9) Guarini Battista; 10) Malpigli Lorenzo; 11) Mei 
Girolamo; 19) Nobili Flaminio; 18) Pinelli Gian Vincenzo; 14) Raggore ab. Gial 
15) Salviati Leonardo; 16) Seslabrino Luca; 17) Speroni Sperone; 18) Veniero D>- 
menico. Nvi abbiamo veluto che vi si deve aggiungere Celio Magno e forse V'Al 
merici ed altri. Già ho accennato alle pretese dell'Accademia dei Catenati, e di fu 
chi vello aggiungero al numero anche lacomo Pergamino da Fossombrone ef. Tor 
miortui, Vita di J. Pergamino, Pesaro, Nobili, 1835, p. 19). Cfr, inoltre vol. Il 
parte Il, n° DI, della qual lettera parrebbe che anche Sertorio Quattromani fest 
stato interrogato dal Tasso; ma l'eccasione e il tono soverchiamente aspro di ess 
mi fa credero piuttosto ad un esercizio rettorico. 

(1) Si possono anche vedere gli estratti delle lettere a tale riguardo nel Finmzii, 
pp. 230.39. 

(0) Lettere, 1, n° 86. 

(8) Le prince Vitale, p. 31%. 

($) Della Gerusalemme Conquistata nel vol. In Bibitoleca cit. e in Tra l@rie 
carte cit. 

(5) La Gerusalemme Conquistata eco, pp. 16.17. 
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versa in cui eranel 1575, quando lo presentò alla revisione 
punto quelle correzioni ridussero il poema alla forma della Liberata, 
che noi ammiriamo, 6 non gia della Conguistafa, Osserva inoltre il 
Di Niscia, che le edizioni del poema curata dall'Ingegneri e dal Bonnà 
nen furono fatte contre roglia del Tasso, anzi quelle del Bonnà lui 
consenziente, e sul manoscritto che l’autore medesimo cercò molte rolte 
di stampare da sè (1). Afferma in terzo luogo che alla riforma la quale 
doveva condurre alla Conquistata, il Tasso non si pose se non dopo uscito 
da Sant'Anna nel 1586, qu mutato tutto d'animo © di mente (2). 

Lo studio da me fatto sopra parecchi manoscritti, aleuni dei quali 
ritrovati novellamente, che offrono proprio il testo del pooma innanzi e 
durante la revisione, m'induce a credere giusta l'opinione del Di Niscia, 
Ad una conelusione sicura però, si potrà venire soltanto quando si al 
il testo intiero del poema, con le varie lezioni ordinate secondo che si 
sono succedute cronologicamente, e con le annotazioni cavate dalle let- 
tere del Tasso ai revisori. E io spero di poter offrire, e presto, agli 
studiosi, appunto una edizione del poema che offra il primo abbozzo 
del 1559-60, di cui ho parlato; il testo innanzi alla revisione, cioè 
quale era nel 1575-76; e quello accettato, benchè di mala voglia, dal- 
l’autore, nel 1581. 

S'andavano în questo frattempo applicando rigorosamente le ordinanze 
del Concilio tridentino, e il 15 aprile Torquato, mandando l'ottavo e il 
nono canto, scriveva al Gonzaga: « Qui va pur intorno questo benedetto 
< ramore de la proibizione d'infiniti poeti: vorrei sapere se ve n'è cosa 
« alcuna di vero » (8). Ed il 3 maggio incalzava: « Vostra Signoria non 
< risponde cosa alcuna a quel particolare ch'io le chisdo con tanta istanza: 
< cioè se dubita che debba esser negato il privilegio, e so gli amori 
« saranno condennati: ed io argumentando dal silenzio che così debba 
= essere, me n'afiggo ». Ma anche un altro sospetto lo turbava: «... pro 
<curi di chiarirsi onde nasce che le lettere scritte da me in diversi 
« tempi arrivino a Vostra Signoria in un medesimo dì: e se v'è fraude, 
< me n'avvartisca » (4). Non pensava però che avendo scritto il 13 e il 15 
le due lettere potevano benissimo essere partite con. un solo corriere; 
inoltre, ben osservò già il Corradi, riscrive lo stesso giorno $ maggio 
al Gonzaga di osservare se le lettere arrivavano con l'ordinario da lui 
indicato, ma egli non ricordava precisamente qual fosse: diceva d'aver 
spedito l'ottavo e il nono cante il dì 16 e invece li aveva spediti il 15, 


1 8 che ap- 











(1) Op. cs, p. 8884 
() Op. cit, pp. 39 1g. 
(8) Lettere, 1, no 25. 

(A) Lettere, I, n° 27. 
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il nono da sè, l'ottavo con la lettera, in due plichi separati: « In quelle 
«lettere erano molte cose pertinenti al poema, intorno alcune parti de 
<le quali non mi soddisfaccio: nè vorrei che fossero smarrite, ma più 
< mi noia il dubbio che non siano state intercette, e mi si vanno arvol- 
« gendo mille pensieri fastidiosi per la testa ». Pregavalo di esaminare 
bene se fossero state aperte « chè vorrei pure uscire da questo dubbio 
« che mi affligge, cioò che molte mie scritture sieno ritenute, e poi man- 
« date » (1). Per assicurarlo, il Gonzaga apponeva sulle carte particolari 
ma il Tasso di rimando scriveva: <...son tanto belli ch'è nn 
« peccato & guastarli: ed io per me non ardisto talor d'aprir lo lettere 
« per non guastar cosa sì bella ». Luca Scalabrini avevagli proposto che 
il Gonzaga mandasse le lettere a Mantova presso Giulio Coccapani, il 
quale avrebbe pensato a fargliele avere a Ferrara, ma Torquato: <...lo 
<avete trovato îl messo fedele! è gentiluomo veramente gentilissimo, 
«ma non ha la coscienza scrupolosa în queste cose. È cortigiano in fatti, 
« galante come gon io, e ci siamo trovati insiema in fractione panis et 
« sigilli; chè, rompendo un sigillo, atbracciamo poi la lettera. Vuole in 
« somma vedere i segreti che son contenuti nelle lettere che gli capi- 
«tano nelle mani: pensate poi che farà dei bandi d'Apollo! che tali 
«sono le poesie. Mi contento che ne tolga una copia ». Ma mentre egli 
cercava un mezzo tanto segreto di corrispondenza, ecco che ne parlava 
in corte e proprio alla duchessa Lucrezia e al conte Palla Strozzi, ca- 
meriero segreto del Duca, i quali dei sospetti del povero Tasso e del 
progetto di corrispondenza « se ne sono risi dicendo, che quando egli 
« [:1 Coccapani] nel tornare a Mantova dice di fare la strada di Ferrara 
«si terrebbe vituperato a farla », ossia non diceva mai il vero (2). 

Da questo accenno propenderei a credere che ormai a Ferrara parecchi 
si fossero accorti che il Tasso mon era più l'uomo di prima: ma non 
per tanto gli veniva meno il favore del Duca, il quale continuava a con- 
durlo seco nelle gite alle varie villeggiature © nei riposi si fucera leg- 
gerè il poema. Il 2 giugno scriveva: « Lessi a le Casette l'altimo canto 
<a Sua Altezza (9) per quanto mostrò con infinita sua soddisfazio: 
«e con la prima occasione, la quale non potrà tardare oltre quindici 0 
« venti giorni, comincierò a rileggerlo tutto ordinatamente da principio ». 




















(1) Lettere, I, n° 28. 





i Camera Ducale; Casa; Amministrazione. — Dal 
ricava che il Duca fa alle Casette 
gno tornando nel frattempo dal 22 al 





litro di spenderia di Perecino 
maggio dal 15 al ZI e dal 27 al primo 
26 maggio a Ferrara. 
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La sora medesima il Duea lo conduceva seco a cena a Belriguardo (1); 
e alcuni giorni appresso gli donava « una botte di XII mastelli di vino 
« preziosissimo. » Con tutto ciò il riso non gli passava il gozzo e se il 
vino non gli raddolcisa il palato avrebbe sputato fisle ed aloè. Per quali 
ragioni se non per quelle create dalla sua fantasia? 

Il Duca voleva, come si è veduto, risentire tutto ordinatamente il poema 
corretto: ma «se le Signorie Vostre son lentissime alla correzione io 
« vison lentissimo da la mia parte, sì che anzi mi si conviene l'essere 
« affrettato che l'affrettare » scriveva il Tasso ai 14 di maggio a quelli 
di Roma (2). L'11 giugno Torquato mandava loro l’undecimo è il duo 
decimo canto appena ; i rerisori non gli avevano restituito ancor nulla, 
ed egli sî inquietava perchà i canti riveduti, consegnati allo Strozzi, con 
l'occasione che era tornato da Roma, erano stati da lui posti in una 
valigia per Venezia, la quale di là sarebbe tornata a Ferrara. Lo Strozzi 
gibtava la colpa su chi glie li aveva dati, perchè non gli aveva anco 
detto che il Tasso ne avesse urgenza; questi intanto non sapeva che 
scusa prendersi col Duca per questo ritardo e si disperava (3). Non 
tralasciava per ciò il Duca di favorirlo e l’11 giugno lo conduceva con 
sè per qualche giorno in villa a Belriguardo (4). Tornato a Perrara, 
scrivera al Pinelli di non potergli mandare copia del suo poema perchè 
ora impossibile che altri fuor che lui intendesse l'originale, o da Roma 
aspettava ancora i dodici canti: nè egli poteva rifare la copia fra tante 
occupazioni, « che sono la revisione del libro e l’esser col Duca continua. 
« mente; il qual séguito ora per le lacune di Comacchio, or per selve 
< e per campagne, con invidia degli emuli, con allegrezza de gli amici, 
« ma non mia, chè vorrei poter attendere a la revisione e n'ho pochis- 
« sinno tempo: sì che non spero di cominciare la stampa innanzi Natale. 
«I favori sono grandi, li gusto ma non me n'inebrio: vorrei qualche 
< cosa di più sodo. » Ma qual cosa, se, nulla facendo alla fine, avea due 
stipendi ed era tra i più favoriti della corte? Aspettava di aver letto 
tutto il poema al Duca, ciò che sperava di fare all'arrivo dei dodici 
canti da Roma, o poco poi, per involarglisi per qualche giorno e cor. 
rere a Padova a conferire appunto col Pinelli intorno «la somma de 
« la sua vita», e intorno al giudizio che del suo poema si faceva a 


(1) Lettere, I, n° 92 — Dai Libri di apenderia di Perocino Visdomini, 1575, 
ora cituii, noo trevo segnata questa gita a Belriguardo, Il Duca, come è velato, 
tornò dalle Casette la sera del primo giugno, e per il giorno 2 è indicata la tavoli 
ordinaria senza alcana nota particolare, 

@ Lat, 

(3) Lettere 
(4) Lettere, I, 0-35. 
Seen, Tita di Tergali Tono “ 
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Roma, del quale fino a questo tempo non sì mostrava gran fatto scon- 
tento (1). In quei giorni mandava a Roma îl decimoterzo canto, dicendo 
che riserrava per ultimi il decimoquarto e il decimoquinto (2). 

Ma che cosa s'agitava in Torquato quando ancora soddisfatto dell'opera 
sua, quando onorato e trattato con ogui sorta di lusinghe, lo redismo 
improvvisamente correre a Bologna «in tanta fretta > per confessarsi 
a quell’inquisitore? (3). Il Corradi giustamente riferisce a questo tempo 
quanto il Tasso diceva più tardi, nel 1579, al Gonzaga: « spesso mi 
< suonavano orribilmente ne l'immaginazione l’angeliche trombe del gran 
< giorno de' promi e de le pene: e ti vedera [o Signore] sedere sopra 
«le nubi, e udiva dirti (parole pione di spavento): Andate, maledetti, 
< nel fuoco eterno. E questo pensiero era in me sì forte, che alcuna 
« volta era costretto parteciparlo con alcuno mio amico o conoscente: e 
< vinto da questo timore mi confessava e mi comunicava ne' tempi e 
< c0 'l modo che comanda la tua chiesa romana; e se alenna volta mi 
« pareva d'aver tralasciato alcun peccato per negligenza 0 per vergogna, 
< ch'io avera, d'avere in alcune cose di pochissima importanza vilmente 
< operato, replicava la confessione e talvolta la facea generale di tutti 
<gli errorì misi.» Ma neppur nella ‘confessione poi aveva lo spirito si- 
curo, chè î suoi dubbi « non li manifestava con tanta forza no lo parole 
< con quanta gli si facevan sentire nell'animo > (4). E al Boncompagno 
scriveva che, come filosofo, s'era confessato d'esser stat dubbio nell'immor- 
talità dell'anima, nella creazione del mondo come opera divina, da che 
ne veniva poi il dubbio nei sacramenti e rell’autorità del pontefice e 
nella selvazione dell'anima. Ma l'inquisitore dovette capire con chi aveva 
da fare, perchè îl di lui esame fu « poco diligente; » e Torquato ne 
rimase pacificato per allora, se non interamente acquetato (5). E ad 
acquetarlo contribuivano le pratiche religiose perchè: « col frequentare 
<più spesso i sacri uffici e col dire ogni giorno alcune orazioni, in 
< questo stato, con qualche miglioramento, s‘andava conserrando; e Ja 
«sua fodo s'andava di giorno in giorno più conformando..... » (6)- 
Qualche traccia di questo fervore religioso già abbiamo osservato nelle 
paure che l'Inquisizione trovasse da proibire îl suo poema, come tante 
altre cose; anche nella lettera del 24 maggio troviamo gli stessi seru- 





(1) Lettere, I, n° 36. 
(2) Vol. IT, parto L, ne V. 

(8) Lettere, I, nè 37, del 27 giugno 15 
(4) Lettere, IL, n° 123, p. 16. 

(5) Lettere, IL, n° li:3, p. 88, 

(0) Lettere, Ii, n° 123, p. 18. 
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pd L'Antonino aveva trovato a ridire sulle parole di Eustazio ad 
Armida, quando questa si presenta al campo cristiano: 


Donna, se par tal nome a te conviensi, 
Chò non somigli tu cosa terrena . .. (1); 


€ il Tasso rispondeva allo Scalabrino di ben capire che l'osservazione 
vnira dall’Antoniano: « ma io chiederei: onde si raccoglie che Eustazio 
«àubiti che sia una dea, e qual parola del poeta accenna a questo? » 
Perchè non si potava dubitare che fosse un angelo e come tale vestissa 
firma terrena? « Già questo, diceva, è ammollito dall'uso, » e citava il 
Fetrroa: 





Quasi un spirto gentil di Paradiso, 





tà utri versi, @ osservava: « Nè però son messi a l'Inquisizione » (2). 
E qerfino discutendo con lo Scalabrino sulla diversità di opinioni che era 
tra luî e Jo Speroni sull'azione del poema, trorara ad un esempio il 
Jarigone che « un'eresia porta seco un'altra in conseguenza » (3). 

1a sus dimora iu Bologna fu « d'ora così breve » che non vide alcuno, 
® 10n Diomede Borghesi, îl quale con certo senso d'invidia, rammenta 
d'arer veduto « in stampa d'Aldo (4) piono di favori 0 di scudi. » 

Tornato a Ferrara continuava la sua revisione; accettava con deferenza 
i pareri del Gonzaga; vagheggiava i canti da lui copiati in bella calli- 
grafia; accoglieva i consigli e le mutazioni del Bargeo e del Nobili, ma 
mn quelli dello Speroni e dell'Antoniano. Il 13 luglio si poneva a letto: 

< travagliato da febbre e da stupori di testa che ho talora dubitato di 
<uon aver a lasciare Vostra Signoria esecutrice d'un duro uficio, » come 
serireva il 16 al Gonzaga, dopo essere alquanto migliorato (5). Il Gon- 
tape era in villa a Tivoli col Cardinale de' Medici, e Torquato lo pre- 
gava di non divulgara i canti del poema più di quello che di già lo 

fossero; però il Gonzaga dovette leggerli, e Torquato sempre un poco 

amante delle lodi, gli scriveva in data dal 20: « Non roglio dissimulare 
<la mia ambizione. Quel che mi scrive Vostra Signoria del molto piacere 

<s01 che da molti è letto il mio poema ha recato a me infinito di- 

<letto..... » (6). 


Intanto il Duca andava come di consueto în villa, ma forse per causa 











{li Gerusalemme Liberata, c. IV, st. 35. 
(2) Lettere, I, n° BL. 

18) Lettere, l, n° 3 

14) Cioè, in buona condizione. 

(5) Lettere, I, n° 40. 

(8) Lettere, I, n° 42. 
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della malattia, lasciava Torquato a Ferrara; tanto più che essendo la 
duchessa Lucrezia tornata fin dal maggio nella città natale per curarsi 
d'una malattia allo stomaco e agli occhi (ciò che aveva dato occasione al 
Tasso di scrivere due sonetti (1)), ella aveva bisogno di trattenimento (2). 
Invece di esser lieto di questa circostanza che permettevagli di rimanere 
ad attendere al poema (e abbiamo visto prima le lagnanze per le distra- 
zioni continue a cui il Duea lobbligava) e di rendere un gradito servigio 
a colei che gli si era sempre mostrata amorevole protettrice, Torquato ne 
dava notizia al Gonzaga, il 20 luglio, in questi termini: « Il signor 
«duca è andato fuori, ed ha lasciato qui me invitus invitum, perchè 
« così è piaciuto a la signora duchessa d’Urbino, la qual togliendo l'acqua 
« de la Villa (3) ha bisogno il giorno di trattenimento (4). Leggole il 
< mio libro (5) e sono ogni giorno con lei in secretis. » Se în questa 
ultima frase il Tasso poneva qualche segreta compiacenza, doveva ben 
presto disingannarsi: non era lui che la Duchessa riceveva veramente in 
segreto, e la tragedia del conte Ercole Contrari accaduta di lì a pochi 
giorni potò provarglielo (6). Ma io dubito che per la porera Duchessa 
la compagnia del Tasso non fosse troppo allegra: « Le ho conferito il 
< mio disegno di venire quest'ottobre a Roma: non l'ha approvato e 


(1) Comineiano: 
— 1 chiari lumi onde ‘1 dirino amore 
— Questa nelbia sì vaga e sì vermiglia. 


(O) Cauisoni @ Sotanri, Op. ci, p. 48. 

(8) Ecco le ossorvaziuni dol Coraapi a questo Iuogo: l'acqua della Villa è detta 
dal Kebi (Consulti, Firenze, 1863, p. 937) minerale rinfrescata. Seaturiva nel 
villaggio di Corsena presso Lucca © si mandara per tutta Italia e fuori aneora in 
Francia, in Germania e in Spagna. Cfr. por altre notizie: D'Axcox, L'Italia alla 
fine dei secolo XVI. Giornale del viaggio di Michele di Montaigne in Italia 
nel 1580, 1581, Città di Castello, Lapi, 1889, p. 412-8. 

(4) Secondo un autore citato dal Conani, cioè Bewwinaiut M., Tractatus de 
Balnoia Lusensius Villae et Corsennae, in De Balneis Collctio, coloro che pren- 
derano quest’acqua « diurnaro sommam eritent quantum possant ». 

(5) Del sonetto: 












L'arme e il Duce cantai che per pietate 
diceva il Tasso dell'ervico suo canto: 
Nè so, Si vaghi spirti al Ciel rapiva: 
Ma ten sovente di pietoso affetto 


Si eclurò chi lo suo noto udiva. 


(0) Carona e Borcuis, Op. cit, pp. 4959. 
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«giudica ch'io non debba partirmi di Ferrara anzi l'edizione del libro; 
«se non fosse solo per andar seco a Pesaro; chè ogni altra andata, per 
«quanto ella afferma, sarobba diseara e sospetta e m'ha detto aleuna 
«cosa, che m'ha dato a dividere ch'io mi sono apposto in gran parte... 
«Orgio, c'ardo di desiderio non solo de la peregrinazion romana, ma anco 
«di rivedore il terren natio per quindici giorni, non posso far altro che 
«preurar di sbrigarmi da questo benedetto poema » (1). La duchessa 
Iuerezia aveva piana ragione: un certo sospetto che il Tasso volesse 
mutar servitù abbiamo gia veduto che non poteva non essersi diffuso, 
è forse qualcuno, invidioso della posizione e dei favori che riceveva il 
poeta, lo aveva anche accresciuto. 

Parimenti abbiamo notato come da molto tempo il Duca aspettasse 
l'intero poema, che doveva sternare la gloria della sua casa e la sua 
Nropria: e dovette farne istanza al poeta, che era disperato per non po- 
terlo ancora accontentare. L'andata a Roma non poteva non dispiacere. 
Alla fine eran quasi dieci anni che il Tasso era trattenuto dagli Estensi 
con ogni comodo e con ogni onore, ed egli stesso confessava di sentirsi 
obbligato a manifestare la sua gratitudine: affrettasse dunque ora la 
stampa del poema, quando poco mancava al suo compimento e non si 
perdesse în peregrinazioni. Era ciò che la Duchessa dovette fargli csser- 
vare, Se proprio avesse avuto bisogno di mutar aria, andasse con lei 
4 Pesaitò, ma non mai a Roma, 

A dir vero il Tasso mostrava în quella sua lettera di aver capito la 
xonvenienza del suo modo di procedere, e se aveva gran voglia di partirsi 
ron c'era altro modo che liberarsi presto del poema. Ma la partenza era 
una idea fissa ; pochi giorni dopo questo colloquio, il 29 luglio, riseriveva 
al Gonzaga che avera trovato da osservare qualche cosa nell'ultimo canto 
mandato: <a vena è così esiusta e secca c'avrebbe bisogno de l'ozio 
«d'un anno e d'una lieta peregrinazione per riempirsi ... » (2). Conti- 
nuava intanto la revisione anche in villa a Copparo, dove stette col Duca 
dal 12 al 17 di settembre; ma lo tormentavano continuamente i snoi 
sospetti. Correggendo i tre ultimi canti lo vediamo in aperta lotta tra 
la poesia e lo serupolo religioso. « E s'io ho a dirle il vero (seriveva 
«al Gonzaga 1'1 ottobre) son quasi pentito di arer introdutte queste 
<maraviglie nel mio poema: non perch'io creda che in universale per 
<ragion di poesia si possa 0 sì debba far altrimenti (chè in questo sono 
«ostinatissimo, e persevero in credere che i poemi epici sian tanto mi. 
<gliori quanto son men privi di così fatti mostri), ma fore a questi 

















(1) Zettere, L n° 41 
(2: Lettere, 1, no 42. 
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< particolare istoria di Goffredo si convenira altra trattazione; e firs 
«anco io non ho avuto tutto quel riguardo che si dovera al rigor dei 
«tempi presenti e al costume c'oggi regna nella corte romana: del chì 
«è buon tempo ch'io vo dubitando; ed ho temuto talora tant’oltre chi 
< ho disperato di poter stampare il libro senza gran difficultà: o mese: 
«Luca me ne può esser testimonio, e Vostra Signoria. medesima, a lt 
« quale n'accennai alcuna cosa quando la pregai a procurare îl privilegi» 
« del papa, ed a fare le provisioni ch'erano necessarie per previa disp 
« sizione. Or basta: al passato ed al fatto non v'è rimedio; non vè 
«rimedio, dico, perch'io son necessitato, per uscire di miseria e dar 
«goscia, di stampare il posma, se non potrò prima, almeno dopo 
< Pasqua: e le giuro per l'osservanza e per l'amore ch'io le porto, che 
< se la condizioni del mio stato non m'astringessero a questo, ch'io non 
« farei stampare il mio poema nè così tosto, nè per alcun anno, nè fora 
<in vita mia, tanto dubito de la sua riuscita. Ma dove mi lascio tra- 
« sportare a scrivere cose che non pensai mai di scrivere? » (1) La stampi 
del poema gli faceva scottar il terreno sotto i pier la intanto conti» 
nuava nei suoi serupeli che l’impedivano di proseguire. « La ringnziò 
« ancora infinitamente che m'abbia insegnato, che la creazione sia opera 
«di tutte tre le persone, ec.: che se mi avanzerà tempo, o se D'v 
<a bastanza, anch'io vo' divenir gigante » (2); s'intendera, in teologit. 
E trovava bisogno di giustificare quel verso dell'ultimo canto: 








Sta dubbia in messo la Portuna e Marte, 


facendo una dichiarazione, che troveremo poi in tutte le stampe del sei- 
cento: « Potrà forse parere ad alcuno ch'io introduca le deità dei gentili. 
« Se così è, rimovansi queste e tutte l'altre parole simili: ma vo cre- 
< dendo che queste voci siano tanto ammollite da l’uso, c'altro omsi 
« non suonino, nè altro senso ricevano da gli uomini, se non che la sorte 
«do la guerra, per lo valore de' soldati contrapesato, era dubbia. » E 
se nel poema era alcun paragone con Giore, si scusava con l'esempio 
di Dante che ne mise di simili nel Paradiso (3). Per giustificare tutto, 
pensava all’allegoria da introdurre nel poema. 

Continuava intanto il malessere; lo tormentava « un dolore di testa 
«assai grave » (4), e non era sicuro nelle sue azioni; non spediva le 





(1) Lettere, I, 
(@) Ledere, I, n° 47, 
(8) Lettere, I, n° 45. 
(4) Lettere, I, n° 47. 
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lettere già scritte o sbagliava nell'apporvi la data (1). Credva nell'arte 
maga o naturale 0 demoniea, perchè no avera tanti esempi da non poter 
dubitare (2). Era forse un principio di allucinazione. 

Ma con quella persistenza nelle idee propria dei malati, non tenendo 
conto delle giuste osservazioni della Duchessa, Torquato tra il 5 e il 6 
di novembre, togliendo occasione dal giubileo, partiva per Home, e com- 
mottora doppio errore. Il giorno 4 era morto il Pigna, il potente mi- 
nistro che aveva cumulati in sua mano i carichi più svariati, essendo 
segretario ducale, filosofo, storiografo e poeta stipendiato: tutti s'affan- 
navano alla successione, e il Tasso era in tanto buona vista, che subito 
gi fece il suo nome come poeta di corta, allo stesso modo che nel posto 
di segretario © di professore dovevano entrare il Montecatini e il Gua- 
rini (3). Torquato di nulla si cura, 6 coi sospetti a suo carico, partendo, 
si munisce dall'ambasciatore di ‘Toscana, Bernardo Canigiani (4), di 
una commendatizia per Firenze, proprio per quel padre Vincenzo Bor- 
ghini che allora stava scrivendo contro gli Estensi, cercando di con- 
futare la Storia dei Principi di Este del Pigna: e ciò era noto a 
Ferrara (5). 

Fatta una breve sosta a Firenze, e lasciata, come pare, al Borghini 
la lettera di presentazione, il poeta proseguì il giomo 8 per Roma (8). 
Di quel che facesse colì. nulla sappiamo in modo certo: col Gonzaga 
avrà aperto l'animo suo e con lui @ con gli altri revisori avrà diseusso 
a lungo del poema. Vide il cardinale Albano, e forse fu presentato al 
cardinale dei Medici, facendo un passo poco grato a Ferrara, se sî ri- 
seppe (7), ma senza conchiudere nulla. Alla corte di lui potè conoscere, 


(1) Lettere, I, p. 107 nota, © p. 111 nota. 

(2) Lettere, I, n° 48. 

(8) Vol. IT, parto II, né LEIIL — Ott. Ferrara e la corle colonie cit, p. suamxtiv. 
— Nel ms, n° 1171 dell'Universitaria di Bolegna sono un sonetto e un madrigale 
« Dell Pigna nell'estremo di sta vita s: 


— Dopo le piaghe tante o così orrende 
— Ahi troppo empia partita. 


(4) Vol. IT, parto IL ne LXIC 

(5) Canroni G., TI Qavaliere Lionardo Salviati cit, p. 8. 

(6) Vol. li, parte Il, n° [XIII bis, tra le Aggiunte. 

(2) Il Sxnassi disse che questo viaggio di Roma era stato fatto coli permesso dell 
Daca, il quale di più l'arrebba raccomandato al fratello cardinalo Luigi. Ma noi 
nbbiamo visto che il viaggio doveva essere anzi sgradito, o ad ogni mado non potera 
ener raccomandato al Cardinale che era in Frascia, Il Connapi, morendo queste 
sbbiezioni al Stassi, dime che piuttosto il Daca potà recomandarlo a' suoi 
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come da accenni sparsi nelle lettere sì rileva, l'abate Franceseo Maria 
Del Monte, fratallo del marchese Guidobaldo, che era stato suo com- 
pagno di studi a Pesaro sotto il Comandino, amatissimo del suo padrone, 
che lo fece poi nominare cardinale in proprio luogo, quando divenne grin 
duca di Toscana (1). Vi conobbe anche il cardinale Cipriano Saracinelli 
assai versato nelle lettere; nè mancò certo di rivedere i nipoti del Papa, 
cardinale San Sisto e Jacomo Boncompagni, che avea conosciuti 02 
Venezia o a Ferrara l'anno innanzi, quando eran venuti a fare omaggio 
a Enrico III; e forse fu allora presentato all’altro nipote cardinale Gua- 
stavillani, nonchè al segretario di questo, Paolo Teggia, uomo erudito è 
di finissimo giudizio, che manderà poi in séguito a salutare nelle sue 
lettere (2). 

Alla sera usò îl Tasso frequentare la conversazione dello Speroni (3) 
cui leggeva i suoi versi, e forse ciò fece per riconquistare l'amicizia di 
quest'uomo potentissimo, amicizia che s'era andata raffreddamio durante la 
revisione, come si ricava da più lettere di Torquato nelle quali contra 
dice 0 mostra di non piegarsi alle osservazioni del letterato padovano, il 
quale del resto gli gridava la croce addoss0(4). Lo Speroni soprattutto no 
sapeva, © con ragione, perdonare al giovane autore quel soverchio di eri 
gato, i concettini, i traslati, i giuochetti di parole, l'effeminatezza di 
qualche parte del poema. Tutto cià invece era canone d'arte principa- 
lissimo per Torquato, ond'egli sfuggiva îl giudizio di quello « come la 
« morte »: così si esprimeva il Vordizzotti riferendo qualche anno ap- 
presso le idee dello Speroni (5), dalla propria bocca del quale udiamo 
dire le stesse cose in un dialogo in difesa del Furioso, quando, dopo 
aver rilevato come l'Ariosto aveva saputo conservare la giusta misura 
nello stile, benchè trattasse soggetto di minor gravità che gli epici, ag- 
giunge: « E piaccia pur a Dio che questa istessa dolcezza e facilità della 
< nostra lingua, a guisa di vento contrario, non mandasse alle volte 
« quel raro ingegno dol signor Torquato Tasso a perdersi in esser forse 
< nel suo dire assai più vago e leggiadro di quel che si richiede allo 








agenti di là, affichè Lo tenessero d'occhio: ma neppur di questo risulta cusa alcuna 
dalla corrispondenza ducale e degli ambasciatori di questo tempo. 

(1) Vaueuni, Italie sacra, t. I, p. 100. 

(2) Lu Nyon Enrrunsi, Pinacotheca, I, Lipriao, 1692, p. 156. 

(8) Abitava allora lo Speroni, a San Salvatore delle Coppelle, una casa che avea 
comperata a vita, come si ha dal Forceuw, Vita cit, p. xxx. 

4) Vol. II, parte IE, n° LXIV. — Presso il Toxaswi, Elogi, t ILL p. 84, Claudio 
Espillio dic» cho lo Sporoni « plura do Torquati Tassi adolescentia studio, et fr 
= tunis narrabat ». 


(5) Vol, IL parte Il, n° CCNCIY. 
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< eroico > (1), Ma non per nulla il Tasso segna la fine dell'arte classi- 
camente corretta del suo seeolo. 

La dimera a Roma non fu lunga (2). Il 29 dicembre Torquato partì 
senza aver deliberato cosa alcuna del suo stato e si diresse a Siena, vo- 





lendovi visitare monsignor Piccolomini, il quale, poco innanzi, avera pub- 
blicato un nuovo commento alla Poetica di Aristotele, che il Tasso s'era 
tosto procurato (3:. Fu aceolto onorevolmente dai migliori letterati che 
vivevano allora in Siena, come Lelio Manetti, Girolamo e Scipione Bar- 
gagli, Belisario Bulgarini, Giovanni Francesco Spannocchi è Lelio To- 
lomei, con alcuno dei quali mantenne poi amicizia e corrispondenza (4). 
Lesse a costoro il duodscimo canto del poema (5) come saggio dell'opera 
sua, e volevano quelli cortesemente trattenerlo qualche giorno; ma Tor- 
quato proseguì tosto per Firenze ove dovè giungere circa il 6 di gennaio. 
Fu albergato da Battista Deti, col quale forse avea fatto il riaggio di 
ritorno, e da lui fu condotto a vedere in parte le bellezze di Firenze, 
come concedeva il breve tompo che là si trattenne (6). 

Giò che più importava al Tasso era di consultarsi intorno al poema, 
© massimamente per il lato della lingua, col dotto cassinese padre Vin- 
cenzo Borghini, il noto autore delle Annotazioni sovra il Boccaccio, al 
quale il Canigiani avea seritto nella lettera di presentazione di espri. 
mere < liberamente e senza adulazione il suo parere. » Nulla sappiamo 
però dei loro ragionamenti il asso dovette parlare del suo poema anche 


(1) Della nuora poesia orero delle difese del Furioso. Dialogo del signor Gio. 
strre Mauuresra ero, In Verona. Per Sebastiano dalle Donne, 1559, pp. 65-8. 

(2) Dice a questo tempo Îl Sgaassi: « esserci in Roma fama costante passata di 
«mano în mano fino a° viventi letterati, che non avendo mai trovata il Tasso una 
«roaniera che gli soddisfacesse, per esprimere la presterza con cui Erminia scese 
«da cavallo per correre al suo Tancredi moribondo (Gerusal., XIX. et. 104) nol 
« trattenersi ch'egli fucera un giorno co' suoi amici alla ripa del Tevers, vedesse 
«venire a briglia sciolta dalla strada del Popolo un giovane incauto, € cader pre- 
itosamente da cavallo presso Ia chiesa di 8. Rocco; alla cui vista gli venisse 
«fatto improvvisamente quel Bellissimo verso: 

















Non scese no, precipitò di sella. 


211 cho se è vero, coma vo n'ha tutta l'apparenza, avondolo io inteso da più d'uno, 
«nea può essere accadeto se non in questa breve dimora che il Tiso ci feco 
«l’anno 1575 ». — Cfr. Bioxpi L., IWustrazione ad un verso di T. T., cit. 

(8) Lettere, L, n° 46; efr. no 87. — Lo Annotazioni sulla Poetica sono atumpate 
a Veneaia, Varisco e 1575, ind. 

(4) Vol.1I, parte II, n° CLKY, pp. 1997. 

(5) Lesiere, 1, n° 52. 

(6) Risposta all'Accademia della Crusca nelle Prose diverse, I, 400. 
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con Orazio Capponi, ottimo letterato, col quale lo troviamo poi în cori 
spondenza a tal proposito. 

Passato l'Appennino e data una volta per Pesaro (1), Torquato giungert 
a Ferrara alla metà di gennaio (2). Tornava senza aver nulla ric 
vato dal suo viaggio, ma non avendo certo fatto cosa gradita ai sui 
principi, se anche questi non gli mostrarono alcun risentimento. Per 
giunta, offerto ovcasione ai malevoli di sparlara di lui. Lacnde 
ben diceva dal suo punto di vista, benchè fosse nel falso, quando scri 
veva, parecchi anni dopo, che il « principio e la cagione de la sue 
< infelicità fu la sua venuta a Roma ne l’anno santo...» (3). 





(1) Zettere, 1, n° 51. 
(8) Il 10 scriveva a Luca Scalabrino di là; Lettere, I, n° 50. 
(8) Lettere, IV, n° 1232. 
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peroni. — L'episodio di Olindo © Sofronia. — Allegoria del 
» Consandolo con la principessa Leonora. — La tenzone col Guarini. — La 
bruna ancello della Contessa di Scandisno. — Torquato atnola amicizia co 
L. Salviati. — È aggredito da Ercole Fucci; cause ed effetti. — Virginio Bru- 
nelli, — Relazioni con Orazio Arioato, — Allarme per la stampa del poema. 


[1576]. 





Presso che compiuta la revisione del poema, Torquato rivolse in 
questo tempo la mente alla stampa, e a munirsi dei necessari privilegi. 
Già dal marzo dell'anno innanzi, scrivendo da Padova al Gonzaga, 
Sintrattenera di questo argomento, manifestando come avesse in animo 
di pregaro il cardinale Albano affinchè gl'impetrasse il privilegio da 
Roma, e come per mezzo di lui, Gonzaga, sperasse di ottenerlo da 
Napoli ® da Parma, chè, in quanto a Firenze, non aveva ancora stabi- 
lito in quale modo governarsi (1). Ora, il 81 di gennaio, l'ambasciatore 
Canigiani chiedeva al Granduca, a nome del Tasso, suo devoto servitore, 
il privilegio per vent'anni per la Gerusalemme Liberata, del quale poema 
sapeva che quello « avea qualche libro >; e Francesco de' Medici rispon- 
dera il 4, che ben volentieri lo concederebbe, perchè « ben lo meritava 
qu ingegnosa e virtuosa fatica »; di che con la seguente lettera 
Îl Canigiani lo ringraziava, affermando che il Tasso gli rimanera « ser- 





(1) Lettere, I, n° 21. 
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« vitore sviscerato »: © seguitò a scrivere finchè la pratica non fu esa 
rita a favore del poeta (1). 

Intanto questi il 16 gennaio manifestava allo Scalabrino l'intenzione di 
recarsi, verso la metà di quaresima, a Venezia per stamparvi il poema, 
0 pregara che da Roma sollecitassero la restituzione dei canti corretti 
< così în quel c'appartiene a l'arta come in quel che tocca la religione.» 
Dal canto suo non gli restavano da rivedere che i canti decimoguarto 
e decimoquinto, i quali aveva tenuto per ultimi, e vi si affaticara intorno, 
poichè veramente poteva « chiamar questa fatica è non diletto. La musa 
<non mi spira i soliti spiriti » diceva (2). L'undici di febbraio si la- 
mentava col Gonzaga della tardità e del rigore dell'Antoniano: « e certo 
< se così è, io crederei che con minor severità fosse stato revisto il poema 
< dal medesimo Inquisitore, il qual si ritrova or qui a Ferrara e vi 
« starà alcun giorno. Ma io farò un bel tratto; ch'io non mostrerò al 
« frate quelle censure le quali mi parranno troppo severe, ma gli mo- 
« strerò semplicemente senza dir altro i versi censurati; o s'ogli li pas. 
< serà come buoni, io non cercherò altro. » Parimenti si proponeva di 
non curarsi di quello « che sarà abbaiato da i botoli ringhiosi »; era 
forse un momento di ritorno alla tranquillità di mente e di coscienza (8). 
Ma non durava molto; chè, impensierito della severità dell'Antoniano, 
mentre ferveva în quell’anno più che mai il camevale a Ferrara, egli scri- 





(1) Vol; IL, parte II, n° LAY-LXX. — Questa corrispondenza fece incorrere in 
un earioso errore tutti i biografi del Tasso, perchè il Canigiani, nella atessa lettera, 
raccontava anche l'anoddoto di un certo turco copilato a Ferrera, Il qualo, spec 
ciandosi per personaggio d'alto affare, areva fatto offerte al Duca di procacciargli 
regno di Gerusalemme. Alfenso, che aveva doruto allora rinaneiare alla speranza 
lungamente natrita di salire al regno di Polonia, prestò troppo facile orecchio al- 
l'in postore, sognando così di rivalersi dello maeco subito; ma poco appresso, scoperto 
l'inganno, fece rinchiudere Îl tarco in una prigione del castello, di dove quello, per d 
più, fuggi. Il Granduza, alludendo a questo fatto, rispondeva scherzosamente: « Ri 
«colo fu il principio e così è seguito il mezzo ed il fine della favola di quello, pon 
« sappisino se dobbiamo dir matto, o piacevole ed astato spirito, ma sarà meglio 
«che sia così svanita la cosa, affite che, dopo l'esser stata la pratica di Poluuia 
ll Taro», come desideroso 
«della discordia dei Cristiani, non ne avesse con quest'altra di Rivrusalem intriati 
« con chi no porta la protensione e il titolo ». A queste parlo seguivano imme 
diatamente quello da me riferite al n° LXVI. Il Canigiani replicando (n° LAVID) 
diceva: « Quell'tomo, matto o piacevole si sta, nè si parla più di quest'altra sua 
« Hierusalem ». Tutto queste frasi erano riferite al Tasso © vi si voleva vedere 
la poca disposizione del Granduca a prenderlo presso di sè e insiome l'affermazione 
della sua pazzia, Sul futto del turco, v. Ferrara e la corte estense cit, ppuviacziz, n 

(8) Lettere, 1, n° 

(8) Lettere, l, 
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veva al Gonzaga: « Domani, tutto che sia l’ultimo di carnevale, io voglio 
«andare a starmene con l'Inquisitore ferrarese » (1). 

Con lo Speroni, per ingraziarsi il quale si adoperava per farlo accettare 
alla corte ducale, lamentava la lentezza di « cotesti inquisitori » nella 
revisione, e l’indugio eragli molestissimo e dannosissimo (2); quando, 
id impedirgli maggiormente il disegno, si sparso la notizia che a Vo. 
nezia erasi manifestata la peste (3). Avrebbe voluto stampare a Roma; 
ma « stampare senza il privilegio de' veneziani non mi mette conto, ed 
< essi nol concedono a chi stampa fuor di Venetia » (4); e la peste in- 
fierendévi, non si poteva pensare ad andarvi che fra tre 0 quattro mesi. Nè 
questo bastara, chè il Turco pareva apprestarsi ad assalire l’Italia, « Dio 
«sa che sarà, » diceva Torquato; ma intanto voleva che questo ritardo 
pur fosse con suo vantaggio e si proponeva di tornar sopra il suo lavoro 
8 di farvi alcune aggiunte (5). 

Intanto nel febbraio di quell’anno era giunte a Ferrara la contessa 
Barbara Sanseverina con la figliastra Leonora, che s'era allora sposata 
a Giulio Thiene conte di Seandiano, le quali il Tasso, come ho detto, 
aveva conosciuto a Roma nel 1573. Queste gentildonne per parecchi anni 
furono gli astri della corte ferrarese per la bellezza, per lo spirito e 
per la coltura loro; per Barbara Sanseverina commisero vere pazzie il 
Duea di Parma, il Duea di Ferrara, Vinconzo Gonzaga e quando era 
principe e quando fu duca di Mantova; la Scandiano fu corteggiata da 

principi e da gentiluomini ferraresi (6). Non mancò il Tasso, come com- 
portava la sua condizione, di cantare coteste due dame, e togliendo oc- 
casione da una delle frequenti feste che si fecero in quel carnevale, ove 
‘a Contessa di Sala era comparsa coi capelli acconciati in forma di co- 
rona, le indirizzò un sonetto, mentre un altro ne faceva alla Scandiano, che 
aveva un labbro all’austriaca, rotondetto cioò e che si sporgeva în fuori 
con mirabil grazia (7). Altri sonetti e altre canzoni scrisse in séguito 
)er quelle: ma ora, dando notizia di quei primi allo Scalabrino, di. 
ceva che il Duca « con l'occasione di udirli ... m'ha fatto molti favo 
<ma io vorrei frutti e mon fiori. Non mando i sonetti perchè non mi 











(I) Lettere, 1, n° 56. 

@) Lettere, I, n° 53. 

() V. Connapi, Annali dele epidemie cit., pp. 2313. 
@) Lettere, 1, n° 56. 

(8) Lettere, I, n° 51. 

(8) Ferrara e la core estense cit., cap. XVI. 

(2) Cominciano è 





— Donna per cui trionfa amore e regna 
— Gel labro che le rose ban colorito. 
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< risolto 88 sono belli o mo, Questo s0 bene, che avendoli io detti, mal 
< mio grado, al Maddald, li ascoltò con volto severissimo; pur credo che 
< ce ne sian molte copie per lo mondo a questa ora, uscite cred'io, per 
< arte magica. Ma sia chesi voglia, non 80 chi facesse molto di meglio» (1). 

Maddalò era nome e soprannome della famiglia de' Fucci, origi- 
naria di Città di Castello, venuta a Ferrara nel secolo XV, ove i suoi 
membri esercitarono la professione di notai. Dai carteggi e dai registri 
dell'Archivio Estense sappiamo che a questo tempo vivevano alla corte 
Ercole o Maddalò Fucci, fratelli, e Ippolito, Ludovico, Alessandro Pucci, 
dei quali ci è ignoto ilgrado di parentela. Dei due primi, Ercole do- 
vova avero un posto assai basso nella corte non apparendo mai ricordato 
nei carteggi; ma è registrato nei libri degli stipendiati con soldi nove 
il mese; Madda]è invece era stato prima notaio, poi compatista del Duca, 
ed aveva vissuto alcuni anni a Roma incaricato d'affari per gli Estensi 
in una questione di diritto sulla fabbricazione del sale; nel 1568 era 
passato al servizio del cardinale Ippolito Il d'Este in qualità di maestro 
del conto, ed era stato da lui mandato în Francia a curare i molti interessi 
che quegli vi aveva. Passato poi ai servigi del cardinale Luigi nel 1576, 
mentre il padrone era in Francia, si tratteneva a Ferrara, sempre ad- 
detto all'amministrazione. Tuttavia, come si vede, anche costui era in 
una posizione ben differente da quella del Tasso. Per la confusione dei 
nomi, chiamandosi comunemente Maddalò anche Ercole, non sappiamo 
so questi, 0 proprio Maddalò, fosse colui al quale il Tasso accenna; ma, 
per quel che avvenne poi, inclinerei a eredere che fosse Ercole. Come 
dunque costui poteva avere autorità tale sopra Torquato da costringerlo 
a leggere « mal suo grado » i sonetti intorno a due dame princi pali, e 
perchè egli ascoltarli « con volto severissimo »? Da che moreva cotesta 
severità? Non ho trovato di che poter risolvere questo problema: ma 
credo di non andar lungi dal vero nel pensare che molta parto della 
severità fosse nella fantasia di Torquato. 

Il quale continuara ad accarezzare il progetto di lasciare Ferrara, 
senza però risolversi mai a nulla. Già ho fatto cenno della successione 
alle varie cariche lasciate dal Pigna : ora il Tasso, tornato dal suo viaggio, 
chiese di essere nominato storiografo ducale, per arere un buon pretesto 


(1) Lettere, I, n*55. — Pure essendo stato richiesto dallo Scalabrini e dal Gon- 
saga cho li mandasso scrivoma il 12 marzo: « Avreto i sonetti dal signor Orazio 
«[Ariosti] poi che li voleta a mio disperto; ed fl Signor vedrà da essi che jo non 
«sono più quel buon verificatore ch'egli si credo e che forse fui già. E certo ho 
«bisogno di lungo riposo per riempire la vena esausta. O s'egli sapesse quanto 
« pene a faro un verso m'avtobbe cumpaisione » (Lewere, I, n° 57) 
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di licenziarsi, quando, come sperava, ciò gli fosse negato, Ma quale fu 
il suo imbarazzo allorchè invece la sua domanda fu accettata dal Duca? 
Come avrebbe fatto egli, che valeva cattivarsi l'animo dei Medici, trattare, 
seguitando il Pigna (1), dei tempi di Leona X e di Clemente VII, papi 
che s'erano sempre mostrati avversi agli Estensi? Questi problemi sotto» 
metteva al Gonzaga e si risolvera di non parlar più della cosa, sperando 
che altei non la risvegliasse (2). Ma, mentre egli prima affermava al 
Gomaga che îl Montecatino, succeduto al Pigna nel posto di ministro 
dol Duca gli ora succeduto anche nella malerolenza verso di lui, Tazso, 
(sebbene non sappiamo quando mai il Pigna gli si mostrasse malerolo), 
vediamo che proprio il Montecetino fu quello che dopo poco tempo gli 
offrì di fargli dare davvero il carico di scrivere le storie, ed egli « si 
« riprometteva assai do l'amorevola cura del signor Monteestino ». 
Viceversa, nella prima lettera che trattava di questo affare diceva al Gon- 
raga rincrescergli « d'abbandonar questa impresa, a la quale per altro 
«sottentrava molto volentieri, e forse io non sarei stato così debole a 
« sostenerla comè Vostra Signoria m'aecanna ch'altri mostra di cradere»; 
nella seconda, di poco più d'un mese dopo, quando tutto gli continuava 
farorerole, diceva: « pure non credo che espediat sottentrare con tanto 
« detrimonto de' misi studi a così grande © fastidiosa impresa sonza 
« corta utilità presente » (3). Come in questa, così in tutte le altro cose, 
troreremo di qui innanzi accentuarsi il contrasto: è un volere e disvolere 
continuo che rende assai difficile il compito del biografo, Norella prova di 
questa mutovolezza è quel cha soriveva il 24 marzo al Gonzaga, di avor cioò 
tolta indietro una lettera poco innanzi scritta, per ristrivere allora al- 
quanto diversamente nella medesima materia, Ja quale era sempre quella 
de su mutar servitù. Avea scritto nell’ antecedente che nessuna cosa 
avebbe potuto trattenerlo a Ferrara se nom un dono, il quale în quella 
corte non sarebbe di certo venuto presto e conveniente: perciò, rifiutando il 
Piscalo e non attendendo il grande, avrebbe trovato opportunità di chieder 
licenza (4). Il Gonzaga, vedendolo sempre così irresoluto, dovette scrivergli 
mestrandosi dubbioso di ciò che dovesse credere di lui: a che Torquato lo 





(1) La Zistoria dei Principi d'Este di G..B. Prova, Ferrata, Rossi, 1570, în fol; 
* Veoeria, Vaigrisi, 1572, in-; non giunge che al 1476. 

(2) Lettere, I, ne 58. 

3) Lettere, I, n° 58 è ne 78. 

(4) Lettere, I, n° 59. — Pochi appresso, anche in questo argomento mu- 
tara di pensiero (Lettere, I, n° 62): « lo non chiedo, nè chiederò, pè ricorderò nè 
<+ lor nè al Duca: s© faranno, gradirò ogni picciol favore, ed accetterò volentieri ». 
Cesì egli seriveva, dopo che la principeosa Lusrezia gli avora promesso d'appoggiario 
pressa il Duca, e la principessa Leonom gli avera data qualch: promessa d'aiuto. 
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assicurava essere sua ferma volontà mutar paese; ma cha ciò era ritardato, 
ritardandosi la stampa del poema, e senza esso non potera egli con onore 
togliersi di là; lo assicurara tuttavia che non si legherebbe con nessun im- 
pegno e lo pregava ch'egli, da parte sua, mantenesse nei Medici la memoria 
e il desiderio di lui (1). A queste ragioni si arrendeva il Gonzaga, e Tor- 
quato si mostrava assai contento nel constatare che, se egli avera iniziata 
la pratica o « per soverchio desiderio del mio utile o per una certa tene- 
«rezza d'affetto d'avermi o vicino o men lontano », non fosse poi stato 
trascurato « in considerare quel che per legge d'onore mi si conveniva. » 
Riconosceva ancora che, poichè quando era stato richiesto, aveva rifiutato, 
ora, verificandosi il caso, sarebbe stato dover suv di chiedere, quando però 
fosse risoluto a farlo. Ma, preziosa confessione, egli era sempre « in 
< quella irresoluzione la quale è stata e temo che non debba essere, la 
«rovina di tutte le mie azioni » (2). Qual maraviglia ora, se Torquato 
va lasciato intendere in Ferrara e nella corte alcun che di questi 
suoi manoggi e della richiesta avuta, e di ciò si può esser sicuri, che la 
duchessa Lucrezia gli scrivesse ch'egli era in guisa sospetto che non gli 
era pur creduto îl vero? Se lo mottaggiava prima della tardanza a stam- 
pare, e poi mostrava d'adombrarsi di quella sua lentezza? (3) 

Cià che non può mon meravigliare è come con tale disordine întellet- 
tuale egli potesse proseguire nella minuziosa revisione del poema e soste- 
nere dispu*a per lunghissime lettere. Una di queste scriveva il 50 marzo 
all’Antoniano, il più fanatico dei rerisori: la promessa che vi faceva, in 
tono umile e remissivo, di togliere tutto ciò che parlasse d'amori, d'i 
canti, tutto ciò insomma che l’Antoniano « condannava como inquisi 
«tore 0 non approvava come poeta », era vera? (4) Certo è che nella 
medesima lettera egli giustificava, con esempi tratti dalle istorie delle 
crociate, amori ed incanti; ma al Gonzaga, il 14 aprile, ripeteva la 
promessa dicendo d’averla già în parte eseguita (5). Dal pensiero d'una 
proibizione da parte dell’Inquisitore era continuamente tormentato. Il 
24 aprile replicavaal Gonzaga: « lo son sicuro di far stampare il mio 
< poema în Venezia, e in ogni altro luogo di Lombardia con licenza 
« de l’Inquisitore, senza mutar cosa alcuna, con la mutazion solo d'al 
« cune parole: me mi spaventa l'esempio del Sigonio, il quale fe’ stam- 
« pare con licenza de l’Inquisitere, e poi il libro li fu sospeso: mi spa 














(1) Lettere, I, n° 02. 
(2) Lettere, I, n° 69, 
(3) Lettere, I, n° 62, p. 159. 
G) Lettere, 1, ne 60, p. 144. 
(3) Lettere, I, 10 63. 
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<renta un altro esempio del Muzio narratomi dal Borghesi; mi spaventa 
«la severità di [Silvio Antoniano), immaginandomi che molti siano in 
< Roma simili a lui .....». E più sotto: « Ora torno ai miei sospetti, 
<e ai rimedi. Io conosco d'aver fatto errore in far vedere îl mio poema a 
« Roma...» @ pregava si facesse intorno ad esso silenzio, e specialmente 
si tacessero i suoi dubbi; e se tuttavia il Gonzaga volesse leggerne qualche 
parte, « non ne leggesse la parte amorosa » (1). Ma ecco nel medesimo 
tempo il rovescio della medaglia, chè il 9 aprile scriveva una lettera tutta 
buelesca all'amico Scalabrino: « ... cancaro a l'umore! Io, se non quanto 
«son cristiano nel resto, in quel che non è contrario al cristianesimo 
<vo' essere epicureo affatto, a dico Pereat qui crastina curat. Studio 
«le mie ore: il resto del tempo me lo spendo ridendo, cantando, cian- 
« ciando, praticando, ma però con pochissimi; perchè vi so dire che sto 
«su la mia. E non v'è barone nè ministro del Duca, per grande che sia, 
« che mi trovi pronto a l’ossequio; e non c'altro l'Altissimo [Montecatino?] 
« accortosi del nostro sussiego, molto spesso mi previene con le sberei- 
« tate; ed io gli rispondo con tanto sussiego e con tanta gravità, che 
< par che sia allevato in Spagna. Le genti dicono: donde fronte così al- 
«legra e donde tanta riputazione? Ha costui trovato un tesoro? Due 
« volte sono stato, da che tornai di Roma, a disnar fuori: e vi so dire 
< che mi son fatto pregare; e poi senza alcun contrasto ho accettata la 
« scranna in capo di tavola, Io m'ho fatta veder da tre astrologi (2) la 

«natività; i quali non sapendo ch'io mi fossi, tutti uno ore mi dipin- 
« gono per un grand’uomo in lettere, e mi promettono lunghissima rita 
« ed altissima fortuna: e toccano così beno quelle perfezioni 0 imperfe- 
« zioni de le quali io son consaperole a me stesso, così ne la comples- 
« sione come ne’ costumi, ch'io comincio a tener per fermo d'avere ad 
< esser un grand'uomo, e di già spaccio la grandezza com'ella fosse in 
«atto. Tutti son concorsi a dire, che da donne avrò gran benefici ». 
E qui raccontava delle promesse di aiuto pecuniario e morale da parte 
delle due Principesse, a che ho già accennato; poi proseguiva a dire di 
aver fornita la sua camera di corami e accresciuta ed ornata la libreria, 
fidandosi nelle ricchezze profetizzategli dagli astrologhi, e « cancaro ai 
< pedanti » (3). V'erano bensì « alcuni bracchetti> ch'ogni giorno gli 

















n° 66, 
(2) Nol canz taxsiano vi cono dae sonetti indirizzati ad satrologi; il primo 
è ad an G. B. Ghillini: 
Nom per sorti 0 per sogni 0 per incanti. 
L'altro non reca nemo: 
Se a chi pemstrar vole il fosco e îl nero. 
() Lettere, I, n° 62. 
Sccerm, Vita di Torgualo Tune I 
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abbaiavano contro: « pur sia rinnesso ogni cosa a chi regge; a me giora 
« di sprezzare questi botoli, e di sperar bene ». 

Questo sfogo d'un esaltato offro campo a osserrazioni di non piccola 
importanza. Cristiano per paura, Torquato Tasso aveva nelle vene il 
sangue e l'educazione del rinascimento; eccolo per un momento epicureo 
e credente nell'astrologia. Questo scoppio di lietezza forzata, di sogni 
di grandezza, queste spese non giustificate e superiori alla sua borsa, 
non son forse indizio di un disquilibrio mevtale? Dicono i frenologi che 
uno dei sintomi di qualche forma di pazzia può essere per alenn tempo 
la smania di grandezza (1). 

E tutto questo non passava inosservato a Ferrara; certo non dicevano di 
Torquato: è pazzo; ma di lui parlavano con apprensione. Egli lo attesta. 
Oh, le sberrettate dell'A/tissimo, sia questi il Montecatino o altri, dob- 
bimo prendorlo sul serio? E la gente che lo trorava tanto allegro e con 
boria tanto altezzosa, che cosa diceva veramente dietro le sue spalle? Io 
credo per fermo cha fin d'ora a Ferrara e nella corte si fossero accorti di 
una certa alterazione nel carattere è nella salute di Torquato: i favori 
del Duca, la promesse d'aiuto, non chiesto, da parte delle due Principosse, 
e in fine l'invito insistente del conte Ferrante Tassoni, nominato nel gen- 
naio govemztore di Modena (2), perchè andasse a passare presso di lui 
le feste di Pasqua, potrebbero dimostrare che si cercava con ogni mezzo 
di restituirgli la tranquillità d'animo. 

Torquato accettò l'invito del Tassoni e il 10 aprile partiva per Mo- 
dena; serivera pertanto allo Scalabrini di indirizzargli le lettere colà: 
ma i canti, i preziosi canti cho voleva toner nascosti a tutti, dicsva di 











(1) Dico a proposito di questa lettera il Connani; = Se non che, sicerimo succelì 
« ne' imalencolici che talora non solamente si risentono, ma trapissino e divengono 
« di tristi allegri ...». — Forsò sotto l'impero delle sus idee di grandezza mal 
riconosciuta acrisso alla Ssandiano il sonetto: 





Donna, qual vital suoro 0 qual celeste, 


nel quale diceva: 
+. Echi mai queste 
Spinone cure mio d'onor pungente, 
D'ublio cospargerà sonvemente, 
Che a mezza notte alta cagion fien deste? 


@) 1 Ca acriveva il 6 geunaio 1576: « Il conte Ferrante Tassone parte 
«stamane per al suo governo di Modena . ..». — Non so doo lo Cnenscuitz, 
Le prince Vitale, p. 187, trovasse cho il governo di Modena era stato offerto a 
Torquato e che questi rifiutò rocisamente. 
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indirizzarli puro a Ferrara, all'amico suo Orazio Ariosto, proprio a quello 
al quale, due mesi prima, aveva pregato esplicitamente non si mandas- 
sero; sebbene anche allora aggiungesse che quello tuttavia avrsbbe potuto 
«leggere nella mia camera tutto ciò che vorrà, a suo agio > (1), Nè a 
Modena dapprima trovò quiete, chè appunto di là scriveva all'Antoniano 
e al Gonzaga quelle lettere che or ora ho esaminate. Le sus paure erano 
rinfocolate, come s'è visto, dalle notizie di proibizioni inquisitoriali da- 
tegli da Diomede Borghesi, che troravasi anch'egli a Modena (2). 
Un'altra persona gli dava noia, lo Speroni ; a Roma l'aveva riavvicinato, 
come ho detto, e gli aveva letto i propri versi; poi, scrivendo allo Sca- 
labrini, lo incaricava di consigliarsi secolui intorno ad alcuni dubbi sul 
poema (3); €, tutto contento che quegli fosso di parero che si mantonesso 
l'episodio di Sofronia, esclamara: « Orsù, ricordo, che lo Sperone fu de 
«la mia opinione contra il Pigna; e cancaro ai pedanti » (4). Ma le lettere 
dell'Antoniano arendogli messo paura, pregara l'amico: « Parlando allo 


(1) Lettere, I 0050. 

(2) Nella cit. lottera 65, dopo aver nominato dapprima il Borghesi, sal fino è 
sail: « È quit: metto nodo 6 messo sci) fo l'ho siviato fa qui the 
« potato ». E racconta come questo tale cercasso di entrare al servizio del Duca di 
Ferrara, el egli lo raccomandava per ciò, aggiungendo: « L'esser gentiluomo, l'esser 
« sono condizioni che potranno agerolaro il negozio ». lo proporrei di supplire in 
quest'ultimo luogo: toscano, e credo che il passo riguardi il medesimo Borghesi. Se 
sapestimo che il Tasso avesse in animo a questo tempo di recarsi a Venezia, po- 
trebbe riferimi a questo incontro la lettera da loi scritt al Borghesi, vol. II, 
parte I, n° CV. — Il Borghesi mal contraccambiò le premare di Torquato cri 
cando così ferecemente lo sue opere, corne appare dalle lettera di lui che ho raccolte 
nel vol, II, parte II Ma egli ere corì fatto, e n'abbiamo riprova in quel che ne 
scrivera îl 21 di agosto dipoi il Canigiani al Granduca: « Diumeda Borghesi gen- 
«tiluomo Sanese e Intronato, che capitò qua, come già il Maretti, suo compatriutta 
<b. m., con più ardore ed ardire che sapore e sapsre, con voglia e bisogno d' ae- 
«conciarsi per poeta o per cattira lingua con questo Duca, parmi mal soddisfatto 
«di noi altri di Firenze, o che gli paia di meritar © saper assai: ed in somma 
teli ia mila Sancco; 0 volentieri saprei quel per ch'egli è fuora, © v' egli ha 
«qualche umore osservabile che non m'apparisca . ,.». E un'altra volta, il 5 gen- 
naio 1578, pur aatireggiandone la burbanza: «... Ie non posso già più riparare 
«TA. V. S. a questi algori ed adustioni (che veramente abbruciano e fanno polvere 
«dome sollioni) da un corvello e, somo dic elle apirito Sancso 0 Intronato, 
« messer Diomede Borghesi, che vuole stampare in Venezia, © indirizzar corte sue 
«rime, ed anche prose in forma di lettere, a V. A. S., per metilcarla îl buon volere 
«ed il valor suo, ed anche per insegnar al mondo a parlare & scrivere nella nostra 
«ligoa. > 
(3) Lettere, 1, n° 57. 

(4) Lettere, 1, n° 62. 
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«Sperone, desidero che gli diciata ch'io m'induco a rimover l'episodio 
< di Sofronia, non perch'io anteponga l'altrui giudizio al suo, dal quale 
«fu accettato per buono; ma perteh'io non vorrei dar occasione a i frati 
« con quella imagine e con alcun altre cosstte, che sono in quell’episadio, 
« di proibire il libro. » Pure la coscienza del poeta aveva ancora qualche 
scatto, poichè soggiungeva: « E certo, in quanto a quel c'appartiene a 
«l'arte, io persisto ancora ne la mia opinione: ma veggio che costoro 
< giudicano che ci siano soverchi amori; e non vorrei dar loro alcun 
< pretesto da sfogarsi contro l’amore » (1). Ma ecco che îl 24 aprile 
scriveva: «... temo assai d'alcun cattivo offizio del [Speroni], il quale 
< chiaramente sì dimostra maligno ed ingrato: chè certo ho fatto per 
<lui nuovamente alcuni offici che non avrei fatto per me stesso; e 
< prima l'ho sempre amato, onorato e celebrato. » Il Tasso aveva parlato 
al Duca dello Speroni e raccomandatoglielo tanto caldamente, che quegli 
s'era mostrato disposto a prenderlo a” suci servigi; ma lo Speroni non 
accettò. « Ora (diceva Torquato) perchè 1 Duca no "1 riprega mi è poco 
«amico: c'altra cagione non so imaginare » (2). Tosto serivevagli diret- 
tamente per giustificarsi (3), ma allo Scalabrini diceva che se potesse 
far a meno di mostrargli gli ultimi cinque canti lo avrebbe caro: «intanto 
« dategli buone parole, dicendogli ch'io disegno di trascrivere tutto il 
«libro di mia mano, e mandarglielo: farò poi quello che mi tornerà 
< comodo, e non mancheranno mai pretesti. A ogni modo, o tardi o per 
< tempo, l’aremo a rompere e la rottura sarà tanto maggiore quanto 
< più tarda. lo non vo' padrone se non colui che mi dà il pane, nè 
« maestro; e voglio esser libero non solo ne’ giudici, ma anco ne lo 
< serivere è ne l'operare. Quale sventura è la mia che ciascuno mi voglia 
< far il tiranno addosso? Consiglieri non rifiuto, purclè si contentino di 
« stare dentro a i termini di consigliero ». Ma questo sentimento d'indipen- 
denza non dura, e non senza una certa malignità nella medesima lettera ag- 
giungeva: «... mostrate, dico, che tutto ciò che ho seritto a voi, l'ho seritto 
< perchè con lui il conferiate, e sovra tutto pregatelo che pensi a i dubli che 
<ho mossi intorno a la partita d'Erminia »; egli poi si riserrava di dimo 
strare quanto sciocche fossero le osservazioni che lo Speroni arrebbe potuto 
fare (4). E pochi giorni dopo ripeteva: «.. ‘avrei caro, so fosse possibile, 
< di non rompere così tosto con esso lui, se ben io giudichi affatto impo: 
< sibile il durar seco lungamente » (5). Ma avendo lo Scalabrini mostrato 














(1) Lettere, 1, n° 65. 
@) Lettere, I 
6) Lettere, I, 
() Lettere, I ue 71. 
6) Lettere, 1, 75 
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allo Speroni i sonetti sopra le due contesse di Sala e di Scandiano e 
tiferitone a Torquato il giudizio, ecco questo rispondere adirato di esser 
certo che lo Speroni sentiva « con poco lieto animo ogni suo acoresei- 
« mento di gloria » e difendere i propri versi dall'accusa di bassezza, ri- 
battendo: «..... egli non ha orecchio de la delicatura de lo stile lirico; 
<e chi vuol vedere come sian fatti i versi bassi, legga i suoi pochi so- 
< netti, i quali (trattino due) ne son pieni» (1). Nel luglio però si ado- 
perara di nuoro perchè il Duca lo prendesse per consigliere, e molti anni 
-dipoi, nel 1581, passando Maria d'Austria per Padora, ove stava lo Spe- 
roni, ed ove il Duca di Ferrara andò a farle riverenza, in un sonetto 
chiedeva se l’Italia doveva mostrarle o le sue opere d’arte, o le sue 
navi, o templi, o scuole, ma sonchiudeva: 





Duo mostri a loi do" suoi maggiori pregi 
D'Alcide il figlio e de gli stadi il padre. (2) 


Ho voluto seguire le varie fasi di questa relazione perchè da essa appare 
chiaramente che, se, per consenso di tutti, lo Speroni fu pedante a ma- 
levolo invidioso, era però anche molto difficile trattare con îl Tasso. 

Il quale intanto, dagli ultimi giorni dell'aprile, era tornato a Ferrara, 
€ forse fu indotto a lasciare la cordiale ospitalità dei modenesi dall’av- 
riso che il terribile Antoniano, recandosi in Germania (3), sarebbe pas- 
sato per Ferrara. Al primo annuncio fu uno scoppio di gioia: « Oh mi 
< piace cho mandiate il Poetino (4) in Cermania! or vada pur colà a 
«spacciare il santo » (5). E dopo che lo ebbe reduto ed ebbe con lui 
conferito do' propri timori, scriveva: « Il Poctino m'è paruto men rigido 
<in parole che in lettere. Egli m'assicura quasi che non si procederà 
« altramente contra il poema, ma che sarà men caro a Roma. Di questo 
< non mi curo molto» (G). Forse l’Antoniano, accortosi o avrisato dell'ime 
pressionabilità del poeta, non avava insistito nelle critiche, a Torquato 
per un istante respirava, Il 22 maggio infatti scriveva al Gonzaga: « Io, 
< come per l'altra mia scrissi a Vostra Signoria Illustrissima, attendo a mi- 


(1) Lettere, L, n° 74. 
(2) Sonetto: 
A la figlia di Carlo suguste madre. 


(8) Yi andava come segretario delle lettera latino del carslinale Morone, legato a 
regorio XII 

(4) Ricordisi ciò che già notai, che l'Antoniano da giovinetto improrv 
ehe da ciò gli rimancsso il soprannomo. 

©) Lettere, 1, n° 70. 

(8) Lettere; 1, n° 22. 
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< glioraro il mio poema quanto prima si può, o vi attendo con animo tanto 
« tranquillo e libero da ogni fastidio quarto non mi ricordo aver avuto 
« molti anni sono. > E proseguendo questa dottissima lettera si mostra 
convinto dei pregi dell'opera propria; aggiungeva che «gli amori e gli in- 
« canti, tanto più mr confermo che siano materia per sè convenevolissima 
< al poema epico» (1); che il poema è d'una sola azione e che gli episodi 
nonguastano. Non gli rimanevano che due dubbi, i quali esponeva per non 
< aver a scrivere più intorno a questa materia, perchè omai sono stanco 
<e vorrei lasciar questa pratica di scrivere per ogni ordinario così 
< lunghe lettere» (2). 

A tutte Je vicende prodotte dalla continua mutevolezza dei pensieri 
di Torquato, agitati dalla paura delle ordinanze tridentine e dalla se 
verità dell'Antoniano, andò massimamente soggetto l'episodio di Olindo 
e Sofronia, che per la fama e per l'efficacia che esercitò di poi sulla 
leggenda dei casi dell’ autore, richiede c”intratteniamo un momento 
ad esaminarlo. Appena i revisori ebbero în mano i primi canti, tosto, 
tutti concordemente, trovarono a ridire sopra questo episodio, tranne lo 
Speroni che lo difese; è opposero: « primo, che fosse troppo vago; appresso, 
« che fosse troppo tosto introdotte ; ultimamente, che la soluzione fosse 
< per machina ». Poi aggiunsero ancora che pareva troppo poco connesso 
con l’azione, di che Torquato stesso confessava aver sempre dubitato; tat- 
tavia se ne scusara cen altrì esempi (3). Ma, rispondendo al Gonzaga che 
l’aveva subito informato di queste accuse, scriveva il 15 aprile 1575: 
<...in quanto all'episodio d'Olindo voglio indulgere genio et principî, 
< poichè non wè altro luogo ove trasporlo: ma di questo non parli 
< Vostra Signoria con essi loro così a la libera » (4). Evidentemente 
il poeta amava quella creazione della propria fantasia, e, facendo uno 
strappo ai canoni della poetica, voleva conservarlo ove stava meno peggio, 
tanto più che era piaciuto anche al Duca, cui, come vedemmo, proprio 
in quei giorni, arera letto il poema; e per allora non venne più occa- 
sione di parlarne. Ma mentre crescevano in lui i timori religiosi per la ti- 
rannia della revisione, ai primi di marzo dell'anno seguente lo Scalabrino 
lo avvertiva che l’Antoniano era assolutamente contrario all'episodio; 
Torquato sperò dapprima che a questo dessero ombra soltanto alcuni 











(1) Nella difesa degli amori Torquato aggiunge che penciva valersi anche della 
dottrina appresa nei libri di ano dei revisori medesimi, il Nolili, che già velemmo 
atadiato da Imi per le Conclusioni. 
(2) Lettere, I,nt 75. 
(8) Lettere, I, n° 
(4) Lettere, I, n 
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versi, come quello ore chiamava creduli i devoti: tuttavia pensava di 
corsigliaraena con l'Inquisitore di Ferrara (1). Ritornato così ad ess- 
minare l'episodio, conveniva, il 12 marzo, essere necessario aggiungere 
otto 0 dieci stanze nel fine per farlo apparire più connesso: e avrebbe 
mutato come volevano i revisori quella stanza. Va dal rego alle nosze (2). 
Il risultato dell'esame di quei giorni fu che al 3 aprile successivo seri- 
vova «aver coudanmato con irrevocabil sentenza a la morte l'episodio, 
«e perch'in vero era troppo lirico, e perc'al signor Barga ed a gli altri 
« pareva poco connesso e troppo presto »; al giudizio de’ quali non vo- 
lendo contrastare, lo avrebbe tolto, «e molto più per dare manco ceca- 
« sione ai frati che sia possibile». E di qui la necessità di seusarsi con 
lo Speroni se egli aveva preferito il giudizio degli altri a quello di lui; 
al quale ripeteva ancora che la ragione principale era di non dare occa- 
sione « ai frati con quella immagine o con alcune altro cosette che 
«sono in quell'episodio di proibire il libro » (3). Queste vicende del- 
l'episodio corrispondono perfettamente all’intonazione che hanno le let- 
tere al Gonzaga e alla piena dedizione all’Antoniano che abbiamo ve- 
duta qui addietro; ma v'era anche un'altra ragione cho l'aveva risoluto 
‘4 togliere l'episodio, e cioè l'idea di sostituirri la narrazione di ciò 
ch'era avvenuto dei erveiati nei sei primi anni della spedizione: di che 
parla in molte lettere (4). Ma non essendosi accordato coi revisori în- 
torno al modo di introdurre questa narrazione; e, al ritorno da Modena, 
con lo spirito più sollevato, intendendo la partenza dell'Antoniano, la 
prima cosa ch'egli scrisse dopo aver mandato questo a « spacciare il 
«santo » in Germania, fu: « lo mi vo risolrendo di lasciare l'episodio 
«di Sofronia, mutando alcune cose in modo ch'egli sia più caro ai 
<chietini, nè resti però men vago » (5). Così l'episodio fa salvo, e la 
sua salvezza si connette a quella dell'indole generale del poema, chia- 
rita ora nella lettera al Gonzaga del 22 maggio. 

Rimesso pertanto l'episodio a1 suo luogo ed esaminato in relazione col 
rimanente, mi pare eadano tutte le fantasticherio alle quali esso ha dato 
appiglio; spiegata la frase indulgere genio et principi col fatto che ve- 
ramente il Duca aveva udito il poema, è chiaro che dapprima non sì 


(1) Lettere, 1, n° 56. 
(2) Lettere, I, n° 97. 
(3) Lettere, I, nt 61 e 65. 

(4) Lettere, I, 57, 64, 65, 66, 70, 75. — Infatti nolla favola del poema, quale 
mandò al Capponi nel luglio ‘76, nel canto secondo non appare l'opisedio, ma questa. 
narrazione; eft. Lettere, I, n° 82, p. 204; e così fece poi nella Conquistata, ove 
manea l'episodio e Ia marrazione è nel Libro terzo. 

(5) Lettere, I, n° 70. 





— ae 
trattò di rimovere l'episodio, ma tutto al più di trasportarlo in luogo 
più acconcio, luogo che Torquato però diceva di non trovare; nè è affatto 
straordinaria l'insistenza di Torquato nel volerlo mantenuto, come altri 
disse, perchè per tutto un anno ne parlò una sola volta. Quando wi tornò 
sopra, abbiamo veduto quali altre ragioni morali, artistiche e specialmente 
di politica religiosa lo consigliassero a toglierlo, è come, cessando la prin- 
cipale di queste, tosto tornasse nel primo propesito. E invero, se l'identi- 
ficazione degli amanti, tentata dalla leggenda, può parere verosimile al 
primo aspetto, osservando però bene, nò in Olindo troviamo uno solo dei 
caratteri di Torquato, senza aggiungere, ciò che osservò il D'Ovidio, che il 
rappresentare sè stesso di reo fafto sposo sarebbe stato un andare troppo 
oltre con le speranze; nè Sofronia può in alcun modo rappresentare la 
principessa Leonora; tanto più che non è vero egli le avesse promesso în 
un sonetto di nominarla nel poema, come altri credette d'intendere (1). 
La già matura verginità di Sofronia, con maggior probabilità che non 
l'età matura, qual era quella di Leonora, vuol significare fanciulla da 
marito (2). Gli alti pensieri e regi non possono essere un’allusione alla 
dignità della donzella, chè nella lirica cinquecentista in genere, e in 
particolare in quella del Tasso, regio è usato assai più di frequente 
come traslato che non în senso proprio. Da ultimo, quando si ripensi alla 
grandiosa descrizione della corte ferrarese che il Tasso introdusse nella 
scena seconda del primo atto dell'Aminta, si vedrà che è assolutamente 


(1) Credo fosse il primo il prof. P. Cavazza a esprimere tale opinione nel Glor- 
nale di Sicilia di Palerino, 8 marzo 1879, richiamando l'attenzione sul sonetto: 


Segli avverrà ch'alta memoria ant 





che nelle ruccolte appare dedicato appunto alla principessa Lemora. Il D'Ovioie 
(T. Tasso e un mo nuovo biografo cit.) notò poi che invece di nominarla, come 
promette il sonetto, Tonquato avrebbe preferito ricordarla per allusione. Ma il 
sonetto in un ms. autorevolissimo della Comunale di Ferrara ha questa diduacal 
«Scrite alla Sig.» Duchessa d’Urbino [Lucrezia] che se egli potrà fornire il suo 
lato poema tutto l'onor sarà ito a lei che particolarmente mostrava 
iutarlo în questa impresa »; e nell'ediz. delle Rime, Brescia, Marchetti, 1592-3; 
curata dall'autore, quest'altra: « Scrivo alla duchessa Barbara [d'Austria] che so 
« gli sarà conceluto di finire il sno prema il nome di Sus Altezza sarà uno de' suvi 
« maggiori omamenti ». Io nessuna delle edizioni tassiane appare mai dedicato a 
Leonora: @ bisogna tener anche questa come una della tante falaificazioni del Rosini. 
(O) È da raffrontaro al mafura vio di Vinarzio, den, VII, 59; al matura 
virgo di Onazio, Odî, III, vi, 23; cir, anche il empestita segui viro di questo, 
OÙ, I, xx, 12. — Cfr. Crauronai E., 7. Tasso, ecc. cit, pp. 1821, anche per 
le due osservazioni seguenti. 
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contrario all'identificazione con persona di sangue regale, quello che il 
poeta dice essere pregio maggiore di Sofronia: 


che tra le mura 
D'angusta casa asconde  suoì gran pregi. 


La tranquillità, che la coscienza di avere compiuto opera di valore 
aveva indotto da ultimo nell'animo di Torquato, non poteva durare a 
lungo; qua e là ben presto fanno capolino sospetti contro questo e contro 
quell'altro. Nella lettera del 19 maggio allo Scalabrini diceva: «... vuo” 
< cominciare a vivere alla cortigiana în tutto e per tutto, e mirare a 
« tutte quelle apparenze a le quali fin ora non ho avuto riguardo così 
« particolare »; e în quella del 22 si proponeva fermamente di dissi» 
mulare: « E voglio imparare questo mestiero ben bene » esclamava, egli 
che, altrove, si confessa «il più loquace uomo del mondo chè mal so 
«tacere i miei propri secreti ». Così, alla sincerità subentrava la diffi. 
denza e il sospetto. Il poema è bello, non v'è nulla che offenda la re 
ligione: ma il suo pensiero, aggirandosi inquieto su quest'ultimo punto, 
erso la fine di maggio gli aveva suggerito un altro mezzo, del quale scri» 
vera allo Scalabrini: «Stanco di poetare, mi son volto 4 filosofare, ed 
< ho disteso minutissimamente l'allegoria non d'una parte ma di tutto 
<il poema; di maniera che in tutto il poema non v'è nè azione nè per- 
«sona principale che, secondo questo muovo trovato, non contenga ma- 
« ravigliosi misteri. Riderete leggendo questo nuovo eapriecio. Non s0 
< quel che sia per parecne al Signore 8 al signor Flaminio ed a co- 
« testi altri dotti romani; chè, non per altro, a dirvi il vero, l'ho fatto 
«so non per dare pasto al mondo. Farò il collo torto e mostrerò ch'io 
«non ho avuto altro fine che di servire al politico; a con questo scudo 
< cercherò d'assicurare ben bene gli amori e gl’incanti » (1). Aveva 
seritta questa allegoria în un giorno; da principio non vi aveva mai 
pensato non giudicandola necessaria, come quella « di cui mai Aristotele 
<in questo senso non fa motto »; e perchè stimava « che 'l far pro- 
« fessione che vi sis non si convenga sl poeta ». Però diceva che non 
gli era spiaciuto « parlare in modo che altri potesse raccogliere ch'ella 
«vi fosse », @ ciò stimava potesse avvenire in particolar modo pei mi» 
racoli del bosco (2). Ciò nell'ottobre '75; e infatti nel marzo '76 scri. 











(1) Lettere, I, n° 48. — Il Signore, nominato sopra, è il Gonzaga. 
(2) Lettere, I, n° 79. — Però nell'edis. della Divina Comedia del Da Fino, po: 
stillata dal Tasso, che ho già ricordata, i vereì dell'Inferno, IX, 61.83: 0° voî 
ch'anele gl'intellettà sani sec. sono sottolineati; i. Sessa quelli dol Purya- 
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veva di aver migliorato nel quattordicesimo canto « molte cose che 
< riguardavano l’allegoria, de la quale son fatto, non so come, maggior 
< prezzatore ch'io non era; sì che non lascio passar cosa che non poss: 
« stare a martello » (1). Ora, nel giugno, con l'animo combattuto dai 
timori religiosi confessava che « poi ch'io fui oltre il mezzo del poema, 
<e che cominciai a sospettar de la streitezza de' tempi, cominciai aoco 
<a pensare a l'allegoria, come a cosa ch'io giudicava dovermi assai 
<agevolar ogni difficoltà »; e si compiaceva dell'invenzione, assicurando 
che era cosa tutta sua, sulle basi delle dottrine di Platone contemperato 
con Aristotele (2). 

Infatti, benchè la smania dell'allegoria non fosse più così viva come 
nel melio evo, dove era quasi essenza prima di ciascuna opera d'arte, 
o come presso i neoplatonici fiorentini, tuttavia la si ritrova ancora 
presso parecchi scrittori di poemi anteriori o contemporanei del Tasso: 
anzi, dal Boiardo în poi, esserva il Rajna, pare andasse crescendo; e s° 
l’Ariosto se né servì in alcun episodio, i suoi commentatori la estesero 
a diritto e a torto a tutte le parti del poema (3). I nomi stessi di 
molti dei personaggi avevano senso simbolico, ® ciò si riscontra nel- 
l'Italia liberata, nell'Ercole del Giraldi, nel Costante del Bolognetti (4). 
Massimamente, l’allegoria era mentita negli episodi amorosi per sal- 
vare le apparenze, altro segno della corruttela dei tempi; e il Tasso, 
con le parole testà citate, con le quali dichiara che fu indotto a per- 
sarvi oltre il mezzo del poema e per i rigori religiosi, ci attesta che 
volle con essa salvare anch'egli gli episodi amorosi di Olindo e So- 
fronia, e di Rinaldo eà Armida. Perciò ben a ragione il Raina disse 
che il Tasso, facendo per sè quello che gli interpreti avevano fatto per 
l’Ariosto, si dimostra più biasimevole di loro, giacchè non poteva par- 
lare in buona fede (5). 

Intanto Torquato continuava la revisione minuta del poema, partico 
larmente rignardo allo stile e alle parole; ma di ciò poco sottoponeva 

















torio, VIII, 19-21: Agueza den lettor gli occhi al vero ecc, hanno di contro questa 
Fa menzione dell'allegoria »; e questi versi allegava appunto nella let 
tera ora cit. 

(1) Lettere, I, n° 58. 

@) Lettere, 1, ne 70. 

(3) Rusa, Ze fonti cit, p. 146-7,— Viuuan, N. Machiavelli e i suoi tempi, 
p. 180.— P. Micueu1, Dell'allegoria nel poema eroico del secolo XVI nella Battaglia 
Bisantina, An. III, n' 15-16 e 17, Bologna, 1888. 

(4) Vivann, Le fonti della Gerusalemme cit, II, pp. 1012. 

@) op. 148. — Dall'Alegoria del poema dell'antore, nacquero poi e 
allegorie li canti che apparvero già nelle prime edizioni, e di cui dirò. 
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ai revisori: soltanto rimandava al Gonzaga a mano a mano i canti de- 
finitivamente corretti. 

Vivevasi alla corte ferrarese più lietamente che mai, tra desinari, tra 
balli e scampagnate: la contessa di Sala era partita il 14 marzo, e re 
gina delle festa era rimasta la Scandiano (1). Essendo intanto tornato 
di Polonia il Guarini, dove, insieme con Ascanio Giraldini, s'era invano 
adoperato perchè Alfonso fosse eletto re di quella nazione (2), par rifarsi 
dei disagi e delle noie del viaggio, volle riassaggiare un poco di vita 
cortigiana, inneggiando anch'egli alla bella Contessa. Torquato lo assali 
con un sonetto(3), accusandolo di instabilità in amore; ma il Guarini 
potera a buon diritto ritorcere l'accusa verso l'amico dicendogli: 

Di due fiamme si vanta e stringe © spezza 
Più volte un nodo, e cen quert'arti pioga 
(Chi "1 crederebbe) a suo farori È Dei. 


Stimo non sia lungi dal vero credere che con le due fiamme allu- 
desse alla Sala e alla Scandiano, e col rimanente ai « molti favori » 
che il Duca gli aveva fatti, come si vide, per le rime in onore di quelle. 
Cortamente nulla di positivo è noto sull'occasione di questi sonetti, ma 
quella ora esposta, per l'accordo di varie circostanze, è assai probabile; 
@ nei sonetti non si dave riconoscere come altri fece, una inimicizia 
tra i due poeti, della quale non s'hanno tracce, mentre, come vadremo, 
abbondano quelle che dimostrano una cordiale relazione. A mio parere, 
quei sonetti non sono altro che una tenzone amorosa; nè è strano che in 
una medesima corta i due migliori poeti gareggiassero tra loro, l'uno 
rispondesse talvolta in rima a nome anche d'una dama, ai componimenti 
indirizzati a questa dall'altro (4). IL Guarini però aveva ben altre e più 





(1) Ferrara e la corte estense ci 

(8) Cfr. Rossi V., Op. cit., p. 48, — Il Canigiari scriveva già il 80 dicembro 1575 
che la non riuscita dell'elezione si attribuiva dai cortigiani alla poltroneria de' due 
inviati il Guarini e il Giraldini: « Questo, che nacque in Siena di giudeo circonciso, 
«renta ora un battezzato, quell'altro un pedanto ». — Sul Giraldini cft. Fer- 
rara e la corte cotense cit., p. xuvi. 

(8) Comincia: 


posi. 














Queati ch'a i cori altrai cantando spira. 


al quale il Guarini rispondera con l'ltro : 
Questi ch'indarno nd alta méta aspira. 





(4) Veggasi ad esempio il madrigale del Tasso, scritto in nome d'una dana 


Ardî o gela a tua voglia, 
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serîe occupazioni che non gli permettevano di fermarsi troppo a poehre 
per cortigianeria; Torquato invece continuava a comporre versi in le 
della Scandiano. Probabilmente durante una gita fatta, in quella finedi 
giugno, dalla principessa Leonora e da altre dame alla villa di Conan 
dolo (1), ove si trattennero undici giorni, e alla quale egli fu invitato 
benchè la vena fosse esaurita, ebbe Torquato dal tempo e dalla dolce 
stagione l'inspirazione a quella lirica ovidiana, divenuta famosa, nelle 
quale canta la bellezza, la grazia e la ciretteria della Scandiaro. No 
osando però alzare a questa lo sguardo, egli si volgera ad una damigell 
di lei: 
0 con le Grazie eletta e con gli Amori, 

Fanciulla avventurosa, 

A servir a coli che a Des somiglit; 
© lo diceva: 

To gli cechi in te rivolto, 


E nel tuo veziosetto & lieto riso 
Dolcementa m'affise. 


Brute sei tu, ma Lella 

Qual vergine riola; e del tuo vago 

Bembianta io sì m'sppago, 

Che non dislegno signoria d'ancella. 
Le rimproverava di imitare la sua signora nell'essere schiva e fredia 
in amore, sebbene di lei 

Non hai forso il rigore; 

Non voler semplicetta 

Dunque imitar de la severa fronte 

Lire velori @ pronte, 

Ma so ella no egomenta, or tu n'allotta. 


E la pregava anzi di rendere più mite anche la Contessa; pure: 





che rileva a me, so non si piega? 
Oresca paro, od estingua 
Gr'illastri amanti il suo superbo sdegno ; 





in risposta ad uno del Guarini: 
Ardo sì ma ron t'amo. 


Questi dus madrigali ebbero repliche © controrepliche per opera di parect 
atori, come si vedrà a suo lege nella mia edizione. 
(1) Per questa villa v. Ferrara e la corte estense cit, p. 257; cr. P_i, 
(2) Lettere, I, n° BI. — Vivendo la principessa Leonora con rendita tn sn 
(efr. Camroni © Sousami, Op. cit.. pp. 66.9), essa non appare nei registri lam Cile 
Estense 6 non posso parciò convalidare questa gita con documenti, come 
altro cesaroni. 


ci versi 
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Mo nel mio stato indegno, 
Sicaro umil fertana » pago or rende. 
Ma ta, mio caro oggetto, 
Nou dislegnar ehe la tua fronte Meta 
Del mio desir sia meta, 
E fa de' colpi toi sagno il mio petto. 
Vanno, occulta Canzone, 
Nata d'Amore e di pietoso zelo, 
A quella bella man, che con tant'arto 
L’altrni chioma comparte: 
Di' che &'asconda fra le mamme e "I velo 
Da gli uomini @ da 'l del 
Ah! per Dio, non ti mos 
E so scoprir ti vuol, ti scopra solo 
A l'amorcso etualo; 
NO leggano f soreri i detti nostri (1). 








A torto si è creduta questa una canzone amorosa per Ja Scandiano: 
la Contossa aveva ben altri corteggiatori che il Tasso, e tra' primi il 
Duca, al quale il poeta intendeva accennare nei versi che ho qui sopra 
riportati con le parola illustri mariti. Duplice, a parer mio, fu lo scopo 
nello scrivere: cantare, cioè, a nome d'altri la severità della Contessa, 
e cogliere occasione di conquistara per sò le grazia dell'ancolla; e di 
questa piccola avventura amorasa altre tracce trovansi nel canzoniere (2). 





Tra <l’amoroso stuolo » la canzone fa subito divulgata, e Orazio Ariosto 
la mandò all'amico Scalabrini, come propria composizione; Torquato 
se ne adontò, e sibito andò almanaccando sopra una cosa che potera 





molti Inoghi, e, fra l'altre, soppresse il congedo. 
() V. ad ee i madrigali: 

— Bella e vaga brometta 

— Bruna ssi ta ma bella. 


Chi fosse costei non è ben certo: Ia canzone nell'autografo chigiano non ha dida- 
Serassi me possedeva una copia, con la data dell'anno seguente 1577, col 
Canzone @ madonna Olimpia donzella della Sig Leonora di Scandiano. 
Negli altri se. minea sempro di didascalia; uno però dell'Ualtersitaria di Bolugna, 
di cai s'ha da tenere melto conto. perchè teritto forse da quel Musti, amico 0 segre 
tario del Tasso, mentre questi era in Sant'Anna, îl quale spesso ai componimenti appo- 
neva la data, notando siche quando si stamparano, dice invece: Ala S" Tradella, 
donsella della 8* Contessa di Scandiano. Lo edizioni non dànto nome; e în quella 
di Brescia, 1592, è detto: Seribe amorosamente ad una graziosa giovane doncella 
d'una nobilissima signora. 
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essere un semplice scherzo; perciò allo Scalabrini seriveva: « Giudid 
« [l’Aricsto], forse che in questi secoli pieni di santità non si convenise 
«ad un uomo che passa trent'anni parlare così lascivamente, e Jer 
« questo ebbe riguardo alla mio famo. Comunque sî sia la canzone è 
«mia; e voi forse, senza ch'io il dicessi, l'avreste conosciuta per mia». 
Pregava poi che la mostrasse al Gonzaga; e certo fu mostrata ad 
altri, perchè si diffuse subito manoscritta, benchè « i severi » mo 
dovessero leggerla. Anche questa volta, appena passato il momerto 
della creazione artistica, il dubbio lo assaliva, il timore religioso gli 
mettera paura; forse per fare penitenza, seriveva che s'era dato tuttoa 
studiare storie per îl suo ufficio: ma in ciò non approdò mai a nulla. 

Giunse intanto a Torquato una lettera del cavaliere Leonardo Sil 
viati, dotto grammatico fiorentino, il quale, avendo veduto alcuni canti 
del poema presso Orazio Capponi, gli scrisse congratulandosi e lodan- 
dolo assai. Torquato rispose cortesemente richiedendolo del parare sopra 
certe opi e al Capponi diceva parergli di aver fatto un grande 
acquisto nell'aversi guadagnata la benevolenza del Salviati, ricoto- 
scendo di dovere tale relazione a' suoi buoni uffici. Si rallegrara 
«laudari a laudato viro », ciò che solleticara la sua ambizione, che 
confessava non piccola. Il Capponi avevagli fatto sapere che il Salviati 
avrebbe parlato del poema in un suo commento sopra la poetica di 
Aristotele che stava terminando; il Tasso, perchè più acconciamente 
potesse parlame, mon potendo tutto intero îl poema, ne mandare 
alcuni canti e la favola intera, piuttosto larga în modo da con- 
prendere anche gli episodi; e pregara, egli, che poc'anti lementara 
che tutti volessero giudicarlo, gli mandassero avvertimenti e corre 
zioni (1). Inoltra si rallegrava infinitamente che i suoi canti piace 
sero ai letterati toscani, benchè în Siena sorgesse qualche opposizione. 
Il Salviati rispose lodando molto la favola e mandando una serittura 
a parte, a giustificazione appunto di quello che Torquato sosteneva, 0 
cioè che nella nostra. lingua faccia d'uopo maggiore copia d'ornamenti che 
non nella greca e nella latina. Torquato, lietissimo di ciò, dara avviso 
di tutto al Gonzaga, dicendo di avere « noa solo cominciata, ma stabilità » 
l'amicizia col Salviati (2); e poco appresso si doleva che questi si recase 
in Francia, perchè « mi toglie la speranza d'averlo a veder per qualche 

















(1) Lettere, I, n° 82. — Per îl Commento del Salviati, che non fu tai pubblicato, 
oft. Lettere, 1, p. 1 onde, ca accennerò altrore, è nella 
Magliabochiana, Il. IL 11 (già VII, 87): fo l'ho scorso, ma non v'ho trorato cenno 
alcuno del Tasso è della Gerusalemme, 

(2) Lettere, I, nt 83. 








TE 
«anno» (1). Egli non s'aspettara che da questo amico, del quale allora 
rimpiangeva l'allontanamento, avrebbe dovuto soffrire poi tanti assalti 
maligni. 

Che cosa în tanto accadesse a Ferrara, non è noto; certo il Tasso 
andava ogni giorno più alterandosi nelle sue facoltà mentali, partico- 
larmente col crescere dell'estate: frequenti tracce abbiamo di ciò nelle 
lettere. Egli sospetta tradimenti da tutti, Il 29 luglio, con lo Scalabrino, 
arriva perfino a dubitare di avere offeso il Gonzaga e di non essergli 
più caro come soleva. Attribuiva lo sdegno del Gonzaga alla soverchia 
famigliarità con la quale lo aveva trattato: «e di questa mi guarderò 
« per l'avvoniro con lui e con tutti; insomma mi par d'ossere ormai 
< un'altr'uomo e d'essermi quasi atfatto ammodernato » (2). Ma Tor- 
quato s'illudera forte su se stesso; non sappiamo quali fantastiche o 
imprudenti parole egli un giorno nel cortile del palazzo du- 
cale, quando Ercole Fucci gli dette una « mentita insolentissimamente, 
«ed impertinentissimamente » la replicò. Il Tasso « sforzato dal suo 
«onore » rispose con uno schiaffo. L'altro se n'andò senza reagire e 
senza mostrare di voler fare risentimento; ma, poco dopo, uscito Torquato 
sulla piazza, Ercole, accompagnato dal fratello Maddalb, lo aggredì con 
un bastone. L'alteraziono di Torquato gli fece forso credere che gli 
astanti fossero con gli assalitori, perchè, dando notizia del fatto al Cap- 
poni (3), scrive che il Pucci « venne accompagnato da molti a darmi 
< di dietro e fuggì prima quasi che mi toccasse ». Tuttavia il rapporto 
del podestà, Benedetto Rainaldi, da Fanano, che immediatamente rac- 
colse notizia del fatto, afferma che Torquato una bastonata se l’ebbe. 
Stibito si seppero i nomi degli aggressori; ma la procedura d'allora 
impediva l'arresto di chi fosse addetto alla corte, e il reo potè fug- 
gira; nè si mosse passo contro Maddalò, per essere egli addetto alla 
casa del Cardinale, tanto suscettibile delle sue prerogativa, spesial- 
mente quando si trattava di opporsi al fratello. A ogni modo il Po- 
destà avvertì di tutto il Duca che era in villa (4), e questi diede 








(1) Lettere, 1, nt 83. 

(2) Zetiere, I, n° 84. 

(8) Zectere, I, n° 85. 

(4) Vol. 17, parte IL, ne L'XXI. — Lasciando Îl racconto romanzesco che di ciò 
fi il Muxso, non so spiegarmi come il fatto, così com'è ridotto alle sue vere pro. 
porzioni, potesse fnepirare proprio al popolo quei versi: 

Con la penna e con la spada 
Nessun val quanto Torquato. 





È bensì vero che chi citò prima questi versi @ disse che correrano quasi in pro- 
verbio por Forrara è il Masso stesso (Op. cit, p. 140). 
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licenza per il processo; chiedeva anzi, trascorso un mese, se l'istruttoria 
fosse terminata, se non, che lo fosse al più presto (1). Ma che cosa 
importava ciò, quando Ercole aveva avuto agio d'andarsene a Firenze e, 
come il Tasso seppe da lettera del Capponi, riparare proprio in casa 
dell'ambasciatore estense, Ercole Cortile? Tal dimora fu però di bre- 
vissima durata, perchè il Duca, avendo permesso il processo, l'amba- 
sciatore non poteva tenere il reo in sua casa. Ciò fin dal 10 ottobre 
avvertiva il Tasso, rispondendo al Capponi: « ... al quale [Fucci] nou 
< credo che il signor Cortile avrà dato ricetto con molta soddisfazione 
< del signor Duca, e se ne potrà esser accorto ». Infatti il Cortile stesso 
in una sua del 10 novembre avrisava: « Ercole Maddalò si è acco 
< modato qui con monsignor Nunzio, il qual m'ha detto che costì gen. 
«tiluomini e parenti € suoi cari amici glie l'hanno raccomandato 
« molto caldamente ». Questo avrenimento non ebbe altro sèguito (2). 
Anche Maddalò non fu molestato, sia perchè non si trovasse colpa a 
suo carico, sia perchè famigliare del Cardinale (3). 





(1) Vol, II, parte IT, n° LXXII. 

(2) Nel dicembre 1583, il Cortile, dando notizia di una rissa avrenuta a Firenze, 
diceva: « M. Ercole Maddalò, servitore del Nuncio, che si trovara ancor ni in «ua 
< compagnin, ebbo una pognelata la quale gli fu forse data per mettergli terrore 
ciò che non cridasse ..- ». Non ho sapato più altro dî lui. 

(8) Avendo questi però fatto ingiuria poco appresso a Don Francesco d’ Este fo 
esigliato. Nall'Archivio Estense, Registri della segnatura di giustizia dell'anno 1577 
(0° 1724), si trova îl sunto di una istanza di coso Muddalò con la quale implora 
remissione da ogni pena, averdo ottenuto il perdono da Den Francesco. Un anno 
dopo il cardinale Luigi scrivera în suo favore alle sorelle Lucrezia e Leonora, € 
quesl’oltima, il 31 maggio 1578, prometteva di adoperarsi in ogni molo per fuso 
rinlo (Canoni © Sorenni, Op. cit, p. 1067). Non valendo questa mediazione, il 
Cardinale fece #) che il collega, card. Andrea d'Austria, ne parlasse, passando poco 
dopo da Ferrara; di più, giunto a Roma, il 26 di febbraio 1579 ne riscrivera al Duca: 
è Questa mia gerviri por rinfresenra solamento a V. Alt la memoria della grazia 
« promessami nello persona di M. Maddali Fucci, sì como lo pregai mentre che iv 

ra in quelle parti...» (Arch. Estense, Cancell. ducale; Principi esteri @ Ci 
dinali). Ma neppur ciò valse; e soltanto essendogli morto un filiuulo (forse Alfonso, 
mercanto di seteri») otteneva il seguente salcicundotto del duca Albnso. Il doro. 
mento è nel vol. III, Decretorum ad Aljhonso TE in an. 1576-1597, sotto il ne 27 
a e. 42v: e Alphonso per l'ild* gra Duce di Ferre. — Col mezo ete. Noi conce 
« diamo libero amplo et ualido saluoct* reale et personale per sei mesi dopo la data 
«int, a Maddalò Pusci per qual si noglia causa così cinile come eriminale o mista 
« etiandio e se fussero tali che bisognaase in questa nostra forma part" et espressa 
« mentione ete, possa stare etc, et. parte in Ferre ete. Dato in Ferrara il di 
«28 Xbre 1580. — Alfonsus. — Ant> Montecatino ». — Sappiamo che Madialo 
merì în Ferrara nel 1500, @ fa sepolto il 28 ottobre alle Suore di N. Donna 
(Li N. Cirraveuia, Documenti ed iMlustrazioni risguardanti la storia artiatica fer- 
varese, Fertara, Taddei, 1868, p. 328) 









































MU 


Questa la cronaca del fatto. Ma esso può dare luogo a gravi osserva- 
zioni. D'onde il morente di tatto ciò? Il Tasso compone versi per duo 
dame principalissime, e, come s'è notato, il Fucci li ascolta « con 
«volto severissimo »: îl Fucci potera dire al Capponi a Firenze di 
arer redute « un monte di su lettere » presso Torquato, e questi scrive 
che non aveva detto bugia « perocchè, oltre alcune ch'io glien'avea mo- 
«strate, egli con ana industria s'era ingegnato di veder l'altre, avendo 
«fatto fare una chiare falsa ad una cassetta dove io tengo le mie sorit 
«ture ». Senza dare troppo peso a questa accusa, che or ora vedremo 
scagliata dal Tasso contro altri, risulta però sempre che Ercole era in 
intimità col poeta. Il quale, adesso, dopo il fatto, serivava questo sonetto: 


Pià non pote stral di fortana, o dente 
Venencso d'Invidia omai noiarmi, 

prezzar cominciava | morsi @ l'armi, 
Assicurata al fin l'alia innocente 

Quando ta, de 1 mio core è de la mente 
Cistode, a cui solea spesso ritrarmi 
Quasi a an mio scampo, in me trovo che t'armi: 
Tasso! e ciò vede ‘1 Cielo e te "1 consente? 

amor santo, or sì schernite 

loggi? Ohimè! Lo sendo io gitto; 
Vinca, e vantisi par d'egregia impresa. 

Perfido, io t'amo ancor benchè trafitto, 
E piango il feritor, non le ferite, 
Chò l'error tuo più che "1 mio mal mi pesa. (1) 














La prima quartina è informata dallo stesso pensiero che faceva scri- 
vera in questo medesimo tempo al Tasso, come ho notato, di voler ap- 
prendere a dissimulare e ammodernarsi, secondo portava la corte; ma 
non può non recar meraviglia l'attestazione di intima amicizia che è 
espressa dai rersi seguenti e il dolore del Tasso di averla perduta. Qual 
relazione poteva essere tra questo Fueci, stipendiato della corte in umi- 
liasimo uPScio, e il poeta © storiografo ducale, professore all'università, 
commensale dei principi? Perchè mai il Tasso faceva leggere a costui 
i propri sonetti e si turbava de' suoi giudizi; perchè mai gli faceva 
leggere le lettere che riguardavano alte e delicale questioni di poe- 
tica e la sua Gerusalemme? Eppure il Fueci non era un lettorato: 











(1) Ia tatti i mss. è le antiche edizioni ba la didascalia: « Ad un amico ingrato ». 
Però in un ms., di poso posteriore a questo tempo, posseduto dall'illustre prof. E. Teza, 
il quale reca parecchi sonetti del Tasso, questo ora citato ha la importantissima 
didascalia che pare di persona sui bene informata: « Fatto a quel sno amico caro, 
< che in Ferrara gli detlo poi dollo bistonato, doro cominciò la eua pazzia ». 


Sauerra, Vila dé Torsuato Tasso » 
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eppure îl Tasso non parla mai di Ini so non in questo due coca 
sioni poco liete, quando invece appare chiarissima una vera intimità; 
eppure il Tasso, dando notizia del fatto al Capponi, scrivera che 
nella vertenza essendo, secondo le leggi cavalleresche, per la condotta 
tenuta, superiora all'avsersario: « senz'altro potrei dopo la narra: 
«zione del fatto far la pace, quand'egli fosse mio pari; nondimeno 
« essendo fra la sua persona e la mia molta disuguaglianza di sangue. 
<e dirò anche d'ogni altra condizione, se mai verrò a quest'atto, vorrò 
< che in questo ancora appaia al mondo quant'egli mi sia inferiore, 
«o s'altro rispetto cho quel di lui e do' fratelli non m'avese ritenuto, 
«sino a quest'ora non s‘andrebbe vantando ». Pare di più che il Cap: 
poni avesse scritto al Tasso come il suo avversario, giunto a Firenze, 
pensasse « di mostrar il caso in iseritto », ciò che allora era costume fre- 
quente; e Torquato rispondeva che se il Fucci l'avesse fatto, non se ne 
maraviglierebbe. Dunque nella questione nulla di misterioso, nulla di 
segreto, se al T'asso nom importava che fosse fatta pubblica e mostrava 
di confidare nella giustizia del Duca. Di che cosa dunque sì trattava? 
Il Tasso diceva pure al Capponi che questa sua querela era « compli- 
< cata con mille altri intrichi ». Tracce di questi s'hanno certamente 
nelle lettere di Torquato di questo tempo: esaminiamole. 

Ho già notato i sospetti di Ini contro il Montecatino, dopo le cor- 
diali relazioni che erano sempre corse, come s'% veduto. Le accuse eran 
provocate dal fatto che il Montecatini gli prometteva benignamente di 
fargli avere l’incarico della storia, mentre egli l'aveva richiesto nella 
speranza che gli fosse negato, per aver motivo di licenziarsi; ma il 
Montecatini non era poi tenuto a sapere che il desiderio espresso dal 
Tasso fosse una finta. Sulla fine di maggio o nei primi di giugno, vi 
fu un dottor Antonio, chiunque egli sia (1), che lo incaricò di chie 
dere agli amici suoi di Roma, quale ufficio avrebbe potuto sperare per 
sù nello stato della Chiesa. Il Tasso dorè sospettare che ciò fossa una 
manovra per scoprire qualche cosa delle pratiche, in vero poco corrette, 
ch'egli avea tenute per passare ad altra servitù, perchè non scrisse sii- 
bito, e quando scrisse, diceva di narrare «una bella novella, ed una 
< grande malignità » del dottor Antonio vero di lui, e pregava che da 
Roma gli si rispondesse come segli aresso scritto già prima di ciò. 














(1) Il Guasti annota: Montecatino. Ma io non so indarmi a credere che îl Mon: 
tecatini, da poco tempo primo ministro, o per finta o sal serio, arviasse una simi 
pratica con Torquato, Quello cho è detto di lui nell'altra lettera mi pare esclude 
assolutamente l'idontifcazione; io piuttosto propenderei a crederlo Antonio Virginio 
Brunelli, di cui ora vedremo. 





Aggiungeva: « Il complice del tradimento è Maddalò »; e questa sua 
credenza non è senza importanza per noi (1). Ora, nell'ottobre, tornava 
ad accennare a questa, com'egli credeva, manovra contro di lui, scri. 
vendo al Gonzago: « Sappia messer Luca [Scalabrino] nostro che il 
< dottor suo vicino è altrettanto tristo quanto co.....; egli vorrebbe di- 
« venir successore di Maddalò, ma io me ne sbrigherò con buon modo». 
Che cosa sospettassa non sappiamo; ma verano altri che egli riteneva 
congiurati a' suoi danni. Fin dal marzo aveva detto al Gonzaga di sapere 
che una volta, Ascanio Giraldini aveva parlato a lungo di lui e del 
poema col Duea, da che avevano avuto origine i suoi « umori » del- 
l'anno antecedente. Ora il Giraldini gli scriveva non so che cosa dalla 
Polonia, e il Tasso: « Lo gli ho risposto e pregatolo a dichiararsi: e 
« potrei forse intender cosa da lui che mi farebbe risolver a quello a 
< che non pensai mai di venire », Anche qui non sappiamo qual risposta 
temesse; ma certo l'abbe a rose, poichè poco dopo quello tornava col 
Guarini, come ho detto, « benissimo visto dal Duca », aggiunge il Cani- 
giani in una sua, Ma certo non potò aver a che fare molto col Tasso perchè 
il 19 luglio ripartiva in missione per la Germania (2). Claudio Ber- 
tazuoli, altro ambasciatore ducale e non spregevole letterato (3), era 
pure sospetto, e perchè? Perchè una volta che tornava da Roma, incon 
trato il Tasso, gli disse d'avergli da dare una lettera da parte di un 
amico; e il Tasso scrive: « non me l’ha ancor data, la vorrà prima 
« vedere a suo agio, come fa sempre». Ma noi non vorremo credere 
che una dimenticanza occasionale di una lettera privata possa pro 
vocar tale accusa contro di chi era incaricato di delicato missioni; nel 
caso particolare poi, l'avere il Bertazzuoli avrertito il Tasso siibito, 
toglie ogni sospetto di mala fede. 

Ma il più terribile dei nemici era Brunello, quello dsl quale Torquato 
scriveva verso la fine di giugno: « Mi sono chiarito di cento tradimenti 
« che m'aveva orditi Brunello » (4). Questo personaggio, misterioso fi- 
nora agli studiosi del Tasso (5), dev'essere quell’Antonio Virginio Bru- 








(1) Lettere, I, n° 76. 

(2) Lettera del Canigiani, 21 luglio 1376; sappiame di più cho si ammalò giunto 
a Verona. — In ana lettera di Guido Calcagnini da Roma, 21 settembre 1591, è 
detto: < Il Signor Ascanio Gi in questa notte passita ha ricevuto l'olio 
«mato è se ne va a poso a peco dopa l'avere ricoruta la boneditione di 9. 8. da 

chiesta » 
(8) Ferrara e la corte catene cît, D. UNI, 

(4) Lettere, I, n° 81. 

() Il Serazsi suppose fosse un nome finto con allasione al Brunello ariosteo ; 
altr vlla ideatificarlo col Giraldini, 
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nelli che don Alfonso d'Este raccomandava nel 1580, chiamandolo « antico 
« servitore di sua casa » (1). Anche costui, di bassa condizione certamente, 
non trovandosene alcuna memoria, doveva essere molto intimo di Tor 
quato. Ecco una « delle prodezze» sue, che questi narrava al Genta 
«Egli, sempre ch'io andava fuori, mi dimardava la chiare de le mie 
« stanze, mostrando di volersone servir in fatti d'amore (2); ed io gliole 
« concedeva, serrando però la camera ov'io teneva i libri e le scritture, 
«no la quale era una cassetta, in ui, oltro lo mie composizioni, io 
«riserbara gran parte de le lettere di Vostra Signoria e di messer 
« Luca, quelle particolarmente che contenerano alcuno avvertimento 
« poetico. Ragionando poi con lui, e con alcuni altri, sentiva far al 
«mio poema, eh'essi non avean risto, alcune de le opposizioni fatte dal 
< signor Barga; onde cominciai a entrar in sospetto: e tanto più, quanto 
<io, conoscendo gli uomini, sapeva ch'essi per sè non eran atti a dir 
< quelle cose. Con questo sospetto cominciai ad andar pescando; e intesi 
« finalmente da un servitor del conte Luigi Montecuecoli, mio vicino, 
«che quando io era questa quaresima in Modena, vide entrare con 
« Brunello, essendo già notte, un magnano ne le mîe stanze. Tanto andai 
« poi cercando, che trovai il magnano; il qual mi confessò d'essere stato 
< in corte ad aprir una camera, de la quale diceva îl conduttore d'aver 
«perduta la chiave. Vostra Signoria argomenti il resto. Questa è una 
« delle sue frodi; ma ce ne son molte alire non men belle: e credo 
«che ve ne siano alcune di molta maggior importanza, ma fo non me 
< ne posso accertare ». Si consolava tuttavia persando che le lettere 
dello Scalabrino e del Gonzaga ove era « detta liberamente aleuna cosa» 
usava stracciarle (3). Ma argomentiamo pure come vuole il Tasso: Bru- 
nello entra con un fabbro nelle stanze di lui mentre egli era a Moden: 
malgrado dunque tutta la sua prudenza o la sua paura, Torquato gli 

















(1) Archivio Gonzaga, E, XXXI, 2; lettera ad Aurelio Zibramonti del 20 neserobre 
1580: « Con quella sicartà che sempre mi è stata prestata dall'amorevolezza di V. S. 
« vegno presentemente a pregarla con tutto il cuore a voler restar servita a interoes- 
« sione mia, di favorire un messer Antonio Virginio Bruvelli, anticamente servitore di 
« mia cata, sì en ora assentato da Ferrara per le cagioni che le saranno dette, nel 
« particolare che le sarà esposte a mio nome dall'ostensure di questo... ». — Nel 
R Arch. di St. di Modena; Cancell dacale; Partievliri; si conservano di costui 
due lettere di complimento în data 90 ettobre 1591 5 novembre 1307 da Man- 
tova a Don Cesare d'Este, ed un'altra in data 30 ottobre 1591 a Donna Leonora II 
da Ente. 

(8) Pochi giorni addietro, l'ho notato, aveva promesso a_sè medesimo di essere 
griù riservato col Gonzaga ! Ma vedremo or ora altro. 

(8) Lettere, I, n' 80. 
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aveva lasciato la chiave della prima sianza, anche dovendo rimanere 
assente per parecchi giorni; ma l'accusa che egli poi scaglia non è 
precisa, e il magnano potrebbe anche aver aperta la porta della prima 
stanza, della quale Brunello avesse veramente perduta la chiare; ad 
ogni modo il magnaro non aprì la cassetta, nè îl Tasso dice d'averla 
trovata sforzata, eppure era chiusa a chiave: e il Fucci prima, per 
aprirla, areva fatto fare una chiava falsa! (1) 

Le notizie raccolte e i ragionamenti che ho fatto dorrebbero suffi- 
cientemente provare che il Montecatini, il Guarini 
tazzuoli, che erano în posizione più alta, più certa, più vantaggiosa 
del Tasso, o non avevano ragioni di temere di lui, nè d'invidiarlo @), 
9 erano assenti da Ferrara; e d'altra parte che col Fueci e col Brunello, 








‘aprivano questa cassetta ! Dopo il Fucci e il Bronelli ora l' aprirà 
anche l'Ariosto, — Il buon Seausu, prendendo per moneta corrente tutte le fan- 
tacie del Tasto, narrò come vera queste cosa, ricavandone l'esistenza d'una congiura 
di cui dovevano far parte, con 4 capo il Montecatini o il Giraldini, Maddalo, il 
Bertazzuolo, Orazio Ariosto del quale ora vedremo, © perfino Francesco Patricio, 11 
filosofo, che non giunse a Ferrara se non negli ultimi giorni del 1577 e non as- 
nante servizio se non nell'anno 1578! Cfr, Soueati A, Autobiografia di F. Pa- 
iricio estr. dall'Archisio itorico per Trieste, lIstria e il Trentino, vol Ill 
dase. 34, p. 6. 

(2) Lo Casnocuiez (Op. cit, pp. 175.76) vorrebbe provare che il Tusso fosse in 
diato a corte e dico: « Je sais bien que Gaarini ne fat jamais son ennemi; mais 
«les. Giraldini, leo Montesatino, qui amnient lo ceur moins. bien phes, de quel 
« nil devaient-ils consilerer cet enfant gité de la fortune et des. princesses, dont 
«l'agnéable indolence semblait insulter è leurs fatigues ® A nous, pensaîentili, toutes 
«les peînea, tous les soini ingrata et rebutants; à lui Ira honnetra, les coaronnes. » 
E più sotto, giustamente: «Mais lo Tuaso gtait un do ces esprita pinétranta A qui 
«leor penetratiun ne seri de rien; Îl n°y a que les mes fortes qui sachent sa 
«servir de leur raison. Il était dans une situation qui l'obligenit è berncoap de 
< pradence, il vonlait javer dans ene evor denx réles fort difficile è sontenir, celui 
< d'inutile et celui do privilegié. Avec quelle circonspection n'auraitil pas dà so 
« coadaire pour consrver 1 fuveur du maître, pour dessrmer eu contenir des ja- 
« loasies dangereuse», poor se faire pardonner l'insolence de pn bonheur ? N'attender 
«do loi rien de pareil. Sa passion dominante était une intense ambition qui le 
< rendait sound A tous les conseila de la sagesse. » Soito un certo aspetto questa 
paò essere vero: gli Estensi non concelevano facilmente l'azo letterato ai loro 
stipendiati: il Boiardo, l'Ariosto, îl Guarini, il Montecatini e molti altri, infor- 
mino (ef. Ferrara e la corte estense, p. xt). Ma per il Tasso, senza contare che 
era professore all'università e titolrmente storiografo, il caso mi pare diverso. Il 
dura Alfonso ci teneva veramente alla fame che gli avrebbe procorata la Gerusa- 
lemme; nè trovo traccia qualiazi che egli si mostrasse mai malcontento del Tasso 
€ mai un momento gli il favore. 
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per essere questi due in posizione inferiore sotto ogni aspetto a quella di 
lui, non poteva trattarsi che di questione privata; a che, inoltre, questa 
guerra sorda non era che una creazione della mente infelice di Torquato 
sopra sospetti infondati. Ma se tutto ciò non bastasse, valgano le chiate 
parole del Canigiani, amico suo, come s'è veduto, il quale il 26 no- 
vembre del successivo anno 1577, parlando di un altro pazzo, diceva 
che questi gli facova ricordare « quel poverino del Tasso, chè or fa 
« l'anno con i suoi tanti invidiosi e nemici che s'imaginava, cominciò 
<a soiorre i bracchi » (1). 

Degli « intrichi » però il Tasso ne aveva uno davvero: nè 50 se ora riu- 
scirò a distrigarlo. Ho già accennato ai dubbi elevati da lui contro Orazio 
Ariosto, quando lo Scalabrini voleva spedire a costuì i canti, sebbene 
aggiungesse che, se quello voleva, poteva vederli tutti nella sua stanza; e 
in occasione poi della gita a Modena, s'è visto come egli stesso scrivesse 
che proprio a quello fossero mandati. Orazio Ariosto, proni pote del grande 
Ludovico, aveva allora ventun anni (2); prometteva assai bene di sè nelle 
Tuone lettere e particolarmente nella poesia, onde ben a diritto potera 
essere amico di Torquato. Il 19 maggio questi diceva allo Scalabrino: 
« Orazio Ariosto è stato alcuni dì prigione, e poi a casa, la sera ch'egli 
« uscì, Io non l'ho veduto; sì che risolvo privarmi anche in parte di questa 
a pratica, che per altro m'era molto cara » (3). Perchè l'Ariosto fosse 
prigione non sv; ma credo che a lui si riferisca quel poscritto della 
lettera successiva del 22: « Chi 1 crederetibe? il re di Persia è venuto 
«2 visitarmi » (4). Lo Scalabrini conosceta assai intimamente l'Ariosto, 
da lui anzi ricerera, come s'è visto, i sonetti e le canzoni del Tasso; 
anni quella famose canzone alla bruna ancella della Scandiano, l'Ariosto 
glie l'aveva mandata come cosa propria. Ora, sebbene un cenno ap- 
parisse già in una dell'11 maggio (5), da lettera della fine di quel 
mese 0 dei primi del suceessiso, comprendiamo che, altre lo relazioni 
poetiche, qualche altra meno netta correva fra questi tre, e in tale de- 
licatissima questione non volendo aggiungere nulla di mio, riporto 
senz'altro il passo: « Vostra Signoria per l'ultima sua mi dimanda 
< perdono di non m'aver pulesato il suo amor coneupiscibile: e per 
« l'altre sue, che prima m'ha seritto, ha sempre mostrato di credere 
«ch'io sia sdegnato con esso lei, perchiella non m'abbia rivelato questo 




















(1) Vol, II, parte II, n° CIV. 

2) Ferrara e la corte estense cit, p 11, n 
(8) Lettere, I, n° 73. 

(4) Lettere, 1, n° 74. 

(8) Lettere, I, ne 72. 
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«suo desiderio carnale, 6 rende assai onesta cagione de la sua segre- 
«lozza © del silenzio usato meco ». Dopo alquante proteste di amicizia 
immutabile prosegue: « Sappia dunque, ch'io non mi sdegnai perchè 
« Vostra Signoria non mi scoprisse il suo amore (c'a questo per nessuna 
«ragione voi eravate obbligato); ma mi sdegnai perchè voi vi recaste 
<a così grande ingiuria che l'Ariosto me n’accennasse un non s0 che. 
« Nè solo ri sdegnaste, ma a lui scrireste in modo che ben si potera com- 
« prendere che vi reputavate offeso da lui gravemente. Ame poi scri 
«veste una lettera piena di tanto disprezzo che nulla più. Confesso 
«c'avevate occasione di dolerri fra voi stesso, che l'Ariosto avesse pale- 
«sato questo segreto a me, che so mal tacere i miei propri segreti; ma 
« certo nissuna ragione voleva che, per cosa di sì poca importanza, così 
«apertamente fossero da voi dette parole così acerbe e a lui e a me 
« medesmo contra la mia riputazione. L'amico deve ricoprire i difetti del- 
«l’amico; ed io, che sono il più loquace uomo del mondo, non ho mai 
« detto cosa alcuna c'a voi possa spiacere, nè in questa nè in altra 
« occasione; se non solo che palesai u vostro padre ed a m. Antemore (1) 
«la vostra infermità per soverchia gelosia de la vostra salute...» (2). 
Dal contesto di queste lettere è facile ricavare il genere della malattia 
di cui lo Scalabrino era affetto, nè dove punto mararigliare che il Tasso, 
il quale concedeva la sua stanza al Brunello perchè se ne servisse in 
fatti d'amore, parlasse così liberamente di certe cose: in ciò non era 
che nomo del suo tempo e non certo dei peggiori ; ciò non gl'impediva 
di digiunare in quaresima e di correre dall'Inquisitore per acquetare gli 
scrupoli. L'Arioste appare il perno di queste confidenze ed in sirettis- 
sima ralazione con Torquato, per îl quale era una « pratica molto cara ». 
Ora questi în una lettera, che adesso possiamo attribuire con sicurezza alla 
seconda metà di novembre (3), usci cotai frasi: « Il wostro allievo 
< mi ha rovinato. Era il canto di Clorinda che voleva da voi: l’ebbe 
< da me; e ha fatto di belle prove! Ma questo è il minimo de' danni 
« che mi ha fatto! Sono certo di ogni coss. Com'egli si vide scoperto, 
< cominciò a schernirmi. Ora udite miracolo. Io, che verso altri ho 
« concepito odio e sdegno, smo ancora lui tenerissimamente, ed ho ge 
« losia e martello e dolore grandissimo di non essere riamato. Gli ho 














(1) Antanore Scalabrini, distinto lutterato. Molta suo cos si conservano mes. alla 
Comanale di Ferrara. Cfr. AmrowesLI, Indice dei mas. ecc.; ad noner. 

(0) Letere, 1, n° 76. — Nella letter 72 saccitata aveva detto le stessa parole 
© le aaicurava di nen essere « ancora tanto pazzo, che, smandori com'io fo. debe 
<= son tanto ardore procarare la vostra vergogna ». 

(9) Tette, Y, 2° 1550, tra quello di data incerta. 
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< parlato liberissimamente; l'ho assicurato che mi sono non per conget- 
<« ture ma per segni certissimi ed infallibili accorto del tutto: e assi- 
< curatolo insieme ch'io gli perdono, e che desidero d'essergli amico, e 
< che lo amerò cordialissimamente, se per lui non rimarrà; che scuso 
< la gioventà, e perdono alcuni falli a l'eccasioni. Egli niega, non ar- 
< rossisce; ma impallidisce d'un pallore notabile: e dubito che ndw- 
« ratum sit cor Faraonis. Pure le mie parole hanno operato almen 
< questo, che ha lasciato l'impudenza. Se non ha un cuore di Lestri- 
< gone, spero con l'amaro, sforzarlo ad amarmi. Dice di volere 
« scrivere a voi di questo mio sospetto. Se ve ne scrive, mostrate di 
< non saper cosa alenna. Fate l’officio che vi pare. Sono in grandissimo 
< travaglio, » 

L'allievo, del quale qui si parla, è certamente Orazio Ariosto, come 
si comprende, se si osserva quel che a proposito di lui in questo me- 
desimo tempo Torquato diceva al Gonzaga: « Dico che si strive contro 
< il mio poema, e forse contro ad altro mie cose: lo scrittore è, o sarà 
« l’Ariosto; al quale credo però, anzi son sicuro, che da altri saranno 
« somministrate l’armi ch'egli mi lancerà contro. Io sopporto questa ed 
< ogni altra offesa da lui con animo non sol paziente ma amorevole 
< verso lui. Sol mi rincresca di aver parlato seco troppo spesso 0 troppo 
< a dentro d'ogni mia opinione e d'ogni opposizione che mi possa esser 
« fatta... È degno di riso il vedere che, non ostante questi sospetti 0 
< queste certezze, siamo tutto il giorno insieme.— 0 gran bontà de' ca- 
« valieri antiqui. — Egli poi che si vede scoperto non ardisca di negare: e 
< siamo venuti a tale che parliamo di questa pratica liberamento ...>(1). 
Pare che da Roma lo Scalabrini intanto gli rispondesse esser vani i 
sospetti contro l'amico, ma Torquato il 3 dicembre replicava di assersi av- 
veduto di non aver « mai troppo sospettato, ma sì bene molte volte troppo 
« creduto. L'amico ha operato contro me più di quello che si possa 
< credere » (2). Ed ora il 14 dicembre scrivera quella lettera allo Sca- 
labrini sulla quale è inutile discutere perchè di per sè troppo chiara (3). 


(1) Zettere, I, ne 89. 

(2) Lettere, I, ot 90. 

@) Vol. Il, parte II, n° VIL — Potrelbe però ® prima vista non esser chiaro il 
principio. Io lo spiego così: Il Tasso riceve una luttera del Gonzaga (che per anto- 
nomasia in tutte le lettere del Tamo è chiamato Signore) il quale, come arera 
fatto lo Scalabrini, cercava di tranquillarlo riguard riosto, Il Tasso rispondendo 
allo Scalabrini, entra direttamente in argomento riferendosi alla lettera del Don 
raga col soggetto sottinteso e il pronome suo riferita all'Aricsto. E ciò perchè il 
Tasso parla d'un giuvina che ancor studiava e prometteva molto di sè, ed era a 
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Essa se non ci mostra Torquato insozzato da un vizio contro natura, 
ci fa però chiari che non aveva por esso nessuna ripugnanza; e il sue- 
cubo desiderato era Orazio Ariosto. Allo Scalabrini, che invano cercava 
di acquetarlo, scriveva: « Per risposta altro non dico, se non che per 
«l'avvenire mi guarderò molto di darmi così în prela ad alcuno amico, 
«che mi sia poi non solo difficile, ma noioso. îl ritormigli. Ora ap- 
<provo quel detto che altre volte riputai inumano, ch'in guisa si debba 
<amare, che sia facile il disamare » (1). 

Giudicando storicamente questa confessione essa non ha nulla affatto 
di strano: il mal costume era vizio generale, sebbene inchinasse allora 
a diminuire dopo le leggi severissime promulgate da' governi o dalla 
chiesa (2). Ma io domando se un simile scoppio di delirio amoroso e 
sensuale, di cui per lo addietro non abbiamo traccia, non debbasi ritenere 
per un fenomeno morboso del male che conquistava il Tasso del tutto, 
a poco a poco, e che la bastonata ricevuta a tradimento, probabil- 
‘mente sul capo, nou aveva certo contribuito a calmare nè moralmente nè 
fisicamente. 

Dopo l’incontro col Fuccî, il Tasso era sempre rimasto in camera, non 
‘#0 se per curs 0 per prudenza: soltanto aveva visitato le due Principesse 
estensi. Del processo non si parlava, so non che il Duca, il qualo lo 
trattava sempre con deferenza, invitandolo ad andare con lui e con una 
piccola brigata a Coppiro, dal Crispo, consigliere di giustizia, gli fa- 
ceva comunicare che si procederebbe con rigore estremo contro i rei; 
e il Tasso seppe da quel consigliere che il Duca aveva detto pubbli- 
camente di lui < onorate ed amorevoli parole » (3). 





Ferma con lui; ora nessuna di queste cose poteva esser detta per Îl Signore, cio 
per il Gonzaga. 

(1) Vol. Il, parte II, n* VIII. 

(2) Quando pubblicai la prima volta la lettera cui qui accenno, nil Giornale stor. 
@. Tek I, vol. IX, con simili osservazioni, un critico, anonimo come pudibondo, 
si scagliò contro di me, nel Piceob di Nupoli, quasi che io ci avessi colpa, o non 
fosse ginsto attenuare, se non seusare la cosa, dato il tempo che correva. Oh eritico, 
= quante filoacficho considerazioni non potrebbe invose proitarai Torquato Tasso che 
si prende La rivincita sul nipote, non potendo toccare la gloria dello zio, Ludovico 
Ariosto! 

(3) Lettere, I, n° 86, — La lettera non ha data, e dal Registro di apenderia di 
Porecino Visdemini, 1578, rilero che due farono le andute del Duca a Copparo (nen 
Lopare, come per errare è stampatu) nell'ottobre: 

« Lusi adi 1° ottobre 1576. — Per mandare a Copare dove vuol andar S.A... 

« Marti ali 2 ottobre 1576. — Per il desinare di S. A....— Per li paggi re 


< stati a Form... 
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Ma ciò non bastava a calmare quello spirito che si dibatteva tra i 
Brunelli, i Fucci e mille altri timori. Anche la peste, che s' era rin- 
novata a Mantova ed a Venezia (1), gli metteva paura; il 20 ottobre 
scriveva spaventato allo Scalabrino che aveva intenzione di fuggir da 
Ferrara: « Oh Dio, chi mi ritiene! » esclamava (2). Ad aumentare il 
turbamento, sopravvenne nei primi giorni di dicembre una lettera dello 
Sealabrino con la grave notizia che correva voce si stampasse in qualche 
luogo la Gerusalemme. Torquato rispondeva il 12 alquanto irritato; lo 
Scalabrini aveva lasciato correre qualche settimana dopo aver avuto 
sentore della cosa per non contribuire ad alterare l'amico: Torquato 
stesso lo riconosce; ma aggiunge che tacendo, gli aveva forse procurato 
danno irreparabile (3). Della cosa era dispiacente anche la duchessa 
d'Urbino (4). Ad ovviare il pericolo, non meno temuto dal Tasso che 
dal duca Alfonso, si pensò dapprima di chiedere la scomunica contro di 
chi stampasse îl poema, e il Tasso sperava d’ottenerla per intercessione 
di Giacomo Boncompagni; scrisse quindi allo Scalabrini e al Gonzaga 
pregandoli di adoperarsi in proposito (5). Dal canto suo, il Duca diresse ai 
propri ambasciatori, ai principi © governatori d'Italia, una lettera circolure 
conla preghiera di vietare la stampa del poema nella rispettiva giurisdi= 
zione (6). Però anche di questa cosa la colpa risaliva al Tasso, îl quale, 
con tutte le preghiere che faceva aî revisori di tener segreti i canti, 
li andava’ leggendo dovunque e li spedira a destra e a sinistra. Questo 
den faceva osservare ad Alfonso l'ambasciatore Cortile, dicendo che, sol- 








« Mercati adi 3 ottobre 1576. — Per mandare a Copare dore è 3. A. 
e continua fino a 

« Marti adi 9 ottobro 1576. — Per S. A. che viene ds Copare a Ferrara ... 

«Mercori, adi 10 ottobre 1576. — Per mandare a Copare dove vuol andare 
S.A 

« Veneri 
« Copare 
Luni, adi 15 ottobre 1576. — Per S. A. che viene a cena a Ferrara. 
Sonvi altre gite; ma più a Copparo. 

(1) Cowsabi, Annali delle epidemie cit., anno 1576. — Fwzzi, Op. cit. IV. 
pi 408. 

(2) Lettere, 1, n° 88; cfr. n° 53 dove manifesta la atessa paura, Il Connapi riav 
vicinò questo spavento del Tasso a quello del Leopardi psr il cholera. 

(8) Vol II, parto I, ne VI. 

(4) Vol. IL, parto I, n° YI. 

(5) Vol. I, parte 1, n° VII; è Lettere, I, n' 91 #92. 

(8) Vol. II, parto II, n' LAXI-LXXXIV. — Querte lettere non sono certamente 
tutte quelle corse per tale affare; ma altro non ne ho trovate. 









li 12 ottobre 1576, — Per î paggi restati n Ferrara per l'andata di 
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tanto a Firenze, il Granduca avea detto di averne tre canti, il Salviati 
duo aveane mostrati prima di partir per la Francia, e G. B. Deti, colui 
che aveva il Tasso ospitato nel ritorno da Roma, ne possedeva altri 
due (1). Comunque fosse, le misure efficaci prese in tempo produssero 
il loro effetto, e la Gerusalemme per allora non comparve alla pubblica 
aspettazione. 


(1) Cir. anche Vol. 11, perte Il, n CXXXI. 





XIII. 


Nuova dimora di Torquato a Medena — Tarquinia Molza. — Ritorno di Torquato 

" Ferrara e divertimenti a Comicchio. — Dopo un periodo di cslma, nuore 

iù gravi di — Cara, — Ofici con l'Ingui 

del Cuatello. -, Liberato, è 

Roma, — È rimandato 

todito nel onvonto di S. Pransesco. — È rimesso nello sue 
stanzo di corte © guardato » vista. — Fugge. 











[Dicembre 1576 — Luglio 1577) 


A Ferrara, e massime alla corte, dovevano esser chiari dello stato in 
cui il Tasso si trovava: non so pertanto se lo nuore sollecitazioni che 
agli ehbo dal conte Ferrante Tassoni, perchè si recasse a passare le foste 
natalizie a Modena, potessero essere inspirate dal Duca. Comunque, Tor- 
quato accettò anche questa volta l'invito, e il 3 dicembre era già arri- 
vato colà (1). Il Tassoni, 0 ne fosse informato 0 s'accorgesso da sè del 
turbamento dell'amico, non dovè trascurare alcuna cosa per distrarlo e 
tianimarlo, introducendolo presso le principali famiglie, delle quali Tor- 
quato fece poi menzione nel dialogo De la Nobiltà, pur dicendo d'averne 
< minore informazione » di quelle ferraresi (2). Fu pure invitato dalla 
gentile e studiosa brigala modenese la quale s'accoglieva în casa Gril- 
lenzoni, continuandovi una gloriosa tradizione studi letterari è filo- 
sofici, e dove le arti belle erano avute assai in pregio (8). Della dri- 
gata facevano parte Alessandro Melano, Filippo Valentini, Giovanni Fa- 








(1) Lettere, I, n° 90. 

(2) Dialoghi, IL, p. 289. 

(8) Vastoni A., Îl pittor delle Grazie nella N. Antologia, S. Il, vol. XXX, 
mp. 232 (Roma, 1890). 
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loppia, Paolo Castelvetro, un dottor Panino (1) e il conte Ippolito Mon- 
tecuecoli, con altri parecchi. Tra le dama letterate cha allora fiorivano 
in Modena, si ricordano Leonora Rossi Rangoni, una cavaliera Morano, 
Giulia Forni (2), e sopra@ntta la famosa poetessa Tarquinia. Molza 
Porrina, contornata da molti adoratori che ne cantavano in rima le grazie 
e i pregi (8). Parve costei, sorda alle pene amorose degli altri, impie- 
tosirsi per il Tasso; ma questi a sue volta, per quanto gentilmente, le 
fece comprendere di non poterle dar retta, perchè il suo cuore s'era 
già tutto consumato in un altro amere: 

To sol tra viri raggi, è fra le note 
Onde avvampa ciascun, nulla mi scaldo, 
Nè trova ove mudrirsi in me' l'ariore. 

Nè già son io gelido marmo e salc 
Ma, consumato in altro incendio, il core 
Or che cenere è tutto arder non puote. (4) 


E però non più che un complimento garbato sono quelle parole com 
le quali, leggendo alla brigata il Discorso sopra la Gelosia (5), comin- 
ciava: «..... ch'altro potranno le mie parole apportarvi a l'orecchio, 
«che quella noia e quella maninconia ch'io sento ne l'animo mio? la 
« quale diletterà peraventura alcuna, che di vedermi talo, come di sua 
« fattura, si compiace >. Ben altra causa aveva la sua malinconia; ri- 
sentì ad ogni modo conforto dall'amicizia della gentildonna e lo significò 


in quel sonetto: 








(1) Un ms. di rime di Benodetto Panini dove sono anche cose del Tasso e d'altri,. 


4 nell'Universitaria di Bologna; segn. n° 1171. 
(2) Nom si sa se il Tasso poterse conoscere la famosa postessa Lucia. Bertena, 


ignorandosi quando questa morisse; nondimeno il Tusso nel citato dinlogo De Ze 


Nobiltà ricorda la famiglia Bertare. 
(8) Marmavsi Canto, Delle relazioni di amicizia e di affeto tra Torquinia Malta 


«T. Tasso occ. © del medorimo T. Tasso e è Modenesi cit; inoltre Di due celebri 
donne modenesi del secolo XVI (Ersilia Cort:se e Tarquinia. Molza) negli At 
dell'Acad. di Sciense, Lettere ed Arti in Modena, t. VII, pp. 7 sggi è t. VIII, 
pp. 119 seg. — Caveoow, T. Tasso ospite in Modena ecc. cit. — Cfr. anche Fer- 
vara e la corte estense cit., p. uc m-Lxvi. 

(4) Sonetto: 














Facelle son d'immortal luce ardenti. 
Il Malmasi interpretò erroneamente questi versi. Un altro sonetto egli credette fatto. 


per la Molza, cioè quello: 
Del puro Lume ondo i celesti giri; 


ma non è veramento diretto 1 lei 
(5) Prose diverse, IL, pp. 171 rge. 
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Nova Fortuna a la crinita fronte 
Ne sembri, ed al poter donna reale, 
Chè, ad uom che a terra ginccia, impennar Vale 
Puoi, sì cho ratto è levo al cielgormonte (1) 


Non credo perciò che il Tasso, nelle condizioni d'animo in cui si 
trovava, pensasse minimamente a innamorarsi della Molza e ne manca 
qualsiasi prova. Il Malmusi volle credere seritti per il Tasso un me- 
drigale ed un sonetto, ne' quali la Molza esprime vivo dolore per 
la partenza di un uomo da lei amato, e volle trovare conferma di questa 
‘sua opinione în un sonetto del Falloppia, uno dei più assidui corteggia 
tori di quella, scritto con le medesime rime, nel quale la rimproverava 
di non curarsi di lui, che non sarebbe certo stato insensibile come il 
«crudele che partiva (2) Se la cosa può esser probabile, manca perd 
alcun indizio positivo, D'altronde, scarse sono le notizie, anche posteriori, 
dello relazioni del Tasso con la Molza; quando costei visse alla corte 
ferrarese dal 1583 al 1589, il Tasso fu da prima chiuso in Sant'Anna, 
@ di là anche a lei, cone a infiniti altri, si raccomandò per esserne 
tratto e indirizzò qualche madrigale. Fa poi lontano da Ferrara; ed 
altre tracce non si trovano. 

Da principio le cure amichevoli e le distrazioni tranquillarono al- 
quanto Torquato; ma non fu calma durevole. Dopo le prime lettere 
riguardanti Orazio Ariosto, che ho addietro citate, e che sono soritte nel 
dicembre da Modena, ai primi di gennaio 1577, richiamendo la vecchio 
trattative, diceva al Gonzaga d'essersi « risoluto di non partirsi da la 
< servitù del signor Duca, perchè (oltre ch'io gli ho tant’obbligo che 








(1) 17 geanaio sorivendo al Gonzaga gli domandava cho cosa gli era sembrato 
< dei sonetti »: che gli avesso inviato questi due? 
(2) Il madrigale e il sonetto della Mulza sono questi: 








— Voi pure anima mia 
— Dopo l'aspra partita in gran dolore 


® si leggono negli Opusculi inediti di Tarquinia Molra ecc, In Bergamo MDCCL, 
appresso Pietro Lancelotti, p. 81 e p. 83, ove è pure riferito il: sonetto del Fal- 
Joppia, le cui terzine suonano: 





Deh perchè in voi non muove un tal desire 
Amor verso di me, che il tempo o gli anni 
Tutto in amarvi spendo, o nou me 'n pento; 

Chrio non sarei già sordo al ventro dire 
Come il cradel, ch'al partir mise i vanni, 

E sparger vi fa indarao i prieghi al vento. 
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«qund’anche spendessi la rita per lui, non arrei appieno soddisfatto 
<il debito mio), non credo ch'io potrei trorar maggior quiete che nel 
«suo stato » (1). L'11 gennaio era ancor più reciso: « mi son risoluto 
dì prendere ogni perseguzione che mi sia fatta in pazienza a di fer- 
«marmi porpotuamente ai servigi del signor Duca » (2). L'esagerazione 
è qui evidente; e della agitazione che ricominciava è testimonio la 
lettom del 13, in cui si mostrava dubbioso dell’amicizia del Gonzaga 
e alterandosi scriveva: « So che da cavaliero che è, se si tenesse offeso 
«mi direbbe l'animo suo liberamente, ed a me darebbe il core di pur- 
«gare ogni calunnia ». Egli confessava: « Non posso vivere nè seri- 
< tera... Mi si volge non s0 che par l'animo » (3). Da questo stato com- 
passione vole si riebbe ancora. All'Ariosto, che gli avera chiesto il giu» 
ditio su di aleune stanza, scriveva il 16 gennaio, tra lo scherserole e 
il satirico, una lunga lettera irta di citazioni (4), © lo stesso giorno di- 
ceva allo Scalabrino: « Sono afiatto chiaro. lo m'ingannava nel parti» 
« colare dell'Ariosto ed in molti altri. Ringrazio il Signore lddio che 
< m'abbia disvelati gli occhi de l'intelletto, chè certo era una infelicità 
<la mia, il sospettar de la fede de gli uomini vanamente » (5). Era un 
momento di lucido intervallo; e la confessione è preziosissima. 

Ora qui si presenta una piccola questione. Carlo Malmusi asserì che 
nelle Memorie della brigata modenese, da lui possedute, era notato che 
il Tasso recità all'accademia il suo Discorso de la Gelosia il giorno 
27 febbraio (6); all'incontro nelle due lettere allo Scalabrino del 6 e del 
16 gennaio il Tasso parla di una certa cosa da trattarsi a Ferrara, di 
cui quello lo avera pregato, e concludeva che, benchò avesse deciso di 
fermarsi in Modena quindici o venti giorni, per fargli piacere si era ri- 
soluto di tornare l'indomani, 17, a Ferrara (7). Temo che il Malmusi 
abbia letto male la data; o il passo delle Memorie, ch'egli non cita in- 
tegralmente, non dica proprio avere il Tasso letto il discorso in quel 








(1) Zeettre, 1 00 DI 
(2) Lettere, ne 92. 











(8) Leetere, 1 n° 98, 
(4) Lettere, 
(8) Vel. IT, parto I, n° IX. 


(6) Dell relazioni fra T. Taso e T. Molsa ecc., p. 17. — Per quante ricerche 
io abbia fatte e fatto fare a Modona di queste Memorie, dov'era anche un risssunto 
del Discorso, noa fa possibile rintracziarle. L'eg. signore ing?* Benedetto Malmusi, 
nipote ed erede di Carlo, non può masionraro che non siano fra una congerio di 
certo ancora inciplorato che possiede, ma nolla ha trovato in una prima ricerca 
per mme Ata; della quale a ogni mado riagrazio. 

(7) WaLiL.parte, nt VIN e IX. 
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giorno, perchè roi sappiamo che il Tasso se non proprio il 27 febbraio, 
certo non più tardi di due 0 tre giorni dopo, si recò con la corte 
Comacchio per dirigere l’esecuzione d'una commedia. Avendo da lui 
attestazione che sarebbe partito prima, mi pare che le due cose #"2c- 
corderebbero meglio quando il Tasso fosse veramente partito da Modena 
sibito; altrimenti converrebbe credere che di Ia, toccando appena Fer- 
rara, proseguisse direttamente per Comacchio. 

Comunque fosse, egli era in un momento di calma: e trorando al 
ritorno che la Contessa di Scandiano aveva da pochi giorni parterito 
una bambina, sorivera due de’ suoi più affettuosi sonetti (1). Ad assistoro 
la figliastra era tornata a Ferrara, il 19 gennaio, la tella e gaia Con- 
tessa di Sala, che dette subito una grande animazione al carnevale, in 
quell’anno splendidissimo (2). Per prolungare il più possibile i diver- 
timenti, il Duca egli altri Estensi, con le due Contesse ed altri gentil- 
uomini e gentildonne, si recarono il 27 febbraio a Comacchio. Ho altrore 
narrato minutamente a quali bagordi vi si abbandonassero sotto il co- 
mando di un re o di una regina eletti quotidianamente. Il Canigiani, 
che ci racconta tali cose in una sua lettera dell’11 marzo, parla anche 
di « degni comici e combattenti », e ci spiega con questa frase un foglio, 
che va unito alla lettera, ove, insieme coi nomi delle dame che soster- 
nero un torneo, le quali furono le tre soralle Bendidio, le Contesse di 
Sala e di Scandiano, Anna Trotti, Laura Coreggiara de’ Malaguzzi e 
Barbara Sburlatti, queste due ultime forestiere venuto con la Contessa 
di Sala, ci dà anche i nomi delle persone che presero parte ad una recita : 











Inventore ed istrione del prologo . — Il Tao. 











Oronzio, giovane irmemorato . . . — Il Conte Ercelino Tassi. 
Lucilla, giovane da marito. . . . — La Contessa di Sila. 

Tedesco, garzone dell'oste . . . . — Ll Duca di Ferrara. 

Oste, all'insegna della Campana. . — Il Sig. Comelio Bentivoglio 
Franceschina, ro + + + + + — Ia Sig. Anna Bendidio de' Patti 
Pantalone, vecchio veneziano . . . — Il Pignino, scudiere. 

Tanni, sno servitore . . . . . . — Ippolito di Gianluca, 

Maestro Graziano delle cotighe . . — La Contessa di Scandinno. 
Francatrippa, suo servitore . . . . — Il Sig. Don Alfonso. 

Il Mosca, servo è bravo. . . . — Il Conte di Scandiano. 
Madonna Prudenza, madre di Lucilla — La Sig. Isabella Bentivoglio. 
Monna Orsetta, sua serra . . . . — La Sig. Lucrezia Bentivoglio. 


(1) Sono quelli 
— Non potea dotta man ritrarci in carte 
— Si specchiava Leonora e ‘1 dolce riso 


(2) Per questo e per quel che segue 1. Ferrara e la corte estense cit, ppi cavILI SER» 
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Quale parte toccasse al Tasso in questa recita appare dagli appellativi 
datigli dal Canigiani; 6, non per nulla, a lui, ultimo forse tra quelli là 
convenuti per grado e dignità, fu accordato l'onore di recitare il pro- 
logo. Egli dunque inventò una commedia, ma i nomi dei personaggi e 
la qualità loro ci assicurano ch'essa era una composizione burlevole, 
tessuta sopra il canoraecio di qualche commedia dell’arte. La commedia 
ron è giunta sino a noi, ed è peccato, perchè sarebbe uno dei pochis- 
simi componimenti burleschi che, insieme ad alcune rime, uscirono dalla 
fantasia di Torquato (1). Il quale dovè certamente, nella distrazione di 
quella allegra compagnia, dimenticare i suoi sospetti ed i suoi timori: 
e non so se egli fosse precisamente con la corte, tornata a Ferrara la 
sera dell'11, dove tutti erano « stracchi, storditi e malconci dalla cra- 
« pula, dai banchetti, dallo vaglio, dei disagi, a dagli altri continui 
« malanni che suole portare l’ultima settimana di carnovale, prorogato 
« da loro sino a merza quaresima ». Il Cani; che ci fa questo bel 
quadro, partiva di ll a poco per una missione in Germania (2), e a questa 
circostanza, per noi disgraziata, dobbiamo se ci mancherà ora qualche lume 
maggiore, se pur occorre, in quel che stiamo per narrare. Poichè queste 
furono le ultime feste alle quali Torquato prendesse parte con discreta 
salute. Se finora abbiamo assistito all’avricendarsi di periodi di calma 
e di turbamento, d'ora innanzi vedremo aggravarii. sempre più la condi- 
zione di lui e giungere rapida lo catastrofe di quella eletta intelligenza. 
Sabito tornato a Ferrara le antiche paure lo riassalsero, ma la forma 
son la quale si manifestarono fu più grave assai. Nella seconda metà 
del marzo, scriveva all'antico suo condiscepolo alla corte d'Urbino, Gui- 
dobaldo marchese del Monte, facendogli pietosamente sapere che da otto 
mesi soffriva molti traragli, massime per parte di nemici e dei servi 
che gli rubavano le scritture più care. Lo pregava pertanto di mandargli 
un servitore dallo stato d'Urbino e, se fosse possibile, un suo dipen- 
dente, che non avesse relazione alcuna con Ferrara, ed esponeva le 
condizioni che gli farebbe, Por il molto timore che glielo corrompes- 
sero, voleva che non solo il Del Monte, ma lo stesso Duca d'Urbino 
minacciasse fl servo di castighi gravissimi so mai avesse mancato: 
+ ed in questo dica di volersena stare a la mia relazione, perchè prove 
«iuridiche di qua în questo caso non potrebbe aspettare ». Che mai ! 
i giudici erano tutti suoi nemici (3). In pari tempo scriveva al Duca 














(1) Potrebbesi pensare che qualche cora di querta egli trasfontose megli In 
irichi d'amore, che stese molti anni di poi. 

(2) Par alla fin di maggio e nun tornò che iu cttolre, come si rileva dal suo 
carteggio. Rosso nel frattempo l'ambasciata so figlio Lorenzo. 
(3) Lettere, I, n° 95. 

Socem, Vita di Torquato Tino " 
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d'Urdino informandolo di ciò che chiedeva al Del Monte e supplican- 
dolo di interessarsene (1). Non aspattò risposta: dopo otto giorni, dub. 
lioso che le sue lettere non fossero giunte, replicava le medesime cose 
al Del Monte, ma con più concitazione, scongiurandolo di questo aiuto 
come cavaliere © come cristiano (2). 

Che cosa poi accadesse, non è noto con precisione; ma, da quel che 
vedremo, lo possiamo ricostruire. Nella seconda metà d'aprile commette 
stranezze su stranezze: accusa i suoi creduti nemici al Duca, li ac- 
cusa ai giudici. A un tratto teme di cssere eretico; ma nella corte 
oh quanti eretici! e, confessandosi, ne susurra i nomi all'orecchio del- 
l'Inquisitore. Il Duca dovendo faro un giro per lo stato, prima di par- 
tire, il 28 aprile, provvede per il povero infelice; lo consegna al me- 
dico, lo raccomanda alle eure delle sorelle che rimanerano a Ferrara, 
ordina che gli sian date notizie di lui continuamente. Ma il Tasso, 
benchè salassato due volte e purgato, non accennava a guarire (8); e però 
il Duca, mandando în missione un Francesco Maria Novello, il quale 
era al suo séguito durante il viaggio, gli ordinava che, giunto a Ferrara, 
gli sorivesse particolareggiatamente delle condizioni dell’ammalato. Il 
Novello adempiva al suo incarico con una prima lettera del 20 maggio, 
in cui dara minuto ragguaglio della cura alla quale un messer 
Iosefo, medico romagnolo, aveva sottoposto il Tasso. Questi dapprima 
era andato migliorando così che « parlava in cervello d'ogni cosa », 
massime « senza fissarsi tanto sul particolare dell'Inquisizione »; aspet- 
tava con desiderio il ritorno del Duca e pensava che fosse sno dorere ri» 
conciliarsi « coi suoi pretesi inimici ». Ma da dueo tre giorni, aggiungeva 
il Novello, era ricaduto ne' suoi umori, temeva dei nemici, non si mo- 
strava soddisfatto dell’Inquisitoro di Ferrara e pensava di andarsi ad 
appellare a Roma al supremo tribunale; tuttavia il Novello sentiva dallo 
speziale di via degli Angeli, come quello in cui Tasso molto confidava, 
che questi, alle volte, riconosceva di non essere a pieno in cervello, 
chiodeva medicamenti, che lo speziale non si fidava di dargli senza il 
parere del medico. Il quale poi badava in quei giorni a curare se stesso: 
e il Novello arendo ciò riferito, come doveva, alla duchessa Lucrezia. 
questa ingiungeva allo speziale di andare a prendere gli ordini dal 
medico, siccome ficeva anche il Nosello. Ma è assai doloroso quello 
che il medico confessara: che cioè, se egli non fosse stato costretto a 
curare se stesso per un suo malanno, il Tasso sarebbe già stato guarito: 


















(1) Lettere, I, n° 96. 
(8) Lettere, I, ne 97. 
(8) Vol. IT, paeto LI, n° LEXXV. 
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Aaltavia sperava ancora. La Duchessa pol, secondo il parere dol medico, 
provvedeva che al Tasso fosse dato vino bianco e quanto occorreva (1); 
€ versmonte questa signora non poteva fare di più per quel grande în- 
gegno, mentre la principessa Leonora, sempre malazzata, non appare 
che mai se ne desse cura. Il 28 maggio il Novello dava altre notizie al 
Dura ed erano cattive: il Tasso peggiorava, era entrato in timore che 
lo rolessero avvelenare: il medico omai disperava, pur continuando la 
cura (2), Per cercare d'acquetarlo, il padre Inquisitore, il quale ci appare 
vomo prudente e discreto, tenutolo com sè alcuni giorni nel convento 
degli Angeli fingendo di esaminarlo, gli detie il 7 giugno la sentenza 
assolutoria; di ciò avvisava il Duca, dicendogli insieme che il Tasso erasi 
mostrato poco soddisfatto, perchè voleva essere sottoposto ai tormenti, 
e arera replicato gravissime accuse contro il Montecatino: accuse che 
in un altro momento egli medesimo riconosceva dettate dalla sna al- 
terata fantasia (3). Ma il peggio era che il Tasso, all'insaputa del Duca, 
voleva andare a ripetere la confessione all'Inquisizione di Bologna e 
aveva detto di partirsi l'indomani. L'Inquisitore avvertiva il Duca af: 
finchè prorredesse che non renisse « dal debol principio e vano qualche 
« fabbrica fustidiosa » (4). Questa frase ha bisogno di spiegazione, la 

quale in parte ci è data dal promemoria che il Duca stese allora per 

l'Inquisitore (5). 

È noto come Ferrara fosse per un tempo quartiere principale dei 
Riformisti în Italia © como la duchessa Renata, che s'era piegata alle 
dottrine di Calvino, "per istigazione della Curia fosse trattata duramente 
dal marito (6). La Santa Sade non aveva cessato di riguardare con occhio 
sospettoso a Ferrara, ed è questa certamente una delle cause per le 
quali pontefici © cardinali si mostrarono di poi sempre avversi al duca 
Alfonso, Il quale, da parte sna, dovera porre ogni cura per evitare qual- 

















(1) Vol. II, parte Il, n° LEXXYI, 
(2 Vol. Il, parte IL n° LAXK VII 
(3) Zetiere, II, n° 128, p. 2: e Ma ne l'esumine invero, grandameate mi lascivi 
on solo da l'affetto mi da la immaginazione trasportare; perchè alcuno c 
« affermnai ch'io credera veramente, ma non sapera però selle fosero 0 non fossero; 
<e în particolare vollî rendere suspotta d'iniquità persona eccellentissima, della quale 
atto aveva visto mai se non giosta ». E alludo certa al Montocatina 

(4) Vol. II, parto TL, n° LXXXVIIT. — Il Tases dovotte accorserai che l'Ingui- 
sitore non rolera lasciarlo andare 1 Bologns, perchè narrando questi casi a Scipione 
Genga (Zettere, II, n° 123, p-24) scrivera: «...0 se pure pretenlera di gastigarmi, 
eva procurare ch'io potest partirmene senza avere a temere de la vita;0 alinono 
< non impedir la min partita, quando io volera prender cavalli porandar a Bologna 

(5) Doe. XXI 

(5) B. Forrasa, Renata d'Este, Roma, tip. Forzani, 199004, vil, 2. 
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urto con Roma, mentro egli si adoperava per ottenero il ricon»- 
scimento del cugino Cesare; chè, se non fosse stato conceduto, Ferrara 
sareblio stata perdata por la casa d'Este, dovendo, in mancanza di oredi le- 
gittimi e diretti, ritornare alla Chiesa, di cui era feudo, come avwenne(1). 
La ragione di Stato gli imponeva quindi una condotta prudentissima; 
poichè fino a quando il Tasso accusava di eresia sè ed altri della corte 
all'Inquisitore di Ferrara, questi poteva di persona sincerarsi che si 
trattara di accuse di un pazzo; ma so il Tasso fosse andato a fare 
queste accuse ad altri tribunali dell’Inquisizione e, peggio, a Roma, sia 
che gli si credesse, sia che gli si volesse credere per secondi fini, poteva 
procurare gravi dispiaceri al Duca. Il quale pertanto voleva sapere dal- 
l’Inquisitore se avesse mantenuta la promessa di non prendere atto 
per iscritto delle accuse del Tasso, e se ne avesse scritto a Ioma, Se 
ne avesse scritto ne' suoi atti, lo pregava di abbruciare tutto e di no- 
taro che, avendo riconosciuto trattarsi di un pazzo, avera finto con lui 
un procedimento per cercare di acquetarlo © persino, ciò che è notabi- 
lissimo, aveva cercato di indurlo a sopportare una cura, dicendogli che 
era per renderlo atto a sostenere i tormenti della procedura inquisitoriale. 
Se, di più, ne avesse scritto a Roma, bisognava che parimenti avvertisse 
le medesime cose e dichiarasse come egli si fosse assicurato per testimo- 
nianze che le accuse erano false. Ma necessarissimo era, aggiungeva il 
Duca, che questa ultima attestazione ponosso negli atti, per evitare 
dispiaceri pel futuro a coloro che dal Tasso erano stati accusati; e in 
quest’ultima fraso dobbiamo cerlo riconoscere i timori del Montecatino, 
che dovette consigliare al Duca questo passo, @ forse trattarne egli me- 
desimo. È certo che l'Inquisitore aderà in un modo o nell'altro ai giusti 
desideri del Duca, perchè di lì a pochi giorni lo vediamo occuparsi di 
muovo del porero ammalato, d'accordo con Alfonso. 

Dopo l'assoluzione dell'Inquisitore, il povero Tasso fu lasciato ancora 
per una settimana all'incirca libero apparentemente, di certo sorvegliato. 
Ma la sera del 17 giugno, mentre egli diceva con la duchessa Lucrezia i 
suoi timori e i suoi sospetti (2), irritato dalla presenza di un servo, che 
forse aveva espressamente l'ordine di tenerlo d'occhio, gli si fece addosso 
con un coltello. Come rimanesse la povera Duchessa non sappiamo, ma 
è certo che questo scoppio di furia mon potera essere trascurato. Oc- 
correva provvedere alla sicurezza sua o degli allri; fu perciò preso, 
benchè il Duca fosse a Belriguardo (3), per aver occasione di cu» 














{1) Ferrara e la corle estense, cit, p. xvunene. 
(2) Lettere, 1, n°101, p. 258, 
(8) Ri Arsb, di St, ia Moden 





\auierà ducale; Casa; Anministraziono. — Dal 
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Corte vecchia, nell'ala si della quale erano probabilmente 
le stanze abitate dal Tasso. 


sone, Pile di Torguato Teco 
Torino, Loescher, 1895, 
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rarlo(1),e rinchiuso in certi camerini del cortile ducale che serrirano 
da prigione, 

Quale notte îl Tasso passasse là entro è facile imaginare ; ma occor- 
rera provvedere energicamente per la sua salute e bisognava tentare 

di fargli capire in quale stato si trovasse. Di tale ufficio fu incaricato, 
come amico, il fattore ducale Guido Coccapani, il quale all'indomani si 
med a trovarlo per ordine del Duca e cereò di persuaderlo amorevol. 
nente della sua condizione e della cura che era necessaria. Dalla re- 
itione che il Coccapani scrisse sibito ad Alfonso, apprendiamo che 
il Tasso lo ascoltò con molta attenzione e restò attonito alle parole del 
Coecapani: e certo per quella mente altissima dovette essere gran 
©0po intendere che il giudizio vacillava. Nel momerto di calma in cui 
si trorara lo comprese, e manifestò anzi rincrescimento perchè il Duca 
atene tardato a discoprirgli }a verità; ringraziara di questo segno di 
amorevolezza (2), @ moetravasi disposto a lasciarsi curare. Supplicara 
seltanto di esser tolto dalla prigione e di esser rimesso nella sua ca- 
mera, con quella guardia che paresse necessarie. Il Coccapani parlò 
sibilo in proposito anche con Ja duchessa Lucrezia, la quale approvò 
che si fosse parlato francamente al povero ammalato, ma mostrossi 
dubitosa di un tavredimento e manifestò il timore che una volta libero 
non tornasse da capo co' suoi umori; approvava perciò l’idea di pergli 
attorno un guardiano (3). Mentre aspettavasi la risposta di Alfonso, il 
quale era tuttavia a Belriguardo, il Tasso, all’indomani, 19, mandò a 

chiamare di nuoto il Coccapani, e, venuto, lo pregò di mandare una sua 
lettera al Duea in cui, per quanto si può comprendere da quella del 

Crocapani stesso, cercara di giustificarsi e chiedera instantemente di 

esser tolto dalla prigione perchè lo stare rinchiuso gli faceva male, e 
prometteva nuovamente di lasciarsi curare (4). Dovette tuttavia. rima- 

nere dov'era ancora qualche giorno, poichè, prima di restituirlo nolle 

Sue stanze, le quali ora sappiamo che erano sopra il cortile nuovo, con 

















Libro “ ‘spenderia di Perscino Visdomini si vede che îl Duct era appanto partito 
Quel giorno per Belriguardo dov rimaso fino alla sora de 10. 
(1) Vol. I parto I, me LAXXIX, 
ne Pass più tardi, nel 1580, nel periodo più acuto della malattia, quando 
greve da ago argomento, ssrivera: «... il Duca nel principio delle mie 
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(4) Vol. Il, parteIl, n° XCT 
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prudente misura, si fecero porre le inferriate allo finestre (1), è fu- 
rono scelti dua facchini della corta perchè lo guardassero (2). 

Verso la fino del mess fa liberato dalla prigione, è ciò gli foro bone 
1el momento. Riconfortato, egli scrisse al Duca mostrandosi conscio 
de' propri trascorsi e promettendo di continuare nel proposito di star tran- 
quillo, quasi che, pur troppo!, ciò dipendesse dalla sua volontà e non 
dalla terribile malattia che l'affiggeva. Pregava però che gli togliessero 
i facchini di camera perchè, per quanto avesse provato e riprovato, nen 
gli era stato possibile chiudere occhio : ma noi possiamo credere che oltre 
al disturbo dei facchini, anche l'agitazione avesse la sua parte in questa 
insonnia. Dicera che era stato a chiedere scusa alla Duchessa e desid 
rava di parlara coi medici (8). Anche la grazia dei facchini gli fu con- 
cessa; intanto aveva assunto la cura il medico ducale Uesare Caprilio, 
che il 2 luglio, riferendone ad Alfonso, come aveva ordine di fare ogni 
giorno, finchè si tratteneva a Belriguardo (4), diceva di avere trotato 
l'ammaleto tranquillo abbastanza a ragionare con la principessa Leonora: 
però lo si faceva accompagnare. Il Tasso desiderava molto di esser con- 
dotto a Belriguardo; ma tuttavia aveva mostrato di non essera libero 
affatto do' suoi sospetti, perchè era uscito a diro che sureble stato 
tranquillo soltanto quando avesse udito dalla bocca di Alfonso l'assi- 
curazione del perdono sulla fede di cavaliere (5). 

Il povero Duca che, come si vede, avea mostrato in questa sciagura 
un gran cuore ed una grande pazienza, appena udito il desiderio del- 
l'ammalato, acconsentì che venisse a Belriguardo, dove egli, dopo un giro 
alle Casette, era ritornato già fin dal 4 di luglio (6). Non sappiamo con 
precisione il giorno dell'andata del Tasso: fu certo dopo il 6, secondo 
le lettere testè citate. Ma giunto in villa, nè il luogo nè i gentiluomini 
€ lo dame che colà erano valsero ad acquietarlo: chè gli saltò l'umore di 
ritirarsi nel convento di S. Francesco. Alfonso, lungi dallo stancarsi di si- 
mili pas fece serivere l'11 luglio al Coccapani che interrogasse 
i frati se fossero disposti a ricevere l'ammalato e a tenerlo sorvegliato; 
scegliendogli di più per confessore persona atta ad ammonirlo destramente 
delle pazze accuse che continuava & ripetere, ciò che faceva credere che 








(1) Doe XXIL. 
@) Doc. XXIII, 
@) Vol. IL, parte I, n° X. 
4) Vol. 1l parto IL, n° XCHL, 

uto IT, n° XCII. 
inutile ripetero che questo dite sono tratte dai soliti registri della 
dispensa ducale del B. Arch, di Stato di Modena." 
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si frase in peggiori condizioni che mai; che se i frati non lo vo- 
lesero, nrmiva farlo guardare di nuovo nelle sue stanze da que' due 
fauci: e prorvedesse în proposito (1). Il Coccapani faceva l'ufficio 
sito, eis che, il medesimo giorno 11, poteva rispondere che il Tasso 
sarbe sto accettato nel convento sotto la guardia di due frati già 
indicati dal Duca; ma se foss® trascorso in furie o esprimesse l'idea 
di fuggire quelli avevano dichiarato di non volerlo: a che il Corcapani 
areali asicarati che în tal caso l'ammalato sarebbe stato ricondetto 
xelle sue stanze in Castello (2). Tre giorni dopo il Coccapari risoriveva 
the avera cercato se poteva trovar luogo più adatto a guardar l'am- 
malato: i padri Certosini l'avrebbero ricevuto volentieri, ma non pote- 
ano permettere, per la regola, che fosse introdotta carne cotta 0 cruda, 
che pure era necessaria al Tasso. Il buon fattore aggiungeva che, essendo 
inutile insistere da questa parte, avera pensato ai frati Capuccini, i 
quali virerano puro chiusi a deve sarebbe state stanza più comoda: 
aspettava per ciò gli ordini, confermando che în ogni caso rimaneva 
sempre assicarato il convento di S. Francesco (8). 

Intaato il Tasso, lungi dal viver tranquillo a Belriguardo, si arrorel- 
lava eo’ suoi sospetti di eresia e di veleno e scrirera uma supplica ai 
tardinali della suproma Inquisizione, dalla qualo appare vramonte quanta 
alterazione fosse in lui. Egli narra come fosse venuto în opinione di 
esere stato accusato al Santo Ufficio (4), e che, appresentatosi, era stato 
assolto piuttosto come pazzo che come non eretico, e non gli era stato 
concesso di difendersi, nè l'Inquisitore aveva voluto fare îl processo, ae- 
cioechè il Duca non s'accorgesse che un suo suddito patisse persecu- 
zione nel territorio suo, volendo egli vedere non solo i processi ma 
anche i nomi degli accusatori (5). Supplicava egli il Supremo Tribunale 
di chiamarlo all'esame in Roma (6), e nello stesso tempo scongiurava 
rer carità cristiana Scipione Gonzage, affinchè volesse egli presentare e 
raccomandare la supplica, della quale mandava un'altra copia a Curzio 
Gonzaga eerivendogli le medesime cose. Ma, in poseritto, un altro de' 
Suoi sospetti spiegava al Gonzaga, perchè pregaralo pure di far sì che 
il Cardinale de' Medici chisdesso la sua grazia ad Alfonso, che era sde- 

















(1) Vol. IL, perte Il ne ICIV, 
(2) Vol. II, parte. Ie roy, 
(3) Val, parte Il, n° XCVII 
bali) Nel 1580 urimm di srdere che gli arcostori suoi fosaro stati Loca Scali 
cano, ii mao infimo arco, + Ascnnio Giraldini (Lettere, IL n° 139, p. 85) Eppure 
Sealabrino contieò anche poi amicizia cordiale ! 





(©) Lettere], 08. 
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gnato con lui per uffici fattigli contro dal Gran Duca di Toscana; il quale 
Granduca, a sua volta, era adirato con lui, Tasso, e avevagli procurato 
malo, perchè egli aveva rivelato ad Alfonso le trattative corse per passare 
al servizio mediceo. A Curzio Gonzaga inoltre diceva: « non si creda al 
«rumore sparso di me sin che la verità non si chiarisca » ; indizio che 
la fama della sua pazzia cominciava a divulgarsi. Ed esclamava: «0 
«io sono non solo d'umor melanconico ma quasi matto; 0 ch'io sono 
< troppo fieramente perseguitato! » (1). Che strane macchinazioni so- 
guava quella povera intelligenza! 

Il Duca, naturalmente, trattenne le lettore per leggerle: quindi ri- 
mise una delle suppliche al suo ambasciatore a Roma, monsignor Ma- 
setti, trattenendo le altre con la lettera a Curzio Gonzaga (2). All'am. 
basciatore faceva sapere che il Tasso era in termine tale che dava ormai 
poca speranza di salute; adesso diffidava di ognuno e temeva che si vo. 
lesse farlo morire. Tuttavia, essendo renuto in umore di mandare quella 
supplica, dicendo che, se fosse assolto anche da Roma, sarebbe tranquillo 
‘@ si lascerebbe curare, e ciò aveva promesso alla duchessa Lucrezia e 
a lui, Duca, doveva il Masetti procurare che fosse avvertito il Gonzaga, 
e, insieme, fare ufficio che il cardinale Albano scrivesse al Tasso com- 
mendando la sua condotta con l'Inquisitore ferrarese e assicurandolo 
che, esaminato il suo caso, era abbastanza giustificato nè doveva tomere 
pericolo alcuno per l’avvenire..Il Duca scriveva di pregare l'Albano a 
far questa lettera di suo pugno’ « per opara di carità », per tentare con 
questo mezzo di acquetare l’ammalato e indurlo a curarsi per bene {3). 
Alfonso davvero non poteva fare di più. 

Non potendo più tenere Torquato a Belriguardo, il 15 luglio, il Duca 
lo affidava a messer Lanfranco Turrino, ufficiale di corte, perchè lo ac- 
compagnasse in carrozza a Ferrara; per distrarlo e tenerlo in rispetto, 
io credo, prendeva posto nella medesima carrozza Lucrezia Bendidio 
Machiavelli, colei ch'egli arera amata e cantata quindici anni prima (4). 
Ma, ahimè, il povero Torquato non vedeva più questa volta spuntare 
i fiori sotto i piedi della sua Donna nè più i begli occhi e le chiome 
d'oro gl'inspirarano un madrigale carezzerole: egli vedeva corde e roghi, 
pugnali è veleni nell'agitata fantasia. 

A Ferrara fu condotto a S. Francesco, e il Turrino faceva sapere al 








(1) Lettere, I, n° 99 è 100. 

(2) È perciò che le luttere a Scipione Gonzaga e a Curzio si trovano nella R. Bi- 
blioteca Estense, dore provennero dall'Archivio di cosa d'Este. 

(3) Vol. IL, parte IL, n° XCVI. 

(4) Vol. IL, parto IT, n° XCVIII. 
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Coccapani che îl Duca desiderava si tenesse un consulto în proposito 
presso quel luminare della medicina che era il vecchio Anton Maria 
Canano (1). Che cosa si decidesse, non mi è riuscito di sapere; ma 
qualche lume si può trarre dalle ricette spedite, l'illustrazione delle 
quali debbo alla cortesia del compianto professore Alfonso Corradi: sono 
puiganti, calmanti, sonniferi e l'elleboro (2). 
ln S. Francesco, ad onte delle amorevoli cure e dell'assistenza di 
quei frati, e specialmente del priore padre Agostino Righini, dotto e 
santo uomo (3), il Tasso non si riebbe, passando di vaneggiamento in 
vareggiamento. Bastano a far fede del suo stato Le due lettere ch'egli 
scrisse in quei giorni al Duca. Contro il solito, esse sono adssso anche 
disordinato, confuse, pieno di ripetizioni, di insistenze, di contraddizioni. 
I timori sono sempre quelli: di esser stato accusato all'Inquisizione e 
della invalidità dell'assoluzione datagli, perchè non si scoprissero al 
Duca i nomi degli accusatori; i frati degli Angioli, il medico Giuseppe, 
tutti gli altri, congiuravano contro di lui e, vedendo di non poterlo col. 
pire col mezzo dell'Inquisizione, averano tentato di farlo cadere nello 
sdegno del Duca per le trattative corse con Firenze: di quest'ultima 
cosa appunto ragionava con la duchessa Lucrezia la sera che era stato 
arrestato. Si confessava di tutte le sue colpe, ma assicurava di essere 
fieramente perseguitato; progava e scongiurara che il Duca volesse ri- 
vedere il processo dell'Inquisizione e se trovasse non esser vero quello 
che egli dicera, lo facesse « in piazza squartar come traditore ». Voleva 
di muovo parlar con l'Inquisitore, voleva i frati d’attorno perchè, finita 
la purga, avera fermamente stabilito di farsi anch'egli frate (4). Scritta 
questa lettera © leltala al padre Righino, eccolo scriverne un'altra di 























(1) Vol. IL, parto IL, n° XOIX. 
(2) Doc. XXIV. = La registrazione delle ricette comincia il 24 giugno è termina 


il 81 loglio. Quest'ultima data, essondo il Tasso fuggito, come vedremo or om, la 
notte dal 26 al 27 luglio, non si spiega so non pensando cho le partito fesssro por. 
tate nel registro con qualche ritardo. j i 
(8) Dl p. Righino prese l'abito nel 1486 e visse fino al 1583, morendo in età di 
nevantaciague o novantasei ani. Cfr. su di lui Surexsi, Apparato degli. womini 
ilugri della città di Ferrara «co, Perrara, Sozzi, MDCKE, p. 93 e uatsi M.A., 
Compendio historico dee Chiese di Ferrara, Ferrara, Daldini, 1021, p. 294. — 
Il Tasso scrisse per lui tre sonetti: 
— Come destrier che ritornò sovente 
— O chiunque tu sii ch'al sacro tempio 
— Benchè la longa «tade i lumi esterni. 











(4) Lettere, T. n° 101. 
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nascosto, benchè, diceva, fosso certo che sarebbe aperta prima che giun- 
gesse al Duca: e in questa ripetava le stesse cose che nella prime (I). 

È certo che i frati non poterono tollerarlo a lungo o non vallero 
assumersi così forte responsabilità, e il Tasso fu ricondotto, di Îì a pochi 
giorni, nelle sue stanze del Castello, e affidato di nuovo ai due guardiani 
di prima. Ma di 1a, ingannando ogni sorveglianza, nella notte del 26 
al 27 luglio, rompendo un useio che metteva nelle stanze d'un altro 
ufficiale di corte, forse assente, fuggiva. Dove si travestisse non si su; 
ma quando il Coccapani, avvertito della fuga, mandò a tutte le porte 
ordine che non fosse lasciato uscire, seppe che all’albeggiare era stato 
veduto fuori porta S. Polo con un cappellaccio in testa. Il Coo- 
capani pensò subito che Torquato avesse divisato di recarsi a Bo 
logna, come tante volte aveva detto, per andare da quell' Inquisitore; 
e però mandò duo cavalli lungo quella strada, o, ad ogni buon fine, 
altri due verso il Finale. Dando queste notizie al Duca, il quale 
era a Belriguardo, concludeva che bisognava « guardarlo poi come 
< furioso > (2). 

Ma per quell'istinto della propria conservazione, il quale fa sì chesî 
siano vedute molte evasioni pazientemente preparate ed abilmente ese- 
guite anche da pazzi, il Tasso, varcata sospettoso e guardingo la porta, 
pensò certo ad un inseguimento e sì gettò nei campi, d'onde forso di 
tra il grano biondeggiante vide passare i cavalli mandati dal Coccapani. 
Pensò allora di vestirsi da contadino, ciò cho potè ottenere in qualche 
casolare, e, percorse affannosamente poche miglia, giunse al Poggio, 
terra di proprietà della principessa Leonora, dove si presentò in mise- 
rissimo stato al conte Cesare Lambertini che tenera quel luogo. Al 
quale raccontò come Fuggisse da Ferrara e come la principessa Leonora 
ordinava a lui, Lambertini, di procurare di farlo giungere con sicu 
rezza a Bologna. Il Lambertini « che aveva già sentito la sua sven 
+ tura », cioè sapeva trattarsi di un povero pazzo, cercò in ogni modo di 
trattenerlo; ma invano, chè il Tasso, vieppiù sospettoso, ripartì stibito 
per la via di Bologna (3). Il Lambertini pensò bono di avvisar tosto 
del fatto la Principessa, la quale rimetteva îl biglietto al Coccapani, 
che a sua volta di tutto avsisava il Duca (4). 








(1) Lettere, I, n° 102, 

{2) Vol IL parte IL, n° C. 

(8) Vol. IT, parte IT, n° CI. 

(4) Vol. IL pacte II, n° CII: — La sorveglianza però che si faceva nl Tasso #00 
dovera esser truppa sigorosa se non sì riuscì ad mssodare in quale ora fesse 
fuggito. È 
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Ma chi rimaneva più dolente era l'Inquisitore, il quale, tornando il 30 
a Ferrara e saputavi la fuga del poeta, scrivera al Duca manifostan- 
dogli il dubbio che il Tasso fosse andato proprio all'Inquisizione ad 
usare qualcuno temeva che, non conoscandosi la sua parzia, fosse cre- 
duto, anche perchè egli Inquisitore, non aveva mai fatto nessun rap- 
porto a Roma sopra tale cosa. Chiedeva perciò un'udienza per provve- 
dere d'accordo ai rimedi (1). Forso avvisò poi al Supremo Tribunale di 
che si trattava, per il caso che îl Tasso vi si fosse presentato. 





(1) Vol. I, parte 11, n° CIC. 
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Viuggio e dimora di Tor 
nare a Ferrara. — 
— Fugge di nuovo. 


[Agosto 1577 — Giugno 1578] 


a Sorrento. — Vi 
ritorna ammalato. 





Roma. — Trattative per riti 
Sua condotta e suo peggiorame 








Quale via tenesse Torquato, lasciato il Poggio, e dove si trattenesse 
non è noto: certo la sua dovette essere una dolorosa odissea, poichè 
alle fetiche materiali d'un lungo errare pedestra, senza mezzi, si 2g- 
giungeva l'affanno dei mille pericoli che la agitata fantasia gli facera 
scorgere dovunque volgesse. E ciò lascia intravedere quando, narrando 
le proprie disavventure al Duca d'Urbino, scrivera: « Dopo la mia 
« fuga da Ferrara, la quale fu altrettanto onesta quanto necessaria, 
« trascorrendo di luogo in luogo e trovandoli tutti (salro che "1 vostro 
« stato) pieni di fraudi e di pericoli e di violenza, giunsi finalmente a 
« Sorrento în casa di mia sorella ». Para dunque che, oltrepassata 
Bologna, e, come pare, senza neppure fermarsi dall’Inquisitore, pren- 
desse il cammino per la Romagna e le Marche senza alcuna meta 
prestabilita. Una traccia ulteriore abbiamo dal Manso, che in questa 
parte parrebbe meritevole di fede; nel quarto de’ suoi Paradossi (1), in- 
troducendo a discorrere Don Scipione Belprato, suo cognato, insieme col 
Tasso, questi così risponde ai complimenti riroltigli : « Non iscambiate 
« per cortesia, signor Don Scipione, gli officii, chè mio antico e parti 
« colare debito è il servirvi: perciocchè antico servidor fui per lettere del 
« signor Conte d'Anversa, vostro fratello, come a lui piacque ricevere 
«la mia servitù, quantunque io non avessi giammai ventura di poter: 
« megli dir tale di persona; conciosia cosa che quando io passai (anzi 











(1) Milano, Bidelli, 1608, pp. 131.8, 
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« fuggii fieramente perseguitato dalla fortuna) per lo suo stato în 
« Abruzzo, non aveva seco famigliarità aleuna, nè poi, quando ne l’ebbi, 
«ebbi occasione 0 tempo di visitarlo; talchè a roi son servitore quasi 
« ereditario per questa via ». E rimproverandolo il Belprato perchè non 
si fosso fermato in Anversa anche non conoscendo il Conte di persona, 
il Manso fa che il Tasso aggiunga: « Il pensiero che mi drizzò alla 
< rolta di Anversa, fu di visitar il signor Conte, e forse di ricorrarmi 
« sotto l'ombra di casa sua; che se ben io non era affidato da alcun 
« merito mio, mi rassicurava nondimeno la magnanimità sua, dolla 
« quale udiva per tutto grandissima fama, e la grandezza dei Conti 
« vostri avoli, che furono sempre generosissimi mecenati; ma come 
«presso vi fui, intesi come egli allora a punto era partito per una fe- 
« rocissima caccia d’orsi (della quale odo che voi signori siete molto 
« vaghi stati) che dorea per parecchi giorni solennissimamente farsi; 
«onde non sapendo io, come mal pratico, nè quanto aspettarlo dovessi, 
< fai costretto, mal mio grado, continorare il mio (che assai malagerole 
« mi fu) incominciato viaggio ». 

Se questa circostanza è rera, non potendosi riferire che a questo 
viaggio, pare che il Tasso seguisse il versante adriatico fino ad An- 
versa in quel di Sulmona. Il Manso medesimo nella Vifa che serisse 
del Tasso, benchè ponga questa andata a Sorrento dopo il viaggio în 
Piemonte, confondendo in una le due fughe da Ferrara, afferma tut- 
taria di averne saputo i particolari da Antonio Sersale, nipote del 
Tasso. Ma essendo inesitte tntte le circostanze anteriori, poichè egli 
pone che il Tasso si trattenesse a Roma, ciò che fece invece nel ritorno 
da Sorrento, non so se si debba credergli quando narra che un bel giorno 
il Tasso partito da Roma, per Velletri andasse a Gaeta e di là în barca a 
Sorrento (11): ciò che contraddirebbe forse alla narrazione ore riferita del 
passaggio per Anversa, so pur non si volesse ammettere che da Sulmona 
fosse disceso a Roma, Il Serassi (2) credette in errore il Manso,e su di un 
passo di una lettera di Torquato volle provare che questi aveva seguito 
la via di terra per gli Abruzzi ; ma per le circostanze di tempo e di animo 
che nel passo allegato sono accennate, si vedrà che non all'andata, ma al 
ritorno da Sorrento quello si dere riferire. Nessuna notizia certa dunque ci 
rimane: tuttavia se, come ho detto, le circostanze anteriori sono erronee, 
potrebbe ossere che il Manso, almeno dell'arrivo a Sorrento in barca, 
avesse veramente saputo dai Sersale; € ciò divien tanto più probabile 
quando si pensi che il Tasso, come esiliato del Regno, aveva tutto l'in 








(1) Vita, ediz. Rosini, pp. 1434. 
@) Vita, I, pp. 2 en. 
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teresse a non avrenturarsi ad un lungo cammino per quel territorio, ma 
piuttosto, salpando dallo stato pontificio, gli conveniva ricoverarsi siibito 
presso la sorella. Io proponderei quindi a credere che da Sulmona, pas- 
sato l'Apennino, si recasse a Gaeta, e di la per mare a Sorrento. 

Il Manso narra con colori romanzeschi l'arrivo del poeta e il suo 
presentarsi alla sorella; e per tre ragioni credo che in questo caso si 
possa prestar fede al racconto. Primieramente, dice di aver avuto 
queste notizie dal Sersale, che era, all'arrivo del Tasso, giovinetto; 
in secondo Inogo. aveva il Tasso motivo di temere di farsi conoscere 
essendo colpito dalla legge; da ultimo, si è veduto che veramente 
appena uscito da Ferrara si era travestito da contadino e dieci anni 
dopo, in una letters alla sorella, rammentava appunto di essere giunto 
presso di lei in abito da pastore (1). 

Racconta dunque il Manso che Torquato si presentò a Cornelia con 
cotale travestimento; e, infingendosi un messo, le porse lettere nelle quali 
dicevasi che Torquato si trovava in grandissimo pericolo so ella non lo 
soccorrera procacciandogli alcune commendatizie, rimettendosi per mag- 
giori particolari al portatore di quelle. Apparve Cornelia abigottita e do- 
lente a questo arviso e premurosamente interrogò il falso messo, che con 
acconcia novella accresceva il favoleggiato pericolo di sè medesimo: tanto 
che quella per il grande dolore svenne. Rassicurato perciò Torquato 
dell'affetto della sorella, consolatala, cominciò a discoprirsele, volgendo 
in maggiore letizia la noia passata. Aggiungo il Manso che, per rispetto 
al bando cui era condannato il poeta, Cornelia lo presentò soltanto ai 
figliuoli e ad alcun altro parente strettissimo, dicendo agli altri tutti 
essere quello un suo cugino, da Bergamo venuto a Napoli per affari, e 
di la a Sorrento per visitarla. Durante molti anni non abbiamo mai avuta 
occasione di intratteverei di Cornelia, mancando qualsiasi notizia di 
rapporti suoi con Torquato. Soltanto in una lettera del 14 marzo 1576, 
Torquato diceva, tra l'altro, a Scipione Gonzaga: « Vedrà parimenti 
«da una lettera scrittami da mia sorella, la sua necessità, e l'obbligo 
«ch'io ho di soccorrerla; e come in tanta mia porertà, sono stato co- 
« stretto a darle alcuno aiuto » (2). Pare che Comelia cadesse in hi 
sogno dopo la morte del marito Marzio Sersale, che dovette avveniro nel 
corso dell’anno 1574 (3), restandole di lui tre femmine e due maschi (4°. 











{1) Lettere, IV, n° 920. 

(2) Lettere, I, nt 59. 

(8) Il Carasso (pp. 277.4) cita un documento sorrentino del 27 gen 
quale è ricordata m. Cornelia Tasso vedora del q. m. Maralo Sersale. 

(4) Carasso, p. 151 è p. 169; e documenti, p. 277. — Anna era nata nel 1550. 
Isabella nel 1561, Porzia nel 1563, Antonino nel 1564 e nel 1565 0 '86 Alessandro, 
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Le cure dalla sorella, la nuora dimora, la tranquillità, la distrazione 
che gli arrecarano i giovanetti nipoti, e insieme la delcezza del clima 
dorettero certo apportare qualche calma allo spirito di Torquato. 
Sappiamo inoltre che seguitava una cura medica: ma non volle 0 potè 
sopportare quella « dell’acqua » (1). 

Tra le passeggiate più gradite che i dintorni di Sorrento possono 
offrire, certo Torquato predilesse il sentiero che conduceva al monastero 
di San Renato dei Benedettini Cassinesi. Egli che, bambino, aveva 
frequentato quello di Cava de' Tirreni, trovava qui ora occasione di 
soddisfare alle sue tendenze mistiche. Per non dire degli altri padri, 
conservò memoria di un Don Gervasio di Napoli (2), ch'ogli faceva 
salutare l'anno di poi dalla sorella, promettendo di scrivergli e di man- 
dargli alcune composizioni (3). Nel 1587 scriveva al padre Grillo: « Ho 
« sempre Sorrento e San Renato nell'immaginazione » (4). Suo confessore 
fu fra Fabiano da Sorrento, allora priore del convento di San Vincenzo, 
cho vedremo da lui ricordato ancora dopo moltissimi anni, nel 1588 (5). 

Dall’epistalario facilmente si raccolgono indizi per conoscere con quali 
altre porsono usasso Torquato in patria: o vanno ricordati Giovan Bat- 
tista Correale, suo parente, che pure scriveva qualche poesia, e quel- 
l'Antonino de’ Guardati, che egli mandava a salutare nel 1587 per mezzo 
del proprio nipote Antonino (6). A costoro sono da aggiungere Giulio 
Cesare Correale, figlio di Onofrio è cugino del poeta; Fabrizio Carrafa 
altro cugino (7) e Cesare Anfora: i quali tutti negli anni di poi man- 
dara a salutare (8). 

Ma se il Tasso aveva avuto un miglioramento nella dimora tran. 
quilla di Sorrento, non erano cessate le sue preoccupazioni. E nel no- 
vembre pregava Scipione Gonzaga e il cardinale Albano di interporre i 
loro buoni uffici presso il Duca di Ferrara affinchè questi gli rilasciasse 











(1) Lettere, 
misà eco, p. 

() Carisso, pp. 187.91. — Del padre Gervasio si legge un sonetto al Rota nelle 
rime di questo, a un altro nella rasocita: Rime e versi in lode della signora Domma 
Giovanna Castriota Carafo, ece., raccolti da S. Scipione de Monti, In Vico 
Equense, 1585, 

(8) Lettere, 7, n° 105. 

(4) Lettere, ll, n* 887; cfr. anche ni 388 @ 961. 

(5) Carasso, p. 187, e cfr. p. 281. — Lettere, IV, n° 1005. 

(6) Letiere, IIT, 1° 897. — Cfr, Girisso, pp. 1912. 

(7) Figlio di Ippolita de' Rossi, che dopo la morte di Onofrio Correale, aveva apo 
sato G, B Carrafa, aatore d'una mediocre Zitoria del Regno di Napoli. Cfr. Cu. 
7AtSO, 3. 199 e p. 281. 

8) Zetere, 167,821, 1174, 101. 


n° 146. — Era il decotto di guaiaco; cfr. Connupi, Le infer. 
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una patente, con la quale lo assicurasse del perdono e gli promettese 
di fasorirlo contro i suoi nemici. Voleva anche riavere le proprie sorittur 
perchè intendeva finire il poema: a tal uopo anche Cornelia scriveri 
direttamente alla duchessa Lucrezia. Non s0 se si muoresse il Gonzaga, 
perchè non sì trova nè la sua leitera nè la risposta del Duca (1); è 
l'Albano fece l'ufficio, commiserando l'infelice (2), e il Duca, 
dendo, si mostrò disposto favorevolmente e assicurò l'Albano di 
dato ordine di raccogliere le scritture che sarebbero state mandate 
0 a lui 0 al Tasso; aggiunse che avrebbe tanto più cercato d' aiutarli 
«ora con parole, quanto lo aveva aiutato con gli effetti per lo passato (3). 
L'Albano, mostrandosi grato di queste risposte con gli ambasciatori fer 
raresi a Roma, diceva che si era mosso solo per compassione di quel 
povero intelletto, e faceva sapere che bisognava anche mandare qualche 
oggetto di valore che îl Tasso aveva tra le sue robe, perchè potess? 507 
venire a' bisogni suoi e della sorella: così che sembra non fossero in 
troppo agiata condizione (4). Il Duca rispose tosto agli ambasciatori 
che si raccoglierebbe quanto c'era di proprietà del Tasso e si mande 
rebbe a Roma, perchè di là fosse recapitata ogni cosa a Comeliz (5) 
Il povero Tasso, all'oscuro di tutti questi maneggi in suo favore, più 
tardi narrava di questo periodo di tempo al Duea d'Urbino: « Co 
< minciai a trattar per lettere col serenissimo signor Duca di Ferrara, 
< e con le serenissime sorelle, procurando d'essere restituito ne la grazie 
«del signor Duca; con la quale io credeva (ed era ragionevole ch'io 
« credessi) non solo di ricuperare ogni mio primo comodo ed oruamente 
< di fortuna modesta, ma di avanzarmi ancor molto, se non ne l'utile 
«almeno ne la riputazione. Ma, qual se ne fosse la cagione, dal ei 
«gnor Duca e da la signora Duchessa vostra moglie io non impetrai 
<mai risposta; da madama Leonora l'ebbi tale, che compresi che non 
< poteva farorirmi; da gli altri tutti mera risposto în maniera, che 
« senza speranza di quiete, mi accrescevano la dispo! sì che io 
« giudicai consiglio non solo necessario ma generoso, îl ritornare e9°° 
= ond'era partito, e la mia vita ne lo mani del Duca liberamente 1° 
« mettere » (6). Quanto meglio forse sarebbe stato 5? ogli si foss 




















la minuta 
(1) Ho invano cercato all'Archivio Estense la lettera del Gonzaga © 


di risposta del Duca. 
(2) Vol. I, parte IT, n CV e CVII. 
(3) Val TI parto IL, ni CVI e CVIIT 
4) Vol. II, parte IÎ, n° CIX 
(8) Yol. IT, parte II, n° CX. 
(8) Lettere, I, n° 109, p. 275, 
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adattato alla vita famigliare metodica e tranquilla, e avesse goduto le 
sure della sorella, in quel clima mite e salubre! Ma la corte, a lui 
che vi era stato allevato e cresciuto, era una necessità; fuori della 
corte non sapova che faro di se stesso, se non un monaco. Del resto, 
credo che non tanto le relazioni e il ricordo de' suoi trionfi lo richi: 
mesero a Ferrara, quanto l'ostinazione del paszo. Scipione Gonzaga, 
come già per l'addietro, dovette avvertire anche questa volta il pericolo, 
è prosurare in favore del misero presso il Cardinale de' Medici perchè 
gli offrisse di raccoglierlo; ma il Tasso « dopo vari impedimenti » © 
non ancora ben guarito da « una pericolosa infermità », si era già mosso 
da Sorrento (1) e ridoitesi in Napoli, donde, nel momento di partire, seri- 
veva al Medici, il 22 di gennaio, dolendosi che l'offerta, la quale, giunta 
prima, gli sarebbe stata gradita, fosse allora troppo tarda (2), perchè omai 











(1) Dopo il 1815 Antonino Sersale, restaurando la propria casa, fecs porre due 
iserizioni nel giardino per ricordo del grande mo zio. La prima, sotto un busto 
di marmo, diceva: 


acuEsTEm MURAT 





manniN. LVeNCOLO 
Tonquaro Tasso vani 
cmesenmivo DICAVIT. 


Taltra, porta da lato di una fonte, solte In statua di Minerro, suonora: 


4 7a srinro nasontit, toscano Howzno, 
nora asonia DI Pino £ D'Eticona, 
Tiso GENTIL, CHE PER MIRACOL VERO 


LO MONDO ROMORA E LE TUE LAUDI STONA, 





CH'ALTRI 1N TERRA TUONORI A GRADO PRENDI 
se xEL GIEL DE LE GLORIE ETIRAO SPLEXDI 


Cfr. Curasso, pp. 170.74. 

(©) L'offerta ci fu veramente 6 vantaggiosa: poichè il Tasso scrivera nel 1581 al 
Man uiio che se areta servito in onorerole grado il Duca di Ferrara, in più eno» 
revol e arrebbo potuto servire quello di Firenzo (Vol. Il, parta I, n° XXI), Più 
tardi tomera che il Medici fesso adognato con lai, 0 si ‘scova scusare 0 raccoman- 
Gare (agere, I, n° 114, p. 295), Forso a questo alludono quelle parole nel Mes 
saggio ove parlando degli ambascisteri, dopo quelli ferraresi, dice: « io non ar- 
< dive» di passare da la corta di Ferrara a quella di Toscana, perciocchè la mix 
< fortani non ba voluto che di lei abbia molta notizia .., » (Dialoghi, Ly p. 227). 


Souza, Vito di Torquato Tanto 18 
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era presa la sua deliberazione di abbandonarsi al Duca di Ferran. 
partiva per Noma (1). 

Egli tenne questa volta la via dell'Abruzzo, poichè solo a questo viaggio 
si può riferire quanto egli scriveva nel 1592 al Manso: « Avrei fatto 
« volentieri la strada d'Abruzzo un'altra volta, la quale già feti in 
« pessima stagione, senza compagnia, con tuiti i disagi e con molli 
< pericoli, ma non carico d'anni e d'ingiurie e con animo pieno di ra» 
« speranza » (2). Questo è il passo, al quale ho accennato, che indusse 
il Serassi a contraddire al Manso sulla via tenuta dal poeta nell'at- 
dare a Sorrento, senza notare che l'andata essendo avvenuta di luglio 0 
d'agosto, non arrebbe il Tasso ricordata la pessima stagione; e molto 
più conviene a questo ritorno la « vana speranza » nella corte ferrarese. 

Giunse a Roma verso il 10 di febbraio e, a5e90 dapprima in casa del 
cardinale Luigi (3), pochi giorni appresso, senze salutare il Cardivale 
e senza parlargli, ciò di che più tardi sì scusò (4), riparò in cas 
dell'ambasciatore Giulio Masetti, che fu poi vescovo di Reggio, col quale 
era, in missione straordinaria, il cavalier Camillo Gualengo, dotto ger- 
tiluomo. Il Masetti dava la nuova al Duca il 15 febbraio, raccoman: 
dandogli di accontentare nelle sue richieste di meficinali il porer' uome, 
cercando così di togliorgli i suoi umori dal capo. Il Tasso lo stess 
giorno univa a quella dell'ambasciatore una lettera per la principessa 
Leonora (5). Col Duca poi mostravasi pentito delle fuga, ne chiedeva 
perdono, diceva di essere in sanità abbastanza per aspettare i comandi; 
anzi, arrivava a tal punto d'annichilimento da scrivere che nou gli 
sarebbe spiaciuto di star peggio per poter riconoscere interamente di 
lui la propria vita (6). . 

1 19 gli ambasciatori replicavano che il Tasso ron voleva intender 
altro che parlare del Duca e di obbedire a lui; nella loro casa era di 
qualche disturbo a non c'erano comodità di curarlo: pregarano pertanto 
che provvedesse. Il 1° di marzo ripetevano la preghiera, aggiungendo che 











l'Albani stà. 
(1) Vol. IL porte Il, n° XI, — Male interpretando le lettere dell'Albani (66 


citate, il Serassi tenne che il Tasso fosse a Roma fio dal norembro; invee è 
da questa lettora da Napoli, che fortunatamente ha una data 008 raplisita, o #7F 3 
da certe frasi tanto di quelle dell'Albaco come delle risposte del rondo 
chiaramente che Il Tasso durante quelle corrspondensa era Ancor a BOTTITO. 
drema inoltre che gli ambasciatori a Roma antunziano il su» «trivo 

(2) Lettere, V. n° 1422. 

(3) Vol. I parto II, n° CXI. 

(4) Zettere, I, u° 114, p. 295. 

6) Vol, IL parte II n° CNIL 

(0) Vol. IL, parte T, ne XII 





Google JNIVEI iGAN 


— 
il Tasso minacciava « una riuscita che dispiacerà a tutti », se il Duca non 
gli dava risposta: similmente scrivevano il 5 marzo (1). La risposta di 
Alfonso tardava perchè trovavasi fuori di Ferrara; tuttavia da Goro, 
il 9 marzo, faceva scrivere al Masetti che, appena tornato a Ferrara, 
invierebbe i medicinali e chiedeva precise notizie sullo stato dell’am- 
malato (2). A tale richiesta il Masetti rispondeva che i medici romani 
non credevano il male difficile da guarire purchè l’ammalato ubbidisse 
ralle prescrizioni; ma a ciò il Tasso si rifiutava finchè non fosse a Fer- 
rara © non avesso ordini espressi del Duca. Ragionava sempro bellamente 
® sottilmente di lettere, ma in tali ragionamenti non durava a lungo; 
credeva di essere stato avvelenato a Napoli; era disordinato nel mangiare 
a nel bere; non voleva sentir parlare d'altri che del Duca (3). Quel mede- 
simo giorno, 15, il Tasso scriveva egli pure ad Alfonso dichiarando che 
cominciava a languire sì, ma rimaneva però l'intensissimo desiderio di 
«trasformarsi în tutta le voglia di Sua Altezza » (4): e quattro giorni 
dopo mandava un’altra lunga lettera piena di protesto di affetto sviscerato 
e di fiducia nel Duca; dichiarara di non desiderar altro che di tornare a 
Ferrara, ma, solo 0 sccompagnato da un servitore, non avova voluto 
andare, perchè dopo ehe era partito da presso di lui, era « avviluppato 
< in tanti intrichi » che si teneva sicurissimo di essere « ammazzato 
< per strada». Ma avendo inteso che il Gualengo stava per tornare a Fer- 
rara, volera a ogni modo fare la strada con questo cavaliera ; e se anche 
vi fosse giunto semivivo sperava « che la vista sola di Sua Altezza 
« basterebbe a risanarZo ». Guai se il Gualengo non l'avesse voluto: 
l'avrebbe segulto anche a piedi; e in questo solo l'avrebbe disobbedito, 
se gli avesse cioè comandato di rimanersi, perchè avrabba creduto ad una 
falsa informazione de' desideri di lui (5). Il 2 d'aprile replicava le me- 
desime cose: ora, dopo lunga dieta, s'era abbandonato a mangiare e a 
bere più del bisogno per ridursi a mal termino per essere poi salvato 
dal Duca; invece, con ciò era alquanto migliorato, tuttavia non aveva che 
pelle ed ossa; chiedeva medicine per star meglio © per poter partire, ciò 
che sopratutto sollecitava (6). Il 6 d'aprile, da ultimo, protestava al Duca 
che di quanto ritardava la partenza, d’altrettanto si prolungara la sua 
‘malattia e l'inadempimento dell'intenso desiderio di servirlo; nessuna me- 








VW) Vol DI, parto IL ni CUL, CXIV e CXY. 
NY) Vol. II, parto IT, uo CKVI. 

(8) Vol. 11, parto II, n° CXVIL. 

(8) Va I, parte, he XILL 

19) YO. 11, parto I, n° XIV. 

16) VAL IL parte 1, ne XY, 
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dicina occorreva omai, chè nessuna sarebbe stata più salutifera « che 1 
« moto verso Ferrara » (1). 

Mentre il Tasso cercava così di cattivarsi l'animo di Alfonso, altre 
trattative correvano tra questo e gli ambasciatori, î quali avevano scritto 
di nuoro îl 26 marzo, perchè le condizioni del poeta si erano aggravate, 
ed egli nessun rimedio voleva che non venisse da parte del Du 
rera quasi che non sarebbe arrivato ad udire la risposta a quella let- 
tera, cotanto era mal ridotto. Perciò pregavano Alfonso che si affrettasse a 
provvedere © pietosamente ricordavano che quell'infelice, mentre era nel 
suo pieno intelletto, era pur stato fedele servitore, ed ora il male di 
Tui era in gran parta per voler essere tale più che mai (2). Verarnente 
nobile e pietosa è la condotta del Gualengo, e del Masetti massimamente, 
in questa circostanza; anzi il Masetti, avendo ricevuta lettera da Fer- 
rara con la quala il Duea proponeva che il Tasso rimanesse a Roma 
a spese di lui e come di lui servo, îl 27 rispondeva, non s0 se più ardito 
0 sdegnato, di non aver voluto neppur comunicare al povero Tasso quella 
proposta perchè sarebbe stato lo stesso che dargli la morte. Egli avea 
pur scritto in che termini era quell'infalice, credendo che il Duca non 
fosse per isprezzarne in tutto la salute; ripeteva che il Tasso non parlara 
d'altro se non del Duca è di esser suo servo 6 tanto caldamente, che 
aveva creduto per decoro della casa di vestirlo, come gli altri, a lutto 
per la morte di Don Francesco d'Este; e così egli lo manteneva e facera 
curare con non lieve disturbo, Conchiudera dicendo che se volesse fargli 
Buone le spese che per il Tasso aveva sostenute, certo nessuna altra poteva 
fare che più merito gli acquistasse in Cielo; quando non volesse ricono- 
scerle, egli non si sarebbe lamentato d'altro che di aver creduto troppo 
facilmente che il Tasso non fosse del tutto escluso dalla grazia di lui (8). 

Cedondo alle generose istanzo degli ambasciatori, già prima di rice- 
vere queste due ultime lettere (4), Alfonso finalmente scriveva loro il 22 
di dire al Tasso molto chiaramente che, se voleva tornare, egli era di. 
sposto a ripigliarlo, ma a queste condizioni: che riconoscesse di essere 
ammalato; che i sospetti e le persecuzioni che imaginava, provenivano 
dal suo umore: 
imaginato ch'egli volesse farlo morire, ciò che, se fosse stato vero. 
assai facile, diceva, no sarebbe stata l'esecuzione. E per ciò doveva 











(1) Val. 11, perte L, ae XVI 
(8) Vol. I, parte II, n° CXIX. 
(8) Vol. IL, parte 11, n° CXX. 
() Manca nella lettore del Mamtti Poschiello di cancelli 
Iettera del 2 aprile accusava riceruta soltanto di quella del 2! 
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assolutamente promettere di lasciarsi curare dai medici; ma se pensava 
di ritornare a Ferrara per rinnovare le scenate e non volesse medicarsi, 
egli non solo non intendeva occuparsene altro, ma l'avrebbe fatto ac- 
-compagnare fuori dello stato (1). Gli ambaseiatori rispondevano il 29, 
che avevano esposte tali condizioni al Tasso, e, com'era da aspet- 
tarsi, egli piuttosto peccava nel troppo che nel poco, perchè promet- 
deva non solo di aspettare gli ordini del Duca nelle cose necessario ma 
nelle superflue ancora; ad ogni modo il suo stato esigeva che la venuta 
© la cura fossero sollecite (2). 

Ma qual giudizio severo dovremmo fare noi, se ormai nom fossimo 
certi trattarsi di un infelice, udendo questi pochi mesi dopo dichiarare che 
@ l’esagerazione dell’ubbidienza e le dimostrazioni d'affetto e il disordine 
nel mangiare e nel bere era tutto, secondo lui, una finzione per acquistarsi 
l’animo d'Alfonso? Il povero Masetti che scriveva così caldamente în 
favore di quel misero era dunque da lui raggirato? Il vero è che questa 
erano naturali manifestazioni della pazzia; quand’egli scriveva che, 
conoscendo l'animo d'Alfonso disposto alla magnanimità ma pieno d'una 
certa ambiziosa alterezza, giudicò « di far sccortamente se in quel modo 
«seco procedesse che co' grandi è co' magnanimi si suol procedere », 
il ragionamento muoveva appunto dalle false idee che ls esaltazione 
gli creava. Ed ecco le sue parole: « Per ciò con l'esempio di Tetide, 
< non rammemorando la mia sorvità ed i meriti miei (dei quali 
< poteva pur dir cosa senza menzogna) ma numerando e acerescendo 
«i favori da lui ricevuti procurava di renderlomi favorevole, così 
« ragionando con altri come scrivendo a lui medesimo. Oltra che non 
« solo tutti i miei ragionamenti erano ripieni delle sue laudi, ma di 
< quelle in particolare che, ne' paragoni, l'altrui depressione e ’l mio 
« proprio biasmo racchiudevano. Perciochè sapendo io, che ne l'animo 
« suo s'erano impressi altamente due falsi concetti di me: l'uno di 
« malizia, l’altro di follia; quella non rifiutava, ma con una tacita dis- 
< simulazione sopportava i morsi do l'altrui maldicenza, e questa libe- 
« ramente confessava: nè tanto il faceva per viltà d'animo, quanto per 
« soverchio desiderio di renderlomi grazioso; oltre che io stimara che 
«l'esser terzo tra Bruto e Solone non fosse cosa d'esempio vergognoso; 
« sperando massimamente con questa confessione di pazzia aprirmi così 
«larga strada e la berevoglienza del Duca, che non mi mancherebbe 
< col tempo occasione di sgannar lui e gli altri, s'alcun altro vi fosse 
< stato che avesso portato di me così falsa ed immeritevole opinione » (3). 























(1) Vol. 1, parte II, n° CXVIII. 
() Vol. II, parto II, n. CKII. 
(3) Lettere, I, n° 109, pi 175. 
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Ma jl Tasso così giustificando col Duca d'Urbino la propria condotta, ma- 
nifestava appunto il suo sentimento esaltato, perchè dichiarava più sotto 
che « prosupponendo che ne la prima diffidenza vi fosse alcuna colpa, 
« fu certo pienamente emendata da la fede ch'io mostrai in lui ulti» 
« mamente, perchè confidai in lui non come si spera ne gli uomini, ma 
« como si confida în Dio »; e si diceva « accesso di carità di signore, più 
« che mai fossa alenno d'amor di donna, e divenuto, non se n'accorgendo, 
« quasi idolatra ». E questa smisurata fiducia e servile divozione erano, 
osserva il Corradi, segno dell'annichilimento della sua volontà e indizio 
di quella depressione morale che è uno dei segni precipui della sua 
malinconia. Così pure confessava: «la speranza de la grazia tant'olire 
«mi trasportò, ch'io ad ogni cenno fattomi dal signor cavalier Gua: 
« lengo, suo ambasciatore, per significarmi la sua volontà, così pronta 
« mente mi movera come altra fiate mi sarei mosso a' suoi espressi 
« comandamenti ». La sua ubbidienza in quel tempo non avova paragone 
che con quella di Abramo. Per la medesima ragione « con disordini di 
moderata intemperanza aggravai volontariamente il mio male, in ma- 
« niera che poco avev'io d'andare a rimaneme morto; non fu però, 
« s'intemparanza si possa dir quella, ne gli atti de la quale niuna di- 
« lettazione riceve il senso del gusto e del taito ed i quali non da 
« cupidigia ma da consigli sono derivati ». Strana suggestione che fa 
credere al pazzo profondamente ragionati i suoi atti! Osservò di più il 
Corradi, che questo mutamento il quale succedeva nel fisico del poeta, 
la voracia cioè, come se fosse venuto meno il senso dell’esser sazio, è 
feromeno che non di rado s'osserva nei primordi delle alienazioni 
mentali. 

Così le lettere degli ambasciatori e quella del Tasso al Duca d'Ur- 
bino che più volte ho richiamata, concordano perfettamente: ma in 
questa è il pazzo che fa l'apologia dolla propria condotta creduta inspi- 
rata da sottile consiglio, in quelle è Ja narrazione straziante dello sfa- 
celo di una grande intelligenza. 

Il duca Alfonso adunque, anche questa volta cercò di procurare il bene 
del Tasso concedendogli di ritornare e diede ordine che facesse il viaggio 
vol Gualengo (1), Ma, prima della partenza, il O aprile, il Masetti e il 
Gualengo avvertivano di nuovo il Duca che il povero ammalato avest 
bisogno di molti riguardi : procurasse perciò di disporre dove alloggiarlo, 
e che fosse servito, avendo sovratutto bisogno di una cura non di giorni 
« ma por mesi e mesi » (2). [l giorno 11, così avvisava il Masetti, perti 





(1) Vol, IL parte IL, n° CXXIL 
(A) Vol. II, parte IL, n° CXXIII 
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il Gualengo è con lui il Tasso, a cavallo (1): ed è curioso ciò che del 
poeta scriveva l'amico don Maurizio Cataneo, che cioè egli era anche 
in grande umore di voler stampare la sua Gerusalemme © l'avrebbe 
forse fatto se la sua mente glio lo avesse permesso; indizio che la sus 
malattia era omai nota (2). Forse anche con la Gerusalemme, omai 
troppo attesa, pensava il Tasso di riacquistare la benevolenza del Duca: 
ed è strano ehe nelle condizioni d'animo e di corpo in cui quegli si 
trovò a Roma, potesso tuttavia pensare al pcoma, non solo, ma scrivere 
ancora sonetti, coma il Masetti, che con pensiero gentile ne mandava 
uno al Duca perchè avosso «un poco di notizia della menta sua », e 
il Cataneo ci attestane dispiacevole che nessuno di tali componimenti 
ci sia giunto, 0 almeno non si sappia quali siano di quelli che conosciamo. 

La comitiva giunse a Ferrara il 16, e il Canigiani scrivera al Gran 
Duca di Toscana che il Tasso era « poco manco che in cervello » (3). 
Se l'ambasciatore fiorentino lo trovava în condizioni abbastanza buone è 
indizio che il viaggio e l’acquetamento dell'animo gli aveano giovato; 
il Tasso medesimo scrivera di esser giunto a Ferrara « salvo ben che 
« stanco » (4). Fu alloggiato in casa di un Rocco corriere, e il vitto 
gli fa dato dalla cucina duoslo; ebbe anche un servitore (5). In pari 
tempo incominciò la cura: e anche questa volta le ricette sono di cal- 
manti, di purganti, di sonniferi, nonshò dol solito elloboro (6). 

E poichè tanto ci offrono î registri dell'Archivio ducale Estense, è bene 
avvertire che non si trova più il Tasso a bolletta, cioè che più non ri- 
severa lo stipendio come cortigiano. Quando cessasse non sappiamo, 
‘perchè nella serie manca proprio il registro del 1577; ma è supponibile 





(1) Vol. II, parte II, a* CXXIY. — Lettere, Il, n° 126, p. 151. — In una let- 
tera di Cosare Cavozzi a Celso Cittadini, a Baccino (Basilicata), dove era al servizio 
dell'Arcivescoro di Corfa, si leggo: « Il St Tasso se ne tornò alla patria con grazia 
adi Sua Altezza alli 1n del pazesto... Di Roma, il 24 maggio 1578 + (Coma- 
nale di Siena, cod. D. VII 11, c. 5$). Riugrazio l'ogregio amico prof. Filippo Sensi 
di questa comanicazione. 

(2) Vol. IL parto IL, n° CXXV. 

(8) Vol. II, parto Il, n° CXXIV bis fra lo Aggiunte. 

(4) Lettere, 1, n° 109, p. 278. 

(5) Doc. XXV.XXYL — A un « Roso, che reccogliera versi per la duchessa di 
« Ferrara », Margherita Gonzaga, il Tuaso ha diretto fl sonetto: 


Roco, e quando fa mai voca canora; 


non s0 il raccoglitire dello posse, eho in questo tempo forse si preparavano per le 
nuore nozze del Duca, fosse il medesimo corriere che alloggiata il Tasso. 
(6) Dos. XXVII 6 
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cha fin dalla sua fuga fossegli sospeso l'assegno: nei registri del 1578 
o nei seguenti manca assolutamente. 

Torquato, appena giunto a Ferrara, non potè vedere il Duca che si 
ora recato alle Casotte fin dal 5 aprilo e non foco ritorno di là che 
il 21: le parole di conforto e i favori che usò poi al poeta, indus- 
sero questo nella convinzione che ciò facesse, accorto di essersi « molto 
«ingannato ne l'opinione ch’avea portata de la sua pazzia e do la sua 
« malvagità », che anzi, sovrabbondando allora nelle grazie, volesse 
riparare al passato. Ma anche questa condotta del Duca a suo riguardo 
cominciò presto a rendere sospettoso Torquato, perchè fu cdIto dal timore 
che i suoi supposti nemici, i quali gli avevano congiurato contro quanto 
era in mediocre stato, ora maggiormente l'avrebbero attaccato. Gli è 
perciò che, credendo abbastanza punito dai rimorsi della coscienza il 
Montecatino, il quale stimava autore delle accuse all' Inquisizione, 
come s'è veduto, e dei rapporti che gli avevano indisposto il Duca, non 
solo non fece alcun atto contro di lui, ma diceva: « mi mosse anco talora 
«a compassione de la sua vergogna, e cercai con ogni ufficio di cor- 
« tesia e di civiltà di consolarlo, e se avessi in lui trovata alcuna rispot- 
« denza di mutata volontà, l'avrei ricevuto nel primo luogo d'amicizia 
«0 di benevoglienza » (1). Ma il povero Tasso invertiva le parti: ed è 
chiaro che il Monteeatiro, già accusato da lui una volta all'Inquisizione 
non solo, ma anche al Duca come quello che perseguitata e procarata 
il suo male, am creduto consiglio più prudente il tenersi in molto 
riserbo col poeta, che potera riusciro poricoloso. 

Torquato non aveva smesso di scrivere versi: appena tornato in Fer- 
rara, trovando che s'eran cominciati a dipingere sullo pareti del Ca- 
stello, nel cortile interno, i ritratti degli Estensi, ne faceva argomento 
di un sonetto (2). Nel febbraio era morto Don Francesco d'Este, zio del 
Duca, e Torquato, vedendone la figlia Bradamante visitare la tomba, ne 








(1) Queste due confessioni del Tasso sono tratte dalla lettera già più volte citata 
al duca d'Urbino (I, n° 109). 

(2) Comincia: 
a'Alfonzo è lo di 





Tu che gl 





Puizzi, Memorie cit, 1828, val. 1V, p. 41 
vembre dell'anno invanzi. — Il Facri la parte da lui aggionta alla Storia 
ferrarese del Sanoi, Lib. IL, p. 64, racconta che essendosi dipinte anche il ritratto 
di Alfonso Il questi voll cho fosse tolto non volendo aver laogo tra i merli. 
Se è vero, forso il Tesso acrisse allora per tal ritratto anche il sonetto: 


erano cominciate le pittore nel n> 








Mira il secondo Alfonso e se tra questi. 


las 
delineava la gentile figura « nel suo bruno ad arte incolto » (1). Nello 
stesso modo lodava l’altra figlia Marfisa in graziosi madrigali: e ne 
cantò le nozze, che avvennero nel giugno, col cugino Don Alfonsino d'Este, 
in una procace canzone, ore la forma è splendida e in cui è tutta la 
freschezza de' suoi canti giovanili (2). Forse anche correggeva la Ge- 
rusalemme, 6 gli giungerano gli eccitamenti degli amici e degli am- 
mirstori lontani, che aspettarano con desiderio il poema cristiano, Così 
un non volgare poeta, il monaco cassinese Benedetto dell'Uva, gli seri- 
veva: 








Tasso, cui diede il cisl nobile e raro 
Ingegno è ricca vena è saper vero, 

Poi che già sieta nella via cOmero 

E seco il Mantoran primi segnaro, 

Dietro l'orme di lor, ch'înnanzi andaro 
Con matara prestezza, erto sentiero 
Correte il terzo voi, ma come io spero 
Lodato bon d'ambi due questi a paro. 

La novtra lingua già molt'anni sspetia 
Il auo posts a sino ad cr non l'ave, 

Tal che da! primo to pregio è lontana. 

Rosta che il vostre st eggiadro o gv» 
all'atilo altrui quel che diletta, 
Fermi esempio de la vita umana (3) 











Ma il Duca, corto dietro consiglio dei molici di corte, gli andava rac- 
comandando che non s'affaticasse e stesse in riposo; poi, forse tentando 
con questo mezzo di farlo tacere, mostrò che gli spiacessero la compo- 
sizioni che il Tasso gli presentara, pur continuando a favorinlo. Ma 
questi non intandendo ragione, oredetta ciò una nuova maechinazione 
del Montecatino, il quale rolesse con questo mezzo privarlo anche di 





@) Comincia: 
Quando pistora ad onora vien l'arna. 


(2) È quella 
Già il nottarno sereno. 


Cfr. Ferrara e la corte estense cit., pp. auevmzizii 0 n. 

(8) Il Tosri lo pubblicò, di sa un ms. autografo di poesie del Dell' Uva, nella 
Siria della Badia di Montecassino, Roma, Pssqualusci, 1889, vol. III, pp. 231 
ma non notò che era già edito în Parte dell: Rime di D. Baneperto paLL'Uva, 
Giovamsartisa ArremDoLO st Caminio Pauieano. Con un drieve discorso del. 
l'Epica Poesia. Con Licenzia de' Superiori. In Fitenze Nella stamperia del Ser: 
martelli, MDLXXXIIIT, in&"pice, 4 p. 87. 
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quella gloria che poterasi acquistare; e però così narrava questi fatti 
al Duca d'Urbino: « Sì che, in somma l'ultimo suo pensiero fu l'am- 
«mantellaro la scoleragino del suo ministro co "1 mio palese vitapèro; 
< e nobilitare poi, e far adorna la mia vergogna con gli ornamenti del 
« suo favore, Onde avvenne che tutte le mie composizioni, quanto mi- 
< gliori le giudicava, tanto più gli cominciavano a spiacere: ed arrebte 
«voluto ch'io non avessi aspirato a niuna laude d'ingegno, a niuna 
« fama di lettere; e che tra gli agi e i comodi e i piaceri menassi 
< una vita molle e delicata ed oziosa, trapassando, quasi fuggitivo de 
«l'onore, del parnaso, del liceo e de l'academia, a gli alloggiamenti 
«d'Epicaro; ed în quella parte do gli alloggiamenti ove nè Virgilio 
«nè Catullo nò Orazio nè Luerezio stesso albergarono giammai ». 

Pare inoltre che in questo tempo gli fossero sottratti il poema e altri 
seritti, aggiungendo egli più sotto nella medesima lettera: < Sì che 
«71 Duca acconsentì, c'altri s'usurpasse la possessione de le mie com- 
« posizioni già a lui dedicate, accioechè non perfette e non intere e non 
« visto vedessero la luce .. .»; @ attribuiva anche questo ai maneggi 
del Montecatino, complice Orazio Ariosto, i quali s'erano apparecchiati 
già da tempo, leggendo le osservazioni nello lettere aperte di nascosto, 
a censuràrle; ed è questa una ricorrenza delle prime imaginazioni. Noi 
crederemo più testo che il Duca, facendogli togliere gli scritti, o cer- 
casse così di impedirgli di lavorare, particolarmente attorno al poema: & 
anche temesse che Torquato, mentre trovavasi in quello stato, ney 
rovinasse quanto aveva composto. Ma tutto ciò fece infuriare il Tasso 
più che mai, sì che, scriveva, avrobbe voluto essere al servizio di 
‘un principe nemico di Alfonso. E forse allora scrisse a Lorenzo Ga 
nigiani, che nell'ussenta del padre reggeva la legazione fiorentitza 1 
Ferrara, supplicando lui e il padre e la madre, a fare ogni sforzo perchè 
egli fosse chiamato dai Mediei: la qual suppliea fa certo sequestrata, 
dacchè trovasene l'originale nella Biblioteca Estense (1). 

Che trasmodasse davvero appare anche dal fatto che da alloraa, în poî 
il Duca non comunicò seco lui altrimenti che per cenni, e ciò dice 31 Tasso 
medesimo: «... conoscendo il signor Duca che questo [dello stare in ozio] 
« non era giusto desiderio; e volendo che fosse posto ad effetto da me, 
< nè potendo esser posto se non era inteso, e vergognandosi dì signifi- 
« carlomi con parole, procurò di farlomi conoscere con cenni 3 sì come 
< prima altre cose con cenni m'avea significato ». Sebbene egli attribuisca 
poi tale condotta del Duca altro, secondo l'ordine delle sue ideo, 
è questa per noi un'attestazione gravissima che ci mostra il povero 























(1) Lettere, I, n° 108. 
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Tasso, affatto demente, muoversi come un automa e attendere con gli 
occhi sbarrati i cenni di questo 0 di quello. Ed egli « ben si sforzò 
« di ridurre il negozio de i cenni a le parole» ma non potè « perchè 
« a le parole non era risposto se non con parole vane a con fatti cattivi ». 
Come è dolorosa, ma come vera, questa frase la quale ci svola la pietosa 
condotta di quanti lo avvicinavano. Tentò allora, narra egli stesso, di 
parlare alle Principesse, ma gli fu sempre impedito, sia per non fune- 
starle, sia per evitare scoppi d'esaltazione; i portieri vietavangli l’in- 
gresso negli appartamenti. « Volli parlarne (dico inoltre) a Sua Altezza 
« ma compresi ch'egli aborriva d’udirmi in questa materia; ne parlai 
« il mio confessore, ma indarno. Sì che non potendo io vivere in così 
« continuo tormento, ove niuna consolazione di parole nè di fatti tem- 
« perava l'infelicità del mio stato, fa vinta finalmente quella infinita 
« pazienza; e lasciando i libri e le scritture mie, dopo la servità di 
< tredici anni, continuata con infelice costanza, me ne partii quasi 
« nuovo Biante .. .». 

Nessun documento ci rimane di questa nuova partenza da Ferrara, 
partenza e non fuga, perchè fu con buona licenza del Duca, come ap- 
pare dalla lettera del Tasso medesimo a Don Cesare d'Este (1). Soltanto 
si può trarre una utile indicazione se si osserva che le forniture delle 
melicine, che già ho ricordato, cessano dal 13 giugno. D'altra parte, lo 
vedremo în Mantova ai primi di luglio: eredo quindi che, come la 
precedente, anche questa volta la cessazione dei medicinali indichi 
approssimativamente la data della partenza. Il povero Tasso col soprag- 
giungere dei calori estivi avera anche quest'anno perduto interamente 
la conoscenza. 








(1) Vol. I, parto 1, n° XXI 
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pisodio di Paolo Gualdo. 
tra al Duca d'Urkino. — 
— Il Padre di Famiglia. 
archese Filippo d'Este. — Sae poesie, 
e i dialoghi delle Nobiltà, dolla Dignità e delle Precedenza. — Torna a trat: 
tare col duca Alfonso. — Riparto per Ferrara. 


[Luglio 1578 — Gennaio 1579]. 


‘Torquato va a Mantora. — Prosegue per Padova. — 
n Vi è Venezia. — Si tilogià a Pesto. — Le 

















Torquato volse prima i suoi passi verso Mantova; ma, anche là, 
narrava poi al Duca d'Urbino, « fu proceduto meco co' medesimi 
< termini coi quali si procedeva in Ferrara; salvo che dal serenissimo 
<Prencipe, giovinetto d'età e di costumi eroici, di quei favori che a 
<a sua tenera età era conceduto di farmi, fui consolato graziosamenta ». 
La pietà e la benevolenza che il principe Vincenzo gli dimostrò, com- 
mossero subito l'animo di Torquato: e trorandosi allora a Mantova Don 
Cosare d'Este, il Tasso, che avera anche lui coinvolto, insieme con gli 
altri Estensi, nel suo sdegno, gli scrisse (strana intimazione 0 preghiera) 
che deporrebbe la collera purchè egli facesse il medesimo da sua parte. 
Ma confessava Torquato di essere mosso a questo dalle circostanze: poichè 
doveva pregarlo di interporre il suo favore presso il duca Alfonso, il 
quale, poichè gli aveva permesso di partire, Jo doveva ora favorire rac- 
comandandolo al principe Vincenzo, che, per l'opinione concepitane, egli 
era desiderosissimo di servire, Dell'interposizione sarebbe stato gratissimo 
a Don Cesare d'Este e avrebbe dimenticate tutte le offese ricevute « vera 
< 0 falsa che sia stata la credenza di esse» (1). Tuttavia ‘Torquato non 





(1) Vol. II, parte I, n° XXL — Benchò questa lettera manchi di data, come in 
nota ho avvertito, tuttavia, per l'accordo delle circostanze, stimo detba riferirsi 8 
questo primo passaggio per Mantova. 
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lasciava di spingere in pari tempo le trattative con Firenze, che già, per 
mezzo di Lorenzo Canigiani, abbiamo vedute riasnodate poco prima della 
sua partenza da Ferrara. Scriveva a tal uopo da Mantova, « dove si 
« trovava con i bracchi sciolti nei giorni canicolari », a Bernardo Ca- 
nigiani. Notevole è quanto questi ne riferiva a Belisario Vinta, segre- 
tario di stato a Pironze, e, fra l'altro, l'attestazione che la lettera di 
Torquato era piena di pazzie perchè usciva di « materia di poesia e di 
« letteratura, in che egli sta sempre în cervello e parlando e scrivendo ». 
Ma è curiosa un'altra cosa che risulta da questa lettera del Canigiani, 
e della quale purs abbiamo già veduto qualche traccia, quando il Tasso, 
confessando i suoi falli al duca Alfonso, mostrara di temere d'alcun cat- 
tiro ufficio fattogli contro dal Granduca di Toscana: Torquato desiderava 
bensì di passare al servizio dei Medici, ma in pari tempo temeva, come 
temeva degli Estensi, che il Granduca lasciasse stampare quei canti 
del poema che aveva presso di è, perchè fosse poi vituperato. Di queste 
fantasie il Canigiani aveva già parlato a voce al Granduca a Firenze; 
aggiungeva che il Tasso voleva fare il viaggio con un serro di Scipione 
Gonzaga, che andava a Ferrara, per gettarsi ai piedi d’Alfonso; ma il 
servo se ne era partito senza avvisare il poeta, perchè col caldo che era, 
nom doveva aver piacere « di tal compagnia », Nulla avendo otienuto a 
Mantova, Torquato fa costretto a vendere quanto aveva con sè di valore: 
ma d'un anello con un rubino, stimato settanta scudi, non ne ebbe che 
venti, e d'una catena d'oro ch'egli portava, secondo l’uso, al collo, ebbe 
quattro scudi meno di quello che pesava il sclo ero. Queste ladrerie 
gli fece certo Pier Giovanni, al quale si era raccomandato per il mer: 
cato: questi gli promise di più otto scudi in camicie e pannolini; ma il 
poeta, dopo quattro anni, aspettava ancora (1). 

Ai primi di luglio Torquato si dirigeva a Padova, e due narrazioni 
si ricollegano a questo passaggio, entrambe però puramente tradizionali. 
È fama che Torquato abitasse qualche giorno nel convento di 8. Bene- 
detto Novello, dove era priore quel D. Niccolò degli Oùdi, col quale 
«bbe relazione amichevole e scambiò dei sonetti. L'Oddi sarà poi uno 
dei difensori della Liberata: ma bisogna giungere al 1588 per trovare 








(1) Zettere, II, n° 182; ele. l'Appendise alle opere in prosa, pp. T7-8, per 1a 
correzione della data, — Y. puro qui vol, II, parte I, n° XXIX e parte II n° CLMI 
%ol proscritto. — La vendita dei gioielli, ricordata in questa lettera dol 1582, è da 
tatti i biogra0 riporinta a questo passaggio del Tasso per Mantova, ereduto l'ultimo 
prina della sua prigionia. Ma ora vedremo che ri fu di muovo nel settembre, e 
certo vi dovetto ripassare tornando di Torino a Fermes, al principio dell'anno se- 
guonte ; aì che non vi è cortozza alcuma in quali dello tro ccensioni egli si disfa. 
cesse dell'anello a della collana. 
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le primo tracce di questa amicizia. Credo adunque che il dialogo del- 
l'Oddi e i sonetti che dimostravano l'amicizia corsa con Torquato, 
fossero causa, come di frequente avviene, che a Padora si cominciasse a 
pensare dover tale amicizia esser stata contratta appunto in quella città, 
dovo l’Oddi ora stato per molti anni prioro (1). D'altra parte, questa di. 
mora în S, Benedetto Novello sarebbe esclusa dall'altra narrazione che 
ha maggiore autorità e parvenza di esser veritiera, In un codice della 
Marciana contenente i Ricordi della famiglia Gualdo, vicentina, nelle 
Notizie della vita di Paolo Gualdo, si racconta questo aneddoto: 

« Avendo gran desiderio Alcasto Trissino, Girolamo Velo, Sartorio 
«Losco e Paolo Gnaldo di andar a finire i loro stadii a Padora, nè 
« potendo entrare in quella città so prima non facevano per alquanti 
«giorni la contumacia in luogo netto da peste, andarono tutti quattro 
<a far la contumacia nella villa di Masone nel Marosticano, portando 
«con essi loro libri in diverso professioni per non perdere îl tempo. 
< Ottenuto dal Podestà la fede della fatta contumacia, tutti. quattro 
«g'inviorno alla volta di Padova dove pervennero alli 15 [novembre 1577] 
«0 presero în affitto una comolissima casa vicino alla chiesa di Santo 
« Spirito (2), la quale tennero, finchè si furono addottorati, vivendo 
«insieme con tanto amore e tanta concordia, che nel progresso d'alcuni 
«anni, che steltero insieme, contultochè di continuo stessero sullo burle 
<o sulle piacevolezze, essendo fra gli altri Alcasto persona facetissima, 
«come era anco Paolo, mai però nacque fra loro un menomissimo 








(1) Il Totasii (Tlusxrium virorum Elogia, Patarii, apud Donatam Pasqua- 
tum et Socium, MDCXXX) nell'elogio dell’ Oddi, dice trent'anni, e aggiunge 
«Terquatum Tassum, postam sibi summa furiliaritato soniunetum, eius a 
« versae fortunna acriter oblustatus, ab imminentibus pericaloram procellia eripere, 
<ot in secaritatis et felicitatia portu siatero toto. pectore contendit ». — [l Pon: 
minari, Della felicità di Padova, Padora, Toti, 1623, riduce il priorato a 
acli nove anni. — Per l' Oddi vedi 1» notizie raccolte dal Mixtowari, Op. cit, 
pp. 81 sgg., cho ricama molto considerazioni supra questa tradizione. — Così nov 
regge affatto la lapide fatta apporre da Carlo Leoni sopra l'ex convento di S. Be 
nedetto, ora palazzo di Zigno: Torquato Tasso qui dimorà. 1566. — IL Rosserm, 
Descrizione delle pitture, scolture ed architetture di Padova, Padova, coi tipi del 
Seminario, 1776 dico che « i monaci dî S. Benedetto Novello posseggono una bi- 
«Ulioteca mediscre invero ma pregerole, per essera stata raccolta dal celeberrimo 
«Terquato Tasso ». Non si sa però che il Tasso raccogliesso mai una biblioteca 
d'altra parte non certo a Padora, nè a Padova potò lssciarla. I libri doi frati an. 
darono dispersi colla soppressione franceso dsi conventi nel 1810. [I Rosserri aferma 
inoltre che anche all'Oddi mandasse Torquato da rivedere î canti della Gerusa: 
lemme; non vi è però fondamento alcuno. — Cfr. anche vol. IT, Appendice, n° XLII. 

(2) Allora dei Gesuiti, poi dei Prolotti; dal 1810 trasformata ad neo di carceri 
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« disgusto. Oltre alle letture sì di legge come di umanità, attesero anco 
< tutti quattro alla musica. La loro casa era di continuo frequentata da 
«tutti i principali scolari e persone di nome e di lettere di quella città. 
« Erano sposo visitati da gentiluomini Vicentini, che di passaggio anda- 
< vano a Venezia, essendo la detta lor casa molto bene situata per chi 
« faceva tal viaggio; onde rare settimane passavano, che non venissero 
« persone ad alloggiar con esso loro. Pigliorno amicizia in quel tempo 
«con li principali nomini di Venezia, che allora studiavano in numero 
«grande in detta città, sì per rispetto di Benedetto Giorgi, il quale 
«gli era ricino ed era sempre con loro, come perchè nell’occasione di 
<giuocare al maglio nella stradella di Santo Spirito, nella casa di 
«questi Vicentini deponevano i loro mantelli, e con li vini che sempre 
«averano @ viveri che da Vicenza si facevano venire, regalavano detti 
« gentiluomini. 

« Occorse în quel tempo [1578] che essendo divenuto pazzo în Ferrara 
<il famosissimo poeta Torquato Tasso, ed essendo fuggito dalla detta 
«città e venuto in questa città [Padova], fu riconosciuto da Sartorio 
«Tosco; e vedendo che andava vagabondo senza aver recapito alcuno, 
<l'invitò a venirsene abitar seco, che lo riceverebbe a singolarissimo 
«favore, il che egli accettò, che fu di supremo gusto a tutta la com- 
« pagnia. Si sparse la fama della venuta di questo uomo per tutta la 
«città, onde ognuno desiderava di conoscerlo di vista, e di sentirlo 
«recitare de’ suoi leggiadrissimi versi, il che egli prontissimamante 
« fucova. Non si può diro con quanto gusto srano ascoltati, poichè a 
< quel tempo non vi era alcuna composizione del detto Tasso alle stampe, 
<se non quel suo Rinaldo fatto in sua giovinezza. Dava specialmente 
«gran soddisfazione a tutti, mentre recitava qualche canto del suo ce- 
<lebratissimo Goffredo. Stette più di quindici giorni in casa delli detti 
< scolari, onde faceva che alla detta casa vi fosse un Giubileo amplis- 
<« simo per lo continuo concorso delle genti, che bramavano di vederlo 
< 6 di sentirlo. Si ritrorara allora in Padova Sforza Pallavicino, gene- 
«rale di questi Signori, il quale aveva gran desiderio di vedere esso 
« Tasso, © mandò a pregare questi Vicentini che volessero un giorno 
« condurglielo, poichè egli, per esser podagroso, non usciva di casa : si 
« contentò il Tasso, e così con li quattro suoi ospiti andò a casa del 
< deito signore, il quale subito si fece portare iu una sedia nella sala, 
<e fece portare anche uno scabello vicino a lui, invitando il Tasso 
< a voler sedere. Il Tasso con molta riverenza stando in piedi si iscusò 
« di voler sedere; lo Sforza replicò più e più volte, acciò volesse far 
«la grazia di sedere: egli pure iscusandosi, che stava bene, e non vo- 
«leva farlo. Finalmente importunandolo pure detto Signore con nuore 
« preghiere, egli, fattogli una bella riverenza, si partì, e so ne andò 
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«giù per la scala: onde correndogli dietro Paolo pregavalo a voler ri- 
«tornare, e non voler far questo affronto ad un personaggio così grande. 
«Egli risolutamente li disse, che non ne volera far niente, ed interro- 
« gato dal Gualdo, perchè facessa ciò, li rispose: « Perchè bisogna tal- 
« volta a questi tali insegnar creanza »; soggiungendo: « e perchè non 
« far portare da sedere anco a voialtri gentiluomini? perchè a me solo 
« questa particolarità? Chi siete voi? Non siete per ogni rispetto mag- 
«giori di me? » e contuttochè il Gualdo cercasse di placarlo, non fu 
< mai possibile, che volesse ritornare: sicchè partirono gli altri ancora, 
« restando il signor Sforza tutto confuso, attribuendo ad un umor pazzo 
« del Tasso quello ch'era mala creanza sua. Si vuol dire, ch'i principi 
«ed uomini grandi non sogliono imparar mai bene esercizio alcuno, se 
«non quello del cavalcare, perchò i cavalli non sanno adularli come 
« fanno gli uomini, che insegnano a principi, perchè se non saprà ca- 
« valeare, il cavallo non avrà rispetto gettarlo a torra o darli anco dei 
«calzi; pòsiamo dire che l’istesso privilegio con li principi abbiano 
<anco i pazzi » (1). 

Se l'aneddoto è vero, come pare da certi particolari, è certo in parte 
alterato dalla fama che il Tasso ebbe più tardi; noi dobbiamo re 
derri l'eco di qualche follia commessa în quel tempo, e, assai proba- 
bilmente, così si volle accennare ad un fatto, che ormai vedremo abituale 
in Torquato, © cioè al modo suo di partirsi all'improrviso, come allora 
appunto partì per Venezia. 

Ma anche in quella città agli trovava « indurati gli animi, porchò 
« l'interesse e "1 desiderio di compiacer a’ principi serrava le porte a la 
« misericordia ». Così al Duca d'Urbino; ma noi, sapendo da lui mede- 
simo che era là suo cugino Ercole Tasso, quale oratore di Bergamo 
alla Signoria, e l’altro cugino Cristoforo Tasso, l'antico compagno d'in- 
fanzia, non potremo credere che rimanesse abbandonato alla ventura. 
Vi era inoltre alcuno de” vecchi amici suoi, e altri, nuori, manda a 














(1) Cod. Marciano ital. 146; ser. XYIL — Questo episodio fa primamente ri. 
ferito, con molti errori, in una memoria letta nell'adunanza del 19 aprile 186% 
dal signor G. B. Marini © quindi inserita negli Atti dell'Accademia di Scienee. 
Luttere ed Arti di Pariova, Padota, tip. Nandi, 1868. Poi fa riportata, più cor 
rettamente, dal Cantù, ZUustri italiani, Milano, Brigola, 1879. În apiresso dal 
Mawiowari nella Domenica Letteraria, An. I, n° 18 (donde fa riprodotta. di 
cente nel Giornale dei Bagni di Montecatini) e in riassunto nelle due patblicazioni 
cit. sul Tasso a Padova. La inserì anche il LamPertico, Scritti storici e letterari cit. 
— Ne diede an cenno il Ferxarzi, pp. 65.7. — Sulla dimora del Tiso a l'adora 
prosso il Gualdo, cfr. anche Bannruano, Historia Ecoles. o il Catvi, Biblioteca e 
Storia degli Scrittori Vicentini, t. VI, p. XII 
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salutare în una lettera scritta dipoi (1); sappiamo inoltre che Maffeo Ye- 
niero, discreto rimatore, scrisse în favore di lui al granduca Francesco, 
narrandogli come quegli fosse giunto là e desse segni di pazzia. I punti 
sui quali particolarmente si fermava erano due: di essere accolto al 
servizio del Granduca, e di volere che Alfonso II gli restituisse il 
poema; ma più sul primo: chè, se anche non avesse riavuto il libro, 
sperava di farne uno migliore in tre anni, ciò che il Veniero trovava 
probabile « perchè la poesia non eta in lui niente contaminata, come 
«che la pazzia ed ella fossero sorello >. Dava inoltre notizia che Tor- 
quato aveva cominciato a scrivere una bella canzone sopra il nuovo 
nato di casa Medici (2). Voleva anzi il Tasso andare direttamente a 
Firenze; ma il Veniero, supplicando il Medici a dare ricetto a quell’in- 
felice per sola pietà, cercò di trattenerlo finchè non giungesse la ri- 
sposta (8). Il Granduca, dopo pochi giorni, scriveva che îl male ond'era 
affetto il Tasso era di quelli che peggiorano sempre, e che ormai 
quello doveva essercisi « grandemente profondato dentro »; e perciò 
« pigliare matti per casa non gli pareva a proposito » (4). Ma Tor- 
quato non aspettò questa risposta, scritta il 18 luglio, perchè il 20 
era già în Pesaro: e îl modo col quale ne dava avviso ad un amico di 
Venezia ci fa supporre che anche da quella città partisse improvvisa- 
mente, o almeno senza meta certa. Scriveva di essere stato raccolto amo- 
revolmente dal Duca d'Urbino, e cortesemente trattato da quei gentil- 
uomini tutti, ma aggiungeva: « non di meno non posso acquetar punto 
« l'animo mio; percicechè ancor qui mi paro che si desideri ch'io intenda 
«a cenni e che parli coi cenni », È notevole questa insistenza su di 
un fatto che ci rivela come Torquato non parlasse da sano uomo, è coma 
gli altri sfuggissero di entrare con lui in discorsi, ne' quali forse 
raccontava le sue miserie e le persecuzioni di cui credevasi vittima, 
perchè con ciò andava di per se stesso maggiormente alterandosi. 
Mentre era viva la compiacenza delle prime accoglienze, cominciò a 





(1 Lettere, I, ne 104 
(2) È certamente quelli 


Lascia, Musa, le cette è le ghirlande, 





La canzone dev'essere composta per quell'Antonio, supposto figlio di 
della quale già a questo tempo si rociferara il prossimo matrimonio col granduca 
Francesco, A Venezia Torquato dovette sentirne parlare, 6, benchè il principino fosse 
nato da circa due anni, cercò forse con questo mezzo di commuovere l'animo di 
Francesco. 

(8) Vol. IL parto Il, nt CLXVI. 

48 Vol. IL parto Il, n° CKXVI di tra le Aggiunte. 

Son, Vili di Torgub Tusio ss 
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stendere quella lettera o narrazione de’ propri casi al Duca d'Urbino, che 
è un modello di cortigianeria, ma che, come si vede chiaramente, è 
scritta da un esaltato. In essa comincia col dire che, se alcuna azione 
potera aver confermata la fama « malignamento volgata » della sua 
parzia, certo era quella di avere diriziato i passi da principio in altra parte 
che allo stato d'Urbino. Qui, le cortesie usategli avevano superato i suoi 
desideri e adempiute le speranze; particolarmente era. lietissimo della 
promessa di essere ricevuto sotto la protezione di chi lo difenderebbe 
dagli attacchi dei maligni; ringraziara la fortuna che ciò avera permasso, 
perchè gli aveva offerto l'occasione di essere sollerato da quel Duca; che 
non sapeva în qual modo ringraziare, se non profossandoglisi servo e 
creatura, dandogli « la possessione di sè e del suo libero arbitrio » (11. 
Mi se queste cose alfermasa essergli prima « impresse nel cuore che 
« scritte ne la carta », come sî spiegano le preghiere agli amici di 
nezia, fatte nel medesimo tempo, perchè procurassero che la città di 
Bergamo prendesse la sua protezione e lo restituisse alla prima sua 
condizione, così clie non fosse « escluso da la ragione de le genti e da 
«leggi dell'umanità »? E se în Urbino adunque si sentiva sicuro, perchè 
poi diceva di non poter vivere negli stati di Toscana, di Venezia, di Fer- 
rara, di Mantova, di Parma, nè d'Urbino ancora; 6 perchè pregava gli 
atnici che trovassero per lui un rifugio în Roma, in Spagna, nè avrebbe 
rifiutato Costantinopoli, il Catai o il Perù, poichè in Italia non trovava 
non pietà, ma quella giustizia che dai principi è dovuta a ciascuno (2)? 
Gli è che in nessuna, anche remota parte dal mondo, l'infelice avrebbe 
trovato medicina atta a guarire quei malî, dei quali appunto narrava la 
pietosa storia al duca Francesco Maria. Questa lettera, od orazione, la 
quale ho sempre nel racconto di questi ultimi anni posta a confronto con 
le affermazioni altruî, apparendone chiaro che il Tasso non intese quanto 
da molti pietosamonte era fatto in suo pro, volgera nel fino ed una 
calda perorazione: « È certo miserabil cosa l'esser privo de la patria, 
« spogliato de le fortune; l'andar errando con disagio e con pericolo: 
« l'essere tradito da gli amici, offeso da' parenti, schernito da’ servitori. 
«abbandonato da’ patroni; l’aver in un medesimo tempo il corpo in 
« fermo e l'animo travagliato da le dolorosa memoria delle cose pas 
« sate, da la noia de le presenti, dal timor de le future»: e queste 
parole dirigeva al medesimo Principe cui poco addietro aveva pur detté 
di dovere nuova vita. Ma, certo, chi era agitato da tali pensieri dovere 
molto soffrire! Conchiudeva con una violenta invettiva contro quell'uomo, 

















(1) Lettere, I, n° 105. 
(2) Lettere, I, n° 104, 
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— 
< filosofo di nome e d'abito, e sofista d'ingegno ed ipocrita di costumi », 
contro quel Montecatini che l'aveva precipitato în tanta miserie (1). Ma, 
se noi compatiamo al Tasso, non possiamo non deplorare che la memoria 
dell’altrosia stata tanto e così leggermente vituperata; poichè credo si 
ora dimostrato che chi reramente avrebbe corso grande pericole coll'Inqui- 
sizione e nella fiducia del Duea, sarebbe stato proprio îl Montecatini: e 
ciò per accuse che i] Tasso medesimo, nel medesimo tempo, dichiarava mal 
certe, è che, dal Tasso dimenticate più tardi, non gl'impedirone di elogiare 
e di raccomandarsi a quello stesso, del quale tanto male avera detto (2). 

Torquato aveva allora fissato in questo non solo, ma voleva infamato 
dappertutto il nome dal suo nemico: ciò seriveva nell'agosto alla so- 
rella Comelia, alla quale pare fosse giunta voce della sua pazzia, se 
pure essa non se n'era arveduta fin da l'anno inranzi. Le prometteva di 
tenerla informatissima delle sue azioni, che del rimanente erano sempre 
state tali da portargli riputazione, e che perciò cercasse di « sgannare 
< coloro che credono o c'hanno creduto altramente. Nè solo scriverò a 
« voi, ma procurerò che vi cipitino nelle mani tutte le scritture ch'io 
= farò in questa materia; le quali chiaviranno il mendo ch'io non sono 
« nè tristo, nè matto, nè ignorante, è faranno morder le labbra a quel 
« tristo ferrarese che con tanta falsità ha procurato d'infamarmi ». Così 
le annureiava l'orazione al Duca d'Urbino, che diceva incominciata. 
Aggiungeva che il Duca di Ferrara aveva martollo della sua partita e 
€ che là era stato mandato un gentiluomo a posta perchè egli avesse 
occasione di ritornare con lui: ma, non essendo stato apertamente in- 
vitato, non s'era mosso; tuttavia ciò pare una illusione di Torquato. Si 
riprometiera che non solo il Duca, ma che il cardinale Luigi o i 
Medici l'avrebbero chiamato, e, se la fortuna gli fosse propizia, pensava 
di prendere seco il nipote Alessandro. Chiedeva frattanto se l'altra nipote 
Ana fosse andata a marito, del quale matrimonio nulla sappiamo, e 
se lei stessa, Cornelia, fosse passata è seconde nozze, come gli erà giunto 
all'orecchio: ma ciò non avvenne che nel gennaio del 1579; salutava 
le « gigantesse » cioè Isabella e Porzia, che furono monache (3). 

A Pesaro dimorò il Tasso presso Giulio Giordani, sagretario è con- 
sigliere ducale, e nella compagnia di quei gentiluomini, molti dei 
quali avera avuti compagni da giorinetto; s'intrattenera di materie 

















(1) Zetere, I, n° 109, pp. 283.90. 

(2) Lettere, ill, n° 863. 

(9) Lettere, I, n° 100, è cfr. per la correzione della data l'Appendice alle opere 
dn prosa, pp. 734; ma ora inolinerei a crederla anzi del principio d'agosto perchè 
dice di nrer sppena cominciata la lettera al duca Francesco Maria, che poi fini nd 
Utbino. — Cfr. Capisso, p. 169. 
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letterarie, nelle quali conservava sempre il senno; anti lasciava a casa 
dell'ospite una Commedia, dell'edizione Giolito 1555, un Convifo, del- 
l'edizione Sessa 1531, nonchè un Canzoniere del Petrarca, dell'edizione 
Giolito 1560: forse i soli libri che aveva preso con sè partendo ds Fer- 
rara, ne' quali da tempo era andato facendo osservazioni (1). Duranto ls 
sua dimora a Pesaro continuò la cura intrapresa, se pure non furono i 
melici pesaresi ad aprirgli un cauterio o fonticolo, che, diso il Cor- 
radi, consideravasi allora, con l'autorità principalmente del Mercuriale, 
ottimo rimedio nella malinconia e nella mania ancora (2). E poichè, 
come pare, la giovane principessa Lavinia della Rovere pietosamente 
gli preparava le fascio, egli non mai minore a se stesso in poesia, gr- 
lantemente le indirizzara quel madrigale: 

Sa da sì nobil mano 

Dekbon venîr lo fasca a le mie piaghe, 

Amor, chè non m'impiaghe 

TI sen con mille colpi ? 

N fa ch'io te ne incolpi, 

Perchè nulla forita 

Sarebte al cor n gravo 

Come fora soave 

Di max sì lella la cortese aita. 

Amor pace non chiero, 

Non chieggo ustergo 0 scudo, 

Ma contra il petto ignuio 

S'ella medico fia, sia tu guerriero. (3) 











Sopraggiungendo i caldi grandi dell'agosto, mentre îl Duca recarasi 


(1) V. in appendice la Notizia dei libri portilat 
lora componesse tn sonetto che apparve stampato in una raccolta in morte di w 
signora rarennate quell'anno medesimo (cfr. la mia Bebliografia delle stampe nello 
Opere minori in versi, vol. IV, n° 3 m); ma il Tasso in an esemplare delle sue 
rimò da Iui medesimo corretto, vi pose di contro: Nor è mio; cfr, nella medesima 
Bibliegrafa le Stampe con correzioni manoscritte, pp. u 

(2) Il Connaoi cita Mencvatais Hier, Praelectione: Patarinae de cognoscendia 
22 curandia humani corporia effectibua. Venetiis, De Maria, 1608 (3 ib. 1806), dore 
al lib. I, cop. XVI, De Mania, p. 78, si leggo: « Et ego scio, quandoque 
« Patavij nobilissimam iuvenem farentem, post infinita remedia tandem rediisse ad 
< mentem usa quatnor caateriorom in brachiis et în craribus ». — V. anche 
A. Croce Arsanti Vincenzi, De morbis capitis frequentioribus, Romae, 1817, p. 456. 

(8) Questo madrigale fu sempre citato per questa occasione, ed è probabilissimo 
cho veramente vi si riferisca, beuchè nell'autografo e nello principali edizioni nen 
abbia esatta diinscalia. Però in un me. molto autorevole di rime del sec. XVI, est 
stento all'Angelica, è detto precisamente: « Sopra le fuscie che per il smo cauterio 
a gli mandò la mig. duchema Lavinia della Rovere +. — Il Tusso piè tardi, nol 1563, 
non dimenticare la principrssa nell'occasione dello nezze di lei, como vedremo. 
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in villa a Casteldurante, Torquato andò ad Urbino, invitato in casa di 
Federico Bonaventura, filosofo e giureconsulto illustre, figlio di quel 
Pietro, amico carissimo di Bernardo Tasso, è che Torquato daveva 
conoscere fin da fanciullo. Là condusso quasi a tormine l'eruzione al 
Duca, e, se vera è la fama, trovandosi in villa a Fermignano (1), da Ur: 
bino poso discosto, incomineiò quella magnifica canzone al Metauro che 
scorre lì sotto, nella quale, mostrandosi perseguitato dalla fortuna, diceva 
di venire a godere della protezione che la grande quercia roveresca gli 
offriva. E, trapassando con grande vigoria poetica e con felicità d'espres. 
sione, narrara le sue sventure da quando faneiulletto ricevette l'ultimo 
bacio della madre, e poi l'esilio e la morte del padre. Mai forse il 
Tasso, le canzoni del quale sono tra le cose sue migliori, seppe aggiungere 
alla gravità, propria di tali composizioni, tanta concitazione lirica adorna 
di profonda malinconia, come in questa: che disgraziatamente rimase 
incompiuta alla terza stanza; e non sono lontano dal credere che troppo 
altamente era incominciata perchè fosse facile sostenerla fino al termine. 
Ma se l'orazione al Duca e la canzone rimasero incompiute, ciò si 
deve attribuire alla partenza, anche questa volta repentina, del poeta, 
alla volta del Piemonte. Per quali ragioni il pensiero del Tasso da 
Ferrara e da Firenze sì volgesse a Torino, non so: in due lettere scritte 
da Urbino a Scipione Gonzaga e al figlio del cardinale Albano, mentre 
pregava che non dessero retta alla fama della sua pazzia, si mostrava 
già incerto della protezione che potesse accordargli il Roveresco; al 
Gonzaga scriveva che, se anche il Duca l'avesse favorito, nulladimeno 
non avera minore speranza e non meno contava sopra di lui; a Giovan 
Domenico Albano, dall'altra parte, diceva che in alcun altro più confidava 
che nel cardinale Girolamo, padre di Ini (2). Ma tosto, senza alcun pre- 
cedente moto, scriveva a Emanuele Filiberto, duca di Savoia, « primo e 
< più valoroso e più glorioso principe d'Italia », professandogli îl proprio 
affetto e dimostrandogli il grande bisogno di essere protetto massima- 
mente da lui; perciò gli offriva servitù (8). Certamente non attese ri- 
sposta, ma negli ultimi giorni d'agosto si pose in cammino: il primo 
settembre era a Ferrara, « con la sua solita malattia nel cerrello » (4); 
non gli fu dato vedere il Duca, che era alle Casette, nè parlare con alcuno 
degli Estensi (5): continuò pertanto îl cammino, e il 14 era a Mantora, 
dove ripeteva a Don Cesare d'Este la preghiera rivoltagli duo mesi innanzi, 








(1) Vol. II, parte Il ne D. 

42) Lettere, 1, nt 107 è 108. 

(3) Lettere, 1, ne 110. 

(4) Val. 11, parto II, n° CXXVIS fra le Aggiunte. 
() Lettere, Ly ne 111 
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an 
di raccomandarlo al principa Vincenzo Gontaga (1}. Nulla ottenendo, o 
non aspettando risposta, perchè troppo celere vediamo il cammino, pro- 
seguì « a piedi, per fanghi e per acque », soffrendo nel corpo, disperato 
nell'animo. Trapassato il Milanesa, giunse nei pressi di Borgo Vercelli sul 
finir di settembre: ma lasciamo a lui medesimo raccontare quel che glî 
avvenne: < Era ne la stagion che ’l vendemmiatore suole premere da 
« l'uve mature il vino, e che gli arbori si veggono în alcun luogo spo- 
«gliati di frutti; quand'io, che in abito di sconosciuto peregrino tra 
< Novara e Vercelli cavalcava (2), veggendo che già l'aria cominciava ed 
« amnerare, e clie tutto intorno era cinto di nuvoli e quasi pregno di 
« pioggia, cominciai a pungere più forte il cavallo. Ed ecco in tanto 
< mi percosse ne gli orecchi un latrato di cani confuso da gridi: e, vol- 
«gendomi indietro, vidi un capriolo che seguito da due velocissimi 
« veltri, già stanco, fu da loro sovragiunto; sì che quasi mi venne a 
« morire innanzi 2° piedi. E poco stante arrivò un giovinetto d'età di 
«diciotto o vent'anni, alto di statura, vago d'aspetto, proporzionato di 
«membra, asciutto e nerboruto; il quale percotendo i cani e spri- 
«dandoli, la fera, che scannata areano, lor tolsé di bocca è diedela 
«ad un villano, il quale recatalasi în spalla, ad un cenno del giovi 
< netto, innanzi con veloce passo s'incaminò; e 'l giorinetto, vero me 
« rivolto, disse: Ditemi per cortesia, or’ il vostro viaggio? Fd io: A 
« Vercelli vorrei giungere questa sera, se l'ora îl concedesse. Voi po- 
« treste forse arrivarsi, diss'egli, se non fosse che’) fiume che passa 
« dinanzi a la città, e che divide i confini del Piemonte da quelli di 
< Milano (8), è in modo cresciuto, che non vi sarà agevole il passarlo: 
«sì che vi consiglierei che mero questa sera vi piacesse d'albergare; 
a chè di qua dal fiume ho una picciola casa, ove potrete star con minor 
« disagio che in altro luogo vicino. 

« Mentr'egli queste cose diceva, io gli teneva gli occhi fissi nel volto, 
«e parevami di conoscere in lui un non so che di gentile e di grazioso. 
«Onde di non basso affare giudicandolo, tutto che a piè il vedessi; ren- 
< dluto il cavallo al vetturino che meco veniva, a piedi dismontai, e gli 
« ilissî, che su la ripa del fiume prenderei consiglio, seconda il sua parere 
«li passar oltre 0 di formarmi; © dietro a lui m'inviai, Il qual dis 

































1) Vol. II parte I ne XVIL 

(2) Di sopra ib ho detto « a piedi » ripetendo la frase serîtta in una lettera all 
Gunzaga (Zettere, LI, n° 124, p. 51) ore parla di questo riaggio, Ma è probabili» 
gino che nel lungo percorso da Urbino a Torino facesse qualche tratto a cavallo, 
como qui afferma, tanto più che îl vinggio fa molto celere. 

(13) Pera il "uses: il Duca di Sarcia a quosti tempi pomeleva una striscia di 
terreno al di Ta del fune, e il confine era indicato da una colonna; cit. Vesmr. pi © 
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«Io innanzi anderò, non per attribuirmi superiorità d'onore, ma per 
« servirvi come guida. Ed io risposi: Di troppo nobil guida mi favorisce 
«la mia fortuna: piaccia a Dio, che ella in ogn'altra cosa prospera e 
< favorevole mi si dimostri. 

< Qui tacque: ed io lui che tacera, seguitava; il quale spesso si 
< rivolgeva a dietro, e tutto con gli ccchi dal capo a le piante mi 
« ricercava, quasi desideroso di saper ch'io mi fossi. Onde ame 
< parre di voler, prevenendo i suo desiderio, in alcun modo sedisfarlo; 
«e dissi: Io non fui mai in questo paese; perciochè altra fiata, che 
« andando in Francia passai per lo Piemonte, non feci questo camino ; 
« ma per quel ch'a me ne paia, non ho ora da pentirmi di esserci pas- 
«sito; perchè assai hello è il paese, e da assai cortese genti abitato. 
« Qui egli, parendogli ch'io alcuna occasione di ragionar gli porgessi, 
«non potè più lungamente îl suo desiderio tener celato: ma mi diss 
« Diterni di grazia chi siete, e di qual patria, e qual fortuna in queste 
< parti vi conduce, Son, risposi, nato nel regno di Napoli, città fumosa 
« d'Italia, e di madre napolitana; ma traggo l'origine paterna da Ber- 
« gamo, citta di Lombardia: il rome e ’l cognome mio vi taccio, ch'è 
« sì oseuro, che, perchè io pure lo vi dicessi, nè più nè meno sapreste 
< de le mie condizioni: fuggo sdegno di prencipe, e di fortuna; e mi 
< riparo ne gli Stati di Savoia. Fd egli: Sotto magnanimo e giusto e 
grazioso prencipe vi riparate. Ma, como modesto, accorgendosi ch'io 
< alcuna parto de le mie condizioni gli voleva tener celata, d'altro non 
« mi addimandò. E poco eravamo oltro cinquecento passi caminati, che 
< arrivammo in ripa al fiume, il qual correva così rapido, che niuna 
« saetta con maggior velocità di arco ‘di Partia uscì giamai; ed era 
« tanto cresciuto, che più dentro a le sue sponde non si teneva. E per 
« quel eh'ivi da alenni contadini mi fu detto, il passatore non voleva 
< spiccarsi da l'altra riva, ed avea negato di tragittare alcuni cavalieri 
< francesi, che con insolito pagamento avean voluto pagarlo. Ond'io, 
« rivolto al giovinetto che mi arera guidato, dissi: La necessità m'astringo 
<ad accettar quell'invito, che per elezione ancora non avrei ricusato. 
<Ed egli: So ben io vorrei più tosto questo favore riconoscere di la 
« vostra volontà che da Ia fortura, piacemi nondimeno cl'ella abbia 
« fatto in modo, che non ci sia dubbio del vostro rimanere. [o m'andava 
< più sempre per le sue parole confermando, ch'egli non fosse d'ignobile 
< nazione, nè di picciolo ingegno: onde, contento d’essermi a così fatto 
<oste arsenuto; S'a voi piace, risposi, quanto prima da roi riceverò il 
« favore d'essere albergato, tanto più mi sarà grato. A queste parole egli 
<a sua casa m’additò, cho da la ripa dol fiume non era molto lontana. 

<Ella era di muovo fabricata; ed era di tanta altezza, che a la 
« vista di fuori si poteva comprendere che più ordini di stanze, l'uno 
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« sosra l’altro, contenosse. Aveva dinanzi quasi una picciola piazza, 
« d'alberi circondata: vi si saliva per una scala doppia, la qual era 
« fuor de la porta, e dava due salite assai commode per venticinque 
« gradi, larghi e piacevoli, da ciascuna parte. Saliti la scala, ci ritro- 
< vammo în una sala di forma quasi quadrata e di converevol gran- 
« dezra: perciochè avera dui appartamenti di stanze a destra, e dui altri 
«a sinistra, ed altrettanti appartamenti si conoscea ch'erano ne la parte 
«de la casa superiore. Aveva incontro a la porta, per la qualo noi 
« eravamo entrati, un'altra porta; e da lei si discendeva per altrettanti 
« gradi in un cortile, intorno al quale erano molte picciole stanze di 
«servitori, e granai; e di là si passava in un giardino assai grande 
< è ripieno d'alberi fruttiferi, con bello e maestrevole ordine disposti. 
« La sala era fornita di corami, e d'ogni altro ornamento, che ad abi 
«tazion di gentiluomo fossa convenerole: 8 si vedeva nel mezzo la 
«tavola apparecchiata, e la credenza carica di candidissimi piatti di 
« creta, pieua d'ogni sorte di fratti. Bello e comedo è l'alloggiamento, 
« diss'îo, @ non può essere se non da nobile signore posseduto, il qual 
e tra boschi e ne la villa la delicatura e la pulitezza de la città non 
« lascia desiderare. Ma sietene forsa voi il signore? lo no, rispos'egi 
« ma mio padre n'è signore; al qual piaccia a Dio di donar lunga vita: 
<il qual non negherò, che gentiluomo non sia de la nostra città, non 
« del tutto inesperto de le corti e del mondo, se ben gran parte de la sua 
« vita ha speso în contado; come quello c'ha un fratello che lungamente 
« è stato cortigiano ne la corte di Roma, e ch'ivi ancor si dimora, caris- 
«simo al buon Cardinal Vercelli, del cui valore e de la cui autorità 
«in questi nostri paesi è fatta molta stima. Ed in qual parte d'Europa 
«e d'Italia è conosciuto (diss'ic) il buon Cardinale, ove non sia stimato? 
« Mentre così ragionasa, sopragiunse un altro giovinetto di minor 
« età, ma non di men gentilo aspetto, il quale de la venuta del 
« padre portava aviso, che da veder sue possessioni ritornava. Ed ecco 
« sopragiungere îl padre a cavallo, seguìto da uno staffiero, e da un 
«altro servitore a cavallo; il quale smontato, incontinente salì le 
«scale. Egli era uomo d'età assai matura, e vicina più tosto a’ sessanta 
«che a' cinquant'anni, d'aspetto piacevole insieme e venerando, nel 
« quale la bianchezza de’ capelli e de la barba tutta canuta, che più 
« vecchio assui l'avrian fatto parore, molto accrosceva di dignità. lo, 
« fattomi incontro al buon padre di famiglia, il salutai con quella ri- 
« vorenza ch'a gli anni ed a’ sembianti suoi mi pareva dovuta; ed egli 
« rivoltosi al maggior figliuolo, con piacevol volto gli disse: Onde viene 
<a noi quest'oste, che mai più ricordo d'avere în questa o în altra 
< parte veduto? A cui rispose il maggior figliuolo = Da Novara viene ed 
«a Turino se ne va. Poi fattosi più presso al padre, gli parlò con 
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< bassa voce in modo, ch'egli si ristette di voler spiar più oltre di mia 
< condizione; ma disse: Qualunque egli sia, sia il ben arrivato; chè în 
< luogo è venuto, ore a' forestieri si fa volentieri onore e servizio. Fd 
<io, de la sua cortesia ringraziandolo, dissi: Piaccia a Dio, che come 
< ora volentieri ricevo questo favore da voi de l'albergo, così in altra 
« occasione, ricorderole e grato me ne possa dimostrare. 

« Mentre queste cose dicevamo, i famigliari avevan recata l'acqua a le 
< nani: e poichè lavati ci fummo, a tavola ne sedemmo, come piacque 
«al buon vecchio, che volle me, come forestiere onorare » (1 

Durante la cena elbero luogo quei ragionari intorno al lavoro dei 
campi, sul maritare i figli e sul governo della casa che pòrsero al poeta 
argomento al dialogo famoso I? Padre di famiglia, da lui scritto circa 
due anni più tardi, Dopo cena, Torquato fu dall'ospite cortese accom» 
pagnato în una camera appositamente spparecchiata, « ove în un agia- 
< tissimo letto diede le membra, affaticate dal viaggio, al riposo ed 2 
« la quieto », È veramente probabile che e per la stanchezza e por la 
distrazione del caso interrenutogli, il Tasso dormisse quella notte tran- 
quillo. Ma chi era colui che seppe procurare un tal conforto al nostro 
infelice? Primo, Alessandro Vesme si pese a questa ricerca, e, dalla riva 
sinistra della Sesia guardando, cereò di fissare la casa e il luogo che 
il Tasso di là potera aver veduto. Un palazzone infatti, alquanto ele 
vato sugli altri, scorse sulla via di Novara, e visitatolo trovò che nei 
particolari così esterni come interni corrispondera con precisione alla 
descrizione lasciatane dal Tasso (2). Rimaneva da cercaîe a chi quella 
casa fosse appartenuta sullo scorcio del secolo decimosesto; perchè non 
avendo voluto îl Tasso dichiarare all'ospite il proprio nome (8), forse non 

















(1) Co comincia Il Padre di Famiglia nei Dialoghi, I, pp. 34751. 

(2) V. la riprodazione in fototipia nello studio del Vasi 

(3) Non so indurmi a credere che la fama e delle opere o della pazzia avesse 
reso cotanto noto il Tasso 4 questo tempo anche in un villaggio, così che l' 
poteeto riconoscerlo, como apparirobbo da quello parole del Padre di Famiglia: «A 
< itaggior ospite ch'io non credeva, conosco d'aer dato ricetto, © vii sete uno per 
<arventura del quale slcan grido è arrivato in queste nostre parti; il quale per 
lcuno umano errore caduto în infelicità è altrettanto degno di perdono per ls 
«cagione dol suo fallira, quauto per altro di lodo 0 dî maraviglia ». A cha il Tasso: 
« Quella fama che per avventura ron poteva derivar dal mio valore, dal quale voi 
sete troppo cortese, è derivata da le mie sciagure... ». È probabile che il Tasso 
ponesse queste parle, che risentono troppo delle suo fissazioni per essere proprio 
stato dotte dall'ospite, per impietosiro verso di sò gli animi altrui, 0 por mostrare 
che i torti fattigli erano così gmndi che dovunque n'era giunta la fama. — Il 
Masso dice che in questo suo viaggio il Tasso si facesse chiamare Omero Fuggi 
guerra; ma probabilmente non si tratta che d'ena sua spiritisa invenzione, 
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si credette în diritto di propalore quello di lui. Ma, questa volta, il 
Vesme fu indotto da falsi indizi in errore, quando credette che la casa 
fosso proprietà della famiglia patrizia vercellese degli Aiazza, e che 
l'ospite del ‘Tasso fosse un tal Nicolò Aiazza, dottore di leggi € senatore 
ducale. Ciò fu dimostrato, dietro minutissima ricerche, da Michela Pe- 
rosa, il quale stabilì che la famiglia Aîazza non comparve in Vercel 
che alla metà del secolo decimottavo. Invece, la casa ove aveva abitato 
il Tasso era l’avanzo, trasformato poco innanzi all'arrivo del poeta, del- 
l’antico castello dei Bolgaro, nobile e illustre famiglia del paese; ma il 
Perosa non riuscì a fissare con sicurezza, nell'intricatissimo albero genei- 
logico, chi di quella famiglia fosse l'ospite del Tasso. Così, ritornando sul- 
l'argomento in un altro lavoro posteriore (1), coneludova: « Dero 
« francamente confessare che dopo tante indagini io mi trovo in dut- 
« biezzo maggiori di quello ch'io avessi allorchè pubblicaî quella prima 
« memoria, Basta infatti gettare uno sguardo sull'albero genealogico 
« della famiglia e vedervi in quale immensa quantità di membri si 
« fosse diramata în quel tempo [1578], per coneludere quanto gravi 
«siano le difficoltà di poter uscire da quell'inesplicabile labirinto 
«a chi voglia ingolfarvisi. Nè possono bastare ragionamenti, nè indu- 
«zioni per via di esclusioni, perchè non sappiamo con tutta precisione 
«quali fossero quei membri della famiglia che qui più stabilmente 
« dimoravano, e solo di tratto in tratto abbiamo notizie sopra taluni 
«di essi. Resta però fermo nella mia convinzione che quel padre di 
« famiglia non potesse assolutamente appartenere alla famiglia Aiazza, 
« che qui non aveva fatto fino allora atto di presenza, ma che dovesse 
«essere un gentiluomo di questo casato [Bolgaro]; e quanto al nome 
« osserrerò soltanto che Gioran Giacomo fu Gasparo sarebbesi trovato 
« presso a poco nelle condizioni indicate dal Tasso, essendo ci 
« tello di quel Pier Francesco che era vissuto a Roma (2), ed avente 
« due figli in età giovanile (3); che in condizioni quasi consimili sa- 























(1) DI, Perosa, Zolgaro (Borgocercelli) e il suo circondari». Monografia, Ver- 
cell, 1590, pp. 79-80. 

(2) Cella scorta di strrici vercellesi il Perosa acceoma a questo Pier. Francesco 
Bolgaro, che visse fuori di patria e probabilmente a Roma, ed essendo del medesimo 
sito non poteva mon conoscere il Cardinale di Vercelli, Guido Ferrero; il Bolgaro 
nel 1579 fu comunissario apostolico per certe decimo nello stato di Milano, e fu poî 
vicario generale ed episovpile della dincesi di Vigevano. 

(8) Il Penosa da un consîmento del IGL9 ricarò che appaiono quali maggivr? 
intestati un Nicolò e un Cesare Bolgaro; questi erano assai |robabilmente i due 
figli dell'ospite del Tasso, giovanetti ancora nel 1578. 
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«rebbesi trovato Scipione fu Uberto, coi figli Nicolao ed Alonso, e così 
«dicasi di qualche altro ». 

All'indomani Torquato proseguì il cammino, finchè, stanco e male in 
amese, non giunse alle porte di Torino: ma là gli avvenne uno spia 
cevole incidente che, nello stato în cui era, dovette non poco contur- 
barlo; i gabellieri, per non aver egli fede di sanità, chè la peste si 
trascinava tuttora nella Lombardia e piena m'era la Provenza (1), ve- 
dutolo in sì miserabili condizioni, si opposero al suo entrare in città. 
Per buona rentura s'avvenne a passar di là Angelo Ingegneri, letterato 
veneziano, che aveva conosciuto il Tasso a Roma nel 1575 (2); il quale, 
vedendo uno alle prese con le guardie, avvicinatosi e riconosciuto il poeta, 
fatta garanzia per lui, seco lo condusse (3). Non è noto in quale con- 
dizione fosse l’Ingegneri a Torino, ma forse era inviato del principe 
Massa, Alderano Cybo, ai servigi del quale appare l’anno seguente in- 
viato a Ferrara (4). Forse il Tasso si trattenne seco lui nei primi giorni, 
e intanto, appena arrivato, il 30 settembre, scrisse al Cardinale d'Este 
pregandolo di raccomandarlo a qualcuno dei principi e signori, parenti 
ed amici suoi, che erano a Torino (5). Sia che il cardinale Luigi fa- 
cesse stibito qualche ufficio, sia che l'Ingegneri vi si adoperasse, fatto 
è, che, durante l'ottobre, Torquato fu preso în casa da Filippo d'Este, 
marchese di S. Martino in Rio, genero del duca Fmanuele Filiberto, 
perchè ne avera sposata la figlia naturale Maria, e capitano generale della 
cavalleria (6). Era il marchese Filippo cugino del Duca di Ferrara, e 












(1) Connapi, Annali delle epidemie, ad sn. 

(2) Il Tasso aveva dito allora allo Scalabrino che lIngegneri era «hello ingegno ma 
« senza sodezza » (Lettere, I, n° 62, p. 160), — Sull'Ingegneri cfr, Tinanoscui, Sr. della 
lett, ital. vol, VII, p. VI, cap. IY,8 LVII. — Y. aoche Benmmerri Giovans, Un 2ette- 
rato saponaio del secolo XVI nella Gazzetta Letteraria, An. XIII, n° 52. -- Narra 
una di lui arventuza di viaggio, Cruo Mauesrini, Duccrnto novelle, Venezia, 1609, 1,50, 

(8) Vol. Il, parte Il, n° CXLII. 

(4) R. Arch, di St. di Firenze, Legazione a Ferrara; carteggio di O. Urbani, 
2899; lettera da Ferrara, 14 settembre 1579: trova qui M. Angelo In. 
« gegneri .., questo gentiluomo del Principe di Massa , ;,». 

(5) Lettere, 1, n° 111. 

(6) Corrara vi Cino, Filippo d'Este Marchese di 3. Martino in Rio cit.— A Te 
rino °11 marzo 1844, per iniziativa di Pier Alessandro Paravia, si celebrò il terzo cen 
tenario della nascita del Tasso © fu pubblicato un rolume d'occasione di prose e di versi: 
Festa secolare della nascila di Torquato Tasio celebrata in Torino sl giorno x! Marzo 
MDCCCXLIY, Torino, Marietti, 1844, in8. Due anni appresso fa pulblicato da 
0. Benni, Dell'arrivo e della dimora di T. Tasso in Torino cit, ove di contiene 
il disegno di una lapide, che esiste tuttora, apposta nel vicolo Torquato Tusso, su di 
una casa che, secondo la credenza del Cibrario, del Paravia e di altri, sarebbe stata 
del Marchese d'Este, e quindi là avrebbe accolto il Tasso. Ma D. A. Pinueno pubblicò 


























Google veneta: anca 


— 300 
in quella città andava con qualche frequenza perchè il Tasso avesse 
potuto gîà conoscerlo; certamente poi l'avera veduto a Roma sul prin- 
cipio del 1578 (1). Queste due circostanze sono più che sufficienti 
per spiegare perchè preferisse appoggiarsi al Marchese, al quale pro. 
babilmento in questa occasione indirizzdò un sonetto (2), piuttosto 
che a Girolamo della Rorere, arcivescovo di Torino, che, per l'antica 
amicizia con Bernardo Tasso, parimente gli si era offerto (8). Ciò 
narra pure l'Ingegneri nella dedicatoria accennata, ove aggiunge che, 
se il Tasso non avesse trovato altro appoggio, era sicuro di trovarlo 
nel principe Carlo Emanuele, tanto questi mostrò pietà di così indegna 
miseria e tale di sì alta virtà gusto ed ammirazione; anche il Tasso 
medesimo ebbe poi a narrare che da quel Principe aveva avuto offerta 
dello stesso luogo e stipendio che già gli dara il Duca di Ferrara (4). 

Il 2 novembre Torquato sorirera abbastanza calmo © ragionevole 
al cardinale Albano, confessandosi in colpa per aver diffidato di tutti, 
anche di quelli ne' quali dovra maggiormente aver fiducia; sperava 
perciò che l'Albano, per essere stato comune il sospetto, non si ritenesse 
da lui particolarmento offeso. Abbiamo constatato parecchio velto questa 
resipiscenza ne' pensieri dell'ammalato, quando, mutato paese, avera 
avuto sfogo violento la sua manîa di persecuzione. Raccontava sl- 
l'Albano come sî trovasse presso il marchese d'Este, e, benchè questi 
gli avesse promesso stabile appoggio, nondimeno lo pregava di racco- 
mandarlo in modo particolare (5); a questa lettera univa due righe per 
don Maurizio Cataneo, perchè gl'impetrasse sollecita risposta (6). L'AI- 
bano infatti fece l'ufficio presso il Marchese d'Este con lettera del 
20 novembre, dicendosi mosso della compassione per quell'infelice, e 
assicurando il Marchese che, se presso di lui quello potasse riacquistare 





una lettera nel giornale 77 conte di Carour, Torino, 14 dicembre 186, n° 434 
(riportata dal Visuz, pp. 50 1g.) nella quale provò che la casa di Filippo d'Este 
sorgera sul lato sinistro dell’attuale Pizza Realo @ precisamente dietro i cancelli 
che la dividono da Piazza Castello, el era separata soltanto da un vicolo dall'at- 
tuato pilszzo del Duca di Genov 











Come lo scettro d'opre adorno e d'oro. 


(5) Bernardo Tasso contrasse amicizia col Della Rovere mentre questi era. mi 
ro del duca Emavuclo Filiberto alla corte di Francia; si leggono parecchie let- 
i Bernardo a lui. Il Della Rovere fa poi cresto cardinale da Sisto V, il 17 
dicembre 1536. 

(4) Lettere, IL, n° 133, 

(5) Lettere, I, n° 112. 

(8) Vol. MI, parto I, n° XVIII 
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la sanità, tutti i virtuosi gli sarebbero grati (L). Nel medesimo tempo 
il Cataneo avvisaya il Tasso che il Cardinale avrebbe risposto anche a 
lui; ma, impaziente, Torquato tosto replicava il primo dicembre all'Al- 
bano, supplicandolo di nuovo della sus protezione (2), e al Uataneo 
rispondeva lo stesso giorno promettendo di obbedire a quel che il Car- 
dinale gli avrebbe scritto, ma pregandolo che intanto gli facesse riavere 
dal duca Alfonso i manoscritti non solo, ma anche qualche centinaio 
di scudi perchè potessò condurre a fine la sua opera e trattenersi presso 
il Marchese « în una tollerabile povertà ». Duo mesi, passati in un luogo 
istesso, avevano fatto ricadere il Tasso nelle solite malinconie. Già si 
mostrava incerto se dovesse rimanere oppur tornare a Ferrara, e, se biso- 
gnasse, spingersi fino a Roma. Tuttavia affermava che, pur essendo da 
meno di quel che era, l'intelletto, in quel che s'apparteneva allo scrivere, 
icera che in un dialogo de la Nobiltà vedrebbe 
presto quello che avrebbe potuto fare se avesse avuto quiete e libri (3). 
L'Albano intanto gli rispose il 29 novembre, facendogli osservare 
quanto a torto avesse sospettato di tutti, e consigliandolo benevol- 
monte di non ricadero in talo errore; bada:so ad altendero a' suoi studi 
sotto la protezione del Marchese, e soprattutto si facesse curare dai me- 
dici (4). A questa lettera piena di conforto il Tasso replicò il 14 di- 
cembre, insistendo perchè il Cardinale impetrasse dal duca Alfonso non 
più quelle grazie delle quali aveva seritto già al Cataneo, ma addi 
rittura di poter ritornare alla corte ferrarese (5). 

Nel frattempo a Torino la sua musa non aveva taciuto; il 10 ottobre 
faceva ingresso solenne in città il cardinale Carlo Borromeo, incontrato 
dalla corte, dal clero e dalla popolazione ; all'indomani avera luogo una 
grande funzione religiosa con comunione generale. Il Vesme suppose 
accortamente che Torquato scrivesse in questa occasione quel sonetto in 
cui chiede l’eucarestia al Borromeo con tanto fuoco religioso: ma ciò non 
può essere certo, perchè quel Cardinale foce un'altra comunione solenne 
a Ferrara nel 1580, quando veramente Torquato era più disposto al mi- 
sticismo che spira in quel componimento (6). Al principe Carlo Emanuele, 






(1) Vol. II, parta IL, n° CLXVII. 






(4) Vol. Il, parto I n° CKAVIIL. 
(5) Lettere, I, n° 115. 
(8) Il sonetto è quello: 
Carlo che pasci ina felice mensa. 
Cfr. Vesup, pp. 346. — Per la comunione generale fatta a Ferrara nel febbraio 
1590 cfr. Frizzi, Op. cit, vol. IV, pp. 2189. 
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‘ancor giorinetto, ma che di sè dava grandi speranze, indirizzd un sonetto 
di lode (1): questo Principe, che fin da allora dimostrava molto interes. 
samento per le lettere, come ebbe dappoi, pare, da quel che accenna il 
Tasso, che si adoperasse anche per fargli riavere i manoseritti da Ferrara; 
certo è che quando il poeta giunse alla corto, il Duca aveva sîibito ricer 
cato i componimenti di lui, e, fra l'altro, era stato sollecitato per ciò l'am- 
basciatore a Genova, Nogrone di Nogro, che nol gennaio mandava duo canti 
della Gerusalemme, indizio aperto di quanto omai fossero divulgati (2). 

Ed è opportuno notare particolarmente che il Tasso non mescolò mai, 
anche in séguito, il nome dei duchi di Savoia alle sue molte querele 
contro gli altri principi e signori d'Italia, ma sempre ne parlò con 
simmo rispetto e venerazione (3); d'altra parte, i duchi di Saveia mo- 
strarono sempre di gradire e d'apprezzare i frutti di quell’alto ingegno (4). 

Per Maria d'Esto di Savoia compose in quel torno una leggiadra 
canzone con l'occasione d'averla veduta danzare con altre quattro dame, 
e paragonando le cinquo danzatrici alle stelle, d'ana di loro, che ras 
somiglia ad Espero, si mostrava più invaghito: 





L'altre io bon ludo © miro, 
Na te canto e vagheggio, 
‘Te, cho de gli occhi è de' pensivr sui sogna. 
00 tro lame io mi giro 
E sol por gratia cheggio 
Vederti omai senziira e senza sdegno. 
Tu fecondar l'ingegno 
Pci co 'l soave raggio, 
E rinfrescar l'arsura 
Con la ragiada pura 
fratti e for l'Ayrile e 1 Maggio; 
ia n'adorni 











(1) Comincia: 
Signor ch'in picciol corpo animo chiudi. 


Cîr. Gauorro, La giovinezza di Carlo Emanuele I nella poesia e negli altri d- 
cumenti del tempo, estr. dal Giorn. Liguatico, 1889, p. 16. 
(0) Vel. IT, parte Il, n° CXKXL 
(8) Torquato parla doi Suso 
Dialogo De la Nobiltà; a Caterina d'Austria, moglie di Carlo Emamele I, 
rizzò un sonetto per la n muta, nel 1585, del figlio Vittorio Amale 








mollo Lettore, n' 124, 147, 164, 156, 595, o nel 
indi 








O dame figlia, 0 d'eroe sposa, or madre. 


(4) Val. II, parte LI, w CNLII, COCLXXXVIL dis, è CDXXNII di fra le 
Aggiunte. 
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Vattene, Canzonetta, è fra le ciaque 


Rimira la più bella 
Aa ina rererente ancella (1). 








Non bisogna già credere, come alcuno ha fatto, che Torquato facssso con 
ciò una dichiarazione d'amore o alla marchesa Maria, o a qualsiasi altra 
delle dame, com'è più probabile: ma appena egli era alquanto tranquillo, 
l'ingegno e la vena poetica, nonchè la galanteria cortigiana, tosto si ma- 
nifestavano in lui di nuovo. Disse bene a questo proposito il Corradi : 
<il raggio soave d'amore non lo toccava più di quello che occorreva 
« per animare l'estro che in lui era accendibile esca. Se non che il 
« fuoco non durava, perchè fugace era quel contentamento; i nuovi de- 
« sideri, i risorti timori, i rinnovati e maggiori sospetti, toglievano 
« la quiete con tanta fatica procacciata ». 

Per il marchese Filippo comineiò allora Torquato una serie di dialoghi, 
che quasi tutti per altro rimutò e terminò qualche anno dopo. È questione 
quando scrivesse quello intitolato 7 dagni 0 vero de la Pietà, nel quale 
riferisce discorsi tenutisi una volta che Filippo fa ai bagni di Lucca. 
lo credo che anche questo fosso cominciato a Torino, e che poi, nel 1584, 
rinfrescatagliene la memoria dal Marchese medesimo, lo terminasse (2). 
Ma ben di maggiore importanza è il piano concepito allora, sì come io 
sredo, di tre dialoghi, nei quali si doverano gradatamente svolgere quelle 
fante questioni così filosofiche come esvalleresche e pratiche, tanto care 
ai letterati cortigiani del secolo decimosesto, intorno alla Nobalta, alla 
Dignità ed alla Precedenza, avendo così occasione di lodare quei prin- 
cipi e quei signori che lo averano favorito. Il primo di questi dialoghi 
éra compiuto alla partenza di Torquato da Torino(3), ma questa primitiva 
redazione non ci è pervenuta, perchè già nel 1580 lo assoggettò, prima 
di pubblicarlo, a varie correzioni; gli altri due furono pure abbozzati 
allora per intero, perchè vi sono tali accenni che alludono chiaramente 
alla dimora in Torino, ma ebbero varia vicenda. Quello della Dignità 
fa compiuto nel 1581: ma poi il poeta lo trattenne, 6, non senza 
nuove correzioni di certo, lo diede fuori solamente nel 1585 nell'occa- 
sione che vedremo; l’altro, della Precedenza, fa dal suo autore tenuto 
nascosto nella sua forma primitiva, e poi abbandonato affatto, quando 

















(1) Canzone: 
Donne cortesi o delle. 

(%) Dialoghi, L pp. 1 tgg. — Per la data del 1578 è notevola cha quasto dia. 
logo nel ms, marciano autografo (cfr. Appendice alle epere in prosa, p. 59) sia 
intitolato da A. Forni. — Che lo compisse nel 1534 potrebbe intendersi da quella 
Iattera del vol. 1I, parte I, n° XXXIII; infatti il dialogo fu pubblicato nel 1546. 

(8) Lettere, IL, n° 197. 
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i nuovi casi lo consigliarono a sperare nei Medici, i quali egli avera 
nel dialogo fatti inferiori agli Estensi, trattando appunto della questione 
di precedenza fra le due corti (1). Gli interlocutori in questi tre dia- 
loghi sono sempre i medesimi: Antonio Forni, cioè, nobile modenese e 
gentiluomo del marchese Filippo (2), e Agostino Bucci, dal Tasso già 
conosciuto a Roma nel 1573 come s'è veduto, di famiglia Carmagnolese, 
lettore di medicina e di filosofia all'università di Torino, adoperato 
spesso dal Duca di Savoia in importanti ambascierie, molto lodato 
da’ contemporanei come autore di versi volgari e latini (3). 

Il cardinale Albano, come si apprende da due lettere del 15 e 
del 20 dicembre del segretario Cataneo (4), dopo ricevuta quella del 
Tasso del primo dicembre, impiegò subito tutto îl suo buon volere col 
duea Alfonso, accordandosi insieme per cercare di recare qualche con- 
forio all'infelico poeta: ed è cosa spiacevole di non rinvenire nell’Ar- 
chivio Estense queste lettere. Intanto, nè è senza importanza notarlo, 
già nel dicembre, a Roma credevano che il Tasso fosse ripartito per 
Ferrara, e il Cataneo di più credeva che la partenza fosse avvenuta 
come di solito « insalutato hospite » ; indizio chiaro di quanto fosse omai 
noto questo suo umore. Ma il Tasso era invece tuttaria a Torino, donde 
ndendo l'£ febbraio al Cataneo, si mostrava contentissimo della n 
tizia dataglî, che il Duca di Ferrara, quel principe di cui poco innanzi 
fuggiva lo sdegno, lo raccorrebbe di nuovo (5). Ben egli avrebbe voluto 
partir subito, ma il Marchese d'Este non gli diede licenza, promettendogli 
di condurlo egli stesso in quaresima: e ciò non era forse senza ragione, 
poichè Filippo, avendolo sotto gli occhi, poteva giudicare se il poeta era 








(1) V. quelli della Nobiltà è della Dignit nei Dialoghi, vol. Il; qu 
Precedenza nella mia Appendice alle opere in prosa, p. 107 agg. — Il prot. Vit 
torio Rossi recensendo quest'ultima pubblicazione (Giors. ator. ella lett. ital, XX, 
pp. 289.90) avanzava la supposizione che i dialoghi della Nobiltà e della Dignitì 
nella forma definitiva eseludessero quello dolla Precedensa, che parciò fuso li 
in dimenticanze. Ma a me non pare che tutta la materia di questo sia trasportata 
nelle redazioni definitive di quelli, è tengo ferino che la causa dell'esclusione fosse 
soltanto la delicata e difficile questione della precedenza tra i Medici e gli Estensi, 
cho il Tasso aveva affrontato, come gli altri lattorati e diplomatici ligi a cam d'Este. 
(2) Antonio di Gabriele del Forno con atto del 1589 ebbe in dono da Carlo 
mantele di Stvoia lx teruta della Grangia di Valgivia, da trasmettersi agli ereli, 
in ricompensa dei servigi prestati; fu cavaliere dei SS. Maurizio è Lazzaro; mori 
Valladolia nel 1603 (efr. Cavevowi, Saggio delle giunte e mutazioni cit., p. 44 n). 

(0) Su di lui cfr, Mazzucuensi, Scribtori, 11, pi 2209, — Vins, pp. 4042. 

(4) Val, II parte II, n' CKXIX e CAXX. 

(5) Ciò si apprende dalla Jettera del Thsso, poichè neppur la risposta del Dura 
all'Altano si è trovata fra la minute ducali all'Archivio Estente, 





lo della 
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in condizione di presentarsi alla corte nel trambusto delle nozze che 
Alfonso stava per contrarre con Margherita Gonzaga. Ma al Tasso, che 
voleva o doveva sempre agire di sua testa, pareva invece questa orca- 
sime propizia, e già essendosi congratulato col principe Vincenzo Gon- 
1999, fratello della sposa (1), faceva sapere a) Cataneo che, con buona 
paco del Marchese, cercherabbe altro mezzo per tomaro a Ferrara (9); 
fu per questo forse, che Filippo tenne poi per qualche tempo il silenzio 
con lui, di che egli si lamentava col Forni, al quale seguità a serivere (9). 
N 10 ringraziava direttamente l'Albano, facendogli sapere di aver scritto 
a Scipione Saerati, cameriere segreto del Duca, promettendo « di la- 
«sciarsi purgare e di trattare co' suoi în quel molo che Sua Altezza 
«desidera » (4). Il duca Alfonso aveva anche questa volta aderito al 
desiderio del Tasso, ponendo Je medesime condizioni della precedente: 
ma tale era omai l'alterazione del poeta che poca speranza rimaneva 
ch'egli potesse mantenere ciò che prometteva. Siibito dopo questa lettera 
Torquato lasciava Torino (5). 








(1) Vol. I, parto 1, n° XX. 

(2) Zettere, 1, n° 110. 

(3) Letlere. Il, n° 557 e n' 558, 559 e 560. 

(5) Zettere, I, n°117. 

(5) Accennerò qui a due questioni omai risolte: la prima è la falsificazione, fatta 
dal Malacame, di una lettera del Tasso al Botere, nella quale quegli avrebbe 
dichiarato di aver tratta 'inspirazione dei giardini d'Armila dal Regio Parco, 
cominciato a costruîre da Emanuele Filiberto; dimostrarono falsa la lettera il 
Cuuroni, Di una lettera apocrifa di T. Tasso cit, e, con più esatterza, il Vione, 
PP. 58-84. — Il Vesw medesimo poi dimostrava che gli accenni storici contenuti 
in un sonetto attribuito dalle moderne collezioni al Tasso: 

















Piunta regal che già tant'anni e lustri, 


non potevano riferirsi a Carlo Emanuele I, cui sembrava indirizzato. Ma il sonetto 
n08 è del Tasso, bensì del Guarini, tra lo coi Rime, Venezia, Ciotti, MDIIC, si 
legge a e. 29n, e non appare attribuito al Tasso che molto tardi. 





Soutem, Tita d4 Torpunto Turno ® 
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Torquato è accolto a Ferrara în casa del Cardinalo d'Este — Le norse del Dues 
‘con Margherita Gonzaga. — Torquato malcontento mon velendosi carato. — 





[Febbraio 1579 — 1580]. 


In mal punto giungeva Torquato a Ferrara tra il 21 eil 22 di feb- 
braio 1579; il 24 scrivera al Catane +... io qui ho trorato quelle 
« difficoltà che m'imaginara, non superate punto nè dal favore di Mon- 
« signor illustrissimo, nè da alcuna sorte di nità ch'io abbia saputo 
< usare »; a al Cardinale lo stesso giorno: « ll signor Maurizio mi 
« diede con sue lettere intenzione che, venendo io a queste nozze, im- 
« petrerei da Sua Altezza in grazia la restituzione de' libri e de le 
« seritture e il modo di vivere: al che sono assai dubbio se sia per 
« corrispondere quell'effetto che desidero, perchè mi par di conoscer 
« l'animo del signor Duca assai indurato contra di me » (1). E non 
mancò dipoi di rinfacciare più volte all’Albano le mancate promesse, 
benchè fosse raccolto in casa del Cardinale d'Este, presso il quale l'Al- 
bano aveva fatto i medesimi uffici che presso il Duca (2). Narra 














(1) Lettere, 1, n° 118 e 19. 

(2) Ciò si sa dal Tasso; ma nè lettore dell'Albano nè dell'Estense ho trovate, 
ed il Tasso non appare nei registri di cisa di quest'ultimo; forse, tmttandosi 
pochi giorni, mon fu segnato. 
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înfatti il Tasso nella lettera autobiografica al Buoncompagni: «... venni 
«a Forrara chiamato dal Cardinale Albano, il quale m'aveva fatto scrivere 
< molte cose de l'amorevolezza del Cardinale d'Este verso me; in modo 
< ch'io poteva comprendere che, secondo il suo gindicio, più doveva dal 
< Cardinale d'Este promettermi, che dal signor Duca di Ferrara, 0 pur 
< del magnanimo Cardinal de' Medici. E giunto in Ferrara, non fui rac- 
< colto da alcuno che dipendesse da Sua A.lterza Serenissima, ma da' dipen- 
« denti del Cardinale d'Este » (1). Soverchia impazienza però dimostrava 
il Tasso quando, dopo due giornî, già accusava con alte grida gli Estensi 
«he non gli osserrassero alcuna delle promessa fatte; nella lunga dimora 
4 quella corta egli non aveva affatto imparato quel che impertasse la 
“eortigianeria în certe circostanze. 

Già fino dal gennaio si facavano grandissimi apparecchi per le nuove 
nozze che il Duca stava per contrarre e dalle quali si attendeva l'erede 
che salvasse alla casa Estense il ducato di Ferrara. Ora, appunto il 
85 febbraio, la principessa Margherita Gonzaga, la sposa prescelta, incon- 
trata fino a Revere sul Po, dal duca Alfonso, veniva a fermarsi all'isola 
di Belvedere, per fare due giorni dopo l'ingresso in città: ma intanto 
la notte medesima. raggiungeva segretamente lo sposo in palazzo, tor- 
nando la mattina a Belvedere. Ho descritto altrove (2) i particolari 
di questa nozze, gli addobbi della città, le feste continue alle quali 
era concorsa tutta la nobiltà dello Stato, ron sola, ma anche quella di 
Mantova: che venne insieme al principe Vincenzo, fratello della sposa, 
‘ed a parsechi altri dei Gonzaga, tra i quali il giovane Don Ferrante, 
signore di Guastalla (3). Dopo le giostre, i tornei, le mascherate, i 
balli ed i banchetti in Ferrara, si protrassero per tutto il mese di 
marzo legite e le cacce nei luoghi di piacere dei dintorni. 








(1) Leetere, ll, n° 133, p. 88. — Cfr. anche n' 198 e 142. 
(2) Ferrara e la corte estense cit, pp. xrunaxxY. 
(3) Arsò, Istoria della città e ducoto di Guastalla, Guastalla, 1785-87, t. III, p. 70: 






« Per meglio andarsi istruendo [Don Ferrante] propeso di rendersi amici i |iù celebri 
< uomini dell'età sua, onde volendosi recar a Ferrara per esser presente alle nozze di 
< Alfonso IL d'Este, celebrate în questi giorni con Margherita, figlia di Goglielmo, 





«duca di Mantova, vello fermarsi nol Monistero di S. Benedetto di Volirono per 
a cunoscerti il p. Don Angelo Grillo, uomo chiarissimo di quella età a noto per lo 
«sue rime Quindi gianto a Ferrara, e avuto il contento di vedervi arrivare il ce- 
«leberrimo Torquato Tasso, nian'altra così. più ebbe a cuore, che lo stringersi a 
«lui della più dolce maniera, chiedendogli premarosamente vari componimenti suoi 
« che fece con diligenza tmsirivero ». E qui aonota come nelle Filze di compnti 
atoria del 1979 nell'Archivio di Guastalla, trovansi pesati alcunî denari a un certo 
messer Carlo, che arava ricopiato le rime del Tasso. Ma, disperso quell'Archivio, 
nella parte trasportata a Parma nen v'è alcana carta della computisteria. 

















— 38. 

In tali circostanze chi poteva attendere alle querele del Tasso? A 
chi conosca certi particolari dell'ordinamento della corte Estense parrà 
certo gran cosa che gli si sia offerto, i momenti, l'alloggio nel 
palazzo del Cardinale, quando sappiamo dai registri di corte che non 
vera luogo sufficente per tutta la nobiltà intervenuta: eppure Torquato 
gridava appunto per l’alloggi 

Abbiamo inoltre tracce ch'egli fu avvicinato dal principe Vincenzo 
6 da Don Ferrante, e vedremo che non gli erano chiuse le case de' prin- 
ferraresi, nè la corte; ma non poteva pretendere che il Duca 
e le Principesse gli dessero ascolto in quei momenti, quando forse nep- 
pure leggevano i numerosi versi da lui in tale cecasione composti. E 
questi sono la migliore riprova che în lui il senso poetico rimaneva 
anche all'ultimo incontaminato: poichè, ad esempio, per il sapore catul- 
liano 6 per la felicità del verso, il dialogo pastorale allora composto è 
un vero gioiello (1). 

Perciò, per quanto noi deploriamo la infelice condizione del poeta o 
ci commoviamo gi lamenti ed agli angosciosi suoi pensieri, non pos- 
siamo nen riconoscere inopportune lo sue insistenze quando, intorno al 
10 marzo, riserivera all'Altano: « Supplico dunque Vostra Signoria 
« IMustrissima, che voglia in mio favore scrivere al signor Duca di 
« Ferrara così efficacemente, ch'egli mi restituisca la provvisione e il 
< luogo che già mi dava ne’ suoi servizi, o almeno mi dia ne la sua 
< corte alcun luogo eguale al primo che io arera »; e in un posoritto, 
proprio: « Sopratutto la supplico che voglia far sì ch'io sia accomo- 
« dato di alloggiamento stabilo, ov'abbia comodità di studiare » (2). 
Ma questa lettera così recisa nelle frasi contro il consueto, senza la» 
menti, pare dettata nella massima concitazione d'animo, in quella calma 
che precede di poco la tempesta; cioè « quando venne în quella riso- 
«luzione per la quale fu imprigionato » (3). 

La sera di mercoledì, 11 marzo, Torquato esce di casa; tutta Ferrara in 
festa mecresce il suo turbamento, che presto si muta in un impeto d'ira. 

















(1) È quel 








Dimmi, mesto pastore; 


nelle Opere minori in nerzi, vol. INI, pp. 399-408. — È fatto questo dialogo in 
concorrenza dell'altro del Guarini; Dimmi, gentil pastore; che fa erroncamente attri- 
Baito anch'esso al Tasso nelle edizioni del secolo decimosettimo; cfr. Geanisi, Opere, 
Verona, Tamermani, vol. IT, pp. 176-78. 

(0) Lettere, I, ne 190. — Questa lettera ha ls data 12 marzo; ma vedendo 
che irrefatabilmente il Tasso fu chiaso in S. Ana la sera dell'Il, quella dat 
dev'essera erronea; può essere del 10 confondendosi nella, grafia del Tasso Il 2 e 
lo 0, 0 dell'I1 ancora per errore del Tasso medesimo. 

(8) Lettere, I, nt 138, p. 88. 
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ESTRATTO DELLA PIANTA 
DELLO SPEDALE DI S. ANNA IN FERRARA = { 


Disegnata l'anno 1770 da Gaspare Buratti 
€ conservata nell’ Archivio di detto Spedate. 


1 Chiesa dello Spedale 

a Portella piccola sopra alla Giovecca 

3 Porta maggiore al Sacrato L: 

4 Porta che viene sotto al Claustro . 

5 Porta maggiore dello Spedale . 

6 Loggia d'entrata î 

7 Cantine del dispensiere 

8 Legnare del detto dispensiere 

9 Cantina e legnara duno delli Segretari che servì di carcere 
a Torquato Tasso (La stanza 9°, è quella che si mostra 
come prigione del Tasso) 

10 Cortiletto contiguo al seguente luogo 

11 Sito a coperto con pozzo 


1a Separazione delli sotterranei 
13 Luoco che conduce alli sotterranei 
14 Loggetta 
18 Sacrato della Chiesa 
16 Corte per sugare la bugada 
17 Giardino goduto dal medico 
18 Claustro intorno al suddetto giardino 
(La fotografia qui annessa fu presa verso il lato 18 
19 Scala e primo vestibolo della prima sala 
20 Porta dei claustri che va al Sacrato 
21 Cortile d'entrata 


Scala im. = mm. 4. 5 
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PIANTA DELLA PRIGIONE DEL TASSO 
(N° g* della Pianta dello Spedale) 












Scala io 


A_ Pianta della prigione 

B Sezione corrispondente alla linea 
Li Li 

© Sezione corrispondente alla linea 
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Va al palazzo di Cornelio Bentivoglio e non trova che le dame: la moglie 
Isabella Bendidio e, forse, la sorella di lei, Lucrezia; le figlie Laura e Mar- 
gherita; la loro vista non basta a frenarlo, prorompe in escandescenze e 
in parole ingiuriose verso il Duca, verso la sposa, verso i principi Estensi, 
verso tutti (1). Di la, furioso, s'avria verso il castello ducale: vuole 
parlare alla Duchessa, pregarla che gli faccia rendere i suoi manoscritti, 
il suo poema, il suo onore, che lo salvi dai nemici che lo perseguitano, 
lo vogliono eretico, lo vogliono morto; le dame, la Peperara, la d'Arco, 
la Cavriani, la Costabili e le altre, spaventate, lo trattengono, ed egli 
scaglia nuore invettive, nuove contumelie; accorre gente, il Duca è in- 
formato di quanto avviene: Torquato è portato all'ospedale, lì a cento 
passi dal Castello, e, come pazzo, è messo alla catena (2). 
Forse în questi giorni, quando ancora non s'era sparsa la triste nuova, 
un poeta amico, con strano contrasto, chiedeva : 
Tu che di sì leggiadri alti pensieri 
Nadristi un tempo fortonato il core, 
E, per solo aéquistar gloria è splendore, 
Cantasti del Buglione il santo impero; 
Ditmi, or ehe fui? Tra damo e cavalieri 
Di cortesia ragioni e di valore, 


O mostri lor come sol puote Amore 
Far chiari i nostri dì torbidi e neri? 











Ma, se ciò fosse, desiate © care 
Napporteris la fama altrci novelle, 
Chè de' tuoi fatti illustri è messaggiera. 

Forsa ehvor dorme la tux mente altera, 

ita che l'pro s00 sempre più chiare 

Vegeteran co solo e con le stelle? (3) 














(1) Aveva seco il poema ? Serivendi 25 marzo 1581 a Ippolito Bentivoglio, 
mostrando sospettare che il posma fosse stato divulgato dal padre di lui, diceva: 
«apondo d'arerlo lusciato tatto în casa vos 

€) Vol. 11, parto Il, n' CAXXI e CXXXII, — Così ho credato, per. quella 
pocs conoscenza che ho della corte Estense di quel tempo, di interpretare questi 
documenti. La « così disoneate » furono certamente ingiurie agli sposi 
ilillio, non badurano sl porta, — Si noti ancora cho i laoghi destinati 
negli ospedali erano ben differenti da quelli che oggi sono; la catena corrispondeva 
alla odierna camicia di forza. Così il Prevosto di Ferrara, Trotti, scriveva sl Car- 
dinale d'Este il 22 ottobre 1583: «... La signora Donna Marfisa e signora Ben- 

non sono ansora tornate dalla fiera di Rovigo: ls qual signora ha condotto 
girino bolognese dottore in pazzia, qual al su» ritorno sarà accomedato 
< di guisa che lo metteranno ai ferri ...». 

(8) Rime | del Signor | Rurrariio | Goantenorti. | Al Serenissimo Don Francesco 
Medici | condo Gran Duca di Toscana | In Fiorenza, | Appresso Bartolomeo Sar. 
martelli | MDLXXXI, in-4, n. n.; il sonetto « Al Sig. T. Tasso » è nel v. della c. H2. 
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L'ospedale di $. Anna, fondato dal beato Giovanni da Tussignano 
nel 1444, era già stato accresciuto con l'unione d'altri piccoli ospedali 
nel 1478, Agostino Mosti, che ne era priore da molti anni al tempo del 
Tnsso, lo aveva pure allargato ed abbellito (1): oltre al luogo per gli 
anmalati, vi era una parte destinata a ricoverare i pazzi; ciò non toglie 
che un cronista del secolo seorso non lo chiamasse « uno stallo ed una 
« spelonca », nell'occasione che fu riattato quasi dalle fondamenta (2) 
È noterole che nessuno dei molti cronisti ferraresi, e neppure quell'ae- 
curato storico che fu il Frizzi, che pure discorso del Tasso nelle sue 
Memorie per la storia di Ferrara, nella Guida del forestiere per la 
città di Ferrara stampata nal 1787 (3), parlando doll'ospodalo, facciano 
cenno della relegazione di lui. 

Ma nei primi anni del nostro secolo si cominciò, non è noto come 
nè per opera di chi, a mostrare una stanzaccia terrena come il luogo 
dove îl Tasso era stato ritenuto per molti anni. Lasciando da parte 
la durata del soggiorno, chè è proprio della leggenda di allungare il 
tempo, st una tradizione continuata ci avesse conservata l'indicazione, 
la cosa sarebbe stata anche credibile: poichè quel luogo, ed un altro 
contiguo e simile, hanno veramente l'aspetto di prigioni o di camere 
di sicurezza; e si sarebbe potuto credere che, durante gli accessi 
furiosi, il Tasso, come gli altri pazzi, fessero rinchiusi 1a dentro. Ma 
una indicazione nata dopo due secoli e mezzo, @ per effetto certamente 
della leggenda romantica intorno al Tasso (4), non può avere alcuna 
consistenza; così che non si può oggi fissare piuttosto l'una che l'altra di 
quelle camere, perchè entrambe forse serrivano allo scopo. Tuttarie, un 
magistrato del primo regno italico, Cestantino acco, e la Congre- 
gazione di Carità ne fecero restaurare una nel 1812; l'abate Giro- 








(1) Geamsi M. A., Compendio Ristorico delle chiese di Ferrara, Ferrara, Bal 
dini, 1621, p. 211. — Banorraioi, Dell'Aisioria di Ferrara, Fermra, Pomitelli, 
1700, p. 234. 

(2) Ouwi, Oronaca di Ferrara, t. II, p. 318, anno 1748, ma. alla Bibl. Coma 
nale di Ferrara. 

(8) Ferrara, Pomatelli, pp. 912. 

(4) Credo che salla indicazione del luogo infuissero anche quei versi del Twso 
nella canzone O magnanimo figlio, scritta al Duca di Ferrara: 








Volgi gli occhi clemente, 
E vedrai, dove langue 

Vil volgo ed egro per pietà raccolto, 
Sotto tutti i dolenti 

II tuo giù serro... 





Ma ciù nun vuol dire altro se ron che i psszi erano al piano terreno. 
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lato Baruffaldi, funiore, dott5 una lapide marmorea, erronea nello 
spirito e nelle date, che fu posta il 3 agosto 1815, all'esterno della 
stanzetta, @ cominciò il pio o curioso pellegrinaggio dei creduli fore- 
stierî, tra î quali îl Byron: che volle essere rinchiuso în quella cella 
per provare e comprendere le sensazioni del Tasso, da lui però rese 
piuttosto freddamente più tardi. 

Una illustre gentildonna, Ginevra Canonici-Facchini, accompagnata 
dall'ingegnere Giovanni Tosi e dal muratore Antonio Rondina, esegul 
il 5 dicembre 1827 alcuni rilievi, e riconobbe une stanza a volta, alta 
metri 2.19, larga 3.18, e lunga 6.45; con muri piuttosto grossi, 6 con 
la porta, massiccia, e la finestra, piccola, con inferriata e sportello, con- 
tornate di pietra viva, e il pavimento in mattoni. Tale stanza, contrale 
ad altre, prima di più recenti costruzioni, dava sopra un cortile di circa 
25 metri quadrati. La conclusione fu che lo si credette un magazzino, 
adattato ad uso di prigione proprio per il Tasso (1): cib a torto, perchè 
anche la stanza adiacente è, come dissi, affatto simile, ed entrambe do- 
vevano essere vere e proprie camere di sicurezza. 

Ma tosto in una nuovs guida di Ferrara, apparsa nel 1838, del dotto 
Franesseo Aventi, si leggeva: « Sino al principio del 1800 niuno ha 
< mai scritto 0 pensato che questo locale avesse potuto considerarsi 
«come prigione del Tasso. Serviva a magazzino di carbone dello sta- 
« bilimento, e come tale lo ricordano tutti i rechi inservienti che 
«ancor vivono > (2). I medesimi dubbi esponera poco dipoi anche il 
Valery, il quale dichiarava di aver trovato i dotti ferraresi molto acet- 
tici su questo argomento (3). Ciò non valse: il Municipio di Ferrara, 
in occasione del centenario ariosteo nel 1875, collocò sull’esterno del- 
l'ospodale una lapide, con la quale venne a daro conferma ufficiale 
ad una falss credenza (4). Ma ora, conforme Al voto espresso dalla 
Deputazione ferrarese di Storia Patria, il 1° luglio 1804, in séguito ad 
una mia relazione, è da sperare che con l'occasione del terzo cantenario 
della morta del Tasso, siano modificate nello spirito è nelle data, così 


























(1) Della prigione di T. T'asso cit; dore in una nota si narra del Byron. 

(2) Il servitore di piazza. Guida per Ferrara, Ferrara, Pomatelli, 18:38, p.99. 

(3) Op. cit: « J'eus cesasion, lo soir, do consulter è ce quelques hommes 
«instraits de Fermre, et j'appris que pas un d'eut ne croyait. è cette tradition 
«contredite par lei fuita historiques st l’eramen des lieaxr ». Più sotto aggiunge: 
Goethe, d'apres le rappert d'un voyageur spirituel (M. Amptre, dans une lettre 
« serito de Weimar, le 9 maî 1827), soutiont que la prison du Tusso est un conte, 
cet quiil a fait Iardessan de grandes rechordheo 

44) V. Ia lapide interna, del Barofialdi, e l'esterna, che ne è la parafrasi, nel 
Frnnazzi, pp. 4623. 
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la lapide interna sulla presunta prigione, come quella collocata all’e- 
stomo doll'ospedale (1). 

Il Tasso fu chiuso in S. Anna da principio nelle celle dei pazzi furiosi, 
a gli fu posta la catena(2): non a torto, chè percuoteva perfino un de' guar- 
diani, credendo, com'egli dice, che quello rolesse essere percosso (3). Ma 
dopo pochi giorni dovette essere trasportato in un Inogo alquanto più largo 
e più comodo, se potè dettare quelle lunghe lettere al Boncompagni, 
ai Seggi e al Popolo Napoletano, con la narrazione delle proprie sven- 
ture. Ciò si ricava dalle sue lettere stesse; la prima, al Gonzaga, del 
maggio 1579, è datata « dalla prigione di $. Anra»; ma sibito 
dopo egli scrive « dallo spedale di S. Anna»; poi, indifferontemente, 
«di Ferrara », e già il 25 marzo 1581 « dalle mio stanze di S. Anva» (4). 

Osserviamo invero che ogli seriveva dapprima, nel maggio 1579, al 
Gonzaga: «... e’l timor di continua prigionia molto accresce la mia 
< mestizia, a l’aceresco l'indegnità che mi conviene usare; e lo squal- 
«lore de la barba e de le chiome e de gli abiti, e la sordidezza e il 
< sucidume fieramente m'annoiano, e sovra tutto m'affligge la solitudine, 
< mia crudele e natural nimica...» (5). Ma un anno dopo, nel maggio 
1580, al Boncompagni parlava di quella prigionia come di cosa passata: 
<...Quosto solo lo vo' dire, ch'io sono stato oltro quattordici mesi infermo 
«in questo spedale, senza avere alcuna di quelle commoditadi che si 
= sogliono concedere a’ plebei non ch'a gentiluomini pari miei. Nè meno 
< mi sono state negate le medicine de l'animo, che quelle del corpo; per- 
< ciocchè, tuttochè qui sia un cappellano (persona, per quel ch'io imagino, 
«assai intendente), non è mai ne la mia infermità venuto a visitarmi, o 
< ad usar meco alcun atto di misericordia; e se ben io ne l'ho pregato, 
< nou ha voluto mai 0 confessarmi 0 comunicarmi ...» (6). Da ciò appare 

















(1) V. îl mio articolo La prigione del Tasso a Ferrara cit., o ora la deliber 
zione presa, nel vol. VI degli Atti della Depatazione. 

(2) Della catena sè veduto; che fosse inesso « ne le prigioni de I» spedal di 
«8. Anna », dice il Tasso medesimo in Lettere, IL, n° 134, p. 88. 

(8) Lettere, lì, n° 182, p. 122: «... io non niego ch'io non porcotessi 1° usino 
< custude de In mia prigione; ma che nondimeno gli to voluto dare quello aodisfa- 
«zioni che uomo de la sua condizione potesse desiderare; ed amo pare ch'egli non 
« potesse ricercarla maggior di quella ch'io gli diedi con queste parole; ch'io il 
« percossi cradondo ch'egli volosse ch'io Îl percotossi . .. ma da che il percussi nun 
« passati dae anni; e dopo egli ba avato unu scritto di mia mano, col quale iv gli 
« prometto duecento cinquanta seudi con alcane condizioni ; al quale mi reputo obli- 
« gato non sulo in quel modo che vuol la ragione civile, ma che richiede ancora la 
«cortesia di gentiluomo ... ». Porero Tasso, che ragionamenti ! 

(4) Lettere, I, ne 150. 

(8) Lettere, IL, n° 124, p. 61. 

(6) Lettere, IL, n° 133, p. 89. — E infatti da quando fa rinchiuso nel marzo 1579, 
a quando scrisse al Baoncompagni nel maggio 1580, correno appanto quattordici mesi. 
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chiaramente che nei primi mesi il Tasso fu ritenuto pazzo intera- 
mente, se, como usava, gli furono nogate le pratiche raligioso; è corto 
quindi che fu assoggettato al regime dello spedale: ed è deplorerole che 
siamo andati perduti i registri di S. Anna (1), perchè forse questi ci 
avrebtero dato qualche lume maggiore sul locale e sul trattamento. 

Già nel maggio 1580, come s'è veduto dalla lettera al Boncom- 
pagni, era avvenuto un primo miglioramento nella stanza e nel vitto; 
inoltre apprendiamo dai registri della corte Estense che nel giugno 1580 
la guardaroba ducalo prostava al Tasso un baldacchino per il letto (2); 
egli doveva dunque avere una camera convenientemente arredata. Ciò 
è conformato anche dalle lettere con lo quali, dopo uscito di Iù, nel 
1586, come vedremo, chiedeva la restituzione delle robe di sua pro- 
prietà, quali sedie, peltri. corami, arazzi, il ritratto del padre e casse 
di Libri; naturalmente per tutta questa roba occorre più di una stanza: e 
credarai precisamente ch'egli avesse una camera da letto e una da studio, 
dove anche riceveva gli amici e î principi che talora lo visitavano. 
Potrebbe essere che tali stanze fossero di quelle prospicienti sul primo 
cortile a sinistra di chi entra, il cui portico ha l'aspetto di costruzione 
del cinquecento. Un miglioramento nel vitto dorette avrenire già nel 
1579 medesimo, nove mesi all'incirca dopo l'arresto, perchè nel novembre 
vediamo ricominciare alcune forniture al Tasso di uova e, poi, d'una 
libbra di burro alla settimana. Questa libbra di burro per il signor 
Tasso ammalato (3), si continua a trovare regolarmente nei registri di 
spenderia ducale per gli anni 1580, 1581 e 1582 fino al novembre, 
quando il Tasso, come vedremo, ebbe trattamento ancora più largo € 





(1) Non sono all'Ospedale, nò sono pissati all'Archivio Comanale. Li cercè già il 
dotto L. N. Cittadella per incarico del marcheso Giuseppe Campori, come ho potuto 
rilevare dalla loro corrispondenza; io non trascurai alcana nuova ricerca, ma senza 
alcan risultato. 

(2) Doe. XXVII 

(8) Doc. XXIX. — Il burro per ammalati si trova notato nei registri anche per 
altri; ad esempio, per alcano dei pazzi o per altro gentiluomo, e una volta anche 
per un commediante. Dal trattato di un melico, famoso al suo tempo, che curò pre- 
citamente anche il Tasso, ma più tardi, si può capire perchè si dava questo burro: 
Hornonrmi Msncunrauis, Variarum Lectionum in medicinae acriptoribua, occ, Ve 

ad Tuntas, MDXCVII, lib, I, e. xvi, p. 17, corregge Plinio, che dico il 

tringere, mollire, replere, pu così: + nam praeterguam quod duo 
mollire et astringere, a nullo quoque auctore, butyro astrin- 
ficultatem attributam legi: neque id rationi ct cius tomperatarae consonum 
« ridetar, Quo circa pro astringere, digerere restituendum duco: com praecipna, 
« quam batyri Galenas adecribit, facaltas sit digerendi ris ». E îl Tsseo infatti 
patim di stomaco a di intestini. 
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gli fu ridato interamente il vitto dalla cucina ducale (1). Sranisce così 
la leggenda della prigionia e del mal trattamento, e più sranirà quando 
sapremo che sibito, nel 1580, e poi più altre wolte fu tratto fuori 
di S. Anna, fino a quando nel 1583 gli fa conceduto di uscire rego. 
larmente alcune volte alla settimana, accompagnato da gentiluomini, e 
fu condotto anche a corte (2). 

Priore dell'ospedale era, come ho detto, da molti annî, Agostino 
Mosti, che il Tasso chiamò « gentiluomo amator de la religione, che 
« ha sempre perseguitati gli eretici con zelo di cattolico innamorato di 
« Cristo, e gentiluomo di tanta cognizione di lettere e di tanta cortesie 
< che nè per difetto di volontà nè per mancamento d'animo e di giudicio 
< sarebbe così rigido verso di me, se non gli fosse comandato » (8). 
Cotesta lagnanza e qualche altra che il Tasso fece del suo carceriere (4), 








(1) Esco l'elenco dei spenderia da ine esaminati nel R. Arch. di Stato in 
Molena; Casa; Amministrazione; Registri del 2580: le settimane dinpari sono tenute 
du Ippolito Bianehino; manca il registro delle settimane pari. — Regiatvi del 1581: 
setrimane dispari da Perocino Visdomini fino al 14 ottobre, poi manca; settimane pari 
da Ippolito Bianchino fino al 2 settemtre, poi manca. — Registri 1582, settimane 
dispari, vo. | fino al 9 giugno, rol, Il fino al 31 dicembre, da Ippolito Biancbino; set: 
timano pari, vol. 1 manca, vol. Il dal 27 settembre al 81 dicembre, da Girolamo Checea. 

(2) Bonebè debba a' propri luoghi parlare di queste uscite, stimo non inutile ri- 
cordare insieme i docenti che ne fanno ricordo: 15 gennaio 1580 (Lettere, Il, 
x* 132); 16 giugno 1581 (Lettere, II, n 166}; 21 luglio 1583 ed altre volte (vol. Il, 
parts IL n° CC); 16 agosto 1583 (Lettere, II, n° 249) 3 ottobre 1588 (rol. Il, 
parto Il, n° 259); 11 ottobre 1563 quando usciva già regolarmente due © fre volle 
alta settimana (vol, Il, parte Il, n° CLXX); I° settembre 1584 condotto anche in 
villa (vol. IL, parte 11, n° CLXXXI); 12 ottobre 15%4 (Lettere, I n° 305 e qui vol. Il, 
parte IL n° CDNLIN): 23 febbraio 1585, uscite consueto (Lettere, Il. n° 942; cfr. 
n° 545); 15 giagno 1585 (vol. Il, parto Il, n* CXCIX © Lettere, II n° 300); per l'ul- 
timo periodo del 1586, r. Lettere, n' 301, 506, 507, 525 e vol. Il, parte Il, n° CCT.I. 

(8) Zettere, Il, n° 133, pp. 88-9, 

(4) Zettere, II n° 288, ove ni lamenta che il Mosti permetta clregli sia distur: 
bato dagli altri ammalati o dagli inservicnti dell'oopedalo; ma sono cene inovitabili. 
Noto che il Tesso non allade al Mosti nella lettera alle sorella (Lettere, I, n* 160) 
come mostrò di credere il Serassî, nè al Duca, come annotò il Guasti, bensì al car. 
— AI Mosti diresse due sonetti burleschi 


— Signor Mosto, il vost.r'orto è così grande 


























— Agosti, fra lodati è quel primiero 
— Questo ove prime semplice e sincero; 


e due altri poco innanzi che quegli morisse: 
— L'età ch'è quasi osenra e fredin sera 
— Or che quolla ch'i passi 0 i membri acq 
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den si comprendono da parte sua; ma non reggono per indicare malva- 
gità d'animo nel Mosti, quando si veggano le infinite lodi dategli impar- 
zialmente da cronisti e da storici. Allievo dell’Ariosto, consersò sempre 
per il grande poeta somma venerazione, e gli eresse il primo monu- 
mento, nel 1573, in S. Benedetto, a spese proprie, spponendovi una bella 
epigrafe (1); fa lodato sutore di versi latini (2), e ci lasciò una inte 
ressante descrizione della vita ferrarese al tempo della sua giorentà & 
qualche relazione di feste avvenute al suo tempo (3). Quando morì, il 
21 agosto 1584, fu da tutti compianto, e un cronista scriveva emer egli 
atato: « Gentiluomo di molta bontà e pietà, che restituì quell'opera 
< [di S. Anna] mirabilmente, e fu molto amorerolo a quei poreri in- 
« fermi risitandoli e provvedendoli con molta carità di tutte le cose 
« necessaria: le quali anche il più delle volte con le proprie mani gli 
«le somministrava. Era in conversazione cortese, piacevole, faceto. Fu 
« amator de' virtuosi ... » (4) 

Coutinuatore delle buone qualità di Agostino fu Giulio Mosti, suo 
nipote; questo giovane egregio si prefisse con abnegazione grande l'in- 





(1) È riportuta da tatti gli scrittori di storia ferares; nello Lettere di Piera 
Anermo, t I, p. 239, è indicata anche una raccolta di poesie in lode dell’Ariosto fetta 
dul Mostî — Naturalmente quando si credeva il Ta-so vittima di persecuzioni, anche 
11 Mosti ebbe la sus parte di calunnie, € ci fu perfino chi stribu) l'astiosità supposta 
di luni verso il Tasso, all'essere il osti scolaro dell'Arissto; eppure, fra altro, i 
Mosti morì prima che comincisssero quelle diagroziste polemiche. 

(2) Lio Gazoonio Ginaipi, De poetis suorum temporum o Bancrratoi, De 
Poetiù Ferrariensibus; cfr. Tnasoscui, St. d. lett. Tal, vol. VII, lib. IMI, e. IV. 
$ XXX. — Il Baraffaldi però nella. Z'avola delle Rime scelte de' poeti ferraresi lo 
confuse col nipote Giulio, del quale ora dirò. 

(8) Relazione della vita ferrarese nella prima metà del eesolo XVI edita da no 
negli Aus delle R. Depstas, di St, Pat, per le Romagne, 3. II, vol. X, fase, HIIL 
Forsa è quella indicata giù dal Tinasoseni, Bibl. Modenese, t. II, p. 892 col titolo 
di Memoriale delle cose di Ferrora. — L'Axrosest, in prefazione ad una Lettere 
inedita di Borso d'Este scrita da Roma il dì 15 aprile 1471 al suo segretario 
Giovanni di Compagno nella quale descrice la sua esaltazione a primo duca di 
Ferraro, Ferrara, Tudlei, 1869 (per nozze Mazza-Bottagisio), attribuisce al Mosti, 
benchè pabblicata anonima, la Lettera muova di tutte lentrate, feste, giostre. co- 
medie el dovì per la venuta di Papa Paolo III a Ferrara cosa molto bella, 
sn tip, in-4; la lettera è del XF oprile del AleScUCI; opuscolo rarissimo di coi 
si hanno due edizioni pressochè eguali, di cc. 8. E ciò perchè nell'esemplare già del- 
l'Antenelli, di mano di Agostino stesso si trova l'intestazione Reverendo M. Tho 
maso Most fratello honorandissimo, e nel fine della lettera humil fratello Agostino 
Mosti, — Il medesimo Antunelli afferma che, con tutta probabilità, il Moeti è anche 
natore dell'aperetta: Creatione 18 cerimonie del Duca di Ferrara (Alfonso 11), 
Ferram, per Frane. Rossi alli 2 di derembre 1559, in. 

(4) Grant M. A., Diario, ma dt, p. ML 
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alleggerire, per quanto fosse da lui, la dimora di Torquato in 
S. Anna: s'incaricava delle sue piccole commissioni, gli copiava i ma- 
noscritti, cosa particolarmente gradita al poeta, cuî il copiare parera 
fatica molto più grave di quella del comporre (1); ma anche tenera per 
sè copia delle lettere e massime dei versi che quegli mandava; sì che 
per mezzo delle sue copie soltanto ci è pervenuta una quantità di scritti 
del nostro (2). Torquato fa molte volte onorato ricordo del giovane 
Mosti, e ne contraccambiava le gentilezze scrivendo per lui @ per î 
suoi amori molte rime (8). Nè solo il Mosti, ma principi e gentiluo- 
mini si adoperarono per lenire le pene del misero poeta, come di fre- 
quente avremo occasione di vedere. 

Ritornando ora, dopo questa necessaria digressione, al momento in cui 
abbiamo lasciato Torquato, da una lettera di altra persona, di pochi 
giorni posteriore all'arresto, sappiamo che egli, compassionato da tutti, 
era tenuto ristretto per le sue furie pericolose: e, benchè oltre alla 
mente, anche îl corpo avesse sofferto în questa crisi, serivava versi « col 
< solito furore » (4). Molte invero sono le composizioni che si possono ri- 
portare a questo tempo senza fema d'errore: sono quelle in cui confessa 
il suo peccato e chiede misericordia. Così, pregava la duchessa Marghe» 
rita, di presentare al Duca questa canzone (5): 
© magnanimo figlio 

D'Alcide glorioso, 

Che "1 paterno valor ti lusci a tengo 

A te, ce da l'esiglio 

Prima in nobil riposo 

Mi raccogliesti ne "l regale albergo: 

A te rivolgu ed ergo 

Da "livio career profondo 

11 cor, la mente € gli oechi; 

A te chino i ginoeeì 

A te le guance sol di pi 

A tela lingua sciogli 

Tuew ed a te, ma non di te, mì duglio. 














to inondn 





(1) Zettere, M, n° 342; v. altro attestazioni raccolto dal Fannazzi, p. 128. 

(2) Y. la inia Appendize alle opere in prosa, particolarmente pp. 61-56. 

(8) V. nelle Opere sainori in versi, vol. V, tra lo Rime amorose seritte a none 
cl'ltri. — Che l'amata del Mosti si chiamasse veramente Giulix C., comme dalle rime, 
ni ba dal dialogo Zl Cavalier amante e la Qentildonna amala che il Tasso compie 
‘adesso, nel 1980, ad instanza delle stossu Mlusti; v, nei Dialoghi, IL p. L 583. 

14) Vol. II, parto IL n° CXXXY. 

Nel me. sega. ne 1072 della Universitaria di Bologna (eft. Opere minori in 
versi, vol, IV, Bibliografia dei mss, pp. arvxvi) dove è detto: « Copinto da 
«una di mano propria d'isso Tasso », questa canzone ha, dopo la firma le parole: 
«Si supplica madama Screniss= che si degni d'appresentargliela ». 
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Yogi gli occhi clementi, 
E sodrai, dove langne 
Vil valgo cd agro pit pietà cacerlto, 
Sotto tatti i dolenti 
11 toe già serve, esanguo 
Giemer, pieno di morte orrida il volto, 
Fra mille pene avsolte, 
Con cochi foschi e cavi, 
Gon membra immonde e brutte 
E cadenti el asciutte 
Da l'arnor de la vita, è stanche è gravi 
E invidiar la vil sorto 
Do gli altri, coi pietà vien che conforte. 








ia che? Giove nuftle; 

Ed offeso, co' voti 

Si placa, onde depon poi l'arme e l'im. 
Non si placherà dunque il Duca? Pure non osa eantarne le lodi: 

Trova, canzone, il grande invitto Duce 

Fra le due suore assise, 

Ch'Il vedrai forse più clemente in viso. 
Ed alle Principesse sorelle più apertamente cantava (1): 

A voi ario, inni famo O 
Sì concorde armoni 
Onestà, senno, onor, bellezza è glorin: 
A vol spiego il mio affanno 





E de la pena mia 
Narro, e in parte piangendo, acerba istoria; 
Ed in woi la memoria 





Di voi, di me, rinnovo: 
Vostri effetti cortesi, 
Gli anni miei tra voi apesî; 
Qual son, qual fai, che chiedo, ove mi troro. 
Chi mi guidò, chi chiuse, 
Lassol, chi m'affidà, chi mi deluse! 

Questo coso piangendo 
4 voi rammento, o prole 
D'eroi, di regi, gloriosa e grande: 
E se nel mio lainento 
Scarse son le parole, 
Lagrime lerghe il mio dolor 











ande. 


(1) Canzone: 
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Cetre, trombe è ghirlande, 
Misero ! piango, e plagno 
Studi e diporti ed agi, 
Mense, logge, palagi 
Ov'ur fai nobil servo ed or compagno; 
Libertade e salute, 
E leggi, obimè |, di amanità perdute. 
Da' nipoti d'Adamo 
Ohim, chi mi divide? 
O qual Circe mi spinge în fra la gregze? 





pore 
cor si scusa e mega; 
Chiedo pietade omai: 


le mie sventare 








iege 





Del suo errore nen tecque neppure nelle lettere; in una, diretta al Duca 
dopo pochi giorni, în cui son fatte le lodi della Clemenza, diceva: « Mi 
< gitto ai piè della vostra clemenza, clementissimo signore; e la supplico 
« che mi voglia dare il perdono delle false è pizie e temerariò parle 
< per le quali î0 fui messo prigione » (1). Ad Ercole Rondinelli, dopo 
aver narrato come fosse tornato Ferrara, e vi rimanesse, secondo 
quello ch'egli credeva, deluso nelle speranze, confessara che: « per sover- 
< chio d'ira © d'imaginazioni trascorsi in alcuni errori, per li quali fui 
= imprigionato » (2). Aneéra, nella lettera antobiografica al Gonzaga: 
« Nè giudieo men degne di perdono le parole chio dissi, perchè fur 
«+ dette da uemo non solo irscondo, ma in quella occasione adira- 
< tissîmo » (3). Oltre a questi, în molti altri Iuoghi delle lettere è 
«elle rime il Tasso confessa chiaramente che tale fu la sua colpa; ma 
egli a torto credeva che fosse colpa, e che questa fosse causa della sua 
prigionia. Da' proprii atti era irresponsabile, e ben lo sapevano a Fer- 
rara; e ch'egli fosse più che mai involto nelle sue fissazioni Io prova 
la lunga lettera al Gonzaga ch'egli scrisse allora nel maggio (4): let- 


(1) Lettere, I, no 125, p. 167. 

(2) Zettere, IT, n° 149. — Le medesime cose scrivera al celebro mons. Ippolito 
Capilupi circa l'ottobre, pregandulo ad adoperarsi cun la sua influenza affinchè fosse 
liberato, ma il Capilupi era morto fin dall'aprile; cfr, G. B. Ixra, Di Ippolito 
Capilepi e del suo tempo (1511-1580) nell'Arch. Stor. Lomb., XX, 1, pp. 76 xcg. 

(8) Lettere, Il, n° 123, p. BL. 

(4) Lettere, IL, n' 123-124. — Ne tenno sabito copia Giulio Mosti; cfr. l'Appen- 
clice alle opere in prosa, p. 85 e p. 81. 
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tera piena di dottrina e d'eloquenza, ma ovo sono esposte di nuovo tutte 
quelle persecuzioni @ quelli avvenimenti ch'egli credeva causa delle sue 
diegrazie, come s'è veduto le molte volto che n'ho riportato, a proprio 
luogo, alcun tratto. Sulla fine supplicava il Gonzaga di interporre 
la sua autorità e di muovere altri principi e cardinali a chiedere #1 
Duca di Ferrara che lo liberasse. Scrisse anche una lunga lettera, 
che diagraziatamenta non si ritrova, all'imperatore Rodolfo II, come 
colui che poteva comandare ad Alfonso; ed al cardinale Alberto d'Austria 
indirizzd il discorso De la virtù ercica e de la carità, ripetendo sul 
fine le medesime preghiere (1). In pari tempo mandò una supplica al 
Duca perchè permettesse l'invio delle lettere e potesse riceverne ri- 
sposta (2): cib che infatti fu sempre, perchè Alfonso aveva anzi intoresso 
che si conoscesse dorunque lo stato del posta, per dimostrare sempre 
più insussistenti le accuse di lui all’Inquisizione. 

Nella lettera al Gonzaga il porero Tasso ben dipingeva lo stato in 
cui si trovava: « La menta si mostra infingarda al pensare; la fantasia 

ra a l'immaginare; i sensi negligenti a somministrare loro l'ima- 

«gini de le cose; la mano neghittosa a lo scrivere, e la penna quasi 
< da questo uficio rifugge, e tutto sento ne l'operazioni agghiacciarmi, 
«è quasi da inusitato stupore e stordimento esser sopprapreso ...». Da 
tale inerzia mentale de' primi tempi parve riseuotersi quando, nogli 
‘ultimi giorni di giugno di quell’anno 1579, venne a Ferrara la Du- 
chessa di Mantova per visitare la figlia sposa, e con quella venne ancho 
il prineipe Vincenzo (3): il quale volle vedere in S, Anna il posta, che 
gl'indirizzò tosto questo sonetto: 











Chiaro Vincenzo, io pur langnisso a morte 
Ja carcer tetro 0 sotto mopro govemo, 
Fato d'ingurda plebe e preda e scherno, 
Farola è gioco vil d'acerds sorte, 

Lusso], 6 fur chitse le dolenti porte, 
Ch'uscio a mo son di tormentose inferno, 


(1) Prose diverse, 1I, pp. 187-202. — Da questo discorso e da Lettere, Il, u* 150, 
p. 169, sì ricata la notizia di una scrittura, inviata all'imperatore Kodolfe II, della 
quale, a mia instanza, si compincque far ricerca quel chiarissimo letterato che è 
8. E. il conte Costantico Nigra, attuale nostro ambasciatore a Vienna. Ma il 
chiurne direltoro degli Archivi di Vionna, cav. A. von Arneth, dichiarò esere 
riuscite vane tutte le uccurate investigazioni fatte a questo scopo. 

(2) Lettere, II, n° 127. 

(8) Gran M.A., Diario, ma. cit, p. 117: « Ad 25 detto [Giugno] la Duchessa 
« di Mantova, madre delle Duchessa nostra, venne con un'altra sua figlivola e con 
«1 Principe suo figlivolo a Ferrara a risitar la Sigv® Duchessa sposa, è vi sì fer- 
« maroro sino a’ due di Luglie ». 
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Ne le nozze di lei, che do "| materno 
Ventre e de "1 regio seme è a te consorte. 

E mi vedenti ta poc'anzi, e i lumi 
A me volgesti dolcemente i abi lneso1 
In che debbo sperar sin ciò non spero? 

Petra in cava profonda 0 in alpe sasso 
Rigido sei, s'amico a pio pensiero 
Non ti commove, Ob secoli! o costumi 











Ticco dalla pietà nddimostratagli dal giovane Principe, Torquato 
prese a serivere per lui un dialogo che intitolò 72 Messaggiero, nel 
quale, fingendo di parlare con uno spirito, tratta degli uffici dell'amba- 
sciatore, indi trapassa a ragionare degli spiriti buoni e dei rei, quali 
messaggieri celesti o infernali, seguendo in ciò le dottrine neo-plztoniche 
dell'Accademia Fiorentina, e protestando nella dedicatoria di scrivere 
come filosofo ma di credere como eristiano (1); ma per allora non lo 
condusse a termine. 

Durante gli ultimi mesi del 1579, dei quali ci mancano particolari 
notizie, il Tasso non era sempre stato tranquillo: anzi, col sopravrenire 
del carnevale del 1550, parve sentire più duramente la prigionia; e però 
si rirolgeva con alcuni sonetti alla Duchessa, dai quali appare quanto 
grande fosse il disquilibrio del suo cervello: valga ad esempio questo, 
che comincia con così gioconda e mite descrizione e si muta sul tinire 
in un grido di furore: 

Sposa rega, già la stagion ne viene 
Che gli accorti amatori ai balli invite, 
E chiessi ai rai di luo» alma e gradita 
Vegghian le notti gelile e serene. 

Do i sus fedel già le secrete pene 
Ne' casti orecchi è di raerorre ardita 
La serginella, lui tra vita e morto 
Soave inforsa e “n dolc: guerra Îl tene. 

Suonano i gran palagi e i tetti adorni 
Di canto; io sl di pianto il evrver tetro 
Forisonar. Questa è la data fede ? 

Son questi i miei bramati alti riturni ? 
Lasso! dunque prigion, duague ferétro 
Chiamate roi pietà, Donna, e marcede? 











Altri segni di questa recrudescenza nella agitazione, sono pure alcani 
sonetti al Gonzaga, alle principesse Estensi, sl Duca (2), che stimo es- 


(1) Diatoghî, vol.I, p. 197 
(8) TI sonetto al Gonzaga è quello: 
Seipiv 0 pietade è muria od é bandita, 


Google EIA 


ii 





sere quella composizioni che il Mosti raccoglieva e mandara agli amici 
di Mantova (1); @ parimenti a questo periodo asoriverei le due lettore 
ove i titoli superlativi profusi al Duca suonano scherno (2). 

Forse per acquetarlo, gli fu conceduto d'uscira in abito di maschera, 
inviatogli dalla corte ducale, accompagnato però dal cavaliere Ippolito 
Gianlaca, addotto alla corte, che d'ora innanzi troveremo più velte ce 
cupato in sì pietoso ufficio (3). Ma nulla valevano le cure: l'esaltazione 


dove ritorna salle protnesse fattegli dall'Albano: 


Dunque la nobil fe' sarà schernita 
Ch'è di mia libertà sì nobil pegno; 
Nì fine avrà mai quasto strazie indegno. 
Cho m'inforsa così tra vita 0 morto? 





Alle Principesse simo diretti questi altri: 


— 0 due figlie d'Alcido onde oscura 
— Figlie d'Alcide ad immatura morte 

— Figlie del grande Alcide ed è pur vero 
— Figlio del grando Alcido il freddo vere ; 








ed al Duca i seguenti 


— Generoso Signor se mai trascorse 
— L pare a’ il nome tro dolee rischisro 
— Me novello Tssion rapido aggira» 
— Almo che già peregrinssta in torra 

— Alma grande d'Alcide io so che miri; 








i quali tatti credo composti in questo lasso di tempo. 

(1) Vol. IL parto Il, n° CKXXVI 

(2) Lettere, I, at 197 e 559, cho forsa vanno socsotato. 

(8) Lettere, Il, n° 182. — Della sua uscita in questa occasione potrebbe anche 
essere prova il sonetto da lui diretto al cardinale Carlo Borromeo: il quale psssò 
da Ferrara nel fobbraîo, trattenendovisi tre giorni durante i quali furono sospese le 
maschere, mentre egli vi fece celebrare una comunione generale; così narra il 
Fuizzi, Op. cit, vol. IV, pp. 4189. Il sonetto del Tasso è quello: 











Carlo che pasci in sì felice mense, 


dove mostra di desiderare ardentemente la eornanione, ciò che sarebbe in relazione 
to le negate pratiche religicae noi primi tempi della sua reclusione. Ma è qui da 
richiamare l'osservazione fatta addietro (p. 300 n. 8) a proposito dell'arrivo del me- 
desimo Canlinale a Torino quando vi ara il Tassc tel 1578; o M. A. Guam, nel 
suo Diario ma, cit., registra un'altra visita del Borromeo a Ferrara Il 28 ger- 
naio 1583, con la atessa particolarità della sospensione delle. maschere, notata dal 
Frizzi pel 1580 (cfr. Ferrara e la corde citense cit., p.1xxmuiv n.) 


Soranm, Vito di Forpuito Turo a 
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mentale era sempre allo stesso grado, e prova ne è, nel maggio di 
quest'anno, la lettera al cardinale Boncompagni, dalla quale però si vede 
che le idee di persecuzione avevano preso una nuova piega nel poeta. 
Quosti narrava di muovo al Cardinale tutta la propria storia dolorosa, 
intrattenendosi particolarmente sui rapporti avuti con l'Inquisizione; egli 
eredeva ora che i suoi aceusatori fossero stati il Giraldini e lo Scala 
brini: mentre le numerose lettere dirette a quest'ultimo, attestano che 
fa sempre uno degli amici più costanti e più premurosi nel recare 
qualche solliero al Tasso durante la dimora in S. Anna. Ma più grave 
era l'idea che il Re di Francia e il Cardinale d'Este volessero allon- 
tanarlo dalla Chiesa; © poichè, come ho accennato, non era ammesso alle 
pratiche religiose, diceva: <...che posso io credere altro, senonchè 
«<il Cardinale non mi voglia cattolico? ». Perciò mostrava di cre- 
dere di essere trattenuto in S. Anna per volere di Luigi; tuttavia 
aggiungeva: «...la qual mia immaginazione o opinione che wogliam 
«dirla, può ben essere che vera non sia, ma è certo verisimil 
« molto » (1), E, terminando con una calda professione di fede, pregava 
il Boncompagni a impetrare la sua grazia (2). 

La medesima narrazione de' propri casi ripeteva, in questi stessi giorni 
del maggio, ai Seggi ed al Popolo Napoletano supplicandoli di inter- 
cedere per la sua liberazione (3); per confortare Ja domanda compose e 
indirizzò loro il dialogo IZ Gonsaga o vero del Piacere onesto che negli 











(1) Pare che per questo timore ch' egli avera del Cardinale, due anni dopo lo 
facesse interrogare da un amico sai sentimenti e proprio riguardo, e forse la 
risposta piens di benevolenza di quello valse ad acquetarlo. Cfr, qui val. II, 
parte IL n° CLXII. — Vedremo poi Torquato aderire a scriverne l'elogio fanebre 
nel 1587. 

(2) Lettere, Il, n° 133. — Da quello stesso sentimento è certo inspirata anche 
la lettera al duca Francesco Maria (1I, 556), che ritengo sia da riportare a questo 
tampo medesimo, nella qualo il puota lo prega di intersedoro press» il duca Alfonso 
e presso il cardinale Guastavillani « accib chio possa uscir di questa prigione di 
« Sant'Anna, senza ricever nuia de le coso che per frenesia ho dette, e fatte in 
« materia...» (sic). Per frenesia aveva detto quel comalo d'insolenze al suo ultimo 
ritorno a Ferrara, 0 per franosia ora faxgito all'Inquisitoro di Bologoa o altre pazzie 
aveva fatte con quello di Ferrara, Luondo è evidente doversi sostituire alla lucana 
del testo le parole: di religione. Dal Manso in qua tutti sostituirono d'amore, ma 
senza fontamento: anzi il Ciuxrouim (Op. ci, p. 513) parmi abbia giustamente 
dimostrato como la lezione d'amore dsbba eeser derivata delle parole. £4 ancor 
con cuî comincia il secondo periodo della stessa lettera, il quale appunto non è 
riportato dal Manso che si ferma al primo, e dere aver letto male l'originale; e 
tatti gli altri copiarono dal Manso alla cieca. 

(8) Lettere, II, n 129 0 130. 
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anni seguenti rimutò due volte, come vedremo (1). Ma in séguito do- 
vette migliorare perchè nell'agosto aveva terminato il Messaggero (2), 
e ai primi di settembre aspettava ocrasione favorevole per inviarlo sicu- 
ramente a Mantova al Gonzaga, col quale non si mostrava troppo mal- 
contento di sè: « Sono infermo del corpo, che mai fossi in istato che 
« non sia stato astretto a giacere(3): ma perchè la mante è sana, mi 
< pare di star meglio che sia stato da molt'anni in qua » (4). 

Infatti in questi mesi sorisse pure, iatitolandolo del nobile cavaliere 
ferrarese, autore dei Discorsi, Z Romeo 0 vero del giuoco (5), che l'anno 
suscessivo, mutato il titolo, divonno ZI Gonsaga secondo; a compose 
Il Padre di famiglia, in cui narra l'avrentura e i discorsi tenuti a 
Borgo Vereelli nel 1578: questo dialogo ancora mandò il 1° ottobre a 
Scipione Gonzaga (6). Ripensò inoltre alle proprie opere, che da lungo 
tempo giacevano; al Gonzaga affermava di arer più volte supplicato il 
Daca di far stampare il poema, l'ecloga, ossia l'Aminta, e due volumi 
di rime ch'egli medesimo aveva scelte, parchè coi denari che se ne 
traessero, potesso provvedere ad alcun proprio bisogno. A questo disegno 
si deve riferire anche la preghiera alla Duchessa: 





La pri ione apri e le mie labbra a "I canto, 
T nodi sciogli e "n doloe nodo astretto 
Io sciorrà di Goffredo i voti al tempio. (7) 





(1) Zettere, IL, n° 191, 6 cir. la Appendice alle opere in prosa, p. 63 è p. TT. 
— Questa prima lezione dal Gonzaga neî Dialoghi, vol. I, pp. 15 agg. — V. il 
bel commento sull' occasione © sui personaggi di questo dialogo nel Mopssnino, 
Discorso I cit, pp. 18-25, 

(2) Vol. Il, parte IL, n° CXXXIX. 

(8) Non sappiamo se anche il Tuato fosse colpito dalla terribile. epidemia 
Aivenca che corse l'Italia nell'estato del 1589 e della quale fa cenno il Mosti (vol. IT, 
parte IL, n° CXXXTX); cfr. Connani, Annali delle epidemie cit., ad an., e del med., 
L'Influenza, Bologna, 1890; +. anche L. Fiuri, Due porsit di @. €. Croce sul. 
L'influenza del 1580 nel Fanfulla di. Domenica, Am. XII, n° 8. 

(8) Lettere, IL u° 195. 

(8) Dialoghi, II, p. 23 sgg-— Oît. Ferrara è la corte estense cit, p. cxxri. — 
TI Tasso tenera in pregio i Discore del Romei; al Annibale Ippoliti ccrivera alla 
fine del 1536, quando da poco erano putblicati: « I dialoghi del conte Aonibale sone 
< conservati per Vostra Signoria, perchè non voglio prirarla di sì bella lezione ... » 
(Lettere, III, n° 716). 

(8) Lettere, Il, 0° 138. 

(1) Nel secondo dei tre sonetti: 























— O regia ipo 
— Alma resl che per leggiadro velo 
— Se pietà viva indarno è che si preghi, 
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Ma poichè il Duca non si moveva, Torquato voleva che îl Gonzaga stam- 
posse egli almeno i dodici primi canti del Goffredo che aveva presso di 
>, anche perchè cotesti meno abbisognavano di lima, mentre il rimanente 
doveva essere riveduto: come anche i sonetti, « perciocchè sì come alcuni 
< ce ne sono de' quali io molto mi compiaccio, e quelli particolarmente 
« che io feci nel principio del mio umore; ce ono nondimeno molti 
«i quali mi sono usciti de le mani ne la mia pazzia; i quali per 
« migliaia di scudi non vorrei che si vedessero » (1). TI povero Torquato 
però ignorava che mentre manifestata tali onesti desideri, già le unghie 
degli stampatori arerano afferrate le sue cose più care, e già, monche 
e scorrette, stavano per venire alla luce, 

Intanto la sera del 15 novembre giungeva a Ferrara il Montaigne, che 
intominciava allora il suo viaggio di salute in Italia; egli vi si trattenne 
soltanto il giorno seguente, avendo campo di visitare quasi tutte le cose 
notevoli della città e di essere ricevuto în udienza dal Duea. Ciò ap 
prendiamo dalla narrazione del viaggio (2): ma nella ristampa degli 
Essaîs, ch'egli foco nel 1582, introdusse questo passo, col quale preeorreva 
gli scienziati moderni nel giudicare il Tasso: « Qui ne scait combien est 
<imperceptible le voisinage d'entre la folie avecques les gaillardes 
< eslevations d'un esprit libre, et les effects d'une vertu supreme et 
«extraordinaire? ... Infinis esprits se treurent ruynez par leur propre 
« force et soupplesse: quel suult vient de prendre, de sa propre agitetion 
«et alaigresse, l'un des plus judicieux, ingenieur, et plus formez è 
«l'air de cotte antique ot pure possie, qu'aultre poste italien ayt jamais 
<esté? n'a il pas de quey scavoîr gré è cette sienne vivacité meur- 
«trière? è cette clarté qui l'a aveuglé? è cette exacte et tendue ap- 
< prehension de la raison, qui l’a mis sans raison? è la curieuse et la- 
« borieuse queste de sciences, qui l'a conduict è la bestiso?À cette rare 
< aytitude aux exercice de l'àme, qui l'a rendu sans exercice eb saus 
«îme? J'eus plus de despit encores que de compassion, de le seoir 
« à Ferrare en sì piteux estat, suivant è soy mesme, mescognoissant 
« et soy et ses ouvrages, lesqueles, sans son sceu, et foutesfois à sa vene, 








che în un codice dell'Angelica, segn. n° IX82 (cfr. Opere minori tn sersi, val, IV, 
Bibliografia dei mss., p. xxx1i, Banne appunto la didascalia : Di 7. Tasso essendo 
in carcere. All Serena. Sig re Margherita Contaga Duchessa di Ferrara. Sonetto 





primo, 0 secondo e terzo. 
(1) Zettere, II, n° Ii 
©) A. D'Ancova, L'Italia alla fine del secolo XVI. Giornale dd 
Michele de Montaigne în Inlia nel 1580 e 1581. Città di Castillo, L 
pp. 149.54. 
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< on a mis en lumière, incorriges et informes » (1). Il Montaigne dunque 
dice di aver veduto il Tasso a Ferrara, e altri sostenne che già il Mon- 
taigne e il Tasso si conoscevano, arendo dovuto incontrarsi, secondo ogni 
probabilità, a Meudon, quando il Cardinale di Lorena vi ricevette il 
Cardinale d'Este al passare di questo nel 1571 (2). Ma sapendo noi ora che 
il Tasso non viaggiò mai col Cardinale in Francia, nè là potè: frequen- 
tare la corte, parrà invece improbabile tele conoscenza; di più non so 
nascondere un certo qual dubbio sulla visita del Montsigne a S. Anna. 
Le molte cose ch'egli vide in un sol giorno a Ferrara, notate nel Giornale, 
e il silenzio su tale visita e sull’ospedale, mi paiono gravi ostacoli per 
prestare intera fede all'affermazione degli Essaîs; tanto più che neppure 
il Tasso ne fece mai cenno: mentre © per l'amor proprio lusingato egli non 
avrebbe certo trascurato quando che sia di ricordare tal fatto, e all’in- 
contro, nello lettero parla di pareechio altro visita cho ebbe. Inoltro, a 
questo tempo, il Tasso aveva bensi un nome, ma nella cerchia dei co- 
noseenti, in Italia: la sua fama vera si formò dopo la pubblicazione 
della Gerusalemme; perciò il brano ove parlasi del Tasso, interpolato, 
si noti, dal Montaigne soltanto nella seconda edizione degli Essais nel 
1582, mi fa veramente pesare che la voga del poema, tosto stampato 
nel 1581 anche in Francia, e la notizia della pazzia dol poeta, che 
ben aveva potuto apprendere durante la dimora in Italia, lo muoves- 
sero ad aggiungere quella riflessione. È vero d'altra parte che il Mon- 
taigne dice di aver proprio veduto il Tasso; perciò, per rispetto alla sua 
parola, limiterò il mio dubbio a credere ch'egli non andasse apposta in 
S. Anna per visitarlo, chè di una visita a tal luogo e con talo scopo 
certo non avrebbe mancato di far memoria nel Giornale, ma lo incon- 
trasse a enso per la città a da qualcuno della corte, alla quale era 
raccomandato col suo compagno di viaggio (3), gli fosse indicato il 
poeta è narrato della sventura di Ini; poi, alla lettura della Liberata, 
risovreaendosi dell'incontro, intreducesse l'osservazione negli Zssais (4). 








(1) Essai, IT, 12; cîr. D'Ancoma, Op. ci, p. 708. 

(2) Io an articolo della Revue Brifianique del 1859 cit. dal D'Axcoxa, 
p. 709. 

13) D'Axcoma, Op. L cit. 

(4) Il D'Ancona contraddicendo al un francese che negò pure la visita del Mon- 
taigne, ma con molti spropositi di fatto, csserrò appuato che il Montaigne dice di 
aver seduto il Tasso, « e dacchè il Tasso nel 158) era a Sant'Anna, bisogna che il 
«Montaigne andisso proprio a trovarlo o non l'incontrass a caso in corto 0 per 
città =. Ma ora sapendo che Îl Tasso usciva, e abbastanza di frequente, da 
S. Anna, © presto lo vedremo anche a corte, parmi invese più probabile l'opi 
da mo espressa, 
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Da molto tempo non abhiamo più veduto Torquato in relazione colla 
sorella, cioè dopo la lettera scrittale da Pesaro nell'estate del 1578; 
nel febbraio dell’anno seguente troviamo ch'egli ne aveva avuto notizia 
per mezzo di don Cataneo, che pare lo pregasse a nome di quella di 
certa cosa, per cui Torquato rispondeva: «...ma ella almeno per 
«suo onore, dovrebbe desiderare ch'io non fossi costretto a commettera 
<indegnità » (1). lo crederei quasi che il cardinale Albano e il Cataneo, 
vedendo la brutta piega che prendeva l'alterazione del Tasso, gli faces 
sero scrivere dalla sorella di lasciare senz'altro la corte e di ridursi 
seco Iei: e che ciò fosse quello che sembrò indegno a Torquato: il 
quale appunto allora era in tile ordine d'idee, poichè per non mancare 
alla fede, com'egli credeva, aveva voluto tornare a Ferrara. 

Comunque, corse lungo silenzio, così che appena ora, nel febbraio 
del 1581, Torquato venne a sapero che Cornelia era passata a seconde 
nozze, già dal gennaio 1579, con Don Ferrante Spasiano (2): e, dal suo 
canto, quella non sapera ancora cho Torquato era, com'egli diceva, 
prigione (3). 

Comelia gli aseva anche seritto a proposito della dote materna che 
dovevasi ricuperare; e îl conte Ercole ‘Tassone, che gli aveva portata 
la lettera, recavagli anche una scrittura, dalla quale risultava che la 
somma da riavere ammontava a due mila e cinquecento scudi (4). Tor= 
quato rispondeva che volentieri sarebbe andato a stare presso di lei, se 
fosse sicuro di poter fare il viaggio senza pericoli (5); intanto la pre» 
guva di fare uffici presso questo e quel principe per la sua liberazione: 
dei denari però non faceva gran peso, dicendo « di roba son tanto cupido, 
« quanto basti a viver ome si conviene »: il pensiero della libertà soffo- 
cava allora qualunque altro desiderio. Rarissime però, per quanto ci è 
pervenuto, furono in scguito le relazioni, poichè non abbiamo che due 
solo altre lettoro, nella prima delle quali ripetendo le sue querele, 1 
mandava un sonetto, pregandola di farlo pervenire a taluno dei prineipi 
napoletani che potessero adoprarsi in suo pro; nell'altra la pregava me. 














(1) Lettere, T,n° 116. 

(2) Nobile sorrentino anche costui; v. Caruso, pp. 151.2, e a pp. 278.9 la fede 
di mmtrimonio di Cornelia; la qualo ebbe da questo secondo marito altri tro 8j 
Lucrezia, Nicelangelo e Giovanni Antonle, i quali non si trovano mai nominati dal 
Tasso, nè se ne ha altro ricordo. 

(8) Lettere, 1], ni 144, 148 e 150. 

(4) Zettere, IV, n' 975 e 977. 

(5) L'anno seguente scrivendo a Don Maarizio Catareo dicera: « Del signor Fer- 
«rante mio cognato non debbo ragionevolmente dubitare. .». Segno che anche 
di Tui aveva dubitato o dubitava come di tutti 











on 
desimamente ad interessare chi potesse scrivere al Duca di Savoia, 
per impedire che là si ristampasse la Liberafa, mentre essa doveva 
cercare il modo, per altre relazioni, di fare il medesimo ufficio in 
Napdli (1). 

Torquato avova conservato più affettuosa memoria de' nipoti, 0 seri- 
veva a don Cataneo l’LL giugno 1581: « Amo i miei nipoti, quanto 
= possa amar aleun zio, a li vorrei veder ben allogati »; chiedeva a 
tal propesito consiglio all'Albano se dovesse pérli come paggi, l'uno 
presso il Principa di Savoia e l’altro presso il Principe di Mantova o 
presso Scipione Gonzaga (2); ma queste praticho non ebbero effatto che 
tre o quattro anni più tardi. 





(1) Zetere, II, bi 107 e 595, che vanno, parmi, accontate. 
(0) Lettere, 115 n° 164. 





Google si een 


XVIL 


La prima edizione della Genualmme — La stampe di Angelo Ingegneri. — Ma- 
di Febo Bonnà per indurre il Tasso a stampare il poema. — Pregio 

dello edizioni ferrarasi del Ronmì. — La parmenze a le adizioni smocsssiva. — 
dal 1584. — Quale edizione ei offra il ve del poema. 










rico, — ortuna del poema. — Le pri 
ni da 1 Tasso con Al Ù 

al fi Gea Go retin 
prose. — Il Taio e gli stampatori 





[1580— 1584]. 


Eransi appena rinchiuse distro al Tasso le porte di S. Anna, quando 
incominciò il saccheggio delle sue opere. E invero di tanti scritti in 
prosa ed în versi, una sola volta riuscì all'autore di stampare a modo 
suo qualche cosa; del rimanente tutti ne fecero strazio, ognuno am- 
mantandosi di pietà per la disgrazia del poeta è di disdegno per chi 
l'aveva preceduto nello stampare. Si moltiplicarono le edizioni: ma 
l’autore non ne cavà che assai raramente qualche scudo e quai per 
elemosina. 

Già abbiamo osservato che del prema si erano sparse fin dal 1575 
molte copie manoscritte, tanto che l'anno seguente Torquato temette 
davvero che la Gerusalemme venisse alla luca: ciò fu evitato per la 
pronta ed efficace interposizione del duca Alfonso. Ma ora, appena si 
sparsa la voce della disgraziata condizione del poeta, un pietoso stam- 
patore, dicendo di avere presso di sè un canto del poema, il quarte, lo 
pubblicava a Genova în appendice ad una raccolta di rime, perchè 
coloro che avevano tanto desiderio di quell' opera, non fossero almeno 
privati di un saggio tanto eccellente (1). 


(1) Vol, II, parte Il, n° CXXXY.— Le raccolta s'intitola. Scelta di Rime di 
Diversi Eccellenti Poeti di nuovo raccolle e date in luce. Parte seconda, In Go 
nova MDLXXIX, in-19*, e contiene anche rime del Tasso; cfr. nelle Opere minori 
sn versi, vol. IV, il n° 7 della Bibliografia delle stampe. 





o 

Affermò Camillo Pellegrino in un suo dialogo Dell'epice poesia (1), che 
« negli anni addietro » al 1584, andavano attorno molti canti del poema del 
Tasso, scritti a penna, e diversi per molti rispetti da quella forma in cui 
apparvero poi nelle stampe. Infatti il Duce di Ferrara ne aveva una copia 
quasi compiuto e la prestava al Principe di Manfova (2); a Ferrara 
certamente ve n'erano altre: là Diomede Borghesi cercava di porre 
assieme un esemplare corretto (3); l’averano inoltre a Roma i revisori, 
e anzi Scipione Gonzaga, come s'è veduto, era stato pregato dal Tasso 
di stampare i primi dodici canti come quelli ch'erano più corretti (4); non 
mancava infine, come parimenti ho detto, a Firenze (5). Fu in questa 
città che un Orazio alias Celio de' Malespini, avwenturiere intrigante, che 
ai delitti univa una certa letteratura, frequentando la corte Medicea, 
potè avere nelle mani parecchi canti del poema del Tasso, che il Gran- 
duca Francesco s'era procurati, come desideroso di conoscere quell'opera 
che dovera immortalare gli Estensi, suoi emuli (6). Avendo dovuto poi 
fuggire da Firenze per furti e per falsificazioni di cedole, mentre il 
poeta Lari, suo complice, moriva sulle forche, si rifugiò sul finire del 
1570 in Venezia, dove, trovandosi în istrottezze, ponsò di pubblicare i 
canti del Tasso; e, trovata la seusa consueta nelle istanze che glie ne 
facevano gli amici, coi quali se ne sarà fatto bello, li dette infatti 








(1) Firenze, Sermartelli, 1584, p. 156. 

(2) Vol. II, parto II, n° CKXXIV dis fra le Aggiunte. 

(8) Val. IL parte TL nè CELXVII e n° COXXIX Bis fra le Aggiunte. 

(£) Cfr. qui udlictro, p. 323. 

©) Ch. gi ro, p. 250. 

(6) Nimi A., Un falsario nel secolo XVI nella Gaczelta Letteraria, au. XII 
(1859), n° 39. — Rua G., Del novelliere di Celio Malespini a preposilo di costumi 
€ trattemimenti antichi nell'Archivio per le tradizioni popolari, vol. IX (1890); e 
del medesimo Un'altra traduzione fialiana del Towro di Brunetto Latini per 
opera di Celio Malespini nel Giorn. Stor. d. Lett. Ital, XVI, 452:4. — Boxui, 
Annali di Gabriel Giolito de' Ferrari, Rema, 1893, ro. 1, pp. 422:25.— Ultimo 
a più compiatamanto (bonchà alcuno cose foscoro giù stata dotte dal Rea) Satrini 
Enuco, Di Celio Malespins wdrino noveliere italiano in prosa del sezvio XVI, 
nell'Ared. Stor. Ital., 8. V, t. XIII (1894), pp. 3580. Il Saltini fi) di provare 
che questo Orazio era proprio della nobile famiglia de" Malespini, e aveva mutato 
il amo nemo in quello di Celio, dopo sabite varie condanne, quindo andò a Firenze 
intorao 41 1971, IL Seltinî, non vo però dietro quali documenti, ferma (1 suppone) 
cho i canti dalle mani del Granduca + passarono în quelle di Isabella Orsizi, sca 
«sorella, principessa assai culta e di finissimo gusto nelle lettere e nella poesia e 
«furox dati alla Bianca Cappello, la quale pigliava non poss piasero loggondo i 
« versi stupendi del Tasso e sì lasciava volentieri commuorere al racconto delle sue 
«sventare. Bazzicando il Malespini in cass di questo signore, avera potuto averlì 
«da loro a bell'agio e anche procacciarsme di segreto la copia » 
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alla luce nell'estate 1580 coi tipi del Cavalealupo (1). Questa prima 
edizione è assai imperfetta: contiene i primi dieci canti continuati, 
e il duodecimo; del decimoprimo e del decimoterzo non v'è che l’ar- 
gomento în prosa; il decimoquarto è intero, il decimoquinto e il deci- 
mosesto frammentari, e il rimanente manca: ma, in genere, anche tutta 
la parte pubblicata è piena di lacune e di scorrezioni. Di questa 
stampa il Tasso fa informato poco dopo, e nell'ottobre, scrivendo a Sci. 
pione Gonzaga (&), se ne rammaricava e diceva che se ne sarebbe la- 
grato anche con la Repubblica che aveva conceduto il privilegio (3): ma 
se poi lo facesse non è noto. 

Torquato ben apprese dalla dedicatoria del Malespini che i canti 
erano useiti dalle mani del Gran Duea e ciò faceva rilevare al Gonzaga; 
strano è pertanto che cinque mesi più tardi con Ippolito Bentivoglio 
si lagnasse, insieme ad altri gravi torti che eredeva di aver rieevuto dal 
padre di lui, il marchese Cornelio, anche della divulgazione del poema, 
che diceva di aver lasciato în sua casa (4); ciò che dimostra ancora 
una volta come egli fosse troppo facile alle sceuse, e come di leggieri 
credesse tutti nemici e persecatori. 

Ha fatto fortuna una frase dello Cherbuliez benedicente alla ladroria 
del Malespini, perchè senza di lui non avremmo avuto dal Tasso altro 
poema che la Conquistata (3); ma, se in questo giudizio c'è del vero, 
non è però interamente esatto, poichè altri pensavano con maggior so- 
dezza alla pubblicazione del poema. Angelo Ingegneri, colui che avera 
accolto a Torino il Tasso, trovandosi, sulla fine del 1579 # nel car- 
nevale del 1580, a Ferrara, per trattare del matrimonio del suo signore, 
4Alderano Cybo marchese di Carrara, con donna Martisa, rimasta ve- 
dova di Don Alfonsino d'Este, aveva avuto la ventura, com'egli dice, 
di poter vedere un manoscritto del poema, del quale egli ebbe cura 
di trarre copia, ciò che eseguì in sei notti sole, Pensava di poi, con 
to di Domenico Veniero, di impetrare dal Duca non solo licenza 
di stamparlo, ma di procurare, se fosse possibile, che il Tasso medesimo 
lo rivedesse quando il suo stato glielo avesse consentito; e arricchire 
da ultimo l'edizione di argomenti, di figure, di allegorie e di tavole. 
Ma, veduta appera la stampa del Malespini, mosso a pietà del disgra- 
ziato poema, si fermò in Casalmaggiore, dov'era di passaggio, e cereò di 

















(1) Vol, II, parto IL, n° CAXXVIIL 
(2) Lettere. 11 n° 138. 
(8) Doe, XXX. 

(4) Lettere, Il, n° 151. 
(3) Le Prince Vitale ci 
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stampare il suo testo corretto più sollecitamente che fosse possibile (1). 
Nol frattempo ogli precurò, per mezzo dol Duca di Parma, di ottanera 
il consenso di Alfonso LI alla pubblicazione; avutolo, Isabella Pallavi- 
cini-Lupi Marchesa di Soragna, gentildonna assai céIta e spesso cantata 
dai poeti del tempo solto il nome di Calise (2), mosse Muzio Manfredo, 
noto letterato è poeta, a persuadere all'Ingegneri di stampare il poema 
anche in Parma; ciò che fu fatto, assumendone la cura lo stesso Man- 
fredo (3). E l' edizione di Parma, di mille è trecento copie, fu pronta 
nel febbraio, qualche giorno innanzi di quella di Casalmaggiore, di cui 
non si conesce la tiratura, benchè abbiano la stessa dedicatoria e la 
data madosima, La precedenza della parmense gi rilova dalla dichiare- 
zione dell'Ingegneri, aggiunta alla prefazione di quella di Casalmaggiore 
da lui sorvegliata, ove dice di esser lieto di potere in fronte ad essa 
indicare il nome dell'autore degli argomenti ai canti, il quale era 
Orazio Ariosti, nome che non s'era saputo a tempo per porlo sul fron- 
tespizio della parmense. Fa dimostrato inoltre che quella di Parma, la 
prima dunque che contenesse tutti i venti canti, ha în più d'on luogo 
lezione migliore di quella di Casalmaggiore, e forse ciò è fratto dello curo 
del Manfredi (4). L'Ingegneri dedicò queste suo stampe a Carlo Ema- 
nuole I duca di Savoia, dicendo che, como già duo anni e mezzo addietro 
aveva raccolto e presentato a lui il povero Tasso, ramingo e malconcio, 
così ora gli presentava l'opera di questo, che non meno lacera e guasta 





(1) Porso è opera dell'Iogegneri, in questo tempo medesimo, anche un opascoletto 
rarissimo, come quello che non fu mai segnalato da alcan bibliografo, e del 
si trova un esemplare, unico Buora, nell'Archivio Comunalo di Parma, indicatori 
dall'egregio amico pro£. Antonio Restori; eccone Il titolo: Dialoghi | Amorosi | De 
Sig. Torquato Tosso | Nowamente posto (sic) in luce. | AI Molto Eccell. Giure 
coma | Il Sig. Girolamo Chiozri.| (impresa) In Casalmaggiore | Nella Stamperia. 
d'Antoni» Canaaci 1581. | Con do' RR. SS. Superiori, in4 di pp.8 nn. Il 
frontespizio è inquadrato da un fregio nero; contiene i due dialoghi amorusi in veral: 
To qui, signor, ne vegno © Tu ch'i più chiusi affetti (Opere minori ia versi, vol. Ill, 
p. 445 a p. 651), a in fine il madrigale: Mentre nubi di sdegno 

(8) Y. il sonetto del Tasso: 











Calisa, chiome d'oro a laure estive; 


e B, Moxsouu, Maddalena Campiglia poetessa vicentina del sccole XVI, Vicenza, 
Pareni, 1882, pp. 48-9 dove eoumina l'eeloga Calise, Vicenza, 1589, seritta dalla 
Campi; 
+ (8) Non è però ben chiaro como si combinassero le cose; cho fuse nel modo che 
le narto mi paro s'intenda dal vol, IL, parte IT, 1° CXLY. 

(4) Pazzara A., Lellera a Michele Colombo stampata con i Due opuscoli del 
medesiino Colombo, Parma, Paganino, 1834, in$. 
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era venuta alla luce a Venezia (1). Di questo medesimo sentimento è 
un sonetto di anonimo, ma forse dell'Ingegneri stesso, in lode del 


poema, che è premesso a queste due edizioni : 


DI chiaro genitor parto più chiure, 
Cui nega il ben de la paterna cura 
L'emula, altrui d'onor larga, ventura, 
E" proprio Fato invidioso avaro; 
Deh nen ti sia l'alto favor discaro 
Che l'amica piotato or ti procura; 
E quinci spera, e ben te n'assicara, 
Che nullo grido al tuo mai venga a paro. 
"Ta, per to atosso, al mantovano Omer 
È al greco Virgilio il pregio involî, 
Chi pur su ’l Po cantò lunge lasciando. 
O? che farai dal seren lume © vero 
Scorto ? al tuo volo (è tanto und rassi alzando) 
Fian breve meta i duo contrari! poli. (2) 












L' Ingegneri inoltre mandava innanzi una leitera A Zettori, nar- 
rando le cose che ho riferite, e osservando ancora che il titolo del 
poema non era stato fermato dal Tasso. Certo questi non aveva mai 
pensato a întitolarlo Goffredo, ma in una sua lettera ad un accademico 
di Parma, Eugenio Visdomini, che l'Ingegnori assevera di aver veduto, 
pareva in dubbio se chiamarlo Gerusalemme acquistata. L'Ingegneri 
osservando che non di racquistare, ma spesso di liberare Gerusalemme 
si parlava nel poema, prescelse quel titolo di Liberafe, anche per ri- 
cordo del glorioso tentativo del Trissino (3). Tala questione del titolo 
fu poi largamente dibattuta; tosto il Tasso medesimo mostrò di non 
esserne soddisfatto, prima polemizzando per lettere col senese Orazio 
Lombardelli (4), poi serivendo il 15 ottobre 1582 a questo modo: « lo 
< mi sonò maravigliato che] mio poema sia stato stampato eo] titolo 
di Gerusalemme liberata; perciocchè stando io in dubbio qual titolo 
«dovessi eleggere, o questo o quello di Gerusalemme racquisiaia 0 


(1) Vol 1I, parle Il, n° CXLIL — Il Duca di Savoia dovette mostrare Îl suo 
gradimento dell'offseta, poichè l'Ingeghéri, dedicandogli anche le Rime di Curzio 
Gonzaga, Vicenza, 1585, acriveva: «...Quinci è che arend'io per merzo della 
« Gerusalerame liberato del signor Tasso, che già quattr'aoni delicai all'Altezza 
«Vestra, fatto forunatissimo acquisto della bonignissima grazia di Lei, dalla quale 
< do poscia avuti tanti e sì magnanimi segni , , ». 

(@) Fu riprodotto inultre nelle duo edizioni di Venezia del 1581 e 1582, e in 
quella di Palermo, 1582; non perù nelle due ferraresi, ciò che è anche da notare, 

(8) Vol. II, parte Il, n° CXLIII. 

(4) Lettere, IL, n' 2116216, qui Vol. IL, parte II, n' CLVIII è CLXV; eff. anche 
ni CLIX è CDXCVII ; di quest'ultima lettera si veda più avanti. 
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« conquistata, inclinata più tosto ad aleuno degli ultimi due; ed ora 
« mi risolvo nel conquiséala . .. » (1), Comunque, si divulgò il titolo dato 
dall'Ingegneri, è rimase al poema nella forma che piacque; il Tasso poi 
quando mutò questo, mutò anche il titolo. Quentunque rilevante fosse 
il numero delle copie tirate dall’Ingegneri, superando certamente le 
duemila, era tale tuttavia l'aspettazione, che non solo questa edizione 
fu immediatamente riprodotta tale e quale a Lione (2), mà nel medesimo 
anno poterono farsene altre quattro in Italia. 

Le stampò dell'Ingegneri avevano tuttavia lacune di qualche verso e di 
qualche stanza, che dagli studiosi, quasi generalmente, erano supplite a 
mano di su altre copie avute per privato relazioni; infatti restano molti 
esemplari postillati in tal modo. Il Guarini, anzi, suppl) a penna i mol- 
tissimi luoghi mancanti in un esemplare della prima edizione ; ciò in- 
dusse nel secolo scorso in errore chi credette che tali correzioni fossero 
state da Ini fatte per servire ad una nuora impressione, o a quelle 
dell'Ingegneri o alle ferraresi, di cui ora vedremo (9). Già altri dimostrò 
con opportuni confronti che tal fatto era insussistente e che le cor- 
rezioni non erano state eseguite dal Guarini se non per propria como 
dità (4); e ciò per le nuove notizie sarà confermato. 

Vera a Ferrara addetto al servizio di Ercole Strozzi, gentiluomo 
della corte, un giovane letterato, Febo Bonrà (5), che già aveva 
posto l'occhio sulla Gerusalemme, disegnando di fame una edizione cor- 
retta e ricca di illustrazioni; se non che, vedute, dopo quella di Venezia, 
le stampe di Parma e di Casalmaggiore, cercò persuadere il Tasso, 
di cui era amico, che, essendo omai avvenuto il male, era. miglior 
partito porre riparo ad esso come si potera, così per l'onore come 
per l'utile. Torquato dapprima non volle sentirne parlare, od cssen- 
dogli stati richiesti dal Honna gli argomenti ai canti, negò di darli per 
due ragioni: perchè, se li avosso fatti, avrebbe mostrato di riconoscere la 
stampa; e, quando poi egli avesse voluto stampare il poema, non credeva 
questo così spoglio di ogni pregio, che non fosse degno di tale ornamento 





(1) Lettere, Il, no 220, 

(0) Lione, Pietro Roussin, 1581 
mense, dicendo il Serassi che ti 

(8) Vol. Il, Appendice, n° XIV. 

(4) Rossi V., Op. cit, pp. 6371. 

(5) Diowzor Bonouesi (Lettere discorsite, Roma, 1701, p. 70) gli scrivera da Pa- 
dora, il 20 taglio 1582: « Mi rallegro che voi, ch'io ho sempre tenuto per inge 
adinte dî giorno în giorno avanzando negli studi graziusi 


in-8' piece. Riproduce più esattamente la par 
incontrano le stesse lacune. 








« gmoso © per nccorto, 
« della lingua toscana, la qual di dolcezza, di macstà € di splendore avanza tutte 
‘le lingue vive... ». — Feb» Bontà non appare fra i salariati ordinari nei Libri 
di Belletta della corta Kstenso, nel R. Archivio di Stato in Modena 
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per opera di qualche bello ingegno: nè lasciava di lanciare una free 
cita ad Orazio Aricsti che li avova fatti per le edizioni dell'Ingegneri, 
mancando verso l'autore di cortesia (1). Ma in séguito il Tasso mutò 
di parere; forse anche perchè gli fu fatto capire che ciò sarebbe stato 
gradito al Duca; e tale ufficio potè benissimo compiere Guido Coceapani, 
il quale appunto era stato intermediario per gli argomenti. Il Bonn 
allora cercò di procurarsi i privilegi dai vari Stati, e nell'aprile scrisse 
a tale scopo, affermando di asere il tasto dall'autore proprio, nella forma 
più corretta e compiuta. Ciò attestarano il Cardinale d'Este, interpo- 
nendo la sua autorità presso la cancelleria pontificia, e il Marchese di 
Carrara, raoccomandando il Bonnà al Duca d'Urbino (2). Il Bonnà, di 
più, chiedeva al Granduca di Toscana che il privilezio per il poema con- 
ceduto al Tasso fin dal 1576 (3), fossa rinnovato in nome proprio, poichè 
l’autore, non potendo allora valersene, gli aveva data comodità de' suoi 
scritti (4); anzi, il Tasso medesimo, avendo Firenze opposta qualche 
difficoltà, così che il privilegio non giunse in tempo per la stampa, 
scrisse allambasciatare fiorontino a Ferrara confermando la richiesta del 
Bonnà e soltanto riconoscendo per suo il poema da quello stampato (5). 

La Gerusalemme genuina, uscendo dalla tipografia Baldini, in comodo 
formato, bei caratteri corsivi e fregi sobri, ride la luce verso la fine 
di giugno, coi privilegi del Pontefice, di Venezia, di Ferrara è di Mileno 
stampati in fronte, dedicata, con lettera del 24 giugno, al Duca di Fer- 
rara. Due cose sono notevolissime in questa dedica: l'affermazione, che 
è anche nel frontispizio, che il testo era tratto dagli originali migliori 
del poeta, e l'offerta del libro fatta a nome di lui (5). Nella prefazione 
poi Ai lettori, il Bomà giustificava e vantava la propria edizione, 
la quale era certamente la migliore fino allora pubblicata, non sole 
perchè il testo era fratto dall'ultimo manoscritto dell'autore, ciò che, 
diceva, da ognuno poteva vedersi osservando massimamento il cante 
sesto e il duodecimo (7); ma perchè w' erano aggiunte molte stanze 











(1) Lettere, Il, n° 191 

(2) Vol. II, parte II, n° OXLIX e OXLVII 

(8) Vol. II, parte IL n° LXIX. 

(4) Vol. II, parte TI, nt CXLVI bis fra le Aggiunte 

(5) Lettere, IL, n° 180; cfr. qui vol. II, parte Il, n° CVT 

(6) Vel. IT, parte IL, n° LIV; jo ho tenato la data della suconda edizione 10l 
tanto, della quale ora dirò, e ho fatto mal 

(2) È un fatto che le duo primo olizioni del Malcspini, di Venezia 1590 e 1581, 
e le due dell'Ingegneri, diferiscono moltissimo in questi due canti dal testo ferra» 
rese; anzi il Viotto, di Parma, conservò ls prima redazione anche nella ristampa 
in-4* fatta nello stesso anno 1581: ma il Malespini si attenne alla nuora redazione 
nella terza edizione da lui carata in Venozia, 1582. 
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e in fine l’allogoria, che già Torquato aveva composta fin dal 1576, 
come si vide. E che tale fosse stimata dal pubblico lo prova il 
fatto che dentro il mese, il Bonnà potè, come già l'Ingegneri, ristam- 
parla nella tipografia degli eredi De' Rossi. La quale edizione, nel 
medesimo formato dell'altra, e con un bel frontispizio inciso, differisce 
dalla prima per avere mutata la sola data della dedicatoria in 20 luglio, 
per esservi aggiunto tra gli altri îl privilegio del Re di Francia (1), 
e in fronta a ciascun canto gli argomenti di Orazio Ariosti; dei quali 
la prima era rimasta senza, attendendosi forse fine all'ultimo che Tor- 
quato si decidesse a farli lui stesso. Anche qui vi è l'allegoria in fine, 
alla quale segue una piccola tavola di correzioni, che dimostrano le 
‘cure poste intorno a questa stampa: la quale tuttavia non sempre è 
migliore della prima nel testo, e la carta e i caratteri corsivi sono meno 
belli che nella precedente: oggi entrambe sono rare (2). 

Il Bonnà quando ottenne il privilegio della Repubblica di Venezia, 
stava in dubbio di far stampare il poxma proprio a Venezia, per godere 











(1) Il Bomnò sollecitò, pare inutilmente, anche îl privilegio da Mantova, e di- 
ceva di attenderto dal Re di Spagna per Napdlî, e dall'Imperatore: ma questi non 
apparissono nell'edizione ; efe. vol. II, parta IT, ne COCKLII, la qual lotiora ha 
avuto per errure la data 1591, mentre pui m'iccorsi che è del 1981, e ma i 
riportata dopo il n° CLIIL — Il Tasso inoltre chiese in questo tempo il privilegio 
allo Stato di Milano (Zetiere, TI, n° 159) 0 si lamentò che piuttosto che a iui, fosse 
conceduto al Vistta di Panna (Lettere, II, n°163) 

(2) Questa testo del Bonnà fu replicato altre dus volte; la prima in Ferrara, 
1582, appresso Domenico Mammarelli e G. C. Cagnacini, in-12°, edizione citata de 
Serasi, ma che egli non posselette, nè altri potè mai vedere; la sesondi 
rara appresso G. C. Cagnacini, 1595, in-12%, In quest'ultima ristampa v'è un im. 
portante avriso dello Stampatore: « Essendosi già veduto con quanto applauso sia 
«stato dal mondo sccettato il nobilissimo poema del 8. Torquato Tasso, come emposi= 
<iione in suo genese perfettissimna, è perciò con quanto diagasto egli ai vegga nscir 
< così lacere © monoo dall'altrai atampo; tatto che dallo nestro dizioni tratto dal 
«proprio originale dell'autore, che si trova appresso di noi, ogn'inno, 
«senza tema d'errore, habbia potuto essemplarsi, babbiamo voluto, per beneficio di 
«quelli, che da noi mon l'hanno potuto havere, ristamparlo per la quarta volta; ed 
icla forma, per maggior vostra comodità, non senza nuora revisione 
«e correzion dell'istesso Poeta...». Tali affermazioni sono importantissime, 
sebbene su quest'ultima si possa rimanere in dubbio, perchè questa ristampa ripro- 
duee più spscialmenta la prima impressione, e talvolta ha errori grossolani. — Man 
aom L., Perchè le prime edizioni della Gerusalemme sono meno rare che & prime 
del Furioso esc, it,, trova, com'è giusto, la ragione di ciò nel fatto che il Furioso 
ebbe due sole edizioni a vari anni di distanza, entrambe curato dall'attore, e 
passano disci anni prima che ne ne fucsia una terza. La Gerusalemme invece ebbe 
‘tto edizioni in mene d'un anno ! 
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dell'utile di quello (1): poichè la Repubblica, come è noto, non accordava 
privilegi se non a chi stampata nello stato. Avendo pri dimesso tal pen- 
siero, e rimasto perciò nullo il privilegio, il Malespini, che già preparava 
una nuova edizione, poichè aveva potuto procurarsi anch'egli un testo 
compiuto, la fornì celeremente e la diede alla luco ai primi di luglio, con 
dedieatoria in data del 28 giugno (2). E veramente se cede questa stampa, 
non di apparenza ma di correttezza, allo due ferraresi, è di queste però 
più ricca: poichè oltre al vedervisi gli argomenti dell’Ariosti e la al- 
logoria, vi sono, di più, particolari allegorie a eiascun canto di autore 
ignoto.(3), e due tavole, l'una de' nomi propri e l'altra de' capoversi di 
tatte le stanze, assai utili. Inoltre, in una prefazione Ai Lettori, si 
discorre anche qui del titolo del poema; la qual prefazione non è altro, 
con lieve mutazione nelle prime linee, che il Discorso in materia dei 
titoli del poema, il quale, col nome del suo autore, Filippo Pigafetta, 
apparve nella nuova edizione che il Malespini fece nel seguente anno 
1582 (4). Nella qualo ristampa conservò la prima dedicatoria, ma 
mutandone la data in 13 aprile 1582; e, se tralasciò la tavola dei 
capoversi delle stanze mentre nel frontespizio è indicata, vi si trova 
invece una pregesolissima tavola delle varie lezioni, e delle stanze 
diverse nelle varie stampe comparse fino allora; la quale svelta fu 
poi ripetuta moltissime volte (5); non si può quindi negare che il 
Malespini non sia benemerito del poema. 

Finalmente nell’ ottobre del medesimo anno 1581, il Viotto, di 
Parma, diede fuori un'altra ristampa del poema, non troppo bella 
tipograficamente, con i soliti argomenti dell’Ariosti, con le allegorie ai 
canti, diverse da quelle dell'edizione malaspiniana (6), con annotazioni 








(I) Vo. IT parto II, n° CLL 

(2) Vol. IE parte Il n° CLIL. 

(3) E anonime farono riprodotte in molte stampe successire, finchè. apparvero 
come di Casoni nell'edizione della Gerusalemme, Venezia, Ciotti, 1605, in-12». 

(4) Vol. IT, parte Il, n° COXCVII; cfr. le Giunte e correzioni. 

(5) Vè premesso questo avviso d' Lettori: « Poichè diverse copie. del maravi- 
« gliono pooma del signor Torquato Tasso senv andate ragando, fra Ie quali vi sono 
«molto uttaro intiere, € parimenti di melti sorti 0 parole cambiate, aggionte e 
elevate; nè avendo egli potuto (come si suol dire) porvi l’ultima mano, mercè del- 
a l'infortunio în ehe si trova, è parerdo ad alcuni che più gli piaccia l'una copia 
«che l'altra; endo per compiacere a tanta variotà di cervelli, si sono poste tutte 
«lo mutazioni cho in esso copie si sontaneveno, accioschò ognuno e'appaghi del suo 
« gusto, e scelga quella che più gli piarerà; e în questo mentre vivete felici ». Il 
Malespini però mantenne semine Îl titolo di Goffredo, 

(6) Il Seghezci (Opere di T. Tasso, Venesia, Monti e C., 1785, val. I pm e 
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a ciascun canto e in fine una scelta di imagini usate nel poema per de- 
scrivere le varie parti del giorno, nonchè una curiosa e lunga tavola 
dei vari epiteti usati dal Tasso, disposti sotto a ciascun nome proprio. 
Dalla lettera Ai lettori che il Viotto premise (1), si sa che ebbe 
cura di quosta stampa «una persona dotta molto 4 giudiziaza », che 
il Serassi suppos» essere stato il letterato cavalier Pomponio Torelli, 
amico del Tasso; ma, lungi dall'attribuirgli la lodi che ne fece il Se- 
rassi, l'opera di costui, per quello che ne dice lo stesso stampatore, 
ci appare molto arbitraria; poichè, dies il Viotto, il curatore accolse 
e rifiutò varianti secondo che gli parve, e non solo fece un testo a suo 
modo, sciegliendo per un medesimo luogo quelle ottava che più gli 
quero, ma, ciò che è curicsissimo, in qualche passo raccolse assieme 
le varie ottave usate allo stesso proposito nei testi differenti. Delle an- 
notazioni ai canti, come bene s'appose l'AfFè, doresi ritenora autora lo 
storico Bonaventura Angeli, che, bandito dalla patria Ferrara, vivevasi 
allora a Parma (2). Il Viotto cì fa chiari di quanto fosse stata stu- 
diata la Gerusalemme, nell'anno che appena era trascorso, poichè dice 
che da ogni parte gli pervenivano offerte di commenti è di illustra- 
zioni, ch'egli, per non ingrossare di troppo il volume, dovette rifiutare (3). 
Ma, a preferenza di quella infilzata di epiteti, noi avremmo desiderato 
ch'egli accogliesse il sommario, cui accenna, dell'istoria di Gerusalemme 
con l'illustrazione de' luoghi deseritti dal poeta, la quale isteria e illu- 
strazione îo credo possano essere quelle medesime di cui il padre Davide 
Romei arricchì l'edizione di Napoli del 1582, per il Salviani @ Cesari, 
rarissima © quasi sconosciuta (4). 

Nel 1582, oltre alla terza ristampa del Bonnà e del Malespini, già ri- 
cordate, e ad una riproduzione della seconda malespinisna che fu fatta a 











p. xv) prometteva di provare che fossero opera giovanile di Francesco Biruo, ma 
non lo fece: sebbene lc riproduresse nel testo con il nome di lui 

(1) Vol. HI, parto IL, n° CLIX. 

(@) Val. EL Appendice, ne LI 

(©) Furse tra queste era il riscontro de' luoghi imitati fatto dal cesenate Giuseppe 
Isco fin dal loglio dî quell'anno; ma tal laroro mon vide la luce che nel 1646; 
efe, vel. II, parte II, n° CLVIL 

(4) A questa edizione è premessa dilfitii una Zfisoria di Gierusalenme sum 
mariauiente scritta per intelligenza della presente opera di D. E., e in fine una 
Tatola di tutte l voci difficili, nomi propri, historie e farol della presente opera, 
Fatica del R. P. Davin Rower — Nun so sa sia questa molosima illustrazione 
storica del p. Iomei quella che è nell'edis. della Cerwalemne, Ruma, Stureini © 
Mascardi, 1618, dove sono pure alcune rime in lule del Tuaso, ist avendo i0 po 
tuto trorare questa stampa in alcuna nustra biblinte: 


sonni, Vila 0 Parquet Fanno 

















Google iuveRsivoru 


- 38 
Palermo (1), se ne annoverano due napoletane: l'una con le illastrazioni 
del padre Romei testè citata, l'altra curata da Tommaso Costo, e con 
annotazioni del Capaccio (2). Del 1583 è nota una sola edizione vene- 
ziana copiata dalla terza del Malespini, cui furono aggiunti i Cinque 
canti di Camillo Camilli, de' quali dirò altrove. 

Nel 1584 troviamo finalmente, © con questa finiscono lo stampo che 
hanno valore di testo indipendente, l'edizione di Mantora, per l'Osanna, 
che ottenna tanto credito da rimanere finora la volgata. Ciò, perchè 
l'Osanna dichiarava nella dedicatoria a Don Ferranta Gonzaga, che il 
suo testo era ricorretto: «secondo l'ultimo originale per man di chi 
<ha spiato ad uno ad uno tutti i pensieri dell'autore, come sa tutto 
<il mondo; e eome non negherebbe alcuno s'io ne scoprissi il nome, 
<il quale (poi che così mi vien comandato) io mi taccio ». Se di per 
sè non fosse stato facile comprendere a chi si alludeva con queste pa- 
role, l'avremmo poi saputo da Eugenio Cagnani, che nella prefazione alla 
fittizia Raccolta d'alcune rime di scrittori mantovani, elogiando, tra 
gli altri Gonzaga, il cardinale Scipione, dicova che le correzioni di lui 
alla Gerusalemme sì trovavano ancora a quel tempo, cioè nel 1612, in 
mano dello stampatore (8). Questa edizione contiena l’allegoria del poema 
e quelle a ciascun canto, copiate dalla malaspiniana; dalla quale tolse 











(1) Infatti în basso del frontispizio vi si leggo: « Con licenza del Signor Celio 
« Malospina, cio. io.L3x41 »; © la solita dedicatoria vi subisco una terza mutazione 
di data, essendo in essa sotto il 18 maggio — Questa di Palermo è tra le più 
rare edizioni del poema, 

(2) Quont'altra edizione di Napoli, G. B. Capelli, 1599,è quad sconosciuta come 
la precedente. Benchè, per avero la dedicatoria del Bonnà in data 24 giugno, appaia 
esemplata sulla prima ferrarese, tuttavia Tommaso Costo, in una breve avverienza 
ai lettori, dive che, pregato dall'editore di curare questa edizione, stimò dapprima di 
sobbarcarsi a lieve fatica; ma. poi, leggendola, vi trovò da correggere ana infinità 
di error, di todo (affermava) cho ognuno si persundorà cssere tale ristampa di molto 
più perfetta, e vedrà « quante col miglioramento del puntare vi si renda più chiaro 
<il ssoso. Lascio da parte parecchi luoghi che hanno bisogno dell'autore stesso e 
«non d'altri ». In fine vi è aggiunta una lunga Iottora di G. €. Capiccio « al 
«signor Pietro Ohmachievich de Yveglia » în data « Di Napoli il x di Decembro, 
«1581 ». Il Capaccio fa anclegli un breve sommario della storia di Gerusalemme, 
di cui, inoltre, descrive minutamente il sito; accenna a dispate, già incominciato fra i 
letterati, per i confronti 1 Tasso: del quale giustifica l'uso di aleone 
voci, @ raffronta alcune indolo « vigiliano ». Noterole, tra esso, 
questa, perchè dimostra che ancora non s'era formata la leggenda: « La favola di 
« Sofronia e di Olindo, nonè dubio ci'è listessa con quella di Nisc e di Eurialo », 
e pono a confronto il « Vengo a scoprirtî. vengo a darti. preso » delle Gerusa- 
demme, II, 19, con il « Me, me adsam, qui feci » dell'Eneide, IX, 427. 

Vol. IL parte II, n° COXNVIIT, n. LL 
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pure l'appendice delle stanze rifiutate; gli argomenti sono i soliti del- 
l'Ariosti ; e però si vede che mancarono affatto nuove illustrazioni, che 
il Gonzaga, rolendo, avrebbe potuto darci e importantissime; per la 
carta poi e per i caratteri © gli ornamenti è senza dubbio inferiore a 
parecchio delle precedenti. 

Perchè dunque questa edizione salì in tanto pregio? Principalmente 
perchè la lingua e lo stile vi sono più purgati; nia i veoshi uomini di 
lettere che così sentenziarono, e în molta parte con verità, non si sono chiesti 
50 talo maggior correttezza fosso procurata dal Tasso o da altri, Or quando 
si ritorni con la mente allo vicende della rerisione romana del poema, 
« si ricordi quanto frequentemente il Gonzaga proponesse concieri, che 
T'autore di buon grado riconoscera quasi sempre migliori de' propri, è 
chiaro che il Gonzaga nella ristampa del poema, «fra le varie lezioni, 
< ed erano molte, inelinasse a scegliere lo più confacenti al suo gusto, 
< e, nel caso che nessuna gli garbasso, dovesse farsi poco serupolo di 
< surrogare per conto suò ». Così scrisse il professore Ssverino Ferrari, 
competentissimo per i lunghi stadi o gli accurati e dotti commenti alla 
Gerusalemme, nella prefazione alla sua edizione, nella quale riprodusse il 
testo del Bonnà (1). A questa preferenza fu indotto anche da un'altra 
validissima quanto semplice ragione: la letione della Conquistata, 
della quale il Tasso curò in persona la stampa, @ che è perciò la 
pietra di paragone, noi luoghi comuni con la Liberafa s'tccorda quasi 
sempre coi testi ferraresi e mon col mantovano. È bensì vero che 
il testo dato dal Gonzaga è migliora per lingua e per stile: ma noi 
non dobbiamo cercare un testo perfetto ideale, bensì quello dell'autore. 
Ora, è noto che il Tasso non fa serittora sempre purgai jome 
coi lombardismi e con certe stranezze sue proprie di lingua, gli si 
timproverano durezze e contorcimenti di stile; col testo mantovano 
molti di questi difetti scompaiono: ma appunto perciò quel testo non ci 
spiega gli attacchi dei puristi fiorentini, attacchi che hanno invece 
la loro ragione di essero nei testi ferraresi. 

Noi abbiamo veduto che queste risultanze della critica del testo sono 
confermata pienamente dai documenti, perch il BonnA ebbe l'originale 
dal Tasso medesimo, che da parte sua riconobbe, sia pure per un mo- 
mento, quelle edizioni. Invero, si noti che Torquato, il quale non si 
mostrò mai contento di nessuna stampa delle opere sue, lagnandosene 
sempre, e con ragione, con editori e con stampatori, non si lagna mai 















(1) Firenze, Sansoni, 1890, in-8°; cfr. la mia recensione nel Giorn. Stor. d. 
Letto Ital, XV, p. 288-5.— Contemporaneamente al Ferrari, è indipendentemente 
da lai, sostenne l'antonticità del testo Bonnì anche G. Di Niseia, Op. cit, pp.334 
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invece delle edizioni del Bonnè: bensì del Bonnà medesimo, perchè a 
si dava bel tempo coi denari ricavati dall'edizione, mentre per 
iscritto arera promesso di dividerne com lui gli utili (1). 

Si deve dunque convenire che il vero testo della Gerusalemme, quale 
era per il Tasso nel 1581, ci è rappresentato dalle due' edizioni fera: 
resi; e che questa uscissero col consenso dell'autore fu tosto risaputo. 
Infatti nel Dialogo dell'Epica Poesia di Camillo Pellegrino, notando 
G. B. Attendolo alcuni difetti di lingua e di stile nel poema, e augu 
rando che il Tasso, ridotto « alla primiera sanità », potesse correggerli, 
Marc'Antonio Carrafa gli obbietta: « S'intende che îl volume stampato 
« ultimamente a Ferrara sia stato da lui riveduto » (2) È vero che 
il Tasso, rispondendo nell'Apologia a questo luogo, affermò che « nè 
«questa opera suz nè l'altre sono mai state nè riviste nè ricorrette 
«nè pubblicate » da lui (3): ma quando scriveva ciò aveva già mu- 
tato pensiero intorno al poema. Anzi Jo mutò stibito, o poco dopo 
avvenutane la pubblicazione, come apprendiamo da questo sonetto, che 
venne in luce già nella Scelta di rime, curata dal Guarini, l'anno se- 
guente 1582: 

Serissi di vera impresa e d'eroi veri, 
Ma gli acer«bli ed ornai, quasi pittere 
Che finga altraî, di quel ch'egli è, maggiore, 




















L'opra, e la forma a mo spiacquo e 'L colere; 

E s'Altra ne formaî, mastro migliore, 

Non so se colorirla in carte fo speri; 
Cl'egro e stanco da gli anni, ore più rare 

Tenti le rimo far, men piaccion elle, 

E in minor pregio to son, che già non era. 
Pur noa langue la mente, 6, prigioniera, 

Esce dal carcer suo, nè quel che pare, 

Ma l'orme sconge e vere c pure c helle. 











Da questo sonetto, e specialmente dai versi settimo e ottavo e dagli 
ultimi due, s'intende che fin da allora il Tasso vagheggiava nella mente 
un nuovo disegno secondo il quale riformare il poema, con intendimenti 
più ortodossi; ma, in fatto, vedremo che alla correzione non sî posa se 
non nel 1587. 

Volendo pertanto dare un testo critico della Gerusalemme, ci si 


(1) Lettere, 11, n° 253. 
(2) Dialono cit., p. 156 
(8) Prose dicerse, I, pi. 3639. 
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trova di fronte ad uno dei più gravi problemi che in questa materia 
possano avvenire; poichè, essendo accertato che il testo quale fu stam- 
pato nel 1581, non era eguale nel tempo immediatamente precedente è 
non rappresenta criticamente quello definitivo voluto dal Tasso, che fu 
la Conquistata, ma soltanto una sosta, adoperando con rigore scien 
tifico si dovrebbe porre come base la Conquisfafa, e eome lezioni 
varianti tutte Jo varie redazioni .anteriori. Ma a ciò, © troppo giu» 
stamente, si oppone la gloria che da tre secoli circonda il poema nella 
redazione che mantenne il nome di Liberala. Credo pertanto opportuno 
a utile di seguire l'opera dalla sua origine fino al momento in cui fu 
stampata; 0 ciò tanto più, che dell'evoluzione compiuta rimanevano noi 
manoscritti tracce copiose ed evidenti. Il codica raticano-urbinato 418, 
contenente il Libro primo del Gierusalemme, di cui ho parlato, ci 
rappresenta il primo abbozzo; i canti che si trovano nell'Ambrosiana, 
in parta autografi, e în parta con correzioni 6 osservazioni autografe, 
conserrano ancora le tracce della piegatura con la quale furono dal Tasso 
mandati agli amici, e forse al Pinelli. Fra tutti, notevoli cinque ma- 
noscritti; uno autografo per intero, che era ancora a Ferrara presso il 
Baruffaldi, al principio del secolo scorso, e che ora è stato da me rin: 
traesiato a Londra nel Musso Sosno; il secondo, con correzioni auto 
grafe, che si conserva nella Biblioteca Comunale di Ferrara; e tre altri 
della Biblioteca Estense, riechi di note e di osservazioni del Tasso, 
che hanno spiegazione nelle lettere di lui; questi ci rappresentano il 
fluttuare del testo tra il 1574 a il 1576, durante il compimento del. 
l'opera e la revisione successiva. In tal modo, posta a fondamento lo 
prima edizione ferrarese, raffrontata immediatamente con la dus sue 
ristampe, e quindi raccolte e coordinate le varie lezioni dei mano 
scritti, anteriori alla stampa, e delle primo edizioni, si avrà non solo 
il testo critico, ma la genesi del poema nella sua prima forma (1) 











(1) Bo detto che la prima raccolta delle vario lezioni del poema fa fatta dal 
Malcspini nella sua edizione del 158?, ma non è compiuta; © talo o qualo fa ri- 
predetta nello suscessiro di Venezia, de' Franceschi, 1583; di Mantova, Osanna, 
1584 e da altre fino a quella di Geniva, Bartoli, 1590. Qualche cosa di più fece 
#1 p. Tomaso Atvan, Stontri de' luoghi imitati. dall'autore nella Gerumalemme 
Liberata e varie lezioni di essa nella ediziono del poema di Napoli, Mosca, 1719. 
La riccolta più compiuta finora è quella data nel vol. I dello Opere, edizione 
fiorentina (pp. 199-230), e veneziana (pp. 284301), e in quest'ultima cfr. la pre: 
fazione del Beghezsi, p. xrono inoltra del testo del poema Cert 
atmo Cavivom, Osservazioni su alcune varie lezioni eco, © Appendice alle osser: 
mazioni eee, cit, e M. Cotoumo, Osservazioni sopra il porma di T. Tasso ece. 
cit. — Clr, inoltre Mixicx, Saggio sulle varianti cît., a lo lettero del Lanzoni a del 
Facciolati qui nel vol. IT, Appendice, nt XIV w XV. 
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L'ultima evoluzione del quale, avendo recato profondi mutamenti 
anche nella sostanza della favola, ln Conquistata si deve leggere a 
parte e da sè. 

Mentre tutti gli editori è gli amici facevano buoni guadagni con le 
edizioni del poema, non si trova che îl Tasso, o per diritto o per dono, 
ricevesse pure un quattrino. Già ho accennato come egli si lamentasse 
del Bonnà; ad Ippolito Bentivoglio scriveva che nel 1579 gli erano 
stati offerti per stamparlo « molte centinaia di scendi », e il cardinale 
d'Este per mezzo di monsignor Masetti mille gliene aveva promessi (1). 
Ancora anni di poi moveva lo stesso lamento: « Io sono stato disfavorito, 
< 0 piuttosto oppresse, come il mondo sa: benchè non vogliano ch'io il 
« sappia; e l'oppressione è stata maggiore in quella parte che più mi 
«gravava, dico negli studi e nel frutto delle mio fatiche. Del mio 
« Goffredo solamente hanno ritratto tremila e più ducati, come s'af- 
« ferma per cosa verissima » (2). 

Da qualche traccia possiamo rilevare che fin della sua prima appa: 
rizione il poema sollevò discussioni non poche: sorse spontaneo nella 
mente di tutti il confronto con l'Arioste, e, pur riconoscendo che il Tasso 
aveva saputo fare il poema d'una sola azione, si rimproveravano a questo 
l'affottazione dell'arte e dello stile, l'oscurità, le rime stentate, la spezza- 
tura frequente del verso, Ja poca proprietà della lingua (3). Ma se ciò 
avveniva, e con ragione, tra i letterati, bisogna riconoseere che moi un 
poema seppe conquistare così immediatamente il cuore di una nazione 
di copie provano la sus immensa diffu- 
sione; le traduzioni în quasi tutti i dialetti provano l'affetto che il 
popolo vi pose. La tradizione, continuata per secoli, dimostra che 
questo si affezionò di subito a quelle donne, che anche nell'arte sono il 
tipo di cui si plasmarono di poi le figure femminili più celebrate del 
romanticismo. Perchè fu appunto la parte idillica ed episodica, che 
l'arte severa del Tasso rifiutava in teoria, quella che fece la fortuna 
del poema: sono le donne, Armida, Sofronia, Erminia. Basta gettare 
un'occhiata su quelle pagine in eui il Ferrazzi, ancorchè non compi 
tamonto, raccolse notizie dei soggetti inspirati dal poema, per vede: 
quante e quante volte quelle donne diedero materia alla scena, alla mu- 
sica, allo scalpello ed al pennello; era dunque un grande artista chi 
seppe continuare a commuovere il cuore e la mente di molti, sebbene 























(0) Lettere, I no 151. 
(0) Lettere, W, ne 1151 
(8) Vol. IT, parto IL, n' CL è CLXI. 
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mutassaro più volte gli ideali dell'arte (1), La fama del poeta divenne poi 
mondiale; ma già là, dalla ridente Sorrento, un suo concittadino, fin da 
quando egli era in S. Anna, scriveva: <... Torquato Tasso, poeta sin- 
« golare dell'età nostra e i cui poemi son più chiari del sole, il pro- 
« seguir le sue lodi a coloro che vivono ora non fa mestieri, ed a coloro 
« che verranno appresso i suoi stessi componimenti lo renderanno fa- 
< moso @ chiaro per sempro » (2). 

Nel medesimo tempo all'incirca che usciva alla luce la Gerusalemme 
per la prima volta, si pubblicavano anche l'Aminta e un certo numero 
di rime, incominciando la serie lunga e intricata delle edizioni di queste 
opere (9). 

Già abbiamo veduto che Torquato aveva stretta amicizia con Aldo, 
il giovane, fino dal 1560 quando trovavasi a Veneria, e sebbene potesse 
rivederlo in séguito più volte, ci mancano notizie certo in propesito: 
ma la relazione non dovette interrompersi, perchè le lettere che ora, 
nel 1580 e 1581, si presentano, fanno presupporre alcuni precedenti. 
LAldo sul principio del 1580 aveva chiesto, come pare, al Tasso le 
suo rime per stamparle, 0 almeno una lettera di dedico, ma il poeta 
rispondeva che, rinchiuso com'era, difficilmente avrebbe potuto racco 
gliere le sue fronde sparse, e mandare la dedica era pertanto inutile; 
tuttavia nominava molti signori gi quali avrebbe volentieri fatto omaggio, 
e diceva che avera dapprima fermato il pensiero su Don Ferrante Gon- 
zaga, che gli aveva usato cortesia, ma poi s'era risolto per Scipione 











(1) Ua curioso esempio della fortuna del poema mi comunica il chiariarimo amico 
Carlo Malagola, direttore dell'Arch. di Stato di Bologna. Egli ha trovato nella privata 
biblioteca Malvezzi-De' Medici, della stessa città, certi Annaies, nei quali (vol. IL, 
e. 61 v.-62) sotto la data 10 maggio 1609, è notato come un Gio. Cristiano Tanner 
do Tann, eletto secondo consigliero della naziono tedeoca ello Stadio, non avendo 
potito offrire la colazione d'uso, donò vari libri, fra la lista dei quali figura IT 
Goffredo, poema heroico. — Psr i soggetti tolti o inspirati dalla Gerusalemme 
v. l'Appendice nell'edizione del centenario, — Non so che cosa siano quelli Scherzi 
e facerie tratte dalla Gerusalemme e dall'Aminta che si conervano a Parigi nella 
Biblioteca doll'Arsenale, cod. n° 8507 (cîr. Maszarinmi, Inventari dei mse. i 
nelle biblioteche di Francia, vol. II, p. 142). 

(2) Descriltione | dell'Origine. sito e famiglie an: | tiche della ciltà d Sorrento | Del 
Signor Csaune Mosrasuo | Posta in luce ad istanza dil Dottor | T'omeso Cavar. 
retto | Napolitano | [fregio]. In Chieti. Appresso Isidoro Facci e Bartolomeo Ghetti, 
1607, di pp. 24. L'opera fu scritta nel 1585; fa ristampata dal Minieri-Riocio, a 
pochi esemplari, nel 1848. 

(8) Per lo illustrazioni LibliograBche particolareggiate rinvio una volta per sempre 
alla mia Bibliografia delle opere minori în versi di T. Tasso, Bologna, Zanichelli, 
1898, estratta dai vari rolami delle Opere minori sn versi; ai quali quindi si può 
anche indifferentemento ricorrere. 
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Gonzaga, che maggior amicizia gli aveva dimostrato nelle ultime sven- 
ture (1). Aldo non si scoraggì per questo rifiuto, e cercò di procurare 
da sè ciò che meglio potesse: nè l'impresa era poi difficile porchè molti 
già erano andati raccogliendo le rime di Torquato di mano in mano 
che riusciva loro d'averne (2). Infatti l’Aldo, nella dedica della prima 
edizione delle time e Prose del signor Torquato Tasso, fatta a Fran» 
cesco Melchiorri, letterato di Oderzo, disse che gl'inviava: « lo rime 
« del nobilissimo spirito signor Torquato Tasso, insieme con altre cose 
adi luî, c'ho potute fin qui avere, @ nel modo che l'ho potute avere; 
« giudicando che fosse meglio trattanto il comuniearle, anche con qualche 
«scorrezione de' trascrittori, che, ritenendole, privarne tanti, che con 
«tanto ardore le aspettano .. .». Procuratosi i privilegi(9), pubblicò egli 
dapprima l'Aminta, e fermandosi alla prima idea del Tasso, forse perchè 
più gli conveniva, la dedicò con lettera dol 20 dicembro 1580 a Don 
Ferrante Gonzaga, al quale ne spediva un esemplare il 24 successivo (4). 
Ma già il 3 dicembre Torquato dava notizia all'Aldo di averne ricavuto 
ua esemplare; se ne mostrava contento, ma nom della dedica che egli 
avrebbe voluto fare da sè (5). 

Non è certo però che questa edizione dell'Aldo sia la prima della 











(1) Vol. IT, parte T, ne XXI. 

(2) Ne abbiamo un curios» esempio în un giorano che certamente amsta la 
povsia del Tssso per identità di carattere; di costui non ci dice il ueme Bernardino 
Baldi presentandolo a. Pier Matteo Giordani a Pesaro, con lettera di Urbino, 8 di- 
cembre 1578 (cod. Oliveriamo 430, e. 17): « Il giovare, che darà questa a V. $..è 
< quello ch'io gli dissi coser atato amalato d'umori malenconici; egli è gentili» 
«simo, € ita assai de sonetti, e fra gli altri di quelli del Tasso, e desidera di 
« farne radunata ; però desidero che fra V.S. e messer Curzio [Ardizia] gli facciate 
« parte di quelli che vi trovate. È vero ch'egli non ha quella cognizione che si 
hiedoreble, per non aver niteso a lettere Iutine, ma con tebto questo, aiulato 
giudizio, piglia consolazione delle cese delle. Serivo anto a messer Curzio 
«listesso, che Iui voglia favorire questo giovane, e me insieme, di dargli tutta le 
«cuse del Tesso che vi trovate, ch'egli non abbia: perchè avendone Ini molte, per 
« quanto credo, quelle che resteranno, saranno poche ». Anche il Giordani mostrasi 
appassionato tassista in quest'altra lettera del medesimo Baldi, da Guastalla, 24 ser: 
tetubre 1581: «... Vi sarete cavato la sete del Tasso sendosi stampato e ristar- 
« pato ed ora ristampandosi iatoriato e commentato; si rono anco veduti în luee i 
«auoi sonetti, l'ecloghe, la lettera che scrisse in Pesaro al Duca nostro, 
«questioni tutte in un rolametto în ottavo » (cod. Uliv. 430). — Ho avute queste 
lottere dalla cortesia dell'egregio amico prof. Casini, ma troppo tardi per allogarle 
nel val. IL 

(8) Doe. XXXI. 

(4) Vol. IE, parte IL, n° CXI, 

(5) Vol. IL, parte I, ne XXIII 
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pastorale: poichè ne fu segnalato un esemplare, stampato a Cremona da 
Cristoforo Draconi, che ha sul frontispizio la data del 1580, mentre 
quella dell'Aldo, secondo l'uso degli stampatori, ha il 1581; di pit 
nella cremonese la dedicatoria a Vaspisiano Gonzaga, duca di Sabbio. 
neta, è del 15 dicembre 1580, cioè di cinque giorni anteriore alla data 
della dedicatoria dell'aldina. È vero d'altra parte che l'Aldo aveva 
pronta la sua al principio di dicembre se la potè mandaro al Tasso: 
perciò, se si deve in ordine bibliografico rigoroso registrare per prima 
la cremonese, in fatto pare che debba essere stata pronta qualche 
griorno innanzi la veneziana. 

Nel medesimo tempo l'Aldo proparava una perto prima di Rime e 
Prose, nel qual volumetto accoglieva di nuovo anche l’Aminta con 
l'aggiunta dell'episodio di Mopso e con qualche correzione. Di questo vo. 
lume mandò 21 Tasso i primi fogli, contenenti le rime, fin dal 10 di 
marzo, e l'autore, pur dicendosi lieto della stampa, scrisse lo stesso 
giorno due volte, perchè gli lasciasse correggere le composizioni ; e forse 
allora, diceva, n'avrebbe anche aggiunte delle altre (1). Intanto, recan- 
dosi a Venezia Febo Bonnà, Torquato lo presentò all'Aldo con lettera 
del 17 marzo, dicendo che quegli era informato de' suoi desideri e trattava 
del privilegio (2). Il giorno soguente, 19, Torquato che pare fosse nella 
illusione che gli stampatori facessero come a lui garbara, si raccoman- 
dava di nuoro all'Aldo, o lo pregava ancora di interossare a' easi suoi 
il Veniero e Giorgio Gradenigo, tornando poi a trattare dei privilegi 
possibili ad ottenersi (3). Ma appena scritta questa lettera, furono reca- 
pitate al poeta lo ultime pagine delle rime e la pastorale: sì che egli re- 
plicò, pregando di muovo che gli fosse lasciato agio di correggere, tanto 
più che vi eramo alcune composizioni che non erano sue, e alcune che 
non avrebbe voluto si stampassero; prometteva inoltre di dare alcuni dia- 
loghi cho avera soritto. Ma non so como Torquato potesse ponsaro che 
l'Aldo non solo trattenesse, ma rinunciasse ai fogli già tirati; è vero 
però che dicera di desiderar ciò, quando l'Aldo avesss petuto farlo 
« senza molto suo ineomodo » (4). Questi invece proseguì la stampa e 
pubblicò il volume con dedicatoria in data del 18 aprile 1581. 

Come era avvenuto per la Gerusalemme, così gli editori si gettarono 
avidamente sull’Amsinfa: della quale pure correvano molte copie ma- 
noscritte, è pare anzi che fin dal 1577 alcuno vi avesse pensato a Fer- 

















(1) Vol. 11, parto Li ne XXIV, e Zetteve, Il, i 581 
(8) Vol. Il parte I, n° XXV, 

(8) Lettere, LI, n° 582 
(6) Vol. 1, parte 1, n° X 








VI; e Lettere, II, uv 550. 


Google verse Micia 


— Me 


rara, trovandosi un manoseritto con questa data, evidentemente prepa. 
rato per la stampa (1). 

E con data del primo febbraio 1581 useì alla luce in Ferrara una 
nuova edizione della pastoralo pei tipi di Vittorio Baldini, il quale as- 
sicurava As Lettori di aver tratto il suo testo « da un originale fedele 
< e buono dello stesso autore ». Se ricordiamo che Febo Bonnà trattava 
già in questo medesimo tempo col Tasso per la stampa del poema, e 
aveva fatto da intermediario tra il poeta e l'Aldo, precisamente per le 
bozze delle rime e della pastorale, e, ancora, che il Baldini sarà di ll 
a poco lo stampatore del poema e di poi di un volume di rime, alle 
quali pure soyraintese il medesimo Bonnà: è facile credere che anche 
questa edizione della pastorale fosso curata da lui. Infatti il testo è 
veramente buono e intero, ed ha, ciò che è notabile, aggiunto in fine 
a mo' d'epilogo, senza alcuna separazione, quei versi che vanno sotto il 
titolo di Amor fuggitivo, ma che per verità non sono che la rispon- 
denza esatta a quelli del prologo dell'Aminta, dove Venere cerca il 
figlio fuggitivo, Amore. 

A questa seguì una edizione del Viotto, di Parma, il quale nella 
dedicatoria, in data 29 aprile, al conte Pomponio Torelli, diceva che 
avendo avuto copia della pastorale da un buon autografo, la sua stampa 
era senza dubbio migliore di quelle fino allora uscite in Cremona, in 
Venezia ed in Ferrara. A dir vero, in questa si trovano tre soli versi 
nell'episodio di Mopso che non-sono nelle altre: e in generale le dife- 
renze di tutti questi tasti sono veramente minime e talî da non 
giustificare affatto i vanti dei singoli editori. 

Dopo un'altra edizione fatta lo stesso anno dall'Osanna di Mantora, 
l'Aminta si continuò a stampare, oltre che separatamente, nella parte 
prima delle molte edizioni delle Rime e Prose che uscirono in Venezia 
dall'Aldo e in Ferrara dal Vasalini: allo stesso modo che il Rinaldo 
fu compreso stabilmente nella parte seconda dei medesimi volumetti. 

Ho già detto come Torquato, a mezzo circa il 1580, scrivesse a Sci- 
pione Gonzaga sollecitandolo a stampare il pooma, l'ecloga, ed una 
scelta di rime da trarsi de un volume manoscritto dato al Duca e da 
uno dato al conte Ercole Tassoni (2). Non mi è riuscito d'identificare 
i due codici di rime qui menzionati con nessuno degli autografi oggi 
conosciuti, perchè questi sono tutti di tempo posteriore. Tra gli altri 
dovevansi particolarmente osservare i manoscritti conserrati a Modena 














(1) V. nello Opere minori inverti, vol. III, Bibliografia dei mss. dell'Aminta, 
la descrizione del ms. dell'Universitaria di Bologna. 
(2) Cfr. qui addietro pp. 5228. 
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ed a Ferrara: ma i primi comprendono le rime composte tra il 1581 
& il 1587, ed uno de’ ferraresi è uguale ad uno degli estensi (1). Del. 
l'altro ferrarese (2) è nota all'incontro la storia; Torquato dedicò 
con lettera del primo di maggio del 1580, una raccolta di sue rime, 
« composte in quegli ultimi anni de lo sue infermità », alle principesse 
Lucrezia e Leonora, per assicurarsi della loro benevolenza (3). Il ma- 
noseritto forrareso di cui parlo, sembra essero sppunto la brutta copia 
della prima parte di quello presentato alle Priocipesse; il quale si deve 
riconoscere nel manoseritto oggi posseduto dal signor Piat di Parigi, 
che ha in più una seconda serie di componimenti oltre di quelli con- 
tenute nel ferrarese; ed è di mano, come sembra, di Giulio Mosti, con 
qualche correzione autografa del Tasso (4). 

Intanto l’Aldo aveva pubblicato la Parte prima delle Rime e Prose, 
® stava poi, sul finire del 1581, attendendo ad una ristampa di essa, 
cui aggiungeva un altro volumetto col titolo di Parte seconda, che ha 
la dedicatoria in data del 7 ottobre 1581, benchè entrambe le parti 
portino sul frontispizio l'anno 1582. In questa seconda parte appariva 
por la prima volta anche il Galealto re di Norvegia, la tragedia non 
finita. 

Ma anche a questa sorgente di lucro aveva pensato îl Bonnà, il quale 
già, terminando l'avviso ai lettori premesso alla Gerusalemme, avera 
detto ehe intanto si godessero quel fratto, mentre egli si apperecchiava 
«per servire il signor Tasso, di pubblicar fra pochi dì un suo Canzo- 
« nere con gli argomenti, altramente copioso e corretto, che non è quello 
« che avete avuto da Venezia». E invero, in alcuno dei privilegi otte- 
nuti, come per esempio in quelli del Pontefice e del Governatore di 
Milano, erano comprese specifcatamente anche le rime. Le quali videro 
la luce in bella forma, divise in due parti, colla data del 1582; ma 
la dedicatoria del tipografo Baldini alla principessa Lucrezia è dell'ul- 
timo di novembre 1581. Questa dedica, come quella dell'edizione del- 
l'Aminta, è senza dubbio opera del Bonnà; il quale, în quest'ultima, 
diceva che, avendo veduto la scorrettezza delle due stampe aldine (e il 
giudizio che ne reca, sebbene con un poco di esagerazione, è giusto (51) 











(1) Cfr. mello Opere minori in versi, vol. IV, pp. viix, î mes. segnati E 1, E 2 
eF2 

(2) Op. l cit, ma. sego. FI. 

(8) Zetlere, I, n° 14 l'Appendice alle opere in prosa, p. 82. 

44) Cr. nelle Opere minori in versi, vol. IV, il ms. segn. Pt, pp. xuivaxtvi. 
(5) Altrettanto e più serero si mostra contro la stampi Aldina il Baldi in ura 
lettera a PAL Giordani, da Milano, £ novembre 1581: «... Qua vanno interno le 
« povere cos del Tuaso atroppiite per mano di messer Aldo, il quale a mio giadizio 
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aveva ponsato di ridurlo a miglior forma, e per sua ventura si era trovato 
in ciò d'accordo con persona « molto intendente e pratica delle cose di 
« quest'autore, la quale se ben non nomini, è però a Vostra Eccellenza 
« Illustrissima, ed a tutta questa città molto nota » (1). Era questi il 
Guarini, ed egli stesso ca lo fa sapere, confessando molti anni dopo al 
marchese Filippo d'Este il proposito ch'egli aveva di stampare da sì 
il suo Pastor Fido, che altrimenti avrebbe corso pericolo di andar 
vagando lacero e storpiato come le cose del Tasso: le quali erano a 
così cattivo termine, ch'egli, Guarini, non avendo potuto tollerarlo, per 
pietà le aveva corrette e fatto stampare a Ferrara negli anni pas- 
sati (2). È questo un atto di grande gentilezza da parte del Guarini, 
senza dubbio: e di lui il Tasso aveva fatto poco prima onorata men- 
zione nel dialogo I7 Messaggiero (3). A dir vero, le tracce che ci riman- 
gono delle relazioni fra questi due poeti sono assui rare, come già ho 
detto: ma ciò si spiega in grande parte con la vita comune nella stessa 
città dapprima, e poi per le reciproche disavventure che li posero per 
diverse vie e con intenti diversi, Però quanto ci rimane, se non dimostra 
intimità, dimostra almeno una deferenza cordiale: deferenza che sarà 
attestata dal Guarini all'annunzio della morte del Tasso. È vero che 
il Guarini si pose a scrivere il Pastor Fido col proposito deliberato 
di gareggiare con l'Aminta (4), ed è vero altresì che da un luogo delle 
sue polemiche, mentre dichiarava di aver sempre tenuto il Tasso per 
un grande poeta, aggiungeva che: «chiunque superiore a lui nongiu- 
< dicava l’Ariosto poco intendeva .. . în che consistesse delle virtù poe 





«so non sapesse meglio delle cose di Cicerone e di Qi 
« riputazione gli ha lasciata Aldo vecchio e Paulo e tutti i suoi. 
«fa parlar così; ma spero che qualeha buon eornsico l'abbit da 
(col. Oliseriano 430) 

(1) Val. IT, parte II, n° CLX. 

(8) Val. IT, parte Il, n° COXOVI. 

(8) Diaihghé, I, p. 256, è nella seconda lezione p. 

(4) Rossi V., Op. cit, pp. 55:6. — Il Serass, Rossi, che pur si accurse 
dell'errore parziale del primo, mostrarono di tenere come prova di poca cordialità 
il fatto che, avendo il Tasso geritto al Guarini il sonetto: 


liano, perderebbe quanta 
La passione mi 
mame...» 

















Chi giungo illustri eroi con vira pace, 


nel quale forse alludera ni disgusti famigliari di lui, volendo arrecarvi una corre. 
zione, la mardò non direttamente, ma al Ippolito Gianluca perchè gliela riferisse 
(Lettere, 11, no 561), Me appunto perché îl sonetto ara per 51 Guarini, potò il Tassa 
rivolgersi ad un suò intimo, come il Gianluca, per far eseguire la correzione; ad 
ogni modo si tratta di così tanto piccola, della quale ci pessono sfuggire mille 
costante che la giostificlino, che non ha valere contro tatte l'altro attestazioni. 
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« tiche l'eccellenza > (1). Ma quella gara e questo giudizio non im- 
plicano malevolenza, come altri volle. 

L'edizione delle rime, curata dal Bonnà e dal Guarini, è per più 
rispetti pregevole, cioè per il testo e per le didascalie i 
con apposita nota restituiti aî veri autori alcuni componimenti che al- 
ora correvano sotto il nome del Tasso; importente è pure la tavola di 
correzioni aggiunti al volume, che mance in molti esemplari. Questa 
edizione fu ripetuta in più piccola forma un'altra volta nel medesimo 
anoo, coi tipi Cagnacini a Ferrara: e questa a sua volta fu riprodotta 
sibito a Mantova dall'Osanna: ma entrambe cedono per correttezza e 
per eleganza. 

Tuttavia per quella fatalità che gravava sopra il Tasso e sopra le opere 
di lui, come non ebbe molta fortuna il buon testo del poema pubblicato a 
Ferrara, così rimasero senza ulteriori ristampa queste rime: mentre, 
oltre che in Venezia, sempre dall'Aldo, nel 1583, anche în Ferrara 
nello stesso anno, furono ristampato dal Vasalini le duo prime parti dello 
Rime e Prose. Ma mentre poi l'Aldo non dette più che un piezolo vo- 
lumetto, col titolo di Aggiunta alle rime e prose, nel 1585, giù nel 
1583 stesso il Vasalini stampò una Parte ferza. Nel 1585 il medesimo 
editore ripubblicò, coi medesimi errori, queste tre parti, inserendo nella 
terza l'Aggiunta allora data fuori dall'Aldo: e lasciando correre alcuni 
esemplari di questa edizione col nome del fratello Simone e altri con 
quello dello stampatore Cagnacini; poi pubblicò nel 1584 la Parte quarta 
da sola; e nel 1580 la guin(e e la sesta. Nel 1589 ripetè materialmente 
le prime quattro parti sole; e frattanto, nel 1587, il Baldini aveva 
messo in luce un opuscoletto: Il rimanente delle rime muove, è nello 
stesso anno 1589 un altro di Rime ultimamente composte dal Tasso 
dopo ch'era andato a Roma (2), Tutte queste siampe ferraresi però sono 
assai seorrette: nò buone edizioni, tranne quella piccola scelta curata 
dall'autore nel 1592, si ebbero mai. 

Nello stesso tempo che venivano în luce le varie opere poeticlie, si 
cominciarono a stampare anche le prose (3). Primo l'Osanna, di Man- 
tova, pubblicò nel 1581 un opuscolo ove, insieme alla lettera in cui il 
Tasso paragona l’Italia alla Francia, erano il Dialogo doll'Amer vi- 











(1) Stuaris Corato [Battista Guarini), TL Barbiere, Risposta all'invettiza uscite 
contro il Cavalier Guarino, sotto il nome di Pier Antimo Salmone, S. Ln. a, 
ma certo 1810, p. 40. 

(A) Anche per tutte queste olizioni v. la mia cit. BiMlografia delle opere mi- 
nori in versi. 

6) V. la Bibliografia delle edizioni delle. prose nella Appendice alle onere în 


prosa cit., pp. 19 seg. 
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cendevole è le Conclusioni amorose. Un perugino stampò l'anno me- 
desimo in Vicenza il dialogo della Nobiltà; l'Aldo diede nella Parte 
primail Romeo 0 vero del giuoco, oltre alle prose già apparse a Mantova; 
nello Parte seconda vi fu anche il Padre di famiglia. 

I Giunti di Venetia parve per un momento volessero impadronirsi 
delle prose tassiano: nel 1582 pubblicarono nella stessa forma @ coi 
medesimi tipi il Messaggero, IL Romeo, rifatto col titolo di Gonsaga 
secondo, eù altri due discorsi. Il Tasso se no mostrò mal soddisfatto, 
perchè, avendole scritte tra i disagi e con molta fretta, gli sarebbe stato 
grato rivedera e correggere quelle scritture. I Giunti nel 1585 chiesero 
al Duca Alfonso îl privilegio per un gran numero d'altri scritti del 
Tesso (1): ma tale edizione non comparve, e le prose continuarono ad 
apparire di mano in mano nei volumetti del Vasalini. Del quale il 
Tisso si lagnava perchè stampava male e pessimamente (2): e ancora 
nel 1597 pregava il Montecatini d'interporsi presso i librai di Ferrara: 
«i quali non hanno voluto pagare alcun debito che avessero seco, nè 
« osservargli alcuna promessa »(3). Con tutto ciò i suoi dialoghi otte 
nevano stbito grandissima fama, e fin dal 1588 erano conosciuti anche 
in Inghilterra (4). 

Ora che abbiamo veduto come tutte le composizioni del Tasso, in 
prosa 0 in versi, fossero pubblicate o senza sua saputa, o con inganno, 
e sempre, in ogni modo, senza che egli ne potesse mai ricavare un soldo, 
non ci faranno maraviglia lo frasi roventi che l'autore usava per gli stam- 
patori « che non hanno o pietà o convenienza alcuna » (5), e per i quali 
egli era bensì « il buon Tasso, il caro Tasso, l’amorevol Tasso » ma 
anche «l’assassinato Tasso » (6). 


(1) Doe. XXXII 

(2) Lettere, INI, n° 690. 

(3) Lettere, I, ne 883; cfr, sal Vasalini ancì 

(4) Korveet, (trad. Solerti), Le traduzioni 
N. 8, vol. VI, p. BI? e n. 

(0) Lettere, V, ne 1277. 

(8) Lettere, I!I, n° 693. — Sugli stampatori cfr. sinche i n' 20%, 640, 707, 
1079, 1280. 





i nl 698, 695, 769, 837. 
Usi del Tasso nel Propugnatore, 








RVIII. 


Condizioni di Torquato in S. Anua, — Morto di Loonora d'Este di Leosora di Scan. 
no, — TI Tasso © lc Accademie, — Ste relazioni col Prinsipo di Mantora, 
con Marfisa d'Este e con Forrante Gonzaga — Stato dolla aaa malattia. — 
È visitato da Aldo Manuzio. — Sal finire del 1582 è allargato e reso più 
comolo l'alloggio nell'uspedale. — Visità del pittore Francesco Terzi, di Muzio 
Manfroli © di Giulio Segni. — Il matrimonio di Laura Peperara. — Il dialogo 
Da Piacere onesto. — Le nosze di Larinia della Boero con Alfonso d'Aralos, 
— Nuove maaifestazioni della malattia. — Cure e distrazioni prodigategli 
dalla corte, — È condoto dalla principessa Marfa in villa è Medel, — 
1 Cinque Canti di Camillo Cauilli. — Torquato compone per sè © por altri 
versi prose, — Leggenda sopra Le can della pazzia di Torquato che sorge 
iu Francia od in Inghilterra. — la Flori di Maddalena Campiglia. 


[1581 — 1583]. 

















La storia delle prime stampo delle opare di Torquato, le quali mi 
parve opportuno raggruppare, ha alquanto alterato il rigore dell'ordine 
eronologieo: è d'uopo quindi ritornare al principio del 1581 per esporre 
gli avvenimenti che riguardano il poeta. 

Torquato non aveva tralasciato di raccomandarii a tutti coloro che 
potessero alleviargli quella che credeva vera prigionia; scrisse a tutti 
i principi co' quali aveva relazione, a' cardinali, a signori, a’ pa- 
renti (1); tutti rispondevano con parole di conforto e cercando di cal 
marlo, ma senza produrre alcuno degli effetti da lui desiderati, perchè 
tutti troppo bene sapovano in quali condizioni egli si trovasse. Ora, 
nel marzo, mostrò desiderare di esser messo nella prigione del Ca- 
stello, ove già era stato la prima volta che fu preso, ma non gli 
fu conceduto (2) La sua prigionia era però già meno rigorosa gli 











(1) Lettere, II, n° 152. 
(@) V. in genera lo Lettere, Il, ni 145.64. 
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era permesso di corrispondere col di fuori, benchè parecchie lettore 
fossero poi trattenute: è percib che si ritrovano oggi gli originali 
nella Biblioteca Estense; aveva libri e carta, e da S. Anna seguiva 
da vicino quanto accadeva in ciità. Egli, al esempio, in una lettera 
fa cenno del Principe di Genève, figlio di Anna d'Este e di Giacomo 
di Savoia duca di Nemours, che tra îl gennaio e il febbraio 1581 si 
trattenne in Ferrara; questa occasione induceva tosto in lui il pensiero 
di ricorrere all'intercessione della duchessa Anna per essere liberato (1). 
Appena seppe che era di passaggio il celebre predicatore Francesco 
Panigarola, che non sappiamo dove avesse conosciuto, il quale si recava 
per quella quaresima a Mantova, gli mandò un biglietto, pregandolo 
che andasse a visitarlo e intanto lo raccomandasse alla duchessa Lu- 
crezia, alla quale il Padre era particolarmente gradito (2). E per mezzo 
di lui faceva anche auguri per la guarigione della principessa Leonora, i 
mali della quale si erano in quegli anni andati aggravando, e allora stava 
peggio che mai; diceva al Panigarola di scusario se in quei giorni non 
si sentiva in vena di piangere in versi la malattia di quella: non vo 
leva sentir parlare di tristezze, ma si offriva per cose più liete (3). 
Leonora morì il 19 febbraio; non si trova che il Tasso scrivesse al- 
Tora cosa aleuna: così nella raccolta che si pubblicò nel 1585, di Za- 
grime per la morta, non appaiono rime di lui (4) 

Eguale silenzio, anche più strano quando si ricordino le numerose € 
calde rime dirette alla contessa Leonora di Scandiano e l'intenzione 
ch'egli aveva di dedicargliene un volume (5), mantenne egli per la 


(1) Lettere, 1, n' 141 e 146, p. 106. — Anche il duca Giacomo era passato da 
Ferrara il 4 novembre 1579 (Giarisi M. A., Diario, ms cit., p. 118) 

(O) Caupom e Souenri, Op. cit, p. 62. — Ferrara e la corte estense cit., 
prev è n. 

(I) Lettere, 11, ne 143. 

(4) Cantroni e Soukeri, Op. cit, p. 1348. 

(8) Lettere, Il, n* 589. — Tile dedicatoria non fu mai stampata; potrebbe forse 
cere stata premessa ad una scelta manoscritta, che è ignota. — Il n. u. cont: 
io Malvezzi de Mi istanza, ho cortesemente interrogato a tale 
proposito suo cognato, il cont: Saavitale di Farma, il quale con tutta gentilezza 
ti ehiariva che della famiglia ora non rimane che il ramo di Fontanellato, e nel 
l'Archivio le carte ad eso relative; mentre quello di Sala, cui eransi legati gli 
Scandiano col matrimonio di Giulio Thiene con Leonora, s'estinse sul principio del 


















secolo XVII; e in seguito alla congiura del 1612 contro Ranuccio Farnese, l'archiviv 
conti di Sala andò in ran parte distrutto, e in piccola passò in quello par. 
inviso: ove, fattano ricerca, nulla si ritrova intorno ai rapporti della contessa Leo. 





pura cul Tisso. DI queste notizi: ringrazio gli egregi gentiluomini. 
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ra 
morte di questa dama, avvenuta il 19 marzo dell'anno appresso (1). 
Insomma il poeta che amava tanto cantare le grazia e i pregi delle 
gentildonne finchè erano vive, aborriva dal lamentarne in versi la morte; 
e in fatto quei pochissimi componimenti in morte di donne che s'ineon- 
trano nel canzoniere tassiano, sono quasi tutti fatti ad istanza altrui. 
Questa riluttanza egli confessava, come già a proposito della malattia 
della Principessa, in una lettera dell'11 giugno di quest'anno medesimo 
al Cataneo, a proposito delle sollecitazioni fattegli perchè finisse la sua 
tragedia che da tanti anni riposava; la quale, egli diceva «nè ricuso 
« di fornire, nè desidero: perchè i componimenti mesti soglion perturbar 
«l'animo; od io, che son malanconico per natura e per accidente, debbo, 
< quanto posso viver lieto . ..» (2). 

Da una lettera della fine di aprile di quest'anno vediamo che l'Ac- 
cademia degli Inmominati di Parma, alla quale Torquato era ascritto 
col medesimo nome di Pentito, che aveva assunto da giovane, lo mandò 
a salutare e a richiederlo di qualche verso; egli aderì con un so- 
netto (3). Cadendo alla costumanza del tempo suo, il poeta fu aseritto 
a parecchie Accademie: già s'è toccato di quelle degli Eterei e degli 
Anîmosi di Padova, nonchè dell'altra dei Catenati di Macerata, i quali 
nol 1584 si riroleero a lui per una questione sulle imprese (4). Paro 














(1) Ferrara è la corle estense cit., p. cx1vui, 

(2) Lettere, IL, n° 154. 

(8) Vol. II, parto IL né CALVIIL — Nogli Zlogi istorici di alcuni personaggi 
della famiglia Castigliona di A. Brrra Neurini, Mantova, Osanna, 1606, uno dei 
sonetti del Tasso che vi sono inseriti ha appunto la didascalia: Del Sig” 7. Tasso 
il Pentito accademico Innominat. — Il sonetto comincia: 





Innominata ma famosa schiera. 


Cfr. Arnò, Memorie degl scrittori e letterati parmigiani, Parma, 1789-97, t. IV, 
px sgg. — Peuro Giovasm, Teatro d'imprese, parte IL p. 625, ricorda l'impresa 
data dal Tasso, sccadenico Tnnominato, al Duca di Parma: «... uno sendo et 
«una spada 0on detto greso AI AMPOTEPA che vale in vece d'ambo, donò 1l 
« Tasso al Duca di Parma, avendo riguardo a quello che serisse Plutarto nella vita 
[arco Marcello, che Fabio Massimo era lo scudo dei Romani, Marcello la spada: 
« ciaò l'ana o l'altra parto della fortezza ». 

() Lettere, 11, ne 538. — Bereoca, Op. cit, p. 17, dinestra clio cotesta lettera 
dava essere dell'aprile o del maggio del 1584, perchè il Tasww dice di rispondere 
sollecito a la deliberazione interno alle improw era stata prosa, coma appare dai 
registri dell'Accademia (archivio proprie), il 92 aprilo 1584 in questi termini 
« Congregata l'Accademia, dopo lungo discorso fatto, fa risolato che li proemi delli 
« dialoghi fatti nella materia dell'impresa si dovessero mutare: et a talo effetto si 
ensero far deputati, e detto partito fa vinto per la maggior parta delle voci 
< essendo che così fosse proposto; e deputati furon eletti il sig. Bieronimo Zoppio, 


Sour, Vita di Torguali fase a 
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si 
cho fosse ascritto a quella degli Insensali di Perugia (1), © all'altra 
degli Sciolti di Fermo, presso la quale sappiamo anche, da una sua 
lettera del 1593, quale impresa assumesse (2). Nel 1587 lo vedremo 
in relazione con gli Addormentati di Genova; un altro sonetto scrisse, 
cirea il 1588, par gli Svegliati, non è certo se di Piacenza, 0 di Ns. 
poli, come par più probabile (8). Forse molte altre accademie lo vol 
lero del loro numero, ma non ne abbiamo notizia. 

Essendo giunto intanto il tempo delle nozze del principe Vincenzo 
Gonzaga con Margherita Farnese, gli Estensi, con séguito di gentiluo 
mini e di dame, si recarono a Mantova il primo di maggio, ptr assi 
stervi (4): il Tasso scrisse due sonetti (5), ma i suoi auguri non eb- 
baro affatto, porchò il matrimonio fu di lì a poco disciolto per cause 
ben note. 








« messer Gio. Battista Borgo et messer Giulio Troili. Et incontatente fa proposto 
«se in detti dialoghi si doveano porre, et indurre esempi da prendersi dall'altro 
« imprese approbate, o pure che poner non si doressero; il qual partito posto 
« come sopra, fu favorevolmente ottenuto per la parte affermativa per talte five 
« bianche ». 

(1) Groserre Maturesta Ganteri, Ialia Accademico, Rimini, 1688, p. 161 è 
p. 378. 

(2) Vol. IL, parte I, n° CVIII — L'impresa è dichiarata da Ini stesso nel. Conte 
otnero de TImprese nei Dialoghi, II, p. 407. — Cfr. L. Vici, Un poeta fermano 
del secolo XYI e una lettera inedita di T. Tasso in Fra le Tenna e Ete. No 
terelle fermane per Tanno 1892, Correggio, tip. Palazzi, 1992. 

(8) Comincia: 








Svegliati, e chi vi sveglia ? Amor che desta. 





Nell'autografo è diretto agli Accademici Svegliati di P 
che in questa città csistesse in quel tempo un'accademia di tal nome. Vo n°craal: 
l'incontro una in Napoli, e di qualehe fama, fondata nel 1586; cfr. Tinizoscei, 
St d. lett. ital, vol. VII, lib. I, c. IV, $ 7; C. Miuen-Riccio, Cenno storico delle 
Accademie napoletane nell'Arch. Slor. p. le prov. Napoletane, An. V (1850) 
vol, V. 

(4) Guia M. A, Diario, ms. cit., p. 122. — Nell'operetta II Trinciante di 
M. Vincexzo Cenvio, ampliato e ridotto a perfettione dal Cavaliere Reurx Posorirto 
da Narni, ece. In Venetia, appresso gli Heredi di Giovanni Varisco [MDXCIII] 
in9*, @ co 477, vè descritto il « Banchetto reale nelle nozze dell'Escellontiss. Sig. 
« Principe di Mantoua et hora Duca, in Mantos l'anno 1581 nel mese di Maggio », 
è vi ci accenva alla commedia di cui parla anche il D'Anrowa, Origini cit., vol. IT, 
pp. 479.80. 

(5) II primo è a nome del Principe alla sua Dupna; cominciano: 


senza; mu non ho trovato 














— Or cho sci ne l'età bella e fiorit 
— Or che si compra avventuroso il Taro 











Il principe Vincenzo, tornando nel giugno a Ferrara, non dimenticò 
di visitare anche questa volta il Tasso, il quale, rincorato da tanta 
cortesia, volle donargli quel dialogo De la Nobiltà che, come dissi, 
avera abbozzato a Torino fino dal 1578, e che, rinchiuso in S. Anna, 
avera racconcio e terminato. Questo melesimo dialogo mandò anche 
a don Maurizio Cataneo per il Cardinale Albano, mostrando con gli 
elogi che vi faceva di vari principi e signori e, massime, del Duca di 
Ferrara, di seguire i consigli di prudenza, che il Cataneo, a nome del 
suo padrone, gli andava suggerendo nello lettere. Nol medesimo temps 
terminò anche l'altro De 7a Dignita (1). 

In quella estata giunse a Fermura anche Scipione Gonzaga, che vi 
si trattenne per visitare il cardinale Luigi; ma ne' commentari della 
sua vita non lasciò particolar memoria di aver riveduto Torquato (2): 
anzi è cosa curiosa, benchè continuasse sempre l'amicizia, il silenzio 
che questo prelato serbò nelle sue memorie riguardo al poeta: se pur 
non si vuole ciò ritenero un segno di delicatezza per non dorer parlare, 
data l'intimità, delle stravaganze che quello in ogni tempo, e molto 
più d'ora in avanti, commise verso di lui. 

Già nell'aprile del 1580 Marfisa d'Este era passata a seconde nozze 
con Alderano Cybo, marchese di Carrara (3): ma il Tasso non era allora 
in condizione di regalare di rime la vivace Principessa; nel giugno di 
quest'anno Marfisa prometteva al Tasso di condurlo seco alla villa di 
Medelava, ma non è noto se seguisse l'andata (4). Il Tasso però non 
Jasciò fuggire l'occasione e compose testo un sonetto per la di lei gra- 
vidanza, e altri due quando nel novembre partorì un figlio (5). 





(1) Lettere, II, ni 169 è 170. 

(2) Gonzaoa Scipione, Op. cit, p. 290: €... reteres amicos revisendi copidus, 
« Farrariam primo, ut Estensem .. ... sulutaret, deinde Venetixs, postremo Pata 
«vium petit... 

(8) Cfr. Ferrara e la corte catense cît., p. xnxvns. 

(4) Lettere, Il, n° 106, — I biografi ponerano certa la gita, e dicevano avesse data 
ocezsione al Tasso di comporre il dialege La Molza 0 vero de l'Amore, che ha per 
scena apponto Medelana, nel quale sarebbe riforita eppanto la conversazione tenuta 
colà. Ma vedremo con prove esubiranti che la gita la quale inspird il dialogo 
ebbe luogo nel 1588. 

6) Il primo comincia : 











Donna al puico tuo grembo fecondo; 
gli altri due: 
— Già bella © lieta sposa ur bella è lieta 
— Cresci qual pianta di focondo sirne. 
Del parto, avvenuto la notte dal 19 al 20 noscinbro, dà notizia il Canigiani nel 
10 carteggio: il neonato fu Intterzato il 96, e gli fu imposto nome Carlo Francese». 
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— 356. 
Servirono di passatempo a Torquato varie dispute ch'egli sostenne 
a questo tempo per lettera ; ad esempio, ad Ercole Cato, col quale aveva 
scembiato due sonetti sulla Fortuna, ed uno ne aveva anche commentato, 
mandava ora nuove osservazioni sullo stesso argomento (1); con un frà 
Marco, di eui nulla ho potuto sapere, trattava di argomenti teologici (2); 
da parte degli amici e degli ammiratori continue giungevano le richieste 
di versi, ed ogli tutti accontentava, fin troppo liberamente (3). 
Intanto un altro avvenimento che allora produsse grande rumore, 
cioè il passagizio per l'Italia di Maria d'Austria, madre di Rodolfo IL 
e di Filippo IL, la quale andava in Spagra a rinchiudersi in un mo- 
nastero, diede occasione a Torquato di scrivere un sonetto, quando, pas- 
sando Maria por Padova, il 27 settombre, îl Duca di Ferrara andò a 
riverirla con grande séguito: sonetto noterole, e già da me ricordato, 
perchè Torquato vi dichiarava bastare alla gloria d'Italia il poter prosen- 
tare a tale sovrana due uomini come Alfonso II e lo Speroni, col quale 
pare si fosse rappacificato (4). Un altro ne scrisse poi per Don Ferrante 


(1) Il Cato, primo, diresse al Tasso il monetto: 

Ben può, Tasso, la Dea cieca ed incerta; 
€ questi rispose con l'altro: 

Quella cho momo aver di Dea nom morta, 
che commentò © discusse poi a parto (Prose diverse, IT, pp. 151.85). Il Cato in 
‘appresso replicò con quell 

Pei ch'al mondo la tua Fede seoverta, 





cui il Tasso: 
Cato, nostra virtù chiara e scorerta. 


La discussiune continuò poi nza (Lettere, IL, n° 1845, 187 è 546) 
Per quest'ultima, parlandovi ne delle rime in Venezia e dicendo il 
Tasso che le fuceva ristampare, crederei che la disputa avesse luogo nel 1582, 

@) Zettere, Il, n' 188, 189 0 191. — Questo fra Marco, doll qualo por quante 
rioerche ablia fatto non ho potuto conoscere Il cognome, doveva essere di Fur, 
perchè Îl Tess incomincin an sonetto a lui diretto cor 














Marco, se m'ama la città gentile 
CH'l Monton quinei e quindi il Viti inonda .. 


(8) V. in genere le lettere di questo tempo 
(4) Bonetto: 
A la figlia di Carlo augusta madre, 


che ba la didascalia autografa: « Per la venuta dell'imperatrice in Italia loda il 
esignor Dura di Ferrara 6 il signor Sperone ch'erano no l'istesso tempo a Padova »4 
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an 
Gonzaga che andò ad accompagnare lImperatrice (1): e ciò dà occasione 
di notare come da questo tempo si facessero sempre più strette e frequenti 
le relazioni del posta con quel liberale e dotto signore, che lo sorvenne 
assai largamente mentre stette all'ospedale (2). A. questa frequenza 
contribuì un gentiluomo pesarese, Curzio Ardizio, con cui il Tssso, che 
forse l'aveva conosciuto nella sua città, nel 1574, rinnovava in questo 
inverno l'amicizia per mezzo di Giulio Mosti, il quale, in nome di lui, 
l'aveva richiesto d'un sonetto (3). L'Ardizio era allora addetta alla corte 
di Mantova, e, come letterato o com poota, faceva parte dell’Accademia 
degli Invaghiti, e teneva stretta servitù con Don Ferrante. Egli dispu- 
dava per lettera con Torquato intorno a quello questioni sullo impreso e 
intorno all’onore, che tanta parte avevano nella vita letteraria e cortigiana 
del tempo; e si scambiavano dei sonetti (4). T'orquato lo lodava altresì 
come pittore, massimamente avendo egli in quest'anno fatto il ritratto 
della duchessa Margharita (5); a lui parimente mandava, perchè li fa- 


— Cir. su tale avvenimento D'Ancosa, Giornale del viaggio di M. di Montaigne 
cit, np. 53240; De Notac e Sotwwri, IU viaggio in Italia di Rurico III cit, 
p. 162; i cronisti forrarosi regiotrano il fatto. Anche B. Guarini sorisse in queat'in- 
contro un sonetto (Rime cit, o. 181v.} 

(1) Lettere, 11, n 199; cfr. qui vol. II, perte IL n° XXVIL — IL sonetto 


comineit: 








Novo ch'a i lidi avventurosi iberi.. 


() Zebiere, IV, n° 1085: Vostra Eccellenza fa la prima che sorrento a 
«13 mix porertà, e mi mandò ne L'ospedale più denari cue non mi bisognaano .... 

(3) Zetere, IL, n° 192. — Intomo a questo gentiluomo letterato . le notizie 
sccontamente raccolte da A. Saviorti, Rime inedite di Curzio Ardisio da Pesaro, 
Pesaro, 1892 (per nozze Palazzi —Gisnnnzzi-Savelli). 

(4) Il cod. segn. N. VI 72 della Universitaria di Torino contiene un canzoniere 
dell'Ardizio (cfr. Pevxos, Note di Storia letteraria del secato XVI, Torino, Loescher, 
1883) al quale sono premensi duo sonetti del Tasso. TI primo è per Îl detto eanzo- 
aero © comincia: 








Ecco io somiglio pur traslata pianta. 


La didascalia dice: « Ad instanza d'un gentiluomo suo amico venato ad abitare in 
«Mantova ai servizi del serenissimo signor Duca »; dev'essere quindi del 1580 
aviorri, pi 9; Tasso, Lettere, Il, n° 585) L'altro è per l'impresa sosunta dal: 
l'Ardi ì 








Adizio, come spesso aquila altera; 


cd a questa accenna în Lettere, IL n° 201. Al canzoniere segue un Discorso, 
adespoto, sopra l'impresa medesima. 

(5) TI sonetto « Supra il ritratto della Serenisi, Sig. Principessa Margarita di 
< Mantova del 1581 .,. », comincia : 








Ardizio, ardita man certo movesti 
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cesse recapitare sicuri, i versi che scriveva per questo e quest'altro 
signore, massimamente per Don Ferrante e per Ranuccio, principe di 
Parma, anch'esso dedito assai alle buone lettere (1). 

Pare che Torquato realmente fosse andato migliorando di salute, ri- 
guardo alle condizioni generali, non tanto però che non si manifestas- 
sero ancora le sue fissazioni; la malattia seria era proprio nel cervello, 
ed egli, non senza superstizione, scriveva al Cataneo lagnandosi dei 
sturbi che soffriva nello scrivere e nello studiare, mostrandosi a noi in 
piena allucinazione sensoria: « Sappia dunque che questi sono di due 
« sorta: umani e diabolici. Gli umani sono grida di uomini, e parti- 
« colarmente di dome e di fanciulli, e risa piene di schemi, e varie 
«voci di animali che da gli uomini per inquietudine mia sono agitati, 
« e strepiti di cose inanimate che da le mani de gli uomini sono mosse. 
«I diabolici sono incanti e malic; e come che de gli incanti non sia 
«assai certo, perciocchè i topi de' quali è piena Ja camera, che a me 
« paiono indemonisti, naturalmente ancora, non solo per arte diabolica, 
< potrebbono far quello strepito che fanno; ed alcuni altri suoni ch'io 
«do, potrebbono ad umano artificio, cm'a sua cagione esser recal 
« nondimeno mi pare assai certo d'esser stato ammaliato, e l'operazione 
« de la malìa sono potentissime, conciossia che quando io prendo il libro 
< per istudiare, o la penna, odo sonarmi gli orecchi d'alcune veci ne 
«le quali quasi distinguo i nomi di Paolo, di Giacomo, di Girolamo, 
« di Francesco, di Fulvio e di altri, che forse sono maligni e de la mia 
« quiete invidiosi... M'ascendono ancora, più in quel tempo che in 
« alcun altro, molti vapori @ la testa, quantunque assai volte scriva 
< innanzi al mangiare, în modo che i fautasmi ne sono assai pertur- 
« bati... E s'avviene che con questi interni impedimenti s'accordino 
< gli esterni, come il più delle volte avviene, mi muovo ad ira grau- 
« dissima; e molte volte non finisco le lettere, ma le straccio, e poi le 
«ricomincio a trascrivere; come di questa ho fatto, che molte copie 
« n'ho straeciate e molte ricomineiate. Aleun'altre tali no mando, quali la 
< prima volta assai velocemente m'escono de le mani ... > (2). L'Albano, 
come da ciò che dice il Tasso in questa medasima lettera si comprende, 























Insitava poi l'Ardizio a fare anche îl ritratto del principe Vincenzo coi sonetti 


— Sa favolosi Dei fo 
— Sovente, Ardizio, 





terrena 
oo e la faretra. 





(1) Lettere, II, ni 192-201 © 171-179; cr. l'Appendite alle opere in prosa 





(2) Lettere, II, ne 150. 
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andava sempre consigliandolo a quietarsi, a dimenticare le presunte offese 
del passato: e il poeta prometteva e si raccomandava; voleva essere « pur- 
< gato e nutrito di cibi che non acerescano l'umor malinconico ». Avrebbe 
desiderato poter riscuotere la dots materna, e anche più d'un migliaio di 
scudi che dorevano essersi ricavati dalla stampe del suo poema, e con 
quei denari ritrarsi a quieto vivere e attendere agli studi. Ciò nell'ot- 
tabro del 1581; ed ora, un anno dopo all'incirca, quando perera che le 
sue condizioni fossero migliorate, desiderava la libertà, come quella che 
sola, secondo lui, potrebbe guarirlo pienamente; pregava intanto di es- 
sere rallargato nell'ospedale e di nuovo chiedeva a tal uopo a don 
Cataneo l'intromissione del Cardinale suo padrone (1). 

Già una volta sul finire del 1581, la duchessa Lucrezia, mandandolo 
‘a salutare, gli aveva fatto intendere che sarebbe presto tratto da quelle 
stanze, ove fosse stato calmo; egli, afferrandosi » tale promessa, diceva 
di esser «risoluto di n0n voler accrescere le sue colpe con nuova pazzia >, 
o acongiurara che la promessa s'avverasse (2). 

Ora, nel maggio del 1582, non è noto in séguito a quali parole nè 
da chi pòrtegli, ma fors'anco dalla corte, serivera improveisamente al- 
l'Ardizio: « Al fine la mia partita è conclusa, l'andata risoluta, il viaggio 
< deliberato ...». Mostrava intenzione di recarei a Napoli, anche per 
attendere a ricuperare la dote materna (8), ma gli mancarano denari 
a chiedeva eonsiglio all'amico, mentre gli comunicava che presto si 
rappresenterebbe di nuovo a Ferrara il suo Aminta. 

Tale recita doveva eseguirsi tra i boschetti della Montagnola, con 
l'occasione della venuta del cardinale Farnese. Il Tasso mostrava desi- 
derio che v'intervenissero Don Ferrante, il principe Ranuccio, e, almeno, il 
Duca di Mantova; venne invece Don Ferrante soltanto; Scipione Gonzaga 
trovavasi pure in quei giorni a Ferrara (4); ma, come ebbe 2 scrivere 
l’ambaseiatore Urbani, la rocita non ebbe luogo « por esser maneato il 
«tempo di metterla alla via » (5). Non sappiamo se Don Ferranta @ 





(1) Lettere, IT, n° 217, p, 214. 

(2) Lettere, IL n° 165. 

(8) Lettere, IL, ne 217, p. 214. 

(4) Lettere, IT, n° 179, ricordando la correzione della data; e qui vol. II, parte II, 
n° CXLIX dis tra lo Aggiunte. — Il Serassi dovette certo essere tratto în errore 
da questa lette quando accennò indeterminatamente ad una recita. dell'Aminia 
fatta in Mantova, con l'intervento dei tre principi soprannominati. Di tal recita non 
v® ricordo nell'Archivio Gonzaga. 

(5) Sousari è Lanza, I? teatro ferrarese ecc. nel Giorn. Stor. d. Lett. ital. cit, 
P. 178, dove però non fece l'identificazione tra la commedia di cui parla l'Urbani 
© questa recita dell'Ami 
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Scipiono Gonzaga vedessero il Tasso: ma è assai probabile; l'Ardizio, 
poco di poi, manifestò al primo il bisogno in cui si trovava il poeta, e 
Don Ferrante liberalmente mandò cinquanta seudi, che furono consegnati 
per mezzo di Giulio Mosti. Il Tasso ringraziò il Principe con una lettera 
ed un sonetto (1); e all'Ardizio, professandosi gratissimo, diceva quanto 
volentieri si sarebbe accomedato col Gonzaga « per servigio ed onor del 
< quale non risparmierei il sengue non che l'inchiostro » (2). 

Il 7 settembre 1582, Aldo Manuzio, essendo di passaggio per Fer- 
rara (3), visitò il Tasso, il quale lo regalò di un sonetto alla santa 
protettrice dell'ospedale în cui egli trava i suoi giorni (4). Aldo gli 
chiese altri sonetti da porre innanzi alla Vila di Cosimo I, ch'egli stava 
servendo, e îl Tasso lo accontentò dopo qualche giorno (5); parlarono 
anche certamente delle edizioni delle rime, e Torquato voleva che îl 











(1) Doo, XXXII — Zetere, II, n° 177. — Il sonetto comincia: 
Se quel chh'în mezzo a l'alta amor m'imprisme. 

(2) Lettere, I, ne 178. 

(8) R. Areh di Stato in Firenze; Legazione a Perrara; Carteggio Urbani, fe 2000; 
lettera 7 ecttembre 1582: +... È state qua M, Aldo Manuzio, Secretario dei Si- 
« gnori Veneziani, che ha detto andare a Milano e ad altri ha detto andare a Ge- 
«nova, ed in somma non 8° lascisto intendere; ma perchè era molto positivo e 
« senza compagnia, si può forse credere che sîa più per i suoi particolari che per 
< negozi pubblici - 

(4) Comincia: 














Diva, a cui sagro è quart'ostello e questa. 


All'indomani mandò all'Allo due biglietti son correzioni (Lettere, II, ni 212 
© 219). Il fatto che gli ncrisse due biglietti nel medesimo giorno 8, dimostra ine 
sussistente l'afermazione del Serusti che l'Aldo passasse quei due giorni 7 cd 8 
quasi interi presso il Tasso. 

() Soltanto in alcuni esemplari della Vila di Cosimo de Medici Primo Gran 
Duca di Toscana Descritta da Ao Maxvow, In Bolugna, MDLXXXVI, în fol, 
si trova premesso un sonetto del ‘Tasso 


Questa è vita Como, dî anzi del mondo; 



















che fu nello stesso anno stampato nella Parte Quarta delle Rime e Prose, Ma il 
asso serisse altri ul medesimo argomento, che l'Aldo inserì. nel 
giunta alle Rine e Prose da lui stampata nel 1585: 

— Aldo, il gran Duce a cui minor guerrieru 

— Quel che Tescans soggiogò con l'armi. 









Ma due altri sonetti del Tasso, pure in morte di Coi 
inediti ino aî austri givrni: 


, rituusero, nun s0 cone, 


— A cader l'alta mole nde ne giacque 
— Cud Il gran Cosmo e seco case insieme, 
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Manuzio attendesse a proseguirne la stampa, fino a che egli stesso non ne 
faces» una buona scelta, le correggesse, e no scrivesse gli argomenti. Ma, 
come s°è veduto, l'editore, forse non fidandosi delle promesse, seguitò a 
pubblicare tutto ciò che gli venne fatto di raccogliere. È vero che all'autore 
mandò a regalare poco di poi parecchi libri (1); ma il Tasso si diportò 
molto più nobilmente in queste relazioni: anzi, dirai esser questa una 
delle poche volte in cui l'orgoglio di gentiluomo traitenne il Tasso dalle 
consuete, benchè giuste, lamentele. Egli, più di due anni appresso, scrivera 
dell'Aldo: « ...io, quando "l vidi, non trattai seco di cosa alcuna, come 
< colui al quale la fortuna teglie ogni ardire; e ben ch'io sappia, per rela» 
< zione di molti, ch'egli ha guadagnato molte centinaia di scudi con l'opere 
« mie, nondimeno volsi aspettar più tosto la discrizione d'un letterato, 
« che trattarlo come stampatore. E s'egli abbonda di molti boni, deo 
«sapere che le ricchezze son misurate con l’uso ; però dee bene usarle: 
«nè potrebbe impiegarle meglio, che facendomi qualche parte di quel 
< ch'io avrei guadagnato de le mie fatiche s'altri l'avesse conceduto » (2). 
Torquato, approfittando dell’oecasione, mandò a salutare i vecchi amiei 
di Venezia © particolarmente Luigi Gradenigo, rimeitendosi per le in- 
formazioni di sè al Manuzio (8). Il quale invero rimase molto commosso 
doll visita a quel luogo di dolore: da una lettera di Giuliano Goselini 
sappiamo che ad Aldo non era parso Torquato molto fuor di senno, ma 
l'aveva trovato, dice, quasi nudo ed affamato (4). Tuttavia, scrivendo il 
Goselini di « avere inteso » da altri queste notizie, è certo che, passando 
di boces in bocca, esso fossero, come credo, esagerate. Perchè, se non 
bestassero a rassicurarci le disposizioni che abbiamo veduto prendere 
dall'amministrazione della sorte riguardo all'ammalato, proprio in quel 
tempo, nel novembre 1582, quegli ottenne un grande miglioramento. 
Abbiamo prora di ciò nel libro della Guardaroba ducale, dove sotto 
la data 16 novembre, si trova indicata un'intera fornitura da letto per 
il Tasso(5), e più avanti perfino lo scaldaletto com altri arnesi (6). Questa 
roba inoltre veniva mutata, corno si capisce da un'altra partita del 1586, 














(1) Lettere, li, ne 228. — Anche il Giunti, che, come ho detto, stampara in 

questo tempo alcune suo prose, gli mandi în dono qualcho velumo (Lettere, II 

n° 227). Poco dopo, il 9 febbraio 1583, il Tasso scrisse un sunetto a° propri libri: 
O testimoni del valore illustri, 


@ lo mandò al Duca (estere, Il, n° 234) 
(2) Lettere, Il, né 880. 
(8) Vol. 17, parte I, n° XXXI. 
(4) Vol. IT, parte II, n° CLAVI. 
(5) Duc. XXXIV. 
(O) Doc. XXXYV, 
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che è nello stesso libro (1). Ma più importante è l'altra attestazione 
data dai libri di spenderia, dai quali si apprende che, col 27 di quel- 
l'istesso mese, il Tasso tornò ad avere il vitto dalla cucina ducale, re- 
stando ferma in più la consueta fornitura del burro (2). Quei registri 
inoltre ci fanno fede che il Tasso non riceveva uno straordinario, ma 
rientrava nel ruolo degli spesati, al posto che prima aveva occupato, e 
che conservò finchè rimase a Ferrara (8). 

Inoltre si vede che da qui innanzi non solo egli potè ricevere nelle 
suo stanze dell'ospedale quei ferrarosi o forestieri che andassoro a visi- 
tarlo, ma uscire egli stesso più di frequente; di più, con i maggiori 
comodi avuti, potò scrivera gran copia di versi © di prose. Negli ultimi 
mesi di quell'anno 1582, scambiò con Orazio Lombardelli lunghe 
lettere intorno al titolo del proprio poema, come ha, parlando di questo, 
accennato; per acquistarsi maggiormente la protezione di Ferrante Con- 
raga, gli dedicò il 24 ottobre un primo rifacimento del dialogo IL 
Gonzaga 0 vero del Piacere onesto, che, così ampliato e corretto, în- 
titolò Ji Nifo 0 vero del Piacere, ma în tale forma rimase inedito fino ai 
nostri giorni (4), Ne mandò anche una copia ad Ercole Coccapani progan- 
dolo di presentarlo al Duea: e altre ne aveva fatte trarre per mandarla 
a Mantova, a Roma, a Torino e in Spagna, raccomandate a Scipione 
Gonzaga, a Filippo d'Este e ad altri, perchè ancora non voleva che 
molto si diculgasse (5). Ben a ragione il T'asso desiderava di sentire il 
parere di parecchie persone autorevoli prima di dare alle stampe questo 
suo dialogo, perchè, come di qui a poco si vedrà, appera comparre, fu 
causa di malumori non piccoli. Anche il dialogo del Giuoco ritoccd 
in questo scorcio dell’anno, e intitolò il Gonazga secando, perchè, invece 
che al Romei, lo dodicò a Giulio Cesare Gonzaga, fratello di Scipione: 
questo renne testo alla luce peri Giunti di Venezia, insieme ad alcuni 
altri dialoghi già stampati (6). 

I) 21 dicembre, mandato da Aldo, veniva a visitare il Tasso un pittore 








(1) Doo XXXVI 

(2) Doc. XXXVII 

(8) Doe. XXXVIIL — Riporto soltanto lo speesbio degli spesati della prima set- 
timana del 15835 eso si ritrova eguale, salva variazioni di circostanza, a ogni set- 
Jana nei registri dol 1589, 1584, 1585 tenuti da Girolamo Checea 0. Ippolito 
Bianchino, cok consueto sistema di alternazione settimanale, Io li ho tutti ace 
ratamente esaminati, e il Tasso vi si trova costantemente al suo posto fino al 
luglio 1586, dove velremo ciò ehe lo riguarda. 

(4) Lettere, II, n° 589; cfr. l'Appendice alle opere in prosa, p. BI. — Dialoghi, 
I, pv e p. 71 

18) Lettere, IL, n° 235; efr. l'Appendice alle opere in prosa, p. 78. 

16) Lettere, IL n 226. — Dialoghi, Il, pi uè pe 44. 
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e incisore bergamasco, Francesco Terzi, che al suo tempo ebbe molta 
fama (1); voleva questi consultario intorno ad un'opera che designava 
di fare, e intanto il giorno seguente, tornando a vederlo, gli regalò 
una sua pubblicazione di una serie di ritratti di casa d'Austria, che 
parve al Tasso «opera veramente di mano eccellente », com'egli scrisse 
al Manuzio riferendogli di questa visita (2). Il conte Giacomo Carrara 
di Bergamo, alla fine del secolo scorso, credeva di possedere un ritratto 
del Tasso di mano del Terzi (3), il quale, se lo fece veramente, dorette 
abbozzarlo in questa occasione; e in tal caso non è soverchio ardimento 
congetturare, conoscendo la relazione fra il pittore bergamasco è lo 
stampatore veneziano, che di questo ritratto l’Aldo si sia servito per 
trarne la silografia che adorna il bel volumetto dell'Agginta alle 
rimo e prose, da lui stampato poco più d'an anno dopo (4). 

Il primo giorno del nuovo anno 1583 ebbe Torquato Ja visita di Muzio 
Manfredi, che lo trovò « assai in cervello», e insieme s'intrattonnero 
forse delle opere rispettive; Torquato già gli era debitore delle cure 
prestate alla Gerusalemme nella edizione parmense (5). Pachi giorni 
appresso vi fu un altro che lo salutò a nome del Papio 
professore ed amico di Bologna, col quale pare si fosse ass 
la corrispondenza negli ultimi auni. Con una commendatizi 
lusiaghiera, parimenti del Papio, sì presentò il 23 gennaio Giulio Segni, 
giovane bolognese che dava molta speranza di sè nelle lettere; ma pare 











(1) Lettere, II, a+ 228.— Del "Terzi parlano il Rivoun, Vit. Pitt, Venezia, parte I, 
p. 182; Doxaro Ciuxi, Scena letteraria degli scrittori bergamasehi, arte Ì, p. 185, 
ed Effemeridi, parte III, p. 417; e il Pasta, Pitture notabili di Bergamo, p. 54. 

(2) Lettere, Il, n° 229. — Il libro è intitolato: Puancisci Teri dergomati 
Serenisa. Ferdinandi orcid. Auatriae ducis Burgundiae, comitis Tirolî etc. pistorit 
aulici, Austriacne Genti Imaginum partes. quingue, Venetiis, MDLXIX, în fol., 
cho il Sernssi chiama « epera stimatissima, o cho procueciò al Torsi grandissima 
« rinomaaza, pon solo per le vive © ben espresso immagini di questi ervi, ma an 
« cora per la novità e bellezza degli abbigliamenti, per la bizzaria delle armature, 
«o per la soda e muestusa architettura, entro la quale situò vagamente e con ma- 
sa variotà ben sottantadua ritratti; nggiagnondo a ciaesuno un elegante 
«3 veritavole elogio del prinsipe © principessa che rappresentava ». — Nel 1788 
il Tasso, che dor r perduto il libro, lo chiedeva al Licino (Lettere, III, 974), 
e pare che sî fosse dimenticato affatto di averlo avuto in dono, perché poco dopo, 
rishisdendelo al cugino mona. Cristoforo, disora: « Se messer Franceseo Terai me 
« n'avesse dato uno, arri scritto qualche cosu in sua laude... ». 

(8) Vol, II, Appendice, n' XXXVI e XLII, 

() Nell’ntie» catalogo dell'Accademia Carrara di Bergamo, al n' 61, si legge: 
Ritratto di T. Passo della scuola di G. B. Tersi bergam. Oggi più non ri si trova, è, 
come mi avverte il chiar.=* conte Carlo Lochin, che è sumpiaciuto farmene ricerca 
deve essere stato venduto con molti altri quadri, ereluti di poco valore, nel 1835. 

(5) Vel. II, parte Il, n° CLXVIIL 
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che, sopraffatto dal rispetto verso il poeta, non sapesse quasi favellare, 
tanto che îl Tasso, rispondendo quel giorno medesimo, diceva al Papio 
che ben si rimetteva agli elogi da lui fatti all'ingegno del Segni, ma che 
egli non ne aveva potuto avere alcun tagliore (1). Tuttavia tornato il 
giovane all'indomani, mostrò alcuni versi latini che a Torquato parrero 
assai belli (2): e intendendo egli che il Papio stava per partirsi da Bo- 
logna, serisse duo sonetti su tale argomento, chè il Sogni inserì poi 
in una raccolta ch'egli fece stampare nell'occasione della partenza, av- 
venuta nell'estate seguente; di tale arbitrio chiesee poi scusa al poeta, 
che se ne accontentò (8): e conservò in appresso con lui buona rela- 
zione, che si restrinse, come vedremo, nol 1587. 

Gaio e rumoroso, come di consueto, fu il carnevale di quell’anno; il 
Principe di Mantova e Don Ferrante Gonzaga erano venuti a godere 
dei divertimenti ferraresi: che s'accrebbero per il matrimonio, celebrato 
il 22 febbraio, del conte Annibale Turco con la omai famosa Laura 
Peperara (4). Torquato, come ultimo omaggio a colei che aveva in altro 
tempo inspirato la sua fantasia se non acceso il su0 cuore, aveva pre- 
parato una raccolta di parecchi madrigali propri e di amici, particolar. 
mente dell'Accademia dei Rinnovati, nei quali si celebrava il lauro, e 
aveva procurato che fossero musicati dai più celebri madrigalisti di 
quel tempo. Comparve infatti alla luce 7 Lauro Verde | Madrigali' 
A Sei Vaci| di diversi Autori | (un lauro verde] In Ferrara, | pet 
Vittorio Baldioi, 1539, in-4°, ove erano musiche di autori quali il Fio 
rini, l'Isnardi, il Luzzasco, il Virchi, ferraresi, nonchè del Marenzio, di 
G. de Macque, del Meldert, del Millerille, di Orazio Vecchi, di Giaches 
de Wert, famosi în tutta Europa (5). Sul rovescio del frontespizio di 





(1) Lettere, IL, né 236, 

(2) Letere, Il, n° 231. 

(8) Lettere, ll, n° 245. — La raccolta è intitolata : Scelta | di vari Poemi | Vot- 
gari et Latini | Composti nella partenza | dell'Eccellentisa. Sig. | Gio. Argo 
Papio | dalla Città di Bologna | Per Giulio Segni. | AUMustre Signor. Benedetto 
Pieni | [stemma del Papio]. In Bologna. Per Giovanni Rossi. MDLXXXII, | Con 
licenza de' Superiori; in8, di pp. 81. Cîr. la Bibliografia dell stampe, n° 19, 
nelle Qpere minori în nersi, vol. IV, 

(4) Ferrara e lu corte estense cit., pp. Lixm-isav. 

(5) Fu ristampata questa raccolta nel 1591 e nel 1593; efr. Vostt, Bibliotet 
der gedruetten Weltlichen Vocalmusit Itilienz. Aus den Jahren 1500-1700. 
Enthalterd die Litteralur der Frotlole, Madrigale, Cauzimette, Arien, Opern, et, 
Berlin, Hnack, 1292, vol. II, pp. 4384, 464 e 470. — Non m'è riuscito di capire 
in quale relazione stia con questa, un'altra raccolta pubblicita poco prima : 17 Lauro 
Secca | Libro Primo | Di Madrigali | A Cinque Voci | Di Diversi Autori. | In 


Ferrara, Per Vittorio Ballini, 1532, in, ore pure sono musiche de principali au- 
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questa raccolta v'è un sonetto di dedica di Torquato, nel quale, scu- 
sandosi di non esser da solo capace di cantaro tutti gli amori, e, meno, 
quello che nutriva per lei, dice che tuttavia vorrebbe palesare questo con 
i frutti dell'ingegno altrui 


Par io li scelsi, e però miei li chiamo. (1) 


Tuttavia nella raccolta vi sono pure tre madrigali di lui, e inoltre 
nell'occasione delle nozze compose un altro sonetto e due stanze (2). 





tori. A questa mecolta procede una dedica ai Lettori Armata I Rinnovati; fa ri. 
stampato nel 1584 e nel 1596; cfi. Vooru, Op. cit, pp. 429, 487 © 475. Del 
Tasso vi sono musicati tre malriga) 
— Stecco è l'ardor gentile 
— Pummo felici un ternpo 
— Arsi mentre a voi piacque. 





(1) Sonetto: 
Laura, del vostra lauro in questo carte, 


che in questa prima stampa è molto diverso da quella forma che il Tasso gli diede 
1592, dove ba la didascalia seguente: « Dedica 
celebra il Lauro »; 





poi nell'ediz, di Brescia, Marchetti 
<a la sua Donna molti madrigali d'eccellenti ingegni ne' qual 
e il commento all'ultimo verso sarriferito, che però in questa edi 
mici perchè li scelsi almeno, dice: chiamo tatti miei non perch'io li 
«fatti, ma perch'io li ho col 
cè un altro sonetto che comincia: 

In queste dolci ed amorose rime, 


la coi didascalia ci avverte che va accostato al precedente: « Questo sonetto con 
«l’altro accompagnano un libro di Madrigali dedicati a la $. Laura »; ma vice 
vena non si trova nè nel Lauro verde nè nel Lauro pesco: perciò bisogna rito 
nere che lo inandasse manoscritto insieme alla raccolta stampata. Non so dondo il 
Bottari traesse la notizia che i madrigali fossero rascolti da Ippolito Gianluca, come 
appare dalla didascalia ch'egli appose a questo sonetto nell'adiz. fiorentina delle 
Opere. — Avverto inoltre che la massina parte dei madri questo duo rac 
colte musicali furono ristampati como apparsonenti nl Tasso, nella Nova Scelta | Di 
Eime Di Diversi | Eccellenti Seriltori | De TEtà Nowtra, | Novamente raccolte, 
«l | mandate in luce per Benecetio | Vardli. | In Casalmaggiore, | Appresso Antonio 
Guerino e C., 1500, in"; cir. il n° 78 della Babliegrafia delle stamps nello Opere 
minori in versi, vol. IV. 
(2) Nel Lauro verde sono musicatî i seguenti madri 

— La giovinetta scorza 

— Sovra le rendi chiome 

— Felice primavera. 





























ali dol Tasso: 





11 sonetto e le due stanze composti in occasione delle nozze cominciano rispettivamente: 
— Mantova, se non basta il real nodo 
— Questa pianta odorata o vergineIla 
— De l'arboscel c'ha sì famoso nome. 
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11 26 marzo Torquato fu visitato da tro gentiluomini, mandati anche 
questi dal Papio (1); le visite, delle quali saltuariamente abbiamo no- 
tizia, non sono certamente le sole cha egli ebbe, e massime gli amici 
ch'egli aveva în città non lo abbandonarono mai: ciò dimostra che nel- 
l'ospedale godeva vera libertà, relativamente al suo stato. 

Veniva intanto alla luce la Parte terza delle Rime e Prose, stampate 
a Venezia per conto del Vasalini, nel qual volumetto era compreso il 
dialogo del Piacere onesto, qui poco addietro mentovato. Vi finge il Tassp 
di riferire i pareri che Vincenzo Martelli e Bernardo Tasso avevano 
dite al Principe di Salemo, il primo per dissuaderlo, il secondo per 
persuaderlo di accettare l'ambascieria a Carlo V a nome dei napoletani 
sollevati. Tra le Lettere del Martelli, stampato a Firenzo dai Giunti 
fino dal 1563, si leggera un discorso sopra tale argomento: il Tasso 
trattò con maggiore larghezza il tema e anzi avrebbe voluto imitare 
da vicino lo stile « de' fiorentini moderni », ma nol potè interamente, 
mancando di libri (2); guai a lui sa l'avesse fatto! Naturalmente, il 
Martelli, fuoruscito, si esprime, in wa luogo particolarmente, con molta 
vivacità contro i Medici: ciò bastò perchè, venuto alle mani dell’amba- 
sciatore Urbani un esemplare di questa edizione, senza badare all’elogio 
che de’ suoi medesimi signori fa poco più innanzi Bernardo Tasso, egli 
demunziasse il dialogo al Gran Duca, inviandogli anzi il libro o indicando 
anche la pagina incriminata, con alte meraviglie che i revisori ferraresi 
avessero permesso ls stampa di simili frasi (3). A_ dir vero l'Urbani non 
ne incolpava interamente il Tasso, che dicera în effetto pazzo, benchè 
talvolta ragionasse @ serivessa a proposito: ma piuttosto prendeva la 
cosa come un oltraggio che da Ferrara veniva ai Medici (4). Poco 
di poi, nell'agosto, i Giunti, volendo stampare le Storie dell'Adriani, 
chiesero il privilegio al Duca di Ferrara, il quale si mostrò restio a 
concederlo, perchè vi si parlava contro gli Estensi; e però l'ambasciatore 
medicco, che avcra trattata la cosa, riferiva il giorno 16: «.. «io pur 
« replicai qualche cosa in contrario, allegando il numero ed ardire delli 
« scrittori © stampatori di quosto tempo, e lo licenze che bene spesso 
«si pigliano, in confermazion della qual cosa avrei potuto allegare il 
« dialogo del Tassino, che io mandai li mesi passati a V.A.S., e bon 
<mi sovvenne; ina mi parve tacerlo, perchè sempre sì può esser a 
«tempo; e tanto più par che vaglia la similitudine, quanto io sono in 





(1) Lettere, Il, n° 288 

(2) Lettere. 1, n° è 

(8) Le parolo ineriminate sono quelle da linea 21 a linea 29 dei Dialoghi, 1, 
pi zi 

() Vol. II, perte Il, n° CLNIX. 
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«me stesso, per dime il vero, di ferma opinione che il signor Duca 
«non solo non sapessa allora tale scioccheria, che neanche forse lo 
«sappia al presente; oltre che, anche in verità, secondo il mio poco 
« conoscimento, si vede non esser la ragion pari, per la molta differenza 
«che è da una vita ed istoria scritta e pubblicata con matura consi- 
« derazione da autori gravi, a uno sgangherato furor di pazzo, i capricci 
« del quale sono stati rubati e stampati da ciascuno che gli è tornato 
« comodo » (1). L'Urbani invero, potera dire ciò più garbatamente e 
con più rispetto verso un infelice, ma diceva la eruda verità; questo 
episodio non ebbe per allora altro séguito, ma non fu dimenticato a 
Firenze (2), e servì di pretesto per ben altri vituperi contro Torquato. 

Avvenivano nel giugno di quell’anno le nozze di Alfonso III d'Avalos, 
marchese di Pescara, con Donna Lavinia della Rovere. Torquato, avvertito 
da un amico che per tale circostanza si pubblicherebbe una raccolta 
di versi, gentile costumanza allora appena introdotta, sì che questo ne 
sarebbe il secondo esempio (3), e memore delle corlesie usategli da quella 
Principessa, promise di mandare una canzone, che spedì infatti dopo 
dieci giorni, e vide la luce nella raccolta insieme con un suo sonetto, 
che per errore vi apparve come di autore incerta (4). 

Banchè Torquato, come siamo venuti vedendo, avesse molta distra 
zioni e molto si oceupasse nello scrivere, non era però soddisfatto meno 
mamente della sua salute; e invero, i fenomeni ch’ogli accusava in una 
lettera del 28 giugno al famoso medico Girolamo Mereuriale (5), erano 





(1) R. Areh. di Stato în Firenze; Legazione a Ferrara; carteggio Urbani, (* 2901. 

12) Vol Il, parto Il, n° COVIII dio tra lo Aggiunte. 

(8) Carotcoi, Conversazioni critiche, Roma, Sommaraga, 1584, p. 240; parlando 
delle riccolte nuziali dice: « La più antica a me conssciuta fu impressa in Bologna 
« del 1575 nel fausto sposalizio di Carlo Antonio Fantuzzi e Taerzia Ressi +; poi 
ricorda appunto la seguonte. 

(4) Lettere, Il, n°242. — Rime | De Diversi | Autori | Nelle Nozze | De Gli | Ithe 
striss, et Eccellentisa. | Signori | Il Sio. Alfonso d'Avalo | Marchese del Vasto e di 
Pescara | Ft la Sig. D. Lavinia Frltria | Dalla Rovere | [stemma degli sposi] In 
Ravenna | Appresso Andrea Miserocha 1539; in4, di pp. 67; cîr. la Bibliografia 
delle stampe, n° 18, nelle Opere miuori tn versi, val, IV. — | componimenti del 
Tasoo cominciano: 








— O principe più bello 
— Nova Lavinia ch'empia e fera dote. 


Quanto poi agli sposi nacque una figlia, scrinse un altro sonetto: 
Per adernare un'alma îl ro del cielo. 


(5) Era forlivese; fa lettore di meicina teorica nello Studio di Pisa e archiatra 
di Grogorio XIII 
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: « Sono alcuni anni ch'io sono infermo, e l'infermità mia non è 
« conosciuta da me: nondimeno io ho certa opinione di essere statò 
< ammaliato. Ma qualunque sia stata la cagione del mio male, gli effetti 
« son questi: rodimento d’intestino, con un poco di flusso di sangue; 
<tintinpi ne gli orecchi e ne la testa, alcuna volta sì forti che mi 
« pare di averci uno di questi orioli da corda; imaginazione continua 
« di vagie cose e tutte spiacevoli, la qual mi perturba in modo, ch'io 
«non posso applicar la mente a gli stadi per un sestodecimo d'ora; 
<e quanto più mi sforzo di tenervela intenta, tanto più son distratto 
< da varie imaginazioni, e qualche volta da sdegni grandissimi, i quali 
< si muovono in me secondo le varie fantasie che mi nascono. Oltra di 
« ciò, sempre dopo il mangiare la testa mi fuma fuor di modo, e si ri 
<scalla grandemente; ed in tutto ciò ch'io odo, vo, per così dire, 
« fingendo con la fantasia aleuna voce umana, di maniera che mi pare 
«assai spesso che. parlino le cose inanimate; e la notte sono pertur- 
« bato da vari sogni; e talora sono stato rapito da l'imaginazione în 
< modo, che mi pare aver udito (se pur non voglio dire d'aver udito 
< certo) alcune cose, le quali io ho conferite co "l padre fra Marco 
« capuccino, apportator de la presente, e con altri padri e laici, con 
<i quali ho parlato del mio male: il quale essendo non solo grande, 
< ma spiacevole sovra ciascuno altro, ha bisogno di possente rimedio» (1). 
E questo chiedeva al Mercuriale; il quale rispose ordinando, secondo 
allora usava, e come già una volta abbiamo veduto, un cauterio 
alla gamba, che s'astenesse dal vino e bevesse brodo di continuo. 
Ciò sappiamo da una lettera che il 10 ottobre Torquato serisse ad un 
altro forlivese, Biagio Bernardi, letterato di media levatura: ma, come 
di solito, egli rifiutava questi rimedi « troppo fastidiosi »: il cauterio 
appena avrebbe tollerato sl braccio; gli spiaceva lasciare interamente il 
vino; chiedeva soltanto la ricetta di una conserva che il medico pado- 
vano aveva accennata, la quale avrebbe avuto cara «... © tanto più, 
< quanto ella sarà più grata al gusto; perchè come Vostra Signoria sa, 
« l'eccellenza de' medici consiste in buona parte in dar le medicine non 
« solo salutifere ma piacevoli » (2). Con questa riluttanza ad ubbidire 
invano chiedeva che lo guarissero, invano invocava l’arte del Mercuriale 
perchè gli ridonasse la memoria perduta. Alle allucinazioni s'univa la 
credenza che i suoi mali provenissero da influssi maligni; e di ciò andò 
sempre più convincendosi, come non mancherà occasione di sentire da 
lui. I disturbi fisici attribuiva ad avvelenamento, chè, sebbene sia senza 











(1) Lettere, Il, 
(2) Leutere, I 
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data, credo riferire a questo medesimo tempo quella lettera al Duca, 
scritta certamente essendo in molta agitazione, nella quale assai viva- 
cemente denunziava tale misfatto e pregara si facesse una inchiesta e si 
dose il giuramento al proprio servitore ed ai conversi dell'ospedale, 
perchè dal canto suo giurava, « per segni evidentissimi », che quelli erano 
in fraude (1). Per lenire il male, il Duca, oltre alle cure mediche, non 
tralasciava di procurargli distrazioni e conforti: nel luglio di quest'anno, 
con l'occasione della venuta di Anna di Joyeuso, signor d’Arques (2), 
Torquato, che scrisse per questo principe tre sonetti (8), ottenne di 
uscira dall'ospedale e fu anche condotto a corte alla presenza d'Alfonso 
@ dei signori italiani e francesi: ma chiaramente si conobbe non essere 
possibile lasciarlo incustodito (4). Tuttavia, nell'agosto, trovandosi la 
principessa Marfisa con alcune dame in villa a Medelana (5), volle che 
il poeta le fosse condotto là, com'egli disse: < per vincere in questa 
« parte con la sua molta cortesia la mia contraria fortuna ». Vi andò 
dunque accompagnato dal cavaliere Ippolito Gianluca, e forse vi si 
trattenne più d'un giorno. Pare che Marfisa, in quell'ozio, si facesse fare 
îl ritratto dal pittore Filippo Paladini (5): ciò diede argomento a Tor- 
quato por comporre quattro sonetti in lodo della Prineipessa, fingendo 
che a due suoi rispondesse con due altri il pittore; di più egli rispon- 
deva a sua volta ad vno di Giulio Nuti sul medesimo argomento. 








(1) Lettere, 1, n° 554. 

(2) Gran M. A., Diario, ms cit, p. 188: « Adi 21 detto [luglio] venne a 
« Ferrara il Daca di Gioiosa, francese, cognato del Re di Franza, il quale dopo 
«averlo S. Alterza alloggiato splendidamente, le donò anche un bellissimo corsiero 
«grosso et un zanetto con li snoi guarmiinenti di valata di 2 mila scudi. Partì 
«per Venezia ». — Cît. Ferrara e e corte estense cit, p. LxKvaI. 

(3) Cominciano: 











— Ben può ritrar le tue fa iterze conte. 


(4) Vel. 11 parto TI, n° CC; ole. Lettere, Il, no 900. 

() B. Arch, di Stato in Firenze; Legazione & Ferrara; carteggio Urbani; let 
tera del 29 agueto 1583: Il signor Fabrizio da Correggio fa li giorni passati 
«a Modelana, villa della Signora Donna Martisa, procarando che quella Signora e 
«il Signor Marchese impeirassero grazia dal Daca per lui », 

(6) Nulla n'è riuscito di sapere intorno a costui; soltanto nel Carteggio univer: 
sale del granduca Ferdinando primo (R. Arch. di Stato in Firenze, f 860, n° 595) 
in una lettera di fra Centorio Cagnolo, cavaliere gerssilimitano, da Malta, 29 agosto 
si parla di an Filippo Paladini, pittore, che per grazia del Granduca era 
richiamato da Malta, ovo si trovava condannato alla galera. 


















Socneri, Fila di Torquato Tirso DI 
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Questi componimenti apparvero subito îl mese dopo in un opuscolo (1): 
dove sono in fine due altri sonetti del Nuti al pittore sopra il ri- 
tratto, a noi îgnoto, che questi arora fatto anche al Tasso. Il qualo, 
mel 1585, scrisse a ricordo di questa gita un breve dialogo, in cui 
riferiva un discorso intorno alla definizione damore (2), ch'egli allora 
avrebbe tenuto con la Principessa, con Tarquinia Molza e con Ginevra 
Marzi, entrambe lo quali si erano trovate nello stesso tempo alla 
villa. In omaggio alla dama letterata, che anche più frequentemente 
interloquisce, egli intitolò il dialogo La Molsa o vero de Tamore, 
e lo mandò con una letterina piena di riconoscenza a donna Marfa, 








(1) Sonetti | del Signor | Tonguiro Tuaso. | Sopra un ritratto | dell'Ilustrissima 
et Eccellentissima Signora | Donna Marfisa d'Este Cito | Morchesa di Massa, «tc. | 
[impresa] In Fiorenza M.D.L.XXXII | Appresso Giorgio Marescotti; in-, di pp. 16; 
oft. Bibliografia delle stempe, n° 17, nelle Opere minori im versi, vol. IV. — Il 


sonetto del Nuti al Tasso comincia con un bisticrio tremendo: 
Di colei che d'aBMAR FIS' HA ne "l core, 


cui risponda il Tasso con quello: 
Gran lace in breve tela il bron pittore. 














Gli altri quattro sono: 


— | Seggio pittore hai cluita in parte 
— Le grazie che benigno il ciel comparte 


—{ Dipinto rr lor de' biondi crini 
—! Non ha il tempo valor sopra quei crin. 


Vè poi un altro soretto del Tasso in lode di Martisa: 
Questa leggiadra e gloriosa Donna. 


È anche notevole quel piseo del dialogo, del quale ora dirò, în cai Torquato mae 
conta che donna Marfisa, fattogli dere un istramento di musica, volle ch'egli im- 
provisasse alcuni versi. 

(2) Il Muwso ne I Paradossi, Milano, 1808, dove aferma di riferire disconi ve 
ramente tenuti dal Tasso (ma in un luogo, qui cotto, cade + far parlare il Tusso 
di sè in terza persona) cceì gli fa dire intorno a questo dialogo: « Ma se (com'io 
< feci altra fiata per obbedire alla signora Donna Marisa d'Este, che più ceroava la 
« rerità, fui costretto (ric) a mostrarle di credere) ponessimo l'Amore nell'ultimo grado 
< dello passioni concupisoevoli, cioè nella fine e riporo del moto, Visegnorobbe dit 
« nirlo, come allora egli fece (Sic), quiete nel piacevole © nel diletto. Ta qual diffi- 
« nizione, tatto che allora mia invenzione nueva paresse, non fu però così mia, ch 
«da Platone non l'avessi apparata, mentre egli diste nel Simposio che gli Dii non 
< potevano godere l'eterno bene senza esso Amore, nè meno tanto nuora che non 
« forse da Francesco Barberino în tun suo libro chiamato Documenti d'Amore ad- 
«dituta, là dove egli disse, che non può nella sua quiete Amore senta alcan mo- 
« viniento durare » (Parad, I, p. 33) 
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pregandola di rinnovargli il favore fattogli due anni innanzi (1). A 
queste attenzioni che gli erano usate alludeva Torquato in una sua, 
lettera del 24 agosto 1583 al Cataneo dicendo: « Quantunque il sere- 
« nissimo signor Duca di Ferrara e le serenissime signore Duchesse 
« m'abbiano usate assai cortesi parole, e facciano fatti per li quali io 
< possa sporare di racquistaro interamente Ie grazie do la loro Altezza; 
« nondimeno credo che le raceomandazioni di monsignor illustrissimo 
« suo (l'Albano], ri gioveranno molto » (2). La duchessa Lucrezia avera 
‘appunto ottenuto dal Duca che il Tasso uscisse due 0 tre volte per set- 
timana, accompagnato da qualche gentiluomo. Ma coloro che si sobbar- 
cavano a al pietoso ufficio correvano bruiti rischi; Bernardino Baldi 
racsonta un triste episodio in una sua lettera dell'11 ottobre di quest'anno, 
soritta da Mantora: ciò che è segno che la notizia vi era siibito giunta. 
Scriveva dunque il Baldi al pesarese Giordani, che essendo andati un 
giorno a visitare il Tasso due gentiluomini, l'uno, Torquato Rangoni, 
col quale intorno è questo tempo troviamo il Tasso în corrispondenza 
anche di versi (8), e un tal Livio Rovellio, de Salè, che vadremo 
ancora in relazione crl poeta, questi, improvvisamente strappata la 
spada ad uno dei due, era per fare qualche male, e non senza pericolo 














(1) Dialoghi, 1, p. 349. — Lettere, II, n° 243, che il Guasti ha allogato tra 
quelle del 1583, perchè tatti i biografi ritennero che la gita del Tasso a Medelana 
fios0 svrenuta nel 1581, Ma occorre esoertare cho Tarquinia Molza non ontrò alla 
corte ferrarese se non nell'aprile del 1583 (Ferrara e la corte estense cit., p. uxvm), 
che vi è la coincidenza dell'opuscolo sal ritratto che è del 1589; e infine nella let- 
tura il Tasso dice di mandare il dislogo per mezzo di monsignor Lisino il quale 
ora a Formra 0 provasciava per la sua liberazione: il Ticino non fa n Porrara che 
nel marco 1585 (Letere, Il, n° 355). Dopo ciò crelo cho si debba con certezza 
ritencre il dialogo serittò nel 1585 è la gita avrenata die anni fnnanzî, cioè nel 
1583. Vè poi da notare una grara divergenza del testo del dialogo, che il Guasti 
(II, p. 1) dicora, erronenmento, pubblieito por la prima volta nello Civie di Rime 
e Prose, Parte quinta e sesta, Venezia, Vasalini, 1587. Invece era giù uscito alla 
luce l'anno innanzi: Discorso in lode del Matrimonio & un Dialogo d'Amore del 
sign. Torquato Tasso csc. Milano, Tini, MD.LXXXVI. In questa prima edizione 
il Tarso figura invec: condotto presso la Duchessa di Ferrara, e doruaque nel 
testo del Gu legge donna Marfisa d'Este, in quella è scritto Duchessa di 
Ferrara. Presso la. Dachessa si trorano Tarquinia Molza, come nella redazione nota, 
e, invece di Ginevra Marcia, il testo milanese ha Laura Peperara. e anche questo 
momo va sutituito doruhque ricorre quello della Marsi. Nel rimanente la Ieziono è 
uguale, salto che a confronto dell'ells. Guasti, p. 931, 1. 23 vè di più: « le quali 
«erano in piedi, tra le quali ricomobbi la Contessa d'Arco e la Ippolita del Nero, 
<e la 5. Anna Guerina ». 
(2) Lettere, I, né 250. 
(0) Lettere, II, n' 230, 241, 251 
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i gentiluomini e i guardiani dell'ospedale accorsi, poterono ridurlo alla 
quiete (1). E ben diceva il Baldi che Torquato aveva ciò fatto « sospet- 
«tando secondo il solito », poichè invero da tutti temera d'essere per. 
seguitato e tutto gli dava ombra. Così appunto avendo ricevuto da Sci- 
pione Gonzaga uno scetolino di manna di Sant'Andrea, per la quale 
egli aveva « ferma fede » di racquistare la sanità (2), che gli era stato 
consegnate aperto, scriveva che glie ne rimandasse un altro per qualche 
messo fidato, porchè temeva che il primo fosse atato avvelenata (3). Una 
frase, una parola bastara per agitarlo e per indurre feroci sospetti nella 
sua mente. 

In questo medesimo agosto un tal Camillo Camilli, di Monte San 
Savino, cui era sembrata incompiuta la Gerusalemme, stampò in 
Venezia cinque canti di aggiunta, ai quali premise un sonetto di 
Francesco Melchiorri, già nominato, in lode del Tasso (4). Questi 
ne ebbe un esemplare soltanto in ottobre, mandatogli del conte Al- 
fonso Turchi; al quale, ringraziando, soriveva che îl soretto l'aveva 
« punto ed unto »; chè già temova di aver troppo allettato col suo poema, 
ma si scusava con dire chie non era in lui stata volontà di offendere Dio 
nè la religione(5): anche rispondendo al sonetto del Melchiorri, sì credette 
in dovere di fare la stessa professione di fede (6): quanto a proposito. 
ognuno vede. Torquato, all'incontro, non si dolse di questa presuntuosa 
appendice al suo poema, se non in quanto essa gli rinmovava il dolore 
della pubblicazione del poema stesso: tanto fu egli lontano dall’adon- 
tarsene coma alcuno ebbe a dire (7), Sebbene i Cingue Canti abbiano 





(1) Vol II, perte II n° CLNX. — Aveva ragione il Rangoni di non farsi più 
valere dopo questo tiro: di che Torquato ebbe a lamentarsi (Lettere, II, n° 444). 
(2) Vedi il sonetto: 
O prezioso umor di corpo esangue. 





(8) Zettere, 1, n' 206 e 260. 
(4) I Cinque Canti di Cimiio Camini aggiunti al Goltrelo del signor Tor. 
quato Tasso. Con Privilegio. In Venetia, appresso Francesco de' Franceschi senese, 
MDLXXXIII ind. — La dedicatoria del Cemilli a Matteo Senarega è in data 
12 agosto 1583, — Il sonetto del Melchiorei 


Torquato, tu, chii 












sirena il eanto. 


Intorno al Camilli cfr. Berton A., GH epigoni della Gerusalemme Liberata, Pa- 
duva, Draghi, 1808, pp. 81.87 0 Viviumi, Op. cit. 
03 Zecere, IL n° 250. 
(6) Questa risposta del Tasso comincia: 
Prancesco, del mi» volo io non mi vanto. 








(7) IN Serassi ricordava a questo propsito una funtastica invenzione dell'autore 
delle Querellss Litt'rairea Du M/noîrea pour servir à l'histoire der Resolutione de 
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ottenuto l'onore, riflesso, di parecchie ristampe, sia per i vari soggetti 
trattati, che sono piuttosto di aggriunta che di compimento al poema 
del Tasso, sia per la meschina forma poetica, non hanno valore alcuno. 

Continuava Torquato ad insistere presso il Cataneo e presso Scipione 
Gonzaga per essere posto in libertà: pare che il primo, a nome del 
cardinale Albano, gli rispondesse francamente, addimostrandogli che ser 
lo stato di salute în cui egli si trovava, ciò non fosse prudente, poichè 
Torquato replicava, il 7 gennaio 1584, a proposito del modo col quale si 
diportavano i principi Estensi seco lui, così : «. ... consonto che la gelosia 
< della mia salute possa esser cagione che difficilmente s'inducono a darmi 
< licenza; la quale io non rimarrò di chiedere, nè chiederò con maggiore 
< istanza di quel che si convenga a la buona volontà ch'io ho di servirle 
« [queste Altezze), Solamente mi duole di non poter facilmente mostrarla 
< per molte imperfezioni de la complessione, e per molti impedime; 
« de la fortuna mia. Pur io spero che da principi così graziosi ogni 
< piciola dimostrazione debla esser presa in luogo di certissimo argo- 
< mento » (1). Da ciò parrebbe ch'egli stesso, ne" momenti di calma, 
fossa convinto della necessità di certe restrizioni a proprio riguardo; e 
ben diceva il Baldi di lui: « che non basta per esser savio, il discorrer 
« de le cose d'Aristotile e "1 far de' sonetti ». Anche Scipione Gonzaga lo 
incoraggiava con le sue lettere: e avendo Torquato in questo tempo 
riveduto e aumentato il dialogo 77 Messaggiero, in modo da ridurlo 
quasi cosa nuova, glielo mandò perchè in suo nome l'offrisso al prin- 
cipe Vincenzo (2). Ben volentieri Scipione fece l'ufficio, insieme com- 
misorando lo stato infelice dell'autore, sebbene doresse dire che, vera- 
mente, da poco tempo parera andasse meglio. Il Principe, ringraziando 
fl 23 dicembre, rammericavasi che la malattia lu quale affiggera 
quel grande intelletto, non gli consentisse di fare per il Tasso ciù che 
avrebbe volato; e questo, replicando, Scipione augurava che si potesse 











la Bepubbligue de Lettrea depuis Homère jusqu'à mos joure, À Paris, cher Du- 
rand, 1781, in-19, & IV, p. 193, dovo l'iutoro parlando del valore del Tusso dice: 
+ La bravure diait son partage. Il en avait deja fait preute visa-vis d'un certain 
« Camillo Camilli, qu'il alla trouser esprès à Venise pour l'y detier en un combat 
<singuliar, parce que celuici, nt que la Jerusalem n'$tait point Anie, 
« barbouilla cing ehanta, any quela il donna le titre do continnation de ce poòme. 
« Gaimilli crnignoit si forte de so mesurer avec une des melllcures 6pees de son 
« tempo, qu'il aima mieux se laisser charger de coups par le Tasse que accepter le 
« cartal ot de ce battro ». Aggiunge che e le proskié violent de l'autenr de la 
« Tiruselem uit et conté cher si lea Senatears do Veniso, en considération de sua 
« mérito, n'eussent eru devoir Luî pardonner ». 

(1) Lettere, LI, n° 262. 

(RI Lettere, 1, at 258 e 250. 
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verificare per il bene dell'amico (1). Questa breve corrispondenza tra i 
due Gonzaga è importante, non solo perchè chiaramente esprime la con- 
dizione del poeta e la compassione che in tutti destava, ma ancora perchè 
ci apprende che già da questo tempo il principe Vincenzo lo avrebbe 
volentieri accolto tra i suoi famigliari, se fosse stato possibile. 

Torquato non cessava fraitanto di scrivere in prosa ed in versi, e 
nom solo per propria inspirazione, 0 per occasioni che a comporre lo 
movessero (2), ma da ogni parte gli giungevano richieste di versi, o 
versi ai quali egli dovera, di buona 0 di cattiva voglia, rispondere. E 
con quell'ammirabile vena ch'egli aveva, benchè dicesse più volte che 
non componeva se non a stento, trovava modo di accontentare tutti: ma 
certamente queste poesie risentono dello sforzo e mancano di inspira- 
zione; si può di moltissime dire che siano cestrutte secondo una formula 
costante che non varia se non nell'espressione. Benchè ripetesse che gli 
pareva che « ciascuno il quale gli domandasse sonetti e canzoni o altri 
« componimenti, gli chiedesse il più caro prezzo de la sua benevolenza 
« chiegli potesse dare » (8), tuttavia non rifiutava mai; solo una volla 
ebbe a negare una canzone per un morto, perchè gli faceva troppa ma- 
livcenia (4); e un'altra, astretto a far dei sonetti per un avvocato mi- 
lanese e non riuscerdogliene più d'uno, pregò lo Scalabrini di farne 
un altro in vece sua (5). 

Nè questo busta: vi erano poi coloro che gli mandavano i propri 
seritti perchè li rivedesse. Anche Don Cesare d'Este lo pregò di cor- 
reggere una lunga scrittura d'un gentiluomo suo amico (6); Giovan 














(1) Vol. 15, parto 11, n CLXXT 0 CLNXI dia 0 (er fra lo Aggiunte. 
(2) Alla fine di settembre fu di pusaggio a Ferrara, tornando da Loreto, la 
Dochessa di Branswick, Dorotea di Lorena; cfr. Goanixi M. A., Diario, ms. cit, 
n. 135. Ora un codice magliabecdiano attribuisce al Tasso un sonetto, fnura so 
nosciuto, appunto per questa Duchessa, il qualo comincia: 
Donna, anzi duce, il bel disdegno è "1 zelo. 
Nel canzoniero tussiano v'era giù un solletto per una signora Clitemnestra, 
della Dachessa di Branswick: 








Clitennestra, qual nome onde sovente. 
(8) Lettere, Il, n° 204. 

(4) Lettere, Il, 2° 419, 

(5) Lettere, I, 1° 491 — Pare però che pui gli renisse fatto di comporlo, perchè 
iufatti ne abbiamo due, autografi entrambi, nei quali: « Loda il sig. Bartalomeo 
< Brugnoli, avvoento del sig. Pareggia, ad instanza di M. Rafurle Montorinni »: 

— Fetoce destra che d'urror di morta 
— Ladar gli scettri impe 


(5) Lettere, 11, ne 246. 
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Filippo Magnanini, segretario, fin dal 1565, del marchese Cornelio Ben 
tivoglio, gli mandò una canzone da correggere: Torquato, ribellandogi 
alla fine, rimandò le correzioni, che tuttavia aveva fatto, bruscamente 
dicendo che neppur sapeva chi fosse il Magnaniri: cosa quasi impoggi- 
bile a lui, famigliare di casa Bentivoglio (1). Più curioso è ciò che io 
ho trovato tra molte altre carte, copie di scritture tassiane, apparte- 
nute a Giulio Mogti (2); è un sonetto, brutto piuttosto, probabilmente 
del Mosti medesimo, con cerrezioni aulografe di Torquato; ed è degno 
di nota come con pochi ritoechi l’artista trasformasse quell’aborto di 
Parnaso (8). 

La Gerusalemme, che continuava ad essere ristampata in Italia, si 
diffondeva intanto anche al di fuori, è un giorane studioso, che abitava 
in quel tempo a Londra, Scipione Gentili, ne pubblicò, sul principio 
del 1584, la traduzione del primo canto in eleganti esametri latini, 





(1) Lettere, II, n° 269. — Cfr. Sawm V., Un accademico della Crusca rivendi- 
calo al Frignano nelle Varietà storiche sul Frignano, Modena, 1892, pp. 122 egg. 
— Al Magnanini tuttavia l'Aldo dedicò l’anno seguonto 1585, l'Aggiunta alle 
Rime e Prose di Torquato, da lul stampato; l'AntoneLui, Indice dei mos. ferraresi 
cit, al n° 79, cita un Oremido, farola pastorale del Magnanini, e al n° 88 diverse 
sue poesie autografe. 

(2) Erano presso il marchess Gherardo Mulza, di Modena, morto l'11 ottobre 1899; 
«ft. Appendice alle opere in prosa, p. 05. 

(3) Fa da me primieramento pubblicato nella Vita Nuova, An. 1, n° 49 (Firenze, 
1889): Zn sonetto di cattivo porta con conrerioni autografe di T. Tasso, è qui 
lo riforisco por curiosità: 

Da noi lontano, fl sole ad altri il giorno 











Area portato, e oscura notte i cielo e de la notte Îl velo 
Più dell'usato d'adombrato telo Più che non suole tenebroso Îl cielo 
Copriva, e sol di stelle egli era adorno : 
spare di 
nndo îl mio i raggi eno dine HOFMO ei raggi evi oo raggiintono raggi 
Intorno 
1 cor ch'i mera armato d'aspro gelo armato avea di duro 
Dileguossi a quel lame: e 1 fuoco i’ celo 
Ove pria tenne il ghiaccio also soggiorna. Là dova il ghisccio pria facea 


Ti ghiaccio è già stemprato e în piantî amari | Giù stempratosi il ghiaccio, 
Già sè stilito, e mentre l’aspre pene 





Credea seemar, ahi, che soa fatto eterne. Dores 
Ma chel caro ho lo ponoc i pianti car, 
Poi ch'al calor di se, mio sole, ho spene al tuo dolce ardor, 


ratti produr ehe ti fia grato avere. 

Sezne questa nota del Tasso; « Nom mi pisco ia scan modo che si dica che il 
« ghincsio tenga, o faccia soggiorno, nondimeno nun potendo matar la rima sog- 
« giorno [meglio] [men male è dir] il rerso è men cattivo nel modo ch'io cencio ». 
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la qual traduzione, sùbito dopo, ristampò a Lione con l'aggiunta di 
quella del secondo (1). Questa traduzione fu giudicata dagli intendenti 
con molto favore, e il Manuzio in una lettera al Gentili, premessa alla 
ristampa ch'egli ne fece in Venezia, disso non sapersi riconoscere se 
l'originale del poema fosse l'italiano o il latino, tanto il pensiero aveva 
trovato la sua vera forma in entrambi. E in fatto dello studio del Gen- 
tili sulla Liberata, si vide più tardi un buon frutto nelle Annotazioni, 
che stampò a Londra, con la falsa data di Leida, nel 1596. Egli è altresì 
vero che il Tasso, ch'ebbe quest'opera dall'amico Alberto Parma, rin- 
graziò a denti stretti, non garbandogli che il suo prema asquistasse 
pregio per le esposizioni altrui e non per il suo valore intrinseco (2). 

L'ambasciatore astense a Parigi mandò tosto la pubblicazione di 
Lione al Duca (9), e Giacomo Castelvetro, che în quel tempo trovarasi 
pure a Londra, mandò parimente la prima edizione. Alla risposta 
del segretario del Duca, Lodovico Tassoni, il Castelvetro replicò, lieto 
che il Duca avesse gradito il libro; pare soltanto che a Ferrara fosse 
sembrato avera îl Gentili tolto troppo da Virgilio: a che il Castelvetro 
replicò che, avendo quello fatto profondissimo studio sull'epico latino, 
l'imitazione era certamente spontanea. La stessa regina, Ia grando Eli- 
sabetta, desiderò sapere se il povero Tasso componesse ancora e ne 
chiedeva qualche saggio, chè essa, come già Alessandro avera invidiato 
Achille perchè aveva avuto per banditore delle sue gesta Omero, così invi 
diava il Duca di Ferrara per questo poeta che l'avrebbe immortalato (4). 














(1) Solyneidos, liber. I lalinis numeris ezpressit Soieto Gevtivis, Londini, spad 
Wolfium, 1584, in-4. — Solymeidos libri duo priores de Torquati Tassi italicis 
«epressi. Logduni, spud lo, Albusacam, 1584, in4. — Portati di Francia in Italia 
da Alessandro Contarini, patrizio veneziano e dati all'Aldo, furono da questo faiti 
ristampare: Venetiis, apud Altobellam Salicatum, 1585, in-4. Ciò si ricava da ona 
lettora preposta all'edizione dal medesimo Allo. — Il Civetta, Biblioteca volante 
scans. XII, p. 109, indica arche i dus altimi libri della. Gerusalerame, como stat 
pati pura dal Salicato l'anno stesso: ma nessuno potè mai vederli, Inonde è ragio- 
nevale dalitare che il Cinelli abbia equivocato coi primi. 

() Lettere, IL ne 785. — Gum S., Op. cit. 

@) Vol. IL parte Il, n° CLXXIL 
I, n° CLXXIX. — Del resto lo imitazioni tassiane sono freguen- 
tissimo nei poeti inglesi dei tempi di Elisabetta; valga per tutti lo Spenser che del 
nostro si sereì largamonta, coma dimustrò E. Koemret, Op. cit, yp.424-55. In u 
lettora a Sir Walter Raleigh, lo Spenser pono il Tasso tra i grandi modelli che si 
era proposti a modello per il suo potma Faerie Queene; egli scrive: « In wich 
< [nel poema] I have fullowed all the antique poets historical; first. Homer, who 
«in the persons of Agamemnon and Ulvsses has ensamplol a good governor and 
<a virtuos man, the one in his Iliad, the other in his Odyosey; thw Virgil, 
« whuse like intention was to do in the perscn of Acneas; after bim Ariosto com- 
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Tale interessamento si spiega con ciò, che e in Francia e in In- 
ghilterra s'era sparsa la fama della strana malaitia del Tasso, e 
il fenomeno ammirevole di un simile ingegno colpito da pazzia, ac- 
cresceva la curiosità. Il Gentili appunto, preponendo alcuni endeca- 
sillabi alla sua traduzione, rilevava lo strano fatto di questo genio 
ottenebrato dalla tristo Fortuna sua, e colpito da furore improvviso, 
pari a quello în cui Bacco, il fanciullo lidio, precipita gli uomini: e 
di cui, ad onta di questa cieca persoouzione degli Dei, il canto correra 
famoso nel mondo: 








In quas praecipitem dedere caeei 
Infana Lydies Avtiique Diva, 
Britannos tamen ultimos et Indos 
Torquatus Solyis ciet Camoonia, 
Et liber volat nureae per orberm 
Gloriao sibi remigante penna . 

Il Serassi per primo, riferendo questi versi e intendendo caeci come 
attributo, credette vedervi nominati la regina d'Anzio, cioè la Fortuna, 
e Amere, come quella cieco © bendato: porgendo così ralido argomento 
alla opinione di coloro che sostenevano la prigionia di Torquato doversi 
attribuiro a casi amorosi. 

Ma, da ciò che s'è visto, nessuna allusione men che onesta, po- 
tera essere in questi versi, chè, altrimenti, sarebbe stata raccolta a 
Ferrara; poichè se, come alcuni ai nostri giorni vollero, avesse ri- 
guardato la principessa Leonora, il Duca non avrebbe mostrato di 
gradire, come fece, il libro, e il Tassoni ne avrebbe chiesto al Castel 
retro spiegazioni, che ritroreremmo nella risposta di questo (1). Inoltre, 
ciò che faceva apparire assolutamente infondato il sospetto, si è cho il 
Tasso medesimo, tanto apprensivo per futili ragioni, paria di questa 
tradaziono soddisfatto o contento, senza mostrare di averci veduto 
nessun sottinteso (2). Ultimamente poi, Ermanno Ciampolini, con grande 
copia di classici raffronti, dimostrò irrefutabimonte che 1° infans 
« prised then both in his Orlando; and lately Tasso dissevered then again, and 
«forwed both parts in two persons, namely that part which they in philosophy 
«call « Ethics +, or Virtues of a private man, coloared in his Rinaldo; the other 
« named « Politics », in his Golfredo. By ensemplo of which etcellent poeta, I 
«bone to pourtray in Arthar, before ho was King, the image ofa brave mam 
(Sesxsen, The Works, ed. I Pains Collier, London, 1873, vol. I, p. x1v15). 

(1) Cfr. FerraniS., Alcune conchsioni ecc., e SoLERTI A., Ancora T. Tasso e Leo 
mora ecc. nella Rasstona Fmiliena cit. — Nessuno a quel tempo rilevò l'allusione; 
meppure il padre Angelo Grillo, cho vedremo intimo del Tasso, parlando di questa 
traduzione accenna ad alcun che di notabile; cfr. qui Vol. II, parte Il, n° COLXXI. 

(2) Lettere, Vl, p. 785, 
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Iydius non può essere che Bacco, il meonio, » dette dei varsi la spio- 
gazione da me pienamente accettata (1). 

In Francia all'incontro troviamo più propriamente traccia di un 
rampollare di romanzo amoroso. Il cavaliere Bartolomeo del Bene, fio» 
rentino di nascita. ma vissuto quasi sempre alla corte di Enrico III, 
essendo al séguito dol quale aveva forse conosciuto il Tasso a Venezia 
nel 1574, indirizzara ora a questo una sua ode, di cui l’argomento è 
sopratutto interessante (2): 





«Mostra l'Authore di quanta crcitale et impistide sia pieno l'huomo, che per 
«lo coso visibili eb mobili non crede, et non conosce le invisibili et immobili, cioò 
«le divine: non ricsnoscendo per vera et più rara imagine d'Iddio il Sole, padre 
«qui di tutte le cose che nascono, nè discernendo nella sua forza et nel suo caldo 
«et aplendore il Signor trino et uno, che gorema il mondo; et non riconoscendo 
< nella sapiontia, nello rischezzo ct nella sanitade, eb mei loro contrari, cho sone 
« l'ignoranza, la povertà © l'infermità: nelle tre primo, le tro Grazie et nell'ultime 
«le tre Furio infernali. Volendo inferiro che chi è sario, ricco et sano, è felice în 
«questo mondo, et chi è il contrerio, infelice: ponendo le tre prime sopradetta cost 
« per l'imagino della beatitudine divina et lo tro ultimo per imagino della danna- 
« tiono eterna, soggiongendo felice esser colul, a cal queste sel sembianze o Imagini 
« adbittano il vero: voltando nel fina il suo parlare a Torquato Tasso, il quale nella 
«ana miserabile alieoatione di mente solo haveva corrotta la paste imaginatira 
« domendandolo la cagione di sì grande inconveniente, proceduto, come malti to 
«gliono, da essersi il detto Tasso inamorato in Iuogo per altezza disdicevole alla 
«na conditione ». 














A TORQUATO TASSO 


FILOSOPO ET POETA RARISSINO DEL SECOL NOSTRO 


Quant'è l'buora cieco at empio 
Che, di quel ch'ei qua già l'imagin vedo, 
11 vero esser lassù non pensa et crele, 
Por grave sua confusione et scempio. 
Non vede Il sommo padre 
Nel Scl, che sol con la sua vaga Inte 
Alloma ogni mortsl cona, a produce 
Nel freddo sen di questa antica madre. 











(1) Ciuurotisi, T7 Zasso ece. eit., pp. 13.107. 

(2) Mazeocusita, Serillori d'Italia, I1.U, 034 .— De Nonne è Borzata, I 
viaggio di Enrico III in Italia cit, p. 74. — L'ole mi fu regalata dal signor 
È. Cowxc, che la trasse da un ms. di rime del Del Bene di cui pod diede notizia: 
Les poisies d'un florentin è la cour de France au XVI® sic. Bartolomeo 
Delhene, nel Giorn. stor. d. Lett. sal, vol. XVII; efr. p. 27. lo pnbblicai questa 
Ode del cavaliere Bartolomeo Del Bene, Torino, Roux, 1890, ediz. di LEXV 
esempl., per nozze Gatotto-Abrate. 
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Nol suo rigor fecondo, 
Nel lampo immenso et nel suo puro ardore 
Non riconosce il Trino et un Signore, 
Che fe”, che muove et che governa il mondo. 


Nel proprio seno et tetto 
Di saver, d'or, di sunitate omato, 
Non mira (0 sendo di tai don privato) 
Hor lo tra Grati», or con lo suora Aletto. 
Ch'aom saggi», ricco e 
Sembra al Beato et all’almo di 
Ch'ignaro, è privo d'or, di sanitate, 
Langue in queato imo st duro sorso hunaro. 


O felice colui 
A chi certa sambianza edi 
Volto 51 pietoso et dritto sno pensiero 
Al ciel, da questi nbissi humani e bai. 


Chi t'ha, Terqueto mio, 
Sospinto con imagini sì false 
La mente, che di Pindo al sommo lie, 
Ta antro di faror sì tatro a rio? 


Harebbo Amore scorto, 
Con finte larve, ogni tuo senso arfente, 
Dore solo dovea poggiar la mente, 
Onde cadesti tu spennato e smorto? 












Qual Tearo novello, 
Per troppo ardir, per troppo caldo et lume, 
Per che (qual l'eble il mar) del Po "1 gran fiume 
Dal tun caso Baggia nome eterno et bello. 


Dopo quanto si è veduto della vita di Torquato, fondata sui docu- 
‘menti, parmi evidente che dobbiamo considerare questa attestazione come 
una voce, una leggenda, di cui bisogna ricercare l'origine. E questa 
2a me pare indubbiamente sia da vedersi nelle opere medesime del Tasso, 
cioè nelle rime, nell'Aminta e nell'episodio di Olindo e Sofronia della 
Gerusalemme. La voce nasce, lontano dai luoghi ove il Tasso viveva, 
appunto siibito dopo le prime pubblicazioni dei suoi componimenti. In 
Italia ciò non poteva avvenire, conoscendosi troppo bene i personaggi ed 
i fatti: ma la fama della pazzia del poeta attrarersando le Alpi ed il 
mare nel medesimo tempo în cui le sue opere venivano alla luce, era 
‘orvio che si cercasse in queste qualche traccia dei casi dell'autore 
per avventura non era difficile, con gli elementi da quelle offerti, fabbri. 
care un romanzo. Ciò sarà tanto più chiaro, quando si osservi che la 
cosa si è ripetuta; infatti la leggenda medesima di un amore per 
qualche dama di alta condizione (e si noti che da principio questa è 
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sempre indeterminata), rinascerà anche in Italia, e se ne cercheranno 
le prove nelle opere medesime: ma in Italia ciò avverrà quando saranno 
morti i personaggi; quando sarà dimenticata pietosamente la pazzia, 
© non creduta, di fronte all'opera letteraria; quando infine sarà tra- 
scorso parecchio tempo dagli avvenimenti. E invero, a primo aspetto, 
gli elementi romanzeschi non mancano: nell'Aminta, la descrizione 
della corte ferrarese e la pazzia di Tirsi; nelle rime, pubblicate alla 
rinfusa, così quelle amorose, come le altre in lode gentildonne e 
di principesse, la libertà d'espressioni della lirica cortigiana; nella Ge- 
rusalenune, l'episodio d'Olindo, così staccato dall'azione e introdotto sul 
bel principio del poema, non parve potersi giustificare senza una signi- 
‘ficazione recondita. Ma oggi, quando pazientemente abbiamo potuto rico- 
moscere le vere allusioni della pastorale; quando le rime, ordinate, ci 
hanno permesso così di sceverare i due canzonieri amorosi e conoscerne le 
eroine, come di restituire lo vere attribuzioni alle rimanenti composi. 
zioni: quando l'importanza dell'episodio è ridotta alle sue vere propor- 
zioni e se ne conosce la fonte; quando si capisce che l' allusione non 
trova fondamento veruno nei dati di fatto e nei caratteri, e si sa 
perchè il Tasso l'ha mantenuto contro i criteri artistici del suo tempo: 
oggi non ci rimane se non che spiegarci come appunto per tali cause 
nascesse la leggenda, e depforare che, non solo i lontani e i romanzieri, 
ma gli storici moderni abbiano con tanta leggerezza adoperato dei docu- 
menti senza ordinarli e vagliarli. 

Ma mi si potrebbe rimproverare di essermi forse troppo affrettato 
‘ad affermare che della leggenda non vi è traccia în Italia, opponendomi 
l'opinione espressa dal chiaro professore abate Bernardo Morsolin, che 
i casì del Tasso siano adombrati nella Fori di Madàalena Campiglia (1); 
questa dunque debbo ancora esaminare. Al pari delle altre favole pasto- 
rali, ache nella Flori sono adombrati casi reali. Flori, impazzita per 
la morte di una compagna, cui portava un amore strano, rinsavisce în 
virtù d'un sacrificio, e nello stesso tempo s'innamora di un pastore stra» 
niero, Alessi, presente per caso; il quale, 











Degno pistor, da molte miglia giunto, 
Per morte altroî l'eterna piaga ofiso, 


è parimente preso da amore per la ninfa, e insieme: 


Ameran, arderan: ina fl fine ond'altri 


(1) Maddalena Campiglia poetessa vicentina del secolo XVI, eatr. dagli Attî 
dell'Accademia Olimpica, Vicenza, 1882. — lori | Favola | Baschevercia | Di 
Maoatess Canriotia | [incora aldina) In Vicenza, | Presso l'heredi di Perin Li- 
rato | et Tomaso Brunelli compagni | 1538. | Con licenza de' Superiori; in-8° piee. 
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Ogni lor brama appaga, non fis mai 
Da lor pensato pur, non che bramato. 


Tale il succo della favola, espresso da Amore nel prologo. Il Morsolin 
ha con eridenza dimostrato che Flori è la Campiglia medesima. Ve- 
diamo ora di Alessi: costui comparisce la prima volta nella scena quarta 
dell'atto terzo, doe, arendo saputo del sacrifizio ordinato, dice: 

Or, ben chilo vada per fermarmi n° bagna 
Il... .il patrio mio terreno, ingombro 
D'alti pensier il petto, di ferita 

Mortal piagato, da mia sorte, lasso ! 
Straziato a torto, rimarrommi. 





Falto il sacrifizio, mentre Flori arde improvvisamente per il bel pastore 
straniero, questi, colpito a sua volta, prorompe (atto IV, scena 5°) 


Se dal tro colpo, o Morte, ho ‘| cor trafitto 
E sì la pinga è fresca, che di sangue 
Ho tinto îl petto ancora, 1h ! perchè more 
A danno mio di novo Amore il braccio 

i già m'ha ferito? 
trovato a nove piaghe loco 
Entro al mio seno, Amore? 
La sublime cagion de le mie spemi 
Lasio! cade per man d'invida Morte 
Anco l'empia 0 rabella 
Seco la mèsse mia mietendo in erba: 
Ondlio, acorgendo empii gl'inffassi miei, 
Ava di non amar mai pià ginrato. 











Svelatisi infine il reciproco amoro, Alessi rimano nel paese: e um 
altro pastore racconta di entrambi : 


. Flori beata in ampio mare 

Di sovarehis contento god, nulla 

Più sperando che avere unico impero 
Sopra il suo amato Alessi; e l’ono e l'altro 
8'han data fe' d'eternamente amorsì, 

E seguir l’orme ambo dî Cinzis insieme, 
E, in caste voglie ardendo, 

Sperano incomparabi! paragone 

Scoprirsi al mondo, e vero 

Di contonenza e fede esempio degno. 








Alessi, în sul fine, è interrogato perchè piangesse durante il sacrifizio; 
ed egli così racconta la propria storia : 


Volentier dirò il tatto. 
Mentre, antor giovinatto, nè capace 
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D'urnor, pasceva il gregge în riva al. .. 
241 venne udito il grido 

D'immertal Ninfa, anzi di Dea celeste; 
Ond"io, lasciando a' miei bifolei cora 

Do' groggi mici, ne venni a sorrir questa 
Del' Dea, tra noi mortali 











Ben sovente la vista 
Di real Ninfa, in caste voglie ardendo.. 
Ma, lasso!, che a ridirlo mi distroggo, 
De la ena vara gloria spogliò il mondo. 
Morta, o me d'ogni bene; 

Cos da "1 duol trafitto, molte piagge 
Allor cercai, campagne e boschi, e infine 
Volgeami il piede a le paterne 
Ove sola ho lasciate una sorella, 

Che in nodo avriasi a pastor degno e tale 
Ch'im valor già stimato è nn noro Marte. 








Il Morsolin proponendo di logora maro noi primi duo luoghi nei 
quali nel testo a stampa sono posti dei puntini, e Zridano nel terzo, 
spiegò: « Nelle vicende d'Alessi non è certo difficile ravvisare i casi 
« del Tasso, che parte, giovinetto, da Sorrento, la città degli aranci, in 
« riva al mare, entra adolescente nella corta di Ferrara, sulle sponde 
« dell'Eridano, s'innamora di Eleonora, la real Ninfa de' principi d'Este, 
«a vî sî toglie sconfortato dalla perdita della donna amata per rivedere 
«anche una volta la terra natale e la sorella Cornelia, sposa da pe- 
« recchi anni a Marzio Sersale, stimato in valore un nuovo Marie». 
Ma quanto più si studiano lo favole pastorali, si riconosce che quando 
in esse si accenna 2 qualche fatto reale, ciò che è frequente, le circo- 
stanze di tempo e di Juogo sono sempre esalte; qui, anche se per quello 
che s'è veduto, non fossimo omai certi che per il Tasso non vi fu il dramma 
amoroso, non sarebbero tali: ed è impossibile riconoscere lui in Alessi. 
Anzitutto le parole: u' bagna il... il patrio mio terreno, è pascera il 
gregge in ripa al..., alludono evidentemente non al mare, ma più pro- 
babilmente ad un fiume o ad un lago: sebbene, con arguzia, si potesse 
obiettare che a Sorrento non v'è spiaggia, ma la ripa cala a picco, © di 
sopra è verde bellissimo. In secondo luoge, nel linguaggio dello pastorali, 
quelle altre parole : ond'îo lasciando a’ mici bifolai cura de' greggi 
miei, significano che il presunto pastore era un signore, un principe, si- 
milmente a ciò che nell'Aminta il Tasso fa che dicesse il duca Alfonso: 














Tiri, altri caccì i lupi i ladri e guardi 
1 miei murati ovili; altri comparta 
Le pene e i premi a' miei ministri; ed altri 
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Pasca e cari le greggi; altri conservi 
Le lane, e "l latte, ed altri Le disponsi . +. (1) 


Interzo luogo il Tasso non andò a ritrovare la sorella dopo morta Leo- 
nora (1581), ma nel 1577; nè egli aveva dato in isposa Cornelia, la 
quale anzi aveva preso marito all'insaputa del padre e del fratello; nè 
Marzio Sorsalo fu mai uomo d'arme e morì nel 1574, în modo che il 
Tasso neppur lo conobbe. Le parole: ch'in valor gia stimato è un 
nuovo Marle, nel linguaggio poetico dsl tempo non si usavano per un 
oscuro privato, ma per un condottiero di fama o per un principe. Nè, 
inoltre, la frase può alludere al secondo marito di Cornelia, Ferrante 
Spasiano; perchè quella si rimarità dopo l'andata del Tasso e neppure 
lo Spasiano era guerriero. Da ultimo, non è rero che îl Tasso si fermasse 
non solo stabilmente, ma neppur per qualche tempo nel paeso della 
Campiglia, cioè Vicenza, come Alessi in quello di Flori, nè vè traccia 
del casto amore che sarebbe corso tra loro. 

Alessi è veramente persone amata da Flori, la Campiglia: la quale 
licenziando la sua favola, chiude un sonetto così 





Dica il tuo caro Alcesi, il tuo diletto: — 
0 me felivo sovra ogni pastore 
Se m'unì a tauta fe’ benigna stella. 


Non che a relazione d'amore, non vè accenno veruno a relazione 
neppure d'amicizia tra il Tasso e la Campiglia. Questa (e ciò tanto 
più eselude Alessi sia il Tasso), nella sua pastorale Jo accumuna al. 
trove in un elogio, poco peetico in vero, col padre Grillo: 





Ma oh! como intomo 
Senve s'ole un suon di chiusa roce: 

È un onitto e sembra al canto axarto vera. 
Ed odi: ch che fischiar sonoro e grave 
Anco Tangi si sente; è 
Di rasso, che, de 
In altroi desta maraviglia estrema. 








L'autrice mandò la sua favola a Torquato, il quale rispose un com- 
plimento di prammatica, in pochissime righe, da Roma, il 12 agosto 
1589 (2): quindi molti mesi dopo che il libro era pubblicato; nò egli 
è tra coloro, e son parecchi, le rime do' quali in lode dell'opera sono 
stampato în fine del volume. Questa è la sola relazione che sia corsa 
tra le Campiglia e il Tasso, a nostra notizia. 


(1) Atto II, sc. IL vv. 18-85. 
(2) Lettere, IV, n° 1160. 
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Per un momento ho creduto che in Alessi fosse piuttosto da rico 
nescere Curzio Gonzaga, tanto più che caldi sono nella Fori gli elegi 
a lui; e nell'altra ecloga della medesima autrice, intitolata Calisa (1), 
sotto i nomi di Fori ancora e d'Edreo, sono appunto adombrati la 
Campiglia stessa e Curzio (2). Ma poi ho veduto che anche în questa 
ecloga è invocato Alessi a cantare le nozze, che dànno occasione al eom- 
ponimento, quindi Alessi è persona diversa da Zdreo: ma si conferma 
che egli viveva una volta di solito nel luogo medesimo della Campiglia: 

Deh, caro Alessi mio, dove or ti stai? 
Che intorno, qual solea, sonar s'udrebbe 
Dolos al tuo cento ogni pendice o colle! 








Il Gonzaga, inoltre, non aveva una sorella sposa ad un guerriero, nè 
Orsa, la donna del suo canzoniere, si sa che, con morte immatura, lo 
rendesse esule vagante per disperazione. Per il momento quindi, il 
Tasso escluso, non si può affermare che si nasconda sotto il nome di 
Alessi; ma forsa studi più particolari troveranno la persona in qual. 
cuno dei principi e siguori vicentini, mantovani o parmensi di quel 
tempo, che furono anche poeti. 

Perciò Ja voce raccolta dal Del Bene rimane il primo ed unico ae- 
cenzo, vivente il poeta, di quella leggenda, che riprenderà consistenza 
per le medesime cause quando sarà dileguata la realità dello persone 
@ delle cose: e di cui esamineremo il curioso ma-logico svolgimento 
alla fine di quest'opera. 





(1) Calisa. Eeloga di Mavvaueni Cawprerta. Al'Ilustriso. Signor Curtio Gon 
saga, In Vicenza, Appresco Giorgio Greco, UDLXIXIX. 

(2) Moxsoum, Op. cit, p. 49. — Beuoni A, Curzio Gongaga rimaiore del s- 
colo XVI nel Propugnatore, N. &, vol. IV (1891), p. 134. — Il Camilli în un 
sonetto premesso, con quelli d'altri. alla Calia, trova il modo di fare un bistiocio 
sîrile # quello che dal Nati vedemmo faro sul nomo della principessa. Marfsa, fa 
sendo dire alla Campiglia: 








s son miei detti a tardi e foschi, 
Ma và visa e splendor loro il Gonzaga. 











XIX. 


II padro Angelo Grillo; sua amicizie per Torquato. — Le nozze del principe Vin- 
cenzo Gonzaga con Leoera de' Medici. — Morte del pricre Agostino Mosti; 
gli succede G. B. Vincenzi. — Torquato è condotto dalla duchessa Lucrezia a 
Belvedere — È vititato dal padre Giillo. — Cerea per sno mezzo di ottenere la 
Libertà csì fnvora dei Gonzaga. — Seriva versi » prosa. — Il curovale cisl 1588. 
— Seriva dialoghi. — Por interesaione del cardinzle Allaro gli è 
Îa stanza, ma cade nei soliti acces i occupa di allogare i anoi 
La disputa sul matrimonio con Erccle Tasso. — Verso la ‘ine d 
vemente ammalato. — Allecinazioni. 




















(1584—1585]. 


Col nuovo anno Torquato stringeva una amicizia, che, fattasi intima 
in breve, si raffreddò più tardi per causa del suo umore; ma, finchè essa 
«bbo campo di manifestara i suoi benefici effetti, fu per il poeta di con- 
forto e di distrazione: dico dell'amicizia con padre Angelo Grillo, il quale 
a questo proposito scriveva: « La vita del Tasso fu mia cara vita, mentre 
« fa vita; mentre fu pazzia e furore fu mia viva compassione e mio lungo 
« cordoglio: a lo sovvenni in tutta quelle maniera cha allo stato mio 
« furon comportevoli » (1) 

Nacque Angelo in Genora da Nicolò Grillo e da una Spinola; di 
lui descrisse la vita 6 il carattere il Tosti in alcune splendide pagine (2). 
Parentela illustre, ricchezza, ingegno, tutto apriva al giorinetto larga 





(1) Vol 11, parte II n COLXXVI. — Cumsioni, L'umico e liberatore di 
T. Tasso cit. 

(2) T. Tasso e i Benalettini Cassinesi vit. — V. inche Sparano, Storia tte 
raria dela Liseria, IV, pp. 1446, — Giestiviani, Scrittori liguri, pin 738 — 
Neri A.P. Tasso e + Genovesi cit; nonchè quasi tatti colors che hanno seritto 
intorno sl Tue 
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via agli uffici e agli onori în quella Repubblica : ma egli si rese me- 
naco di S. Benedetto nella badia di S. Caterina, presso Genova, l'anno 
1572. Fu dotto in filosofia, in teologia e in matematica ; fu poeta effi 
cace e corretto, spacie în soggetti religiosi (1), come la sua religiosità 
era convinta © senza ostentazione: « Perchè ho a portare il collo torio 
<s6 Dio me l'ha fatto ritto? » candidamente diceva. Visse amato e 
onorato dai contemporanei; non volle essere vescovo come gli offrirono 
ripetutamente Urbano VIII e Alessandro VII che lo predilessero; 
morì alla badia di 8. Giovanni di Parma nel 1629; il suo nome nep 
pure è scritto sulla lapide che lo ricopre, ma vive unito a quello del 
Tasso. 

Tale fu il padre Grillo, îl quale ai primi di marzo del 1584, indirizzava 
11 ‘lasso una lettera con due sonetti, offerendosegli (2), e la faceva rece. 
pitare per un altro padre della Congregazione Cassinese di Ferrara, Don 
Basilio Zaniboni. L'offorta lasciava trasparire così profonda la devoriore 
e la pietà, che Torquato il 24 marzo, dandone ricevuta allo Zani- 
boni, scriveva: « Non ho avuto lettera, molti anni sono, ch'io abbia 
<letta con maggior piacere, di quella che mi scrivo il padre Angelo 
« Grillo ». Si scusava di ritardare a rispondergli, per rispondere anche si 
sonetti (3), ma il giorno dopo mandava allo Zaniboni la risposta (4), nella 
quale si addimostrava gratissimo delle profferte € dei sonetti ; e, ricor- 
dando alcuni padri della Congregazione co' quali già avera relazione 
e la sua predilezione per quell'Ordine, rievoenva anche i ricordi della 
sua fanciullezza 6 del monastero di Cava dei Tirreni (5). 

Invero il Tasso già aveva seritto nel dialogo della Dignifà che fra 








(1) Le sue Rime morali furono starupate a Bergamo nel 1587 e nel 1592; i 
Pietowi affetti a Vicenza nol 1598, e a Venezia, Ciotti, 16013 lo Lagrime del 
nilersle farono impresso più volte; un suo grosso volume di Zettere a Venezia, dal 
Ciotti, nel 1608 @ nel 1612. 

@) Vol. IL parte II, n° CLXXIMI. 

(3) Lettere, II, nt 289. — Per la dato cfr. Appendice alle opere in prosa, p. 18 
« p 83. 

() Lettere, IL, n° 270, 

(5) Lettere, IL, n° 274. — Credo che questa sia la prima risposta del Tasso al 
Grillo per lo ragioni che era dirò a proposito della lettera n° 271. — I sonetti del 
Grillo co 











— Quegli aurei semi chvin terren fseonlo 
— Benchè l'invidla dea col duro strale 


4 quelli dol Tosso in risposta: 





— Tosparsi ed altri miete, io pur inundo 


— La monto in questo grave incarco 0 frale. 
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tutti gli altri ordini era molto illustre quello di S. Benedetto « c'ha 
« dati molti papi a la santa Chiesa, è ricevuti molti imperadori, rave- 
«rendissimi per la santità de la vita e per la dottrina, a per l'antichità 
< della religione, © potentissimo di lettere polite ed ingegni eccellenti 
<di studi umani © divini > (1). 

Il Grillo, attendendo di poter venire in persona, affidava intanto il 
povero Tasso alle cure de’ conîratelli di Ferrara, che non risparmiavano 
n le morali, nè le materiali, e a lui prometteva l'iscrizione all'Ordine 
por mezzo della così detta Zedlera graziosa, la quale, dico il Tos 
< era una dilatazione dei vincoli di carità anche agli estranei alle badi 
« frattava a questi il partecipare al merito delle buone opere dei me- 
« naci, @ l'essere dopo morti racconsolati dal suffragio delle loro pre- 
« ghiere. In guisa che il donato di questa fratellanza, avvegnachò non 
< indossasse roba da monaco, nè l'obbligasse voto di sorta, con lo spirito 
era con gli altri dentro la famiglia di S. Benedetto ». Non è a dire 
con qual sentimento di gioia fl Tasso, religioso per indole © più, ora, 
per la sua condizione, tanto che proprio in questo mentre faceva voto 
di andare alla S. Casa di Loreto e ne chiedeva permesso al Duca (2), 
ricevesse quest'anmunzio: ringraziandone îl buon Padre, seriveva un 
sonetto per la Congregazione, di lì a poso seguìto da un altro (8). 1 
tanto il Grillo gli indirizz) due nuovi sonetti, e Torquato, scusandosi 
di rispondere per il momento soltanto ad uno, insistera per la sua 
venuta: «la quale io aspetto quasi principio di quella felicità tante 
< volte e da tante persone d'autorità auguratami @ pregatami e pro- 
« messami .., » (4), Don Angelo cortesemente replicò che il dono d'un 

















(1) Dialoghi, II, pp. 3354, 

(2) Lettere, II, n°277. 

(8) Lettere, Il, n' 278 279. — I sonetti cominciano: 
— Servi di Cristo nel suo nome accolti. 
— Nobil porto del mondo a di fortara. 


(4) Lettere, TI, n° 271. — Stimo che la data di questa lettera sia erronea e si 
debba leggere maggio invece di marzo. Non può infatti essere questa la prima risposta. 
dal Tasso, como il Quaati credette, © per quella fraso relativa ai sonotti: + quali 
ultimamente Ro mandati a V. Paiernità, in cai l'avrerbio indica chiaramente che 
altri ne mandati poco prima, e perchè in generale si parla della venuta 
dol Padre, della letter graziosa e d'altro: tutte cose delle quali nella prima lettera 
dsl Grillo non è parola, nò potorano essero srolte in ans prima del Tasso. — Il 
1rimo dei sonetti. del Grillo comincia: 











Pietovo i voti al mie Signore io scioglie, 
e la risposta del Tusio: 
L'amare notti in cui mv'affiggo o doglie: 
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sonetto era già troppo caro dono (1), ed aspettava ad effettuare la visita 
quando avesse potuto portargli la dettera graziosa (2). Ma poco appresso, 
rel giugno, mandò tale lettera, non potendo egli per allora muoversi: 
ciò dispincquo assai al poeta, e tosto lo vediamo adombrarsi © temere 
che i Benedettini vogliano abbandonare la cura dell'anima sua. E preo- 
deva subito l'occasione di lamentarsi doi maltrattamenti, permessi dal 
Mosti, che diceva di ricevere rell'ospedale; così avendo avuto dei dol- 
ciumi dal Grillo, scriveva che non ne mangerebbe « per non dar pretesto 
« ad esso messer Agostino, che i cibi che mi vengono fuor di casa, 
« sian quelli che m'offendano: parviocchè des sapere eh'io sono stato 
«ammaliato, ed egli ha tenuto mano co' maghi, com'io dirò al serenis- 
« sîmo signor Duca di Ferrara s"io potrò parlargli. ..(8). Così il 16 giugno: 
od evidentomento Torquato sorivava ciò durante uno de' suoi soliti ar 
cessi. Ma chi sa quanta ragione aveva il Mosti per muover quella 
accusa al Tasso, che conosciamo veramente un poco goloso! 
Nell'aprile di quest'anno il principe Vincenzo Gonzaga, dopo le troppo 
note trattativa avventurose, era passato în seconde nozze con Leonora 
de' Medici (4). Il 4 giugno gli sposi passarono per Ferrara recandosi 
a Venezia, donde ritornando il 12, si fermarono nella capitale estense 
ben otto giorni, godendovi sempre muore fusto (5). Torquato scrisse 
per questo viaggio, fatto per ;l Po, tre sonetti (6), e in appresso, il 
21 giugno, mandò una canzone al medico Marcello Donati, ministro 


() Vol. 1I, parte 1, n° CLXXIV. — Il Tasso rispose: pui anche all'altro del 
Grillo: 


Voci sen di suspir vive e som 





con quello: 
Serinsi 


(2) Vol. II, parte IL, n* CLXXX. 

(8) Lettere, II, no 288. 

(4) Il Parentado fra la Principessa Eleonora d’ Medici e il Principe Don 
Vincento Gonzaga, Firenze, 18873, della Billivtosbina grasseccia, n' 5.6.7; e Do- 
cumenti inediti sul parentato tra Eleonora de' Medici e Vincenzo Gonzaga, Fi- 
renzo, Bucca, 1595, in-16, E con quattro volumi non è raccolta tutta 1a corrispon 
«lenza corsa fra le varie corti in quella circostanza. — Cîr. Aprmot1o, I matrimon$ 
di Vincenzo Gonzayn in Fanfulla della Domenica, An. X. nt 28 (24 giugno 1888) 

(5) Vi in genere i cronisti forzarcai © le lettere di questi giorni dell'ambasciatore 
tivrentino Urkani, mel (i Arch. di Stato in Firenze; Legazione a Ferrama, f. 2401- 

(6) Sono quell: 

— O Po ele simo n° lidi e sino all fonte 
— Or totti i punti al into signore inehina 
— Puimoso re de’ fiumi incontra "1 Gange 





duttaî fra suspirosi amanti, 
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della corte mantovana, perchè la presentasse al Principe, in cui lode 
era soritta (1), mentre intanto un'altra ne compose per la Princi- 
pessa (2); iu una terza poi prese a cantare le nozze e l'unione delle 
case Modici a Gonzaga (8). Mosso pure da questa occasione serisse il 
dialogo De la Pace, cho nel luglio inviò a Bianca Cappello, grandu- 
chessa di Toscana, con l'intento di acquistarsi protezione anche da quella 
parta (4). 

Nelle lettera di Torquato, che di questo tempo ci rimangono, non ve 
traccia della morte di Agostino Mosti, avvenuta il 21 agosto di questo 
anno (5); l'ufficio di priore di 8. Anna rimase, pare, qualche mese 
vacante, perchè soltanto col giugno del 1585 fu nominato il successore, 
G, B. Vincenzi (0). Di Jui il Tasso non sepera da prima che pensare (7), 
ed in séguito non ne disse bene, ma neppur male come del povero Mosti. 

Forse per eritare che quella morte lo turbesse 0, più probabil- 
mente, per alleviargli i grandi caldi, în quel mese d'agosto Torquato 
fu condotto duo volte dalla duchessa Lucreria all'isolotta di Belvedere. 
Le notizie del povero malato che un agente mandeva al cardinala Luigi 
sono sempre le medesime; la guarigione totale pareva disperata: tut- 





(1) Lettere, II, no 289. — La canzone parmi non sia qualla Ialia mia che 
l'Apennin disgiunge, ludicata in nota a questa lettera dal Guasti, percliò vedremo 
che egli medesimo la ritrova in una successiva. Stimerei fosso l'altra in loto 
punto del Priuci 











Chi descrivor desia lo raghe stelle. 
(2) Rimango incerto quale delle du fosse: 


— Come nel faro il cielo îl Fabbro eterno. 
— Quando ritardo a° miei pensieri il corso. 





@) Comincia: 
Italia mia che l'Apeonin diegiunge. 





Per queste nozze è anche il sonetto: 





Tessano aurea satena Amore e Lite. 


() Lettere, IL, n' 286 a 204. — Dialoghi, Il, p. 143 agg. 

6) Granini MÉ A, Diario mi. cit, p. 141; » gli altri cronisti. 

@) Ioxanoi, Ricordi diversi della città di Ferrara, ms. cit, c. 2891: «... fu 
« fatto rettore da S. A. Sersme il Mag.® M. Gio. Batt. do Vincenzi, già Procarator 
«ia Ferrara, ora ricco per l'eredità Iasciatagli di circa 2800) scudi. » — Un cor- 
rispondenta del cardinale Luigi d'Esta gli annunzinra in dita 19 giugno: « Sua 
« Altezza Avalmente la levato Il Priorato di 8. Anna di mano alli Mosti et datolo 
40 M. Gio. B. do Vincentij, pià proeuratore ». 

(7) Lettere, IL, n* 893. 
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tavia, tolti certi momenti di furia, che però ora avvenivano meno di 
frequente, pareva sanissimo e ragionava a proposito (1). Gli concedevano 
infatti maggior libertà; il Duca gli aveva data parola « in presenza di 
« tanti cavalieri italiani e francesi», che appena guarito l'avrebbe rimesso 
in corto, anzi lo avrebbo ricompensato di duo mila più scudi non 
statigli pagati per la stampa del poema. Torquato, serirendo queste cose, 
il 24 settembre, a monsignor Papio, e scongiurandolo di fargli ottenere 
questa intera libertà, mostrava però che le suo fissazioni non erano 
cessate, perchè lo invocava liberatore che aprisse quelle porte « dentro 
< le quali credeva di star rinchiuso contro la commissione datane dal 
« signor Duca » (2). E questo nuovo sospetto si spiega appunto col fatto 
che il 17 agosto il Duca, la Duchessa e la corte erano andati a Man- 
tova per qualche giorno, e dopo ritornati intraprendevano un giro per 
lo stato, che durò dal 15 di settembre all'11 di ottobre (8). Nello strsso 
tempo scrisse al cugino Cristoforo, allora abate a Bergamo, perchè 
spingesse il cardinale Albano a sollecitare a Ferrara che gli fosse con- 
ceduto « l’uscir fuori per confessarsi come prima, e l’udir messa il giorno 
« dello fasto 0 il venerdì a il mercordì > (4). Lo parolo come prima. 
potrebbero far supporre che, come altra volta avvenne, dopo un qualche 
accesso di furia gli fossa stato tolto il permesso di uscire. 

In questo mentre trattava con Scipione Gonzaga, che a ciò l'avera 
consigliato, per far ristampare tutte le proprie opere; al quale effetto 
egli avrebbe desiderato intendersi col Giolito o col Manuzio: ma siccome 
la bisogna doveva essere affidata sl Gonzaga, a lui se ne rimetteva. 
Gli mandava intanto duo volumi di rime, scrivendo: « E sîio fossi Vir 
« gilio, la pregherei che si contentasse d'essere Tucca o Varo, benchè 
«a l'animo suo più si convenisse d'esser Mecenate. Ma dov'è l’Au- 
« gusto? > (5). L'illusione di Torquato perdurava; egli per vivere felice 
avrebbe avuto bisogno appunto di un Morenato e di un Augusto: ma 
i tempi erano troppo mutati. Per maggiore sicurezza di recapito, mandò 
i manaseritti al fratello di Scipione, Pirro Gonzaga, a Mantova (6), 
cui altri due ne mandò ancora ai primi di novembre, per mezzo del 

















(1) Vel. 1I, parte IT, ne CLXXXL 

(0) Lettere, Il, n° 299. 
(3) Grawi È 
viaggio IL Tasso serisso quella bella cantone al 
Tu che segui la pcc e fai d'intorno. 


305. 
6. 


gli altri cronisti 
duchessa Margherita: 





Per questo 








(4) Lettere, I, 
(3) Lettere, Il n° 
(6) Lettore, I, n° 3 
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padre Grillo (1); ma nessuna stampa fu fatta per allora, nè più oggi 
sì trovano i manoscritti inviati. 

Da qualche tempo tutte le speranze di Torquato s'erano rivolte al 
padre Grillo, e per vederlo a Ferrara pregò direltamente l'abate Fucio, 
del monastero di S. Benedetto presso Mantova, dove quello si trovava, 
perchè gli concedesse la venuta dell'amico (2). Alla fine, don Angelo ca- 
pitò a Ferrara nella seconda metà di ottobre; e facilmente possiamo 
immaginare le querele e i lamenti che secolui avrà fatto il povero am- 
malato, ed il racconto delle persecuzioni, delle sue colpe vere e imma- 
ginario, e lo preghiere perchè si adoperasse a toglierlo da quell'ospedalo; 
e il buon Padre, paziente, affettuoso, persuasivo, come appare dalle sue 
lettere, ascoltarlo, calmarlo, promettere, mentre în cuore piangeva ve- 
dendo in qual luogo si trovava così divino intelletto, e îl corpo scarno, 
calvo precocemente il capo, il volto macilento e gli occhi infossati, 
come appare a un ritratto che affermasi fatto în quest'ammo (3). Una 
traccia di questo vivissimo ricambio di affetto abbiamo in una serie di 
letterine del padre Grillo, scritte per la maggior parte durante questa, 
o la successiva sua dimora a Ferrara; in alcune si rammarica che la 
pioggia o altra cagione non gli permettesse di andaro a visitare il 
poeta infelice; in altre lo ringrazia di qualche componimento; talvolta 
lo rimprovera che troppo vanamente si lamenti ; anche lo avverte che 
andrebbe in ora più tarda a prenderlo per cordurlo a passeggio (4). 

Padre Angelo rimase a Ferrara fino al 2 0 al 3 di novembre; e partì 
non illudendosi punto sulla condizioni del malato, di che fanno ampia 
fede gli avvertimenti che di lontano tosto mandò al padre Zaniboni, 
o ad un altro padre Sonzino, intorno al modo di condursi con lui (5), 
mentre con altri lo scusava di certe originalità, attribuendone la colpa 
alla malattia mentale (8), Dopo avere veduto o udito, poteva veramente 
scrivere, come fece, « che îl Tasso era sempre ne' medesimi termini e 
«1a sua prigionia piuttesto pietà che rigor di principe » (7). E Torquato 
a lui tendendo le braccia esclamava : 


(1) Zettere, TI, n° 310, — Vol. IT, parte Il, n' CLX.XXIII, CLAXXIY e CDLVI, 

(2) Lettere, IT, n° 304. 

(8) Così si vede Torquato nella minintera ora conservata nella Comunale di 
Bergamo © qui riprodotta. Ne discorrerd a suo Iuvgo nella Notizia 
appendice. 

(4) Vol. IL, parte IT, n' CDXXXVI e sge. 

(8) Vol. IL, parta II, ni CDLIII, CDLIV a COLXXX. 

(©) Vol. I, parto Il, n' COLVIIT-ODLX. 

(A) Vol. II, parte IT, n° CDLXI. 
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E sol di te pensando io mi consolo, 
Or drizza, Angelo mio, più ratto il rolo, 
Angelo sinto, a Ta prigioo penosa, 

E teso in parte solita 
Lontan mi son 
Tra selve e fu 
La sottraggi 


ombrosa 
lal velgare stuolo, 
ove pensoso e solo 
dolor in emi non posa (1). 











Il padre Grillo s'era impegnato di far tutto quanto gli fosse possibile 
per trarlo di S. Anna. Perchè, se conosteva lo stato vero di lui? 
Io credo lo avesse mosso a compassione il vedere così splendido ingegno 
rinchiuso nell'orribile dimora de' pazzi, e la speranza che con maggiori 
cora a maggiori cautele avrebbe anche potuto vivere in luogo meno 
triste. Forse pensò che un mutamento di luogo e di vita avrebbe potuto 
rasserenare quella mente, e anche, date le inclinazioni di lui, la pace 
di uno dei conventi invitare il cantore della Gerusalemme ad accrescere 
col suo nome splendore all'ordine benedettino. 

Già padre Angelo aveva parlato a questo proposito con la duchessa 
Lucrezia e nelle parole di lei gli era sembrato di veder « l'alba della 
«liberazione » di Torquato; col quale poi stabilirono di cercare di ve 
derne « giorno chiaro », interessando la duchessa Leonora di Mantora 
e, massimamente, il principe Vincenzo, che già più volte aveva manife- 
stato pietosi propositi verso l'infelice poeta (2). A tale uopo Torquato 
cominciò a mandare al Grillo, perchè la presentasse alla Duchessa di 
Mantova, una canzone seritta in memoria dolla duchessa Barbara, sua 
sorella, © l'altra, benchè non ancora riveduta, che testè vedemmo aver 
fatta in occasione delle nozze del Principe (3). Ma pare che il Grillo 
facesse tenere quest'ultima direttamente a Vincenzo, per aver occasione 
di presentare sè medesimo ed entrare nelle sue grazie, e aprirsi così 
la via a chiedere con più efficacia per il suo protetto (4). Il quale di li 








(1) Risposta al sonetto del Grillo che comincia: 
Cigno sublime ala prigion famosa. 


(2) Vol. IL, parto IT, n° CLXXXIIL 
(8) Lettere, Il, n°311. — La canzone per la duchessa Barbara comincia: 
Cantar non posso e d'operar parente. 
L'altra è quella citata 
Italia mia che l'A ponnin disgiunge. 


(4) Vol. IL, parto II, n' CLXXXV o CLEXXVI, 
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a poco incalzava con un sonetto (1), e il Principe rispondeva al Grillo, 
che glielo arora trasmesso, con buone promesse, cho dal Padro erano 
con altre parole di consolazione sibito riferite & Ferrara. 

Mal non s'apponera Torquato, il quale avea mandato la cantone 
anche a Roma (2), nel pensare che l'aver invocato il nome della morta 
duchessa Barbara non sarebbe stato senza prossimo effetto (3). La du- 
chessa Leonora scrisse a favore del poeta alla corte ferrarese; di 
ciò il Tasso la ringraziò il 18 gennaio 1585 (4), tornando però di lì 
a pochi giorni alla carica con un'altra lettera, in cui pure faceva chie 
dere grazia per sè dalla morta duchessa (5). Nè cessò così tosto di în- 
vocare quel nome per il quale avera veduto prodursi così buoni effetti; 
in questi mesi compose un dialogo JI Ghirdinzone 0 vero T'Epitaffio, 
l'argomento del quale è precisamonte, come già secennai, una orazione 
funebre per Barbara d'Austria, e lo dedicò nel maggio alla duchessa 
Leonora (6). Il duca Alfonso rispondeva intanto alla suocera con parole 
che acquetarono bensì il Tasso, quando le riseppe, di molti suoi timori, 
ma nello stesso tempo mostrando di non reputare conveniente lasciarlo 
in libertà; all'incontro Torquato insisteva nello sperare che «la mu- 
«tazione do "| cielo, è de' cibi e de’ vini più conformi al suo gusto, e 
«I viaggio, o In conversazione do ls quale egli era privo in questa 
« città », doressero arrecargli grande giovamento (7). 

Mentre ciò si maneggiava dalla parto di Mantova con l'aiuto del padro 
Grillo, Torquato, cui pareva vedera « presenti 0 vieine alcune occasioni » 
da non doversi tralasciare, ricorreva direttamente all'intercessione di 
Lucrezia Bendidio, ronchè a quella del marchese Cornelio Benti- 
voglio (8), e trovava persino il modo di comporre « un sonetto quasi 
< amoroso » che mandò al Duca (9). Non saprei se il sonetto potesse es- 





(1) Lettere, IL n° 565; che per il confronto con quelle del Grillo va riportita a 
questo lugo 

(2) Lettere, 11, n° 322. 

(8) Lettere, IT, n° 848. 

(4) Lettere, II, n° 924. — Benchè il Tasso ringrazi della lettera soritta, e per questo 
suo ringraziamento si debba credere che la Duchessa di Mantova vi adoperasse per 
hhi, tuttavia nò nell'Archivio Estense, nò in quello Gonzaga, noi copialettere, s'è 
trovata una riga di lei a tal propesito; può, come altre volte, anche essero che l'in 
tercemione della Duchessa fesso data a credere al Tasso per acquetarlo è consolario. 

(5) Lettere, Il ne 344, che è del 22 febbraio; cfr. l'Appendice alle opere in 
prosa, p. 84. 

(6) Dialoghi, Il, pp. 165 agg. — Lettere, IL, n' 371 e 385. 

(7) Lettere, LI, n° 406. 

(8) Zetiere, II, n' 816, 317 0 319. 

(1) Zetiers, 11, ns 318. 
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sere questo che segue, ma certo questo fu dettato all' avvicinarsi del 
carnevale: 
Las» ! chi queste al mio pensier figure 
Ore torbide © meste, or liete e chiare 
Larve, con le quai spesso (o che mi pare), 
Inarme, bo pugna perigliora e dura ? 
Opra è questa d'incanto, 0 mia paura 
È la nia maga ;e “contro a quel ch'appare, 
Par quasi canna o gianso in riva al mare, 
Rende l'ala tromente e mal sicora? 
O magnanimo Alfonso, omai disperga 
Raggio di taa pietà l'ombre e gli errori 
E sia per me sovra le nebbie un sole. 
E là mi guidi ovs Amor tico alberga 
Tra larve usate in amorosi coi, 
Sì chie la vista e gli occhi egri consolo. 





Il padre Grillo intanto pietosamente avvertiva Ippolito Gianluca, 
cavaliere ferrarese addetto alla corte, di lettere e di musica assai 
perito (1), che i prigionieri di carnevale patistono doppia pena; la 
Duchessa d'Urbino dorera impetrare un poco di svago per il Tasso, e li- 
cenza ne fu data (2). Il Gianluca ebbe facoltà di toglierlo, quando credesse, 
da S. Anna (8), e così alleviarne alquanto la malinconia durante quei 
giorni di gazzarra. Accresceva lustro ai festeggiamenti la presenza di 
vari principi: fin dall'ottobre era venuto a stare a Ferrara, Carlo di 
Lorena, principe di Ioinville, nipote del Duca, allo scopo di apprendere 
i costumi italiani, e vi rimasa ben due anni (4), Al permesso conceluto 





(1) Nella dedicatoria al conte Mario Bevilacqua, in data 8 agosto 1586, de 
I Leti Amanti | Primo Libro | De Madrigali | A Cinque voci | Di Diversi Ec- 
celentissimi Musici | nowamente composti, et dati in luce. | [impress] In Ve 
netia | Presso Giacomo Vincenzi et Ricciarlo Amadino, compagni | MDLXXXVI, 
in-4°, firmata da Ippolito Zanluca, è detto: «.., harendo inteso come Ella tra gli 
«altri degni studi, prenda diletto della Musica, ho voluto. mundaro în luse sutto 
«il suo nome i presenti Medrigali di varij et Eccellenti compositori. La qual de 
“ dicatione fanno meco insieme, tutti quei gentiluomini che ordinariamente si ridu: 
« cono in casa mia per così fatto trattenimento... ». In questa raccolta non vi 
sono componimenti del Tusto. 

(P) Vol. II, parte II, n° CXO. 

(3) Lettere, II, n' 342 0.545. 

(4) Era figlio di Anta d'Este e del sop sscondo marito il celebre Enrico di 
Guisa. — Da Mowre, Cronaca (ms. Bibliutsca Estenso, sogn. VIII B. 1-8) vel. I 
0 4001: « Del mese sudetto [ottubre 1984) xeone a Ferrara ad abitar in corte il 
« Prencip» di Giavil, Francese, Nepote del Duza Alfonso, et vi stette sino del 1584 
«essendo venato în Italia non ad altro fine che per imparar questi costumi » 
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al Tasso non rimase forse estranoo îl principe Vincenzo, che, como ap- 
punto aveva scritto al padre Grillo, venne, conducendo anche la moglie, 
a godersi, secondo il suo solito, il camevale ferrarese (1); giunse pure 
una sorella sua e della duchessa Margherita, cioò Caterina, sposa al- 
l'arciduca Ferdinando d'Austria (2). Tra le altre foste ci è rimasto 
cordo di una giostra nella quale il duca Alfonso mantenne i colori di 
Tarquinia Molza: raro onore, che dette motivo al Tasso di scrivere un 
sonetto (9). Riconossenta poi por la distrazione che il cavaliere Gian- 
luca gli aveva procurata accompagnandolo con molta pazienza, gli in- 
titolò un breve dialogo Ze Ze Maschere, che il 27 febbraio era già 
compiuto (4). Non fu questo il solo dialogo che Torquato scrivesse a 
dimostrazione della sua gratitudine a quelle persone che si prendevano 
la briga non lieve di condurlo tal volta al passeggio o di riceverlo in 
casa propria. Nell'anno innanzi aveva composto Il MaZpiglio 0 rero de 
la Corte è Il Malpiglio secondo 0 vero del fuggir la moltitudine, 
nei quali riferisce ragionamenti tenuti in casa di Vincenzo Malpigli, 
gentiluomo lucchese dimorante a Ferrara da molti anni, di cui, în 
unione al figlivolo Gioran Lorenzo, loda la virtù, le ricchezze e la nu 








Cîr. le Nesociatione diplomatigues de la France avec la Torcane. Documents ré 
cueillis par G, Cansstaisi et publica par A. Desianoise, Paris, Impr. Nat., 1872, 
t. IV, p. 534 © p. 080. — Il Tasso scrisse per questo principe quattro sonetti: 








— La bel 5ostra Îl su» terreno 
— Montre d'antichi Franchi il nobil regno 
— Quale il corrier che rapido torrente 

— Carlo, quosti sei tu ehe del bel volto. 


Cfr. Lettere, Il, n° 590, che quindi va assai probabilmente riportata a questo 
tempo. 

(1) Grazna M. AL, Diario is. cit, p. 145: « Adì 16 Gennaio (1585) venne a 
«Form il di Mantova con la sua sposa per fare con il Duca parte del 
«Carnevale ». 

() Grammi M. A., Diario ms. cit, p. 145: « Adi 21 detto [{etbmio 1585] 
«verme a Ferrara et alloggiò in Corte una sorella della Dochessa nestra, maritata 
« nell'Arciduca Ferdinando in Inpraco », — Non trovo che il Tasso abbia scritto 
nalla per questa Caterim Gunzaga, la quale era nata nel 1507, 0 andò sposa nel 
1582; per tali date si capisce che gli mancò occasione di avvicinaria. 

(8) « Sopra una giostra mantenuta dal signor Duca di Ferrara per la signora 
uinia Molza »: 














Donna bri degna che per voi si cinga. 


(4) Dialghi, III, p. 131; ovo ha la duta erronoa del 1584; efe. l'Appendice alle 
opere în prosa, p. 65. 
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merosa e scelta libreria (1), Il primo di questi dialoghi può aver avuto 
origine dall'invito fatto a Torquato da Curzio Ardizio, di serivere contro 
alle corti, delle quali questi per vari motivi era disgustato (2); Tor- 
quato, per cui la corte era la vita, si rifiutò, anzi prese a difendere 
le gentili costumanze in due dotte lettere del giugno 1584, nella se 
conda di queste concludendo: « Pur di queste cose scriverò, se piace 
<al Signor Iddio, più csquisitamente nel luogo proprio » (9). Questo 
dialogo della Corfe, mandò poi al Grillo è al Principe di Mantova 
è por lungo tempo mon gli fu più possibile riaverlo (4). In quest'anno, 
oltre a quello De l'epitaffio © all'altro De de Maschere, dell’occa- 
sione de’ quali s'è veduto, scrisse I Belbramo 0 vero de la Cortesia, 
La Cavalletta 0 vero de la poesia toscana, Il Forastiero napolitano 
0 vero de la Gelosia » TI Cataneo 0 vero de gli Tdoli, i quali tutti 
videro la luce nella Parte quarta, o nella quinta e sesta delle sue 
Rime e Prose, edite dul Vasalini in Ferrara e in Venezia tra il 1586 
è il 1587 6). 

Della filosofia del Tasso moltissimi hanno parlato (5), nè è qui Iuogo 








(1) Diabghi, II, p. 5 e p 29. — Cfr. Sinni Ci, Dei mecenati lucchesi del se 
colo XVI cit, p. 25, dove vi afferma che nel 1584 Giovan Lorenzo andò a dim» 
rare a Lucca. 

@) Suviorm, Rime inedite di O. Ardizio cit, p.1n 

(8) Lettere, Il, a' 290 © 291. 

(A) Lettere, 11, n° 329, 396 (cfr. l'Appendice alle opere în prosa, p. 79), 539, 
345 è 954; e qui Vel. Il, parte ll, n' CXCI Zis tra le Aggiunte, è CNCII — Da 
tutto ciò parmi ascertato cha il dialogo debba essoro stato scritto nel 1584 è non 
nel 1553, come suppone l'edizione Guasti. 

(8) Bono tutti nei Dialoghà, vol. IIL — Il Belkramo © la Caralletta si sappor- 
gono seritti nel 1584, mario, osservanto che gli seritti tassiani non tardavano mai 
molti mesi dopo composti cho nelle Lettere non si. trovano ne- 
cennati che sul fluire del 158 ian stati compusti appunto in questo 
anno. 

48) Oltre che mella storia della filosofia, tra le quali pel particolare riguardo al 
Tasso ricordo quella del Conti, v. nolla bibliografia gli seritti del Cecchi, del Cola- 
grosso, del Falco ec. — Ne Le Piaceolî Rime di M. Cisane Curonati Perogino. 
Di nuovo in questa terza impressione accresciule dl'altre gravi per l'adietro nm 
più date în luce eee, Milano, Tini, 1585, în-12%, vè un sonetto di Gherardo Bor 
gosni, în cui elogia il Tuo per lo prose: 





















Torquato, mentre al tuo subl 
Accorda Apollo "suon de l'auroa cetra, 
La tosca Musa toa da 
Pietà, che stilla anco da gl'occhi il pianto. 

Ta, di Sion îl degno acquisto e santa 
Traosti fuor di parte oscura e totra; 
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opportuno par diseorrerne a lungo; Torquato è figlio lagittimo dal plato. 
nisruo del rinascimento, ma finisce per rinnegare le credenze delle quali 
era imbevuto, anzi, delle quali viveva, per i dubbi e i timori religiosi che 
lo conturbarono. Egli non fu mente speculatrice davrero, ma piuttosto 
un espositore erudito, con forma netta e precisa, anzi tanto strettamente 
logica o piuttosto dialettica, da riuscire a volte faticoso ed oscuro. De l'Arte 
del Dialogo serisse egli medesimo un discorso (1), a finse di riferirne le 
ideo anche il Manso, in un consimile trattatello, ove, rivolgendosi a Don 
Luigi Caraffa, principe di Stigliano, dice che dal suo giudizio era stata 
« terminata quella vie più antica ed ostinata contesa, avuta in tutti i 
«secoli e fra tutte le nazioni dell'universo, e cioè qual delle due me 
« niere usate nello scrivere sia la più nobile 6 la più acconcia ad in- 
«segnare, se "1 Dialogo o °l Trattato: avendo voi ieri pronunciata la 
«sentenza, a favor di quella parte ch'esser soleva da Torquato stesso 
« difesa. Il quale nel tempo ch’onorò della sua presenza la casa mia, 
< solendo le sera con esso meco favellare, e le più volte de' suoi poemi 
«0 dello prose, taluna mi disco che l'imitazione era al poota ed allo 
< scrittore de' Dialoghi parimente comune, perchè l'uno imitara l’azioni 
« umane, e l’altro i ragionamenti : con questa differenza però, che quegli 
«imita a fin di dilettare giorando, e questi d'insegnare dilettando ». 
E in séguito racconta come avendo egli, Manso, mosse alcune obiezioni 
su tale definizione al Tasso, questi facesse un'intera trattazione di tal 
argomento, che è riferita (2). 















E dal tao grave, ogn'altro atil varretra 
Per darti eterno in Aganippe il vanto. 
E col foco d'Amer, L'ira di Marte 
81 vagamente canti, che gli onori 
Involi a mille già famoni a conti 
Ma se talora le famoso carte 
Con idima sciolto orni e colori 
D'alta eloquenza versi e tiumi e finti. 








Si legga anche in Tago T., Rine e Prove, Parte quarta, Milano, Tini, 1586. — 
Vedommo che presto i dialoghi del ‘Tasso furono noti in Inghilterra; nei primi anni 
del secolo decimesettimo furono tradotti in francese da L Buadoin; efr. Appendice 
ale opere in prosa, p. 32, dove bisogna aggiungere quest'altra serie a complemento: 
L'Etprit su FAmbassadeur; Le Sceretuire etle Pire de Vi 
de Torquato Tasso, mis em vostre langue par L Baru: 
MDCXXXI ; inse, 

(1) Prose diversa, 11 pp. 21919 

(2) Del Diulogo | Tratta: | Del Viwn. | A_Don Loigi Cor- 
rafa \ Principe di Sligliara | Decadi Sabioneta | E Caualier dd Tosone. | [impress] 





iMles traitles ezcellena 
À Paris, ceo Do Bray, 
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Benchè passassero mesi e mesi Torquato non si stancava mai di scri- 
vere lettere sopra leltera raccomandandosi, oltre che ai vecchi amici 
e protettori, a chiunque gli venisse fatto di conoscere novellamente. 
Uosì l'amicizia del padre Grillo trasse seco, in sul principiare del 1585, 
la relazione coi fratelli di lui, Paolo e Stefano, che abitavano a Napoli (1), 
@ coi loro stretti pareti, gli Spinola, uno dei quali, il conte Ottavio, 
era allora ambasciatore alla corte imperiale. Don Angelo e Paolo par- 
ticolarmenta furono pregati di far chiedere dall'Imperatore ad Alfonso Il 
la grazia per il posta, muovendo a tal uopo il conte Ottavio, al qualo 
‘Torquato non si tenne dallo scrivere direttamente (2). È strano che non 
abbia pensato di valersi de' suoi parenti molto in favore alla corte im- 
periale, ma già sul principio ho detto che Torquato non ebbe mai con 
essi loro alcuna relazione. A_ Paolo, per un capriccio che egli stesso 
confessara dipendere dal suo umore, chiese anche in dono uno smeralde: 
e l'ebbe, legato in un anello, benchè più tardi (3); il ricembio fu la 
dedica del dialogo degli Zdoli. Ancho le dame dello famiglie Grillo e 
Spinola ebbero ora e in appresso versi a profusione (4). 





In Venezia, M.DC.XXVIIL | Appresso Evangelista Denchino. | Con Licenza de' Si- 
perîori; in-3e. — Il Manso esamina in fne i dialoghi del Tesso nel titolo, nel sog- 
getto, negli interlocatori, nella forma, nell'introduzione, nel luogo e nel tempo, 
nella catsa del colloquio, nella proposta, nella disputazione, nell'invenzione, nel 
costame, nella sentenza, negli argomenti, nella Iccazione e nella digressione. 

(1) Paolo divenne per neguzi ricchissimo, e fa uno dei soci del banco Grillo, Spi- 
nola © Mari; esercitò le funzioni di tesoriere regio; nel 1616 acquistò da Beatrice 
Orsini, duchessa di Gravina, per 85 mila ducati il fendo di Montescagliono. Ebbe 
per moglie Porzia Mari. Mori nel ano fendo il 14 settembra 1821. — Stefano sbbe 
per moglie Ginevra Grimaldi; morì nel 1587. — Viverano anche quattro loro 
sorelle. 

(2) V. le molte dirette ai Grillo del 1585 in Lettere, II; e quella allo Spinols, 
nt 394. 

(8) Lettere, II, n' 230, 281, 390, 282, 925, 285 © 574; e qui Vol. II, parte Il, 
n° COXX. — Cfr, per la data di alcuna delle lettore cit. l'Appendice alle. opere 
in prosa, p. 79. 

(4) Durante il solo anno 1585, oltre ai sonetti scambiati col padre Angelo, Tor- 
quato scrisse una canzone in lode dei personaggi di casa Grillo: 


Como da l'aureo sole è sparsa intorno 


nella quale poi si dolse di aver dimenticato di ricordare qualcuno (Lettere, Il, 365 
o III, 794). Per Porzia Mari, moglie di Paolo Grillo, compose la bella sestina 


Un del dolce tranquillo e cheto mare 
(Lettere, 11, 372, 376 e 404); e per Paolo i due soneti 


— Mentra si gola libartade è paco 
— Paolo, gli avi tuoi grandi in pace e ‘n guerra 
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Ma poichè nè da Mantova nè da altrove si vedeva per allora alcun 
Buon effetto, Torquato tornò a battere alla porta del suo vecchio protet- 
tore Il cardinale Albano, e dal segretario di lui, don Cataneo. Già nel 
gamaio aveva mosso i primi passi (1), ed ora il 4 maggio 1585, ripe 
tera l'assalto chiamando in aiuto il padre Grillo; due giorni appresso 
replicava, chiedendo in modo reciso che il Cardinale gli facesso ottenere 
una udienza dal Duca, e dicora al Grillo di aspettare la risposta « como 
<i rei la sentenza de la vita » (2). L'Albana si commosse ancora, e fece 
esporre in suo nome dal Cataneo al residente estense in Roma, don Ma: 
setti, il desiderio del Tasso, aggiungendo la preghiera che fosse quanto 
più possibile rallargata la prigionia; il buon Masetti trasmise a 
Ferrara con efficaci parole la letiera stessa del Cataneo (3). Importan- 
tissima per conostere lo stato del porero Tasso è la risposta, risca di 
particolari, che a queste raccomandazioni fece, il 15 giugno, Gioran 
Battista Laderchi, ministro del Luca. Questi assicurava l'Albano di 
‘aver sempre ordinato che al Tasso fossero dato tutte le comodità pos- 
sibili e che fosse ascompagnato a passeggio per Ia città e fuori. Ma, 
aggiungeva, tali concessioni riuscivano pericolose: ammess» altra volta 
a corte, alla presenza di tutti era uscito în atti furiosi che arevano 
molto spaventato la duchessa Lucrezia; spasso chi lo accompagnara 
doveva ricorrere alla forza 0 a gherminelle per tenerlo a segno e ri- 
condurlo allo spedale. 











(Lettere, 11, 409); ma non ti sa precisamente se questi fossero î due sonetti inviati 
con la lettera cit, oppure i due inviati più tardi (Lettere, IIL, 878), chè, dei quattro, 
dua sono sconosciuti. A Gerenime Spinola Grillo, sorella di Angelo, mandò la 





Donna, la vostra fama è "1 mio pensiero 
(Lettere, Il, 402, 404 e 408). In morte di Minetta Spinola Grillo, zia di padre 
Angelo, serie bre sonett 
— Minetta, in guisa di ancrato altare 
— Minetta, non fu questo uscir di rita 
— Un breve conno appena, un batter d'occhi. 





(Lettere, 11, ' 424, 425 è 428), all'ultimo del quali padre Angelo rispose con quello 
Quell'anima gentil che chiuse gli occhi, 


ghe si legge solo nell'ediz. dello sua ime, Venezia, Ciotti, 1599, e non ndle 
precedenti, 
(1) Lettere, I, ni 398 0 827 
(E) Lettore, I, nl 960, 379, 970, 274. 
(3) Vel, Il, porte Il, n' OXOVII e CX 
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Invero qualche cosa di simile dovette accadere proprio ora nel giugno: 
ciò si comprende da una lettera di padre Angelo, che, risaputo îl fatto, 
rimprovera il Tasso, e questi, mentre si scusa, lo confessa: e ci fa sa- 
pere che i suoi guardiani dorettero appunto ricorrere ad un inganno 
per indurlo a ritornare a S. Anna, facendogli cioò credere che il conte 
Girolamo Pepoli, il quale egli voleva ad ogni costo vedere, lo aspettasse 
appunto all'ospedale; dove giunto, dovette essere legato, © di poi era 
stato « molto peggio » (1). 

Il Duea assicurava pure l'Albano che si era tentato ogni via per 
ridurre il Tasso a stato migliore, ma tutto era inutile, e ogni dì più 
dava in stravaganze, conservando intatta soltanto la facoltà di postare 
@ di scrivere in certi momenti; ma, in generale, si riteneva non esserci 
più rimedio aleuno (2). 

Pare che l'Albano, riograziando, rinnovasse le raccomandazioni, 0 sug- 
gerisse qualche cosa, poichè il Duca replicd che, come non si era mai 
trascurato nulla, così non si trascurerebbe per l'avvenire; ma se però 
il Cardinale avesse o nn luogo dove metterlo in buona cura, o un me- 
dico nel quale si potesse sperare, egli era disposto a mandargli il Tasso 
anche subito (3). 

Torquato fu informato degli uffici fatti dal Cardinale, che ringraziò 
il 28 giugno, lamentando di non aver seguìti i suoi consigli in altro 
tempo; e qui di nuovo appare come talvolta egli fosse conscio della 
propria condizione, poichè ora, che non potera seguirli come avrebbe 
voluto, teme che îl Cardinale « non incolpi la volontà più che il potere. 
< Onde la supplico che perdoni a l'infermità quel che non vuol concedere 
«a la natura...» (4). Con don Cataneo poco appresso si mostrava abba- 
stanza soddisfatto perchè le raccomandazioni del Cardinale avevano pro- 
dotto qualche « buon effetto », benehè non gli fossa stata conceduta 
l'udienza, senza la quale non sperava di ottenere la grazia; infatti do- 
vette di muovo esser condotto fuori, poichè accenna all'incontro fatto 
col conte Ercole Tassoni in Giovecca, cioè nella maggiore via di Fer 
rara (5). 

Mentro Torquato trovavasi in cotali condizioni di salute, molte pre 
oceupazioni gli arrecarano i suci nipoti Alessando ed Antonino Sersale, 
che sul principiare del 1595 erano în Roma, appoggiati al cardinale 











(1) Lettere, Il, né 390. 
(2) Vol. II parte Il, n° 
(8) Vol IL parte IL, n° 
0) Lettere, il, n°397. 
(5) Lettere, II, n° 122; cfr, l’App-ndice alle opere da prosa, p. TU. 
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Albano. Antonino era stato, non è noto per qual ragione, bandito dal 
regno; rifugiatosi a Roma, aveva deliberato di recarsi a Ferrara per 
vedervi lo zio, e, col suo aiuto, entrare poi al servizio del Principe di 
Mantova. 

Ciò scriveva don Maurizio Cataneo al Tasso, che, rispondendogli il 
18 marzo, approvava in massima l’idea (1). Nella prime settimana di 
aprile Antonino era a Ferrara, e Torquato lo raccomandava ad Alessandro 
Poeaterra perchè lo introducesse presso il Dura a chiedere Ja grazia 
per lui (2): ma anche Antonino si sarà facilmente persuaso che la li- 
bertà non era il dono più opportuno che si potesse fare all'infelice suo 
zio. Infatti sibito il giorno 9, Antonino volle partire per Mantova, contro 
la volontà di Torquato, che tuttavia lo munì di una commendatizia 
per il principe Vincenzo e di un'altra por Pabio Gonzaga (3); mentre 
al primo fece scrivere anche dal padre Grillo (4), al quale intanto 
lo affidava (5). Forse non potendosi coneludera siibito Ia condotta, An- 
tonino, da Mantova, pensò di recarsi a Bergamo per vedere i parenti, 
e la trovavasi il 20 aprile, quando Torquato serivevagli incaricandolo 
di salutar tutti anche da sua parte (6). Antonino, benchè poi ottenesse 
l'intento, non pare si travasse molto bene in Mantova, deve era soltanto 
mantenuto e vestito ma senza provvisione, e anche perchè' stette infermo 
quasi tutta l'estate (7); pensava perciò di passare ai servigi di Don 
Ferrante Gonzaga (8). Nell'autunno fece una breve gita a Ferrara, dove 
forse ottenne di avere qualche ora con sè lo zio, in casa del fratello di 
monsignor Giovan Battista Licino, bergamasco, che là troravasi pure per 
affari; il quale, cominciando a rendere a Torquato aleunî piccoli servigi, 
veniva pensando di accaparrarseno le scritture (9). Tornato a Mantova, 








(1) Lettere, IL, n° 352. 

(2) Lettere, IL, n' 355 e 356. 

13) Lettere, Il, ni 358 e 359. 

(8) Vol. IT, parto II, n° CXCV; efr. n° CXCYI 

(5) Lettere. 11, n' 362, 363 è 364. 

(6) Lettere, 1, n° 868. 

(7) Lettere, Lì, n' 382 e 421, 

(8) Lettere, Il, n' 420, 427 © 439. 

(U) Lettere, Il, nt 436, 576, 577 è 578. — ll Licino fa in relazione del Tasso 
fino alla morte, è si trotò a pussedero di lui moltissimi seritti autografi che regali 
poi, conie vedremo, al cardinale Cinzio Aldobrandini. Cel farsi comolutore del puote 
egii però mon agì con disinteresse, ma raccugliendo le scritture di mano în mano 
che erano terminate, le pubblicava anche contro voglia dell'autore, cone necmide per 
i Discorsi dell'arte poetica, per le Lettere poetiche e famigliari e per la Quinto 
€ Scata Parte delle Rime © Pros, ritraendone egli svlo gli utili, come vedra 
— Assai importante, per il periodo letterario che rispecchia, è la rarcolta da lui 


sonmen: Pila di Torquato Tenno si 








Google VERSO 


2408 — 


vi rimase fino al maggio dell’anno seguente, sempre incerto de' casi sui 
e lasciando di frequente lo zio senza notizie: coma non lo avrertì allora 
quando lasciò la corte dei Gonzaga e fece ritorno a Roma (1). Nell'epi- 
stolario di Tomuato non troriamo più ricordo di Antonino fino al 1587, 
quando, pur lagnandosi della mancanza di notizie in cui questi lo 
aveva lasciato, ringraziara Scipione Gonzaga delle gentilezze che gli 
usava (2). 

L'altro nipote, Alessandro, aveva fatto disegno di entrare in corte dei 
Farnasi (3); Torquato invero avrebbe preferito allogarlo presso i Me- 
dici (4), benchè già dal settembre del 1584 avesse scritto in favore di lui 
al duca Ottavio, al principe Ramuccio e al cardinale Alessandro, perchè 
alla lor volta lo raccomandassero 21 fratello Odoardo Farnese, al quale 
pure si rivolse egli direttamente (5). Le pratiche pare non riuscissero 
come sperava îl Tasso; Alessandro trovavasi in Roma ancora nell'aprile 
del 1585, quando egli lo incaricava di copiare un suo dialogo (6). Noi 
ne perdiamo le {race fino al febbraio del 1587, è allora lo ritroviamo 
in Firenze, nell'intento di entrare al servizio del Cardinale de' Medici, 
e lo zio gli prometteva il suo appoggio (7). Ma poro di poi determinava 
di imbarcarsi per Candia a fine di arruolarsi presso l'ordine Gerosali- 
mitano, e Torquato, serisendo il 20 maggio di quell’anno a Scipione 
Gonzaga, mostrara non dispiacergli la risoluzione del nipote di di- 
venir soldato, benchè lo ritenesse ancora troppo giovane (8). Di lui 
nulla più ci è noto, e forse mot in quell'isola nelle guerre contro il 
Turco. 

Aveva in questo mentre Ercole Tasso scritto per esercitazione relto- 
rica un trattatello contra il matrimonio, e Torquato, che di tempo in 
tempo manteneva corrispondenta col cugino, ne era informato: quando 
ora, nel settembre 1585, a smentire coi fatti le parole, Ercole prendeva 


procorata delle Rime di diversi celebri poeti dell'età nostra, Bergamo, Ventura, 
1587. — Un elogio di lui si legge nel Cauvi, Scena letteraria degli scrittori ber. 
gamaschi, Parte prima, la Bergarto, per gli sigliaoli di Maro' Antonio Ross, 
MDCLXXIV. p. 319. 

(1) Lettere, Il, nt 461, 502 0 600, 

(2) Zetrre, ll, 790, 

(8) Lettere, IL, n°349. 

(0) Lettere, Il. n° 327 

(8) Lettere, IL nt :300, 301, 309, 303 0 335 

(6) Lettere, IL, n° 361. 

(7) Lettere, Il ne 766, 

08) Lettere, IL n° 821 
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in moglie una Lelia Agosti, di nobile famiglia bergamasca (1), Torquato 
colse opportuna l'occasione per confutare la scrittura del cugino; al quale 
îl 18 settembre annunziava appunto questa « lunga lettera 0 piuttosto 
« picciola operetta », che dopo pochi mesi fu pabblicata a Milano (2). 
Nello stesso tempo scrisse con molta gentilezza alla nuova cugina © 
mandò agli sposi una bella canzone; quelli, în ricambio, gli fecero 
pervenire alcuni pannilini che furono graditissimi a Torqueto, che no 
abbisognava (3). Non è questa lettera del matrimonio, molto erudita 








(1) Moon Acmuzia, TAeafrum dergomalis esc. cit., e. 69r., fa quasto alugio di 
Ercole e rammenta l'operetta di Tui contro il matrimoni 


Quo Sophia in templo caros sibi sumit alumnos, 
Hercule, et hic sedes, Tasse, fature tun est? 
Hereulex et virtus coolam pre Atblante rotandum 
Sustinuit, novit eydereaague risa, 
Parcere ta nullis volnisti laboribns, intres 
Dileciae ut merito templa parata Dene 
Profuit et Iuli vidisso Thestra Camilli 
Proximius vero, est comptius hisque nibiL 
Virginium forma insignem, caltaroque pulicis 
Moribos, et docto pectore castua amas. 
Formatas arvanie nameris, astrisquo profoc tum 
Nomen, nun voto, non sibi sorte dstum. 
Pracsgam vitse nomen dignamque faturse 
Ue numeris pariter carminibusque protaa. 
Indo in fueminei sesus deliri, fucos 
Invectus reseras facta proterva, dolos. 
Inque maritalis nexus incommoda, poenas 
Deelamans, fagiat nubere quemque mones. 






(2) Lettere, II, n' 413 e 414: cfr. le molte correzioni nell’ Appendice alle opere 
dn prosa, pp. 70.80. — La prima ediz. è dunque di Milano, Tini, 1588 (cfr. Ap- 
pendice cit., p. 22), che rimase ignota al Guasti e offre qualche leggera variante ; 
poi fa unita.al Libro Il delle Lettere famigliari del sig, T°, Taro, Bergamo, Ven- 
dom, 1588; fu ristampata in Bergamo, col discorso di Freole, quattro volts: nel 
1599, 1504, 1595 # 1606; tradotta in inglece, quasi subito apperro n London, 
Thomas Cresde, 1599; fu riprodotta, per nozze, Verona, Giuliari, 1798 © Bergamo, 
1804; cfr. Lettere, IV, p. 260 € Appendice cit, p. 97. — V. îl ricordo che di 
questa contesa faceva molti anni dopo don Manrizio ateneo, qui Vol. II, perte IL, 
n° CCCLII, — Non è fuerî di luogo notare che alzò In voce contro Ercole, 
borchò molto più tarli, anche Lvonezia Maxusuti, La nobiltà ee escelenza delle 
donne ecc. In Venetia, MDCXXI, pp. 1618; la quale del resto non andava d'uc- 
cordo neppur con Torquato, iti cai rifiutava (Op. cit, pp. 171-4) i pareri addotti 
nel Trattato della virtì femminile è donnusca. 

(9) Lettere, n' 416, 417, 498, 528, 074 — La canzone comincia: 


Terra gentil ch 
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invero ma mancanta di affetto, la sola prova della cavalleria di Tor 
quato por lo donne: anzi egli si può considerare como uno degli eroi 
della reazione contro la corrente letteraria misogina che, particolar 
mente nei tempi a lui precedenti, aveva avuto tanti campioni. Fgli 
scrisse inoltre, non sappiamo in che tempo, ma certo ancor giovane, una 
seria di stanze laudative in risposta per le rime ad altre di frate An- 
tonio de’ Pazzi, scritte in biasimo delle donne. Questa disputa in versi 
dovette godere d'una certa fortuna, come ci attesta il grande numero 
di manoseritti che la contengono; ma, non so per qual caso, non fu 
pubblicata se non si nostri giorni (1). 

Intanto il 29 settembre Scipione Gonzaga fa eletto Patriarca di 
Gerusalemme; egli dando la notizia due giorni dopo allo Scalabrino, 
Ferrara, lo incaricò di comunicarla anche al Tasso, che, dicera con 
pensiero gentile, forse avrebbe avuto piacere di sentire che un suo 
amico e protettore avesse qualche giurisdizione sopra quel paese da lui 
illustrato nel poema (2). Torquato, fu infatti commosso da tale avviso; 
e tosto, parendogli buona occasione, scrisse al Gonzaga pregandolo di 
fare ufficio presso il Pontefice, del quale lo credeva gran favorito, per 
la sua liberazione. 

Il novello Patriarca avrisò di questa preghiera lo Scalabrino, il 16 ot 
tobre, mostrandosi imbarazzato nel modo di condursi con l'amico: perchè, 





(1) Cominciano quelle del Paz: 
Foggite, » Muse, da l'aspetto nostro, 
è quelle del Tasso: 
Venite, o Muse, ne l'ispetto nostro. 


La prima ediz. fu per nozze, Venezia, Pivotti, 1810; in séguito furono ristatt» 
pate molte volte; cfr, Opere minori în versi, vol, IV, Bibliografia delle stampe, 
n° 207 e altri. — Le stanze farono attribuite da qualche ms. ad Alfonso de' Pa 
ina questi murì nel 1555; nell'epiatolario tasiano troviamo fatta menzione d'Antori 
4° Pazzi solo nel vol. V, n° 1381, p. 91. — Su Antonio, v. Lurta, Famiglia Passi, 
tar. IX, Creato cavaliere gerosolimitano il 27 gennaio 1571, fu a Malta, non gran 
taaustro, come si disse, a presso il gran maestro dell'ordine. Morì esule a Roma il 14 
dicembre 150%, Molte sue possio si conservano mes. nelle biblioteche; a stampa, oltre 
alle stanzo contro le dune e ad un volgarizzamento della Batrocomiomackia, stat 
tato n Firenze, 1820, vi sono ventidue sunetti e una canzone nella Scelta di Rime 
di Diversi, Parte Seconda, Pavia, eredi Bartoli, 1591. Quattro altri sonetti furenu 
stampati dlall'ab. acsro Moneuut, Delle rime inedite di Antonio de' Pazzi con no- 
tizie intorno allmutore nelle Operetto, Venezia, tip. l'Atvisopoli, 1820, Cfr. Bi 
Wivteca manoscritta di Tommaso Groserre Fanserri, Venezia, 1771, tI, pp. 7 
è mir 1878 

2) Vol IL parte IL ne COVIL. 
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se anche avesse avuto qualche ascendente presso Sua Santità, diceva che 
anch'egli ben capiva quanto tale raccomandazione sarebbe stata inop- 
portuna: segno evidente che tutti ritenevano necessaria una stretta cu- 
stodia per l'ammalato. Aggiungeva che l'aveva molto raccomandato a 
Don Ferrante, e aveva procurato che prendesse a' suoi servigi ambedue 
i nipoti del Tasso: ciò sperava che lo facesse perdonare da questo se 
non procurava la lettera del Papa. 

11 Gonzaga inoltre arvertiva lo Scalabrino che Torquato s'era lamen- 
tato di lui perchè non Lo visitava di frequente, benchè gli rendesse vari 
piccoli servigi: da che si vedeva, proseguiva il Gonzaga, l’umor ga- 
gliardo; perciò insieme combinavano di difendersi quasi dallo instanzo 
di lui, e, nello stesso tempo, di aiutarsi a vicenda per lasciarlo s0d- 
disfatto più che fosse pogsibile (1). Torquato, per guadagnarsi sempre 
più l'animo del Gonzaga, trovandosi ad avere in pronto il dialogo De 
la Dignità, il quale forse in questi anni avera modificato da quella 
prima redazione del 1581, che ci è ignota, glielo dedicd per festeg- 
giare la nuova nomina, con una nobilissima lettera (2). 

Con l’occasione del matrimonio di Ercole Tasso e con ls venuta a 
Ferrara di monsignor Licino, s'erano rinnovata o ristrette le relazioni 
coi parenti di Bergamo: © però Torquato vollo tentare sncho questa 
via per ottenere ciò che gli stava sempre fisso nell'animo. Avendo il Li- 
cino avanzato il progetto, approvato da don Maurizio Catano», che Enea 
e Cristoforo Tasso facessero una istanza al Duca per ritirare presso 
di loro il cugino infermo, questi, nel settombra 1585, serisso a mon- 
signor Cristoforo, divenuto arcidiacono di Bergamo, perchè desse corso 
alla pratica senza indugio, affettuosamente aggiungendo: « E scrivo a 
< Vostra Signoria con molta fede, perchè l'ho sempre amata melto, fra 
« tutti gli amici e parenti; e conservo nel pansiaro continuamente i 
« tempi de la nostra fanciullezza, ne la quale fossimo insieme allevati; 
< quantunque a lei sîan cresciuti i meriti con l'età, ed a me con la 
« fortuna mancato il: favoro; nondimeno la sua bontà deo agguagliar 
« tutte queste cose» (3). Di più gli promettera ora di dedicargli il 
dialogo La Cavalletta 0 vero de la poesia toscana, che doveva tra breve 
stamparsi (4). 

Pare che monsignor Cristoforo fosse in relazione con monsignor Ma- 
setti, il quale vedemmo quanto si adoperasso per il Tasso a Boma, nel 


















(1) Vol. 11, perto Il, n° CCIX. 
(2) Dialoghi, I, p. 291, — Lettere, I n° 420. 

(8) Lettere, Il, n° 421 

(4) Lettere, ll, at 337 e 416. — Dialoghi, IL, p. 65. 
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1578, e anche allora di recente. Essendo poi corsa voce che egli sarebbe 
venuto a Ferrara, Torquato il 4 ottobre riscrisse al cugino perchè mandasse 
presto Ta supplica a incarieassa îl Masetti di presentarla (1). Fu detto a Tor- 
quato che la supplica era stata fatta, ed egli s'era illuso al panto di credere 
d'esser posto in libertà in quello stesso mese, anzi nella medesima setti- 
mana, come serisso a don Cataneo (2); ma io dubito forte che anche questa 
fosse una pietosa finzione, poichè nom era in condizioni da poter essere 
rilasciato, come risulta dalle lettere fra il Gonzaga @ lo Sealabrino, è 
come ora vedremo. Il 10 novembre Torquato scrivera al cavaliere 
Enea di non aver ancora veduto alcun effetto della pratica. L'illusione 
perduta fu certamente causa che si accrescesse la sua alterazione, e 
della crisi fortissima cui ora assisteremo; i primi sintomi della quale 
sono già appunto în questa lettera al cagino Enea, nella quale scriveva 
che non solo non aveva veduto alenna mutazione in meglio, ma che le 
cose erano anzi peggiorate: «perciocchè il diavolo, co' "1 quale jo dormiva 
<e passeggiava, non avendo potuto aver quella pace ch'ei voleva meco, 
< è divenuto manifesto ladro de' miei denari, e me li toglie da dosso 
« quand'io dormo, ed apre le casse, ch'io non me ne posso guardare » (3). 
Perciò, non fidandosi più di tenere presso di sè il denaro, diceva di 
mandargli la piccola sommetta che ancora gli rimaneva, perchè gliela 
custodisse. 

È da rammentare che fino dal principio della sua pazzia egli accen- 
nasa a malle e a demoni che lo disturbavano; ora questa fissazione 
diviene in lui più gagliarda, mentre bisogna riconoscere che sono al- 
quanto cessati gli scrupoli religiosi © il timore dell'Inquisizione. Bene 
disse il Tosti che la missione più pietosa del padre Grillo presso Tor- 
quato fu certamente quella di averlo sorretto nella fede, di uverlo fatto 
certo con la lettera graziosa che la Chiesa non lo respingeva (4). Fu 
una grande vittoria sopra quell’anima che era prossima alla disperazione; 
Torquato stesso in questi giorni, rammentando lo stato sno di tempo 
addietro, dichiarava: « La mia infelicità ha stabilito Ja mia fede; e fra 
« tante sciagure ho questa sola consolazione, ch'io non ho dubbio al- 
< cuno » (5), Ma la vittoria della fede non era sufficiente a vincere la 
malattia organica, che diede Iuogo ad altre manifestazioni. 

















(1) Lettere, H, n° 422 Forse n' 591 è 502. 

(2) Lettere, HI, n' 558, 360 e 420; quest'ultima il Guanti allega tra quelle dot 
l'ottobre, ma dicendo Il Tasso nel 450 ch'egli « spemva useîe di prigione 
«innanzi a questo settembre », ersdo che sin anteriore di qualche giorno. 

(8) Lettere, Il, ne 437. 

(0) Op. ci 

(0) Zetter 
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Vuatisedy Google UNIVERSITY OF MICHIGAN 


407 


Mutando parere come di solito, Torquato non mandò altrimenti i 
denari al cugino, bensì allo Scalabriro, perchè a sua volta li man- 
dasse a Scipione Gonzaga, al quale il 9 dicembre ne scrivera la ragione, 
raccontandogli dei tiri del folletto (I), Al Cataneo poi, la sera di 
Natale, narrava altro stravaganzo: il folletto non solo rubava i do- 
nari, ma metteva sossopra i libri, apriva le casse, rubava le chis 
egli non poteva quietare: e aggiungeva: « Sono infelice d'ogni tempo, 
«ma più la notte; nè so se îl mio male sia di frenesia o d'altro; nè 
«ci ritrovo miglior rimedio che '1 mangiar molto, e compiacere a l'ap- 
« petito, per dormir profondamente. Digiuno spesso, e spesso, senza 
« digiuno fatto per devozione, digiuno perchè sento lo stomaso pieno: 
«ma quelle volte non dormo » (2). Altre cose peggiori raccontava al 
Cataneo medesimo pochi giorni dopo, il 30 dicembre; gli averano por- 
tato duo sue lettoro: « ma l'una è sparita da poi ch'io l'ho letta, o 
« credo che se portata il folletto, perchè è quella nella quale 
« si parlava di lui (3): e questo è un di quei miracoli ch'io ho veduto 
« assai spesso ne lo spedale, laonde son certo che sian fatti da qualche 
« mago, e n'ho molti altri argomenti: ma particolarmente d'un pane 
«toliomi dinanzi visibilmente a ventitrè ore; d'un piatto di frutti, 
« toltomi dinanzi l’altro giorno, che venne a vedermi quel gentil giovane 
« polacco, degno di tanta maraviglia (4); e d’alcune altre vivande de le 
« quali altre volte è arvenuto il medesimo in tempo che alcuno non en- 
< trara ne la mia prigiono; d'un paio di guanti, di lettere, di libri, carati 
< da le casse serrate, e trovatili la mattina per terra; ed altri non ho 
« ritrovati, nò so che no sia avvenuto: ma quelli che mancano in quol 
«tempo ch'io sono uscito possono esser stati tolti da gli uomini, i quali, 
« com'io credo, hanno le chiavi di tutte le mie casse ». Pertanto non 
si poteva difendere in alcun modo da' nemici e dal diavolo; in par- 
ticolare da questo, senza venir a patti con lui 0 co' suoi rappresentanti: 
ciò che non voleva. Egli è vero, rammentara, che nel Messaggicro 
avera mostrato di parlare con uno spirito, ma era stata finzione: ora 
riusciva in parte vero quello che egli aveva finto(5). Poichè Torquato, 
seguendo in ciò gli alessandrini e i neoplatorici, credeva, come Pico 
della Mirandola, come il Ficino, 6 come il suo collega, il Patrici, agli 
spiriti eà a' demoni, e il Messaggiero è un vero trattato di demono- 














(1) Lettere, IL, n° 448. 

(8) Lettere, IL, no 454. 

(8) Non è men vero però che poco appresso la ritrovd; cfr, Lectore, Il, n° 459, 
(0) Chi fosse contai non m'è riastita di rintracciare in odo alctno. 

6) Zettere, IL, n° 456. 
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logia. Bench'egli neghi espressamente di aver mai letto libri di negro 
manzia, rimane tuttavia dubbio ch'egli non vedesse La demonomanie di 
I. Bodin, che, stampata a Parigi nel 1580, fu tosto tradotta da un amico 
di Torquato, il cavaliere Ercole Cato, col quale tenne sempre viva rela- 
zione letteraria (1). Invece che a una derivazione filosofica di queste 
credenze demonomaniache, ad altra causa attribuiva il melico Imperiali 
le visioni di Torquato, che ben conoscera, scrivendo: « Sed huiusmoli 
< calida intemperios, quae hane ingenii constituit. differentiam, quia 
« facile potest inflectere ad vesaniam, ideo non dicendo est optima, sed 
«temperata magis laudari debet, cuius bono singuli notam ingenio, 
« quam multis aliis excellunt nominibus. Experientia satis docet, postas 
« furore quodam facile corripi, quam propterea divinum vocant epiritam, 
« quo et coelitum immisceri censent commercio. Unus hoc doceat pro 
« cunetis: Tassus, italorum celeberrimus, quem mente prorsus fere cap- 
«tum ac delirum, Ferrariae, in Nospitali Sanctae Annae, per annos 
« undecim (sic), Alphonsi ducis Estensis iussu, detineri necesse fuit, ubi 
«cum numine quodam, quem sibi perpetuum rebatur comitem. omnium 
«admiratione frequentia inibat colloquia: hoc vero non nisi a phantasia 
< immodico attecta proveniebat calore, ansante, mordente, agitante, 2c 
« species varias tum iucundi, tum molesti, vel intermiscente, vel for- 
« manto » (2). Ma più curioso è il concilio dei demoni del quarto canto 
della Liberata, recato come causa di queste alterazioni da un altro me- 
dico ganovese, Fortunio Liceti, in una sua opera sui mostri, e ciò per 
l'attestazione di uno che vedremo tra poco amico di Torquato, e che fu 
amieissimo del padre Grillo, di modo che la sua testimonianza assume 
particolare interesse: « Audivi.., a dissertissimo Iulio Guastavino Ge- 
Torquatum Tassum, etrascam illam phoenicem, quo ipse fi- 
iter utebatur, post concilium illud horrendum daomonum tara 
< belle descriptum, habuisse in phantasia monstrosas daemonum form:s 
«tam alto defisas, ut eas ex animo depellore non posset, sed vel invitus 
« earum recordationem trahebatur unde tristis etiam incedebat; hincque 














(1) L'edizione originale s'intitola: Le dimonomanie dea sorciers, Paris, Inc. lu 
J'uys, 1580; la traduzione: Demonomania | de gli stregoni | cioò | Porori, et Malie 
dei Demoni, | col mero de gli Aromini: | Diuisa in libri III. | Di Gio. Bopiso 
francese, | Tradotta dal K: Hercole Cato | ecc, | In Yenetia cio. 19, xxonii. | Presso 
Aldo; în-4. Altre edi, del 1559 e 1592. — Cariosissima è l'identità dei rapporti 
tra « un personaggio ancura viva » ed ano apirito, qui narrati nel cap. Il del 
10 I, con quolli esposti nel Messaggiero del Tusso. 

(2) To. Ixeexiatis, Musaeum Historicum et PAysicum, Veneti, apad Tontis, 
l,; nel Museo Fisico, p. 67: « Cerobri temperies quasnam prosit ingenio ». 
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< melancholia illa aut orta, ant certe adaveta est, qua misere torque- 
< batur nobilis poeta... » (1). » 

Anche în due sonetti, oltre a molti accenni in altri, seritti assai pro- 
Babilmente in questo tempo medesimo, troviamo la medesime paure del 
demonio; l'uno è diretto al padre Francesco Panigarela, il famoso pre- 
dieatore © suo vecchio amico: 





Panigarola, sovra ne surente, 

Quasi leone, îl mio nemiso ragge: 

Spesso drago che "l saagne attosca e sogge 

Par sibilando a la smarrita mente. 
8pesso, qual Iupo con rabbioso dente, 

Ei mi persegue, 0 ‘nsidieso fogge 

Ove l'anima altrui divora e strupge, 

E temo che di trarmi a morte ci tente. 
Prendo talor di semplicetto agnello, 

(CH'Il crederia ?) la mansaeta imago, 

O ‘n angelo di lare ei si trasforma. 
Mastro d'inganni, empio sefieta, mago, 

E padre d'ogui error prisco e novello, 

Con ogni atte mi nuocè è" ogni formi. 


A fatti più particolari, e precisamente alle sue visioni ed a’ sonni 
turbati da mille larve, allude l'altro diretto al padre Grillo: 


Qual cristallo talor di maeshie asperso 
Non riosve le forme e i vari nopo 
Così torbido ingegno i milo oggetti 
Non apprende, 5% il cielo è mai converso; 

E 'l sor né" sonno e ‘n alto oblio sommerse, 
Fervido e vago par d'altrui diletti: 

Nè par ch'îndi s'ilustri 0 i raggi aspetti, 
Se mo "l mi rendi tu lucido e terso. 

Ta questi errori e questi inganni ad ombre, 
Angelo mio terrea, disperdì c scaccia, 
Per cai tanto vaneggio e parte agogno. 

Nè da l'inferno a ms volando, 
La stanca mente o 




















(1) Fonromi Licemi, Gensensi philos. medici, De Monstrorum Caussis, Natura 
ei diffrrentisa, Libri duo, Patavii, apad Gasparem Crivellarium, MUCKVI, p. 142. 
— ll chiaro psichiatra prof. Bowrioti, che primo rilevò questo passo (Perchè in 
7. Tasso ammalato le allucinazioni e le idee ebbero caraitere demonomaniaco cit.), 
Ammetto che veramenta il concilio dei demoni possa aver lasciato qualche impres- 
sione nella Fantasia del Tasto. 
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Padre Angelo, rispondendogli, gli suggeriva la riflessione e la pre 
ghiera (1). Ma «per Torquato la prima non era possibile, la seconda as- 
sumeva parvenza di estasi 0 di miracolo; e dovette essere una cri 
fortissima quella che così narra nella medesima lettera al Cataneo del 
30 dicembre ora citata: « Sappia dunque ch'oltre que' miracoli del fol- 
< letto i quali si potrebbono oumerare per trattenimenti în altra occa- 
«sione, vi sono molti spaventi notburnì: perchè essendo io desto, mi 
«è paruto di vedere alcuno fiammette ne l'aria: éd alcuna volta g] 
« occhi mi sono scintillati in modo ch'io ho temuto di perder la vista, 
« me ne sono uscite faville visibilmente. Ho veduto ancora nel mezzo de 
« lo sparviero (2) ombre di topi, che per cagion naturale non potevano 
« farsi in quel luogo; ho uditi strapiti spaventosi ; e spesso ne gli oreccl 
< ho sentito fischi, tintinnii, campanelle, e romore quasi d'orologi da 
«corda, e spesso è battuta un'ora; e dormendo m'è paruto che mi si 
< butti un cavallo addosso: e mi son poi sentito alquanto dirotto; ho 
« dubitato del mal caduco, de la gorciola, de la vista: ho avuto dolori 











(1) Roo la risposta com'è nelle cit, Rime del Giuso, Bergamo, 1592, e l'argo- 
roento appostovi dal Guastivisi: « L'autor mostro, arvicissimo di Torquato Tasso, 
« poeta, che all'eccellenza e divinità dell'ingegno suo, avendo congiunto studio ed 
«arte grandissima ba in ogni maniera di poesia du Inî trattata (o por l'ha trat 
« tato quasi tutte) acquistato luogo così sublline, e' ha recato in dubbio le palma 
«a gli antichi: e, secondo alcani, senza dubbio l'ha tolta loro: ma essendo per 
<iatrano accidente di malstis è di fortuna, eadoto in misaria, & quasi da ognuno 
« abbandonato, fu dall’Autor nostro e da suo fratello il sig. Paolo Grillo, vero 
« osempio di cortesia, molte wolte sovvenuto ed accarezzato: per la qual cosa egli 
« sovente e con lettere, in cui di questo si veggiono impressi chiaristimi segni, 0 
« con sonetti, alle volte li visitava: tra le quali uno fu questo: Qual cristallo talor 
di macchie asperso, cui l'Autore risponde co 'l pmsente: 




















Del fango mio mortal non pare asperao 
Ma carco 0 grave, a” bei celesti aspetti 
Mal ergo i lami, 6 ne' terreni oggetti 
Spesso li fiso 4° danni mici converso. 
Ond'addirien ch'în me stesso sommerso 
Me non iscorga, e î rai santi e diletti 
Da le tenebre mie invano aspetti, 
Che sol ne "1 tuo bel stil son chiaro e terso. 
E se ne "lsonno orride larve ed ombre. 
T'annoian, ta le spengi o ta le caccia 
Con l'alto lume tu», ch'io tanto agogno. 
Ne fia che de l'inferno unqua l'inzombre 
‘0, se, pria che tu rijusi o giu 
L'uffri a chi scorge in Ciel l'alme ne "| segno. 














(2) Una spe 


del nostro aunzariere 





Google VERSITY OF MICHIGA 


it 





« di testa, ma non eccessivi: d'intestino, di fianco, di coscie, di gambe, 
« ma piccioli: sono stato indebolito da vomiti, da flusso di sangue, da 
« tibbre. E fra tanti terrori e tanti dolori, m'apparve in aria l'imagine 
« de la gloriosa Vergine, co "l Figlio în braccio, in un mezzo cerchio di 
< colori è di vapori, laonde io non debbo disperar de la sua grazia. E 
< benchè potesse facilmente essere una fantasia, perch'io sono frenetico, 
<e quasi sempre pertarbato da vari fantasmi, e piono di maninconia 
< infinita, nondimeno, per la grazia d'Iddio, posso codibere assensum 
« alcuna volta: la quale operazione è del savio, come piace a Cicerone; 
«laonde più tosto dovrei credere che quello fosse un miracolo de la 
« Vergine ». I fenomeni qui narrati sono al solito di allucinazione, di 
ineubo e isterici, ma l'attacco questa volta è più violento e la fantasia 
alterata va fino alla visione miracolosa. Torquato ebbe sempre partico- 
lare devozione per la Vergine, e già abbiamo veduto del voto da lui 
fatto di andare al santuario di Loreto (1); perciò, se ben disse il signor 
di Voltairo che Torquato ebbe la visione in un accesso di febbre (2), 
no è men vero che la manifestazione morbosa fu tale per la religiosità 
sua, od ogli tosto descriveva questa visione nel sonetto seguente 














Egro io langaira, e l'alto tonno nrvinta 
Ogni mia presa avea d'intorno 1 1 core, 
E pien d'orrido gelo e pien d'ardore 
Gincsa con guancia di pallor di 

Quando, di lac incoronata © cinta, 

E sfavillando nel divino ardore, 
Maria, pronta seendesti a 1 miu dolore, 
Perchè non fosse l'alma oppressa e vinta 

E Benedcito fra quo' raggi e lampi 
Vidi a la destra tua; ne sagro velo 
Scolastica splendea da l'altra parte. 

Or nero questa core e queste carta, 

Mentre più bella jo ti contemplo in cielo, 
Regina, a te, che mi risani e scampi. (3) 








(1) Larun Penzonini, Oratio in obitum T. Tassi cit, dice a questo proposito: 
assiduns in precando, maxim: erga Deiparam Virginem coi rosarium plurica 
nia die pocalierisone yreces somma religione recitabat ». — E ricordo qui la par 
rafrasi da lui fatta dello Statut mafer, che comincia: 














Stava appresso la coco. 


(2) Vourame, Euores complltes, vol. X, p. 281: « Tent co quo la plupart der 
« loctenre en croiront c'est que le Tasse avait ls fèvre » 

(8) A questa medesima visione bisogna riportare l' altro madrigale che co 
mind: 
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Già nel settembre accusava di nuovo perdita di memoria (1): di altri 
mali si lagna in questa lettera, come di disturbi di stomaco, che sem- 
brano omai cronici: e di tutto l’infelice recava la causa all'essere stato 
ammaliato con alcune confezioni mangiate tre anni addietro; la mella 
era stata rinnovata di recent « nè v'hanno fatta alcuna provvisione, 
< come non fecero a la prima ». E scongiurando lo si togliesse da quel 
luogo « dove a gli incautatori è conceduto di far tanto contra di me 
« senza timor di castigo », diceva: « Signor Maurizio, vostra signoria 
< si ricordi ch'io ho quarant'anni e più; venti de' quali ho spesi tra la 
« servitù de la casa d'Este e la prigione... Onde sarebbe tempo di 
< por fine a le speranze 0 con la disperazione o con la grazia.....>. 
E la grazia implorava, non intendendo che grazia era guardarlo come 
sì faceva, mentre i suoi buoni amici compiangevano tanta sventura. 








Non potea la natora e l'arte omai 
Più daro alcana aîta 
A la mia fragil vita, 

Quando a Ts mi rivolsi è a T' sperai. 


(1) Lettere, LI, n° 409. 
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Pro e contro la Gerusalemme. — Il Dialogo di Camillo Pellegrino. — Fondazione 
dell'Accademia della Urusea. — Leonardo Salvi 





Trimerone. — L'Infarinato primo. — Tl riassunti dei Lombardelli male 20 
colto dal Tasso. — Tregua e pace fra Ia Crusca e il Pellegrino. — La Replica. 
— Vicende del Salviati © l'Infarinato secondo Altri offensori © difensori: 
dadi, Ottonelli, Fioretti, Guastavini, Porta, Pescstti, Beni, — Giudizi del 
Boccalini e del Chiabrera. — La Crusca riconoxe il Tasso. — Le Considerazioni: 
attribuite a Galileo Galilei. — Loro storia € sutenticità. — 

Altri critici minori ed emuli del Tese — Commenti e studi sulle fonti, 

















Durante questo anno 1585, quando Torquato sì trovava in così tristi 
condizioni di mente e di corpo quali ora abbiamo veduto, cominciò in- 
torno al suo nome e alla sua opera maggiore una delle più fiere po- 
lemiche che storia letteraria rogistri. Si combattà con molta pedanteri; 
@ senza pietà; si può dire che per due © tre anni e ancora di poi, i 
letterati italiani non si oceupassero d'altro che di scoprire con la lento 
difetti e i pregi del Furioso © della Gerusalemme e di porli in bi- 
lancia. La storia di questa controversia, come quella di cui non gli 
mancarono i materiali, fu esposta già con molta accuratezza dal Serassi: 
sì che a me non resta che seguirne le tracce. sebbene non dividendone 
tutti i giudizi, talvolta partigiani, e non senza aggiungere alcun nuovo 
particolare. 

Già s'è veduto come fino dal primo apparire della Gerusalemme, în 
ogni luogo si cominciasse a scriverne illustrazioni e commenti; certa- 
mente in più d'una riunione di letterati si sarà fatta fino da allora 
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qualche comparazione tra il Tasso e l'Ariosto (1). Ora avvenne che pro- 
cisamente un ragionamento di questa fatta avesse luogo tra don Luigi 
Carrafa, principe di Stigliano (2) e Giovan Battista Attendolo, gentil- 
uomo di Capua; in séguito avvenne che, per compiacere a Marcantonio 
Carafa, fratello del sopraccitato, un canonico, pure capuano, esperto nelle 
lettere, a nome Camillo Pellegrino, lo ponesse în carta, « tanto più volen- 
« tieri, quanto che in questo breve discorso (8'io non m'inganno), si verrà 
«almeno în parte a terminar la questione che di continuo si ha, non 
«solo appresso del volgo, ma eziandio di uomini gravissimi, di chi 
« abbia conseguito maggior grado d'onore nell'epica poesia, o Lodovico 
« Ariosto, ovvero Torquato Tasso » (3). Il dialogo si diffuse manoscritto 
è foco qualche rumore; ma, divulgandosi sempre più e temendo che 
altri lo stampasse scorretto, l'autore pensò di mandarlo a Firenze 
& Scipione Ammirato, rimettendosi al suo parere se dovesse o no 





(1) Tra le famigerato carte Albertinze, un dello. pochissime cos di 
tentiehe dalla Commissione inquirente, era una lettera di Luca Scalabrini al proto- 
notario Claudio Ariosto, in data di Roma, 24 febbraio 158), cui andava unito un 
fascicolo di pp. 16 di osserrazioni alla Gerusalemme: e questo nen fu pubblicato 
dall'Alberti, nò io ne ho trovato copia nelle carto processuali ; cfr. l'Appendice 
opere in prosa; p. 44 

(2) Ciò sppunto richiamava nel 1628 îl Manso nel ato trattato Del Dialogo cit., 
e dedicato al medesimo Don Luigi Carrafa, dicendo: « Ebbo alla rostra presenza, e 
« prese dal vostro nome principio, eccellentissimo Principe, quella famosa questine 
«sopra la Gerusalemme di Torquato Tasso, che distesa in forma di dialogo da 
« Camillo Pellegrino, e indi a poco chiosata dagli Accademici della Crusca, è poscia 
« estinti e dibattuta da tutti gli nomini intendenti, e da tutta l'Aceaderie, 
«non men de l'Italia che fuori, di Ia da' monti a'da I mars, farono sagione, che 
« stata fosso la singolare eccellenza di quel poema, con multo maggiore e più co- 
«stante fama riconosciuta a divolgata per l'onîrerso, e che la nostra Italia. neri- 
« maneaso di vantaggio arricchita ed ablellita di molto più esquisito studio intorno 
«agli ammacstramenti poetici, ed all'osservazione do' miglivri poeti latini e greci, 
«che per addietro stata în fin A quel tempo non era ». — Qui forse il Manso 
esagera i vantaggi derivati dì questa polemica alle lettere, poichè la polemica de- 
generò nello pedanterio a nelle insolenze, perdendo di vista la questione principale ; ma 
da principio eblo ragion di essere, como omerrà Il Racva, Le fonti dell'Orlando 
Funioro, Firenze, Sansoni, 1876, p. 54: « Un confronto tra îl Furioso e la Ge 
« rusalenme non è quell'assurdità che si va predicando da corti moderni. Quando 
è gli satatici dol sasolo XVI a del XVII se no compiscerano molto, sapevano ona 
« che cosa sî ficerano. Assordo sarebbe mettere il Tasso a fronte del Boiardo, 
«ma l'Ariosto è iniziatore di quel movimento che si compie in Torquato ». 

(5) II Carrafa 0 vero dell'Epica poesia, p. 128. — Per la precisa deserizione 
delle stampe cito una volti per tutto la Ritliografia delle Polemiche nella mi 
Appendice alle opere în prosa. Avverto cho allego sempre le elizioni originati, di 
cui ho la sore compiuta nella mia raccolta tassiana. 
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stamparlo egli medesimo. L'Ammirato lo dette a stampare senz'altro, 
avvisando però ionanzi l'autore: « che il dialogo avrebbe ritrovata con- 
< traddizione, nulla di meno che sarebbe stato anco difeso, avendo in 
2 Firenze letterati che sentivano e în favor del Tasso ed in favor 
< dell'Ariosto » (1). Si stampava infatti a Firenze una scelta di rime di 
«don Benedetto Dall'Uva, dell'Attendolo e del medesimo Pellegrino, tra 
lle quali v'erano un sonetto del primo ed uno dell'ultimo elogianti il 
Tasso; a questa raccolta, fu aggiunto il dialogo, con frontispizio proprio, 
4 il volume uscì in luce ai primi di novembre del 1584 (2). 

Già dal 1582 s'erano assieme ritrovati cinque compagni, Battista 
Deti, il Grazzini, Bernardo Canigiani, Bernardo Zanchini e Bastiano 
de’ Rossi, formando una sorta di Accademia, alla quale si aggiunse qualche 
mese più tardi il cavaliere Leonardo Salviati, allora in grande rino. 
manza; nel gennaio del 1583 cotesta ragunata tolse il nome di Acca- 
demia della Crusca e per impresa il frullone: il celebre motto fu ag: 
giunto solo nel 1590. Ma ciò per burla, chè le cose serie erano allora 
riservate alla grande Accademia Fiorentina; infatti, fino ai tempi di cui 
diseorriamo, i Cruscanti, non retti da leggi e da istituti, non averano 
dato alla luce che due opuscoletti tutti scherzevoli dalla prima all'ul- 
tima parola: e sul secondo soltanto era apparsa l'impresa (3). Dei primi 
noi già conosciamo îl Canigiani e la sua amicizia e l'interessamento 
che sempre dimostrò per Torquato; il Deti ricordiamo che l’ebbe a 
compagno di viaggio da Roma a Firenze, e quiri giunti « l'albergò 
« cortesemente ». Con Leonardo Salviati s'è veduto parimenti che il nostro 
aveva stretta cordiale amicizia, fino a mandargli a rivedere alcuni 
canti, e come quegli ne avesse difeso per iscritto alcuni principi poetici; 
inoltre aveva promesso di parlare onorevolmente di Torquato nel suo 
aspettatissimo commento alla Poetica d'Aristotele; îl Salviati e il Tasso 














(1) Questi preliminari racconto poscia il medesimo Pellegrino nelle. Replica alla 
Risposta degli Accademici, pp. 1112. 

(© Y. il n 1 della Bibliografia delle Polemiche cit. 

(8) Tutto ciò è omai storicamente afferato nell'importantissimo scritto La 
Crusca e il Tasso che il compianto Cesare Guasti premise al vol. 1V delle Lettere. 
— 1 due opuscali, citati du tutti i bibliograf, sono lu Lezione orero Cicalamento 
di macatro Bariolino dal canto de' Bischèri sopra il sonetto « Possere e becca 
“ fiché magri arrosto », Firenze, Manzani, 1584, che si tiene per scrittura. dol 
Cacehi, © /1 Lasca, dialogo. Cruscata, ovver Paradosso d'Ormanazzo Rigopoli, 
ribisio e ampliato da Panico Granacci, cittadini di Firense e accademici della 
Crusca, nel quale sì mostra che nou importa che la storia sia vera, e quintimasi 
Der incidenza alcuna cosa contra la poesia, Firenze, Manzani, nella stamperia di 
Giorgio Marescotti, 1584; e questa è vpera del Salviati. 
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erano fatti per andar d'accordo letterariamente anche perchè divide- 
vano l'opinione, allora poco cattolica, che Dante fosse superiore al 
Petrarca (1). 

Orbene: soltanto alla metà di febbraio del 1585, benchè poi si affor- 
masse stesa in soli quattro giorni, veniva alla Iuce una Difesa dell'Or- 
dando Furioso degli Accademici della Crusca contro il dialogo del Pel- 
legrino, col sottotitolo di Stacciata prima e il suo bel frullone sul fronte- 
spizio (2; chi serisse fu appunto il Salviati, avendori forse mano Bastiano 
do' Rossi, il quale così burlsvolmente presentava l'oparetta ai lettori: 
« L'Accademia nostra, che non per altro, secondo che molti sanno, s'in- 
« titola peLta Crusca, che per l'abburattar, ch'ella fa, e cernere da 
« essa Crusca la Farina, che a quel fine di mano in mano, innanzi 
« se le presenta, ritrovandosi l’altr'ieri insieme in buon numero, come 
« spesso è usata, nella sua residenzia; e sentito dal suo Massaio che 
« un sacchetto di Farina, perchè si passasse per lo Frallone, alquanti 
« giorni addietro v'era stato lasciato: di presente per li sergenti del 
« suo Castaldo il si fece recare avanti ; e leltasi nella bulletta che vera 
« cucita sopra Camustio Perteorino, fatto scioglier la bocca al sacco, 
< e quindi datosi per li Censori, così per entro, un'occhiata, comandò 
« ai ministri che e la misura ed il peso ne prendessero immantenente, 
«e l'una € l’altro insieme con Ja bulletta si rigistrasse al Campione. 
« Il che prestamente recato a fine, per comandamento dell'Arciconsolo 
« fu la Farina in assai breve spazio stacciata per lo Frullone, e sce- 
« verata dalla Crusca sufficientemente. E perchè vogliono i nostri pri- 
« vilegi, che quando della stacciata esce a misura più Crusca la metà 
« che Farina, questa si rimanga dell'Accademia, e quella, cioè la Crusca, 
« sî resti dol suo signore, e per lo contrario alle ineontro: però essendo 
« in questo abburattamento riuscita la Crusca nella misura superiore 
«i tre quarti, e dalla nostra canova per conseguente guadagnatasi la 
« Farina; giudicando i Censori clella avesse, anzi che no, alquanto 
< dell'amarognolo, o per lupini, o per altro di che fosse mischiato il 
< grano, non vollono gli Accademici che con la nostra si mescolasse, 
< nè anche nella nostra canova si guardasse in disparte: ma ordinarono 
< che sì mettesse in piazza: con questo però, che affinchè niuno della 
« detta amarezza non potesse rammaricarsi, io le dovessi appiccar sopra 
< questo presente acartabello. 11 che io ulibidentissimo, eseguisco senza 
« dimora, e in forma autentica lo pubblico a ciascheduno. Ricordando 




















(1) Gian, Attrazerso al Cinquecento, Torino, on ASSE, pts 
(2) V. il ne 2 della Bibliografia delle Polemiche cit. È da avvertire che nela 
stampa l'anno segnato è il 15%4, poichè sone lu stile fiorentino. 
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<a i disereti uomini, che questa roba, qualunque ella si sia, non è 
«= ricolta in su 1 nostro: e che "1 sapore che vien dal grano, nè dalla 
« macina, nè dallo staccio, non può esser mutato ». 

Ma cammin facendo le chiose, le quali, com'è detto nella dedicatoria 
del medesimo de' Rossi a Orazio Rucellsi, dovevano raggirarsi « dietro 
<a soggetto di tanta altezza, quanto è quel della poesia >, essendo di- 
venute alquanto aserbo © sllontanatesi dal fino proposto, il Salviati 
trovò necessario di fare nell'ultimo questa dichiarazione: «... nè contro 
= allo serittor del dialogo, nò contro a quel del Goffredo abbiamo inteso 
«di scrivere aleuna cosa: ma di difender l’Ariosto con lo stesso rigore, 
«col quale altri ha offeso lui morto, @ che per sò medesimo non può 
< rispondere alla querela. Perciocchè noi non sappiamo chi chiamato 
« abbia questo Autore a farsi giudice di questa causa, nè con quale 
« giurisdizione sia il detto Ariosto dal Pellegrino stato chiamato in 
« giudicio, o per dir meglio stato condennato senza chiamarlo. Sì che 
«avendo riguardo n questo, piiagli meno spiacevole, se qualche volta 
« più aspramente, che con gli altri non siamo usati, n'abbiam fatto 
« risentimento, Senza che è nostro credere, cho non pure egli, arvegnachè 
« per riscoprire il suo ingegno, disputato abbia il contrario: ma il Tasso 
« medesimo senta di questa causa lo stesso, che noi sentiamo. Il qual 
« Tasso, fuor di questo, a dirne il vero, troppo disegual paragone, com- 
« menderemo altrettanto, quanto questa sol fiata, servendo, come si dice 
«alla causa, parrà a molti, che fatio abbiamo il contrario ». 

So la prefazione del De” Rossi non bastasse a provare che da prin- 
cipio la questione non fu, 0, almeno, non dovera essere seria, benchè 
fosse talvolta pungente, abbiamo di ciò l'esplicita dichiarazione nella 
notizia che l'Ammirato ne trasmise al Pellegrino il 20 marzo, avvi- 
sandolo che della Risposta non si commovesse perchè l’Aceademia non 
aveva inteso colpirlo nell'onore, ma che tale era il modo che teneva 
con tutti, e appunto in quei giorni erano state fatte tre lezioni pub- 
Bliche tutte da burla. Lo ineuorava a rispondere, mostrando di sapere 
stare sullo scherzo, chè tanto più n’avrebbe lode, e già da allora si 
‘aspettara una sua replica (1). Questa prima avvisaglia, secondo me, va 
considerata come puramente letteraria; l'Accademia volle difendere 
l’Aricsto contro l'inopportuno sdettorare del Pellegrino: soltanto, nella 
“difesa escedette con l’aggravare i difetti del Tasso per sostenere la propria 
causa, sì chesì trorò costretta a quell’ultima dichiarazione, nella quale 
il Salviati mostra ancora di ricordare la promessa di commendare altrove 
il nostro poeta. Difficilmente infatti si può ammettere che il Sal- 


(1) Va. 11, parto 10, ne CXCHI. 
Bonanni, Vik di Torguaia Tasso n 
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viati attaccasse a bella posta e per solo malanimo il Tasso, del quale 
dovava ritenersi amico: perciò non erado di errare attribuendo a Bastiano 
De' Rossi quello che di più violento contre il nostro è nella Risposta, 
e la sua condotta in ségaito mi conferma in tale opinione. 

L'accusa di malo fedo fu scagliata al Salriati quando si oredera che 
egli agisso per interessa: @ cioè, quando si credeva il duca Alfonso 
adirato contro il Tasso, fu detto che il Salviati, denigrando il poeta, 
avesse fatto cosa grata al Duca, che l'avrebbe rimunerato chiamandolo, 
come fece dipoi, alla corte di Ferrara. Ma ora, dopo gli studi del Cam- 
pori sulle relazioni tra il Salviati e Alfonso IE, non è più lecito dire 
questo, @ ben si apponeva il dotto gentiluomo serivendo: «... non po. 
< tremo mai darci a credere che il censurare la Gerusalemme anche 
«solo nei vocaboli e nella forma, fosse il modo più opportuno e più 
« offcace per acquistarsi la grazia di quel principe cui era dedicato il 
< poema © che riconosceva în esso un monumento di gloria per la sua 
« fomiglia » (1). Ma un'altra cosa più importante parmi dover osserrare: 
il Salviati scrisse sempre in questo argomento sotto il suo nome di 
battaglia, l'Infarinsto, e ancora un buon anno dopo nè il Pellogrino, 
nè l’Attendolo, come si ricava dalle loro lettere, e forse neppure il Tasso, 
sapevano chi si nascondesse sotto quello pseudonimo; mentre invece 
Bastiano De' Rossi si svelò subito e pubblicò col suo proprio nome 
l'opuscolo che fu varamenta il più offensivo @ pieno di fiele che appa- 
risse durante questa disputa. 

Il Guasti difeso da par suo l'Accademia della Crusca dalla taccia 
di avor combattuta questa guerra ingenerosa contro il Tasso; e fra î 
molti da lui recati, il più chiaro argomento puossi ritenere quello che 
a tal tempo, come si è detto, fino ai primi del 1586, non si trattò 
che di una semplice brigata senza scopo determinato, e che l'Acca- 
domia di poi fu bon diversa e per altri titoli famosa. Tutto ciò sta bone, 
e nessuno pensa a ripetere le facili insolenze contro l'Accademia; ma 
non sono appieno convinto che, dapprima, la deliberazione della stacriata 
al libro del Pellegrino non fosse presa dalla compagnia o da gran 
parte di essa, @ che l'iniziativa fossa tutta personale del Salviati o del 
De' Rossi. 

Non so invero persuadermi che il Salviati usurpasse da principio il 
titolo di Risposta degli Accademici della Crusca e le insegne, anche 
concedendo che il De' Rossi, essendo segretario, abusassò dell'impresa, 
ponendela, quasi spauracchio, în fronte all'opuscolo uscito stbito dopo 

















(1) I Cav. Lionardo Salviati cit. — V. anche Sawri V., L. Salviati e il uo 
testamento nel Giorn. Stor. dì. Lett. Il, vol. XVIII, pp. 22 egg. 
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col proprio nome, mentre la brigata era nell’anarchia. Si potrebbe piut- 
tosto essore indotti a crodere che, dopo aver veduto ls cosa farsi grave, 
que' due, con pochi compari, continuassero la lotta per conto e per 
amor proprio, e che l'Accademia non li appoggiasse, anri che le dispia= 
cessero; perchè sta il fatto che sui successivi opuscoli dell'Infarinato 
l'impresa dell'Accademia non fu posta, 0, se nell'Infarinato secondo, del 
1589, fu posta, si citano però degli esemplari con impresa diversa, Sta 
ancora che Giovanni Rendinelli, l'Ammazzerato accademico, scrirer 
1° febbraio 1596 che la contesa éra privata « tra alenni accademici » è 
il Pellegrino a il Tasso; anzi che l'Accademia non permetterebbe per 
l'avvonire cose che la potessero urrecar disonore (1), 0 che non bisognava 
credere che la Crusca fosso tutta Firerze (2). 

Questi fatti raca a propria difesa la Crusca per bocea del Guast 
quale spiega il mutamento per la ragione che col 1586 l'Accedo 
ebbe arciconsolo, leggi e diario regolare; l'arciconsolo fu îl Deti, amico 
del Tasso; le leggi non permisero ad alcuni membri di abusare del 
nome e del simbolo comune; il diario tacque delle loro dispute e scrit- 
ture. Mn neppure a ciò possiamo acquetaroi: poichè il Salviati o il 
De' Rossi seguitarono tuttavia a stampare in nome dell'Accademia; ve- 
dremo dalle loro lettore che la corrispondenza col Pellegrino era lotta 
© discussa nelle radunanze degli Accademici e a nome comune si rispon- 
deva; fino nell'ultimo periodo della contesa il libercolo del Pescetti în 
difesa del Salviati fu esaminato dall'intera Accademia, E i difensori 
del Tasso non rivolsero sempre le lero parole all'Accademia? Perchè 
questa non protestò mai a quei contraltacchi? Chè non bastò il tacere, 
ma fece male a non smentire pubblicamente i due soci (3) : tanto è 












(1) Vol. IL parto Il, a* CONXXL 

(2) V. il pasto in motà al né CCXXXI era cit. — È bensi vero chè anthe nel 
T'altra Accademia degli Alteriti le dispute sulla preminenza del Tasso 0 dell'Aricsto 
‘rano all'ordine del giorno; str. Letiere, IV, p. 38. 

(8) Il Guasti veramente (Letlere di T. Tasso, IV, p. ix) citava queste parole di 
una protesta ufficiale contro le polemiche dell'Infarinato, diretta dall'Accademia, 
quando fa attaccata dal Beni, a Curzio Picchena, segretario di Cosimo Il: « Non hi 
4 mestiero di difesa nè attisna direttaments all'Asademia della Crosea quello, ehs 
x acriso il Cavalier Salviati como privato gentiluomo, o da sè...» ; però ciò sccadeva 
il 24 gennaio 1614, e da troppi anni il Salviati è il Tasso erano morti perchè la 
‘smentita avasse la debita effiaeia. Ma non è neppure molto per allora, chè il passo, 
riferito intero, può suonare diverso, perchè continaa così: « tuttavia, per la stima 
* grand, che meritemento facciam di lui, o di tutta lo sus scritture, da noi ripu- 
« tate-per Dione: diremo solamente, che quanto egli serisse allora, non fu per offer- 
< dere 0 vilipendere niuno, chè a persona di tanta nobiltà e dottrina, e di maniem 

simil pensiero non poteva caler nell'animo: ma lo serisso principal. 
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vero che il Tasso ebbe a soffrire medesimamente l'impressione morale 
di essere assalito proprio dall'Accademia; come non è senza valora il 
volere che nel pubblico, per tutta Italia, allora e poi si credette che 
l’attaczo movesse dall'Accademia veramente, così che alcuno giustamente 
potè dire che la Crusca non prima si cominciò a conoscere che per 
questa polemiche (1). Inoltre bene osservò di recente îl D'Ovidio, che il 
Salviati © Bastiano De' Rossi < non avrebbero osato gridare, o con tanta 
« insistenza, a nome dei colleghi e della città loro, se quelli e questa 
« non avessero saputo più o men consenzienti nola parte meramente 
« letteraria della disputa >. E prosegue : « L'impressione però che la sua 
« [del Tasso] poesia, faceva, ed è naturale che facesse, alla maggior 
« parte dei Toscani, non era interamente gradevole. Spisceva loro quel 
« non s0 che di concettosa che nella Gerusalemme prenunziava l'im- 
« minente secentismo, dal cui contagio dovea rimaner quasi immune 
«la patria di Danta; spiacevano i troppi latinismi, e quei che erano 
«o sembravan modi o forestieri o, come allora si diceva, lombardi, e 
«le espressioni improprie, e insomma una certa. povertà di lingua, 
« per la quale il poeta finiva spesso col ripetere lo medesime parole 
«0 con l’usame di generiche in cambio di quelle che meglio calzas- 
< sero, Nell'Ariosto invece, cho per molt'anni ebbe il fiorertino in casa 
<e area più volte limato il poema con un intento che potremmo 
« dir manzoniano, prima che un italiaho comune si costituisse quasi 
«in contrapposto alla pretta toscanità, sentivano i Toscani un mag- 
« gior sapore vernacolo, un'urbanità più schietta, una più ricca vena 
« di linguaggio » (2). 








« menta per rispondero iu qualche parto allo maldicenze del Musio è d'altri simili 
« di que” tempi, » (Monni, IMufrazione storicc-critica di una rarisrima medaglia 
rappresentante Bindo Aloniti opera di X. A. Buonarroti, Firenze, Magheri, 1824, 
PP. 160-1). Be îl Tasso non è qui nominate, benchè posa essere compreso tra « gli 
altri +, è tattavia voro che il passo più che a amortita, ncona a difosa de) 
Salviati. 

(1) Scazione Enxico, Rivolte di Parmaso, Messina, Branco, 1625, atto III, sc. 9»; fa 
che il Tasso, tra lo vanterio degli altri poeti, dica a Calliope soltanto questa parole 
è talo il mio poema, ehe gli oppositori del suo colabre nome, crlubri ern fatti; 
ce quell'Accalemia, che tra i confini di una provincia stendeva il nome, da quel 
« dì che contra il mio poema sarmò, ancorchè perdente, famosissima per tutto 
« divonne ». — E Giaotao Garni, Teatro dhuomini Literati, vol. I, p. 219: 
< E nea tantosto uscì dallo stampe [La Cermsalemme) cho gli furono fatte alcune 
« opposizioni, dalle quali ne risultò maggior gloria al Tasso, a non poco onore agli 
« oppositori, che farono gli Accademici della Crusca; poichè dal giorno, che senza 
« ragione s'opposero a qual poema, divennero, ancorchè vinti, famositaimi per tatto ». 

(2) D'Ormio, Di un'antica fertimonianso, cit, pp. 5-6. 
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Prima però di pubblicare la Risposta, queî di Firenze vollero sapere 
che cosa si pensasse a Ferrara dell affermazioni del Pellegrino; perciò il 
conte Giovanni Bardi di io spediva il 29 dicembre una copia del 
Dialogo a Francesco Patricio, pregandolo di mandargliene il suo parere 
prima dei venti di gennaio: ciò che il Patrieio fece; e per essere egli, 
com'è noto, avversario deciso dell’aristotelismo, affermò naturalmente 
ehe il Furioso era poems epico, non essendo necessaria a tal gonòre 
di componimento l’unità d'azione; tutto ciò senza offendere minimamente 
il Tasso. Nello stesso tempo Oraziu Ariosto, colpito egli pure dal ma- 
laugurato dialogo del Pellegrino, si credette obbligato, per la stretta 
parentela, a prendere la difese del suo grande prozio: @ se bene questo 
fosse il principale intento, non si astenne « dal parlar qualche cosa in 
« difesa del Tasso, così vecchio, come giovane: e questo non tanto per 
« vaghezza di contraddire al Dialogo: quanto perchè il difendere il 
« vecchio, in qualche cosa m'è parso che sia per poter apportar alcun 
< benefizio all’Ariosto; e il non consentire allo accuse fatto al giovine, 
« molto a ragione amato e onorato da me, ho stimato che possa ser- 
« vito a mostrare, che tanto sempre mi sarà cara, l'esaltazione di lui, 
« quanto mi sarà grava la depressione dell'Ariosto ». Anzi Giovan Mario 
Verdizzotti, che intorno a questo tempo tenera una interessante coi 
spondenza poetica con Orazio Ariosto, nella quale il Tasso era assai 
sorente allegato, trovava che egli aveva assai più difeso il Tasso che 
elogiato il prozio (1). 

Queste due scritture però non videro siibito la luce, ma poco appresso, 
accodate all'Apologia che Torquato scrisse in propria difesa în séguito al 
secondo opuscolo di cui vengo a parlare. Appena si pubblicò la Stac- 
diala, cioè il 16 fobbraio, il conta Bardi di Vernio ne portò il 10 tre 
copie a Ferrara: là seppe che il Tasso ne aveva già avuto una dal 
canonico Vincenzo Fantini, detto uomo e suo amicissimo (2), che perciò 

















(1) Vol Il porte Il n° CGXLIX. — Ancho il padro Grille lodò l'Ariosto per 
questa difesa; nelle sue Kime, Bergamo, Ventara, 1502, il sonetto Di questa ee- 
celsa e gloriosa pianta ha tale didascalia: « Seriva al sig. Orazio Ariosto, nipote 
«di quel sovrano e dal mondo tanto conosciuto @ lolato poeta Lodovico Ariosto: 
« di cui seguendo lo gloriosa restigie, ed averdo la cognizione dello scienze 
< tecondite, aggiunta a quella della possia » delle belle lettere, compone sì leggi 
« dramente e nobilmente, ch'è un altro lume di quella gloriosissima casa. Fa questi 
<visceratissimo amico di Torquato Tasso: ed avondo în favor di Inî scritte alcane 
< tot, il poeta nostro gli serive il precente sonetto .. . ». La risposta dell'Arionto, 
rilerita 9, comincia: Veraci ddi la ima musa canta. 

(2) Di Tasso serivera proprio ora, il 15 gennaio 1585 ad Alessandro Poca- 
terra: «... perchè voi due [il Poeatirra a il Gianluea] e il signor Vineonzo Fan- 
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fu introdotto da quello come interlocutore nella risposta che sibito 
distese. Infatti il 18 marzo Torquato scrirara al Cataneo: <A le oppo- 
< sizioni fattemi risposi in cinque giorni; nè so bene s'io ci ponessi tutto 
« l'ingegno: ma certo non ci posi tutto lo studio nè tutta la diligenza, 
« perebò i misi libri gono incassati, eo' quali avrei potuto aggrandiro 
< il volume e confermare assai le mie risposte; ma non ho voluto ca- 
< varli (1), Torquato adunque non credette tanto importante la Stacciaia 
da meritare l'incomodo di aprire una cassa di libri; e, come non si 
preocenpò dell'attacco, sembra che non gli premesse della risposta, perchè 
solo il 1° maggio, mandando un biglietto allo Scalabrini per chiedergli 
dello zucchero, diceva: « E vi prego che stampandosi l’Apologia la 
« facciate stampar intera con le lettere ch'io vi mandai » (2); le quali 
lettere erano quelle scambiate col Cataneo, col Lombardelli, con l'Ardizio, 
a proposito del nome del poema e intorno ad alcuni dubbi di storia o 
di stile, nonchè, con molta avvedutezza, quella che fino dal 1577 aveva 
scritta da Modena ad Orazio Ariosto, nella quale erano così vivi elogi 
del grande Ludovico. Ma per allora non se ne fece nulla, e i) 21 giugno 
soltanto, in modo che pare stranissimo, seriveva puro un altro biglietto 
allo Scalabrini, ove diceva: « Ho bisogno di denari per molti rispetti; 
< però vi prego che facciate stampar l'Apologia ... », e null'altro (3). 
Ora a chi conosee il carattere apprensivo e ombroso del T'asso farà specie 
non trovare nell'epistalario alcun altro accenno od alcuna lagnanza & 
questo proposito, e neppure alcuna fretla, con tutto che assai frequenti 
siano le lettere di questo periodo di tempo: segno evidente che nulla 
di veramente offensivo aveva egli trorato per sè. 

fa diversamente afferma il principio di una lettera che Bastiano 
De' Rossi indirizzò l' 1 di maggio a Flaminio Mannelli (4): « ... Voi per 
< una vostra dei 17 d'aprile, mi scrivete che costì in Roma son comparite 
« da Ferrara diverse lettere, che dicono che Torquato Tasso si lamenta 
< forte dell'Accademia della Crusca, che ella l'abbia, e senza niuna 
« cagione, trafitto sì aspramente, nel rispondere al dialogo di M. Ca- 
« millo Pellegrino, per la difesa del Furioso dell'Ariosto: affermando, 
< che ciò non meritava la sua specialissima e perpetua affezione verso 


















< tini, sete i maggiori amici ch'io abbia in questa città, e forse in mezza Lombardia » 
(Zzttere, Il, n° 521), — Molti elogi del Fantini seno in una delle Episiole di 
Paoso Sucwari, lib. I, p. 55. — Al Fantini diresse il Tasso la lettera qui, Vol. IL, 
parte I, n° CIIT, ln data della quale va corretta in 13 ottubre 1583. 

(1) Zettere, IL, ne 352. 

(2) Lettere, IL, n° 367. 

(3) Zettere, IL n° 891 

(4) Vi il n° 3 della Pitziografia delle Polemiche cit. 
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< questa città, e da lui ognora che ha potuto, dimostratale espressa. 
< mente în tutte le sue scritture, E poscia mi soggiungete che non 
« pure da egso Torquato, ma da molti altri si giudiea il simigliante ...». 
Da queste parole medesime si rileva la pessima impressione che per 
l’Italia avevano fatto i gratuiti attacchi contro il Tasso; e però il 
De' Rossi si trovò come costretto a giustificare il proprio operato : 0 
trasse în campole ingiurie che Torquato Tasso aveva poste în bocca al 
Martelli, nol dialogo dol Piacere onesto. 

5° veduto invero che all’apparire di cotesto dialogo l'ambasciatore 
fiorentino a Ferrara aveva dato l'allarme a Firenze, e forse si sarebbe 
avviata un'azione diplomatica, se non avesse prevalso la più ragione- 
vola opinione che nen meritava addebitare simili insolenze ad un 
paso; ma che la cosa non fosse dimenticata lo prova l'accenno che il 
segretario di stato fiorentino ne faceva di nuovo nel settembre 1585 
all'ambasciatoro a Ferrara (1). Il De' Rossi dava alla luce la sua ve- 
lenosa lettera al Mannelli il 25 maggio, annunziando di parlare in essa 
del Tasso, del Pellegrino, della Crusca, nonchè delle famiglio e dogli 
uomini di Firente. Ma invero, come ben disse il Guasti, nel distenderla 
dimenticò il frontespizio, perchè, dopo il brevo preambolo che ho rife 
rito, si perde in una inutile apologia della città e della sua gente, 
moltiplicando citazioni di eronache 6 di prioristi, per provare che Ter. 
quato aveva misconosciuta la grande storia di Firenze, e falsato il pen- 
siero del Martelli: per rimproverare a lui, che quando scrisse quel 
confronto non avera ancora veduta Firenze, di non aver neppure no- 
minsta la cupola di S. Maria del Fiore nel Paragone tra la Francia 
6 Italia, là dove aveva parlato delle chiese e degli edifizi, e recando 
ciò come indizio certo « del veleno della sua pessima volontà contro 
« alla nazion fiorentina ». Dopo cotal chiacchierata, nelle ultimissime 
righe concludeva, se pure era concludere: « Che adunque diranno coloro, 
« che si dolevano, che la nostra Accademia, nel difendere il Furioso 
« dell’Ariosto e î Fiorentini autori, contro "1 Dialogo di M. Camillo 
« Pellegrino, avesso talora contro "1 Tasso, anzi che no, sesondo che 
< dicono, proceduto ruvidamente, nel mostrare alcuni degli errori del 
«300 poema?» Parrebbe che il De' Rossi fosse proprio convinto di 
sssero il difensore di Firenze, perchè la medesima cosa scrirera il 13 
luglio al Pinelli in giustificazione del libercolo che gli inviara (2). 
La medesima difesa dimostra che nel pubblico sfavorevolissima era stata 
l'impressione destata dall'attacco della Crusca; anzi sappiamo che don 











(1) Vol II, parte II, n° CCVIII dis, tra le Aggiunte, 
(2) YoL IL parte Il, n° CCI. 
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Scipione Gonzaga, ossendo passato per Pirenze în quel torno o arendo 
biasimata la Crusca, il Salviati gli mandò la lettera del De' Rossi, per 
convincarlo che i fiorentini avevano avuto ragione di prendersela col 
Tasso. Di tal fatto dando quegli notizia allo Scalabrini, aggiungeva che, 
ben lungi dal mutar parere, aveva scritto apertamente l'animo suo al 
Salviati, dimostrandogli che col pretendere offesa dal Tasso per quel dis- 
logo, aveva piuttosto peggiorata la propria condizione, e che lo stato 
del Tasso era più atto a destar pietà che desiderio di vendetta (1). Non 
perciò i due fiorentini rinunciarono a questa trovata di mala fede, che 
poteva parere la loro unica scusa, e vi insistettero anche nella prefe- 
ione dell'Infarinato secondo, dicendo che appena apparve la lettera 
del Do' Rossi « cassaron subito le querele; e la compassione che dianzi 
«g'avera al Tasso, si rivolse in malevoglienza: e quello che nelle chiose 
« della Crusca averano certe persone chiamato troppo rigore, troppo 
« dolce vendetta fu riputata da quindi innanzi; e volentieri voluto 
« avrebbono, che col castigo più avanti si procedesse, il che per tatto 
« ciò non avevano gli Accademici in animo di dover fare, immaginandosi 
« che il Tasso, pentito del suo procedere, ne fosse per fare sensa » (9). 

Intanto ai 20 di luglio, con una prefazione giustificante il ritardo 
scritta da don G. B. Licino, che non tralasciava di additare ad esempio 
la calma e la modestia del Tasso contro « i modi odiosi e l'acerbità » 
della parte avversa (3), veniva alla luce l'Apologia di Torquato, dedicata, 
come picciolo segno di grande osservanza, a don Ferrante Conzaga (4). ln 
questa operetta egli prese a rispondere con molta pacatezza alle insolenze 
degli avversari, cominciando dal maravigliarsi che, avendo egli sempre 
amata Firenze e la sua lingua, e lasciatovi molti amici e nessun odio, 
di la uscisse un nemico, sa tale era. Curioso è notare che Torquato 
credette che l'attacco movesse dall'Accademia Fiorentiya, detta la grande, 
e instituita un quarant'anni prima, la quale sera procacciata molta 
autorità; perciò in questa difesa serisso, di essa intendendo, « che ectto 
« questo brutto nome [della Crusca] ha voluto ricoprirsi » (5); @ in 
questo orrore persoverando, il Salviati gli replicò poi scortosemente: 


(1) Vol. Il, pa 

(2) Vedi 

(8) Vol. II, perte Il, n* CII dis, tra le Aggiunie. 

(4) Per questa edizione © per le ristampe v. il n° 4 nella Bibliografia delle Po- 

Il Gonzaga rimunerò il Tasso con un prosente di 150 scudi, dei 

quali questi aveva proprio bisogno per rimpannacziars. Il dono fu forse anche pro- 

vocato dalle sollecitazioni dell'Ardizio; cdr. Vol. Il, parte II, n° CXCI e CCIX, 
(5) Apologia nelle Prose diverse, I, p. $29. — Non ep però donde il Sermasi ri- 

cavasse che Torquato « tbigotti al nome orrendo e strano » di Crusca. 
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< Piano a questi Accademici Fiorentini: tropp'alta vi vorreste affibbiar 
«la giornea », quasi che il Tasso non fosso persona degna di entrare 
in disputa con qualsissi accademia, e proseguiva che « anche la Crusca, 
« tutto che privata accademia sia, mostro che abbia il suo eredora, non 
« costuma di replicare », ma ne incarica uno de' suoi (1). Torquato si 
mostrava invero dispiacante del paragone instituito tra Ini è l'Ariosto, 
€ tacciava forse di troppo zelo il Pellegrino: ma, e nel dialogo di questo 
€ nelle chiose della Crusca, maggiormente si dichiarava offeso dagli 
appunti fatti a suo padre, e non avrebbe tollerato che alcuno menomasse 
la sua fama prendendone egli la difesa non per legge d'alcun popolo 
«ma per quello della natura che sono eterne » (2). Questo sentimento 
confermava scrivendo il 5 settembre a monsignor Papio, che dallo Stadio 
di Bologna era stato chiamato a Roma da Gregorio XIII como auditore 
della Sacra Consulta: «... mi soddisfaccio molto de la risposta c'ho 
« fatta a gli oppositori de l’Amadigi a del mio poema: poichè ne la 
« difesa di mio padre non ho lasciata parte alcuna che appartenesse a 
«la pietà; e ne la mia ho fuggite più tosto tutte le maldicenze, che 
< le ragioni dell'avversario; e tutto quello che vi s'aggiungesse, sarebbe 
«anzi acerescimento di noia, che stabilimento delle prove, le quali sono 
< assai forti ...». E, como sieuro del fatto suo, avova voluto che prima 
dell'Apolegia si ristampasse per intero l'opuscolo della Crusca « osser- 
« vandosi l'ammaestramento di Platone che i ragionamenti devono 
«paragonarsi insieme non altrimenti che la porpora e 
«l'oro. Nel qual paragone io eredo che non parrà di buona lega quello 
< che hanno roluto spendere, nè la moneta di buon conio» (3). Segui: 
vano all'Apologia le lettere mentovate e le scritture altresì del Patricio 
@ dell’Ariosto; l'edizione fu replicata due volte in Ferrara ed una in 
Mantova entro pochi mesi, indizio di quanto la questione appassionasse 
gli animi tutti, 

Nè tralassiò Torquato di rinturzare il libercolo del De' Rossi, aruto 
alquanto in ritardo per mezzo del Cataneo, me in due soli giorni di- 
stese una succosa risposta, piena di gravità e di giudizio, la quale, sde- 
gnando forse intitolare all'avversario scortese, diresse all'Accademia della 
Crusca impersonalmente; anche di questa si feco editore il Licino, pub- 
blicandola il 25 di ottobre (4). Facile fu a Torquato ribattara le accuse 

















(1) Des'Inrarmato, Risposta all'Apobgia di T. Tasso, pp. 312. 

(®) Apologia nelle Prose diverse, Ly pp. 3178. 

(9) Lettere, IL, n° 409. 

(4) V. il n°8 nella Bibliografia delle Polemiche cit. — Cfr. qui Vel. IL parte Il, 
ne COX. 
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del De' Rossi, dimostrando che se nel dialogo del Piacere onesto avea 
fatto parlare il Martelli, esule, con sentimenti di odio contro Firenze e 
contro i Medici, aveva però fatto che Bernardo parlasse in favore di questi, 
altamente elogiando la città e il popolo fiorentino. Allo sfoggio di patria 
erudizione fatto dal Do' Rossi rispose con buon giuoco il nostro e non 
senza ironia Lodandone la discrezione, poichè, tra tante nobili fumiglie da 
Tui nominate, appena aveva accennato a quella dei Medici « da la quale 
« sono usciti sei cardinali, ha taciuto di tre pontefici ». Ma vero era 
lo sdegno che Jo moveva a parlare in difesa del padre, anche se 
avesse voluto non curare le offese fatte a sè; e giustamente osservava: 
<... mentre io fui in buono stato, m'invitarono a l’amicizia, la quale 
< io non ricercava; e da poi ch'io sono in cattivo, hanno voluto costrin- 
« germi a la nimicizia, la quale io rifiutava... Ma continorando nel- 
« l'istesso proponimento sono stati più veloci nel seguirmi ch'io nol 
«ritirarmi...» (1). 

Nel medesimo libretto, di séguito alla risposta al De' Rossi, il Tasso 
mandò anche alla luce, con la data dell'8 settembre, un Discorso sopra 
il Parere del Sig" Francesco Patricio, nel quale intendeva dimostrare 
sufficienti ad ogni genere di poesia i precetti aristotelici e cercava di 
impugnare le dimostrazioni del Patricio (2): questo medesimo principio 














(1) Risposta all'Accademia della Crusca nelle Prose diverse, I, pp. 995412. 

(2) Nello Prose diverse, Ì, pp. 413 sgg. — Nel cod. Palatino 224 della Nazio 
nale di Firenze, v* la copia di una scheda autografa nella quale il Patricio coeì 
rinsenms gli argomenti dell'avverazrio : 

« Tasso confra al Patricio: — Se io avessi preso la difesa dell'Ariosto senta 
«300 biasimo © d'Omero 6 d'Arhstotile, mi avria lodsto; però vol ributtaria. 

« E se ben ad altri più appartien, par perchè il sa0 poema ha dato occasivne 

la contese, v201 mostrar quanto sia lontana dalla verità la mia opinione, che 

«adombre crudelmente il voro, con protesta di filosofo platonico, o difendo l'Ao 
e cademia, 

« Non ha lodato filosofo che biasimi Aristotile, ma chi concilia l'ano e l'altro, o 
«on le impogna. 

« Dico adungue che i principii d'Aristotile sono propri e veri e bastanti al în- 
e segnar l'arto della possia, @ a formare i poemi, e a mostrar ls maniera di 
« giadicame. 

« Propri, perchè se così non fossero, sarian commoni all'arti imitative, pittura, 
« scultura, © allo dialettica 0 rettorica; ma questo no, adunque non son comuni. 

« Han le condizioni che si convengono a' propri, perchè son primi per natura; 
« più chiari, e per essi gi mostran totte l'altro proposizioni di poesia, @ separano 
«la porsia dall'altro imitati 

« Veri, în quanto in arte di verisimile, o cho imita il vero. Cho wo fossero veri, 
« come io forse intendo, non sarien proprii, ma sommuni con la dialettica. Ma 
« erchò la stessa arte considera il vero e "| verosimile, essi non son falsi. 
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continuava a sostenere anche contro le poche Limitazioni che avera 
espresso Orazio Ariosto in quella Difesa che ho sopra ricordata, alla 
quale il Tasso rispose, tardi invero, col brerissimo discorso intitolato 
Delle differense poetiche, che per cura d'altri vid la luce nel 1587 (1). 
Ma questa volta parve che non raggiungesse l'intento e nella disputa 
rimanesse inferiore: ciò dimostrò ‘îl Patricio, il quale pubblicando, 
nel maggio del 1589, Za Deca disputato della sua grande opera sulla 
Poetica, vi aggiunse in fino Il Trimerone, perchè composto în tre 
giorni, di risposta al Tasso (2). In questa scrittura con molta cortesia 
facera notare che « perchè troppo frettolosamente, ed avanti che vedute 
«le nostre ragioni avesse, l'amico nostro, sig. Torquato Tasso, si è fatto 
« incontro 6 cercato di abbattere certo nostro parere seritto în difesa 
« dello Ariosto, ci è paruto ora di amichevolmente dimostrargli con 
« quanto torto egli abbia preso ad offendere un amico, sotto infinto pre- 
«testo di essere egli l'offeso, in quella che a lui è paruta offesa di 
«Aristotele e d’Omero, coi quali il poema suo, 0 nulla 0 pochissimo 
« ha che fare. Ed in ciò ragion vuole che ci scusi ogni uomo di ragione, 
« poichè a ciò siamo stati tirati pei capegli ». E dopo una replica ser- 
rata ai principi dal Tasso enunciati, presentava ai parziali di lui una 
lista di ben quarantatre opposizioni fatte al dialogo del Pellegrino, 
alle quali « il sig. Tasso, così grande uomo, e così all'amico suo obbli- 
«gato, non ha pur accennato di rispondero, ron che gittatele a terrà, 





« Bastavoli, perchè non ce n'è necessario nlcon nitro, nè vi è specie di buona 
« poesia che non si possa con quelli formare ». 

Il Patricio risponde ‘nel Trinerone partitamente al ognons di queste propo- 
tizioni, è ad altre, che forse erano rinsrante in altre schedo perdute, — Il Sorassi 
tralascib tutto questo episodio forse perchè il suo autore ri ebbe la peggio. 

(1) V. il n° 13 nella Bsèliografia celle Polemiche cit. — È riprodotto nelle 
Prose diverse, I, pp. 431 sgg, e di reconte, sall'unico esemplare antico oggi cono» 
sciato, ssistente nella Comunale di Bergamo, io ho fitto eseguire nel marzo 1899, 
nella tipografia Zanichelli in Bologna, uma contraffazione a dodici esemplari, non 
pottì in commercio. — L'opussolo fa pibblicato la prima volta da Ciro Spontone, 
4d 3 enricaa la risposta cha gli foco il Tssan quando quegli chieno licenza di pub 
dlicarlo: « Dello mio composizioni ciascuno può faro a su» modo, como ha voluto 
la mia fortana, ed un consentimento degli uomini univerale; per lo quale colui 
aluto mostrar d'essermi maggior amico il quale ha ceresto di farmi maggior 
incere ... laondo non posso regare a Vortra Signoria quel che non ho negato 
2 ad nlcuno » (Zettere, III, n° 055), — Dico il Cazscnanen, Storia della volgar paccia, 
II, p. 453, che nd Orazio Arissto rispose più tardi anche Camillo Pellegrino ill 
giovane, nipote di quello di cui ci occupiamo ora, e la risposta era manoscritta 
pressa gli eredi a Capua. 

(2) V. il n° 12 nella Biblizyrafia delle Polemiche cit. 
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< coma i partigiani suoi hanno divolgato. Nel quale arringo meco, non 
< pare essere suta savia deliberazione la sua di discendere, con cagione 
« infinta, ch'a lui, come ad ossorvatore degl'insognamenti aristotalici, 
+e seguace della vestigia d'Omero, io avessi dato biasimo, recandosi, 
= senza mia e senza sua veruna colpa, addosso questa offesa, e il farsi 
« lecito di ributtarla. Il che s'egli lecito si fece contra un amico, non 
« doverò io meritare biasimo, e per iscolparmi e per isgannare lui e i 
« parziali suoi, cercherò ne' seguenti libri a” propri luoghi di mostrare 
< con quanta ragione egli abbia ereduto nel suò poema di aver seguito 
«gl'insegnamenti d'Aristotile e le pedate d'Omero. E ciò forse com 
« maggiore consolazione e gloria sua, che se il mondo restasse con cre- 
< denza che segulti li abbis ». Veramente para che l'unico il quale 
spassionatamente esaminasse la questione e vedesse chiaro nella distin- 
zione tra poema epico e posma cavalleresco, fosse il Patricio, al quale 
il tempo ha dato ragione in quest'ultimo suo giudizio intorno al poema 
del Tasso, preferendo alla Conguistata di tipo classico, la Liberata, 
che, per fortuna, non è secondo l'esempio d'Omero nè secondo i precetti 
d'Aristotile (1) 

Il Salviati, il De' Rossi, e chi altri era con loro, sembra che da prima 
credessero che il T'asso non fosse in grado di difendersi, e quando poi 
vidoro comparire l’Apologia, mostraronsi, ron so se in buona fede o 
malignamente, dubbicsi che fosse opera del Tasso e non piuttosto d'altri 
in sua vece; perchè altrimenti non sarebbe stato vero ciò « che molti 














(1) Anche allora, del resto, fa apprezzato il giadizio del Patricio; Belisario Bal- 
acini aveva chiesto a Marcello di Notili: « So non fusse che îo son certo, che Y. Sì 
<è tempre, et molto più adesso, occupata in cos di maggior momento, tomerei 
«con istanza a domandarle copia della lettera, chElla mi disse che disegnara di 
« scrivere alli Accademici della Crasta sopra le contese loro nella. Gierusale 
« Liberata del Sig. Torquato Tasso, che în vero la’ vedrei volentieri, per sentime 
«il suo purgatissimo giudizio... ». E il Nobili rispondeva: «... Ma quanto al- 
el'ltra delle mis lettere a gli Accademici della Crussa non pusio già darle sod: 

« disfazione alcuma, poichè non pur non le scrissi, ma nè anco da quel tempo in 
«qua mai più vi pensal, essendo stato (come giù ho scritto a V. 3.) occupato sempre 
«in altri pensieri; ma nè anco uccadeva, poichè ls questione fra loro ed il Tasso 
<è stata disputata da persona di più sutorità di me, e finalmente sentenziata nel 
« l'articolo più principale, cioè se d'istoria si poses far poema, dal Patriti, nella 
«sconta Deca della sua Poetica; il quale promette ancora di darci nella terza, 
«giudizio assoluto sopra a quel poema... » (Comunale di Siena, cod. D. vi, 9; 
cc, 35:36). — Più tardi Ansatuo Cini (Il Gonzaga 0 vero del goema heroico, in 
Genova, appresso Giuseppe Pavoni, MDCXXXI) nel dialogo che 
card, Scipione Gonzaga, Torquato Tasso 6 Prospero Martinengo, facendo ribattere 
dagli altri doe interlocutori le ragioni esposte dal Tasso, pare abbia voluto dimo- 
straro che questi nun aveva seguito interamente i precetti d'Aristatele.. 
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< per iscusarlo delle sue avversità vorrebbono che si credessa », cioè 
che non fosse a pieno in cervello. Questo dissero per bocca dello stam- 
patore, il quale racconta tutte le vicende di fatto e di tempo di questa 
polemica, nella prefazione alla Risposta all'Apelogia che l'Infarinato, 
cioè il Salviati, stese in pochi giorni e che fu pubblicata il 10 di set- 
tombre (1). Se inopportuna era stata la Sfaeciata è villana la Lettere 
del De' Rossi, questo terzo libercolo parve veramente passare ogni mi- 
sura per violenza 6 per mordacità, mentre troppo chiaramente si vide 
che la passione faceva velo al suo autore. Di questa impressione è eco 
la lettera che il Gonzaga scrisse allo Scalabrini a' 16 di ottobre, dove 
dicera che poco si curava di vedere questa Risposta « intendendo ch'ella 
< non è meno maledica della prima scrittura » (2). Tosto, espressione del 
pubblico risentimento, si videro correre delle satiro, e due ne mandava 
il padre Grillo al Tasso, opera di galantuomini, l’una delle quali la- 
trava ma non mordeva, l’altra di poche parole ma frizzanti (3). 


(1) V. il n° 5 nella Bibliografia delle Polemiche cit; dove ho dimenticato di 
notare che alla Risposta, segue, pp. 145-49, un'appendioe dello stesso Infiri- 
nato: Contro lo scioglimento d’alcuno de' dubbi, che, dopo PApologia, seguono 
ineontanente, preso alla ltwra che serie il Tasso all'Ardirio. — V. questa în 
Lettere, Il, n°818 - 

{2) Vol. II, perte II, n° CCIX. — V. anche ciò che della nanses destata da 
questo libretto dice il Beni, I? Cavalcanti ovrero difesa dell'Antierusea, pp. 45 828. 

(8) Vol. II, parte IT, n° CCXVI. — A stampa non si trova che un capitolo 
ackerzerole, diretto al padre Panigarols, tra le Rime di Autoso Oxearo, Bologna, 
Telaldini, 1044, in-12, nel qual: è sutireggiato il Salvati. IL Serassi però rinvenne 
fra certe rime inedite di un Romano Alberti, ds Borgo San Sepolcro, contenute în 
un bsl volome in, che era nella dispersa biblioteca Albani, una satira, a c. 38, 
non melto pungente invero, diretta; « Alle maguifiche melensaggivi © alle mo 
«lonse magnificaggini dei motteggevoli signori Accalemici della Crusca », che 
cominciava: 








O voi che della Crusca ri chiamato 
Como quei ehe farina non avendo 
Di quella a tutte pasto vi sariate 


i era un capitolo dirotto a don Gaspare Toralto, del quale il Sernani 
parte, la qual copia ora si ritrova nel cod. Palatino di Pirenze 2%: 





To nom posso tener fra me le risa 
Pensando a questi auori certelloni, 
Che contra il Tasso ban fatto una divisa. 
11 porero poema in duo bocceni 
So l'haoo trangugiato: or se no stante 
Tronfi ch'appunto paiono palloni. 
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Al senese Orazio Lombardelli, che già abbiamo veduto disputare 
amichevolmente con Torquato fin dal 1582 a proposito del titolo del 
poema, era stata mandata da don Maurizio Cataneo l'Apologia, ri- 
chiodendone il giudizio; il Lombardelli scrisse allora quel Discorso 
intorno ai contrasti che si fanno sopra la Gerusalemme Liberata, 
indirizzato al Cataneo medesimo, in data di Siena, 10 ottobre 1585, 
benchè non vedesse la luce che a Ferrara, per cura del Licino, il 
10 febbraio 1586 (1). Il Lombardelli esamina prima so il Tasso doveva, 
o pur non, rispondere agli attacchi mossigli, © per varie ragioni nega, 
dicendo fra l'altro che doveva lasciarne la briga al Pellegrino 0 ad 
alcun altro de' suoi amici (2); giudica mararigliosa nei concetti e nella 
forma l’Apologia, e quindi passa di sua iniziativa a riassumere le ac- 
euso fatto al Tasso così nol Dialogo del Pellegrino come nella Starciafa 
prima della Crusca, le quali espone in sedici proposizioni, indicando 
con le lettere D. [Dialogo] e Ci. [Crusca] le due scritture: 








Tu liberasti ben in capo all'anno, 
Glorioso Goffredo, de' Pagani 
Gerasalem, con loro srorno e 

Or che ti giova ?1 tuoi sudori vani 

rano oggi, ch'ella è data 

à feroci e crude mani. 

tenerla assediata 

ia polve 
Per maggior crudeltà l’anno stazciata. 

Pur grand’animo è il mio che si risolve 
D'entrar anch'ei con questi tali in gaggio, 
Già m'bspotta il frullone 6 si rirolve, 

Che devo far? Costoro han gran vantaggio; 
Ogni sdadiglio loro è ona sentenza, 

E tengono Aristotile per paggio. 

Avvenga ciò che vuol. La riverenza. 
Debita faccio a voi, signor Toralto, 
E l'asta abbasso con rostra licenza. 

Ma ceco già veggo tpiccarsi un salto 
Dell'Inferrigne, e già l’Infarinato 
Tenta pel anco darmi strano assalto, 


























(1) V. il ne 9 della Bi2Ziografia delle Polemiche. — Anche a questo episodio 
il Serassi accenna soltanto, © forse per la medesima ragione per cui tacque del 
Patricio. 

(2) Rra di questo parere anche M. A. Boxcianio, Riperta a G. Batt Sacco 
egretario del Senato di Milano negli Opuscoli, Porugia, 1614, p. 238. 
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. Che la Gerusalemme liberata è mera istoria senza favola (C.]. 

IL Che è imbrattata di sozzure, di vizi carnali, d'omicidi, d'affotti 
e di peccati in vomini santi e martiri [C.]. 

IL Cho è un poema sproporzionato, stretto, povaro, amunto, sterile, 
asciutto, noioso € spiacerole [C.]. 

IV. Che è privo d'invenzioni mararigliose [D.]. 

V. Che è oscuro oltr'a modo per lo stil leconico, distorto, sfor: 
zato, inusitato è aspro, onde non può esser inteso dall'uni- 
versale [Di - C.]. 

VI. Che è di favella troppo culta, e massime nelle persone rome 
© innamorate [D.]. 

VII. Che è ana mistura di voci e guise Iatino, pedantesche, stra: 
niero, lombarde, nuoro, composte, improprio, appiastricciato, 

. e rendenti suoni da far ridere [D. - C.]. 

VIII. Che i versi sono aspri e saltellanti ed espressivi della sonata 
del trentuno [C.]. 

IX. Che potrebbe aver locuzion più chiera e florida [DI]. 

X. Che non è efficace nella sentenza [D.] 

XI. Che ha voluto gareggiar con l'Ariosto, col Poliziano 6 con 
Dante, ma che l'ha perduta con tutti C.]. 

XII. Che nel muover de gli affetti è infelice, senz'imitazione, asciutto, 
sforzato, freddo, invalido, inetto e stiracchiato [0.]. 

XLIL Che nello comparazioni è basso è pedantesco [C.]. 

XIV. Che potrebbe aver costumi migliori [DI]. 

XY. Che vi è anticipata l'età di Rinaldo e ri son de' falli di me- 
moria D.]. 

XVI. Che non sarà imitato mai; si dismetterà in brevo tempo, e, 
ova maneasse la favella, non potrebbe risorgere [C.] (1). 


Prese poi in esame partitamente tali accuse, le ributtava quasi tutte 
come false 0 insussistenti, difendendo il Tasso con molta ragionevolezza. 
Ma questi, che era rimasto calmo al primo attacco, trovavasi in quei 
giorni alquanto alterato per la Risposta del Salviati (2) e appunto col 


(1) Lomanositi, Discorso informo ai contrasti, cit, pp. 81-33. 

(@) Vol. IT, parto IT, ne CCXV. — Forse allora il Grillo gli indirizz) il seguente 
sonetto che nella cit, edizione delle Rime, ba questo argomento del Guaetavini; 
«Leda la Gierusalemme Liberata del sig. Torquato Tasso, dicendo che nella cor- 
« posizione di essa ha gareggiato la natara con l'arto: e che essa (ciò che più aî 
< ricorca dalla poesia) diletta e giova insieme. Mostra poi con una leggial 
« comparazione, che se ben ella è stata lacerata da alcuni, non s'oscurerà la sua 
“ gloria. per questo; ma che no diverrà perciò più chiara e lucente » : 








Google uveRSÌ 


-m- 
Cataneo, che gli aveva mandata la scrittura del Lombardelli, lamen- 
tavasi che l'infermità gli rendesse difficili le cose più facili (1), Ma più 
tardi, tra il novembre e il dicembre, scrisse lungamente a don Maurizio 
ciò che pensava del Discorso. E da prima allega la ragione che lo 
avera mosso a rispondere alla Sfacciafa, che era stata la pietà figliale ; 
della Zetfera del De' Rossi, la quale riguardava lui solo, volentieri 
lasciava la briga agli amici (2), ma più vivamente discuteva alcuni 
punti teorici, e difendendosi da quel che il Lombardelli aveva detto, 
cioè che invece di rispondere avrebbe meglio occupato quel tempo in 
correggere 6 limare il poema, sosteneva accalorandosi che le critiche degli 
avversari gli avevano tolta la voglia di mutazioni, benchò di alcune ri- 
conoscesse l'opportunità; ora lo avrebbe invece difeso: « Nulla si dee 
«loro concedere perchè tutto hanno voluto ». Questa resistenza è tanto 
più notevole perciò che in fatto egli, fino dal febbraio di quell’anno 
1585, aveva scritto all'Ardizio di assare deliberato « di mutare alcune 
« parti del mio poema, se mi sarà conceduto: e d'innalzare, e d’ao- 





Questo è campo di guerra, e quivi a prova 
Pagnan natara ed arte, e ' vero e "l finto; 
E mentre or vince l'uno, or l'altro è viato, 
Fuor di sè l'opra vincitor non trova, 








Appar l'altrai nel tue valcr dipinto, 
Gh'allesta l'un, quanto più T'aliro giova, 





E doma fèra omai l'invidis opposta: 
Ma per aggiunger glorie al taa pregiato 
Nome, ancor spira in modo odieso e vano. 

Così talor veggiamo a gli Eurî esposta 
Face, acquistar vampa maggior del fiato 
Che spegnerla tentò più volte în vano. 





A questo il Tao risposo com l'al 
Non pugna l'arte 6 la natura a prova, 


Dao sonetti del Grillo in lodo del prema, sno premesi alla prima edizione del 
l'Apologia; questo che ho riferito si trova în fine della ristampa di Mantora del 
Discorso del Lombardelli, al quale sono ivi pure diretti due sonetti di Giulio Nuti. 

(1) Lettere, IL no 429. 

(8) A1 padro Grillo ecriveva semplicemonto: « Ho visto una nova Crosta del 
lInfurinato, e vorrei velere se c'è d'altro; ma non risponderò così tosto perchè 
« l'occasione mo 'l consente » (Lettere, II, n° 424). Perb più tardi avera cominciato 
a rispondere, ma tralassiò perchè troppo occapato nel negozio della sua liberazione; 
Lettere, II, n* 461 nol poscritto. 
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< crescerlo di quattro libri, ed alcun centinaio di stanze, che sarà giunto 
< ne libri i quali si leggono... » (1). Di alcune delle difese del Lom- 
bardelli fatta alle sedici propostioni non essendo soddisfatto, prese in 
séguito a contraddire 0 a rettificare il suo medesimo difensore, ma a 
dir vero.con forse qualche acredine, piuttosto che con quella deferenza 
verso di lui che sarebbe stata conveniente (2). Ciò non piacque, e il Pel- 
legrino scrivendo due anni dopo al Lombardelli, diceva appunto che 
non era stato lodato il molo di procedere del Tasso con lui; al che 
que; plicò di essersi allora truttenuto di far risentimento per riguardo 
alla malattia che affliggera îl Tasso: ma che, tra l'altro, questi aveva 
dal Discorso riferito un passo in modo sì stravagante che veniva a dire 
ciò che mai egli non aveva segnato. Soltanto gli spiaceva che rimanesse 
di lui cattiva opinione, perchè tutti avrebbero letta la replica del Tasso, 
ma pochissimi sarebbero andati, per chiarirsi, al testo originale del suo 
Discorso (3). Però gli onesti intendimenti del senese e le sue dotte e 
calme osservazioni sono oggi riconosciute; ed è pur forza dire che il 
Tasso non si comportò con troppa gentilezza nè col Patricio, che aveva 
pesto semplicemente una questione teorica, nè col Lombardelli, che 
arera preso lo gue difese. 

Mentre la contesa tra Ja Crusca e il Tasso s'inacerbiva, tutto al 
contrario ascadeva tra quella e il Pellegrino, essendo intermediario, a 
quanto pare Scipione Ammirato, che, come leccese, era presumibilmente 
amico da tempo del letterato capuano, e vivendo agli stipendi medicei 
in Firenze, non mancava di aver relazione intima coa quelli della Crusc 
Già in una lettera del 3 agosto 1585 l'Ammirato avvisava il Pellegrino 
che la Crusca aveva alquanto rimesso della primitiva violenza, e che 
la sua Replica era attesa con impazienza (4). Il Pellegrino, in una let- 








(1) Lettere, Il, n° 948, p. 891. 

(2) Questa lunga lettera fa pulblicata dapprima a parte e legata assiene al 
Discorso del Lormbardelli e alla ristampa dell'Apalogia del 1588; efe. la Riblio- 
grafia delle Poleniche, n° 4b, 0 n° 9i fu poi sccolta mollo Lettera II, n° 4 














cfr. ib, n' 485 e 499, e per quest'ultima Is lata nell'Appendice olle opere in 
prosa, pi 80. 

(54 Vol. IL, parta IL, n4 CCCIV e CCOXIX. — Il pad Oddi nel Ingli 1588 
volera recarsi n Napoli por pueificaro il Tasso col Lombardelli, che anch'egli 






sceva ingiustamente uffesos eîr, qui Vol. Il, perte IT, ne CI 
d'animo e serenità di giudizio ebbe il Lombard 
della lingua, cui prese parte 
ale io, Poi plagiari del 
An I n° 2, pp 469. 

(4) Vol. IL, parte EI, n° CCILI 

Sort, Tae dé Torquato Trio CI 


ICCIL — La stessa mitezza 
nella questions intorno al mne 
Fonti tesconi, Firenze, Mariscotti, MIXUVII: 
nella Rossegna dibliorrafica d. Lett. It, 
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tera che fu stampata immediatamente dietro alla Replica ma che do- 
vette correre nel settembre, ringraziando l’Ammirato di avergli mandato 
tutte le scritture uscite a Firenze e a Ferrara a proposito del suo Dia- 
logo, si rallgrava dell'agitazione che questo aveva destato fra i letterati; 
ma tal piacere gli era diminuito dal pensiero di aver data occasione 
ai fiorentini di prendersela così amaramente col Tasso, e perciò, diceva, 
avrebbe voluto cancellare il dialogo con parte del suo sangue. Si pro- 
fessava obbligato al Tasso, al Patricio, all’Ariosto del modo cortese col 
quale l’arevano giudicato e anvunziava la Replica (1). Ma il Pellegrino, 
forse mal intendendo ciò che gli era scritto, e fatto nperbo del successo, 
aveva frattanto seritto a Firenze ad un celebre predicatore, fra Agostino 
da Eboli, ringraziandolo di essersi anch'egli frapposto tra lui e la Crusca, 
e dichiarando che se quei signori desideravano pace egli era ben lungi 
dall'avere astio con aleuno: soltanto la sua Replica essendo già in 
istampa non poteva essero trattenuta. Talo lettera fu esposta a Firenze 
in vetrina da un libraio, ciò che potrebba essere forte indizio dell’acca- 
loramento dogli animi, e, venuta a conossenza dell’Aceademia, questa 
incarieava il De' Rossi di rispondere al Pellegrino, come fece il 2 no- 
vambre, citandogli la lettera per intaro e avvisandolo che, benchè si 
avesse stima e amicizia per lui, tuttavia ben lungi dal chieder pace, 
la Crusca attendeva la Replica, perchè le avrebbe dato occasione di 
chiarire nuove cose infomo all'Ariosto (2). Il Pellegrino pare rimanesse, 
se non spaventato, certo colpito da questa cruda rettifica e dalla 
sfida; sì che dopo alquanti giorni, il 29 novembre, rispondendo al De’ 
Rossi cercava di giustificarsi gettando la colpa addosso al padre Agostino 
da Eboli, dal quale, diceva, aver avuto notizia appunto che la Crusca 
era pentita del soverchio rigore usato e desiderava la pace; anche avrebbe 
voluto mandare la stessa lettera perchè l'Accademia se ne sincerasse: 
ma, non trovandola più, sperava che gli si crederebbe sulla perola. Ben 
lungi dal nutrire alcun sentimento malevolo verso di quella, dichiarava 
di ricevere i signori che ne facevano parte come padroni ed amici, e 
a dimostrazione dell'animo suo e del buon volere, univa un sonetto di 
elogio al Sslviati, pregando il De' Rossi di presentarglielo. Aggiungeva 
che la Replica, già data în stamperia da parecchi mesi, per difficoltà 
insorte avrebbe tardato ancora a comparire; che non vi sarebbe già ri- 
sentimento od offesa alcuna, ma soltanto la giustificazione del primo 
Dialego; chè mai avrebbe osato, egli piccolissimo, attaccare così dotto 











(1) Vol. HT, parto 11, n° CCXI, 
(8) Vel. IT, parto IT, n° COXII. 
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e nobil collegio. E, terminando, si profondeva in proteste di amicizia 
€ di servitù straordinarie (1). 

Veramente questa lettera fa l'effetto di una dedizione completa: ma, 
foreo perchò non meno seontenti si trovavano quei di Fironzo della 
piega che prendevano le cose, l'Ammirato avrisava siibito il canonico 
capuano che Ja sua lettera era stata letta da tutti, fino nella corte, 
e da ognuno molto commendata: anzi aveva perfino commosso; € erò 
benediceva (egli che n'era fuori!) queste contese (2). Una volta messi 
per questa via, si vide il Salviati ringraziare il Pellegrino per il 
sonetto @ profondonsi in alogi ed fn espressioni di amicizia (8), e il 
De' Rossi comunicargli ufficialmente, il 4 gennaio 1586, che la sua lettera, 
letta nell'alunanta degli accademici, era stata da tutti lodatissima, e 
s'ora preso partito, finita la disputa, che il Pollegrito surebbo stato 
dichiarato accademico della Crusca; intanto la contesa d'allora in avanti 
non sarebbe stata che di superarsi in cortesia (4). L'Ammirato con 
fermava questi sentimenti accertando il Pellegrino ch'egli si era acqui- 
state le simpatie di tutta Firenzo, a perfino il medesimo arciconsolo 
designato, Giovan Battista Deti, entrava in corrispondenza epistolare 
con l'avversario (5). 

Al Pellegrino, io credo, non parve vero di esser sfuggito a tale tem- 
pesta, è ognuno può immaginare se rimase addietro nelle lodi e nei 
complimenti rispondendo a tutti (6). Finalmente ai primi di febbraio 
dal 1586, benchè la dedicatoria sia in data del 2 ottobre precedente, 
veniva alla luce Ia tanto sopottata sua Replia (7); egli no mandò 
stibito disci copie all'Ammirato perchè le distribuisse a Firenze © due 
no inoltrasse a Ferrara, dello quali una per il Tasso; e così fu fatto (8). 

La Replica fu letta in una adunanza appositamente Indetta dall'Ac- 
cademia, e parve dotta, accorta, arguta e di buona lingua; vera sì 
qualche frase piccante, ma fu osservato che l'offeso era stato il Pelle- 











(1) Vol. IT, parte IT, n° CCXIII. 

(@) Vel. IL parte IL n° CONXII. 

(8) Val IT, parta IT, nt COXXIV. 

(4) Vol, Il parto II, n° COKXV. — ll Gua 
l'Accademia non ratificò mai roposta di nominare soci il Pellegrino 6 l'Atten- 
dolo, ed è vero, Ma non so percalermi che l'offerta partisse persenalmente «al 
D.' Rovai, è «he la conannicazione della lettura fatta in altinanza è dei sentimenti 
ivi espressi fosse una atericlla, 

(5) Vol. II, parte Il, n' CCXXVI è CCKIMII. 

(6) Vol, II parte IL, n' COXXVII, COKXIE, COKNX. 

(7) W. il no 7 della Bibliografia delle Polemiche. 

(®) Vel. 11, parto 11, n° CCXXXII 





(Letlere, IV, p. 3) osservava che 
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98 
grino e che îl libro si stampava già quando era cominciata l'amicizia: 
fu dunque stabilito di deporre ogni risentimento. L'Accademia tuttaria 
avrebbe voluto che rispondesse quel vv -lesimo Infarinato che avera 
risposto al Tasso, ma questi si era mostrato alieno dall'accettare tale 
incarico, tanta simpatia gli era rata nell'animo per il Pellegrino. Tali 
coso appunto sorisso il Do' Rossi a Capua; ma bea differenti, dicora, 
arano le disposizioni verso il povero Tasso: l'Accademia riteneva di 
assorsi risontita a sufficionza verso di lui, ma so egli avesso risposto 
all'Infarinato, quella avrebbe replicato di certo; il Tasso era mal consi 
gliato, perchè avrebbe dovuto invece rivolgersi al Salviati, al quale s'era 
pure in addietro rivolto riguardo al poema, e il Salviati, l'avrebbe aiutato 
a trarsi dalle peste: chè, infine, non era poi vergogna chieder scusa del- 
l'effisa fatta ad un popolo intero (1). Così la pensava il Da' Rossi; e 
forse non era il solo che avesse fitto il chiodo dell'offesa del Tasso a 
Firenze; ed è da osservare, ciò che ho già notato, come egli parli 
sempre dell'Infarinato come di persona distinta e diversa dal Salviati. A 
questa lettera, dopo altre di complimento (2), rispose il Pellegrino il 
20 marso, ringraziando l'Accademia per quanto lo riguardara e, ri- 
tenendo finita la controversia, dopo la risposta che quella gli farebbe, 
pensava di poter anco divenire accademico. Ma, in maniera però non 
certamente franea ed aperta, mostrava il desiderio che si terminasse la 
contesa anche col Tasso; era vero, diceva, che quello era stato poco 
prudente, ma ciò doveva attribuirsi al suo stato, e chi più giudizio 
aveva più doveva usarne ora; era vero che arera offeso i fiorentini, ma 
era degno di seusa e di pietà; se poi avesse perseverato nelle ostilità, 
l'Accademia avrebbe avuto ragione di ribattere sodo (8). 

Il Salviati, rispondendo il 19 aprile, prometteva a nome dell'Acca- 
demia, di por fine alla contesa anche col Tasso, benchè vari così ri- 
manessero i pareri, come În coteste cose teoriche suol avvenire, Acce- 
glieva la proposta che l'Attondolo aveva fitta, in una della lettere che 
egli pure aveva scambiato con gli Accademici (4), di stampare ciè 
ilietro la risposta che l'Accademia praparava alla Replica, tutte led - 
tere di cortesia scambiato in questo tempo, per edificazione del pub 
hlico. Lo avvertiva inoltre che chi avrebbe risposto a lui sarelbe stato 
quell'Infarinato che aveva risposto anche al Tasso (5); novella prova 








(1) Vedi IL, parte IL n° CONNN 
(2) Vol. HI, paste II, n° CONXX 
(88 Vol. IL, parte IL, ne CONNNIX, 
(8) Vol IL, posto IS, n° CCNL, CONLI, CONTI, COL. 
15) Voli II, parte IL n° CONLVIL 






NOOCTI, CONNNVILe CONCNVIIL 
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che i due capuani non sapevano ancora con chi veramente avessero da 
fare, e sembra chie appena lo sapessero dal Lombardelli nel 1589 (1). 

Il Pellegrino non fu in relazione diretta col Tasso se non molto dopo 
questi avvenimenti, ma, com'era naturale, essa non fu nè intima nè 
frequente; avendo veduto assai tardi le lodi che il Tasso faceva di lui 
nella risposta al Lombardelli, gli scrisse per ringraziarlo e per scusarsi 
di essere stato enusa di sì grande incendio e giustificarsi. Ciò nel maggio 
1587, ma non sapendo dove fosse il Tasso dovette trattenere la lettera 
fino al novembre, quando, informato che îl poeta era în Roma, gliela 
potè inviare accompagnata con un’altra (2); il Tasso rispose breve ed 
asciutto, scusandosi se per « le occupazioni de l'animo, la prigionia, l'in- 
« fermità @ i viaggi e lo mutazioni di luogo, non avesse ancora potuto 
« legger nulla » (8); prova evidente che dopo i primi scontri egli non 
si curò quasi affatto della polemica. Il Pellegrino, a dir vero, non fa 
troppo bella figura per il modo col quale si comportò in questa famosa 
controversia; egli seppe destramente bilanciarsi fra le due parti: un 
colpo al Furioso ed uno alla Gerusalemme, un poco di ragione alla 
Crusca ed un poco al Tasso; dobbiamo riconoscerlo abile perchè potè 
rimanere amico © della Crasca 0 dol Tasso (4). 

Alla metà di giugno îl Salviati annunciava al Pellegrino che era 
terminata la risposta, ma attendendosi altra pubblicazioni sull'argomento, 
non s'era peranco posto mano alla stampa (5), e di nuoro pariara del- 





(1) Vol. IL, parta II, ne CCOXIX. 

(@) Vol. IL, parte II, n' COLXI, COLXII e CCLXVIT. 

(3) Lettere, IV, n° 058. 

recchio altre lettere scambiate tra il Pellegrino, l'Amaniato, il Deti, l'Oddi 
si conservano nel Museo Campano di Capua in originale, e in copia nel 
col. Palat. di Firenze 224. Ma sono di semplice. complimento e riguardano altre 
materie; quindi non hanno interesse per la prevente questione se non in quante 
comprovano le amichevoli relazioni con la Cresca, 

(5) Benchè poi, como ora dir, per vari accidenti ritardasse, tattaria pare che 
la stampa si incominclasse poso dopo, come ricaviamo da questa lettera di Cornelio 
Lanci a Belisario Bolgarini: « Non perchè io credo cho loî non abbis vista ln 
* Frisposta dell'Infarinato della Crusta all'Apolegia di Turquato Tasso, dore dicono, 
«è forse in più d'un luogo, di voler rispondere a Y. S; e non abbia inteso di 
« altri che hanno detto il melesimo; ma per mia sodisftzione, chè desidero molto 
« iorvirla, gli scrivo la. presente. dicondolo, fto, che in detta risposta pro 
« nettuno, cone ho detto di sopra, e che da altri e dall'istesso m. Gio, Battista 
< Deti m'è stato detto, che subito fornito di stampare la risposta al Pellegrino, 
< the stampano adesso, vogliono cominciare a stampare la rispeata contro a V. $. 
«in difesa di Dante, doro V. S. gli ha detto contro; valendo però metter il tetto 
«i pochi fogli; e cid, dicono, per non voler rispondere al tutto, e per fare che si 
< possa comprare con pochi denari, che per arere eglino condotta tua stampa a loro 
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l'Infarinato come di persona da sò differente, riconoscendo che cotali 
dispute poco concluderano; dal canto sno dichiarava che quel che sen- 
tiva «da vero» avrebbe dichiarato nel suo commento alla Poetica di 
Aristotile (1). Quel «da vero» che il Salviati dice di sb e a fronte 
scoperta, si accorda con ciò che aveva scritto al Pellegrino medesimo 
fin dall'aprilo, quando diceva che l’Infarinato in altro sue scritture dove 
avrebbe parlato seriamente di cos di poesia, si sarebbe mostrato in 
molte parti contrario a quelle cose che ora sosteneva per ragion di 
disputa (2). Ciò potrebbe far credere che il Salviati non si fosse ap- 
pieno dimenticata la promessa fatta al Tasso di parlare con onora della 
Gerusalemme nel commento a cui da molti anni attendeva, e per il 
quale vi era molta aspettazione: ma dall'altro Jato tanto più questa 
controrersia in mala fede ci fa triste impressione, quando udiamo che 
soltanto per puntiglio e per il gusto di disputare si scagliarono tanti 
vituperi sopra un infelice cho ebbe n soffrirn nuovi dolori, oltre a 
quelli che l'afiggevano. 

La morte impedì al Salviati di condurre a termine il commento alla 
Poelica che rimase inedito, nè chi fu incaricato di stamparlo adempì 
alla promessa, di modo che ancora oggi, dopo varie vicende, il com- 
mento giace alla Magliabechiana; io l'ho scorso, © non mi è riuscito 
di trovare aleun passo pro o contro la Gerusalemme (3). 








« spera, vogliono procuraro cho non gli restino adesss; areado anco cominciato 
« risposta contro Îl Pellegrino in lettera minuta, e ciò solo per metterla in diciotto 
« fogli ; chè vorsebbono poterla vendere due giuli, senza lur perdita; ed baono a 
« detta risposta appiccato il nome di Processo. Tatto in' ha dotto stamattina il 
« nominato Deti, ed io, per avriso, lo dico a V. S., molto mio padrone. Son per 
< mandare fuori presto la mia Commedia, accompagnata con alcuni sonetti, in lede 
«del mostro Ss Tasso, di questi nobili e virtuosi cittadini fiorentini .. . Di Fiorenza, 
«il di 12 di loglio 1588 » (Comunalo di Siena, cod. D. vi. 9; e. 45) 

(1) Vol. I, parte II, n° CCI. 

(2) Vol, II, parte Il, n° CONLVII, 

(3) Per la storia del codice efr. V. Saxti, L. Salvati ecc. cit. Il cod. è il Ma 
gliabechiano IH IL LI (già VII. 3. 87) qui addietro ricordato a p. 238 n. 1. S' 
titola Parafrasi e commento della Poetica di Ariatotile; è în folio di ce. 370 
num, mod; a c. 3701, vè l'imprimazur in data 28 gennaio 1586. V'è unita e 
segue la numerazione, ce. 871-385, una appendice Delli interpreti di questo Libro 
della Poetica; în fine è poi ripetuta la prefazione di Z. Saloiati a i Latori, 
ce. 86.392. Ogni pagina ha in margiue richi i nomi delle persone di cui si 
discorre pel tosto, Come ho detto, del Tasso non v'è menzione; © neppure r°è nel 
Trattato della Poetiva di Liosanvo Sarviami. Lettura Terza da esso pubblica: 
mente recitata nella Fiorentina Accademia nel Consolato di mons. Baccio Valori; 
sod. in-8* autogr, di ce. 22, nella Maglinbechiana VII. 7. 715, 
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Im più Inoghi dell'Znfarinato primo erasi minacciata al Tusso una 
adizione della Gerusalemme por ordine dell'Accademia « con annotazioni 
«è postille: dove forse quella conoscenza gli fia aperta, che or s'infinge 
« di non avere: e avvedrassi quanto gli sia stata picciola e scarsa l'arra 
« dell'abburatamento, che dalla Crasca nella Difesa dell'Ariosto gli si 
« diede a° mesi passati ». Più innanzi si prometteva di dimostrargli che 
non soltanto parte della materia egli aveva preso dalle istorie, ma anche 
grande parte degli episodi; altrore aucora divevasi che tutti gli appunti 
di lingua sarebbero apparsi in cotest postille chiaramente (1), Ma, per 
fortuna delle lettere, cotesta edizione non si vide mai; rimane bensì 
un esemplare della prima edizione di Ferrara, 1581, con postille del 
De" Rossi, ma sono poca cosa, e ben diceva il Guasti che « fanno poco 
<onore non tanto al giudizio quanto al sapere filologico » dell’Infer- 
rigno (2). 

Da molto tempo intanto il Salviati stava favendo offici per entrare 
a' servigi del Duca di Ferrara, dal quale fu accolto finalmente nel marzo 
del 1587. Queste cure, il trasferimento, la lettura che ebbe nell’uni- 

- versità ferrarese, nonchè le due orazioni da lui soritte in quell'anno 
per la morte del cardinale Luigi e di don Alfonso d'Este, lo distrassero 
dalla controversia. Tuttavia la risposta alla Replica era finita e anche 
stampata nell'estate del 1587, quando, com'egli narra, interrompendo la 
polemica, a p. 192 della sua opera: « avvenne per uno strano accidente 
« (come sanno molte persone) che di tutta la parte che segue da quinci 
« innanzi (8), non puro i fogli stampati con danno del povero stampa 
«tore, ma essa copia oltr'a ciò, con mio gravissimo dispiacere, si venne 
«a perdere interamente, # restammone în tutto privi. Di che erneciato 
« fuor d'ogni credere, © tanto più, quanto ch'ell'era già stata, non pur 
« veduta, ma anche addotti più Iuoghi di essa in altri libri già putr- 











(1) Dell'Infarinato primo, py. 80, 74, 80, 112 è 142. 

(2) L'esemplare è nella Palatina di Pirmze, Bo rari, n° 7. Le postille vanno 
fino a p. 158, dove comincia il e xv, e quivi è scritto cen sovrano disprezzo : 

Or riscontrato che le postille di mano di 

Ottario Magnanini su di un esemplare della Gerusalemme, Gerova, Pavoni, 1590, 
imunicava al Barafialdi colla lettera 6 gennaio 1712 (v. qui Vol. Il, 
Appendice, n° XV) non anno che la copia delle pstille dell'Inferrigno. Non è 
inopportono notare che il Salvinti lasciò molti libri a Ferrara prima di andare a 
morire a Fironze, e cho il Magnanini ebbe a° cuoî tempi molti rapporti con la 
Crusca. 

(3) Cioè da p. 198 a p. 398 ove finisce il diuloro. La prima parte è forse starn- 
vata a Ferrara (cfr. qui Val. II, parte TL n° CCCIT) la seconda fa poî ristampata 
a Firenzo dal Padovani che ne fu l'oditore, 
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« Blicati (1), stetti buona pezza ostinato, di più non rimettermi a questa 
«impresa. Pure sforzato alla fine dal comandamento dell'Accademia, e 
< e più dall'autorità di tro mici amici singularissimi, cioè dal signor 
« Giovanni de’ Bardi, di Bastiano Antinori, e di Vincenzo Alamanni, 
< principalissimi gentiluomini della mia patris Accademici della Crusca, 
«a rimettermi del tutto all'opera, mi disposi liberamente (2). Il che 
« quand'io era appunto per cominciare, accadde cosa. che il rappioca» 
« mento di questa tela m'ha fatto sospendere fino a quest'ora. E la 
« cagion del sospendimento, tutto che con altre scuse si sia coperta, 
«è stata l'aver sentito, che tosto era per uscir fuori un dialogo di non 
«50 cui in vostra difesa: al quale, se egli il valesso, pensai di dover 
< rispondere in questo libretto stesso, facendo, come suol dirsi, quasi 
«un viaggio e due servigi ad un'ora. Ed è stato di questa pubblica: 
ne sì dolce il trattenimento di giorno in giorno, che a poco a poco, 
«in un certo modo, non arvedendomene, è scorso il tempo, che già 
« Vho detto. Alla fine, due giorni fa ebbi una lettera di Giovanbattista 
« Deti nostro Arziconsolo, data in Firenze il diciottesimo giorno del 
« presente mose di Luglio dell’ottansetto, nella quale era questo ca- 
« pitolo: — Di Vinegia mi fu scritto a' giorni passati dal nostro amico, 
« che come prima avessero i Guerri stampato l'ultimo foglio di quel 
« dialogo in difesa del Pellegrino, e contr'alla Crusca, l'avrebbe man- 
« dato costì a voi, che a quest'ora il dovete aver ricevuto, posciachè è 
« comparito già qui (8). Non l'ho ancor letto, e forse nol leggerei, a 
« cordandomi in ciò col fine giudicio di N. col quale parlandone l'altrieri 

















(1) Cioè nelle Considerazioni di Cano Fionemm; v. infatti la dichiarazione che 
quosti fa a p.7 di avere studiato i fogli, Ma tali Considerazioni, come vedremo, 
crano opera del medesimo Bulviati. 

(2) Il Guusti (Op. cit, p. xxx) obbiettara: « Se por comandamento dell 
« demia fa compiata quest'opera da Lionardo Salviati, come nai l'Accademia, che 
«aveva un arciconsolo e due censori, nun vi poso la sua approvazione ?, ... E perché 
«di tatto questo non parla il Diario della Crusca, tenuto dall'Interrigno? Sv qual 
«risposta potrebbo conseguitere alla mia domanda: L'Aeeademia non protestò contro 
«l’eudacia dell'Infarinato, dunque acconsenti ». Ma, replica, nun fece assai l'Acca- 
demia imponendo al Padovani di togliere l'impresa della Crusca dal frontespizi 
del libro? — Io però sono costretto a confessarmi non persuano; îv ho velluto molti 
«semplari dell'Infarinafo secondo e tutti cul buratto; se il Gamba ne indica alcuni 
con l'aqgila per imeresa, non è dimustrato che îl matamento avvenisse per comando 
«dell'Accademia, 0, st renne, fa tardo e fiacco. Ma, e di questo perchè nom parla il 
famuso Diario? E non è grave vedere, qui appresso, il. Deti intervenire can un 
mrviso che potrebbe parere un ordine di seguitare secondo il convenate, dopo dissi 
nato un allarme? 

(1) Era il Dedo, di D. Nicowò bisi Ovri, del quelo vedremo. 
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«mi disse, io non l'ho veduto: ma essendo l’autor d'esso di quella 
« professione, che si comprende per lo titolo, non ci ho fede, sì come 
« molta ne soglio avera allo 'neontro in cotal genere di persona, quando 
« nella predetta loro ottima professione attendono al impiegarsi. Ma 
« l'esser già qui in Firenze la risposta al detto Dialogo, scritta a penna, 
« perrenutaci {cho în un certo medo pare un miracolo) quasi prima di 
« esso Dialogo, farà, ch'io legga anche lui. Della qual risposta ri man- 
« derò copia, come prima potrò averla. Intanto abbiatene in genere 
« questa notizia: ch'ell'è quasi in sull'andar di Carlo Fioretti. — Per 
« questa novella dell'Arciconsolo, lascerò di pensar più oltre al detto 
« Dialogo, se a fame certo concetto ne basta il titolo solamente. La- 
< sciamo stara ciò, che da altra parsone di buono # saldo gindicio n'è 
« stato seritto da due dì in qua ad amici misi ed a me. Della verità 
« del qual fatto, se qual si voglia menoma wce mi fosse, prima che 
< ora, pervenuta mai all'orecchie, non che per ispazio, di tanti mesi, 
« non si sarebbe pure un sol giorno, per aspettarlo, arrestato il corso 
« della mia ponna ». 

Riprese dunque il Salviati a scrivere la parte perduta di questa sua 
controreplica, © soltanto nel maggio del 1588 ne furono pronti gli esem- 
pari (1). Egli dedicò il libro al duca Alfonso, e, a dir vero, nella de- 
dicatoria riominando il Tasso, lo disua « illustre poeta dell'età nostra, 
« sostenuto, sollevato, innalzato dalla rostra beneficenza », benchè l'Ariosto 
fosse chiamato « la più sovrana tromba del moderno nostro idioma, e 
<a ciascuna di quell'antiche che risonarono in altre lingue, secondo 
«il comune eredere, meritevole di comparansi >. Questo Infariuafo se. 
condo è assai più moderato nel suo procedere delle pubblicazioni ante- 
riori: e veramente bisogna rendere omaggio alla grande dottrina che il 
Sulviati ri dimostra, benchè di frequenta il dover scetanero alcune pro. 
posizioni per solo puntiglio, lo abbia fatto cadere în sottigliezze, in so- 
fismi ed in pedanterie. Fu forse alla notizia di questa nuova pubblica. 
zione del Salviati che il Tasso, dopo molle peripezie giunto a Napoli 
appunto nel maggio 1588, serisse all'Oddi che ne lo aveva 2 quel che 
pare informato: « La Orusca non mi dovrebbe dar molestia: ma faccia 
< quel che vuole, pur che non mi vada cacciando da tutti i conventi ». 
ciò, esagerando evidentemente, per le condizioni di mente in cui si 
trovava: € con un guizzo di malignità pregara l'amico di sapergli dire 
«o appartenora alla Crusca anche un tal Zanobi Spini che da molto tempo 
gli era debitore di dieci seudi (2). 











(1) Vol. 11, parte IL, ne OCCI. — V. il ne 14 della Bibliografia delle Pole 


miche cit. 
(8) Lettere, IV, n° 979; cf. ne 119% 
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Com'era stato convenuto, quest'opera chiuse la disputa tra la Crusca, 
il Pellegrino e il Tasso, della quale noi finora abbiamo esplorato la 
strada maestra. E cioè, mevendo dal malaugurato Dialogo del Pelle. 
grino abbiamo veduto la Risposta della Urusca e la Letfera di accusa 
del De’ ossi; le due avvisaglie laterali ma strettamente connesse del 
Patricio a dell'Ariosto; le duo risposto dol Tasso, che dettero motivo 
al Primo Infarinato; il riassunto del Lombardelli e il giudizio fattone 
dal Tasso; la Replica del Pellegrino e l’Infarinato secondo. Ma, come 
avviene in simili casî, altri parecchi sentendosi ribollire il sangue guer- 
riero di rétori, al suono delle armi entrarono în lizza, e si ebbero così 
lateralmente degli attacchi e delle difese di alleati dei due campi. Le 
quali, per quanto a malincuore, è pur necassario esaminare: ma per 
evitare il tedio soverchio che di per sè reca questo argomento, l'esame 
sarà quant'è possibile breve. 

D. Gismondo Ventimiglia, cavaliere siciliano buon intendente di let- 
tere, col quala più tardi il Tasso ebbe relazione, avera portato seco tor- 
nando dallo Studio. di Pisa a Palermo, sua patria, il Dialogo del Pel 
legrino e la Risposta degli Accademici della Crusca, che subito e 
avidamente furono lette e discusse anche in quella città. Tra coloro 
clie più furono mossi da questa lettara fu don Nicolò degli Oddi, da 
Padova, monaeo olivetano: il quale, persuaso cha il Geffredò del Tasso 
fosse «sola e rera ides nella lingua nostra di vero poema epico », quanto 
sî trovò d'accordo col Pellegrino, altrettanto s'indispettì per la risposta 
degli Accademici. Sì che dubitando che il Pellegrino tardasse a ribat- 
tere le accuse degli avrersari, o temendo che la replica giungesse tardi 
in Sicilia, si dispose di fare in questa materia un dialogo contro la 
Crusca. E parendogli mancar di cortesia se non avesse di ciù avvertito 
il Pellegrino, pensò di serivergli, ciò che foca il 10 sattembre, esponen- 
dogli questi motivi (1). Rispose cortesemente il Pellegrino il 10 febbraio, 
la quale lettera ci manca, e inviò all'Oddi la propria Replica che nel 
frattempo era venuta alla luce. L'Oddi si compiacque vedendo che il 
suo dialogo era conforme, salvo în poche cose, a quanto aveva seritto 
il Pellegrino; insieme a questo gli faceva sapere, il 15 aprile, che a 
persuasione del Ventimiglia e di qualehe altro suo signore ed amico, 
avera anche tolto alcune frasi troppo vive che crano nel dialogo proprio, 
che mandava allora a stampare a Venezia insieme con uno studio di 
Filippo Paruta, dotto serittoro di sosa siciliane, sulle Bellezze della 
Gerusalemme (2). Il Dialogo dell'Oddi però, non sappiamo per quali 








(1) Vol. II, parte TT, ne CCV. 
(2) Vol. II, parte IL n° CONLVI, — Il Parata 
com medaglie, stampata più volte, 


o della Sicilia descritta 
di altre opere, per le quali r. Mosoiroxe, Bi 
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ragioni, non vido la luce che a merzo îl 1587 (1), e s'è reduto dalla 
lettera del Deti riferita nell'Infarinato secondo, che a Firenze era tosto 
capitata una buona e salata risposta în farore dell’Accademia, che però 
non comparre mai per le stampe (2). Con questo mezzo l'Oddi strinse 
amicizia con Torquato @ lo aiutò poi, come si vedrà, in più d'una cir- 
costanza (3). 

Nel maggio del 1585 s'era pubblicato un Diseorsa di Giulio Ottonelli, 
dottore di legge, e versatissimo nell'italiana favella, sopra l'abuso di 
dire Sua Santità, Sua Maestà, Sua Altezza 6 simili, senza aver prima 
nominato il soggetto, cioè il pontefice, l’imperatore, il principe: questione 
trattata da altri in quel secolo, e sulla quale, in una lettera che fu 
premossa A questa edizione, dette il proprio parere anche il Tasso (4). 
Avendo l'Ottonelli letta allora la Risposta degli Accademici della Crusca, 
indignato, prese a difendere il Tasso, ribattendo specialmente le accuse 
in fatto di lingua, e aggiunse al suo discorso una coda di una ottantina 
di pagine su questo argomento (5). Ciò massimamente punso l'Accademia, 
che, pare, cercò per mezzo del Borglesi di assumere informazioni in 
torno a codesto ardito che presumeva insegnarle Ja lingua (6); poi il 
Salviati rispose insolentissimamente, maltrattando in modo mai più 
veduto l'Ottorelli, che veramente non lo meritava. Ma stimando non con- 








blioteca sicula, t. II, pp. 173 egg. — La Bellezze della Gerusalemme furono stai: 
pato solo più tardi in fronte alle edizioni del poema di Venezia, Turrini, 1615, e 
di Venezia, Sarzina, 1625. — Ciò è Sicilia la Gerusalemme 
incontrò subito Inadateri e oppesitori; tra questi ultimi il Mengitore ricorda un 
Argiatro Goffredo, morto nel 1593, che Iusciò manoscritte alcune Censure alla Ge- 
rusalemme. 

(1) V. il n° 6 della Fibdiogrofia delle Polemiche cit. 

©) L'Oddi varamente era stato avvisato da Firenze che la Crusca risponderebbe 
al suo dialego (Vol, IT, parte Il, n° CCLNIM), me mom ne fa nulla. 

(8) Lettere, IV, n' 1018 e 1023. 

(8) Lettere, V, n° 1539, ma per ln data cfr. Appendice alle opere in prosa, 

9 
46) V. il ne 10 della Bistiegrafia delle Polemiche ci. — Sull'Ottnotti vil bl 
lissimo articolo del Tixasoscur, Biblioteca Modenese, Modena, 1783, t.I1T, pp. 305 sg; 
Lo elogiano Ortano Masixisi nella seconda delle Lezioni sopra gli occhi, p. 5 
il Tassowi, Pensieri diversi, lib X, cap. II. — Il Fowtamm, Aminta difeso, 
1700, p. 250, cita questo passo, aseai onorevelo por l'Ottonelli, 
dita del Magnanini a Fulvio Testi: « Se avverrà che alla luce compariscano una 
«volta gli scritti pregiatissimi di Giulio Ottonelli, nel cui petto è riposta una no 
« tizia tanto fica © rara di sì dulce favella, che forse non ci fu per lo innanzi chi 
«lo paregginssa, ci vi fari chiaro, so a quest'ora abbia quel sscolo dell'oro indo- 
« giato n rinascere ». 

(6) Vol. 11, parte IT, n° CCLIV. 
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alla dignità dell’Accademia e-sua propria di abbassarsi a diseu- 
tere con uno sconosciuto, si cercò un prestanome, e fu trovato nella 
persona di Carlo Fioretti, ereatura del conte Bardi del Vernio. Con tal 
nome furono pubblicate nell'agosto 1586, le Considerazioni intorno a 
un Discorso di Giulio Ottonelli (1), @ il Deti medesimo, con tono 
sprezzante verso l'Ottonelli, ne mandò una copia al Pellegrino, av- 
vertendolo che, fedele ai patti, egli non vi era mentovato se non con 
onore (2). L'Ottonelli, a quanto narra il Tiraboschi (8), avrebbe prepa: 
rato una apologia in risposta al Salviati, ma interpostesi potenti infin- 
enze, si lasciò dissuadere dallo stamparl: 

Non aveva Torquato, come s'è veduto, risposto alla replica dell’In- 
farinato contro la sua Apologia, lasciandone la cura agli amici ; Giulio 
Guastarini, genovese, filosofo e medico poi di grande fama, nonchè ver- 
satissimo nelle lettere (4), il quale per mezzo del padre Grillo, come 
vedremo, strinse relazione con Torquato nel 1586, ritenendosi amico suo 
è più della verità, nè vedendo che altri si prondessa quella brica, diede 
alla luce nel maggio del 1588 una Ztisposta all'Infarinato, facendola 
stampare a Bergamo, per cura del Licino(5). Fu certamente questa una 
delle opere più sensate scritte durante la controversia, e mon solo con la 
dottrina, ma con energia di stile seppe il Guastavini rintuzzare le vil 
lanie degli avversari e specialmente del presunto Fioretti. Vi fa chi nel 
settembre propose alla Crusea di rispondere al Guastavini, e Giansimene 
‘lornabmoni e Franceseo Marinozzi furono pregati di prenderne il carico. 





(1) V. il o 14 della Bibliografia delle Polemiche cit. — Cho l'autore di queste 
Considerazioni fosse Il Sulviati affermano il Lom petti, Fonti toscani, p. 48; il 
Pescerti, Difesa dell'Infarinato, p. 97; le Nolizie intorno egli uomini sluitri 
dell'Accademia Fiorentina, p 221. Inoltre l'Arnosio. Visiera alzata, p. 41. asserisce 
davero inteso ciò dalla burca stesa di Benedetto Fioretti, noto nelle. lottere col 
murne di Udeno Nisicli, quando umdò a visitarlo in Firenze, nel 1637, e chielendogli 
li questo libro, il Nisioli rispose: « esser farina dell'Infarinato e che questa fu 
«una delle cagioni che lo inlussero a mutare il nome ». — Noreti Sracciumoci 
[cioè Francisco Ciowacci] nella vita di B. Fioretti premessa alle Osservazioni di 
ereanze di Uveso Nisieti, Firenza, alla Condotta, 1675, dice cho Corio nssai a 
malinénore è costretto, sinlusse a prestire il proprio nome per quel liberealo, e, 
torso per rendicarlo, Renoletto, mo nipote, prese a tartassare l'Ariosto ne' sui 

































Proginmasmi poetici. — Cfr. D'Ovinio, Di un'ntica testimenianza, cit. 
() Vul IT, parte II, n' CCLVI è n 
(8) Op. cit, p. 378 
(4) Giostimiani, Scrittori Zignri, Roma, 1607, pp. 416, — Veggazi anche il calde 






logio ene ne fa Stefano Guazzo nella Glarlanda della contessa Angela Beccaria, 
orali di Girolamo Bartoli, 1595, e 413. 
ne 15 della Bibliografia delle Polemishe cit. 


î Google J 





— 45° 
Chiosero questi di riflettere fino alla susseguente adunanza, nella quale 
dilazionando ancora, la cosa cadde di per sè; chè, anzi, il Tornabuoni 
non molto depo ebbe a recitare una lezione in cui si parlava ex professo, 
come dice il Diario dell’Accademia, contro l'Ariosto (1). Il Tasso, che 
già abbiamo dovuto notare di poca sollecitudine verso i suoi difensori, 
col Guastavini fa quasi scortese; perchè dapprima, contro il consueto, 
non risposa alle lettere ed ai sonetti di lui che tardi e a stento; 
poi, quando nel novembre 1587 il Quastavini gli annunziò che la Risposta 
era pronta, e gli mandò inoltre manoscritta la confutazione che delle 
censure contro l’invocazione del poema aveva fatte Giovanni Talentoni, 
egli gli serisse: « Non è questa la prima volta ch'io ho conosciuta l'af- 
« fezione che Vostra Signoria mi porta în queste cose; le quali a pena 
« mi si fanno sentire, tanto sono maggiori quelle che mi danno molestia, 
« e quasi mi trafiggono l'animo. Già rispose a l'Accademia de la Crusea: 
< ora risponde al Talentone, Laonde conosco d'avérle troppo obbligo de 
«l'una e de l'altra risposta, pereh'io sono sesupatissimo, a dubbio de 
«la vita, de la libertà, de l'onore, de la robba, e di tutte l'altre cose 
« che possono fare un uomo incerto e irresoluto... Non si maravigli, 
« dunque, s'io non posso scriver, nè pur legger sì fatti componimenti(2)». 
E quando poi la Risposta era pubblicata da circa sei mesi, Torquato il 
9 norembre 1599 scrivovaglis « In quanti modi sono stato negligente 
« con Vostra Signoria? Non ho risposto a molte sue cortesi lettere, non 
« ad alcuni suoi leggiadri sonetti; non l'ho ringraziata de la difesa che 
« prende di me contro la Crusca, nè pur ho letto quel che scrive in 
< questa materia » (3). Ma i veri amici seusavano Torquato per la sua 
infermità e per la sua sfortuna: così il Guastarini continuò ad oecu- 
parsi con amore di lui, contribuendo alle dichiarazioni del testo del 
poema nella edizione di Ctenova del 1590 illustrata dal Castello, come 
più innanzi dirò. 

Da pochi mesi era venuto alla luce l'Znfarinato secondo, quando nel 








(1) Grasvi in Lettere, IV, pi sean. 

(2) Lettere, III, n' 725, 738 e 924. — Il Talentoni, lettore di medicina allo 
Studio di Pisa, arera fatt ilue opposizioni all'invorazione lella Gerusalenzme nella 
Lezione sopra il principio del Canzoniere del Petrarca, Virenzo, Giunti, 1587, 
La cunfatazione del Guastavinî, cho era mandova mansseritta, mm vide ln 
luce che nel 1592 in fine ai suoi Discorsi et Axnotazioni sopra la Gerusalemme cit. 
— Può essere riprova di quanto poso si carasse "'orquato de' suoi detrattori il fatto 
cho in an esemplare della Lezione del Tatestost tutto postillato du lui, pose 
aiuto dal Scrassi, non si trova alcana obbiczione o rispunta di fronte alle comure 
rivoltegli. Cfr. Ia Notizia dei libri postillati in App 

(3) Lettere, IV, n° 1001) 
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giugno del 1589 si vide comparire un altro dialogo intitolato 77 Rossi, 
opera di Malatesta Porta, cavaliere venticinquenne appena e segretario 
della comurità di Rimini sua patria (1): il quale non solo difendeva 
dalle accuse la Gerusalemme, ma s'indugiava anche a considerarne molto 
acutamente le bellezze così di stile come di lingua: e di molte sue os- 
servazioni assai si gioverebbe un commento del poema destinato alle 
scuole. Questo dialogo, recato all'Accademia della Crusca, fu passato 
ai censori, ma si risolvè « di aspettare se uscisse altro per mettero le 
«risposte tutte in un mazzo »; così il Diario (2). Il Porta fu presen- 
tato al Tasso dal Costantini © scambiò con quello alcune lettere e 
un sonetto (3). Il Salviati però non potè vedere rintuzzata la sua 
mal spesa dottrina in questo libro, poichè, già malandato in salute, 
nell'agosto del 1588 aveva ottenuto licenza da duca Alfonso di cercare 
un miglioramento nell'aria fiorentina; ma, progredendo il male, e tro- 
vandosi, come sempe era stato, sfornito di mezzi, l'amico suo don Sil- 
vano Razzi lo fece trasportare nel convento degli Angeli, dore mo: 
12 di luglio 1589 (4). L'Accademia della Crusca, dice il Guasti, lasciò 
morire il suo Infarinato senza le consuete onoranze, e quando, dopo 
qualche anno, alcuno volle porne l’immagine nella sala in cui si adunava, 
vi fu chi si levò a contendergli il primo luogo: onde nacque screzio 
grande fra gli accademici. Nell'elogio funebre fattogli nell’Accademia 








(1) V. il n° 16 della Bibliografia delle Polemiche cit. — Il Porta si occupo 
ancora di on episodio della Gerusalemme nell'altra sua operetta: 71 Beffa | o vero 
della | Favola dell'Encile, | Dialogo | Di Murunsera Ponra, | lo Spento Academico 
Ardente, e Segretario | dell'Ilustre Conmunità di Rimino. | Com vna difesa della 
morte di Solimano | nella Gierusalemme Liberata, recata à | vili, dell'arte di quel 
Poema, ec. | AllIlustre, e molto Eccellente Signore, | il signor Alessandro | Gam- 
balonghs, ec. | [frogie] In Rimino, | Appresso Giovanni Simboni, | MDCIV, in-8. — 
Stefano Guazzo presenta il Porta con elogi nella Ghirkanda testà cit, © 179, — 
Il Serassi avera avato comanicazione da Annibale Olivieri che presso di lui sì co- 
servava un Goffredo dell'edizione di Venezia, Perchacino, 1582, nei margini della 
quale lo stesso Porta aveva scritto parecchie altre osservazioni non meno belle 
e giudiziose di quelle pubblicate. 

(2) Guasti, Op. cit., p. xvi 

(3) Lettere, IV, 1082 e 1086. — Il sonetto del Porta comincia: 


Ta cal tempo e a l'oblio l'opime spoglie, 








cui ‘Torquata rispose con quello: 
Cesì morte di me ultime spoglie. 


(8) Sari V., Op. cit, p. 24, n. 2. — Alla misera fine del Salviati allude il 
Grastavini, Discorsi ed Annotazioni cit., p. 8. 
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Fiorentina da Pier Francssco Cambi, che era anche della Crusca, non 
vi fa parola od accanno al Tasso (1). 

La morte del Salviati fu causa che tardnsse straordinariamente a pub- 
blicarsi una Difesa del Primo Infarinato fatta da Orlando Pescetti 
contro il Guastavini (2). Il Pescetti medesimo narra che fin dall'ottobre 
1588 aveva mandata la sus scrittura al Salviati, che, essendo infermo, ron 
potè leggerla nè rispondergli, e dopo che questi morì, con molto stento 
8 tardi potè riavere il manoseritto, che stampò nel 1590. Non è grande 
cosa questa operetts, benchè il. Pescatti fosse uomo d'ingegno; seguendo 
le pessime tracce degli scritti anteriori, non tralasciò anchiegli di inîo- 
rarla di ingiuria. Per allora, nen essendovi stato fortunatamente alcuno 
che più prendesse a ribatterla (8), la contesa finì; ma il Pescetti ron 
rimase senza paga, chè avendo voluto dopo parecchi anni adoperare gli 
stessi modi contro l'Antierusva di Paolo Beni, questi nel suo Cava? 
canti ovvero difesa dell'Anticrusca ebbe a scuoiara lui e il Selviati in 
strana maniora: tardo vendicatore dol povero Tasso, è in ssguito suo 
glorificatore, con gli studi, de' quali dirò più innanzi, e col bello ed 
accurato commento al poema (4). 

Per questa controversia adunque, il Tasso non si preoccupò di so- 
verchio, come s'è veduto, e ciò contro quello che più volgarmente si 
credo, ma ebbe su di lui effetto morale solo più tardi. Per essa invece 
acquistò fama la Crusca e lettori la Gerusalerame, ma la questione 
rimase îrresoluta come era da principio: chè il paragone tra la Gerw- 
salemme e îl Furioso, come sorse spontaneo per ragion di principi di 
poetica, così piacquo sempre a' pordigiorni d'ogni tempo (5). Più ragio- 





(1) Op. cit, pp xx. 

(2) V. il n° 17 della Bibliografia delle Polemiche cit. 

48) La Crasca cai fu presentato il libro del Pescetti detertuinò « che gli si ri 
+ mandassino, con serivergli certe poche censure » (Guasri, Op. cit, p. run). — 
A torto il Bani aupposo nell'Aufirusca cho l'Accademia fossa essa l'antrice di 
uent'operetta, — Nel Cursocio, uotrium Mulierum et Tllustrium virorum elegia 
sit, p. 281, l'elogio dal Tusso o dell'Arionto è un continao paragone e Ia palma 
È data al Tasso, Il Tassoni nell sue Note al Vocabolario della Crusca minactio un 
Bagionamento contro gl'Infarinati che non venne în luce; G. B. Mowuusi, reggiano, 
scrisse contro Ia Crusei an volume d'Anfishsose, che pirimente nor fa stampato; 
afr. Gratco, Storia letieraria dell'Accademia di Reggio, p. 181; e Tinasosoni, St. 
d Lett. Tal, VII, lb. LI, cap. III, g XLIX, e Bidlioteca modenese, . III, p. 118. 

(4) Il commento del Beni è nelle edizioni del poema, di Palora, 1616 e 1625, 
come si vedrà. — Cfr. qui Vol. II, parte II n° CDXXX, della qual lettera si 
ricava che anche il commento era diretto proprio contro la Crusca. 

(5) La dispata fu messa in commedia da Giorio Cesare Brecscu, L'Ariostista 


04 il Tassista, In Roveredo, 1748, presso Francesco Antonio Marchessno, in:8. -— 
La sentenza vi rimane dutbia. 
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novolmente arguto di tutti il Boccalini faceva strapazzaro da Apollo 
Aristotile e il Castelvetro, che s'erano adontati contro îl l'asso, perchè 
non aveva seguito i dettami della Poetica, dimostrando che i buori 
poeti non sono obbligati a sottoporre del tutto l'ingegno al giogo di 
certe leggi e regole (1). Aveva ragione il Chiabrera: « Il Tasso fu ac- 
«usato e riaccusato, e pur le accuse sono sparite, ed egli risplende: 
«così l'Ariosto » (2). 

Ma anche la Crusca ebbe a fare onorevole ammenda degli attacchi 
che essa, 0 altri in suo nome, aveva mosso troppo ingiustamente contro 
al povero Tasso, Certamente, vivendo il Salviati e poi il De' Rossi, che 
gli succedette nella compilazione del Vocabolario, non era da sperare 
di vedervi citato lo opero del nostro; ma mezzo sooolo più tardi, ri- 
formata l'Accademia e preparandosi una nuora edizione del Vosabolarie, 
che vide la luce nel 1691, vi fu chi levò la voce contro la poco savia 
esclusione, E questi fu massimamente Ottavio Falconieri, a nome anche 
del cardinale Pallavicini, che in una eloquentissima lettera del 15 di- 








(1) Ragguagli di Parnaso, Milano, Bidelli, 1615, p. 99, raggg. XVII; cir, del 
medesinio La Bilaneia Politica, Castellara, Widerhold, 1678, parte II, a con 
di Gregorio Teti, lett. XXIII all'ab. Cressenzio Spoleti, p. 205. — Più seriamente 
G. Chiabrera scrivera a Ruberto 13 di gennaio 1595: « Benedetto ille 
«volte il Tasso che si tolse i ceppi da” piedi, posti a' poeti non da aristotele ma, 
<ho quasi voluto dire, de' pedanti » (O, Varatvo, Lettere di G. Chia?rera, Suvena, 
Rertolotto, 1888, p. 24) — Una curiosa difesa del Tasso è ponta anche in beces 
un certo capitolo esistente nel cod. Panciatichiano 108 della 
del sce, xvi, che pubblico, per la sta Tanghezza, fra 
).— Sono note le terzine di Salvator Roca nella satira 














a Coenre Capor 
Nazionale di Firenze, m 
i documenti (Doc. XXXI 
La Poesia, ww. 3839: 
Applaade a i Bavi a i Mer 
Che, non avendo letto altro che Dante, 
Vuglion far supra i Tassi i Salomoni 

















E con censara sciocca cl a 
AI puema immortal del gran Torquato 
Di contrapporre ardiseono il Murgante. 


ogunte 








O tropuo ardito stuol 
Clan uttuso corvel voglia trntigere 





val sonsiglia 


Chi men degli altri in poetare la errato. 

Non t'ineruscar tant'ltre e mn t'afflizgero 
Dle' carmi altrai, chil tue latrar non muore: 
So Iufurinato sci, vatti a far friggere. 








GA. Cisanto, Poesic e Lettere edito e inedite li Salorilor Rosa cv, Xaoli 
1892, vol. I, pp 34 e p 202. 

(2) Lettere di G. ('hiubrera a B. Castelo, Genova, Ponthenisr, 1888. p. 21% 
Din data di Savona, li 7 Ivalio 1611 
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cembre 1068, al principe Leopoldo di Toscana patrono dell'Accademia, 
dimostrò quanto torto aveasi di lasciare in bando quel poema che pure 
era vanto d'Italia, e quanta gloria verrebbe all’Accademia dimostrandosi 
generosa in dimenticare lo offese © accogliendo così famoso scrittore (1). 
Voramenta, il Palconiori mostrara ancora di creders giusto il risen- 
timento dell’Accademia contro le offese del Tasso; mostrava anche di 
riconoscere generosità nel Salviati che, a detta dell'Inferrigno, era stato 
disposto a perdonare al Tasso se questi gli si fosse umiliato; e benchè 
in questa nuova determinazione della Crusca non mancasse un poco di 
egoismo, poichè un suo membro riconossera che il citare îl Tasso le 
riconcilierebbe la parzialità e la venerazione della metà dei letterati 
d'Europa (2), non si può tuttavia che applaudire all'iniziativa presa 
dal Falconieri e con tanto calore sostenuta; nella quale fu aiutato 
da’ migliori del tempo, come Lorenzo Magaletti, Orazio Rucellai, Carlo 
Dati, Anton Maria Salvini, Paolo Segneri, Francesco Redi e molti 
altri. 

Fama di poco minore alla controrersia con la Crusca ebbero certe 
Considerazioni alla Gerusalemme che videro la luce soltanto nel secolo 
scorso. Fino dal 1777 l'abate Serassi, che a Roma cercava materiali 
per la biografia del Tasso, scriveva a Giovan Baitista Rodella, segre. 
tario del Mazzuchelli, di aver trovato in una libreria, di cui taceva il 
nome, le Considerazioni del grande Galilei sopra la Gerusalemme, le 
quali si credevano perdute; ed egli, accortosene, lo aveva nascostamente 
copiate e rimesso il codice, una miscellanea disparatissima, tra gli altri. 
senza farne motto con alcuno (8). La medesima notizia, e con eguale 
entusiasmo, ripeteva nell'anno seguente al Tiraboschi, 6, più tardi, al 
conte Giacomo Carrara, erudito bergamasco (4); dichiarava in séguito 
di avere trovato nel manoscritto una lacuna di quattro pagine e ne at- 
tribuiva la lacerazione a qualche relante tassista: aggiungeva che non 
le avrebbe pubblicate fino a quando non avesse avuto agio «di con- 
« trapporre le debite risposte alle sofiatiche e mal fondate accuse di un 
< censore in altre materia di tanta celebrità » (5). 

Ma da quali testimonianze o îndizi comprese îl Serassi che le osser- 
vazioni da lui trovate erano proprio quelle fatte già dal Galilei? Ecco 





(1) Vol. II, Appendice, 
(2) Vol. IL, Appendice, n° X. 
(8) Vol. II, Appendice, ne XXI 
(4) Vol. II, Appendice, n! XXIV e XXXVI 
(5) Scrisse queste parale in fronte alla sua copia e sono riferite nella prefazione 
alla prima edizione. 
Sosenm, Fila di Torguito Tarso » 
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che cosa è noto letterariamente a proposito degli studi di questo, ed è 
qualche cosa di più che non fosse al tempo del Serassi. 

11 Galilei, durante gli anni che corsero dal 1587 al 1592, cioè mentre 
era ancora studente e poi, dal 1539, lettore di matematiche alla università 
di Piso, atteso anche a studi geniali quali Ja musica, il disegno, lo 
lettere; degli studi letterari ci rimangono testimonio le lezioni in- 
torno alla figura dell'Inferno di Dante lette all'Accademia Fiorentina, 
alla quale probabilissimamente era ascritto; le postille al Furioso, il 
capitolo sulla Zoga, ed altri minori indizi. Dal suò biografo Viviani, 
che. gli fu scolaro ed amico negli ultimi sani, apprendiamo pure che 
« parlava dell'Ariosto, con varia sentenze di stima e d'ammirazione, ed 
« essendo ricercato del suo parere sopra i due poemi dell’Ariosto e del 
« Tasso, sfuggriva prima le comparazioni come odiose, ma poi, necessitato 
< a rispondere, diceva che gli pareva più bello il Tasso, ma gli piaceva 
« più l’Ariosto, soggiungendo che quegli dicera parola e questi cose ». 
Il biografo aggiunge che appunto l'Aricsto « fu sempre il suo autor 
« favorito e celebrato sovra gli altri, avendogli intorno fatte particolari 
< ogsarrazioni e paralleli col Tasso, sopra moltissimi luoghi, Questa fa: 
« ties gli fu domandata più volte con grandissima istanza’ da amico 
« su0, mentre era in Pisa, e credo fossa il sig. Iacopo Mazzoni, al quale 
« finalmente la diede (1), ma poi non potè mai recuperarla, dolendosi 
« alcuna volta con sentimento della perdita di tale studio, nel quale 
< ogli stesso diceva avere avuto qualche compiacenza e diletto » (2). 

Fin dal 1609 il pittore Lodovico Cigoli richiedeva, a nome di un 
amico, il Galilei dello sue osservazioni sopra la prima stanza della Ge- 



















(I) TI Viviani si capri nel nominare il Mazzoni come colui 
che etbe ls annutazioni del Galilei. Invero questi in una lettera del 1639 dice che 
avera smarrito quel suo studio dodici o quiudici anni addietro, cio tra il 1624 e 
il 1627, e il Mazzoni era merto nel 1598, Però non si può essludere un errore di 
memoria nel Galilei dato il lungo termine di tempo e le traversia che lo colpirono. 
$o reramente il Galilei avosso dato le suo osservazioni al Mazzoni, ciò dovette 
venire probabilmente 0 nel 1537, quando l'uno e l'altro stettero assieme a Firenze 
è lessero all'Accademia Fiorentina alctnò lezioni sopra la Divina Commedia, o tra 
il 158889 @ il 1592 quando furono colleghi nello stulio di Pisa; fr. Rossi G., 
Iacopo Mazzoni © l'eclettiumo filosofico nel Rinascimento noi Rendiconti della 
R. Accad. d. Lincei, CL di Sc. Mor, Store Fil, S. Y, vol. Il fase. 2, pp. 168-172, 

(2) Vita di G. Galilei scritta da V. Viviani nelle Opere di G. 3 
Alberi, & XV, Pironza, 1856, p. 366. — L'Albéri volle dimustrara erronea Paffar 
mazione del Virimni © suppose scritte le Considerazioni intorno al 1612 quando si 
rinuovarono lè questioni intorno al poema per gli attacchi del Beni alla Crasca; 
ma Le lettere del 1609 e del 1814 poi rinrenute e che ora allegherò, nelle quali 
nc ne parla come di cosa già antica, tolgono ogni pe» alla supposizione. 
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rusalemme (1); nel 1614 Paolo Gualdo, suo amicissimo, lo avvisata che 
il Beni aveva posto in istampa il proprio commento benchè non finito, 
perchè aveva udito che anch'egli, il Galilei, aveva commentato il poema e 
temeva quindi di vedersi dimii la glo: ciò Îl Galilei rispose soltanto 
che il commento del Beni sarebbe stato visto con piacere da tutti gli era» 
diti (2). Ma il 13 dicembre il Gualdo replicò: «... Li nostri amici di 
Padova « stan tutti bene, eccetto il Beni, che sta travagliato per cotesti 
= signori Cruseanti. Yolora mandar fuori il suo commento sopra la Gerusa- 
« lemme del Tasso, con altre sue opere, ma questo accidente l'ha tal- 
= raente mortificato che si crede non ne farà altro (3). Mi rincresce perchè 
« poneva V. S. in necessità di dar fuori ella ancora le argutissime 6 
« dotte sua postille fatta sopra l'istesso autore » (4). Da che si apprende 
che certamente le postille del Galilei conosciute dal Gualdo erano piut- 
tosto vivaci e contrarie al Tasso, che il Beni difendeva. Passarono molti 
anni; e il 22 ottobre 1599 Francesco Rinuccini, altro vecchio amico 
del Galilei, gli chiedeva da Venezia: « Io poi, giacchè lei conserva 
«tanta prontezza di farorirmi, torno a supplicarla di quello, che già 
«un tempo la pregai, cioè se alle volte gli venisse fatto il ricordarsi 
« di que' passi ne' quali l'Ariosto è stato tanto superiore al Tasso, avarai 
« per somma grazia che me ne favorisse. Credo che il padre delle 
« Scuole Pie mi farebbe il favore di notarli; ma tutto intendo di ri- 
«cevere dalla sua cortesia, quando non li possa essere d'incomodo e 
«travaglio » (5). Il Galilei rispose che ben avrebbe potuto soddisfarlo 
dodici o quindici anni innanzi quando aveva ancora il poema del Tasso 
interfogliato, sui fogli bianchi del quale era andato notando, pel corso 
di molti mesi e forse di qualche anno, non solo i raffronti di concetti 
simili con l’Ariosto, ma anche le ragioni per le quali era sembrato 
di dover anteporre gli uni agli altri; ma quell'esemplare era da lui 











(1) Vol. II, parte II, n° COXXVI 

(2) Vol. II, parto II, m° CDXXX. — Ricci Canto, Op. cit., pp. 20-21, prova 
<he il Gualdo dovera arere notizia diretta delle note del Galilei prima del 1610. 

(8) L'incidente cui qui si allude è questo: volle il Beni rplicare al Pescetti che 
aveva presa contro di Ini le difesa della Crusca, e lo feta con il Cavalcanti orrero 
la Difesa dell'Anticrusca che arbitrariemente dedicò al granduca Cosimo Il. Ora 
questa opera era così impertinente contro l'Accademia, della quale. naturalmente 
doveva esser tenero il Granduea, che non solo il libro mandato in omaggio dal 
Beni gli fu respinto, ma no fa pbrto lamento al goremo Veneto, il quale ne se. 
quostrò gli sscmpleri e deatituì il revisore di Padova 

(8) Opere di G. Gallei dit, t. VII, 

(5) Cauroni 6., Carteggio Galilziano inedito, Modena, 1831, pp. 548-9 (estr. 
dalle Memorie della R. Accademia di Scienze e Lettere di Modena, S. II, t. XX) 
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stato smarrito, e però ora l'avrebbe ascontentato con pochi cenni, che 
infatti mandò; pochi mesi dopo, nel maggio 1640, rinnorava alcuni 
raffronti e aleune considerazioni che pure gli spediva per lettera (1). 

Ora il codice ritrovato dal Serassi non era l'esemplare interfogliato, 
nè copia autografa; per la mancanza delle prime pagine non vera ti- 
tolo nò nome d'autore; osservazioni alla Gerusalemme © raffronti col 
Furioso moltissimi ne avevano scritte per lo addietro; come dunque il 
Serassi potò comunicare agli amici così sicuramente la scoperta delle 
‘annotazioni galileiane? Qualcuno ebbe ad accusare il Sarassi di essere 
stato egli medesimo lo zelante tassista che aveva strappato le prime 
‘pagine del manoscritto, nelle quali forse si conteneva il nome o la prova 
ehe fossaro proprio opera del Galilai: a cib perchè non si vedegss come 
“un grande uomo aveva trattato duramente il suo autore prediletto, da che 
sarebbe sminuita la gloria d'entrambi ; per le medesime ragioni anche 
avrebbe tenuta nascosta la scoperta (2). Ma tale argomento è a doppio 
taglio: poichè è vero che in tal modo si spiegherebbe come il Serassi, 
quasi tradendo sè stesso, spacciasse siibito le annotazioni rinvenute come 
opera del Galilei; ma d'altra parte s'egli avesse lacerato i fogli per togliere 
la prova che fossero di un tanto autore, come lo avrebbe bandito poi 
egli stesso? Venuto a morte îl Serassi, senza che avesse condotto ad ef. 
fetto il suo divisamento, Pietro Pasqualoni, letterato romano, ricercò la 
copia delle Considerazioni al cardinale Carrafa, che avera avuto nelle 
mani tutte le carte del defunto; ma il Carafa, poco sinceramente, negò 
che quella vi si trovasse, mentre invece la comunicava al senatore 
Nelli a Firenze: però tanto questi, quanto il Carrafa morirono poco 
appresso. Venuto allora le carte serassiane in mano di don Baldassare 
Odescalchi, duca di Ceri, questi concedette la copia delle Corsiderazioni 
al Pasqualoni, che la pubblicò nel 1793 in Roma, con una breve pre. 
fazione, con alcune note, massime di lingua, contro certe accuse del 
testo, e aggiungendovi il Discorso di Giuseppe Iseo sui luoghi imitat: 
dal Tasso, trovato pure manoscritto dal Serassi e creduto erroneamente 
inedito (3). 

Dopo vari anni, durante i quali i letterati si mostrarono piuttosto 











(1) Vol. II, parte IT, n' COXXXIV e COXXXY. 

(2) Manzoni G., Perchè le prime edizioni coc, cit. 

(8) Tali notizie sî ricavano dalla lettera del Pasqualoni qui edita (Yol. II, 4p- 
pendice, n* LIX) © dalla prefazione alla stampa cit, che fa riprodotta anche in 
Gus, Op. cit, t XV, pp. 1139. — Cfr. le Efemeridi Tutterorie stampato în 
Roma da Giovanni Zempel, vel. XXII (1703), p. 394. — Por Isso v. qui Vel. Il, 
parte II, n° CLYTI, e la Bibliografia ad nom. 
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diffidenti verso l'avvenuta pubblicazione (1), l'abate Luigi Maria Rezzi, 
bibliotecario della Barberiniana, dietro le indicazioni delle contenenza del 
codice miscellaneo scritte dal Serassi sulla propria copia e riferite nella 
stampa del Pasqualoni, ritrovava nella biblioteca di cui era custode, il 
medesimo manoscritto, è all'Accademia de' Nuovi Lincei comunicava 
alcune sue osservazioni in proposito, che sollevavavo dubbi sulla giusta 
attribuzione al Galilei di quelle ConsiZerazioni. Anzitutto, osservara 
il Rezzi, il manoscritto non è autografo, ed egli lo dichiarava di 
mano di un certo Morelli dopo il confronto fattone con una lettera di 
costui conservata nella medesima diblioteca. In secondo luogo, il Galilei 
avendo fatto le sue note sopra un esemplare interfogliato dovevano ri- 
manere molti spazi bianchi tra l'una @ l’altra osservazione: argomento 
questo di nessun valore, perchè è naturale che chi aveva copiato 
da quell’esemplare, avesse scritto di séguito. In terzo luogo: che îl 
Galilei nella lettera al Rinuccini del 1640 dicera di aver soggiunto 
alla discussione dei motivi di preminenza il riscontro dei concetti co- 
muni al Tasso e all’Ariosto: mentre invece nel manoscritto ritrovato 
questi sono posti innanzi a quelli; ma bene fu osservato a tal proposito 
che soggiungere non vuol dire soltanto collocar dopo ma anche unire 
somplicomente, e nella lettera allo stesso Rinuccini del 1630 at 
scritto precisamente « aggiuntovi discorsi » (2). Da ultimo, il Rezzi si 
maravigliava che uno scrittore così fino come il Galilei avesse potuto 
timproverare al Tasso l'uso di voci, che un letterato, di non molto me- 
rito, come il Pasqualoni, aveva dimostrato usato da Dante, dal Petrarca, 
dal Boccaccio; ma în una questione di lingua il sapere e l'avvedutezza 
non sono mai sicuri @ perfetti. 

Eugenio Albéri poco appresso accolse le Considerazioni nel quin= 
dicesimo volume della sua grande edizione degli scritti galileiani, e 
nell’uvvertimento preposto, dopo di avere, come ho detto, tentato invano 
di correggere la data della Îoro composizione, cercd di confutare i 














(1) Pochi se n'occaparono; il Pouisoni, Op. cit» esaminò breremente alcune dello 
Considerazioni, dove dando ragione al Galilei, dove difendendo il Tasso; il tutto 
di poco valore. — Nel 1319 in Molona comparse, anorima, ana Risposta alle 
Considerazioni, opera di Giovanni Gexenari (clh, Mina, Anonimi e predoni? 
II, 459) ove sono cose giuste; di questa difesa menò vanto, come modenese, il 
Malmusi, che s'ocenpò anche direttamento delle Considerazioni (T. Tasso difeso in 
Modena ccc, citi), — G. Mazoni, Perchè % prime edizioni ecc. cit, pubblicò 
alcana postille fatte dal Monti sopra di un esemplare dal Libro del Generall; è noto 
che il Monti nella Proposta, e XXXI, stigmatizzò. più velts la Crusca per ri- 
guardo al Tasso 

(2) Ricci Canto, Op. cit., pp. 12-13. 
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dulbi del Rezzi, e asserì, argomento troppo spesso fallace, di trovare 
nel testo la fisionomia tutta « galileiana dello stile, così nelle sue grazie 
< come ne” suoi impeti » (1). 

Terzo, în ordine di tempo, S. R. Minich, trattando per incidenza del 
presente argomento (2), osservò che tanto nel racconto del Viviani 
quanto nella lettera del Galilei al Rinuccini, si parla soltanto di com- 
parazioni fra luoghi del Furioso è della Gerusalemme posti a riscontro, 
mentre invece delle Considerazioni trorate dal Serassi sole 75 sopra 230 
sono di tal genere, e le rimanenti criticano la sola Gerusalemme; ma 
a ciò si può rispondere che il Gualdo parla appunto di quasi un com- 
mento a di postille a tutto il poema, e non soltanto di luoghi compa- 
rati. Inoltre il Minich non trova che s'accordino e il giudizio riferito 
dal Viviani, che al Galilei il Tasso pareva più bello dell’Ariosto, 
l'espressione di interessamento per il commento del Beni, con la forma 
violenta delle Considerazioni, nelle quali appena in dieciotto luoghi è 
data, ad arte, scarsa lodo al poeta, quasi al ostentare imparzialità; a che 
sî può obbiettare non doversi dimenticare che le postille furono scritte 
per studio ed uso privato, di prima impressione, forse talsolta, come ac- 
cado, scherzando; nè mai il Galilei persò di pubblicarle. Da ultimo, 
ricorda le minacce ripetute dal Salviati di dar fuori una edizione del 
poema annotata a suo modo (3): ora egli trovava che le Considerazioni 
avevano molti caratteri delle postilla annunciata dal Salviati; lo stile è 
« sull’andare di Carlo Fioretti », i motti e le vivezze sono del medesimo 
stampo di quelle degli Infarinati, o le contumelie maggiori: gli argo- 
menti delle censure sono gli stessi; le sconcezzo che il Salviati pretese 
trovare nel poema, sono nelle Considerazioni rilerate di nuovo maligna 
mente. Questi ultimi argomenti del Minich sono certamente giusti e 
i ma è facile tuttavia pensare che il Galilei, occupandosi di cose 
letterarie proprio in quegli anvî ne' quali era più vivo l'ardore delle 
controversie, dovette certamente leggere gli opuscoli del Salviati e ri- 
tenera almeno la sostanza delle accuse. 

Potevasi sperare di veder definita ogni questione dall'esemplare della 
Gerusalemme, di Casalmaggiore, 1581, con postilla del Galilei, segnalato 














(1) Op. cit, pp. 10512. 

(2) Saggio sulle varianti della Gerusalemme ecc. cit. 

(8) Il Minich voleva che si ceaminassoro di riscontro le postille dell'Inferrigno in 
quell'esemplare della Gerusalemme dal Guasti segnalato, con le Considerazioni 
Come ho arvertito copia di quello seno lo altre del Magnanini riprodotte qui nel 
Vol. Il, Appendice, pp. 439-95, e ognuno paò verificare che tra le inferrignerie e le 
Comiiderazioni ava v'è sorniglianza alcona. 
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non è molto dal Favaro como calstento nella Nazionale di Firenze (1). 
Ma, lasciando la disillusione di trovarvi poche e magrissime postille, 
che quasi tutta riproduco qui in nota, un esame più accurato di per- 
sone praticissime del carastere del Gialilei ha messo in forte dubbio 
che anche questa poche siano sua veramente (2). 

A mio parere, da quanto ho cercato di esporre, rimangono ferme tre 
cose; prima: il Galilei su di un asemplare interfogliato della Gerusa- 
lemme scrisse © discusse dei raffronti col Furioso, dando a questo più 
di frequente la preminenza: tal lavoro si perdette mentregli ancora 
viveva, nè mai più se no trova fatta menzione diretta da alcuno. Se- 
conda: vi è molta somiglianza nella sostanza e nella forma tra le cri- 
tiche del Salviati negl'Infarinati è lo Considerazioni. Tora: per il 
testo trovato dal Serassi mancando ogni argomento esteriore, come il 
nome dell'autore e l'originalità della serittura, non rimane che la so- 
miglianza della materia con ciò che sappiamo aver scritto il Galilei. 

Ma qui bisogna conrenire che molte è gravi sono le ragioni le quali 
inducono a credere queste Considerazioni opera del Galilei. Il profes 
sore Enrico Mestica ha dato un accurato e compiuto elenco dei ri- 
scontri di concetto e di forma che si rinvengono nei pareri espressi 
nelle due lettere al Rinuccini, nelle Postille al Furioso e nelle 
Considerazioni (3). Da talo csamo risulta chiara la somiglianza dei 





(1) La Ureria di G. Galilei este. dal Buletino di Bibliografia e di storia 
delle sciense matematiche e fisiche pubblicato da B. Boncompagni, t. XIX, Roma 
1886, p. 278. — L'esemplaro è alla Nazionale segnato C. 10.4. 29. 

(8) Ecco, comunque sia, le postillo © quasi tutto: Caro I: accanto alle ottave 
della rassegna degli eserciti sono riportati In margino Il sumero del soldati dei 
vari corpi; at, $9: le squadre lor Guglielmo ed Adimaro — F'insegne. — Canto Il, 
8.8 dove è ripetuto il modesinio conestto in due ferme è segnato: 
med.mo — XI medimo; at, 66: Sem le province intorno e % remote — vicine. — 
Corro II, Ma Tancredi gridò, chè st n'accorse — « epifonema »; st. 42: 
Convien che indi a ritrarlo alquanto bade — di Si ripara fuggendo a la 
cittade — ne la. — Cauro V, st. 31: Nè comò mai fin che nel seno immersa — 
«ei manca an mon ». — Cinto VI, ot, 41: Nulla piegà do le superhe fronti — 
Nessuna. — Caxro VII, st, 55: Von aliramente il tauro ove F'irriti — per quando. 
— Cumo VIII, st. 22: Fosse di acciaio no ma di diamante — « Nen so come 
«si tempri fl diamante ». — Cinto X, st. 14: Le rose che l'aurora ha cobrite 
— « oscuro a me ». — Carro XII ct. 80: Quei che eeguir Clotareo ed Ade 
maro — « Qui ni fa Clotareo morto e non È, come si vede in questo & fol 67 
<0t 83. Si trorerà morto a fol. 132, ma il Poeta non fa menzione in che manie 
izionia d'Argante sti TI: Romper le pietre e trar 
dal monte aperto Un vico fiune. — « Corso romper le pietre 2 E como la piotra 
2 cho diode ucqua è monte? Forte perchè era parte d'un monte 

(8) Gatto, Scritti scelti di critica Letteraria cit., nella profazione. 
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principi teorici, del gusto, dello stile, della lingua, delle immagini, 
delle comparazioni e perfino di parole e di frasi intere tra queste tre 
scritture: per il che a me pare propriamente non sia più da dubitare 
essere le Considerazioni trovate dal Serassi, copia di quelle già scritte 
da Galileo Galilei. 

Ma il valore critico di esse è stato misconosciuto dai troppo fervidi 
tassisti; i quali, dimenticando le date, ritennero le Considerarioni uno 
dei prodotti della controversia fra il Tasso e la Crusca. All'incontro. 
dalle lettere del Galilei e degli altri che abbiamo esaminate, risulta 
chiarissimo che queste note non farono se non il prodotto di uno studio 
continuato ad intervalli e accuratamente fatto sul poema. L'ingegno 
critico rinnovante del Galilei si manifesta anche quiz ogli, distraggitore 
per il suo metodo dell'autorità d'Arîsttile (1), non accusa già il Tasso 
di non aver seguito Aristotile, ma lo necusa di non aver seguito gli 
esempi della natura; di non fondere bene « la sentenza colla locuzione» 
cioò «il disegno nel colorito ». E, particolarmente nella locuzione, il 
Galilei trova molti difetti e, notevole, egli rimprovera al Tasso certe 
cascaggini e certe gonfiezze, i giochetti di parole, le frequenti trasposi- 
zioni, quei difetti appunto che dilagarono nel seicento. Se lasciamo da 
un canto la forma un poco acre e piccante, scusabile in un giorane che 
postilla un libro per proprio usò © che ri cerca appositamente i difetti, bi- 
sogna pure conchiudere che le sue osservazioni sono quasi sempre giuste: 
tanto è vero che altri ha anche fatto colpa al Galilei di essersi servito 
di un testo scorretto, dimostrando che la vera lezione era appunto quale 
il Galilei avrebbe voluto: ciò che, alla fine, si risolve in lode per il 
Galilei stesso (2). 

Ma è curioso fenomeno questo: che la Gerusalemme che si prestò a 
tante critiche, le quali anche oggi riconosciamo meritate, rimanga tut- 
tavia uno dei pvemi più belli della nostra letteratura per giudizio dei 
critici medesimi. 

Altri censori non mancarono al poema, ma per fortuna Ja maggior 
parte rimasero inediti e non passarono oltre la corchia ristratta do' loro 
conoscenti. Pare che anche Sartorio Quattromani avessa seritto un fa- 














(1) Si credette dapprima di avere una nuova attestazione de' sucî principi în an 
Capitolo inedito e scmoxciuto di G. Galilei contro gli Aristotelici, Venerim, 1852, 
ta il Fararo stesso che l'aveva pubblicato, confessò l'erronea attribuzione: Sopra 
un capitolo attribuito a Galiko, Venezia, 1893; il capitolo trovasi fra le estire a 
stampa di Ixcop» Suldani, scolaro ed amizo del Galilei, 

(2) Cavxoom O., Difesa di alcuni luoghi ecc., cit, V. anche Coronro, Conside: 
razione sopra una delle censure, e Confutazione di aleune delle Contidera- 
nioni esc. cit. 
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scicolo di censure sopra la Gerusalemme che però non si videro mai (1). 
In un trattato, renuto in luce nel 1605, Battista Olevano aveva accusato 
il Tasso di aver fatto mancare alle buone ragolo cavalleresche Tancredi 
nel suo duello con Argante (2); prese le difese del Tasso Francesco 
Birago, che già aveva studiata 0 commentata ampiamente in un appo- 
sito studio la materia cavalleresca della Liberata, prima in un'opera 
seritta contro quella dell'Olevano, e più largamente di poi in una ap- 
pendice a' suoi Consigli Cavallereschi (3). 

Verso la metà del secolo decimosettimo sorse un'alira controversia 
nell'Accademia degli Infecondi di Roma, tra il Veridico, che stimasi 
essere Girolamo Garopoli, e il Ferecondo, creduto Francesco Lucidi, 
soprà la concione di Solimano nel nonò della Liberata: di tale argo- 
mento si conservavano manoscritti molti discorsi nella biblioteca dei 
Padri delle Scuole Pie in Roma, ai tempi del Crescimbeni (4) Una 
polemica sorse, circa lo stesso tempo, in Venezia, tra il padre Matteo 
Farchie da Vaglia, che aveva scritte trentadue osservazioni alla Geru- 
salemme e Carlo Poma filosofo, Marcantonio Nali teologo, e Paolo 
Abriani, il traduttore d'Orazio (5). Circa il 1845, vari letterati presero 
a disputare se nell'invocazione della Liberata si nascondesse la Vergine, 
0 la Musa, o lo Spirito Santo: la questione fu rimessa ad un Ottavio 





(1) Cfr. qui Vol. IL, parta II, ni DI e DI — Giornale de' Letterati d'Ilalia, 
t VII, Venezia MDCCXI, pp. 4734, nella corrispondenza da Napoli si aumuntia 
che Matteo Egizio stava raccogliendo le opere del Quattromani, è che ua padre 
Quattromani, gesuita, aveva a suo favere scritto a Cosenza per avere il manoscritto 
delle censure del suo antenato, 

(2) Nel Tratiato di Gio. Barrisra Orevavo Acendemico Intento in dua libri 
diciso: Nel quale col messo di cinquanta casi vien posto in atto pratico i? modo 
di ridurre a pace ogni sorte di pritata imimicitie naia per cagion d'onore eco. 
la Venezia, HDCF, appresso Gio. Antonio Somasco, in-19, al Lib. IL e rum, 
pp. 105-13, si tratta « Dei successi atravagasti di ingiurio è contrasto sanguinoso 
«da tutto duo le parti », 0 l'esempio è il duello tra Argante e Taacredi. 

(3) Discorsi Cavallereschi del Sig." Fraxcxsco Binaoo Sig. di Melone e di Siciamo 
ne' quali con rifiutare la dottrina cavalleresca del sig. G. B. Olevano s'insegna ad 
honorevolmente racchettare le querele nate per cagion d'Aonore ecc. In Milano, per 
6. B. Bidelli, 1922. Al cit. parere dell'Olevano rispoudendo il Birago incomincia : 
« Sopra questo caso... già ho detto d'arer fatto un' Apologia a favore del Tasse 
« contro il signor Olevano ..... e perchè questa apologia si stamperà nel fine del 

vinto libro de’ miei Consigli Cavallereschi non mi stenderò molto in ragionare 
«sopra queato caso... » — V. poi la Bibliografia ad nom, 

($) Istoria della volar poesia, p. 457. 

6) V. a questi nomi rella Bibliografia 
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Viti bergamasco, del quale è ignota la decisione, che in ogni modo 
sarebbe stata poco autorevole (1). 

Nè in Italia soltanto, ma anche în Francia il Tasso, come invero 
anche l’Ariosto, fu oggetto di grandi critiche, e sotto l’inspirazione del 
Boileau e del padre Bouhours non si parlò per molto tempo della Li 
berata se non per rilevarne i difetti, finchè il Voltaire non ritornò a 
più equo giudizio. Ma poichè anche la semplice esposizione di queste 
controversie mi trarrebbe troppo in lungo, sia basterole rimandare a 
questo proposito all'ottimo lavoretto del signor Leone Donati: L'Ariosto 
e il Tasso giudicati dal Voltaire, saggio di uno studio più ampio sulla 
varia fortuna di questi due nostri grandi in Francia durante il cio- 
quecento e il seicento (2). 

Altrettanto forse, quanto dai critici, fu il Tasso malmenato dagli emuli; 
per mostrare quanto possa la superbia in gente di piccola levatora 
bastino alcuni esempi, che cercherò tra i meno noti. Un tal Fabrizio 
Konconi, in una lettera del 1587, scriveva di sè: « Il poema intitolato La 
« Vergine Incoronata è stato per molti rispetti preferito dal 9* Cavalier 
« Salviati e dall'Accademia della Crusca a quello del Tasso, sia per 
= esser maggior volume, como per la qualità ed altezza del soggetto, è 
« per la purità della lingua, oltre l'esser sparso per tutto di maestà 
= dantesca...» (3). Gabriele Zinano fu il più arrabbiato contro il Tasso: 
già in un discorso, premesso alla sua pastorale Le maraviglie d'amore, 
si sforza di notare i difetti dell'Aminta del Pastor Fido, per apparire 
di aver egli tenuta la giusta via fra la semplicità della prima e l'esu- 
beranza di colorito dell'altra. In una lettera, datata da Napol Duca 
d'Urbino, egli vanta altri suoi componimenti, e, fra gli altri, un prema 
eroico, La Sassonia domata, del quale dice modestamente: « Ci ho in- 











(1) Cari, Scena detteraria degli scrittori bergamaschi co, p. 417. — Il Ont- 
scimsivi (Op. cit,, pp. 458-9) rammenta anche on marchese Gregorio Spada che 
leggera alla sera in conversazione nella sa caso co voleme di considerazioni da 
lui fatte sopra la Gerusalemme; credo che il giudizio degli invitati noa gli fusse 
molto farorerole I 

(8) In omaggio al nome, soltanto accennerò qui che il Metastasio, richietto da 
Domenico Diodati del suo parere sul merito dell'Ariosto e del Tasso, no scrisse una 
lunga lettera da Vienna, 10 ottobre 1764, lettera che corse subito per le stampo 
mon soto in Italia ma in Francia. Ora vi fu chi cercò di fur credere apocifo il 
giudizio del Metastasio perchè tutto favorevole sl Tasso, 6 poco di poi fi videro 
‘ayparire în un opuscolo alcuni pareri del Guarini, del Galilei e del Grarina col ti- 
tolo di Cindieio di diveroi autori ceo. cit. Ma ln cina non obba siguito; la lottora 
è con le altre del Mur Nizza, 178687, tI, pp 195-44. 

(8) R. Arch, di Stato in Firenze; Carteggio universale di Francesco I; f 790, 
n° 449. 
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« trodotte più dolcezze che fl Tasso e più gravità dell’Ariosto, perchè 
< quello mi pare tanto povero che cada nello smunto, questo tanto pia- 
< cerole che cada nel comico... > (1). E quando pubblicò nel 1623 la 
sua Eraeleide, vi aggiunse quaranta Opposizioni sotto noma d'incerto, 
con lo risposte a ciascheduna di un Vincenzo Antonio Sorella, tutta 
farina sua però, a quel che pare più probabile (2): e dalla disputa na- 
turalmente si conclude che il poema dello Zinani è migliore 0 più 
degno di lode che non quello del ‘Tasso. 

Il medosimo scherzo, di fingere opposizioni per nrore occasione di in- 
nalzare la propria opera, fecero, a quel che pare, due altri: Ascanio 
Grandi avendo pubblicato îl Zanoredì, a Lecce nel 1632, continuando 
il Tasso per quanto si riferisce a quel personaggio, si valse della penna 
del fratello, Giulio Cesare Grandi, facendogli pubblicare un'opera înti- 
tolata L'Epopeia divisa in cinque libri aggiuntovi il sesto di critiche 
considerazioni, e se l’opera ormeggia i Discorsi del Tasso, le conside- 
razioni sono rirolte a far apparire il Tancredi assai migliore della Ge- 
susalemme (3). 

L'altro, che tenno lo stesso modo, fu Girolamo Garopoli, che già s'è 
veduto comparire tra i critici; il quale, nell’allegoria premessa al suo 
poema, IL Carlo Magno osvero la Chissa Vendicata, stampato a Roma 
nel 1635, si permise di dire che il Tasso non aveva « occupato tutte le 
< colline di Pindo, sicchè altri nè ascender nè fermar vi si possa». Ed 
egli appunto, rifacendo senz'altro il Fiuriaso, aveva creduto di ascendere 
una di questa colline e gi lascia intendere di essere salito così, da poter 
guardare il Tesso al di sotto, Contro il poema si rid poi uscire una 
censura dell’Accademico Partenio, che il Crescimbeni, sulla voce di chi 





(1) E Areù. di Stato in Firenze; Carte d'Urbina; CI. I, div. G., 1 cui (1599-1808). 
— To Zinani si atteggiò proprio ad emulo del Tasso; già s'è vedato ch'egli paro 
fice le sue Brave Conclusioni Amorose, è la sum pastorale; seriase poi rire come il 
Tao, dialoghi come il Tasso, trattatelli come Il Tasso; coa la convinziune di far 
tuto meglio del Ttsso. Le sue opere sono edita in parecohie parti apparse in Reggio 
« in Parma nel 1590 e 1591 col titolo di Rime e Prose come quelli del Tasso 
In an sonetto Cerca avansarai e con millali e mille apparso nelle Rine e prose, 
Parte prima, In Reggio, appresso Hercollano Bartoli (1590), p. 98, diceva tuttavia 
del Tasso: 





Ma salendo è girando e în terra è în cielo 
La faa © 'l bianco augel sempre son pari 
Lana to porta © l'altro i grandi Estensi. 
(@) Bauuoxi A, Gli epigoni della Gerusalemme Liberata, Padova, Orighi, 1898, 
pp. 119:22. 
(8) Per il Grandi cfr. Bertowi, Op. cit, pp. 260.265. 
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conobbo il Garopoli, credetto fattura di lui atomo; il Serassi, che ebbe 
la pazienza di « considerare attentamente » quella scrittura, la dice 18 
solutamente d'altra mano, e, so vogliamo eredergli, possiamo allora pen 
sare che, come il fratello del Grandi, l'Accalemico Partenio sia stato 
un compare compiacenta. Fatto è che il Garopali, ristampando il poema 
nel 1660, vi aggiunse un'apologia nella quale diceva îl fatto suo (1). 

N® voglio, da ultimo, lasciar di notare la pretenziosa allagoria che 
forma il frontespizio inciso della Cleopatra di Girolamo Graziani, nel- 
l'edizione di Venezia, MDCKXXIII, per il Sarzina (2). Il titolo appare 
fra duo figure in piedi, laureate; quella a sinisira rappresenta l'Arissto, 
quella a destra il Tasso, i cui nomi sono stampati sotto a' piedi. Nel- 
l'alto del frontispizio è un'aquila con l'ali spiegate: l'Ariosto le ha già 
preso una penna, il Tasso ba il braccio teso per strapparne una dall'ala, 
ma l'aquila ne ha una nel becco, e col collo teso all'ingiù, la porge 
al titolo Cleopatra. A buon intenditor. ..! 

Sarebbe troppo lungo ricordare ad uno ad uno tutti quelli cui la 
Gerusalemme fu latte 6 che poi contro le si rivoltarono; di costoro, e 
e tutti ligi al modello che vanno rubacrhiando a man salva, 
il Belloni ha pazientemente ricercate le opere în servigio degli studiosi; 
ma sulla loro superbia impotente ha fatto discendere l'eblio quella di- 
vina Poesia che attraverso le genti e i secoli ha tratta seco la Geru- 
salemme. 

Di pari passo con le dispute letterario, e continuatamente fino ad 
oggi, andarono i commenti © la ricerca delle fonti del poema. Il quale, 
appena fu pubblicato, attirà glî sguardi degli studiosi; 6 s'è veduto che 
lo stampatore Viotto ebbe a dire come già per la edizione da lui pro- 
curata nell'ottobre 1581 gli fossero piovute annotazioni a illustrazioni, 
ed ho ricordate quelle che allora vi fece Bonaventura Angeli. Pari- 
mente ho detto delle prime illustrazioni sulla storia di Gerusalemme 
cha il Capaccio e il padre Davids Romei scrissero, rispettivamente, per 
le due edizioni napoletane del 1582 del poema (8); il primo però che 
si ponesse ad una ricorea ordinata di ciò che il Tasso avera imitato 
fu Scipione Gentili nel 1586, tosto seguìto l’anno dopo dal bolognese 











(1) Sal Qaropoli v. Beuconi, Op. cit, pp 467 agg, dove però non fa cenno della 
pate, 
(@) Sul Graziani cfr. Bertoxi, Op. ci. pi 
con bbò questa edizione, cid che gli fuco af 
il Testi non potò lodare che i tre primi canti, 
1646, non ride l'edizione del 1653, 

(3) Cie. qui pp. 3378. 


di 





188 e 320 seg. — Il Belloni non 
ron camente, a p. 189 n. 1, che 
apparsi nel 131, perchè, morto nel 

















Mu 
Bonifazio Martinelli (1). Qualche derivazione fm osservata anche nei vari 
scritti apparsi durante la polemica con ls Crusca, e în special modo 
in quello del Lomberdelli (2); în quel tempo, a con quella occasione, 
credo che qualcuno distendesse l'indice, succinto ma persuasivo 6 fon- 
damentale, che parmi opportuno pubblicare qui in nota (3). L'edizione 
della Gerusalemme di Genova, Pavoni, 1590, della quale dovrò ripar- 
lare, non solamente riprodusse la Annotationi di Scipione Gentili, ma 
accolse anche i Luoghi osservati dal magnifico Giulio Quastavini i quali 
il Tasso nella sua Gierusalemme ha presi et imifati d'a poeti et altri 





(1) Ctr. qui la Bebliografia ad nom. 
(2) Op. cit., pp. 104.109. 
(2) Lo traggo dal sodico Magliabechiamo ILIV. 199, co, 905-6 


0 Duseht dol Tasso bl da dlversi autori». 


= al 3 1hro, ta printpio dl quale. Dio riguarda le cos del mento, è tolto dal Trino, Jak Late 
rata, I. 
novella Olisdo © Sotronla, da Baccscco, norela di Giax fa Procida. 
di Arpunio che spiega la venta tolto [la Valerio Mumimo la persona d'un anbusclitor 19 
‘nsa0] * de Sil Italico, II, ia persona di Pibio. 
«sel Il, Ennlala aule torre che mostra | cavalieri, da Omero sel IT ia porena di Elena. 
Creta ferita de elmo © Tancredi che ver vesticar, dal Bolando, I, 1, in persona di 
ima mate e Raggiero, 
Venue dufrelo ere è corpo morta Duleno, da Tizile, T, la pusona di Zon. 
Taglia solra por far macchine, da Virgilio, VI. 
«N IY, coscigie dl diavolo, dal Yida, Crissodi, I, donde è trita gran parte del'onzione 
Arnida masdata a iagunnare cavallri cristi da Bolurd», I, ia persona di dogotia. 
a Xel Y, Bicaldo prislpa) covloro del campo che si pure slogunio, da Quero fu purwni di Aeblle 0 
dal Triuiso in ponora di Coramnte. 
e Nol VIL sette d'Oruii, da Omero, 4, IV, la pron di Puniaro. 
Quando, sBlando Arpasto, ln senta di Tancied, i goltaze merli, da Omero 
Brainla verita de pasiondle, da Aries, XI, la persona di Angola 
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1 woto del imento di Angaato è di Baimonde i Etre, ZI 
Bassa del coito, IL 


«it EE, la Puria che lafamma Solimano alle guerre, do Tirgii, DX, ln perc 
Latino com 1 fgli uc de Solimano, de Slo Tico la pornona di Christa (ses cît. X, 59 #95]: 
Pico + Laurent fratelli emiglinatà da Virgilio, X, fn persone Gi Laride è Tiutovo, 

Lesbizo, paggio di Solimano, tea la porsoma di Ciscpe, pago di Analtale, da Sio, XML 
«if X, Alano ten 1a persona di Latino, Ormus di Draoce, Solimano di Turso, da Yirgllo XI, dante 
aacom. quasi lutto 'onale 
Solinano ehe dalla ande, sera cene visto de e ole quello che fia gli ati caraiei, da Virgili, 1, 
ia persona di Foe. 

« Nel 31, lo donne che vazzo progare al tenple, da Virgilio, X. 
Pinga rimonta di Gutfreo, da Virgilio, XL 

«Nel RI, le caroizo fatto dal m per l'oforia fttagi da Argnaio + Cl 

perveoe di Ascucio è Nise st Faris. 
La furola del sncioegto U Qirinde, de Elldore, vell'Ztorta topica, IV, ia perona di Curci. 

TI tata, da Ariosto, II del 3 Cunt, sella solva i Medea, © da Lacazo, LI. 

11 molo dol'incnsto di deta siva da Luenzo, VI, la poriona d'Erittone. 











sd, ttto da Vin 
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© Le paoli tin parenti quadro sono cincolit. 
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scriitori antichi. Lo Stampatore però avvertiva di dare «sola e poca 
« parta > degli studi del Guastavini: il quale infatti pubblicò nel 1592, 





come ho accennato, un grosso volume di Discorsi e Anmotafioni, ove 





quei primi riscontri furono rifusi ed ampliati: per i quali studi rimase 
uno dei più benemeriti e autorevoli illustratori del poema del Tasso. 

In quegli ultimi anni del secolo il giovane Galileo andò facendo i 
suoi raffronti come test si vido, nè altro havvi de notare fino al 1604, 
quando un dottor di leggi, Gio. Pietro D'Alessandro, pubblic, per il 
primo, un riassunto delle vita dol Tasso, o insioma risered anch'egli 
le imitazioni nella Gerusalemme, rimanendo però nella classicità per 
la maggior parte dei raffionti (1). E i Greci e i Latini esaminò a fondo 
Paolo Beni, che nel 1607, pubblicò, col nome di ‘Academico Nomista, 
sette Discorsi, ne' quali pose a confronto Omero, Virgilio e Torquato, 
non senta allegare altri poemi latini e italiani; questo imporianto la- 
voro ristampò, accresciuto di tre Discorsi, nel 1612 (2). Di tali fatiche 





+ el xiv, sogoo Goito, In parte da sogno Scipio di Cirone 
‘Armida serra Rinaldo addormito, da Boiardo, 








persoea di Mela. 
Didone. 


, Papogirco del INT consolato di Qaorio. 

Totm che el tcimmette dll'Msorà @i Pago Faillo de o coro (asceti la nota M Qiuslivinne 
AI I degli Anzati di Gooova, 

La vicine che fa vedere Mickelangolo è Cofreto, da Yirgllo, 7°. 

00 IC, parte di Tancredi @ Arguate ml fno di le combattere, dell'Alanmzal, duarch ile, LIM, in 

perni di Leociitto © di Segurano. 

< 0 XX, morte Sultano, da Virgilio, nl XI, ia persona di Terso, 

Le craslovi di Qofredo © dî Feiwoo da Luraco, VII, nelle orazioni di Comare e Pompeo ». 








(1) Cfr, qui la Bidliografia ad nom. 

(A) Cfr. qui la Bibliografia al nom. — Il Bani Insciò scolari in questi paragoni; 
in ua appunto dell’ab. Gennari, l'autore degli Annali della Città di Padova, ti 
Ù Nel Giornale A dell'estinta Accademia dei Ricoverati (di Padova) p. 92, 
« cè la seguente memoria: — Anno 1604, 8 aprile. Simone Stamini, candiotto, con 
< lingua italiana ma con greca slequenza, spiegò un dottissimo parallelo fra la Ge- 
= rasalemme di T. Tasso © li dae premi di Omero e l'Eneide di Virgilio, o dopo 
«sotili considerazioni fatte in universal» intorno all'Iliade © l'Odissea, conchiuse 
e con Plutarco averci Omero proposto rell'Îliade di contemplire la fortezza del 
« corpo, e l'ecsellenza dell'animo nell'Odissea. Laddove Virgilio ammendoe queste 
« parti ci proposo davanti gli oschi nella persona di Enea, o benchè. mestrasso di 
« non voler discendere @ particolari della qualità e quantità d'essi. poemi, accennò 
« pure non so cho della unione della fuvola, sforzandosi di provare con l'autorità 
di Arintotile, di Orazio e degli Stuici, non essere nell'Îliade unità verana; ren- 














Google I ECHI 


— 488 
si giovò poi il Beni per l'amplissimo commento al poema, che apparve 
nell'edizione di Padova, Bolzetta, 1616, la quale però non contiene 
che i primi dieci canti; aveva tuttavia il Beni compiato il lavoro, di 
cui ricominciò la stampa in Padova, per il Crivellari, 1625: ma per 
la morte dell'autore questa edizione rimase interrotta al quinto canto; 
nè più tardi ritrovarono il manoscritto di questo commento il Seghezzi 
e il Sorassi, che ne fecero ricerca per compiorne la pubblicazione (1). 

Indirettamente rilevò alcune fonti anche Scipione Errico, in quella 
sua commedia satirica Le revolte di Parnaso (2), nella quale si mostra 
vigoroso difensore del Tasso. Nella scena quarta dell'atto terzo, egli fa 
che alle vanterio del Marino, Calliope risponda invitandolo a presentare 
anch'egli un poema ercico, minacciando altrimenti di preferire per marito 
il Tasso. A ciò il Marini replica che migliore del Tasso era l'Ariasto, 
perchè questi aveva imitati assai meglio i classici, dissimulando, di più, 
l'imitazione: «...iîl Tasso all'incontro è stato maggiore e più mani. 
« festo imitatore delle particolarità, perciocchè senza velo alcuno trasporta 
« ciò che vuole imitare, usando assai forme di dire ed elocuzioni latine, 
«.lelle quali troppo evidentemente si sorvo: sì come poco più destro 
« parmi che dimostrato si sia nelle universalità. Onde il nascimento 
« di Clorinda ci fa subito ricordare il nascimento di Cariclea in Eliodo. 
« lo sdegno di Rinaldo dell'ira d'Achille in Omero; l'inferno e "1 co 
« siglio de’ demoni, dell'uno e dell'altro in Claudiano e nel Trissino; 
«la battaglia tra i diavoli © gli angeli, de gli Dii presso l'istesso 
« Omero nella distruzione di Troia; la sete del campo, della seta în 
« Lucano; Tancredi che uccide Clorinda, di Cefalo che saetta Procri; 
«la furia che stimola Solimano, di quella che irrita Turno; Rinaldo 
< quando parto da Armida, di Enea quando lascia Didone; Armida che 
«lugge nella rotta dell'esercito egizio, seguita e abbandonata da Ri- 
« naldo, d'Abra sconfitta è appunto nel medesimo modo disperata per 
« Lisuarte ». 























« dendo altresì sospetta la favola di Virgilio coll’esaminaro La proposizione Arma 
« tirumque cano. Quindi scendendo alla Gerusalemme del Tasso, portò ragioni sì 
« vive, che foca eredere a molti (quel ch'era l'intanzion sun) che questo poema per 
«ogni capo era più nobile e più perfotto delli tro detti. — Questa memuria è 
« distesa da Luigi Pace s:gretario. Quel candiotto potera essere nno soplaro del 





(1) Sanassi, Op. cit, II, 891 0 3945. 

(2) Messina, per G. P. Branco, 1625. — Il medesimo Ennico nell'Occhis 
pannato, Messina, Branco, MDCKXIX, ricorda di « aver letto un volumetto d' 
tutto lo bellezze ch'egli da' più 
« buoni poeti tolse per adornare îl suo dottissimo poema ». 
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1 primi critici trascurarono, come si vede, le fonti storiche del poema, 
per le quali i più si limitarono ad allegara Guglialmo da Tiro; il 
primo che tentò questa via, benchè troppo presto vi si sia fermato, fu 
Lorenzo Pignoria, il quale fece ricerche sui nomi dei personaggi della 
Liberata, che distinse in finti, in presi da altri autori, come a prestito, 
e allegorici, ed in istorici: dei quali ultimi stese un catalogo ragionato, 
con allegare vari cronisti delle erociate. A tale elenco altro ne fece 
seguire, ma de' puri nomi, degli Scrittori della Conquista di Gerusa- 
Temme, il quale non può avere altro interesse per noi, che di mostrarci 
quale materiale fosse adoperato ai tempi del Tasso (1). 

Anche la Conquistata trovò il suo commentatore in Francesco Birago, 
della cui opera, che compie quella del Gentili e del Quastavini, parlerò 
2 suo luogo. La buona coltura classica italiana d'un tempo, non lascia 
dubbio che le ricerche sugli antichi poeti, fatte da tanti valentuomizi 
dal 1581 al 1620 all'incirca, non abbiano pressochè essurite in riguardo 
alla Gerusalemme lo fonti classiche; e ciò tanto più, dopo che appar- 
vero i Proginnasmi poetici di Benedetto Fioretti (Udeno Nisiely) nel 
1620 (2): nonchè il Discorso di Giuseppe Iseo già ricordato (3). 

Il secolo decimottavo non ci dà alcun studio particolare; uno dei più 
sami è vigorosi ingegni però, di allora, il Gravina, non si peritò di 
affermare essere la Gerusalemme una « vaga raccolta de' luoghi di 
«ogni buono antore »: e che il Tasso « per l'armonia, per lo splendore, 
«perle coltura, © per l'artifizioso e mirabile accezzamento de' luoghi, 
«tratti in gran copia dagli autori antichi, si rende meritamente nuovo 
«e meraviglioso a chi di quegli autori, onde quei luoghi derivano, aon 
« ha cognizione 0 memoria » (4). 

Con la pubblicazione delle Considerazioni del Galilei, termina quello 
che dirò periodo antico di questi studi (5). Nè fino ad oggi il metodo 









(1) Cfr. qui Bidagrafia ad nom. 

(9) E aceresciuti da A. M. Saloi 

(8) Vol. II, parto II, n° CLVIT. 

(4) Della Ragion Poetica, lib. II, nelle Opere scelte, Milano, Classici, 1819, * 
». 178. — Cfr, anche il Regolamento di studi eo:., nelle Opere cit., p. 478; è 11 
lottera al marchesa Mat ‘portorum. 

(5) Anche in altro opero dei secoli derimosettimo e decimuttavo, massime di 
critici, grammatici e polemisti, può avronire di trovare dei raironti; ad esempio, 
nell'Erocallia, ovsero dell'Amore e della Bellezza. Dialcohi XII di Gio. Barrie 
Muxso, In Venetia, M.DCXXVIIT, p. 801, si into di Gerusal, VI, 58, 
la sentenza di Giustiniano: « Ingenuis et nobi 
« honestas et pudicitia »; che non veggo alleg commentatori. Così 
nelle Lettere di Bosiricio Vanwozzi, vol. I, Venezia, Ciotti, 1606, p. 540, ri legge: 
« Dice poi il medesimo Giuliano [l'Apestata) che, secondo Teofrasto, le pinta del 





Firenzo, 1605-97. 
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aritico moderno vi si è ancora provato di proposito: quel poco che si 
è fatto è di dats recente e a tutti noto. Due o tre raffronti edlse di 
passata il D'Ancona, il quale però fece, con quell'occasione, l'afferma- 
zione notevole che per la Gerusa/emme « allo studio delle fonti classiche 
« od antiche è indispensabile aggiungere anche quello della letteratura 
« cavalleresca © leggendaria del medio evo » (1); ciò che, del resto, era 
la logica conclusione alla quale altri studi consimili ai nostri giorni 
portavano. Il Mazzoni rilevò, ciò che era la prima cosa da farsi, quanto 
il Tasso avera dedotto nel poema epico dal suo poemetto cavalleresco 
gioranile © dall'Amor di Murfisa del suo primo consigliere Danese Ca- 
taneo (2); a Nicolò de Claricini Dornpacher la pubblicazione delle an- 
notazioni fatte dal Tasso sopra rarie edizioni della Commedia (3), fece 
ricercare quanto questi dovesse a Dante, studio notevole, in grande 
parte nuovo, cui tuttavia qualche cosa si potrebbe aggiungere (4). Per 
incidenza qualche osservazione anche nuora e buona, che rischi di per- 
dersi nel suo libro frettoloso @ caotica, fece Carlo Parlagreto (5); a 
intanto. dopo una lunga schiera di aunotatori, tra i quali ricorderò il 
Mella, il Camerini, il Carbone, lo Scartazzini (6), Andrea Novara dava 
in ana sua edizione della Gerusalemme un raffronto assai ricco coi 
classici latini. @ Severino Ferrari rinfrescava giudiziosamente gli an- 
tichi commentatori, aumentara i confronti coi elassici nostri, e, fra l'altro 








«fico riceve ogni sorta d'inserto, e che în un tal luogo fu veduto un giardino 
«sopr. ana pianta di fico, perchè in ogni ramo di quel fico si era innestato un 
e tutti divori, con la foglie, i fori è i fratti acerdi è maturi, vecchi & 
cho dico Omore avvenir anche ne gli orti d'Alcinoo; di donde quel buon 
«ladro del Tarso, m'avviso io, che rubasse il bel conceito del « sepra il nascente 
«fico invecchia il fiso » (Gerusal, XVI, 11) — Un raffronto del Magnanini per i 
e. V, DX @ XII di vede riferito nella lettera del Lanzoni al Baraffaldi, qui Vol. II, 
Appendice, n° XY. — Cfr. anche per Gerusalemme, XIX, 104, Biosni L., Tlustra- 
zione d'un verso sex, cit. 

(1) Di alcune fonti ecc. cit. 

(2) Della Gerusalemme Laberata cit. e Un maestro di T. Tasso cit. 

(9) Postille di T. Tasso alla Divina Commedia di D. Alighieri, Pie, Capurro, 
MDCCCKXXI, qui raccolte in perte da pubblicazioni anteriori; questo volume è 
in commercio separatamente, ma forma la prima parta del vol. XXX delle Opere 
del Tesso, di quella edizione. — Restano inedite ancora le postille al Dante del 
Giolito, 155554, che sono forse giù namerose delle altre; cfr. qui la Notizia dei 
libri postiliati in Appendice. 

(4) V. qui la Bibliografia ad rom. 

(8) V. qui la RiWiegrafa al non 

(O) II commento del Mella in qua 
Camerini, Milano, Sonzogno; quello 
Barbèra, 1888; quello dello Scartazi 


Sons, Fila di Torquato Tusse 


















edizione, Torino, Marietti, 1879; quello del 
Carbone, nona edizione storeotipa, Firenze, 
aeconda edizione, Leipzig, 1882 
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indicava come fonte storica, per ciò che nel poema riguarda gli Estensi, 
la Historia dei Principi d'Este del Pigna (1). Osservazioni spicciolate 
sulle fonti non sono mancate (2), sibbeno studi ordinati e compiuti; di 
recente una tesi ardita fu sostenuta da Giongio Osterhage, il quale ha 
voluto, con più erudizione che sodezza, dimostrare che îl Tasso ha attinto 
al mendo leggendario celtico e germanico più assai che non si creda. 
Ma, come gli è stato osservato, nel suo laroro manea quella perspieuità 
che è capitalissima in queste ricerche; la sola somiglianza di un tipo 
o di una posizione non basta per stabilire una dipendenza diretta: e 
tanto più, trattandosi di materia che, per essere estesissima, ba di ne- 
cessità luoghi comuni, è necessario che la figliazione risulti intera ed 
evidente (9). 

Ultimo, nella ricerca delle fonti della Gerusalemme, si è presentato, 
con due volumi, il professore Vincenzo Vivaldi, ma la preparazione in 
sufficiente e un modo evidentemente errato di intendere îl compito as 
sunto, gli hanno fatto fallire la prova. Il Vivaldi non risalì ai cronisti 
delle crociate, ma si appagò in questo campo del Michaud; non conobbe, 
0 non si servì delle narrazioni epiche francesi sull'argomento medesimo. 
Egli si limitò a raffronti quanto copiosi, altrettanto, nella più parte, 
inopportuni, con l'epopea romanzesca italiana; sotto questo rapporto 
ha recato alcun che di nuovo: ma gli è mancata la forza dell'analisi 
che doveva condurlo alla successiva e metodica eliminazione dei luoghi 
sîmili per risalire alla vera fonte, alla quale risultasse evidente che il 
poeta aveva attinto (4). 

Così questo campo resta ancora aperto ai volonterosi, nè alla fine 
l'argomento appare troppo difficile. Dall'epistolario del Tasso una cosa 
le chiara, ed è che egli si è massimamente giovato dei classici 
dell'Ariosto e del Trissino, a cansa dei due principi d’arta al- 











(1) La Gerusal. Lib, annotata ad uso delle scuole da A. Novara, Torino, 182538. 
— La Gerusal. Lib. con commento del prof. . Ferrari, Pirente, Sansoni, 1890; 
cfr, Giornale Stor. d, Lett. Tal, XY, 2835. 

(@) Agg Storia d. lett. spagnuolo, I, 322, che segnalò come 
fonte dell'epi l'Amadigi greco di Feliciano de Silva, e îl Part, 
Grechichte der ilal. Poesie (ADhandl. der Aad. der Winsenschaften ru Rerkin, 
1835, p. 464) allegara anche allo stesso proposito îl Flrrisel de Niguea, tardo 
tumanzo spagnuola ehe forma il libro X dell'Amadis; er. Wiener Jahrbieher, 
XXKIL p. 55. — A. Mexvexo, in un recente laroro sul Carduino, ripetò l'osser- 

(cfr. Giorn, Stor. d. Lett. Ital, XVITT, 899.400). Il Mennang. premette 
‘egli uno studio salle fonti della Gerusalemme. 
qui ia Bihtiografia ad nom. e p. HIL 
(8) Cfr. qui la PibZografa nd nom. 
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dn 
in contrasto, ch'egli tentò di conciliar 
orosiate. Ho detto che il raffronto coi classici, dagli studi antichi e mo- 
derni è stato esaurito, o quasi; così quello coi due campioni del romanzo 
@ dell'epica: nè vi sarà troppo tempo da perdere col numero immenso 
di altri poemi cavallereschi, © in ciò potrà soccorrere il Vivaldi, che 
vanno riguardati, mi sembra, solo în quanto che facendo parte, almeno 
i principali, della coltara comune di quel tempo, qualche traccia deb. 
bono arere ed hanno lasciata, ma non già come soli e neppure come 
principali inspiratori della materia della Gerusalemme. 

Se qualche cosa più poteva attrarre Torquato, sarebbero state le an- 
tiche chansons de geste sulla crociata, ma lo primitivo redazioni fran- 
cesi e provenzali erano perdute, salto il rifacimento della storia di Bandri 
de Bourgueil e dei Gesta francorwm di Bartolf, col titolo La Croisade. 
Così può aver veduto l'Antiochie, la Jerusalem e Les Chetifs, in uno 
de' vari rifacimenti; e, certo por rispetto al suo arse, ha letto Le Che- 
valier au eygne e le Enfonces Godefroi, tanto più che duo codici di 
Gutifre de Buione erano nella libreria doi duchi Estensi (1). 

Ciò che più importa di studiare per il Tasso, al quale tanto premeva 
di tenersi fedele alla storia, sono le cronache; e cinque storici della 
crociata massimamente agli ricorda nelle sue lettare, cioò Guglielmo 
Tirio; l'abate Uspergense; Roberto monaco; Padlo Emilio, e un Ro 
coldo conte di Prochese, cha dice essergli stato prestato dal Duca, ma 
oggi ignoto (2). Perciò anche in questo campo, pur lasciando stare il 






e di aleuni storici delle 

















(1) G. Punto, La littérature frangaise au moyen dge, Paris, 1888, p. 49 e p. 125; 
cf. p. 257. — Nwxor. Storia dell'epopea francese nel metio ero, traduz. E. Gorm, 
Pireoso, 1985, pp. 214 ogg. — Parccchi romanzi su Gosuealemme sono indicati 
nell'Anolertabibtion qu Extraite Critiques de divere Nores rarea eco, Pari, 1897, 
— A queste fonti rimandò già il Rurmenr, Influence de TItalie sur les lettres 
frangaisea cit, p. 97; il quale anche narrando che l'Amyot scoprì nella Biblioteca 
Vaticana « un vicux manuseript d'Hdliodore, plus corroct quo ceux dont il s'étaît 
«servi poar la traduction de co roman, qui devait charmer la jeunesse do Racine », 
affermò che « le Tasse, qui l'arait sans donte lu en France [2], fit passer quelque 
2 chose dan son éjopée ». Ma, ch'io mi sappia, gli illustratori non citano la Storit 
Etiopica che al canto XII, per il racconto di Arsete calla nascita di Arm 
questo canto il Tasso medesime indica puro Îl Viaggio d'Etiopia di Fi 
Avvare: (cfr. la Appendice alle opere in prosa cit., p. 165) — Cfr. inoltre qui 
p. 111 è a, alle quali indicazioni occorre aggiungere G. Caxvs, 7 codici francesi 
della Biblioteca Estense, Modena, 1890, 0 le osservazioni del Crescini nella Rin. 
Crit. d. Lett, Ttal., VI, 4, 118. 

(2) Lettere, 1, 0°25, p. 68; cfr, n° 60 ore il nome è scritto invece Procoldo conte di 
Rochese. Che questo Rocoldo debba identificarsi con quel Rigordoche è nell'elenco cit. 
del Piguoria? Il Crescini, che anche di rocento dichiari cha questa cronaca gli è 
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Micheud, rifugio finora de' più de' commentatori, non credo occorra 
andar molto lontani per trovare le fonti tassiane, e non bisogna esage. 
rare nella ricerca di cronisti che appena oggi tornano in luce e che 
al Tasso certamente erano sconosciuti; ad ogni modo tali seritture, ora 
raccolte e ordinate, offrono una relativa facilità di ricerca (1). 


rimasta inacccmibile (Giorm. Ster, di Lett, Ital, XVI, pi 423), mi avverte di non 
credario; ma di ciò egli tratterà nel suo studio sulle fhnti della Gerusalemme, che 
da molto tempo prepara. — Y. i luoghi dove il Tasso ricorda î nomi di questi 
storici nel Frazazzi, p. 217. 

(1) Ricordo i Gesta Dei per Frances; il Recueil des Historiena des. Croisale: 
publié par les roins de T'Aendémie des Insersptiona e Bella Lettres; l'Historre 
gbnérale des eroisadea par les auteuri contemporaina; si potrà vedere anche la 
cronaca d'Enonl (efr. Paris G., Op. cit., p. 191) sotto il nomo Benxanni Tueesc- 
nani, Liber de acquisitione Terrae Sancia nel Munaton, RR. IL 85, VIL 
66 agg. — Il Tasso non lesse in servigio del suo poema, e forse neppur dopo, il 
libro di Bawzoerro Aocotri, De dello a chistiania contra barbara gesto pro Christi 
sepulehro et Tudea recwperanda litri IV, cho era stato stampato a Venezia nel 
1582 € a Basilea nel 1544; © tradotto in italiano da F. Raldelli, a Venszia nel 
1545 © 1549; cfr, Portaast, Bibliotheca Historica Medii Aevi (Lettere, IIL, n° 818); 
perciò forse gli è rimasta ignota anche la reraione cho il medesimo Baldelli fece 
delle erenaca di Ribirto Monaco (Firenze, per il Torrentino, 1552) Nella lettara 
teatt citata cercava inrece un libro francese sul passaggio d'oltremare, — A tali 
fonti del resto rimandò già il Foscoso, Si poemi marrativi ecc, nei Saggi di cri 
tica letteraria, a in prefar. alla Gerusalemme, Firenze, Le Monnier, 1858, pp. 11x 














XXI 


Nuove pratiche per ottenere lt libertà. — Torquato si rivolge alla citti di Ber. 
ino, — Rarriva gli ufii con gli Spiel. —— Il matrimonio di Den Osare 

‘Esta con Donna Virginia de' Medici, — Il Tasso rappresentito a Firenze, — 
@l'Intrichi d’Amore © altri componimenti. — Pratiche con Roma. — Antonio 
Cottantini. — Il Tasso è visitato da Bernardo Castello, da. Giulio Ganstar 

da Giova Paolo Olivo. — Lagnanze con Bergamo e nuowe suppliche. — Falsi 
maneggi di G. B. Licino. — Torquato spera in Bianca Cappello, — Il padre 
Grillo ti adopera presso i Gonzaga. — Gita del principe Vincenzo a Ferrara, — 

Gli è accordato il Tasso « per a tempo». — Partenza di T'orquato da Ferrara. 


[Gennaio — Luglio 1586]. 

















La storia di queste celebri controversie, che necessariamente dorevo 
raccontare, ci ba di troppo allontanati dal nostro Torquato, în cui con 
l'avvicinarsi del nuovo anno 1586 rinascevano le speranze, anche perchè, 
un poco mistico qual ora, credeva alle predizioni; @ spunto sul cadere 
del 1586 scriveva: « De' pronostichi de gli ebrei non curo tanto, quanto 
< di quelli de' cristiani: perchè quantunque l'arte sia la medesima, ed 
< incertissima, nondimeno si dee considerare l'intenzione e ’l giudicio 
« di colui che giudica de l'altrui naseimento. .. E mi fu predetto che 
« questo anno, nel quale finirò fl quadragesimo secondo, arrei molti 
« beni e molte grazie di principi » (1). La curiosa predizione doreva 
in parte avverarsi. 

Dopo aver veduto riuscire a vuoto il tentativo del cugino, Torquato 
era rimasto « quasi disperato de la sua libertà, almeno per questo 
« vero » (2); ma don Licino creò allora un nuovo progetto per trat 
tenere in speranza l'ammalato, e gli suggerì di supplicare la città di 
Bergamo affinchè essa ufficialmente lo richiedesse (31. Essendo arrivato 
4 Ferrara il 27 novembre 1585, don Fermo Licino, fratello di Giovan 
Battista, e confermatolo in quell'arvise, Torquate il giorno seguente 





(1) Lettere, 111, n° 683. 
(2) Zetlere, II, n° 450. 
@) Lettere, IT, n' 444 e 47 
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dettò la lettera agli Anziani del Consiglio della città di Bergamo, 
nella quale, accennate appena le sue disgrazie, chiedeva che mandassero 
persona apposta per intercedere presso il Duca per la sua liberazione (1); 
non si sa se il Licino pai presentasse questa prima supplica. 


Torquato d'ora innanzi sollecita e prega quasi quotidianamente; serive 
agli amici, ai parenti, a vari consiglieri, tra i quali a Girolamo Solta, 
perehà si compiacesse di leggere egli la supplica in pieno consiglio (2). 
Non tralascia iv pari tempo le pratiche col padre Grillo, anzi le vuol 
ravvivate perchè «le tepide dimande insegnano a negare ». Scrive nello 
stesso giorno a lui, a sua sorella Geronima Spinola, ad Alessandro Spi- 
nola, ed a sua moglie Livia, poetessa di qualche merito, Ja quale gli 
avera mandato un sonetto compiangendolo ed elogiandolo, risponde con 
altro sonetto (3); serie anche direttamente al conte Ottavio Spinola, 
ambasciatore prosso la corte cosarco perchè inducesso l'Imperatore & 
fare uffici presso il Duca affinchè lo liberasse (4) Di tante pratiche 
egli sperava di velere gli effetti nel prossimo carnerale, o certamente 
credeva di non passare un’altra estate in S. Anna, « perchè non c'è al- 
« cana sicurezza de la mia vita » (5). Egli mettera anche padre Angelo 
a parte del « negozio di Bergamo », e poichè questi pare non conosresse 
quali legami lo unissero alla città, gli faceva un poco di storia della 
propria famiglia. Poco appresso però era avvisato che qualche impedi- 
mento attraversara quel disegno (6). 

Si compiva intanto un avvenimento che nella politica di Alfonso Il 
aveva molta importanza, la quale però dai fatti successivi gli fu tolta 
interamente: por meglio assicuraro la successione al cugino Don Cesare 
d'Este, mettendo în tacere le bizze e le lotte ancora recenti, avera com- 
binato il matrimonio di questo con Virginia de' Medici, figlia di Cosimo 1 





(1) Lettere, Il, n' 444, 445 e 446. 
(9) Lettere, 11, n' 447, 451, 453 c 458. 
(8) Lettere, II, n° 453. — Il sonetto della Spinola, inedito, che darò a mo luogo 
nella mia edizione dello Opere minori, comincia: 
Mentro d'egri pensier la mente oppressa, 








© la risposta dell Tass 
50 "L inio nome riluce @ forse appressa, 
Pocsio di Livia Spinola st leggono nella Scelta di rime di ditersi, Parl prina, 
Genova, Bartoli, 1591. — Anche ad Alessandro Spinola mandò allora un sonetto, 
che comincia: 
Fonte di larga e prezioni vena 
(4) Lettere, II, n' 461, 462, 464 e 409, 
(5) Lettere, IL, ue 486, 
(6) Lettere, TI, n 857 e 468 
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4 della seconda sua moglie, Camilla Martelli. Andò dunque Don Cesare 
4 Firenze il 30 gennaio e in mezzo a grandissime feste, descritta in 
opussoli d'occasione (1), affettuò il matrimonio il 6 febbraio. Si recitò 
allora la commedia l'Amico fido di Giovanni de’ Bardi, con invenzioni 
«d intermedi spettacolosi (2); per tale circostanza mandò tre cori anche 
il Guarini (3). AI Tasso parve questa opportuna occasione per ottenere 
qualeha farore, & ne serisse a Don Cesare, benelià fosso passata l'oo- 
casione della grazia maggiore che poteva da lui ricesere, non deside- 
rando «alcuna cosa più cha di trovami seco in Fiorenza a le suo nozze » ; 
« mandò dei versi (4). 

Ma a Firenze in quelle feste carnevalesche il Tasso era comparso 
daddovero quale personaggio di una mascherata, scondo una costamanza 
di cui abbiamo altre tracce (5). Alcuni letterati fiorentini avevano rap- 
presentato dei posti, fra i quali il Tasso. Michele Dati poi ne diede 
notizia a questo, che, sempre sospettoso, ma in tale circostanze non a 
torto poichè la cosa veniva dalla città dell’Infarinato e dell’Inferrigno, 
prese lo scherzo in non troppo buona parte, e rispose 18. marzo: 
< Se "1 rappresentar la mia persona e "l farne spettacolo a la città di 
< Fiorenza è stata offesa faltami da scherzo, io cercherò di vendicarmene, 





(1) Ze nosse dî Virginia de’ Medici con Cesare d'Estt dercrittà da Simone 
Fortuna, Firenze, Bencini, 1869, elito da E. Saltini per nozze Angelelli-Dalmasto. 
Simon Fortena scrise il 19 febbraio da Firenze a Francesco Maria Il duca d'Urbino 
© fra l'altro dico (p. 19): « Fo raccnlto parto dello stampe che sone uscite fucri, 
«le quali mando a V. A. col prociczio; redrò di mandare il restante, pruvappo- 
« nendo che mon le sis discaro di leggere queste gentilezie sebbene sarà al tempo 
« della, quadrage: 

(2) D'Axcona, Origini* cit, vol. TI, pp. 168 sgg. — Descrizione del magnificen 
tissimo apparato et de’ maravigliosi iniermedii fatti per la commedia rappresentata 
in Firente nelle felicissime nozze de gl'Iiustrissimi et Eccellentissimi Signori il 
Signor Don Cesare d'Este et la Signora Donna Virginia de' Medici, In Pirente, 
approsso Giorgio Marescotti, 1595. La dedicatoria di questo opuscolo è di Pastiano 
de' Ressi a Don Alfonso d'Este, padre di Cesare, in data 16 fabbraio 1585 ab inca. 

(8) Rosa V., Battista Guarini ecc., p. 79 n.1. 

(4) Lettere, Iî, n° 469; cfr. n° 470. 

(5) V. gli esempi che ho potuto raccogliere nel mio articolo Rappresentazioni 
«dî posti ne secolo XVI, Alessandria, 1890, estr. dall'Iniermezzo, an. I, n' 17-18. 
— A quelli là indicati bisogna aggiungere che nelle Mascherate | Di Anpwra Ga- 
muinti | et altri Autori Eccellentitsimi | A Tre, Quattro, Cinque, Sei et Oito 
Voci, | Nowamente atampote, 8 dale în luce | [impresa] In Venetia, | Appresso An- 
gelo Garlano | M.DCI; si trova una Maseherata di poeti laureati, con musita di 
Orazio Vecchi, che comincia: 


Quei che gli amori e l'armi 
Cantir con dotti carmi... 
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< quando che sia, in modo simile; ‘onore, non voglio auche cederlo ne 
«la buona volontà di renderlo: ma gli effetti dimostreranno quel ch'io 
< debba riputarlo.. |. ». Più sobto, non senza una punta d'ironia, rin- 
grazia il Dati che « nel rappresentarlo sl popolo l'abbia voluto far si- 
«milo a Socrate » portato sulla scena da Aristofane; e aggiunge: < al 
« signor Ottavio Rinuccini ho l'obbligo medesimo che a Vostra Signoria »; 
da che pare che il Dati e il Rinuccini prendessero parto a quella ma- 
scherata, e anzi il Dati avesse proprio sostenuto Ja parte del Tasso. 
Torquato poi concludeva: « E questa risposta basti a le atarze, 
«imperocchè il lodarle non appartiene a chi n°è punio.....» (1). I 
Dati dunque gli aveva mandato dei versi, certo quelli fatti recitare alla 
sua persona nella mascherata; ma il Tasso potera esserne offeso davrero? 
Parrebbe si dovesse dubitarne, poichè il Dati non avrebbe proprio egli 
stosso inviato la notizia e i versi; ogni dubbio poi scomparirebbe so 
proprio a questa mascherata si riferissero due componimenti di Giovan 
Battista Strozzi, il quale forse fu anche a parte della cosa, conservati 
in un suo zibaldone, 6 forse potrebbero essere i medesimi inviati al 
Tasso. Dai quali nulla traspare di offensivo e si apprends che egli non 
fu il solo rappresentato, ma anche fa, tra gli altri, il suo collega nella 
corte estense Battista Guarini (2). 














(1) Lettere, Il, n° 473. 

(8) Lo zibaldone dello Strozzi è il ma. Magliabechiano, VIL 10. 55, eve i em 
ponimenti sono a c. 42, — Quello riguardante Il Tasso è edito come d'Zncerto, è 
con varianti, nella Scelta ci rime di diversi, Parte sesonda, Pavia, er. Bartoli, 1501, 
p. 19; antrambi poi furono stampati, da Gargano Gargani, che li crolette fitton 
proprio del Tusso e del Guarini in appendice all'opuscolo: Cinquanta madrigali 
inediti del signor Torquato Tasso alla Granduchessa Bianca Capello dei Medici, 
Firenze, tip. Rioci, 1871, in-8, ediz. di 250 esempl. non venali, p. 4 











Del signor Torquato Tasso. Prima maschera 


Sì fera voglia, Amor, nel mio sen chiudo 
Mentre aspristimo duolo 
Fine al mio mal, vuol ch'el morir 
Sio stringo il ferro ignudo 
Ah! per pietà di me soa fero e crudo; 
Ma quando il cor ferir Ja man desi, 
Sembruini dir la bella Donna mi 
Ferma quell'empia man ! Non vedi, 0 stolto, 
Che ne ‘1 tuo cuore impresso è "1 mio bel volto 


solo. 











De Signor Case. Querivo, Siconda Marchesa 


Donna che sul mirando ancide o fede 
Serissa del picciol Reno in mill 4 mille 
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Il 28 febbraio, dopo terminato il caruevale a Firenze, tornò Don Ce- 
sare con la sposa a Ferrara, dose, con minori sorupoli e secondo îl con- 
susto, i divertimenti erano sempre protratti fino a mezza quaresima; 
fu questa venuta dunque buon pretesto per aumentare la gazrarra, alla 
quale prosero parte Don Giovanni de' Medici, fratello di Virginia, con 
molti gentiluomini fiorentini e il Principe e la Principessa di Mantova, 
zia della sposa (1). Torquato dette fuori in questa occasione la raccolta 
dei rersi scritti per le nozze e per l'ingresso in Ferrara, nonchò una 
serie di comparse che forse dovevano servire per una recita della quale 
non ci è rimasto ricordo (2), se pure egli medesimo non sperava di 
finire in tempo una commedia propria, della quale fa ricordo in una 
lettera del 16 giugno successive, quando con don Licino si scusava di 
non poter attendere ad altro lavoro, perchè « la signora Virginia de' Me- 
« dici vuol ch'io finisca in Ferrara la mia commedia » (8). 


Minate aride stille: — 
Prima estinta cader che romper fele, — 
Ob folle amento chi sì tosto crede ! 
Venner sì dolci note a gli occhi miei: 
Vore le mi credi 
Stulto ! chè senza rimirar chi "l disse 
Fede abbi a Donna che "n arena gerisae 





(1) Goanum ML A., Diario, ma. cit., p. 163: « Adl 28 detto [febbraio] cesendo 
«di già finito Il carnevale et passato parte deila Quaresima, il sig. D. Cesaro fa 
« di ritorno da Fiorenza con la 8 D. Virginia Mediei sua sposa, in compagnia 
< della quale vanne nn suo fratello et Buon numero di Gentilhaomini floren 
«tini, + seo — Prizzn, Op. cit, vol. IV, p. 495. — Descrinione del magnifico 
apparato fatto nella città di Ferrara: nelle felicisime morte de gTTUmt Signori 
Don Cesare d'Este e Donna Virginia de’ Medici, Ferrara, Baldini, 1585 (sic), in-4*; 
è opera di G. B. Aleotti. Per queste feste si dovera recitare I? Pastor Fido, ma 
pei non ne ne foco mu V., Op. cit, p. 79. 

(2) Cfr. Lettere, IT, ne 472. — Rime | del S.er Torquato | Tatso, e d'altri | Art- 
tori, | Nelle] Feliciasime Notse | De gl Ils et Ecc | Sigri 1 Sig. DD. Cesare 
d'Eate, | el la Sig. Donna | Virpinia Medici. | [impresa] In Ferrara, appreso Vit. 
torio Baldini | Siampator dacale, 1588; in&° di pp. 20 n. n.; cir. la Bibliografia 
delle stampe n° 43 nelle Opere minori in terzi, vol. IV. — Y. le Comparse nelle 
Opere minori im versi, vol. III, pp. 489-96. — Le rime sono una canzone e due 
sonetti: 











— Ciò che Morto rallenta Amor restringe 
— Per la figlia di Cosmo accogli ed orna 
— Alma città, dove innalzar sovente. 


Vi seno inoltre un madrigale del p. Grillo, una canzone di Virginio Bernardini e 
un'altra di Giulio Nuti 
18) Lettere, TI, n° 514, p. 513, — Tu tuttavia non so toglierr 





il dubbio che il 
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Già per quello che s'è veduto sappiamo che Torquato nou era alle 
prime armi nel genere drammatico, anche lasciando in disparte lA mina: 
potrebbe essere probabile che in questa circostanza egli riprendesse la 
tela della commedia improvvisata a Comacchio nel 1577, ma la sem- 
plice lista dei personaggi che di quella si è conservata non permette 
di arrischiare supposizioni e di pensare ad un raddoppiamento dell'in- 
troecio, quale, dati quei personaggi, si può immaginare, per identif- 
carla con gl'nfrichi d'amore, che, mancando qualsiasi notizia d'altra 
composizione, stimo essere proprio la commedia allora incominciata. 
Dal Serassi in poi si è dubitato non fosse questa una falsa attribu- 
zione, perchè tranne la frase della lettera sopraccitata, nessuna altra 
imemeria se ne trova, finchè gli Accademici di Caprarola, nel viterbese, 
non la recitarono alla presenza del cardinale Odoardo Farnese, il 
1° settembre 1598, pubblicandola poscia alla fine del 1003 per le 
stampe. Dall'esame degli argomenti pro e contro da me premesso alla 
ristampa della commedia nell'Appendice alle opere in prosa, paro 
lecito concludere che la tela e lo svolgimento in genere siano opera del 
‘Tasso, ma che egli, tra per la partenza da Ferrara avvenuta di lì a 
poco, tra per la tragedia e gli altri studi intrapresi poi a Mantova, 
lasciasse l’opera incompiuta e gli Accademici di Caprarola la finissero, 
recandovi forse qualche modificazione per poterla recitare sulla scena (1). 
Infatti nessuno a quel tempo, di tanti ancor viventi che avevano cono- 
sciuto il Tasso, nè în séguito levò mai alcun sospetto; la commedia 
corse stampata più volte, e si rappresentò di nuovo in Sicilia nei primi 
anni del seicento (2) e forse a Mantova nel 1505 (9). 











Tusso scrivesse « commedia » per uno scorso di penna, e nun si tratti invece della 
tragedia da finire, Z7 Galealto, che per lo richiesto dolla prinsipessa Leonora Gonzaga 
finì dopo, a Mantova, Il dubbio nasce dal velere che bella lettera al Malpiglio 
(1° 532), che è pare del giugno o del laglio, parta di « tragedia », o, di più, dice 
che si doveva rappresentare. 

(1) Appendice alle opere in prosa cit, pp. 170 agg: 

(Q) Sulla rappresentazione in Sicilia v. l'Appendice alle opere in prosa cit., 
pp. 1858. — La commedia è ricordata da un altro siciliano, Scirione Enuico, Ri- 
volte di Parnaso, Messina, G. B. Branco, 1625, ove udendo i vanti del Marini in- 
manzi a Calliope, il Caporali veclama: « I belli vantamenti napolitani 1 Mi per 
«velere Gialaise Formiconi nell'[ntrichi del Tasso ». — Su questo personaggio, 
uao de' primi tipi napoletani apparsi sulla scana, il Croce di mostra in dubbio 
cho sia stato introdutto nella raffuzzonatora degli Aceademici di Caprarola, piuttosto 
19 cascro fattura del Tusso; v. Z7 tipo del napoletano nell'antica commedia itn- 
iana nel Corriere di Napoli, An. XXII, n' 245 0 247 (4 e 6 settombro 1899). 

(8) Ciò appare dalla seguente lettera di Federico Fallino al duea Vincenzo Gon- 
raga, in data 24 novembre 1605, pubblicata da V. Rossi, Op. cit, p. 158, n. 3, 
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Questa lunga e veramente intricata commedia meritava di essere ri- 
fiutata dall'autore, come, per quel che ne dice il Manso, pare che fosse 
veramente; l'intreccio impossibile non è sostenuto da buon dialogo, da 
scene vivaci, da nessuna anguzia, ss non due 0 tre di cattivissima lega: 
i tipi sono convenzionali o falsati dalla pedanteria; l'autore non è felice 
neppure quando nella scena decima dell'atto terso rifà la prima scena 
dell'Aminta; non v'è în somma che una certa larghezza nella concezione 
e una certa abbondanza di vena che mostrano di lontano il genio, il 
quale ha seguìto una via per cui non era chiamato. Certo nè per indole, 
nè per calma di spirito, nè per lietezza d'animo, era questo per îl Tasso 
momento opportuno per compiere felicomento una commedia. 

Nella circostanza di queste nozze egli dette fnori anche una nuova 
radaziono del dialogo della Nobiltà, diversa în molte parti dalla pre 
cedente, e la dedicò al vecchio amico il patriarca Scipione Gonzaga, 
ricordandogli che aveva mandata fuori la prima redazione quando Mar- 
gherita Gonzaga era venuta sposa al duca Alfonso, ed ora la casa Go 
zaga con quella de' Medici e quella de' Medici con quella d'Este es 
sendosi di nuovo congiunte, era questa simile all'altra occasione (1). Lo 
suppongo poi, che mentre rivedeva questa materia da lui tanto tormentata, 
s'accorgesso, com'egli ebbe a dire, di aver fatto troppo poca parte alla 
dignità. pontificia nell'altro dialogo della Dipnata, e allora stendesse 
quel piecolo trattato dallo stesso titolo, cho rimase però inedito fino ai 
nostri giorni (2). 


treendela dall'Archivio Gonzaga: « Non rertarò di far sapere con questa occasione 

x V. A. che l'Idropica del cavalier Guarini, ch'io propiei di far recitare, convella 
mi è riuscita con tante difficoltà e tento lunga, che mi è bisognato lasciarla 
« per frsa, ed appigliarmi ad una del 8.* Torquato Tsso stampata. eole l'anuio 
« passato, nè mai prima veduta, opera che, se ben si convoco essere stata solo sbor: 
«tata dall'autore, è però tale che si dà a conoscere figliuula di così fimoso padre, 
«a mi accerto che riuscirà gratissima nel tentro, se bene per accorciarla mi è forza 
«spogliarla di molte ane prezioso gioia: ma con tatto ci) resterà ricchiainamonta 

adotata, nò dubito panto che mon sia per dar gasto all’A. Y., alla quale per fine 
« facgie umilissima riverenza ». 

(1) Dialoghi, TIL pp. 199 seg. — Lettere, IL ne 71. 

(2) Prose diverse, II, p. 801. — È dubbio quando veramente sin stato scritto 
questo Trattato, della dignità; îo inclinerei a erederio composto dorante questa 
rerisione © perchè è dedicato perchè non mi convine» il Guasti 
Gib. p. 814 n) il quale rede da un luogo del testo che fesa ancor 
vivo fl bambino de' Melidi cui si ncconne; poichè trattandosi d'un bambino poteva 
qoscre sfuggita al Tasso, in Sì Anna, la notizia della morte, nè potè correggere 
perchù non pubòlisò il testo. Ma se ciò non mi ai volesse concedete, non saprei in 
quale altro tempo sbbia potito comporlo se non nel 1587, durante l'ultima revi. 
sione dei dialoghi della Voliità @ della Dignità. 
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La frase della principessa Virginia, ch'egli finisse la commedia in 
Ferrara, lasciava adito a molte speranze di prossimo adempimento: 
‘Torquato infetti tosto sorivera alla principessa Leonora di Mantova perchè 
più efficacemente lo raccomandasse a Donna Virginia, sua zia, e si 
teneva tanto sicuro di essera rilasciato che la pregava inoltre di chie 
dere al Principe un cavallo per il viaggio (1). 

Intanto, venuta la quaresima, tempestava di lettere, fin due nello 
stesso giorno, Don Cesare, perchè gli fusss conceduta « in questi di 
« maninconici la grazia che ne gli allegri gli fu negata; acciocchè egli 
< avesse qualche parte de le sue divozioni, se non Z'ebde delle feste 
< belle, grandi e reali, e degne di così nobil coppia »; chiedeva dunque 
di poter uscire a risitaro le chiese nella settimana santa. Egli invero 
si doleva che la prigione fosse anche stata cagione ch'egli trascurasse 
le pratiche religiose; al Cataneo diceva: « E per fermo sio fossi stato 
« signore di me stesso ...io avrei visitate molte chiese e molti luoghi 
« piî, soddisfatti molti voti, udite molte messe, molte prediche e molti 
« vesperi »; ma, cosa curiosa, benchè dicesse che molti erano i suoi 
peccati, desiderava tuttavia che il suo confessore, un fra Iacomo Mòro, 
mantovano, non gli desse grande penitenza perchè Iddio è misericor- 
dioso (2). Ebbe il permesso di poter assistere agli uffici sacri al con 
vento di S. Benedetto, ove si recò più volte accompagnato però or da 
questo or da quello, come dal conte Girolamo Pepoli e da altri signori 
bolognesi, poichè, per rispetto anche del padre Grillo, cui ciò seriveva, 
massimamente gli era prediletto quel luogo pio (3). 

Poco di poi, convenne a Don Cesare di recarsi a Roma per faro omaggio 
al nuovo pontefice Sisto V (4) e accaparrarsene l'animo, e Torquato ri- 








(1) Lettere, II, n° 474. 
(8) Zettere, LI, n' 477, 478, 479 © 482; por il confessore, n' 486 e 514. 
(8) Lettere, IT, n' 501 e 507. 
(4) Per quest'andata scrisso il Tasso due sonetti: 
— 81 come l'alma, che "Leno peso atterra 
— Orchi re da l'oceaso ovver da l'orto 





nol secondo dei quali allade ai quattro ambasciatori giapponesi che erano gionti in 
Roma il 22 merzo 1585 per rendere omaggio a Gregorio XIHI, o assistettero alla 
coronazione del auovo pontefit; efe. Teeesti E., Storia della vita e gesta di 
Sisto V, Roma, 1754, t. I, pp. 948, e Moroni, Dizionario d'erud. gior, eccles, 
vol. XXX alla voce Giappone. — Il fatto inspirò ache il padre Grillo di cui sî legge 
una Canzone ai Serenise. e Christianissimi Sip. Ambasciatori Giapponesi a c. 175 
di un fasc. di rime autografe nel cod. Vat-Ottob, $080, e che fu edita in Boe 
all'ediz. delle Rine del Tasso, di Genova, 1586, pp. 146-53. — Non è inutile rame 
mentaro che quando nell'anno precedente 1585, gli ambassiatori giapponesi passarono 
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valso le pratiche da quella parte; cercò di muorere monsignor Papio 
affinchè ottenesse dal nuove pontefice che facesse parola di lui all'Estense, 
il ritorno del quale egli sollecitava pieno di fiducia (1); gli fa detto che 
il pontefice l'aveva in fatto raccomandato (2); a Roma v'erano monsignor 
Masetti, Renato Cato, consigliere ducale în missione, e perfino Febo 
Bonnà che potevano adepararsi per lui; il Cataneo mantenevagli viva 
la speranza: ma i suoi favoreggiatori non poterano essere molto ardenti 
nella pratiche perchè troppo bene conosearano lo stato infelice di 
lui. Invero Torquato, benchè nella primavera di quest'anno avesse al- 
quanto migliorato, tuttavia. nell'aprile era stato « un poco male » (8), 
@ la ragione © la calma non erano intere di certo e lo provavano, ad 
esempio, le sue risposte al Catanso proprio în questo tempo (4). 

Nè era mancato poco innanzi uno de' suoi accessi furiosi. Da quasi 
due anni era venuto a Ferrara, succedendo al Canigiani a all'Urbani, 
nell'ambasciata medicea, Camillo Albizi, uomo chiaro e colto. Questi 
aveva chiamato presso di sè, come segretario, Antonio Costantini, gio 
vane maceratese, che già s'era acquistato buon nome così nella pratica 
dei negozi come nelle lettere(5). Il Costantini, giunto a Ferrara, procurò 
tosto di stringere amicizia col Tasso e vi riuscì in modo che l'affezione 
durò, veramente profonda © scambiovole, fino alla morte del poeta (6). 

Ora il 16 febbraio, in una delle frequenti visite, il Costantini, dopo 
avor ragionato ed aver avuti dus sonetti allora appunto finiti, fu dal 
Tasso aggredito con pugni sì che a stento potè ritrarsi in salvo; ed è 
importante il particolare cui il Costantini secenna, che cioò, quando il 
poeta era alterato, gli ai parlava per prudenza da un finestrino (7). Con 
tutto ciò il Costantini aveva a poco a poco ottenuto di trarre dall'ospe- 














per Mantova, volendosi loro dare un ricordo dell'ingegno italiano, tra i libri scelti, 
oltre al Cortegiano del Castiglione, vi fu la Gerusalemme della stampa scita nel 
1594 in quella città; ciò afferma A. Barra Nronmm, Elogi Aistorici di alcuni per- 
sonaggi della famiglia Castigliona, Mantova, Osanna, MDCVI, c. 425. 

(1) Lettere, TI, n° 495, 

(2) Lettere, TI, no 430. 

(8) Lettere, II, n' 487 © 488. 

(8) Zesere, II n' 493 0 494. 

(5) Del Costantini diede aleuni cenni il Foppa, pubblicando il dialogo intitolatogli 
dal Tasso nelle Opere non più sirmpate. Rome, 1688. Ma maggiore copia di nu 
tizio recò Michele Ferrucci preludendo alla stampa di Dodici Vettere di Antonio 
Costantini a Roberto Titi, Pisa, Nistri, MOCCCLXXVI (per nozze Altoviti—Avila: 
Toscanelli. — Alcune correzioni ed aggiente in Frneazzi, pp. 91 «gg. 

(8) Oltre ai futti so ne trova l'afermazione in una lettera del 1590; efr. qui 
Vol. II, parto Il, n° CCOXXVII. 

(2) Vol. IT, parto IL n° COXKXTI. 
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dale Torquato e di frequente lo invitava a desinare seco, la qual distra- 
zione riusciva a quello assai grata e gli apportava grande beneficio. 
Dal principe Vincenza gli era stato promesso il cavallo che aveva chiesto, 
anzi gli era stato anche mostrato è gli era sembrato bellissimo: sol- 
tanto l'arrebbe voluto «alquanto minor di vita =; il padre Grillo do- 
veva occuparsi anche di questo (1). 11 favore di Don Cesare, le pratiche 
di Roma, le cure e i conforti del Costantini, ebbero tanto effetto sul- 
l'animo di Torquato da fargli credere giunta l'ora della liberazione, e 
il 27 maggio scriveva appunto a Don Cesare: « Questa mattina aspetto 
« che îl signor Antonio Costantini venga a trarmi di prigione; e s'andrò 
2a desinar seco, com'io credo, spero che non sarà difficile che mi sia 
« data licenza di venirmene a Roma...» (2). È evidente che si cer- 
cava da ogni parte di lusingarlo e di acquietarlo, per vedere se fosse 
possibile un miglioramento che permettesse di toglierlo da quell'ospe- 
dale, poichè veramente la sua infelicità e le sue preghiere continue e 
strazianti toccavano il cuore di tutti; di ciò è eco quel madrigale di 
Isabella Andreini: 





Se d'Anfion cotanto 
Poteo l'aurata cetra, 
Or come non impetra 
Il tao celeste canto, 
Tasso, pietà, ch'a noi 
Ti renda lieto poi, 
E r'odano i tuoi carmi 
Caatar l'impreso gloriose e l'armi? (3) 


Le sue lettere e i suoi versi ottennero qualche effetto, poichè mel 
maggio egli medesimo scriveva al Grillo: «...poi che la pratica si 
< stringe, e la prigione si slarga, passerò questo tempo che rimane 
ino a la conclusione, meno infelicemente: e vorrei che fosse brevia- 
< simo » (4), 

A mantenere questa buona disposizione contribuirono anche lo visite, 
dalle quali Torquato fu allietato nella primavera di quest'anno, di vari ge- 
novesi mossi dal caldo affetto del padre Grillo, banditore da per tutto della 





(1) Zettere, IL, nt 486 0 204, 1a per questa 1. la correzione della 
qendise alle opere in prosa, p. 79, 

@) Zettere, IT, n° 504; cfr. n° 513 del 15 giugno, quando non svera. peranco 
perduta la speranza di andarlo a troraro a Roma. 

(3) È elito nel Discorso in lode del matrimonio ed un Dialogo d'Amore del 
sig. Tongrato Tusto, Milano, Tini, 1585, p. 62. 

(4) Lettere, II, ne 283 è per la correzione della data v. l'Appendice alle opere 
in prosa, p. 79. 
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fama e dell'infelicità del poeta. Nel maggio venne a lui, con una calda 
lettera di presentazione appunto di padre Angelo (1), Bernardo Castello, 
celebre pittore, che viaggiava per motivi di salute, e avendo abbozzati 
alcuni disegni inspirati ai canti della Gerusalemme, prima di inci- 
derli per una ediziono del poema che a Genora si vagheggiara di fare, 
volle mostrarli all’autore, recandosi a tal uopo appositamente da Venezia 
@ Forrara (2). Gratissima fu tal visita a Torquato, che rimase molto 
lusingato dei disegoi; ma più d'un Cristo dipinto che il Castello gli 
donò, în ricambio dol qualo pochi giorni appresso gli mandò un so- 
netto (3). 

Non è noto quando precisamente fosse a vederlo Giulio Guastavini, 
del quale ho parlato come difensore della Gerusalemme: ma io credo 
fosse nella primavera avanzata, poichè nel marzo, ricambiandogli un 
sonetto per mezzo del Grillo, Torquato dicera a questo che la visita 
del suo amieo gli avrebbe fatto piacere (4). Il Guastavini ricerette una 
forte impressione al vedere îl poeta venerato în quelle tristi condizioni 
di spirito e di mente e rinchiuso in quel luogo di dolore, impressione 
ch'egli estrinsecò annotando un sonetto di padre Angelo diretto ad un 
confratello che pure aveva visitato il Tasso (5). Forse il Guastavini 





(1) Vol. IL, parte II n° CLXXVIL — Attriboendo al 1584 questa, foi indotto 
in errare dall'erroro del Guasti che collocò in tale anno la Lettera qui appresso 
citata del Tasse. 

(2) Lettere; Il, n° 234, € per la correzione della data 1. Appendios alle opere 
in prosa, p. 79. — I vite de' pitori, Scaltori et Architetti Genovesi ece., Opera 
postuma dell'Ilustrissimo Signore Rarare Sornavt, în Ganove, 1674, pp. 1168. 
Erra però il Soprani rell'afermare che il Castello mandasse i disegni, melto tempo 
dopo la risita, per mezzo del Grillo, perchè abbiamo la testimonianza contraria 
nella lettera sopraccituts. — Cfr. sul Castello anche Srororso, Storia letteraria 
della Liguria, IV, pp. 2228. 

(8) Lettere, IL, n° 508 @ TIT, o* 726. — IL sonetto è quello 





© vera imago del tuo Padre eterno. 
(4) Lettere, IL, n° 431, — Il sonetto del Guastavini comincia: 
Torquato, la collana oude pompos», 
© la risposta del Tasso: 


11 some autico a gran ragion ficuoso. 


(5) Ecco il sonetto del Gricto, dov'è certo qualche poetica esagerazione, che si legge 
nelle suo Rime, Bergamo, Ventura, 1592, p. 80, con le annotazioni del Guastavini : 
< Em andato a Ferrara il padro don Nicol» Cremaschi, per visitare il divin posts 
«Torquato Tusso, cha per fortanavoli a strani aseideati, molte mal trattato, era 
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faceva parte della brigata dei genovesi che erano a Ferrara nel giugno, 
insieme a Giovan Paolo Olivo, cultore di archeologia (1). Anche a 
costui Torquato avera già mandato, nell'aprile, un sonetto per una sus 
opera, ad intercessione del padre Angelo (2), il quale, dopo averne an- 





« ritennto prigione in Sant'Anna: con questa occasione l'astore gli serive il preente 
+ sonetto: 
Cremaschi, il cigno altier ch'in riva a l'onde, 
Ot'ha la tomba il gran figliaol del Sol, 
Cantò l'armi pietose e l'Attia prole, 
E le fiamme d'Aminta aspre a gioconde, 
Tra poveri languenti oggi nasconde 
Augusta cella a): e Sei si lagna e duole 
Ta "1 sai, c‘odisti il enon de le parole 
Chv'ogli sovente co' sospir confonde. 
To già no ‘l rimirai co ' ciglio asciatto 6) 
Poco anzi te, ch'io dissi fra me stesso: — 
Di nostra otudo il lumo, abi, dova è ehiuso 1 — 
E or prego che da "l icl gli sia concesso 
Stato tranquillo; 0 to, Cremaschi, in tatto 
Prega che 'l mio pregar non sia deluso. 

















‘) Era il perero Tsao in alcano stanze dell'opial di $. Arun dore sor rceitti i poreri ei mes 
dchi ammalati. 

8) Avrebbe cortanento, vedendolo, tratte le lagrime su gli ehi a cinscholaso qual misero e con- 
pusionerde rito, in cui in qulla prizione si ritrovara qual divine @ inmertale lagaguo, 0 chi ‘1 ie. 


così, ecmio, Bon De paò fur chiare fstimonianza. 





Non saprei se si possa intendere avvenuta una seconda visita del Gosstavini da 
Lettere, INT, n° 738. — Strano sarebbe poi secondo il Giesmaam, Scrittori liyuri 
cit pp. 4467, il mod r cui il Guastavini si sarcbbo persuaso che il Tasso era 
poeta © pazzo, Il Giustiniani narra essergli stato riferito dal medico Girolamo Bandi, 
collega poi nello Studio di Pisa del Guastavini, che questi andò giovane ancora 
da Genova a Ferrara per conoscero il Tasso: « il quale ritrovà aopra nn alta torre 
«a specolare © verificare, e dopo molti complimenti, dimaninadogli il Guastavini 
« sopra qual materia stesse egli meditando, rispose: 








« Penso e ripenso, e nel pensare impszzo, 
< Che l'aomo nasca da 'l sputar d'un... 


«E con ragiona disse il medesimo Giulio che conobbe a quanto s'estendesse l'en: 
« tusigamo poetico », Non saprei veramente come tal motto sconcio, dalla leggeods 
abbia potuto attribuirsi al Tasso, che ebbe sempre fama di molto iosterato © 
sardoso 

(1) Ciò parrebbe prevato da Lettere, II, n° 516, del 18 giogno, in cui Torquato 
scriveva al padre Grillo: « Del signor Guastavini non sp darle avvisa »; quindi + 
Genova non era riternato ancora. 

(2) Lettere, II, n° 484. — L'opera dell'Olivo mi è ignota; il sonetto comincia: 











Divi auguati ed eroi, puosi « regni. 
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munciato la venuta, lo muniva pure di una commendatizia (1). L'Olivo 
portò in dono al Tasso aleuni libri, « coaì ben legati i quali mi vergogno 
« di adoperarli e di guastarli, come fo tutti gli altri », ebbe a dire 
questi, commosso per il dono prezioso; poichè essendo di libri amantis- 
simo, sempre si doleva della penuria che n'avera (2); gli dispiaceva di 
non avere alcun nuovo componimento col quale contraecambiare tanta 
liberalità, tanto più che l'Olivo dopo di quelli anche di altri volle 
regalarlo (3). 

Benchè Torquato, per quel che si comprende, fondasse in questo mo- 
mento le sue maggiori speranze in Don Cesare, non tralasciava tuttavia 
di sollecitare la città di Bergamo, e scrirendo al Grillo nell'aprile, la- 
mentava che non si vedesse di là alcun effetto (4). Il buon Padre avera 
però scritto sollecitando monsignor Cristoforo Tasso ed un Alassandro 
Casale; ora Torquato gli mandava una seconda supplica, più commovente 
della prima, diretta ai Deputati tutti del Consiglio, pregandolo di farla 
recapitare a dovere; mandava inoltre sonetti e dedicatorie per lui e 
per Paolo, suo fratello, aspettando il promesso ritorno del Lieino (5). 
Col quale pure seguitava ad insistere, pregandelo inoltre di solleci- 
tare i gentiluomini bergamaschi che lo favorivano, quali il cavalier 
Grumelli, suo parente, Girolamo Benaglio, Girolamo Solza 6 Maro'An- 
tonio Spino; al quale, essendo morto poco innanzi il padre Pietro, marito 
di Adriana de’ Tassi, prozia di Torquato, mandò un sonetto di con- 
doglianza, scusandosi se nell'agitazione in cui si trovava non si sentiva 
di fare cosa maggiore (6). 








(1) Lettere, II, no 288 e qui Val. II, parte II, n° CLXXVIII; anche per queste 
valga la melerima correzione dell'enno suaccenna' 

(8) V. qui addietro p. 361 n. 1, e altre attestazioni raccolte în Fenizzi, 
pp: 1448. 

(8) Lettere, II, ni 509, 510 è 514. 

(8) Lettere, II, n' 484 è 485. 

(5) Lettere, II, n' 487, 488, 489, 4906 498. — A Don Angelo è dedicato il 
discorso De l'arte del Dialogo, e a Psolo 1) dialogo De gli Tdoli (Lettere, IT, n° 375) 
apparsi nella Parte quarta delle Rime e Prose; oltre a questo fu dedicata la 
Parte quinte e sesta delle medesime. 

(@) Lettere, II, n' 448, 492, 497 0 509. — Il sonetto in morte dello Spino, 
dinquo sonetti del quale sono nella Nuova scelta di Rime di diversi iluséri porti, 
Bergamo, Ventura, 1592, è quello: 








Spino, leggisdte rime in te fioriro, 


contro a cai acendo an ignoto fitto alcane opposizioni, Torquato rispose, e tutto si 
legge nello Prose diverse, IL, pp. 135 agg. — La morie dello Spino fu pianta da 


Sour, Tifa di Tirquato Tusio ai 
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Rinnoveva anche direttamente le istanze col cugino Cristoforo, rimet- 
tendosi al Licino per il racconto de' suoi mali e delle sue miserie; 
dicera- però che soffriva molto di malinconia, andava peggiorando di 
salute e aveva perduta la memoria in modo che non si ricordava cosa 
alcuna di quello che aveva letto: «laonde questo dolore è senza peri, 
<e forse senza consolazione ». I buoni uffici dorevano pertanto essere 
solleciti; ma non ottenendo risposta, il 20 maggio scrivora un poco al- 
tera S'io volessi far tragedie, comincerei a lamentarmi de la nostra 
« città; sotto la fede do la quale io non dovrei più lungamente essere 
« ingannato 0 tenuto a bada» (1). 

Io mezzo a queste angio gli rimaneva però forza di pensare alle sue 
rime ed a' suoi dialoghi, che il Licino, quand'era stato a Ferrara, si era 
fatto cedere da lui lusingandolo con le promesse di libertà; invano si 
raccomandava per la correzione dei testi, chè quegli si stava in Ber- 
gamo ad aspettame la pubblicazione, avendo contrattato per proprio 
conto col Vasalini di Ferrara e riscotendo per sè il compenso (£). Venne 
infatti alla luce nell'aprile la Quarfa parte delle Rime e Prose, e 
quando Torquato pott vederne nn esemplare no rimase dispiacentissimo 
tanti erano gli errori e le cose non approvate contenute nel volumetto (3). 
A questo s'aggiunse che il Guastavini pubblicò in Genova un'altra 
quarta e Quinta Parte di scelta propria: cui premise, è vero, une 
bella sfuriata contro i Momi ei Zoili della Gerusalemme, ma era 
costretto a confessare che non aveva potuto raccogliere quei componi- 
menti se non molto malconei (4): infatti questa edizione, divenuta, non 
so come, rarissima, è scorrettissima e varie cose vi sono incompiute. 
Fu fortuna che al Tasso rimanesse ignota, almeno per allora, un'altra 








molti poeti del tempo, i versi dei quali si leggono nelle Rime di Ziversi celebri 
poeti dell'età nostra, Derguino, Ventura, 1537. Tra queste v® un sonetto di An- 
tonio Beffa Negrini, mantovano, scritto appena vide quello ora citato dal Tano 


Poi che in silenzio eterno ha morte chiusa. 





AI riceverlo (Lettere, II, 468), e fa il principio dell'amicizia stretta mesi dopo a 
Mantora, Torquato rispose con l'altro: 


La dotta bocca non è freilla e chiusa. 


(1) Lettere, II, n' 406 e 499. 

(2) Lettere, II, n' 500, 511, 514, 528 e 578. 

(8) V. la dedica e la profazione qui nol Vol. Il, parte TI, n' CCXLITI e CCXLIV; 
ft. la Bibliografia delle siampe, n° 27, nelle Opere minori în versi, vol. IV. — 
Per le lagnanze Lettere, Il, n° 50: 

U) La dolicatoria del Guastarini in Vol. Il. parte II, n° COLVIIT; cfr. la Bi 
biografia delle stampe, ne 48, nelle Opere minori in versi, vol. IV. 
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Quarta parte, raccolta forse dal Borgogni; # benchè lo stampatore anche 
qui compiangesse « il veramente miserabil caso » del Tasso, non perciò 
la stampa riuscì più corretta dell'altra (1). 

Come si vede, amici e nemici si darano mano nel fare proprio utile 
degli scritti del porero Torquato, il quale bene spesso neppuro sapeva 
che cosa si fosse pubblicato delle cose sue. 

Col padre Grillo è con Paolo suo fratello era sompra viva anche la 
pratica per mezzo degli Spinola; Nicolò Spinola scrissa infatti ad Al 
derano II Cybo, marehos» di Carrara, spoco di Donna Marfisa d'Este, 
che trovavasi a Ferrara, per interessarlo al Tasso: di che questi ebbe 
conterza e vide alcun effetto, tanto cha, in attesa dell’ 

Licino contava, non s0 con qual fondamento, di trattene 
Donna Marîsa, che certamente dovette fargli arrivare qualche parola 
di speranza e di conforto. Però dalla corte imperiale Ottavio Spinola 
non si fece vivo, e ben si comprende come non credesse di far muovere 
l'Imperatore per un caso, cui nessuno poteva porre rimedio efficace (2), 

Dal Licino intanto, verso la fine di maggio, Torquato ebbe notizia 
che il nogozio era in buon termine è ch'egli tosto sarebbe tonito con 
pubbliche lettere in ano favore; ma poi fino al 6 giugno non giunse 
siltra risposta. Torquato quasi perdeva ogni speranza, quando seppe 
che quegli era în viaggio: ad ogni buon fine gli mandò ancora due 
lettere a Bergamo fino al 16 giugno (3), ma l'altro dovetta giun- 
gere a Ferrara proprio in quel giorno © nel successivo, perchè appunto 
del 18 è una lettera assai importante di Torquato al padre Grillo, 
soritta evidentemente dopo aver avuto dal Licino relazione di quanto, 
secondo quello che gli piacque dire, si pensava a Bergamo a suo ri: 
guardo, 0 di ciò che arora deliberato il Consiglio della città, che ao 
sicurò essersi radunato dopo la seconda supplica. 

A detta del Licino, il Consiglio avrebbe opposto alcune difficoltà per 
la poca sicurezza che Torquato offriva di sè, nè avrebbe voluto che una 
volta liboro si fosse seagliato contro il Duet: per la qual cosa Tor- 
quato, dicendo a padra Angelo di voler pregare di nuovo il Consiglio 
richiederlo, aggiungera: «È poichè da la parte loro sono fatta alcune 
«difficoltà che si posson facilmente rimuovere, a me basta replicare, 
< che la maggior sicurtà ch'io potessi dare al signor Duca, sarebbe l'af- 
< foziono de l'animo, lo quale i principi sanno come si può acquistare: 













(1) La dedicatoria dell'editore Tini, qui Vol IT, parte II, n° CCKLV; efr. la Bi 
Bitografia delle stampe, n° 49, nelle Opere minori in versi, vol. IV. 

(Bì Lettere, IL, né 509, 508, 522 e 314, 

(8) Lettere, Il, nt 514 è 515. 
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< ma se piace a Sua Altezza ch'io non mi parta di questo stato, dovrebbe 
«almeno rimanor soddisfatta ch'io non stessi continuamente rinchiuso 
« dopo tanti anni di prigionia e d'infermità. .. » (1). 

Don Licino riparti quasi siibito, lasciando pieno di speranza Tor- 
quato, il quale tosto gli fece avere per mezzo del Grillo, cui volle 
prima inviaria, la terza supplica agli Anziani del Consiglio; nella 
quale, in buse a quanto il Licino gli aveva raccontato, dicera: « Ma 
< perch'îo sono ancora ne la solita prigione, se prigione è la privazion 
«di libertà, © riro do la speranza datami da don Giovanni Battista 
< Licino, le prego che facsiano în modo ch'îo sia lor concedato .... 
«E poichò per questa cagione han raganato îl Coneiglio, non deo a la 
< pubblica deliberazione mancar la privata amicizia, nè a la vostra au- 
< torità la diligenza degli esecutori. Aspetto, dunque, che torni il re- 
« verendo Licino per liberarmi . .. » (2). 

A questo poi nei giorni seguenti mandò lettere sopra lettara; gli 
ricordava dove l'avera lasciato, con quale aspettazione; pregavalo che 
ritornasse presto perchè nessuno lo cavava di prigione o gli faceva ser- 
vizio: e questo forse non era del tutto vero; già gli aveva chiesto i denari 
che doveva dare il Vasalini per ciò che stampara, dicendo: « non fate 
« cho tutto il traffico o tutto l'utile sia vostro; tutta la fatica mia come 
« sete solito di fare >; ora aveva sapnto che i denari gli aveva avuti 
proprio luî, mentre egli invece n'aveva tanto bisogno « perchè fa gran 
«caldo, ed io sono mezzo ammalato; e questi giorni passati ho avuto 
<a febbre, ed ora ho la tosse fastidiosissima .... » (8). Così il 23 giugno: 
dunque a questo termine la città di Bergamo non aveva deliberato nè 
fatto alcun ufficio in pro del Tasso: il racconto del Licino era una fola 
per tenerlo tranquillo, ma non interamente suggerita dalla sola com 
passione. 

Qui pertanto sono costretto di dimostrare quanto erroneamente il 
Serassi, accecato forse da un falso amor patrio, si sia studiato di attri- 
buire alle pratiche della città di Bergamo il merito maggiore nella 
liberazione del Tasso, benchè poi non abbia potuto sottrarsi all'evidenza 
dei fatti. Ilvecehio biografo, non allegando che la sola prima supplica, 
è tacendo delle altre due che pur conosceva (4), narra che în séguito 











(1) Lettere, TI, ne 516 

(2) Lettera, II, n' 522 0 5%. 

(8) Lettere, IL, ne 528. 

(4) La seconda si ha appanto dal suo manoscritto di lettere inedito chregli cita 
di continao altrove; © la terza era come la prima a stampa nel Libro primo delle 
eft. le notizie bibliografiche dei n' 439 © 524 nelle Lettere, IL 
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alle istanze particolari di ‘Torquato, quella fu letta in una seduta del 
maggior Consiglio, di cui egli rosa particolari altrettanto commo- 
venti quanto fantastici, seguendo stranamente il Manso in questa parta, 
per la quale poteva avere i maggiori lumi dai patri archivi, dove 
pure altri al suo tempo pensò di fare ricerche a questo scopo (1). Af- 
ferma inoltre che immediatamente fu aletto don Licino < commetten 
« dogli che a nome pubblico si portasse a chiedere al Duca la libera= 
«zione d'un tanto loro cittadino. E parchè questo principe s'inducesse 
«anche più facilmente ‘ad accordare la grazia desiderate, sapendosi 
< ch'egli era assai desideroso d'arere un'antica nostra iscrizione, la quale 
qualche modo parea che sppartenesse alla sua sorenissima casa, la 
« Città ordinò che si levasse dal luogo dove si trovava, © fosse dal 
« Licino medesimo recata seco a Ferrara per fargliena un presente » (2). 

Ora entrambe le affermazioni contenuta in questi due periodi sono 
interamente falso, e il Serassi era în grado di conosserle tali. In primo 
luogo, nell’epistolario non si ha traccia che questa missione del Licino 
fosse compiuta, nè îl Tasso avrebbe mancato, quando che fosse, di ac- 
cennare al particolare della lapido dala quasi a proprio corrispettivo di 
prezzo: di poi futto e ripetuto un diligentissimo spoglio del volume 
contenente lo doliberazioni così del Consiglio, como della Bina, ossia 
degli Anziani, dal 1° dicembre 1585 all'Î1 ottobre 1589, in nessuna 
delle sedute, che ei neguirono ogni duo o tre giorni, è fatta menzione 
del Tasso 0 di pratiehe in suo favore (3). 

La storiella della lapide è poi invenzione tuti'affatto serassiana, non 
trovandosene traccia per l'adlietro: ma anche per questo late il biografo 
è caduto în errore grandissimo, che avrebbe potuto evitare ove avasse 
usato della sua diligenza consueta. Egli disse, in nota al passo riferito, 
che la lapide în questione era molto desiderata dai Duchi di Ferrara 
parchò per essa ai veniva in corto modo a decidere la controversia che 
si agità, al tempo di Ercole II, tra Gasparo Sardi e Bartolomeo Riccio 
intorno al cognome d'Esfo: so în latino si dovesse diro Afestimus oppure 
Estensis come pareva al Sardi, oppure Afestius come con grandissimo 
impegno sostenora il Ricci: sopra di che si possono vedere le ragioni 














(1) Vale IL Appendice, n° XVI, 

(2) Vita cit, vol. II, pp. 154. — Musso, Vita cit., pp. 17850, ove però non 
si fa parola del dono della lapide. 

(8) Archivio Comanale di Bergamo. — Per prova, tasti qui riferire l'indicazione 
dollo sedato dei mesi di maggio e di giagno, quando avrsbbo dorato, per quel che 
#è visto, avvenire la deliberazione: Maggie, 5, 10, 17, 24, 51 @ giugno 7 e 21 
sudute degli Anziani; giagno 28 seluta del Consiglio; 28, degli Anziani. Ringrazio 
il mio carissimo G. Ravelli dell'aiuto preatatomi in questa importantissima ricerca. 
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d'entrambi tra l'Opere del Ricci medesimo (1); la lapide avrebbe 
dato ragione a quest'ultimo (2) Il Serassi, dopo aver detto che la 
lapide era in antico: « prae foribus cathedralis S. Alixandri », come 
aveva affermato lo Zanchi (8), séguita: « Essendo poi l'anno 1561 
« stato demolito quel tempio per motiro della nuova fortificazione, fa 
«trasportata sotto il palazio vecchio della Ragione, donde in appresso 
«fu tolta per farne un presente al duca Alfonso »; cioè il marmo sa 
reble rimasto a Bergamo fino al 1586. Il Serassi si rimetteva inoltre 
per l'illustrazione di quello, ad un'opera che un erudito bergamasco, 
Giambattista Rota, di cui piangeva la morte recente, avera composto 
sulle patrie antichità, angurandone la pubblicazione. Ma se questa fosse 
avvenuta, il Serassi sarebbe rimasto assai male, perchè nel manoscritto, 
che se ne conserva nella Biblioteca Comunale di Bergamo, si legge che, 
avendo avuto Alfonso [I sentore della lapide, s'invogliò di averla: 
«I nestri cittadini vollero compiacero quel principe e nel marzo del 
«1561 deputarono chi avesse cura di mandare colà il marmo, e percio 
«il veggiamo ora nel pubblico museo di Ferrara > (4). Il Rota aveva 
ragione; ne abbiamo la riprora in un Frugmento d'historia dell'anti 
chità della nobilissima città di Ferrara di Pirro Ligorio, il notissimo 
antiquario degli Estensi, al qual il Serassi avrebbe doruto ricorrere. 
Quegli, riportando la lapide in questione, insieme ad un'altra, vi appo- 





(1) Tomo 1, pp. 149 seg. 

(2) Pa pubblicata con qualche variante da diversi, compres il Serassi; eccone il 
tosto secondo il Paiezi (Op. cit, vol. I, p. 300) il qualo nelle taroln. riprodace 
l'intero cippo, alto m. 0,86, largo m, 0,88, che oggi conserra nel palazzo dell'Uni- 
tà di Ferrara: 





atrena . lor... 
avesrae 
TENUE, PATHON... 
Bjorn er 
cartoni + Bisbrat 
RT MARTIAR ET PRIMCL 
Lar 





aio», cantesiao 
AT ATESTIAT . EGNATIAR 


(8) Io. Cuuvsostoxi Zancui ece, De origine Orobiorum sice Commanorum. Ad 
Petrum Renbum. Libri tres, Vo ser Bernardinum Vitalem, MDXXXI, lib. III, 
% 70. -- Della lapide fa pure ricordo un codicetto del 1517 che si conserra nel 
l'Archivio Capitolare di Bergamo, 

(4) G. B. Hora, Osseronaioni sopra Za storia di Bergamo de' primi secoli e 
sopra gli antichi marmi senurti nella città e nel contado, me, e. 52. 
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neva di contro questa illustrazione: « Nel paese sotto il dominio Padoano, 
<et circa ad Este città già antica, si trovano questi duoi infraseripti 
< Bpitaphi, li quali sono stati alienati dal paese loro; questo primo 
« della famiglia Atestia il veggiamo nel castello di Ferrara, riverito et 
« conservato dalle ingiurie del tempo... (1). Por quanto la fama del 
Ligorio come antiquario ed epigrafista non sia intatta, non si può sup- 
porro in questo caso ch'egli inventasse una lapida che veramente esistere, 
indicando altresì dov'era al suo tempo; ed essendo egli morto nel 1583, 
quella doreva essere stata trasportata a Ferrara in tempo anteriore, e 
quindi non per la liberazione del Tasso nel 1586. Infatti gli Atti del Con- 
siglio di Bergamo tolgono alla fine ogni dubbio (2). Il 10 marzo 1561 si 
radunava il Consiglio e fra l'altre cose si lessero lettere del Duca di Fer- 
rara al conte Giovan Battista Brembato, cavalier bergamasco, « per quas 
<S. Ex. maximo desiderio capiebat babero quendam antiquissinu 
« lapidem existente în vestibulo Divi Alerandri maioris huius urbis in 
= quo sculptae sunt quaedam literae pertinente» ad antiquam Suae Ex. 
« originem ». Il Consiglio dopo « longo discursa et matura considere- 
« tione » deliberò di compiacera al Duca e di mandare persona a posta 
a portare il dono. Ma nella seguente seduta del giorno 12, ripensato 
meglio alla cosa, stabili di scrivera prima al Duca se reramente desi- 
derasse di avere il marmo; e nella susseguente del 15 si leggera ed 
approvava la forma della lettera che fu inviata. L'11 aprile il Consiglio 


(1) Ia Venetio, M.DC.LAXVI. Por Gio. Francesco Valvasense, pp. 36-72. — La 
dedicatoria ad Ercole Trtti di Panfilo Verità è in data di Verezia, l'altimo di 
maggio 1676. Nell'Acoiso al Lettore egli dice di aver trovato in una famosa li- 
breria, che nen nomina, questi frammenti, de' quali mancando la prima pagina nel 
manoscritto, ignorava l'autore; furono attribuiti ad Alfonso Cagnacini. Ma a tale 
prejosito Il Muuzi (Dir. d'anom. e pseud., I, pp. L60-1) riferisce questa notizia 
avuta dall'ab. Antonelli, il chiaro bibliotecario della Comunale di Ferrara: « Non 
« già il Cagnacini, ma Pirro Ligorio ne fa autore. Nell'originale che si conserva nella 
« biblioteca di Ferrara, euaì la il titolo: Origine et antichità di Ferrara di Pirro 
« Tagorio. Disdero occisione di attribairle piuttssto al Caguacini che al Ligorio 
« quelle parole che nella stampa si leggono a p. 42: dentro da città di Ferrara 
«rulla casa dell'Obizzo comprata ‘ia me Alfonso Cagnacini. L'originale dice non 
«da me ma da m>, nbbreristura ussaî praticata in qua tempi la. quale significa 
«mmemsere, Saull'autorità ‘pure del mancecritto eudetto anche il M= Scipione Mutti 
«{Ossere, lette., &. IV, p. 860) scopri l'errore della stampa. Questo frammento fu 
«tradotto in latino da Remurdo Morretto e Giu Giorgis Grevio lo inserì nel t. VIT 
«della sua raccolta Thesaur. Antiquil. et Histor. Italiae, ove ne è fatto autore il 
«Caguacini ». Il me. è tra i Ferraresi, n° 373; ma non autografa, 

(2) Archivio Comunale di Bergamo: t. 39 degli Atti, anni 1560-1562; «. 109, 
111v. 112, 118v.,, 191 r., 125, 195% 
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arora la risposta di Ciovan Battista Pigna a nome di Alfonso, « quo 
« niam propter invalitudine brachij dexteri non valebat S. Bx. soribere 
« manu propria », nella quale ringraziara e accettava il dono con le 
ruaggiori’ espressioni di gratitudine. Ad attendere pertanto alla cose 
furono deputati Alberto Suardi e Francesco Medolago. Nella tornata 
del 29 aprile i due deputati riferivano essere pronta la spedizione e 
proponevano di inviare a Ferrara per la consegna della lapile un Pietro 
Roberti, al quale il Consiglio diede una lettera per il Duca (1). Il 29 
maggio il Roberti era di ritorno coi ringraziamenti autografi di Al 
fonso IL; la lettera era letta in Consiglio, al quale il Roberti presentava 
e rimettera, come di dovere, una catena d'oro avuta in dono nella sus 
missione: ma i Consiglieri: « merito gaudenda restituerunt ». Non così 
il carrettiere, 0 chi si fosse, Antonio Torte che aveva condotto il cippo, 
perchè scopertosi che aveva avuto in dono alcuni denari, si procedette 
contro di lui: la legge veneta era a questo riguardo sererissima, Il 
Torre ricorse al duca Alfonso, che con lettera del 16 giugno, dichia- 
rando che il dono era stato spontaneo, pregò per grazia sua che quello 
non fosse più oltre tormentato, come fu conceduto (2). 








(1) Eccola quale è trascritta negli Ati « lLe° ot Eccoll,e Sig. Duca — 
«Huvendo la V. E. ascettito quell'antichissimo sisto, da noi offertole, coma per le 
«lettero di Mess Gio. Battista Pigna, suo Segretario, di sua comissiono, cotte 
«di xrx del passatu, scritteci, habbiamo intesu: con quel buon animo che offerte 
« l'batbiamo, con il medesimo, hora per Mess. Pietro Ruberti nostro Cittadino, lo 
«mandiamo, non l'havendo consignato al Mag.e* Conta Gio. Battista Brenbati che 
«lo mandusse, come la V. E. richioleva, perciò che già avanti che le lettere recate 
«ci fossero, era sinto conehiuso, che per questa Città mandato le fosse. Sappiamo 
«che la V. E. non prenderà meraviglia alcuna che 'l sia e da 7 tempo e per la 
«lui entichiti, e dalle antiche rovine di questa Citti, in qualche parto corroso, 
«come camunciucate è avvenato a simili anticaglie, che pur pare, che tai accidenti 
agiano parte dell'honore ct del prezzo d'esse. ‘Tonglisilo dunque la V. E. per uno 
«dei testimoni tra gli altri, della sua antichissima e nobilissima origine, € noi ne 
«faremo un nuova ritratto in marmo, affine che la memoria rimanghi appreso 
«questa Città perpetuamente ... Di Bergamo, alli exix aprile MDLXI. — Gli 
«Anziani di Bergamo ». 

(2) Per terminare la storia di questa lapide in raiporto al Tesio, non si può 
tacere di un errore, anche maggiore di quello del Serumsi, in eci caddo il canonico 
cavo Giovanni Pinazzi nella sua opera, d'altrondo importante, su Ze andiche de 
piti di Bergamo descritte ed illustrate, Berguino, 1876, pp. 1478. Il Finazzi, a 
proposito della lapide estense, si attiene al Serassi per la più antica notizia, quisdi, 
detto della richiesta di Alfonso IL aggiunge che il Consiglio bergamasco vi sco 
discese « anche perchè sperava di potere con questa condiscendenza più facilmente 
«muovere l'animo d'Alfons» 4 liberaro par finalmente il Tasso 0 a concederlo alla 
«sus città, E anJò per questo, per universale consenso, l'ottimo mons. Licino: che 
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Caduto così l'edificio del Berassi, si vede quanta ragiono avera il 
porero Tasso quando più terdi, come vedremo, indignato contro il Li- 
cino che godera il frutto degli scritti che gli aveva carpiti pascendolo 
di speranze @ ingannandolo sempre, gli scrisse: « lo ho sofferto questa 
« ed altre ingiurie simiglianti, senza cercarno vendetta, per desiderio 
« de la libertà: per la quale non v'ho obligo alcuno, come sapete... » (1). 
Da altra parte doveva venire il liberatore. 

L'arrivo in Ferrara di Donna Virginia de' Medici e l'amicizia col 
Costantini avevano fatto sorgere nell'animo di Torquato qualche ape- 
ranza anche dal lato di Firenze; aveva cercato pertanto di stringersi 
all’ambasciatore Albizi in ogni modo, e questi, avendone avuto il per- 
messo dal Duca, di frequente tracvalo da S. Anna per condurlo a casa 
propria a desinare. Anzi Torquato molta volte invitavasi di per sè « per 
«ricreazione >, como diceva; quando era all'ambasciata scriveva lettere 
a Bianca Cappello, alla quale già abbiamo veduto che s'era rivolto 
nell'occasione dello nozze del princips Vincenzo, @ le aveva mandato 
fl dialogo De Ze Pace. In séguito, le si ricordò con un sonetto (2), € 
poi, quando si combinò il matrimonio di Don Cesare, e fu lecito ad un 
dipendente degli Estensi Iodaro una Medici, e forse anche con l'occasione 
che l’amico suo Curzio Ardizio, era passato al servizio mediceo (3), egli 
scrisse sette ballate, sette madrigali e una canzone perla Granduchessa (4), 








« con esso il dono della ten recita Inpile fu ben accolto dal Daca, senza: però 
« ch'egli potesse ottenere di recare a' snoi coneittadini lo sperato concambio della 
« liberazione dell'infelico Torquato », E a riprova di questo, non so cone, allega 
per due volte i medesimi utti del 1301, da me testà riferiti ! Il Finazzi aggiunge 
poi che la riproduzione del cippo di eui è menzione nella lettera degli Anziani 
al Deca 0 non fa eseguita 0 andò perduta. 

(1) Lettere, IV, ne O4L. 

€ Lettere, IL n° 543. — Il sonetto cominci 











tà di sangue in cui bellezza. 





dà an cenno confisv A. Suviorei, Rime inedite di 
©, Ardizio cit, p. 10, n. 2, perchè sviato dal disordine in cui nell'epistelario tas 
tiano sno La lettere ull'Ardizio. 

(0) Lo dallate e i madrigali si trovano di siguito in un codice in parte auto 
grafo dell'Estenea 6 in un apografo dolla Comunale di Forrara (efr. nollo Opere 
minori in versi, vol. IV, fra la Bibliografia dei mis. quelli segunti E, o F,); © 
furono editi tatti per la prima volta appunto in quell'anno 1586 nella Parte guarta 
dello Rime e Prose, dora fa edita anche per la prima volta la canzone: 


Talvolta sopra Pelio, Olimpo ed Ossa, 








della qualo richisdeva la copia all'Ardizio nell'aprile di quell’anno (Lettere, Il; 
n' 204 8 205, & per la correzione della data ofr. Appendice elle opere in prosa, 
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è altre tro ne compose per lu splendida villa, preferita dimora di loi, 


he il granduca Francesco aveva fatto costruire a Pratolino: in lode 
dalla quale uscirono in luce in quest'anno 1588 varie composizioni (1). Ma 





p. 78) — Il Guasti erroneamente annotò al n°204 che il Tumo scrisse man poche 
<anzoni alla Cappello; non v'è che questa. — I madrigali andarono dispersi nelle 
stamps del seicento, 6 solo a quattro, rimasti assieme, fu apposta la didiscalia 
« per la sig.= Candida N. » (sic1), ripetata nelle collezioni moderno. Tuttavia il 
Gargùni ben rilerò questi quattro como probabilmente fatti per la Cappello, mella 
sta pubblicazione Cinquanta madrigali inedii alla Granduchessa Bianca Cap- 
pello cit, ch'egli trasso da un adespoto di cass Strozzi e volle attribuire sl 
‘Tusso, contro tatto le indieazioni che i testi gli fornivano. Infatti cotesti madrigali 
si trovavo la maggior parte, per confessione dello stesso Gargini, in altri mea. di 
G. B. Strozzi, iuniore, il fecondo madrigalista © grande imitatore del Tasso, che 
altro coss scrisse per la Grandochessa. E mentre il Gargàni, a p 6. assorisco che 
nelle raccolta di rime dello Strozzi, procurata dai figli di lui nel 1598, non sp- 
pare nessuno dei cinquanta madrigali, nelle note poi ai n' 22 e 23 (p. 56) indica che 
questi due sono editi precisamente in cotesta raccolta. — Di recente il conte Paoh Gal- 
letti pubblicò alenne Poesie di Don Francesco dei Medici n Mad. Rinnea Cap. 
pello tratte da un codice della Torre al Gallo, In Fiorenta, M.D.CCORCIMI, è 
perchè pur sasiste qualche dubbio che siano proprio del Medici, in un' Appendice B. 
atrischiò la supposizione che potessero essere del Tasso, valendosi specialmente della 
somiglianza di certe metafore e giuochetti sol mome Bianca, con quelli dei Cin- 
quanta madrigali. Mo, chocchò altri no dica, lo relazioni del Tasso con la Bianca 
furono brerissime o di para occasione ora, quando ciuè quello dopo le nozze Este 
Medici sperò aiato da lei per essere liberato da 8. Anna, e non prima. La semi- 
glianza poi di certe frasi non ha alcan valore; qualangue porta del cinquseento 
che arcaso devato cantare una Dianca, lo avrebbe adoperate tali 6 quali, scherzando 
sall'alDa, preferendo l'aggettivo candida ecc., come ha fatto altresì proprio il T13%0 
in quei sette che sono veramente su 
(1) Virna Fiurossco detto il Veniso, Discorsi delle meravigliare opere di Pra- 
tolino, Firauze, 1588; cfr. D'Ancona, Giornale del viaugio di M. de Montaigne cit, 
pp. 161-8. — V'è anche una stampa musicale: Li Pratolini | DI GiovauvieR Mi- 
nenti Bolognese | Mfosico Del Serenissimo Gran | Duca di Toscana, | A_ Cinque 
Voci | Nowamente composta et data in Iuce | [impresa] In Venetis Appresso Angelo 
Gardano. | M.D.LXXXVI; in 4° obl. Nella dedicatoria a Bianca Cappello è detto: 
- havendo il Sig-* Palla Rucellai, non meno degli altri, allo stesso Pratlino 
« consagrato giù i sucî Madrigali, quasi che mi narebbe parso grandemente mancare 
«al debito et omserrantia mia verso V. A., et verso quel logo, se sopra emi non 
« bavess ... composto la Musica ...». Cfr: Voori, Op. cit, p. 398, — Le tre bal- 
late del Tasso son quelle: 



































— Dianzi a l'ombra di fama occalta e bra 
— Pratolin, re de' prati e re de' fiori 
. — Qui la bassezza altraî divien sublime, 
lc quali pure sono edite la prima volta nella Parte quarta del 1586 con le ballate 
e | madrigali: ciò che conferma una volta più che solo in quel tempo, queste sule 
composizioni fere il Tasso per la Cappello. 
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l'Albiti, perchè la Granduchessa non fosse fastidita, tratteneva sempre 
10 lettere. Sospattando di ciò, Torquato, invitatosi a casa dell'Albizi 51 
29 giugno, tanto lo supplicò cha quegli non potè esimersi dallo accettare 
una lettera con un sonetto promettendo dî spedirla; in pari tempo Tor- 
quaio scrisse al segretario di Bianca, Ippolito Campana, interessandolo 
a ricuparare il dialogo e la canzone che temera fossero stati pure trat- 
tenuti (1). L'Albizi all'indomani, accompagnata la apediziono con una 
lettera propria nella quale narrara queste cose, avvertendo la Grando- 
chossa cho si guardasso bone di trarro Torquato dall'ospedale com'ogli 
chiedeva, benaì, per mostrare di aver gradito il sonetto, gli mandasse venti- 
cinque scudi che quegli desiderava, (2), o la Crarduchessa lo accontentà. 

Tanta era la fiducia riposta dal Tasso nel Costantini che, non aven- 
dolo veduto il giorno seguente, cioè il primo luglio, alla sera gli mandò 
un biglietto: « La cortesia di Vostra Signoria m'ha di maniera avvezzo 
«a le sue spesso 6 care visite, ch'io sono stato quasi tutl'oggi a la 
« finestra, aspettando ch'ella venisse a vedermi © a consolarmi, como 
«suole; ma ron essendo venuta, per non rimanere affatto senza conso- 
«lazione, vengo io a visitar lei con questa mis, e "l signor ambascia- 
« tare con l'inchiuso sonetto, scritio con mano tremante, e forse in modo 
<cb'egli avrà poro minor fatica & leggerlo, di quella c'ho avuta io a 
«serirerlo » (8). L'afezione poi che il Tasso pose all'Albizi fece sì 
che, venendo questi a morte l’anno appresso, egli, addoloratissimo, scrisse 
alla moglie di lui, Dorotea Geremia, dama di nazione tedesca, una lunga 
ed eloquente lettera consolatoria, nella quale fcava chiara pittura delle 
nobilissime qualità del defunto; la qual lettera impressa toste a Ferrara, 
fu ristampata nel 1588 a Belogna, sempre per cura del Costantini, con 
l'aggiunta di rime di diversi, fra cui un sonetto anche del Tasso, scritte 
nella, medesima luttuosa circostanza (4). 








(1) Lettere, II, n' 526 0 527. — II sonetto conii 
La regina del mar ch'i Adria alberga. 





(2) Vol. II, parte Il, n° COLI. 
(3) Lettere, II, n° 529. -— I) sonetto è quello: 


Voi di nerti e di grazie: io solo abundo, 
All'Albizî sono pere indirizzati gli altri due: 


— Arme e rote vegglio d'alto valore 
— 0 del grande e possente 0 del sublime. 


(4) Lettera | Consolatoria | Del Sig. Ton-| quato Tusso Alla molto Illustr. Signore 
Ambo- | sciatrice di Toscana. | [impresa] In Ferrara | Per Vittorio Ballini Stam- 
patur | Ducale, MDLXXXVII, in-19, di pp. 29; in fine sono due sonetti di Giulio 








— 


Il padre Grillo intanto, non solo aveva prestato mano al Tasso nelle 
pratiche con Roma per mezzo dell'Albano, del Cataneo, del Papio e di 
altri, e in quelle con Bergamo, ma non aveva mai tralasciato di ado- 
perarsi presso i Gonzaga, Pare che da questo luto desse ora buone spe- 
ranze a Torquato, poichè questi gli serivera «. ..g'i principi do la casa 
« Gonzaga saranno in questa azione simili a se stessi, non potranno 
è far deliboraziono che non mi piascia però starò aspettando quel che 
« avran risoluto . |. », E, per rendersi sempre più gradito, bene augurava 
alla nascita di Francesco, primogenito del Principe, avvenuta il 7 maggio 
con una canzone € due sonetti (1). Il buon monaco si aggirava nella 
corte di Mantova intanto al suo scopo, e forse în questi giorni apriva 
l'animo suo ad un confratello, Girolamo Anarizio, così: « Io sono in 
« corte. Vi scandalizzate? Udite il resto: ma non sono cortigiano ..... 
«Forse le vostre preghiere bannomi insegnato ... di esser monaco in 
« mezzo alla corte... Intanto considerata la condizione di questo stato, 
«do mille benedizioni al mio: e mentre sospiro i chiostri, tenete per 
« fermo ch'io non sono tutto în corte ». Alla fine tanto egli seppe com- 
muovere il principe Vincenzo, il quale, d'animo aperto © gonislo, già 
di per sò da molto tempo compassionara le misere condizioni di Tor. 
quato, che recandosi quello a Ferrara ai primi di luglio per cagion di 
spasso, convenne di voler provare se un mutamento di luogo e di vita 
potessa migliorare la salute dell’infelies poeta, e promise che l'avrebbe 
seco ricondotto (2), 











Nuti. — Lettera | Consolatoria | Del Sig. Touquiro | Tasso | Alla Molto Tlostore 
(sie) | Signora, | Ea Sig. Dorotea Gieremia | Albisi, | Nella morte del Sig. Camillo 
Albizi suo | Marito, Ambasciatore per dl | Serenissimo Gran Duca | di Toscana | 
Appresso il Serenissimo Signor Duca | di Ferrara, | Con alcune rime di diversi 
nella morte de l'istesso | Signore. | (impresa) In Bologna, | Per Gioranni Rossi 
MDLXXXVIII. | Cou Licenza do' Superiori, in8 pic. — Zettere, III, n° 749. — 
Criticò il titolo di Ambasciatrice dato alla Geremia Albi, il protonotario apostolio» 
Bonifacio Vannozzi, qualche anno più tardi; cfr. qui VoL IL. parte IL, n' COXCIII 
e CDICIV. 

(1) Com 

















— Colcato Musa, cr che dal ciel discende 
— Alma real, che mentre a Dio rivolia 
— Quale stirpe giammai famosa în terra. 





€) È inesatto ciò che affermano tutti i biogra® che la duchessa di Mantova 
Lavnora d'Austria ed altri principi Gonzaga acrivensoro nd Alfonso chiedendo la 
grazia del Tasso, o almeno di cio mon si trova fatto alcun cenno nè nelle loro let- 
toro, ud nelle risposte dî Alfonso, nè nei carteggi dei rispettivi ambasciatori 0 in 
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Il 3 luglio Vincenzo, con séguito, era già a Ferrara e la sera visi- 
tava Torquato in S. Anna; informatori benignamente del suo stato, lo 
richiese d'alcuni versi di argomento amoroso, promettendogli verace. 
menta che di lì a qualeha giorno lo condurrebbe seco a Mantova. Era 
la prima promessa formale che quello sentiva dopo molti anni e molte 
lusinghe: la commerione e il desiderio di servire il Principe lo tennero 
desto quasi tubta la notte. La mattina seguento mandò due ottare con 
una letterina giustificativa al Costantini perchè le presentasse, racco. 
mandandogli di ricordare la grazia promessa (1). 

Il Principe, dopo essere rimasto qualche giorno a Ferrara, invece di 
ritornarsone sibito como pare avesso prostabilito (2), andò col Duca a 
caccia al bosco della Mesola, e di là a Goro, non ritornando che il 
sabato 19, sul mezzogiorno. Duranto questa gita certamente il Principe 
dovette richiedere al Duca di poter condurre seco îl povero Tasto per 
alcuni giorni, a fina di sperimentare so il cambiamento d'aria è la 
distrazione potessero indurre qualche miglioramento. Acconsentì Alfonso, 
avvertendo però il cognato che lo tenesse guardato, perchè, spinto de’ suoi 
insani pensieri, avrebbe certamente tentato di fuggire, e raccomandan- 
dogli che în qualunque caso lo restituisse all'ospedale, ciò che era sempre 
meno poggio di lasciarlo vagara abbandonato a so stosso (3). Appena 
ritornato in città, il Principe mandò uno de' suoi gentiluomini, Guido 
Gonzaga, insieme col Costantini ad avvertire Torquato perchè si tonasso 
pronto (4). Nell’ansia del momento questi, sempre religioso, fece voto 
di recarsi alla Madonna dello Grazie, presso Mantora (5), e uscendo in 
fretta da quel luogo di dolore non curò nè le vesti, nè i libri, nè i 
propri suoi scritti, mentre altra parto delle robe aveva presso Borso 


vinti strmordinari, La deliberazione del principe Vincenzo fa certo quasi improvrisa, 
come comportava la sua indole, © presa per le insistenti e pietose premare del 
padre Grillo. 

(1) Lettere, II, nl 590 @ 531. — Le ottave înci 


Amor contra costei ch'in treccia e "n gonna. 


(2) R. Arch, di Stato in Firenze; Legazioni; Carteggio di C. Albizi, fe 
lettera da Ferrara, 7 loglio 1586: «... è venuto que il 8." Principe îl quale ... 
« fra tro giorni se me tornerà verso Mantova, dore ad Ostia [Ostiglia] lo verrà nd 
« incontrare la $-" Principessa sua mogli» per soddisfare ad un voto che hanno sd 
« ana Madonna ivî vicina... » 

@) Vol. II, parta IT, n° COLXXXVIL 

(4) Il Tasso chiama Guido Gonzaga « mio liberatore » (Zettere, ITI, ne 679) — 
Che fosoe il Costantini a trarlo di S. Arma si In Lessere, I dove lo 
chiama « messaggiero di buona novella », @ più esplicitamente daî ni 869 è 1078. 

(5) Lettere, III, nt 617, 625 e 629. 
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Argenti ed altra presso l'Albizi, dal quale forse si recò per pranzare 
insieme col Costantini; l'ambasciatore aveva da dargli anche una lettera 
gentilissima della Granduchessa, cho accompagnava il dono dei venti- 
cinque seudi : ma Torquato, immaginando che ora, essendo col Principe, 
non ne avrebbe avuto bisogno, lo progò di tenerli fino al suo ritorno (1). 
Venuta l'ora, senza che egli potesse vedere il Duca, di che ebbe poi a 
dolersi parendogli di assore rimasto in disgrazia (2), fa condotto alla 
riva del Po, dove essendo già pronte le barche e sopraggiunto îl Principe, 
a due ore di notto si partirono (3) 

Torquato non ci ha lasciato lè sue impressioni di quella notte di 
luglio. Era sulla via della libertà, ma egli sapera di essere « prestato 
< per a tempo » (4); egli sapeva che avrebbe dovuto tornare a Ferrara, 
e forse in quelle sue stanze dell'ospedale. Quando il gomito del fiume 
gli tolse alla vista le terri quadrate del castello, un moto vivissimo 
nov può essere mancato in Lui. Ma non certo egli sî rivide cola giovane 
«d elegante cavaliere, ricercato, accarezzato, trionfatore: tuito cotesto 
non era più nelle sue idea; non rivide in quelle sale le dee colesti e 
le ninfe leggiadre e belle alle quali ogli lasciava l'immortalità: pensò 
più tosto che là si annidav: quei nemici che avevano voluto corrom- 
pergli l'anima e avrelenargli îl corpo, e sotto il torvo impeto della 
mento vaneggiatrice per un istante giurò forse a so stesso che Ia non 
sarebbe tomato più mai. Ma la figura di Alfonso duca, abberrito come 
camefice, venerato come idolo, quasi ne lo richiamava dolente dell'ab- 
bandono: ne lo richiamavano Rinaldo e le ombre erciche degli Estensi, 
<la croce e "1 bianco augello » aleggianti sopra la mole turrita. 

Per sette anni e più egli aveva pianto, aveva pregato e supplicato, 
con l'insistenza del pazzo, in Italia é fuori, principi e prelati, dame e 
caralieri, religiosi e plebeî, con prose, con versi, chiedendo a tutti e 
sopra tutto libertà: ed ora la, all'aleganta bucintoro che faticosamente 
risaliva il fiume, giungeva a fitti l’aria pregna di effuvi dei compi 
biondeggianti lungo le rive: ma quell'aria non penetrava drittamente 















(1) Vol. II, parte IT, n° COLIT. 

(2) Zettere, II, n' G4I è 789, 

(8) Vol. Il, parte II, n° CCLIIL — R. Arsb. di Stato in Piremo; Legazioni ; 
Carteggio di ©. Albizi; lettera del 14 laglio 1586: « Dissi per l'auteredente mia 
«la vennta del Si * Principe di Mantova, e con questa ne dirò la_ parti 
< qual fa ieri l'altro i 
« dove sarebbe la Sere Principessa sua moglie 
dipe a Ferrara e per la partenza v. Doc. XL; per il Tasso v. Duo. XLI. 

(0) Vol. Il, parte TL, n° GCLY. 
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ne' suoi polmoni, chè v'era tra lui e i campi, Îì prosso, chi lo vigi 
Ma il corpo, che il male aveva consunto, ma la mente, che il delirio 
avera indebolita, piegandolo all'umiliazione e rivolgerdolo a Dio, non 
consentivano ch'egli concepisse a fondo la libertà; egli che, per eredità, 
per educazione, per istinto, non l'aveva conosciuta mei. Sa lietezza fu in 
Ivi quella notte, fu perchè la sua anima, spaurita nella vita turbinosa 
di quel gscnlo, avera di nuovo trovato chi l'avrebbe sostenuta, guidata, 
difesa, permettendole ancora di non occuparsi di ciù che le si rol 
intorno sulla terra: così avrebbe continuato a vagare per le pendici di 
Parnaso e per le vie del Cielo. 
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XXXII 


Condizione di Torquato a Mantora. — Si adopera per avere le robe lasciate a Fer 
rara. — Relazioni con personaggi di casa Gonzaga e con letterati mantovani. 
— Ricade nelle incertezze; sta male; consulta îl medico Carallara — Rel: 
zioni con la sorella e col padre Fanstino "Tasso — Pene alla correzione del 
poema. — Serive intorno ad mn dubbio politico par il Duca dUrbino. — Com» 
pone il Seeretari ttende a correggere è a finira ill Floridante di Ber 
nardo Tiso, — Termina il Torriemondo. — Attendo alla ce 
sezione delle rime e dello prose proprie. — Condotta slenie del Licino nel 
stampa degli scritti del Tusso. — Îl quale ricade ammalato è fantastica nu 
Serive per incarico una orazione fanebre per il cardinale Luigi 
‘lle lettoro ascetiche. — Stringe amicizia son Gherardo Bor- 
con letterati lombardi e bolognesi. — È rizitato de 
Cuetani di Sermoneta. — Spera di andare a Pirenze col pri 
ma questi parte per la corte Cosares. — Trattative per roca: 
È invitato all'università di Genora, — Nuore titubanze o nuovi 























[Luglio 1596 — Luglio 1587]. 


La fatalità aveva fatto che la prima terra che Torquato dovesse toc- 
care con piede libero fosse Ostiglia, che gli avrebbe dolorosamente ram- 
mentata la morte del padre. 

Non è noto se egli soguisse il Principe al santuario, 0 fosse fatto 
proseguire con altra compagnia per Mantora, come credo più probabile ; 
nè in qual giorno precisamente giungesss in quella città. Il 25 di luglio 
doveva ancora essere presentato a Leonora de' Medici, moglie del suo 
liberatore; per ciò si mosse egli chiedendo di poterle baciare le mari (1). 
La Principessa lo accolse con molta benevolenza, lo assicurò della sua 
protezione, e, incoraggiandolo agli studi, gli disse che se avesse bisogno 
di aleuna cosa lo facesse intendere a lei: in particolar modo lo invitò 














(I) Vol II, parte I, n XLII. 
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- 
a finire la tragedia, chiamandolo « padre dello accaomie e dello belle 
« lettere » (1). 

Torquato s'affrattò a dare la lieta novella della propria liberazione agli 
amici e protettori suoi: al Gonzaga, all'Albano, al Grillo, al Licino (2). 
Da principio, tutto gli parve ballo; al Costantini scriveva: « Questa è 
«una bellissima città, e degna c'un si movsa mille miglia per ve 
« derla» (3): al Licino poi: « Io sono in Mantova, alloggiato dal sere- 
< nissimo Principe, e servito da' suoi servitori, com'îo medesimo arrei 
< saputo eleggere; e nel rimanente accarezzato, come a Sua Altezza 
<3 pinociuto. Qui ci sono buone carni, buoni frutti, ottimo pane, vini 
< piceanti e raspanti, come piacevano a mio padre, e buoni pesci an- 
«cora, © salraticino; e sopratutto buon'aria: ma forse in Bergamo è 
4 migliore » (4). E un'altra volta: « Il signor Principe ha fatto molto: 
« m'ha liberato, m'ha alloggiato, m'ha fatto vestire, mi fa servire, e 
« potrebbe fare il resto...» (5). Questo resto era, si capisce, il dono 
della perfetta libertà, per la quale non cessò neppure ora di pregare gli 
amici, poichè egli ben doveva sapere che a Mantora sarebbe rimasto 
fino a che piacesse al Principe, îl quale aveva promesso di restituirlo 
4a Ferrara. 

Ma al Gonzaga rimase presso i letterati e gli amici il vanto, a lui 
la gratitudino per la liberazione del poeta infelice; gloria per questo 
tratto generoso gli attribuì îl Cagnani nella già ricordata dedicatoria (6), 
4 il Beni scrisse: « La nobilissima corte di Mantova co' suoi famosi 
« Principî ed eroi, non solamente fu in vari tempi sicuro porto e ri- 
< fugio alle tempeste ed ai pericoli del travagliato Tasso, ma ancora 
< so gli mostrò larga © benigna donatrice, sollevando con mille grazie 
< ed aiuti l'affitta è compassionerole sua fortuna > (7). E però stimo 
potersi ritenere scritto a questo tempo il seguente sonetto di Giulio 
Guastavini: 











(1) Lettere, TIT, ni 682 0 683, è IV, nt 1143. — Tali parole non rimasero senza 
risposta di Torguato, il quale idirizzò elle Principeesa la conzone: 


Fama ch'i nomi gloriosi intorno; 


cîr. Letiere, III, n° 608. 

(@) V. in genero Lettere, ILI, a' 600 © sgg. 

(®) Lettere, II, n° 010. 

(4) Lettere, III, n° 837. 

6) Lettere, III, n° 601. 

(©) Vol. II, parto IL, n° COEEVIII. 

(7) Nella dedica al duea Ferdinando Gonzaga, della sua edizione della Gerusa- 
temme, Padora, Bolzetta, MDCXVI, 


Souanti, Vito di Torguale Tasvo DI 
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Ecco dopo sì lunga atra tempesta 
Cho È dabol lgno tuo quasi sommerse 
E a' pavidi amici il sen coperse 
Spesso d'errore fe” la feccia mesta, 
Novo lame apparir, che l'ond 
Propizia rondo, le fotoni 
Inchina "l Tasso, e siano in lui converse. 
Amo la lui, e 4 Ini a mente desta. 
Ma, noro Palinuro, al timon seggia 
Ei venti opiî, a ciò por men turbato 
Sentier arrivi la tua nave in porto. 
Nestun par questo inar, che sempre ondeggia, 
Viver sortisce lieto e riposato: 
Folio dè quel cho non rimanri abiorto (1) 

In quale condizione si trovasse Torquato a Mantora a coma fosse 
trattato non suppiamo, perchè, malauguralamente, fino dal secolo scorso, 
sono andati perduti i registri della corta, e nulla di simile a ciò che 
ci la dati tanti lumi per la corte Esteuse, si conserva nell'archivio 
dui Gonzaga. Dal "fasso medesimo però abbiamo sentito che era allog. 
giato în corte e servito (2); fu rivestito a nuoso e solera vedere il 
Principe ogni mattina, assistendo talora alla lettura dei dispacci (8) 
Egli era in un periodo, come suol seguire alle crisi forti, d'indolenza: 




















(1) Scelta di rime di diverti moderni autori nom più stampate, Genova, Bartoli, 
1501, Parte prima, p. 108. — I medesimi sensi esponeva Giulio Nati in un altro 
sonetto, assai brutto, che è, cone tanti altri di lui în litri del tempo, accodato 
alla stampa della Lettera Coniolatorin del Tswo, di Ferrara, Ferrara, Baldini. 


1587; A Mantca: 


Di te non risonò nome sì ter, 
Mantr'ebbe Roma la sus fuma vera 
Ghio la gioria d'Augusto fece intera, 

Quel sì nomato, tuo latino Omero: 
Quant'or che 1 Tasso ama il tuo dolce împors, 
Ch'in te posando ba men sua stella fera; 
Onde del gran Gonzaga il pregio sfera 

Sylendor; quindi fia 'l Tosco meno altero. 
E mantra il Tebro o l'Arno invidia sorba 
Verso il tao Mincio; la sua cortesia 
L'Eridano rafferma e tra sè gole; 
Chè nè quella, nè fera altra superba 

Potrà viotar por ditosata via 

A dui sovrani Daci eterna lode 

















@) Sa si fossa trattonnto in Nantora, pensava di farsi veniro in séguito un servo 
da Bergamo; cfr. Lettere, III, n° TA. 
@) Zetere, DIL, n° GLI. 








— dn 
«mio desiderio è di quiete, e di non far nulla, e di far quel che mi 
< piace solamente », scriveva al padre Grillo (1); e al Costantini, di cui 
rammaricava aver perduta la lieta conversazione: « Io mi fermerò in 
= Mantova, perchè la stanza è bollissima, il signor Principe cortesissime, 
<ed iospero di goderci tutta questa stato, e questo verno ancora » (2). 
Ceriamento in cotalo disposizione d'animo serisse allora questo sonetto: 


Questi ozi in riva al Mincio ov'io fiorises 





Spesso gli adorno, e l’arte ond'i” mi vant», 
Edi Truia l'imagine e di Xanto, 

Mentre i miei versi e la sua gloria ondisco. 
E perctr'altri neolpisea i bianchi marmi, 

E colori le carte, e d'ortente 

Care gemme o cristalli e inforni e segni: 
Lieto è di fammeggiar ne gli alti carmi, 

Più di piropo o più di stella ardente, 

Quasi in terra sian questi eterni segni, 











Ma tale calma e tali propositi, come portava la sua natura, non do- 
vevano durare langamenta, come vedremo. 

Primo suo pensiero fu quello di riavere i libri e lo carte la- 
sciate a Ferrara; già a tal uopo fin dai primi d'agosto fece qualche 
ufficio, pregando il padre Grillo d'inferessare a ciò il priore di S. Anna, 
e nello stesso tempo ne scrisse a Don Cesare d'Este (5), mentre non 
tralasciò d'insistere presso il Principe perchè desse gli ordini cppor- 
tuni (4); ma, essendo convinzione di tutti ch'egli dovesse tornare presto 
a Ferrara, nessuno gli diede ascolto; solamente dopo parecchie lettere 
scambiate col Grillo, col Costantini e con l'Albizi, riuscì ad avere i 
denari invistigli in dono dalla Granduchesss di Toscana, la quale ora 
soltanto ringrariò con lettera del 15 agosto (5). Non cessava pertanto 
dall'adoperarsi per riavere le sue robe, e durante tutto il settembre 
non foce che scrivere e riscrivere a Don Cssare, ad Alberto Parma, ad 
Ercole Coccapani, 21 Costantini (5); finalmente, essendo venuto a Man- 





(1) Lettere, TIT, n° 609. 

(2) Lettere, TEL, n° 612. — Cfr n° 619: < ... io sono per fermarmi in Mantora 
« molti mesi ». 

(8) Lettere, ICI, n' 811 è 820, 

(0) Vol. IT, parto I, ni XLIV, XLV 0 XLVI. 

(5) Lettere, INT, ni 909, GI4, 618, 62I, 622, 029, 624. 

(0) Lettere, III, n' 641, 642, 048, 053, 657, 631, 667, 609, 073. 
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tova per negozi il cavaliere Gaspare Pignatta, famigliare di Don Ce- 
sare, Torquato sollecità con un biglietto il Principe perchè, tra lo altre 
cose di cui doveva trattare, gli rmccomandasse anche questa spedizione (1). 
È probabile che il Princips, persuaso di tenere ancora il Tasso presso 
di sè, vedesse necessario annuire al giusto desiderio; così ai primi di 
novembre Torquato ricevatte parte dolle robe (2): ma noppuro tutti i 
libri, ciò che gli rincrescera, non per il loro valore, ma perchè tatti 
postillati e annotati per suo uso; nè gli arazzi, i corami, alcune sedie 
e alcuni peltri, forse dell'eredità patema; specialmente raccomandarasi 
per un ritratto del padre, « caro quanto possa esser cosa al mondo ». 
Ricorse perfino alla duchessa Margherita, e per tutto l'inverno e anche 
nell’anno seguente non cossò di chiedere e di pregare; ma la maggior 
parte della roba andò perduta, e parecchie sue scritture furono tratte: 
nute dai troppo fervidi ammiratori (8). 

Appena a Mantova il Tasso non aveva trascurato di fare atto d'os- 
sequio e di raccomandarsi agli altri principi della casa che lo aveva 
raccolto; a tal fino serisso al suo vecchio protettore ed amico don Fer- 
rante Gonzaga, signore di Guastalla; a Vespasiano, duca di Sabbioneta, 
celebrato protettore dei letterati e poeta egli stesso, dedicò pure alcuni 
sonetti (4); con Rodolfo Gonzaga, che nel marzo del 1587 divenne 
marchese di Castiglione per la rinuncia del fratello Luigi, il santo, 
il quale non ispirò la musa di Torquato, che forse non lo conobbe, la 
relazione divenne più stretta abitando Rodolfo frequentemente in Man- 
tova, e si ha traccia di più d'un favore che il poeta no chbe (8). Oltre 
che con costoro, arera servitù coi fratelli Fabio ed Alessandro Gon- 


(0) Val. IT, parto I,  LVIL 

(2) Lettere, III, ni 674, 870, 685. 

(8) Lettere, III, n° 088 e pel rimanente del velume. 

(8) Lettere, III, n' 535 0 895, ma per questa cfr. l'Appendice alle cpere in 
prosa, p. 87. — I tonetti cominciano: 


— Gonzaga dato forse è spazio angusto 








— Mentre da l'aquilbna îl rostro merto 
— Tutte di lello lavo facello 
— Vespasian, che alteri acerbi ingegal 





—- Vespasiano, io giù sapea che l'armi. 


Intorno a questo principa r. Arrò, Vita di Vespasiano Gonzaga duca di Satbio- 
neta ecc., Parma, Carmignani, 1780, in4%; e Frari C., Lettere di G. Tiraboschi 
al p. Irenco Afò ecc, Parte I, Modena, 1894, pp. 778. 

(5) Lettere, INI, n° 504, 722, 734, 742, 751, 788, 782 con la quale ulti 
un sonetto, che è forse quello che ci rimane: 





mandò 





Or che de l'aurco vello illustri il cielo. 





— sat 
raga, nipoti del Duca, il primo dei quali si era segnalato nelle guerre 
di Fiandra, il secondo era capitano dei cavalleggieri della guardia, e 
mer l'anno seguente 1588 (1). Lo troviamo poi in relazione con quelli 
del ramo di Bozzolo, fratelli del cardinale Scipione, che erano Giulio 
Cesaro, Pirro, Ferrante © la sorella Polissena (2), e con altri Gonzaga, 
affini in grado maggiore o minore del ramo ducale, che servivano 
in Maatova e fuori. 

Bench non vi fosse più ritornato da pareechi anni, Torquato aveva 
certamente nella città molte altro conoscenze; ricorderò quel Marcello 
Donati, medico di molta fama e poi segretario ducale, col quale avera 
mantenuta corrispondenza anche durante la dimora in Sant'Anna (9). 
Conobbe ora di persona Antonio Beffa Negrini, letterato, il quale pure 
gli aveva scritto a Ferrara, inviandogli, coma vademme, un sonetto in 
occasione della morte di Pietro Spini, cui egli rispose; il Beffa andò 
ora a visitarlo e, stretta l'amicizia, Torquato eble da quello favori e 
libri a prestito; di ricambio diede un sonetto da premettero a una 
operetta di Pietro Grizio, iesino, che esso Beffa pubblicò di ll a poco; 
della qualo avendo Torquato avuto ja dono un esemplare, raostrò di 
gradirlo moltissimo, benchè tardasse poi parecchio tempo a leggerlo (4). 
Appena seppò di questa amicizia, il padre Grillo indirizzò il seguente 








(1) Lirta, Famiglia Gonzaga, tr. Y. 

(®) Lirta, Famiglia Gonzaga, ter. XV. — A tatti questi si trovano dirette 
lettere o rime dal Tasso. 

(8) Sal Donati v. Berriventi, Delle detlere ed arti mantovane, Mantova, Pazzoni, 
1774, @ Tinanoscai, Biblioteca Modenese, Modena, 1782, II, p. 224. — Il Donati 
avera nella propria cass, un orto botanico © en musce d'antichità. — A lui il 
Tasso indirizzà due sonetti : 


— lo velo pur quasi palustre inorgo 
— N3 più bell'alima da l'eterae stelle. 





() Lettere, II, n° 537, 6 III, 675, 677, 712; ma poi lo lesse, perchè nel Britis 
Museum ne esiote un esemplare postillato di sua mano; cfr. la Notiia dai 
postillati in Appondico. — L'opera s'intitola: Il Castiglione orero ddl'Arme 
Nobiltà, Dialogo del signor Pierno Qunio da Veri, A gl'INustrizoi 
Gerolamo et Pasto Canossi. Nupsamente posto in luce da Antonio Beffa Negrini. 
In Mantora, per Francesco Osanna, MDLXXXVI, in4*. — Il sonetto del Tazio, 


dirotto al conte Camillo Castiglione, cominci 


De l'arme onde parlasi 













Girizio scrisse, 





Noto ehe îl Tasso compose pure un altro sonetto în morte di Massiniasa Grizio, 
fratello di Pietro, avvenuta nel 1583: 


Te la morte non preme e non atterra. 


— so 
sonetto al Beffa, che è nuovo documento del suo affetto vivissimo per 
il Tasso: 
Stringer sublimi sensi in brevi carmi, 
E acioglier prose în tosco e puro stile, 
E son l'una © l'altra arto alma e gentile 
Spiogar motti e color d'imprese e d'armi, 
Son, Beffa, vostri doni, e sono a° marmi. 
Ch'a l'eternità fan ricco monile, 





Sì rare vpre d'ingegno opra simile, 
E ‘n contra a ‘l tempo alte invicibili armi. 

Nè maraviglia, or che vicino sete 
Al mio Tasso, al mio Apollo, al monte, al fonte 
Di piò degno Parnaso e d' 

Deb, mentre altier da sua Docca pendete, 
Dita: il Grillo dov'è? Poi quella fronte 


Per mo baciato, a se stessa corona. (1) 

Con un altro letterato, Ascanio Mori, ristrinse pure la relazione già 
incominciata l'anno innanzi, quando quegli gli avera mandato a Fer- 
rara aleune sue novelle, come ora gli donava un libro di giuochi (2). 
IL Mori perdora a questo tempo un figliolo, a il Tasso prendeva parte 
al dolore di lui con tre sonetti consolatori, ai quali il Mori rispose dopo 
qualche tempo (3). Più tardi, preparando questi la stampa delle proprie 











(1) Rime di diversi celebri poeti dell'età nostra, Bergamo, Ventara, 1587, p. 60; 
è Nuova Scelta delle Rime Morali del R. Sig. Don Anorvo Gauto, Bergamo, 
Ventura, 1599, p. 97: « Al Sig. Antonio Befla Negrini lodandule del valore sio 
< nella pocsia, nelle imprese © nell'istorie 
(2) Zewere, III, n° 619, — La Prima Parte delle IVovetle infatti apparte a 
Mantova nel 1585, ma il Giuoco era pubblicato già da molti annii Giroco piacevole 
dAscano Pipino pe Mori «la Ceno, In Mantova, per Giscomo Ruffinello, l'anno 1575. 
ind; è con la giunta d'alcune rime e d'un ragionamento in lode delle Donne, 
I, 1530; non è nota ana edizione del 1580 0 del 1587, bensi vna terza del 1559. 
(4) Zedtere, TIT, n' 630, 681 e 632, — 1 tre sonetti del Tasso cominciano: 
— Come flor s'apre e langne o come stella 
— Mirar due meste luci in dentro sscase 
— Non seppe men di noi l'antico Trace. 
Le rieposto del Mori sono accodato ad una lettera fra lo altre sue edito a Mastora, 
Ossana, 1989, pn 85, che riferisco qui, arendo conosciuta tale stampa troppo tardi 
per inserite questa, e le ultre due che indicherà, a loro luogo uel vol. IL — «Al 
< Sigt T° Tasso. — Non ho mai potuto, se non ora, leggere, non che rispondere a 
affettuosi eonetti, che V. S. cortese, per consalnre un mestissimo padro, feco i 
« giorni andati, in morte di Africano mio figliuola, perciocchè, o 1 confesso, 0 nor 
« mi vergogno della verità nè dell'errore, ma ini dulgo dell'uspra cagione e del 
« erudel effetto, non è bastata la prudenza meco a prevenire il tempo per alleggie 
re il dolore, che mi recò quell'acerbissimo colpo; il quale mi trafisso ed cosa 
« niuno, la sui tristisaima memoria mi tiene agyhiacciato ancora nello vene Il sangue, 


























— 1098 
lettare, le diede da rivedere al Tasso, che vi fece alcune correzioni di 
poso momento lodandole molto, con grande soddisfazione dell'autore (1}; 


« nel peîto il cuore, in forse della vita, l'anima in questa infelice apoglia su l'ale, 
« per faggireone da lei » gran volo; e mo ne rendo insomma da me tanto seque- 
«strato © Tontune, che, como pietra immobile gincends, in immobil pietra on quasi 
« ridotta, Però V. 3. scusi la dimora della risposta, già che sa l'amara cagione, la 
«qual merita per avventura pietà, non che perdono; e mi ami com'lo la omterro. — 
« Di Casa, il primo di aprile del 1583 (ie) ». — Per altri necenni è fuor di 
dubbio che le lettero sonsolatrici del Tasso citate, sono dell'estate 1588: non 10 
quindi spiegarmi la data di questa del Mori, poichè, essendone avvenuta la pubbli- 
cuzione nel 1569, come poteva questi errare di ben tre annî în più nell'assegnare 
1a data della morto del figlio? — Le tre rivpiste del Mori comincian 

— Alma cliia Ciel 1° fasta ardente stella 

— Abi! che seoprir L'acerbe piagbo ascosa 

— Quel conforto, signor, ch'a voi non apisce. 


(1) Lestere, III, ne 638. — Forse questa lettera, senza dita, va posta più in. 
manzi nell'epistolario, se è vera la data di questa risposta del Mori, tra le sce 
Lettore cit, pp. 887: « So il mondo sarà ccoì piacevole censore, como è stata V. 8. 
«x quelle mie poche lettere ch'ella ba rivedute, io avrò così 8 contentarmi di 
«lui, come avmò da dolermi di lei, quando loro avvenga il contrario. Perciocchi le 
« posi setto la sua finissima lima, affine che le limasse da dorero, benchè fossero 
« dovute passare totte in limatura; non sotto la derigna sia modestia, perchè a 
« pena, dopo arerle tenute appresso alcani giorai, finalmente onasse di mettere 
«mano in alcona di esse, col tagliarsi e rimettervi alcune parole, che non vi erano 
«per avvento. posto con quella dignità, che al sano pirere di V. 8. fa at. 
«iso convenire; più tosto psr Iovarmi, credo, di sorpetto «h'ella non le atomo 

volate vedere, cho per altro; quando abbisn per sorte bitogno di essere essti- 
«gate severamente. In somma V. S. è soverchio pietcea verso gli amici, el io mi 
«faccio mal a eredero (quantanque mi torni bene) ch'esse siano così buone, come a 
« bosea ella me ne aasicarò; tatto cho le presti feds, conoscendola sinsera. Non 
« co) ho fatto lo, in verità, della tragedia di V.B., chie, per cbedima, lo ho dotto 
«liberamente il mio parere, il quale, comanque sia non discorderà però molto, 
cerederò, dal suo perfetto gindicio. — In Mantova, a° 20 di Inglio del 1587 » 
— Il Tasso con un'altra lettore (III, n° 639) ringraziara il Mori di arerlo ri 
verdato due volte con onore în coteste lettere, tra le quali se ne incontra una 
terza diretta al nostro, in data 18 gennaio 1583 (p. 84), ma di puro compli- 
mento, Più interessante può essero questa (cha è a p. 127) del Mori diretta al 
Beffa Nigrini, cho fa l'editoro di tali lettere, e che paro facenco incetta anche di 
quelle del Tess, come tanti altri nel medesimo tempo: « Ha Y. 8. un ascendente 
« mirabile con tutti, particolarmente cop me. Ecco come il suo genio domina il 
«mio: tosto ehe mi domandò, per far stampare, lo lettero scrittemi dal sig. Tasso, 
«fuvri della mia deliberazione di non darlo nd alcamo, a Ibi le diedi, © con. una 
s prontezza ed nosietà, cho mi pareva quasi cl'ogni indugla fosse per essermi seco 
«dannosa. Ma la cosa mon terminò qui, chè accennando ella di desiderare ancor 
«ed i sonetti di Ini a me, in morte di Africano mia figliaolo, @ le mio risposte a 
< ai, nom passò l'ora cho lu eeddisteci @ degli uni © dello altro. Ora Ia progo per 
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il quale intanto si adoperara in ogni modo per procurare i libri che 
occorressero al poeta 6 in rendergli altri piocoli favori. 

Altrettanto faceva Annibale Ippoliti, giovane gentiluomo del duca 
Guglislmo, come si ricava da varie lettere di questo tempo a Ini in- 
dirivzate da Torquato; è ben vero che questi si sdebitava con dei versi, 
e parecchi ne compose appunto per una Giulia, forse di cognome Negri, 
amata dall'Ippoliti (1): ma è altresì un fatto che tutti costoro si ado- 
‘peravano in quanto potevano per lenire i mali che tormentavano il poeta, 
@ le loro premure mostrano & noi come sempre tutti riconosonssero il 
suo valore e ne rimanesse intatta la fama. Dalla quale attratto, dicesi 
“che sul finire del settembre di quell’anno si recasse a Mantova per co- 
noscere l'infelice poeta, Federico Borromeo, allora ancor giovane, mosso 
da quella pietà per la quale passò poi calebrato (2). 


« questo affetto che le porto, che, conoscendo l'autorità c'ha molta mero, voglia 
« andare ritenuto în chiedermi simili piaceri rell'avvenire: perciocchè potrebbe, pen- 
«sando per avventura, come cortese ch'è, di farmi servigio, fermi il contrario; 
« sendo troppo pericolosa la stampa © sorerhio delicato ora il gusto de gli uomini. 
«Onde sarebbe biasimato da chiangue sapesse questi nostri secreti, e indarno fra 
«lei stoca se na rammaricherobbe dupoi, acorti i auoi disegni falliti, a l'onore del- 
«l’amico oppresso. Vogliami bono poichè sa cho l'amo... In Mantova, a' 15 dî 
aprile del 1588 ». 

(1) Sono quei madrigali che comincian 

— Ele il cielo una stella 

— Un fior del bello, un raggio 

— Colse la bella Negra 

— Selben Negra s'appella 

— Se, 0 Dea, che reggi Cipro e ‘terzo Cielo, 

(2) Francesco Rivota, Vita di Federico Borromeo Cardinale, Milano, Gariboldi, 
1656, pp. 115-6, narra cho « circa il fina di settembre 1586 » Federico partì per 
Roma « e in pochi dì a Ferrara pervenne. Corsegli di subito all orsccbiio la fuma 
« dell'infortanio di quel famoso e non m icenza lodato poeta Torquato Tasso, 
< che di fieri colpi della nemica fortana cdlto, l'ira degl'invidiosi, della quale pochi 
« ranno del tutto esenti, provato avea, el in oscura carcere (so pur oscora carcere 
« chiiamar si poteva quel ristretto, che dal luminoso splendore delle chiaro virtù 
«d'ua tant'aomo venita rischiarato) per comandamento di chi allora in quelle parti 
«signoreggiava, era atato rinchiuso. Dispiacque sì forte al generoso giovane questo 
nitro incontro di chi per le sue rare virtà degno era d'ogni prospere 
< nimento, che più oltre proceder non volle nell'incominciato cammino, in fin che 
«non l'ebbe visitato, e passati con esse lui quegli amorereli uffici, che degli alti 

stimava giusto tributo, mostrando tuttavia quel natorale affetto ed 
ure, ch'egli avea allo virtù... ». Evidentemente, se la data è veritiera, si 
devo intendere che, conosciata a Ferrara la misera condizione del Tasso, il Bor- 
romeo si resd a Mantova a visitarlo; altrimenti la visita dorrebb'assero avvenuta 
in tempo anteriore. 
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Ma nè i favori del Principe, nè le cortesie degli amici valevano a 
calmare stabilmente l'esaltazione dell'animo di Torquato, il quale era 
sempre ammalato, sì che il più piccolo incidente bastava per farlo rica- 
dere nelle sue fantasie. 11 Principe non trascurava di procurargli quegli 
svaghi che potessero giorare alla salute di lui; in agosto lo vediamo 
condotto per qualche giorno nella villa di Marmirolo, ore terminò una 
purga delle solite; l'impressione di trovarsi all'aperto gli dettò due 
sonetti sulla bella e larga strada che da Mantova conduce alla villa, 
e la bellezza di questa un madrigale; coaì, forse nel medesimo tempo, 
0 in altra occasione non molto lontane, compose anche i madrigali 
sopra Pietole, ne' quali rievocasa Virgilio (1). Ma quando, verso la 
metà di quel mese istesso, Vincenzo si recò in villa a Revere © ivi 
si ammalò, Torquato, vedutosi come abbandonato per qualche giorno, 
ricadde ne' suoì timori; gli parve di essere caduto in disgrazia, e scrisse 
alla Principessa affinchè volesse « rompere questo ghiaccio »: e per 
muovere l'animo del Principe, si affrettò a comporre madrigali per una 
dama da quello corteggiata (2). 





(1) Lettere, IL, n° 624. — Cfr. Davuni S., I pelazzi dei Gonzaga in Marmi 
rolo, Mantova, 1890, 





narra ancho la completa distrazione di cotesti splendidi 
Sopra la strada del Te ln villa di Maruirlo », cominciano: 





— Ampia o diritta via cla i raggi ardenti 
— Tu chegli ombresi colli ei fori © l'erba. 


11 malrigalo + Sopra l'uccolliom di Marmirolo » : 
La prigione è si bella. 








Quelli sopra Pietole: 

— Qual'è questa chilo sente 

— Tra queste piaate ombrose 
Ricordo arche un sonetto sopra Goito, doro egli può essersi recsto da Marmirolo, 
e quello sul castello di Gonzaga: 


— Dorato albergo a gli atellati chiost 
— Tu raccogliesti il peregrino Duce. 








Sono da rammentare anche i sonetti, da lui composti però da giorane, sopra le fa- 
rose stanzo del cavalli nel palazzo del ‘Te, dipinte da Giulio Romaro (cir. D'Axco, 
Istoria della vita e delle opere di G. Romano, Mantova, 1838, pp. 30.31): 

Son deatrier foro questi o li dipinze, 
r. Buncwuanor, Givdeà8, II, pp. 21-22): 
ni le rive ambra 


(2) Vol. IT, parto I, n' XLVI, XLVII, XLVII e XLIX. 





avulta razza di cavalli del marcheso Francesco ( 





Guerrieri armenti, 
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Bestarono quei giorni, durante i quali non sarà stato curato © ac- 

carezzato come di solito, perchè Torquato scrivesse a Don Cesare d'Este: 
«Penso di ritornare a Ferrara; ma non vorrei ritornaroi se non con 
« tutte le grazie 6 con tutti i piaceri ch'io avessi mai o pensassi 
« d'averei >. Poi prorompeva: « Ma quando avrò mai pace? o quando 
« potrò acquetare il pensiero? » (1). Stbito dopo gli veniva l'idea di 
andarsene invece a Roma; scrisse în tal senso a Scipione Gonzaga, e 
avendo saputo che il Licino doveva pure recarvisi, già immaginava di 
fare il viaggio assieme, @ lo tempestava di lettere senza però ricevere 
risposta (2); il Gonzaga intanto rispondeva dissuadendolo, 
‘Torquato, distratto anche da una gita a Guastalla, fatta col Prin- 
cipe ai primi di settembre, dove vide Don Ferrante e, presso di lui, 
anche Diomede Borghesi (3), si acquetava, tanto che il 17 settembre 
assicurava Vincenzo di essere persuaso a fermarsi a Mantova contro il 
primo proponimento (4), Ma neppure in ciò rimaneva fermo: pochi 
giorni dopo, il Principe si disponeva a partire per un viaggio a Firenze: 
Torquato, che fino dalla prima voce che se ne sparse aveva tosto fab 
brieato un suo piano, sibito risogna di avricinarsi in questo modo a 
Roma e prega la Principessa, cui manda a regalare un cedro di Salò, 
eb'egli stesso aveva avuto in dono, di intercedere presso il marito perchè 
lo prenda seco (5). 

Anche se il principè Vincenzo non avesse avuto altre ragioni per non 
accondiseendero alla domanda del Tasso, le condizioni medesime di lui 
glielo avrebbero impedito. ]l benessere relativo che la mutazione im- 
provrisa gli avera arrecato, fu di breve durata, malgrado la purga e 
il ristoro della campagna. Appena giunto a Mantova, aveva consultato 
per lettera Giovan Battista Uavallara, medico famosissimo, che, omai 
recchio, viveva ritirato a Piubega, suo luogo nativo (6): Torquato 
aveva avuto con lui corrispondenza fin da quando era ancora in S. Anna; 
è anzi il Cavallara gli aveva una volta mandato a regalare dei cedri 











(1) Lettere, II, n° 

(2) Lettere, III, né 627, 628 è 629. 

(3) Vol. Il, parte 1, n° LVILI, e Lettere, III, n' GLG e Gid. 

(4) Vol. IT, parte T, ne 

(5) Zetlere, II, n° 641% Vol, HI, porte 1, n° LIL o LITI, 

(6) Vota, Compeni eronnlogico della storia di Mantova, Mantora, Agul, 
1831, t III, p. 158, anno 1547: « Muore as 7 
«oriundo della Piubega, al quale oltre ad essergli stata al 
«quato Tasso durant: la costui permanenza alla corte do' nostri. Principi, faruno 
« tributati encomi come profondo nella medicina, © assai pregiato ne consulti del. 
« l'arto ana » 
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canditi (1). Ora, raccomandato ancho dal Mori © dal Beffa, lo pregara 
di mandargli < qualche sesellentissimo rimedio contro l'oblivione », ri- 
mettendosi a lui per il resto, credendo ch'egli già fosse informato de 
4 la eagioni del suo umor manineonieo + (2). Ricordremo che Torquato 
già por l'addietro ai ora laruontato di questa perdita della memoria; 
il Cavallara gli ordinò delle pillole € di farsi trar sangue dalla fronte 
@ dal naso (3); ma egli ora eseguiva la cara, ora no (4). In quei 
giorni serivera al Mori: « Sono passati gli otto anni ch'io sono infermo, 
< e presto (sio non m'inganno) sarà compiuto il rono. Ma questi ul- 
« timi quattro anni mi s'accrebbero nuove infermità e nuove ma= 
«< ninconie... Il maggior di tutti i mali è la frenesia, par la quale 
« sono maninconichissimo, ed è accompagnata da grande smemorataggine. 
< Ne l'altro cose son quasi sano. E ho così buono appetito, che man- 
« giondo la mattina compiutamente, potrei cenare a quattro ed a cinque 
< ore, ma non prima. E se non cono soglio regliar la maggior parte 
< de la notto ». Ma r'illudeva anche sullo funzioni del suo stomaco, e, 
come per lo passato, trasmodava; di lì a qualche giorno lo sentiamo 
lamentarsi che il vino gli pareva salato, è una notte stette molto male: 
< 200 50 (diceva) sio ne debba attribuir la cagione al vino 0 al cibo, 
< 0 pur a l'aver troppo bevuto; la qual cosa io soglio far rare volte, 
«e trapassar l’ordinario di poco, per discacciar la manineonia » (5). 
Questa malinconia e questa frenesia di cui parla, significano che in 
quei giorni egli era in preda ad una nuova perturbazione mentale, che 
si manifestava coi medesimi sintomi quali altra volta bo notati, © cioè 
con un sentimento di superbia e di intollerenza. Al Mori, ron so per 
qual motivo, ad un tratte serive: « Sono ambizioso; ma a ragione, perchè 
« niun difetto è în me, che non sia il più de le volte moderato da la 
< ragione. Non posso virer in città, ove tutti i nobili 0 non mi con- 
« cedano i primi Inoghi, o almeno non si contentino cha Ja cosa, in 
«quel c'appartione a queste esteriori demonstrazioni, rada di pari. 
« Questo è il mio umore, 0 la mia ragione... » (6). Tale esaltazione 
della propria personalità, fenomeno comune nella pazzia, non lo lasciò 











(0) Lettere, I ni 548 è 540. — Por l'improsa del Cavallara, Torquato scrisse 
il sonetto: 


Quell'aluto destrier che fingî in carte. 


(2) Zedlere, HI, n° 634. 
@) Lettere, III, ne G44. 
(4) ediere, III, n' 643 0 642. 
(9) Zecere, LI, n' 647 0 655. 
(6) Lettere, TIT, no 650. 
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mai neanche più tardi; anzi troveremo di qui innanzi più volte espresso 
il desiderio, evidentemente concepito in uto stato morboso, di essere 
conviiato, di assistere a feste, o è condizione di avervi i primi luoghi. 
Di ciò si seusara allegando Tacito, in cui ricordava aver letto che 
l'abito dell'ambizione è l'ultima vesta della qualo si spogli il saggio, 
e confessiva: « Non rieuso alcuna volta le dimostrazioni non necessarie, 
«i titoli non convenienti, gli onori soverchi e le soverchia lodi, e l'esser 
« lusingato oltremisura, parendomi che ciò sarebbe ricusar la vita » (1). 
Contemporaneamente dunque al disordine delle funzioni digestive, tor- 
nano i fenomeni cerebrali, come altra volta sè veduto, e sul finire di 
settembre è di nuovo in preda alle medesime alterazioni che Jo tormen- 
tavano ne' giorni passati in S. Anna, Al Gonzaga scrive: « Sono in 
« fermo, e l'infermità non è da giuoco, nè senza pericolo. Laonde avrei 
« bisogno di medico o di confessoro, © forso di chi scongiurasse i spi- 
« riti, ed incantasse la fantasima: e se fra i mali de l'animo, uno dei 
« più gravi è l'ambizione, egli ammalò di quasto male già molti anni 
< sono, nè mai è risanato in molo ch'io abbia potuto sprezzare affatto 
< i favori e gli onori del mondo, e chi può derli; © non seguirli al- 
< meno, e non desiderarli ... > Ciò spiega anche perchè il Tasso fugge 
e sempre ritorna nelle corti; ecco la causa degli attriti coi ministri e 
coi cortigiani, che non avevano il debito ossequio verso il poeta; ecco 
Spiegati le sberettate e gl'inchini del Montecatini, che aveva conosciuto 
il male, e il passeggiare trono e pettoruto di Torquato per Roma 
negli ultimi tempi, tra la commiserazione degli astanti (2). 

Ia crisi non durò a lungo: ai due di ottobre, scrivendo al Costantini, 
Torquato già riconossera di essere stato infermo « nei giorni passati »; 
tuttaria ancora usciva di rado di casa, « se pur casa è la corte » (3); 
il 18 ottobre chiedeva al Principe che gli concedesse di andare per 
qualche giorno al convento di S. Benedetto, ciò che pare gli fosso ac 
cordato (4). Ma da talo distrazione piacevole per lui, non risentì grande 
vantaggio, e al Carallara, chiedendo altre pillole, diceva: « I piaceri di 
< questo autunno hanno trattenuta la purga 6 diferitala sino a prime 
« vera, no la quale è tutta la speranza de la mia salute, Sono infermo, 
< come Vostra Signoria sa, di quella infermità ch'io portai a Mantova, 
«asti noiosa; a la quale la libertà è d'alcuno alleggiamento: ed oltre 























(1) Lettere, 1, n° 123, © III, 

1309, 1915, 1955, 1455 eco. 
(2) Lettere, 1, n° 62; e qui Vol. II, parte Il, n° COCLY. 
(A) Lettere, III, n° 656; e qui Vol. Il, parte I, n° LV. 
(4) Val. 11, parto I, n° LIX. 


T70. — V. anche ni 760, 1215, 
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« questo, non mi pare di trovarne alcun altro. Ma il maggior di tutti 
«gli altri mali, o "] più spiacevole, mi par la frenesia: perchè sempre 
«som perturbato da molti pensieri noiosi, e da molte immaginazioni, e 
«di molti fantasmi » (1). 

Une dello primo lettero con cui Torquato annunciò la propria libe- 
razione da S. Anna, serisse egli alla sorella Cornelia, con la quale del 
resto, secondo la scarse memorie, nè frequenti nè molto amorevoli par- 
rebbero essere stati sempre i rapporti. Anche questa volta fu brevissimo 
@ terminava: « Scrivetemi spesso e datemi avviso di voi, del marito è 
<de' figlioli » (2). Io credo tuttavia che la massima parte della cor- 
rispondenza famigliare sia andata perduta, e, come non letteraria 0 
di letterati, Torquato non la conserrasse, nè altri si prendesse la 
briga di raccogliere quelle di lui in Sorrento; perciò siamo sempre al- 
l'oscuro quando si tratta di stabiliro la frequenza e la cordialità dei 
rapporti famigliari. Iofatti la richiesta di scrivere più di frequente, 
implica una corrispondenza che a noi è del tutto ignota por quasi in- 
tero il periodo di tempo passato dal poeta în S. Anne; ed anche ora, 
dopo questo risveglio, dovremmo aspettare la fino dal 1587 per trovare 
che Torquato avvisasse Cornelia, che però era già morta, del proprio 
arrivo a Roma @ del desiderio di recarsi presso di lei. All'incontro 
parrebbe che altre relazioni fossero corse tra sorella © fratello, perchè 
questi, scrivendo allora nell'ottobre, a frata Faustino Tasso, de' minori 
osservanti, suo lontano parente del ramo di Venezia, per rimproverarlo 
di una variante che a proprio onore egli si era permesso di arrecare 
ad un sonetto da lui inviatogli (3), si lamentava anche che non avesso 





(1) Lettere, ICT, ne 070. 
(2) Lettere, III, ne 600. 
(8) Lettere, III, n° 660. — Per il padre Fanstino Tasso efr. Acosrini, Serittori 

Veneziani, vol. IL, pp. 509 agg. Il p. Faustino è l'autore della nota ciarmeria delle 

rime attribuito a Cino da Pistola nella edizione da lai carita nel 1589; cfr. Ban- 

roi A., Storia d. lett. ital, Firenze, Sansoni, 1881, vol. IV, pp. 55-75. Castu T, 

Di alcune rime attribuile a Cino da Pistoia nel Giornale di Filologia Romanzo, 

IV, pp. 18 sgg., provò che quelle rime sono del petrarehista Marco Piacenti 

si leggono in un codice della Comunale di Vicenza (cfr. Mazz4rivm, Intentari delle 

Biblioteche minori d'Italia, Forlì, Bordantini, 1892, vol. Il, pp. 27-39). — Del 

pad Fanstino sono a stampa lo Mistorie de’ nostri tempi, e due libri di Rime 

toscane, Tn Torino, appresso Francesco Dolo 6 Comp, 1579, in-*, in fine alle quali 
sono parecchie rime di altri poeti ch'egli accomodò in modo che paressero a lui 
dirette; per tali faiificazioni v. l'Aoostivi, Op, cit, vol. II, pp. 515-19, Non altri. 

‘earne aeconno, si diportò con nn sonetto che Torquato gli diresse, in orea. 

i una predica ealla Natività del Signore, che cominci 


Quel già promesso da' stellanti chiostri. 
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curato il recapito di una lettera per Comelia, che gli aveva affidata, 
è aggiungera che cerorass di pasificarlo con quella. Ora, quando Tor. 
quato vedesse padre Faustino, e che cosa fosse accaduto con Cornelia, 
non sappiamo. 

Poco vive erano pure le relazioni con Bergamo; Torquato tempesta sì 
di lettere il Licino durante il settembre, l'ottobre e il novembre, chie 
dendo alcuni propri manoseritti, robe da vestire per il freddo e qualche 
soldo; ma 2 25 d'ottobre diceva di non aver avuto lettere dall'estate, 
e soltanto il 24 dicembre troviamo che lo ringrazia di avergli risposto: 
« perchè omai de le risposte debbo render grazie » (1). 

Benchè ammalato a sempro malcontento, non cessò dal comporre nep 
pure în questi mesi, quando anzi lo reliamo attendere a molte cose 
@ svariate. Uno de' più costanti pensieri, benchè subisse qualche in- 
termittenza, era quello della correzione del suo poema, di cui dichia: 
rava di non aver « letto se non picsiola parte d'alcuni canti, da poi 
«ch'egli è stampato ». Il nuoro piano, secondo il quale vagheggiava 
di accrescere 6 di correggere l'opera, si trova già accennato in una 
lettera a Carzio Ardizio, del febbraio 1585 (2), e, fissato nelle linee 
principali, in un'altra a Lorenzo Malpiglio, seritta da Ferrara, poco 
innanzi alla partenza. 

Il poema, che sareblie cresciuto a ventiquattro libri, doveva essere 
maggiormente ligio alla storia; l'episcdio di Olindo a Sofronia, gli amori, 
gli incanti, tatto ciò insomma che fosse gentile e cavalleresco, doveva 
assera sacrificato alla rigidezza epica ed agli serupoli religiosi. Tor- 
quato indicava e chiedeva i libri che dovevano servirgli di lume e di 
guida: al lavoro pensava di accingersi nella primavera veniente (3). La 
partenza per Mantova non lo distolse da questo idee, poichè pibito nei 
primi giorni di liberta, il 23 luglio, lo vediamo pregare il Costantini 
di domandare a qualche ebreo lerantino în Ferrara, alcuni nomi orien- 
tali da usare nel poema (4). 


Nel v. 11 Torquato arora ncrilto: Tu, Fuuslim eve; era il frate, stompando il o: 
netto, con quelli di altri, in fronte s' suoi Ragsonamenti familiari sulla. venuta 
del Messia, In Venezia, appresso Gio, Antonio Rampazetto, MDLXXXY, matò 
così: Tu, gran Tasso eco. Ben a ragione dunane la rimproverò Torquato di esere 
«frate altiero © presontuoso », a gli fsee poi le corno meritato di ristamparlo con 
la vera lezione a c. 29 v. delle Rime e Prose. Parte Pe VI, Venezia, G. Vasa 
lini, 1587. 

(1) Lettere, III, n° 671; e qui Val. Il, parte 1, n LV, LVI, LVII, LX, LXII 
LXIV. 

(A) Lettere, II, n° 348, p. 3IL 

03) Lettere, II, ne 582. 

G) Lettere, III, n 605, 628 e 640, 
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Altre occupazioni lo distolsero per allora dal progettato rifacimento. 
Nel settembre stese, a istanza di Camillo Giordani, pesarese, segretario 
® consigliere del duca Francesco Maria, un lungo discorso politico sopra 
un dubbio che aveva dato motivo e dispute in quella corte, il quale 
era: « Qual sia migliore, la Repubblica 0 il Principato, che vogliam 
« dirlo, perfetto e non durabile, o il men perfetto che possa lungamente 
« conservarsi ». Narra il Foppa che Francesco Maria, dopo averne trat. 
tato con lacopo Mazzoni e con altri belli ingegni, volle richiedere del 
paroro ancho lo Sporoni, o da ultimo il Tasso: l'opinione del qualo gli 
piacque cotanto, che volle conservarla tra le scritture più stimate (1). 

Avova Torquato, non si sa con esattezza în qual tempo, ma proba. 
bilmente nou molto addietro, steso un piccolo trattato del Secretario, 
per compiacere all'amico Torquato Rangoni : ora, mandandolo ai 7 d'ot- 
tobre a Ferrara perchè si stampasso con altre cose, piacque tanto al 
Costantini, che questi lo pregò di svolgere più ampiamente la materia. 
Volle il Tasso accontentarlo, e în pochi giorni compose un secondo 
trattato, che dedicò all'amico; entrambi furono stampati in quell'in- 
verno e il volumetto apparve alla metà di gennaio 1587, dedicato nel- 
l'insieme dal Tasso a Cesare d'Este, come segno di riconoscenza pet 
quanto s'era adoperato nel fargli restituire î libri e lo altre robe lasciate 
a Perrara (2). 

Prima di partire da questa città, Torquato arera anche dato al Co 
stantini il manoscritto di un poema, lasciato incompiuto dal padre, 
Bemardo, soggetto del quale erano la avventure di Floridante. La 
grande parte episodica cho ha questo personaggio nell'Amadigi, aveva 
giià indotto Bernardo fino dal 1566 (3), a rifondere la stessa materia 
in modo che, con qualche aggiunta, potesso formare da sola un giusto 
romanzo; ma l'opera era rimasta incompiuta. Ora Torquato, e per de- 
vozion figliale e per aver modo di pagare sollecitamente un debito di 
gratitudine al vecchio duca Guglielmo, appena che fu a Mantova, il 
23 luglio, si fece rimandare il manoscritto e si pose a correggerlo è a 


(1) Lettere, TIl, n° 651; cfr. Appendice alle opere in prosa, p.87. — Opere non 
più stampate di T. Tasso raccolte e pubblicate da M. A. Foppa, Roma, Dragon- 
delli, 1666, vol, I, pp. 4712. 

(Q) Lettere, WII, n' 661, 772, 688, 701, » 752. — Prose diverse, Il, pp. 251 egg. 
— La prima edizione è di Ferrara, appresso Giulio Crsare Cagnacini e fratel 
MDLXXXVIT, in-8° pico, di pp. 40, — Sul trattato ebbe molto a ridire Boni 
fazio Vannozzi, protonutario apostolico; fr. qui Vol. Il, parte II, n' CDXCII e 
COXCII, 

(8) Stouezzi, Vita di DB. Tasso premessa al terzo volume dello Lettere cit. di 
questo, pp. xrx1; cfr, Appendice alle opere in prosa, p. 59. 
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compirlo (1). Il 2 settembre già soriveva al Costantini perchè cercasse 
uno stampatore, non volendo egli più impicciarsi con quella genìa, e 
il 2 ottobre gli mandò il poema, racconoiato nelle parti essenziali, 
ma non alcune giunte che intendeva di fare (2). Erano queste giunte, 
oltre ad alcune sparse, un nucleo di stanze, che prima dovevano essere 
cinquanta ma poi sì ridussero a meno, in lode di gentildonne illustri 
per castità, alle quali suo padre ed egli avevano debito di gratitudine, 
ed anche, in parte, di altro che piacerano al principe Vincenzo (8). Col 
novembre tutto era terminato, e il Costantini non solo aveva trovato lo 
stampatore nel Benacci di Bologna, ma s'era preso interamente il carico 
di curare l'edizione e aveva composti gli argomenti ai canti, coi quali 
Torquato, larghissimo, come era suo costume, nelle lodi, giudicara che 
togliersbbe < la palma a gli altri c'hanno fin qui fatti argomenti in 
« rime toscane » (4). La stampa andò innanzi abbastanza sollecitamente, 
benchè Torquato di quando in quando si lamentasse che tardava non 
solo, ma mostrasse di temere che qualcuno potesse impedirla, tanto che 
implorava la protezione della principessa Leonora: soliti parti della sua 
fantasia agitata (5). Ne scrisse a Roma a don Cataneo, che dovatta am- 
monirlo di aver riguardo alla memoria del padre, e in ciò dobbiamo 
riconoscere un segno di poca fiducia nel giudizio di Torquato; perchè 
questi replied: <La riputazione di mio padre io l'ho davanti gli cechi 
< e sopra la testa: ma questo nuovo poema non glielo scemerà, quan- 
« tunque non possa acerescerla; ma farà qualche buono effetto, è mo- 
«strerà a questi signori serenissimi il desiderio c'ho de la grazia 
«loro » (6). 

Non aveva peranco levata la mano dal Floridanie, che già si accin- 
geva a rivedere e ad ultimare la tragedia Galealto, che vedemmo 
cominciata e quindi interrotta al secondo atto sulla fine del 1573. 
Cotesto abbozzo era pure stato stampato nelle varie edizioni della 
Parte seconda delle Rime e Prose; la principessa Leonora, come ho 
detto, appena Torquato fu a Mantova, lo incoraggiò a terminarla, pro- 
mettendogli tutti gli aiuti dei quali avesse bisogno. In quei mesi 











(1) Zettere, IH, a! 605, 612 è 653. 

(2) Lettere, III, n' 640, 656, 662 è 669. 

(3) Lo sttavo aggiunto da Torquato nella doseriziono del tempio della Castiti, 
sono edite di sull'autografò uell'Appendice TV delle Opere minori in versi, vol. Il; 
ana altro di sua fattura devono essere sparse per il Floridante, como 
dalle Lettere, Ill, n° 672, 688, 692, 718 e 743; © qui Vol. IT, parte 

(4) Lettere, HI, n° 672. 

(5) Vol. 11, parte 1, n! LXYIT e IXXIL 

(6) Lettere, NL, nt 704 © 783 
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egli sì era venuto preparando al non facile laroro, rileggendo Sassone 
grammatico e, massimamente, la grande opera di Olso Magno, da 
lui già conosciuta el usata (1), che il Mori gli trovò in prestito da 
un gentiluomo; Torquato poi non volle più restituirla perchè era 
venuto annoiandola, e inoltre doveva servirgli anche « per un'altra 
« tragedia e per altre composizioni fatte e da fare »; rè quello gentil. 
mente volle che gli fosse pagata; e però Torquato pensava di far 
gliene trovare un altro esemplare (2). Di tali opere si serrì non poco 
per ciò che riguarda i costumi, la geografia, i nomi dei personaggi, 
come altri ha largamente dimostrato (8). Cercava in pari tempo un 
Seneca, e Sofeele ed Euripide in latino, « da qualche amico che non 
«sia dottissimo, perchè i dottissimi gli amano greci ». Per mezzo del 
Mori foco sapera questo suo bisogno alla Principessa, la quale dette 
alcuni denari 6 fu acquistato il Sofocle, mentre contemporaneamente un 
gentiluomo amico gliene regalara un altro esemplare; all'incontro non 
sî potè trovare l'Euripide, che gli fu prestato poi dall'altro amico An- 
nibale Ippoliti (4). È troppo noto quanto egli si giovasse di questi due 
tragici; del secondo è evidente l'imitazione dei cori, che il T'asso costruì, 
metricamente, come canzoni; sull’. "Edipo re del primo è quasi ricalcata 
l'azione del Torrismondo, è massime l'atto quarto può dirsi al tutto 
parafrasato. Ma, come bene osservò il D'Ovidio, Sofocle trasportara sulla 
scena un fatto di patria tradizione, a base morale o roligiosa; îl Tasso, 
fra tante tragedie della storia e della tradizione italiana, preferiva in- 
ventare di sana pianta persone @ circostanze, perchè tutto fosse simile 
al modello greco (5). Ora appunto per questa invenzione gli attribuiva 
lode, in un discreto sonetto, l'amico suo Orazio Parma: 
Qual più da gl'occhi trae lagrime mesta 
ati tri anal, 














(1) La chiedeva intatti per soli duo tre giorni; se n'era servito giù pirla Gr- 
ruanlemme (Lettere, |, AO) e n'avera tradofto quasi letteralmente in passo nel 
Messaggiero, come ha dimostrato E. Trzi, Una pagina da rivedere nell Messag- 
giero di T. Taaso cit. 

(2) Lettere, IN, n' 632, 648 e 645. 

@) Giose, En nordisk Tragedie ecc., cit. 

(4) Lettere, III, n' 682, 683, 685, 698 e 696. 

(3) D'Ovrro, Due tragedie del cinquerento cit. Anche il Chiabrera, cha però sembra 
non avesse letta la tragedia, ammetteva talo principio, scrivendo a Pier Giuseppe 
Giostiniani, da Savona, 29 settembre 1633: « .. . Dico similmente, che di farola 
«tutta finta si può far tragedia: e credo che la Torritmondo (sic) del Tasso sia 
«così fatta...» (Leltere. di G. Carauvena occ. date in luce da G. F. Porrata ecc., 
Bologna, Della Volpe, 1762, p. 39) 
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O velga Aiace in sè l'arme faneste: 
Ceda "I pregio a la tia, dov'hai dipinta 
Cagion di pianger, vera no, ma finto, 
Ch'a non fiata pietà. l'alma tien deste. 

Tasso, l'istoria a te porger non deble 
Subbiette da formar in vire carte, 
Ch'alto spettacol poi soffra a le genti: 

Poi che, mastro gentil, no rapprosenti 
Ua tal, ch'essa mentir con la bell'arte 
De le mentite tue forme vorrebbe (1). 








Ma fu questo canone dell'imitazione greca che impedì agli serittori 
del cinquecento di dare una tragedia vera e vitale; la Sofonisba del 
Trissino aveva dato l'esempio, e un seguace delle teorie aristoteliche. 
quale era il Tasso, non poteva scegliere altra via (2). Egli è perviò 
che credo egli si preparasse a scrivere la sua tragedia leggendo ed an- 
notando appunto la Sofonisba (8). Ma come nella pienezza dell'ingegno 
poetico il Tasso non seppe, per sua ventura, rimanersene Îigio alle 
teorie componendo la Gerusalemme, così questa volta, invecchiato è 


(1) Le Muse Tosvane ec, cit., o. IL 1. 

(2) Gasranr, Storia d. Let. Ital., Torino, Loescher, 1891, IT, pp. 202 e 220.1. 
— Biascisi P., G. B. Giraldi è la tragedia italiana nel secolo XVI, Aquila, 
Vecchioni, 1890, pp, 178 sgg. 

(8) L'edizione postilIata dal Tusso è quella: Di M. Giovaneion | cio Trissino. | La 
Sophonisba | Li Retratti | pistola | Oracion al Serenissi | mo Principe Di Vi 
negia. | P. Alex. Pag. | Bonasonset. | P. Bena. | V.V.; a. a, in; l'osomplaro, man 
cante dell'ultima carta, si conserva nella Biblioteca Comunale di lmolt; efr. Mon: 
soris, @. G. Trissino ecc, Firenze, Le Monnier, 18943, pp. 69-25 e p. 465. — 
Le postille del Tasso, col solo riferimento de' luoghi della tragedia che le provo 
carono, furono pubblicate da L Della Giovanna: Nozze T'odeschini-Zampatelli | Note 
inedite di T. Tasso | sulla | Sofonisba | di | Giovan Giorgio Trissino. | Piacenza. 
Coi tipi Marchesotti © C. [2 ottobre 1883], in8*. In appresso F. Paglierani ripro 
dusse l'intera tragedia con le postille in inchiostro rosso ai loro luoghi, e con fac 

la della lunga nota sul verso del froatispizio: Za Sofonista di G. O. Trissino 
con mote di Torquato Tasso nella Scelta di Curiosità lett. ined. o rare, disp. CCV, 
Bologna, Romagnoli, 1884; cfr, recensioni del Tera nella Rivista Critica d. Lek 
Ital, an. II (1885), n° 3, coll. 735, in cui accenna a dubbi sull'antenticità, che io. 
minato l'esemplare, pusso assicuraro infondati; © del Monsorin, nel Giorn. Sor. 
di Lett, Ital, 1V, pp. 492 sgg3 co utili osservazioni, specialmente sul tempo 
in eui le postille sarebbero stats scritte. Il richiumo intellettuale nel Tasso della 
tragedia trissiniana nel temp» che persara a scrivero la sua, è rincalzato dalle doe 
postille, oridentemento aatiriche, all: parole preoura o difencare, alla prima delle 
quali appose: « che ne direbbero i signori della Crusca ? »; e alla seconda: « ar- 
« bitrio senza licenza della Crusca »; @ quindi scritte sotto l'impressione della «on- 
trovers 
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stanco, ci presenta il caso contrario; e cinò lo vediamo criticare la so- 
verchis imitazione del Trissino, riuscendo egli poi a far lo stesso © 
reggio. Chè, sul rovescio del frontespizio dell'esemplare da lui postillato, 
<osì riassumova lo impressioni, già accennato singolarmente nelle noto: 
— « Su la Tragedia del S®" Trissino. — L'Italia è debito col medesimo 
« d'aver [il primo] tentata una via alpestre e piena d'inciampi, o d'a- 
« verla il primo tentata con onore. Se invece di scegliere un argomento (sic) 
« di storia Romana l'avesso tratto da la graca, Egli n'avrebbe plauso 
<e lode maggiore. Sarete (sic) allora par esso onorerole il rimprovero 
« d'aver vestita la sua Tragedia in tutta le sue parti a la [greca] ma- 
< nera do' groci, de' quali in tutto le sue cose essendo stato troppo 
« servile imitatore non può aspirare a la gloria di scrittore originale». 

Benchè ammalato, come s'è veduto, in modo che componeva stenta 
tamente, e < în molte ore della notte > che vegliava, appena riusciva a 
faro pochi versi d'un coro (1), tuttavia il 80 novembre annunziava al 
Costantini: « lo ho quasi finita la mia tragedia, la quale darò a la 
< signora principessa serenissima, che fu cagione ch'io la finisca » (2). 
Il 14 dicombre la mandara all'amico, perchè con la sua. bella mano 
di scritto ne facesse la copia da presentare alla Principessa; la man. 
dava pure allo Scalabrini perchè Ia ricopiasso per il Gonzaga. Il Co- 
stantini lo servira in breve, con tutto cha Torquato gli mandasse più 
volte aggiunte e correzioni, e il 9 di gennaio 1587 avera l'esemplare 
di ritorno, adornato di più con belle miniature e figurine; lo Sealabrini 
invece si foco altendere fino all'aprile (3). Ma Torquato s'era iroppo 
affrettato nel mandarla a ricopiare, come sibito confessò, e tomò a li- 
mare la propria opera facendovi varie correzioni e aggiungendo perfino 
una scena intera nel quinto atto (4). Forse per questa ragione mede- 
sima soprastette per allora alla stampa, tanto più «he attendeva anche 
la rappresentazione, che gli era stato detto doversene fara in brere (5), 
e che poi non ebbe luogo. Intanto la tragedia per varie co 
melti; ma a Muzio Manfredi, che in questi giorni era a Mantova e ri- 
veva in intrinsechezza seco, Torquato nor voleva mostrarla, benchè da tre 
mesi quegli gli avesse data a leggere la sua Semiramis, che nou trorava 
modo di farsi restituire: segni cotesti che l'umore non era tranquillo (6). 





(1) Lettere, Ill, n° 685, 

€) Lettere, IN, n° 701. 

() Lettere, TI, n' 707 e 708; 748 e 801; efr. qui Vol. II, parte I, n° LXIII, 
4) Vol. II, parte Il, n' LXX e LXXI; e Lettere, IL, no 847. 

6) Lettere, HI, n 
(6) Vol. II, parte Il, n° CCLX. 
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Mentre Torquato attendeva a questi lavori di lena maggiore, pone- 
vasi con attività quasi febbrile a curare molte altre cose. Nelle lettere 
dall'inverno 1580 all'estate 1587, del qual periodo di tempo rimangono 
numerosissime, è un continuo suesedersi è inerociarai di notizie di non 
grande interesse invero per la biografa, ma importanti per la storia 
delle sue composizioni minori. In pochi mesi assistiamo all'elaborazione 
e alla stampa del Scorctario, nel gennaio; del Rimanente delle rime 
nuove, nel febbraio; della Parte quinta e sesta delle Rime e Prose e 
dell'Orasione în morte del cardinale Luigi d'Este, nol marzo; della 
Lettera consolatoria, di eni ho pariato nel capitolo precedente, nell'a- 
prile; delle Lettere e dei Discorsi dell'arte poetica, nel giugno; del 
Filoridante, nel luglio; del Torrismondo, nel settembre; e nel medesimo 
tempo îl Tasso corregge e ricorregge le prose appena stampate e ne 
medita nuove edizioni; raccoglie le antiche e corregge esse pure: com- 
pone inoltre altre rime per i molti che gliene chiedono continuamente. 
Dall'epistolario ci è dato seguire passo passo e nell'insieme lo svolgi- 
mento di queste varie composizioni : perciò qui ho creduto utile illu 
strarle ciascuna separatamente, poichè ciò offriva occasione a varie 
osservazioni. 

Ho detto poco addietro perchè îl Tasso componesse il trattato del 
Secretario: il quale appena venne alla luce, verso la metà di gennaio 
di quell'anno 1587, pei tipi del Cagnacini, attirò tosto la cupidigia 
dello stampatore Baldini, che ne fece una nuova impressione, alla 
quale aggiunse un altro libricino in cui raccolse un buon manipoletto 
di rinoe, fra le quali erano due erloghe e il prologo seritto dal Tasso 
per una recita de I Suppositi dell’Ariosto, eseguita, non si sa quando, 
nella corte ferrarese (1). 

Poco di poi, il 4 aprile, Torquato mandò all'amico Costantini anche la 
Lettwa consolatoria a Dorotia (ieremia degli Albizi, che il tipografo 
Baldini stampò subito în un grazioso opuscoletto del medesimo formato 
dei duo precedenti (2). Con tali oceasioni Torquato veniva a sapero che 














(1) TI Secrelario del Sig. Tonavato Tusso. Diviso in due parti, Con albune 
Rine nuove del medesimo. In Ferrara, Per Vittorio Baldini stampator dueale, 1587; 
in-12-. Va unito, ma con nuovo frontespizio, registro e numerazione particolare: 
Il Rimanente delle Rime nuore ecc. Infatti, oltre al titolo complessivo del primo 
opuscolo, anche la prime righe della dedicatoria del secondo indicano che i due testi 
vanno rilegati assieme: « Si potranno ben a ragione marsvigliare infiniti, ehe ini, 






«unitamente con questo Secretario, cerchi d'honvrare. .. » ecs. Perciò 
va corrette quelle che ho notato & proposito del primo opusrolo nell’A ppendice alle 
opere în grosa, p. 24, e per il secondo v. Opere minori in versi, vol. IV, p. 101. 
< ivi nelle Aggiunte e correzioni. 

Lettere, IMI, n° 781 
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il Baldini teneva ancora presso di sè, non si sa come pervenuta nelle 
sue mani, una tazia d'argento che Ja granduchessa Bianca Capello 
avevagli mandato in dono insieme a que' denari, di cui ho detto, nel- 
l'estate precedente. È inutile dire come il Tasso, al quale piacevano 
certo delicatezza, e in tnezzo alla miseria conservava gusti da gentiluomo, 
sì adoperasse per averla; ne scrisse tosto al Baldini, supplicando con 
l'insistenza di un bambino; ma poi, vedendo che l'altro facera orecchie 
da mercante, gli dava dell'asino a tutto spiano, sollecitando il Costantini 
ad intromettersi nella faccenda (1). 

Da tempo erano state fatte al Tasso instanze perchè raccogliesse le 
proprie lettere; egli, sul finire del 1585 seriveva al Cataneo: « Le mie 
<ottere, se gli amici le raccoglieranno, si potranno leggere come così 
< ne la quale non ho posto aleuno studio, perchè le scrissi non per 
« acquistar gloria, ma per ischîvar vergogna: e forse perderebbono quella 
« bellezza ch'è propria delle lettere, sio cercassi di farle più belle, in 
« quella guisa, c'alcune donne la soglione perdere per troppo lisciarsi » (2). 
Mentro stava per stampare il Seeretario, ad accrescere il volume va- 
gheggiò l'idea di raccogliere le lettere, e particolarmente quelle seritte 
al Licino, al Grillo, al Uataneo, al Papio, al Gonzaga: ma sarebbe stata 
cosa lunga; poi pensò invece di unirvi il dialogo JT Malpiglio, è 
cero del fuggir la moltitudine, che però non potè riavere e rimase 
inadito (3). Gli amici, appena intosero che la razenlta non gli avrobba 
recato dispiacere, si dettero attorno, 6 massime il Costantini; al quale 
l'orquato scriveva: « Sopra tutto V. S. serbi le lettere serittele da me, 
« acciocchò restino perpetuo testimonio della nostra amicizia, e della 
« mia benevolenza », nobili parole, che onorano l'uno e l'altro (4): il 
padre Grillo, bramoso di conservare gli originali, faceva copiare quelle 
4 lui dirette (5): ma intanto il Licino anche questa volta agiva per 
conto ed utile proprio. Già il 22 novambre 1586, il Tasso scriveva al 
Costantini: « Mi vian detto che il Vasalino fa stampare non so che mie 
« lettere. Egli sa pure ch'io son libero, e che la libertà può essere ac. 
« compagnata con la licenza di far molte cose; però non dovrebbe nc- 
« crescer la mie disperazioni con questo nuovo dispiacere ». Tre giorni 
dopo pregava Don Cesare di interporsi presso il Vasalini affinchè non 
stampasse anche quelle, come le altre composizioni, « cioè male e pes- 









(1) Lettere, II 
(2) Zetere, IL 
(3) Zedere, Ill, n' 681 0 687. 

(4) Zettere, Ill, n° 694. 

(5) Ledere, III, nî 718, 789, 794 @ 704 
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« simamente »; e nello stesso tempo sollecitava il Costantini ad aiutarlo 
nella raccolta che voleva farne da sè (1). Ma quegli, come vero amico, 
poneva molta cura nello cose che il poeta gli affidava, e aveva ora da 
attendere contemporaneamente alla stampa del Floridante, alla tragedia, 
alle lettere; il Licino invece non badara che a fare un buon negozio, 
laonde proseguiva imperturbato per la sua via; così che a ragione il 
Tasso seriveva nel marzo al Papio: « Il Costantino ha bisogno di sprore, 
«e Îl Licino di freno » (2). Quest ultimo, non contento delle lettere, 
la raccolta delle quali limitò a quelle che riguardavano la rerisione 
del poema e che perciò furono chiamate Zettere poefiche, seppe inoltre 
farbamenta farsi cedere da Scipione Gonzaga, in mano del quale erano 
rimasti da molti anni addietro, i Discorsi dell'arte poetica. Torquato 
avvisatone dal Gonzaga medesimo, tosto li richiese al Licino perchè 
voleva rivederli (3), ma questi, che altro meditava, non gli diede ascolto. 
Infatti ne preparò subito la stampa unitamente alle lettere poetiche, 
essendone editore il Vasalini, che molto probabilmente foco eseguire la 
composizione nell'officina aldina di Venezia (4). Il volume dovette essere 
terminato prima del giugno, poichè il 6 di quel mese Torquato scrivera 
al Licino: « Ora che il Vasalino, come m'è scritto, ha fatto stampare le 
« mie lattara e i Discorsi del Poema Eroico, si dovrebbe contentare di 
« farmi rimborsare l'avanzo di que’ venti scudi de' quali mi era debitere 
« per cagion di quello seritto... ». Ma denari ne vedeva di rado, chè il 
Licino intascava tutto e il buon Torquato, che credeva di aver bisogno 
di lui, mancava dell'animo necessario per ridurlo al dovere. Il Licino, 
di più, aveva dedicato l'opera în nome proprio al Gonzaga, al quale 
Torquato si contentava di esprimere le proprie lagnanze tre giorni dopo: 
« M'ha fatto gran torto il Licino a mandar fuori i Discorsi del Poema 





(1) Zeitere, Il, n° 658, 690, 692 e 701. 

(2) Lettere, IL, ne 788 

(8) etere, III, ne 718. — Cho li avosso proprio dal Gonzaga appare anche da 
qualche frase della prefazione e della dedica; v. Prose diverse, 1, p, 5 e p. 7. 
Anche nella prefazione alle Rime e Prose. Parte quinta e sesto, venute in luce in 
questo medesimo tempo, il Vasalini avvertiva i Lettori della autorevole provenienza 
doi Discorsi; efe. qui Vol. II, parto Il, n° COLIX. 

(4) Discorsi | del Signor | Tonevato Tasso, | Dell'Arte Portica; e in | partico. 
tare del Pcema Hervico. | Et insieme il primo libro delle Lettere | scritte i diversi 
supi amici, le quali oltre la famigliarità, sono #i |piene di molti concetti, et 
auertimenti poetici a di- | chiaratione d’alcuni luoghi della sua | Gioruzalemme 
literata. | Gliuni,e Taltre scrite nel tempo, | ch'egli compose detto svo Poema. | Non 
più stampati. | Con Privilegi. | [impresa] In Venetia MDCXXXVIL | Ad instanza 
di Giulio Vassalini Libraro a Ferrara; in dè; cfr. Anpendice alle opere in prosa, p.23. 
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< Eroico tanto imperfetti, senza dedicazione, e senza altro dimostramento 
< da la mia antica servità con Vostra Signoria Ulustrissima: penso 
« d'acerescerlì molto » (1). Ed a questa correzione, da cui l’opera riuscì 
completamente rifatta în sei Discorsi, si pose sibito con l'intenzione di 
farli ristampare insieme ad altre prese in Bergamo (9), ma poi non vi- 
dero la luce che nel 1594 a Napoli. Il Licino, nel medesimo tempo, 
attendeva anche alla stampa della Parte quinta e sesta delle Rime e 
Prose. Nel momento ia cui Torquato sperava di essere liberato in virtù 
dalle pratiche del. Licino con l'occasione dell'andata di questo a Ferrara, 
come ho accennato, gli aveva ceduto, benchè malcontento della Parte 
quarta allora pubblicata, oltre a molte rime, i Dialoghi ultimamente 
composti, tra i quali erano quello della Poosia toscana, dedisto al 
cugino Cristoforo, e quelli della Nodilta, rifatto in occasione delle nozze 
di Cesare d'Este, come ho detto, e della Dignità, che era ancora 
inedito. Fino dal 16 giugno 1586, quando ancora aspettava il Licino, 
Torquato gli scriveva: « avvisatemi qual che si fa del dialogo de 
«la Nolilia © de la Dignità; e se è possibile di far ristampare 
«qualche foglio > (3). Avvenuta di poi la liberazione non se ne occnpò 
più fino al 29 novembre quando riscriveva: « De' dialoghi de la No- 
< diltà e do la Dignità non so quel c'abbiate fatto» (4). Egli aspettava 
le copio mandate a Roma al Gonzaga, ed essendo in bisogno di denaro, 
prometteva al Licino di mandargliale (5): ina questi assai probabilmente 
le aveva già arute direttamente insieme con i Discorsi. Per îl nuovo 
volume il Licino aveva posto insieme un buon numero di rime, parti- 
colarmente di quelle apparse in stampe d'occasione, e le mandava alla 
metà di dicembre al loro autore perchè le correggesse, a che questi 
aderiva di buon grado e anzi cercava di ricuperarne un altro grosso 
manoscritto che era rimasto a Ferrara presso Alessandro Pendaglia; ma 
non sappiamo so lo ricovesse (A). Ma poichè pur bisognava almeno pro- 
mettere, perchè il porero poeta troppo non si dolesse, il Licino miso 
innanzi a questo tempo il progetto di farlo andare qualche giorno a 





(1) Zettere, NI, n' 827 è 830. — Aneho lo Scalabrino lo avava avvisato dell 
venuta pubblicazione ; ma egli l'avesa già reluta quando rispondeva il 15 gi 
(Lettere, Ul, nt 838) 

(2) Lettere, II, n' 847, 856 6 368. « Sono occapatissimo ne la revisione o più 
«tosto ne l'accrescimento de' miei Discorsi poetici e spero che ssran finiti innanti 
cal fine di questo mese». 

(8) Lettere, IIl, n 514. 

(4) Zettere, II, 0* 700. 

(8) Lettere, III, n° 707 è 797. 

(6) Lettere, Ill, n' 707, 711, 713 e 731. 
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Bergamo, come vedremo più particelarmenta ; la promessa arreeò infinita 
contentezza a Torquato, il quale ricerendo il 18 maggio il dialogo della 
Dignità, prometteva di correggerlo e di rimandarlo stibito, come altresì 
quello della Nobiltà riceruto il 20, insieme con l'altro Del Piacere 
onesto; infatti nella settimana seguente, benchè ammalato, rimandò i 
duo primi con lo lettore dodicaterio al Gonzaga, avrertendolo di essore 
occupato nella correzione degli altri (1). Ma la stampa procedette tanto 
sollecita, che ulteriori correzioni dell'autore non giunsero in tempo (2). 
AI volumetto îl Licino aggiunse îl dialogo dell'Amore, alquanto mu- 
tato da quello che era nella 'stampa milanese dell'anno innanzi, e Ia 
lettera ad Ercole Tasso intorno al matrimonio, già apparsa nella me- 
desima stampa milenese, nonchè i due trattati del Segretario; il tutto 
vide la luce ai primi di giugno, benchè la prefazione del Licino por- 
tasse la data del 24 marzo (3). 

Ma se Torquato credeva facilmente alle promesse, doveva pur giun- 
gere il momento în cui la pazienza fosse stanca, e il bisogno lo rendesse 
più ardito. Egli non aveva invero trascurato a volta a volta di solle- 
citare il Licino e il Vasalini perchè gli pagassero almeno quei pochi 
scudi che gli avevano promesso, @ anche dal Baldini attendera qualche 
compenso. Ma il Licino non volera sborsame, e cercava invece sempre 
con nuore lusinghe di acquetare l'infelice autore; così, ora, dopo la put 
blicazione di questi due volumi, gli proponera niente di meno che una 
ristampa compiuta delle prose da farsi in Bergamo; e, per rabbonirlo, 
gli facera sperare il regalo di un poco di biancheria. Torquato a tale 
proposta da principio s'inquietò; volle dimostrargli che egli dorera aver 
guadagnato qualche centinaio di scudi: perciò a lui almeno pagasse 
quei pochi promessi, e rammentava come: «a l’ingordigia de’ librarì e 
«de gli altri che stampano contro la volontà de gli sutori, era pre- 
« posta la pena da la Signoria di Venezia... ». In quanto alla pro 
posta ristampa, l'amor preprio d'autore lo facova non essera alieno, 
purchè si stampassero in formato grande e le prose da sole, ed egli le 
potesse correggere. Veramente il principe Vincenzo gli aveva fatto ba- 
lenare la speranza di stamparle in Mantova, ma non avendone più par- 
lato, Torquato non credeva di dover rifiutare la tipografia bergamasca. 
Alla promessa della biancheria era vinto; ne aveva invero grande bi- 
sogno; di camicie gliene averano donate sei, ma senza crespe; di far- 


(1) Lettere, III, n' 818, 819, 824 e $25. 
(2) Lettere, NI, n' 827, 830 è BAL 

(8) Lettere, NL n° 83. — Cfr. Dilliografia delle stampe, n° 28, nelle Opere 
ord n terri, vol IV, 
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letti e di drappi era proprio senza; anche di vestito, benchè il Prin- 
cipe gliene avesse donato allora uno d'ormisino, stava assai male e 
non aveva da mutarsi, nè poteva comperar nulla: « Non mi trovo pur 
«un picciolo; eredetelo, sigmer Lieino, ch'io il giuro per la vostra 
« grazia » (1). Naturalmente, dopo ciò, tatto era conceduto; anche la 
tragedia, che il Licino pare chiedesse allora, perchè Torquato aggiun- 
gova: « De la tragodia non rimarrete ingannato da me; ma non do 
« vrebbe esser alcuno così poco discreto, 0 tanto avaro, che la stam- 
« passe con mio danno 0 con mala mia soddisfazione; io ci porrò tosto 
«le mani », Ma poco dopo udiamo la confessione della sua debolezza dalla 
bocca medesima di Torquato, che faceva nno sfogo col vecchio amico 
Cataneo: « In questo tempo il Licino ha fatto stampare tutte l'opere 
« mie, nè ha sodisfasto ad alcun debito, nè osservata alcuna promessa : 
« ben è rero che per suo mezzo ebbi dal signor conte Gioran Domenico 
« [Tasso] dieci scudi è dal signor Cristoforo Tasso sette. Laondo io mi 
« son di nuovo Insciato imbareare, co 'l disegno d’alcuni pamilini; e gli 
« ho mandati tre dialoghi riformati, i quali vorrei che si stampassero 
< in tutti modi con gli altri, Alcuni altri sono in mano del signor pa- 
« triarca Gonzaga; ed io ora sono intorno a’ discorsi. poetici, è tosto gli 
«avrò finiti; ma non vorrei che il Licino mi facesse un'altra volta 
« l'istesso burla »; pregava pertanto îl Cataneo d'indurre il cardinale 
Albano, al quale pure scriveva, di intromettersi presso di quello (2). 
Ii quest'ultima revisione, eccettuati i Discorsi dell'art poetica 
stampati, come dissi, nel 1594, non si giovarono gli editori che in 
parte © aî nostri giorni, perchè, non si sa por qual motivo, l'idea di 
stampare a Bergamo tutte le prose non ebbe effetto. Appartengono a 
questo tempo senza alcun dubbio, dopo le coso ora discorse, qualle che 
si possono chiamare terze lezioni dei dialoghi della Nobile e del Pia- 
cere di cui gli autografi, non si sa per qual via, pervennero poi alla Bi 
blioteca Estense (3), nonchè la seconda lezione del Messaggiero, la 














(1) Lettere, II, n° 897; per la roba da vestirsi, ni 789, 820, 699, 697, 841, 851 
€ qui Vel, II, parte 1, 1° LXXIY. 

(2) Lettere, IL, ni 857 è 858. 

(3) Dialoghi, IL pp. vr, e L pp 1. — È evidente che il rifacimento di 
quello della Dignità devo esere andato perduto, perchè il Tassa scriveva al Guo- 
siga appena apparsa la Parte Ve FI delle Rime e Pros, dore questo er 
insiema con quello della Nobiltà: « Vostra Signoria Ilustrissima avrà vi 
«che lo som dedisati; ma mon son quelli ai quali pesi l'altima mato » (Lettere, 
III, 834), perchò il Licino non arera atteso le correzioni per stampare; inoltre in 
sdgnito chiedeva lungamente e aline ottenera la restituzione di questi tre Dix- 
loghi è dei asi bri del Poema eroico (Lettere, IV, 029, 998, 1047). È anche da 
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nuova correzione del Conzaga secondo, è il Discorso della virtà 
eroica e della carità, ch'egli corresse di su un esemplare dell'edizione 
dei Giunti del 1582. Dello quali composizioni intendeva parlare seri- 
vendo al Gonzaga alla fine di maggio: « or le rimando il dialogo del 
« Messaggiero e alcune altre mie operette legate assieme, ne le quali 
< ho fatte molie mutazioni e di molta importanza, come potrà vedere, 
« perchè ora ho molti libri, e quando io le composi, non n'avera quasi 
«alcuno: laonde la mia memoria, debil molto, 0 più tosto molto in- 
« debolita, non poteva servirmi a bastanza. Così vo riformando molte de 
< l'altre » (1).,E mentre s'avvicinava il momento sospirato di partire per 
Bergamo, il Licino insisteva sempre più, e Torquato sempre più promet- 
teva e manteneva le promesse terminando i Discorsi e facendo copiare la 
tragedia (2), che îl Licino infatti stampò poco dopo, come vedremo. Ma 
per terminare la storia di questa relazione di Torquato con l’insaziabile 
monsignore e vedergli finalmente rinfacciata, come meritava, la sua cu- 
pidigia, occorre spingersi un poco più avanti. Andato Torquato a Ber- 
gamo, il Licino cominciò la stampa della tragedia, ma si fece anche 
dare i tre dialoghi rifatti e i sei Discorsi del poema eroico promet- 
tendo di copiarli in bella calligrafia, cosa sopra tutte gratissima a Tor- 
quato. Il quale, partendo, gli lasciò imprudentemente tutte le sue carta, 
di cui l’altro foce l'uso che gli parve migliora e con tutto comodo, c>- 
sicchè per parecchi mesi Torquato continuò invano a chiederne la resti- 
tuzione. Nel dicembre, quando già trovavasi a Roma, il Licino, che 
non aveva abbandonata la prima idea ed ora aveva trovato anche ciò 








avvertire che Il Guasti ha date per esteso 1 ire lezioni del dialogo del Piacere, 
ma solo due di quello della Nagiità, «ponendo però in nota alla seconda lezione 
le varianti della terza 

(1) Lettere, II, né 700: la qualo è posta nell'epistolario al principio d'aprile, 
ma se non bastasse la successione dei fatti narrati, la nascita del secondogenito del 
Principe di Mantova, per la quale il Tasso dice di aver fatto una canzone, arvenne 
il 26 maggio. Cfr. ne 830, dove il Gusti errò notando la data della nascita di 
Francesco, primogenito, avrenuta l'anno prima. — L'ssomplaro della stampa Gian 
tina corretto dal Tasso si conserva nella Barberiniana ; cfr. Appendice alle opere in 
prosa, p, 56. — Del Messaggiero è del Gonzaga secondo vero del Giuoco pub- 
blicò il Rosini la noora lezione în an'appendice al volume TX delle Opere (di eni 
sî servì poi il Guasti), avvertendo cho del codico Barberiniano, dal qualo l’avera 
avrebbe parlato nel volume XXXII delle Zime inedite, ciò che poi non 
e quindi va corretta la nota del Guasti in Dialoghi, I, p. 1, n. 2. — È altresì 
che del dialogo del Giuoco il Guesti diede per esteso la prima lezione 
ta il Romeo, non che il rifacimento intitolato il Gonzaga secondo, e a questo 
pose in nota le nuove correzioni. 

(2) Lettere, MIL, nè 864 e 866. 
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che aveva raccolto Torquato, gli scrisse a proposito di una stampa delle 
lettare; a che il buon Tasso risposa: « De le mie lettere farete quel che 
«vi pare, come io l'avrò rivedute >; anzi prometteva di raccoglierne 
altre. Ma quando il Licino scrisse, la stampa era già imminente, è 
perciò Torquato, adiratissimo, replicà tosto una seconda lettera, che già 
ho dovuto richiamare quando si trattò delle pratiche che il Licino di- 
ceva falsomente di faro per trarlo di S. Anno: « Io vi avova già seritto, 
«quando il signor Maurizio [Cataneo] mi ha detto che voi avete non 
«solo raccolte le mie lettere ma fatte stampare. Ne l'una cosa non 
« avete trapassato il mio volere; ne l’altra m'avete fatta ingiuria, come 
«in tutte l'altre opere pubblicate senza mio consentimento. Laende io 
«vi prego che vogliate omai cessare da questa ostinazione, perch'è una 
«volontà di perseverare ne l'ingiustizia, la quale alcuna volta suole 
« essere tollerata ne' principi, ma ne' privati non può essere sostenuta 
«lungamente. lo ho sofferta questa ed altre ingiurie somiglianti senza 
« cercame vendetta, per desiderio de la libertà, per la quale non v'ho 
«obbligo alcuno coma sapete; ma niuna cosa è più sarrile, che "1 sen» 
« tirsi offendere in quelle cose ne le quali a l’uomo pare di dover essere 
« meno disprezzato e non aver ardimento di risentirsene ...... In con- 
< elusione rimandatomi le mie seritturo senza pubblicarlo. E de l'altre 
« cose sia qual che vi pare; perchè se non vorrete ricompensare i dispia- 
« ceri che m'aveta fatti, con alcan piacere, non temerò per l'arvanire 
« d'esser ingannato da voi 0 da alcuno somigliante. ....» (1). Ma il 
Licino proseguì imparido, non rispondendo quasi al povero Tasso, che 
per tutto l'annò 1588 non cessò di richiedere le proprie scritture, in- 
teressando inutilmente i parenti e gli amici perchè il Licino non si 
vantasse « d'avere schernito un misero con la pubblica fede, e con la 
« fede di prete » (2) Non le ebbe se non nel dicembre (3), quando 
quello aveva pubblicsto nel maggio il primo e nel settembre il secondo 
volume delle Lettere familiari; le quali, per colmo, furono tosto nel 
l'anno medesimo ristampata a Venezia, @ poi divennero, come tutte la 
altre opere del nostro, proprietà di chiunque pensasse dî stendervi sopra 
la mano (4). La Bonarietà del nostro poeta apparirà ancor più viva, 





(1) Lettere, Il, n! 940 è 941 

(2) Lettere, IV, n° 978. 

(8) V. tatte quelle al Lisino nelle Lettere, vol. IV fino al n* 1076. 

(4) Per quento edizioni eît. Ledlre, I, pp. xxtu-0xvi. — Altro raccolte i lettere 
non wi fecoro, vivente il Tasso. Soltanto nel L0IG il Segni ne stampò un 
volume a Bologna e nel 1617 on altro & Frage il Costantini (Lettere, I, pp.rvi= 
vavin). Poichè mi cade il destro è opportuno spiegaro l'equiroto dell'ab. Colombo 
e del Guasti a proposito di questa «dizione di Praga; della quale vi sano dre esem. 
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im 
quando si vedrà che dopo pochi giorni dall'aver risuperato i famosi 
dialoghi e i Discorsi, cioè il 13 gennaio 1589, scrivera a colui che 
l'aveva raggirato fino allora: « Ho raccolto le mie rime în tre volumi, 
«e fattovi il commento; e penso di stamparle; ma non ho denari da 
« far la spesa: per altro, mi piacerebbe assui la stampa di Bergamo » (1) 

La necessità di porre in piena luce questo episodio, facendo uno strappo 
alla rigidezza cronologica, mi ha alquanto allontanato dalla narrazione 
delle vicende di Torquato, onde occorre ritornare al principio del 1587 
per sapere quello che di Iui avveniva, mentre si oceupava con tanta lena 
intorno ai propri scritti. Parrobbo învero che tanta energia. letteraria 
non potesse manifestarsi che col benessere del corpo e con la tran: 
quillità dello spirito, ma invece, trovando il contrario, non è senza in- 
teresse constatare una volta ancora quale fenomeno strano ci preseoti 
l'individualità del Tasso. Negli ultimi giorni del dicembre 1586 il padre 
Grillo dovette fare a Torquato qualche proposta di recarsi a Genova, 
poichè questi rispondeva: « L'abitazione di Mantova è così bella, ch'io 
<« non la potrei mutar con altra che più mi piacesse : ma fra l'altro condi- 
« zioni che la mi fanno piacevole è l’esser molto più vicina a Genova, 
< che non sono l'altre ov'io ho molti anni abitato. Solo cotesta città, 
« fra le famose d'Italia, non bo veduto ancora. Laonde quando l'aria € 
«T'acque avranno paco co' venti e con le tempeste, c'or sono in con 
« tinua guerra, niuno altro invito accettero più rolontieri > (2). Contro 
quello che parrebbe fossero le sue intenzioni in quel momento, sta la 
supplica che nei medesimi giorni indirizzò all'imperatrice Maria d'Au- 
stria; per far presentare la quale supplica sì valse degli Spinola, come 
altra volta, e massime del conte Ottavio, ambasciatore alla corte cesarea. 
Chiedeva sicurtà negli stati spagnuoli e massimamente licenza di di- 
morare a Napoli, dove diceva d'esser chiamato dalla speranza di ricu 
perare la dote materna di duemila e cinquecento seudi, senza i quali 
difficilmente «stimava di poter vivere l’avanzo di sua vita, essendo egli 








plus i: l'uno, più comune, è come lo descrive il Guasti al loc. cit, con la de 
dica cio sottescritta dal Costantini col nome sccademico di Agitato, a Volfango 
Guglielmo conte Palatino ecc.; l'altro, di cui conosco una copia nella Comunale di 
Bergamo, è questo: Lettere | Familiari | Del Signor | T'orgvato Tasso | Non più 
stampate. | Con un dialogo dell'Imprese, del quale in cose | LeWlere ci fa men 
tione. | Al Serenissi | mo Signore il Sig. Duca | D'Urbino. | [{regic] In Praga | Per 
Tobia Leopoldi, 1817; e ln dedica è sottuscritta col nome intero « Antonio Costan 
«tini ». Essondo în tutto identici gli esemplari è evidente che fu solo ristampato il 





primo foglio. 
(1) Lettere, TV, ne 1084. 
@) Lettere, II, ne 7:10. 
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< infermo e frenetico e maleficiato, ed innocente d'ogni colpa e d'ogni 
< sospetto d'eresia. .. » (1). È evidente qui il ritorno delle antiche aber- 
razioni, dei timori, dei sospatti: e ragionevolmente confessara al Ca- 
taneo: «... Mi parrebbo che il medico scondosse dal ciolo por mia sa- 
<lute, se mi sanasse il corpo, tranquillasse l'animo, diminuisse l'occu 
« pazioni ... » (2). Lo tormentava molto il pensiero di non avere il passo 
libero per lo stato di Ferrara, sempre timoroso dell’ira del duca Alfoosp : 
e però più volte per mezto di Don Cesare e di altri chiese questa 
grazia (3); ma non ottenendola, nè avendo buona risposta della supplica, 
pensava di seguira il consiglio del padra Grillo, di fermarsi in Mantora 
0 di andare a Genova. A Mantova però aveva molta comodità di stu- 
diare, era onorato e favorito: anzi giungera fino a seriver questo: « Qui 
« sî fa un bellissimo carnevale e vi sono bellissime gentildonne e leg- 
« giadrissime. Mai più mi apiseque di non esser folicissimo poeta, elim 
« questa occasione. E s'io non fossi riputato 0 leggriero ne l’amare troppo, 
« 0 incostante in far nuova elezione, avtei già deliberato dove collocare 
«i miei ponsiori; ma poracentura troppo confido a questa lettera » (-1). 
Non ch'egli s'invamorasse di nuovo, ma alcune rime dovette comporre 
allora per qualcuna delle gentildonne mantovane © fra gli altri quei 
due madrigali l'uno « in lode de gli occhi della serenissima principessa 
« [Virginia] che son neri », l'altro per quelli della duchessa Margherita 
di Ferrara « che son di bianco e soarissimo colore » (5). Questi propositi 
durarono poco; e benchè dicesse parergli di essersi come destato da un 
lungo sonno e di rimirare i suoi errori con quegli occhi che sogliono 
colora c'hanno vaneggiato lungo tempo, tuttavia dopo pochi giorni 10 
troviamo ricaduto nello solite incertezze: « Io ho licenza di partire ma 
« non comandamento, nè denari,: tanta è la cortesia di questo serenis- 
« simo Principe, che conoscendomi inutile al suo servizio, non mi vuol 
< ritener con mia mala solisfezione, nè mi costringe al partire, nè mi 
« dona aleuna cosa che possa servire al viaggio, acciò ch'io non pren. 
< desi il dono in cambio di licenza »; e nel séguito spropasitava vera- 
mente (6). Non so quel che scrivesse a Roma, se il Cataneo gli rispose 











(1) Lettere, III, n' 728, 729, 739 e 750. 
() Lettere, IT, ne 188. 
(8) Credo che a tal pratica si alluda in Zettere, II, n° 740. 
(4) Lettere, III, n° 756. 
(5) Sono quelli 





— Questo sì puro lieta e dulce raggio 
— De' vustri occhi sereni il dolce umore, 
(6) Lettere, III, n° 760, 
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spaventato; tra l’altro, certo aveva chiesto denari, perchè era risoluto 
di recarsi a Roma «a piedi non potendo venire a csvallo » (1). Timorosi 
gli amici di nuove follie, gli fecero serivere dal cardinale Albano, che 
aveva sempre avuto sopra di lui molta autorità; ma questa volta pare 
che neppure quella fosse per valere, perchè îl 15 febbraio Torquato 
scriveva al Licino: « ora che mi bisogna partire, ho avuto lottera del 
« signor cardinal Albano, il quale mi persuade ch'io m'acqueli sotto 
« l'ombra di questi serenissimi signori; e benchè le sue persuasioni è i 
«suoi consigli mi sian tutti in luogo di comandamento; nondimeno se 
« la quiete non viene da quella istessa parte, da cui è dato il consiglio, 
« non so come trovarla, © posso più tosto desiderarla che goderla. Penso 
« dunque di partir con sua grazia, non potendo fermarmi con l'istessa; 
« ma niuna deliberazione pende tanto da me stesso ch'io possa chiamarla 
« certa». E durante questa medesima lotta dell'animo suo dicera al 
Grillo: « Io non debbo mutar deliberazione, nè posso recarla ad effetto. 
« Partirei per tutte le strade, ma per tutte son molti impedimenti; nì 
« io so come superarli » (2). 

Un grande sfogo aveva fatto a monsignor Papio nella prima metà 
di febbraio, è il 21 replieava, « non essendo sicuro del recapito della 
« prima », perchè il Papio gli avera bensì risposto, ma senza fare cenno 
delle cose in quella contenute. Ciò jo credo, era fatto apposta, perchè 
in quegli etossi giorni lo vadiamo lamentarsi anche col Gonzaga perchè 
non dava piena risposta alle sue lettere; è evidente che gli amici 
erano d'accordo nel non rispondere alle folli proposizioni di lui, per 
vedere di poternelo distrarre. Queste due lettere al Papio e al Gonzaga 
rivelano uno stato di mente assai alterato, quale da un pezzo non ave 
vamo più veduto; tornano tutte le medesime forme di racillamento, è 
son proprio i giorni nei quali correggeva i dialoghi e massime il Mes- 
saggero! Al primo scriveva: « Son quasi libero perch'io posso andar per 
«tutta Mantova: ma infermo come soleva e stanco da l'infermità, la 
« quelo è non sol malattia del corpo, ma do la mento». Non aveva 
fiducia nei rimedi umani, avrebbe voluto compiere il voto fatto allora 
alla Madonna di Loreto e poi andare a Roma, ma due ragioni glielo 
impedivano: la mancanza di denari è «il timor che îl signor duca di 
« Ferrara serenissimo non mi faccia ritener nel suo stato, perch'io mi 
 partii senza baciargli la mano ». Di ciò non poteva dargli garanzia 
che il Principe di Mantova: e il patriarca Gonzaga che doveva pre- 
gamnelo, non rispondera; perciò tornava a scrivere a questo, vanoggiando 























(1) Lettere, WI, n° 76; 
(2) Lettere, ILL, ni 767 0 768 
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sul proprio passato aceusandosi di falli ridicoli di cortigianeria con ra- 
gionamenti artificiosissimi, perchè, come patriarca, il Gonzaga poteva 
assolverlo di tutte le colpe; © poi prorompera; « E spesso mi lamento 
«fra me stesso dicendo: perch'è man libera la memoria da l'intalletto? 
«0 de la volontà, se la volontà può volere e non volere? perchè la me- 
«moria non può essa ancora ricordarsi, e scordarsi a sua voglia di 
< quelle cose che ci sogliono piacer 0 dispiecere? e perchè noo è iu 
< cià simile a l'altre potenze ragionevoli de l'animo? o perchè non si 
«ritrova una arte de la memoria e de l’oblirione assai più bella di 
« quella che era promessa a Temistocle, e de l'altra ch'egli desiderara ; 
< con la qualo io, dimenticando tutte lo ingiurio fattomi in tanti anni 
«mi ricorderei solamente dei favori e de la grazie c'ho ricevuto insieme 
«co doni? » Con tutto ciò riconosceva il suo stato: «Sono frenetico, 
« com'io Le scrissi, e sono smemorato, Ho la vista debilissima, e molti 
« altri mali a cui sarebbon necessari molti rimedi. Ma il migliorar vino, 
«61 trarmi tre o quattro volte sangue e farmi due cauteri ne le bracci 
«non potrà nuocermi, E fu consiglio del Mercuriale; nè io vorrei tentar 
« cosa che mi nuocesse ..... Peggiorando, dubito che ’l primo avriso 
«che n’abbia Vostra Signoria illustrissima, non essendo de la mia 
< morte, sia almeno de la pazzia. E mi maraviglio che sino ora non 
< le siano state scritte le cose che dico fra me stesso; a le soddisfazioni, 
<a gli onori e i favori, @ i doni, © lo grazio de gl'imporatori @ de' re 
«e de' principi grandissimi, i quali io mi vo fingendo e formando e 
« riformando a mia voglia ...> (1). Non sappiamo chi allora lo curasse ; 
certo, come vedremo, era anche sorvegliato, poichè îl continuo volere e 
disvolere, la risoluzioni improvvise tosto deposte, il suo fantasticare a 
voce alta, dicendo chissà quali cose, troppo manifestavano il suo stato. 
E con tutto ciò lavorava indefessamente, e proprio quando diceva di voler 
dimenticare i torti ricevuti nel passato, componera un elogio fanebre 
del cardinale Luigi d'Este, morto il 30 dicembre 1586 in Roma, ch'egli 
un tempo sveva creduto suo acerrimo persecutore. Non però che il Tasso 
si commevesse all’annunzio della morte del suo primo protettore; ma 
dopo, nel marzo, progato dal cavalier Pignata di sorivoro un'orazione che 
egli avrelbo poi recitata nell'Accademia ferrarese, di cui era allora 
cipe, tosto accondiscendeva esagerando nelle lodi, mentre lo stile enfatico 
e pieno d' iperboli tradisce la freddezza del sentimento (2). 














(1) Lettere, III, n' 769 e 770. 

(2) Cansroni e Soueari, Op. cit, p. 25. — V. l'orazione in Prose diverse, IL, 
p- 41 seg; € ap 42 la prora che il Pignata parlò nell'Accademia. — L'orazione 
funebre ufficiale fu rositata del Guarini; cfr V. Russi, Op. cit, p. 88; 0 all' Uni 
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Della sua eccitabilità in questo tempo abbiamo un'altra prova: a 
Bologna era avrenuta una pietosa tragedia che aveva commosso tutta 
la città. Così narra il fatto il diligente cronista Ghiselli: « A dì 3 geu- 
« naio 1587 Lodovico di Nicolò Landinelli, chiamato îl specialino, e 
< Ippolita, del già Girolamo Passaroiti, questa abitanto nella via di 
« Broecaindosso, per sentenza data da Marco Aurelio de Domo, da Spoleto, 
« sottoauditore del Torrone, furono, col concorso quasi dir si può di 
« tutta la città, sopra alto palco, su la piazza a posta fatto, decapitati : 
< ma prima la donna, la qualo sanza punto temer la morte, mostrando 
«faccia allegra non solo a quella andò, ma, per quanto conoscere si 
« potò, da verissima, cristiana morì ; la cui morto parve ad ogni uno 
< dolesse, e stati poche ore sopra il palco furono sopra due cataletti 
« portati nella chiesa dell'Ospitale di Santa Maria della Morte, ove egli 
« fu d'abito fratesco beretino vestito, ed ella di bianco con veli in capo 
« simili e di maniera accomodata ed acconcia che bella come viva pareva. 
< Il giorno seguente fu Lodovico pertato e sepolto nella chiesa di S. Maria 
« dei Servi e lei in S. Martino nella via di mezzo. Nella chiesa del- 
« l'Ospitalo, per lo strade per le quali essa portarono e in S. Martino 
«erano tante gentildonne e gentiluomini e popolo corsi e ridotti per 
« vederla che în quella capir non poterano, nè quasi per le vie cam- 
« minare. Fu della morte loro cagione amore, per ciò che fecero Giro- 
«lamo padre di lei morire, avendogli invece di medicina ordinatagli 
« dal medico, dato solimato, col quale e la faccia ed il petto le donne 
«sî lisciano e fanno belle. Fu ragiorato lui aver lei indotto alla scel- 
« leraggine e non per altro, se bena copertamente si godevano, che per 
« congiungersi in matrimonio: il che mai, avendola fatta chiedere in 
« moglie al padre, questi non avova voluto. Finalmente quando furono 
«gli infeliei dalle prigioni alla giustizia condotti, vi furono ad accom- 
« pagnarli 260 Battuti di detto Ospitale della Morte, che mai ad slcun 
< altro furono che 12 0 15 al più. Morti e seppelliti, com'è detto, fu- 
« rono veduti epitaffi, sonetti, stanze, dialoghi © versi infiniti sopra di 
«lei in stampa el a penna...» (1). 





versità la commemorazione fo fatta da Giov. Iacopo Orgeat. — L'anno segnente 
videro la luce Vari Lamenti | D'Evrapa | nella morte | dell'Ilustriss. e Reweren- 
«ias,| Monsignor | Don Lvigi Prencipe | d'Est, | E Cardinal di S. Chiesa | Rac- 
colti da Sebastiano Forno Ordesi nobil Faentino | [impre Padora, | Appreaso 
Frane. Capponi | MDLIXXVII, ove sono componimenti italiani, francesi, tedeschi, 
inglesi, latini; ma nalla del Tasso. 

(1) Guiserti Axr. Frase, Memorie di Bologna, nutog. ms. nella Bibl. Univ. di 
Bilogna, vol. XYTIL p. 342. Il Ghiselli riporta ur madrigale. un sonetto ed un'ot- 
tura che cominciavano rispettivamente : 
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Fra questi cantori d'occasione vi fu un Accademico sfregiato, del 
quale non mi è riuscito di conoscere il sero nome, che, presentato dal 
Costantini, non soltanto si prese la briga di mandare in dono al Tasso 
la raccolta delle stampe pubblicate (1), ma gli dedicò ancora una sua 
Corona di ferro e di veneno. Il Tasso rimase così spaventato dal titolo, 
cha tardò a rispondere, e, ringraziando poi del dono, pregara lo 
Sfregiato «che per l'avvenire esercitasse il suo bello ingegno con più 
< lieto soggetto » (2). 


— Piglia crade1, troppo pietosa amante 
— Arsi d'ira, d'amor, costante e forte 
— Dunque ne l'edio mio nemico foro. 


Gir, il Zabro de giustiziati estratto dall'originale di S. Maria della Morte, cr 
minziando l'anno 1540 sino al presente [1771], ma. cella Bibl. Univ. di Bologna, 
n° 916: « 8 gennaio 1567. Sig:* Ippolita figlia del già Me. Girolamo Passarotti 
«è Ma Lodovico Landini, detto îl sprecialino, furono ambiduo vestiti di cottone 
« nero € sopra an palco furono decapitati in Pubblica Piazza per arere mreelenato 
«il detto Passarotto. La donna fa sepolta alli PP. di 5. Martino Maggiore e 
« l'uomo alli PP. di S. Maria de' Servi. Gio. Antonio N. dal olè servitore di detto 
« Landini fa appiccato per essere complice del suddetto delitto, fa sepolto a 8. Maria 
« della Morto. Compianta fa da tetti la di lei merts ed alcani giomi dopo farono 
« porti alla stampa due sonetti quali sono le seguenti: Lamento d'[ppolita prima 
« di andare al patitolo: 

a Quanto fia meglio misera chin fasci 
« Dialogo tra Lodorico et Ippolita: 


« Non sei ta quell'Tppolita ch'in vita », ecc. 








A 


(1) Lettere, III, n° 779. — Una raccolta, forsa compiuta, di disci stampe uscite 
in questa occasione, con aggiunto ua foglio ms., era nella raccolta bolognese Gui- 
dicini; e comparve poi alla vendita della libreria Manzoni, afr. Biblioteca Manzo- 
nana, Città di Castello, Lapi, 1899, vol. TI, p. 3887, 6 fu scquistata dalla Bi- 
blioteca Vitt, Emanele di Roma. 

(2) Lettere, TIT, nè 787: — Nella raccolta tostà citata della Vitt. Emanuele ho 
ritrovato l’anico csomplaro che, depo molto ricorehe, mi fa dato di vedere, della 
Corona | Di Ferro | E Di Venemo, | Et Altre Rime. | Deta'Accapaico | Sent 
@uto. | Nella morte d' Hippolita | Passerotti. | Al Sig” T'orquato | Tasso. | [stemma]. 
In Bolegna, Per Alessandro Benacei. | Con licenza de'superiori. 1587: in-t°; il 
v. bianco; p. 8, Lo Stampatore ni Lettori; pp. 45, L'Ascademico Sfrogito al 
Sig» Torquato Tasso: « Aodarono già în stampa sotto il mio proprio nemo due 
« Corone di sonetti, et altre rime în materia eroica e nobilissima; che, per quanto 
« ho inteso, capitarono in mano di V. 8. e furono commendate molto. Quindi 
« viene, che parendomi troppo singolar favore questo fattomi da li, senza alcan 
« inio merto, troppo lograto sarel, rio noo procarsmi di ringraziarla di ciò, in 
« qualche maniera ofererdomele perpetuo estvitore; tanto più, che non picziolo de. 


Sona, Vila di Torquato Tauro »” 
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Dopo essersi divertito nel carnevale e arer seguito le vanità mondane, 
crescendo l'umore, Torquato si rivolgeva nella quaresima alle pratiche 
ascotiche e ella lettura dello opero doi Santi Padri, e mussime della 
grande epitome delle opere di S, Agostino che, in uno con la Teologia 
di S. Gregorio, avava avato in dono dal eugino, monsignor Cristoforo; 
cercava altresì un uomo tanto liberale che gli donasse le opere di S. Tom- 
meso (1). Al Costantini, appunto nel marzo, scriveva di essere molto 





« siderio è nato sempre în mo di osserrarla, por le se singolar virtà, quando 
«si fusse rappresentata occasione epportnna di darmele a conoscere, e di ragionar 
+s0c0, non sapendo ella più che tanto, ch'io mi sin, nè conoscendo io lei, se non 
+ per fama © poichè non he al presente altro mezzo, eud'io poasa effstiuar questo, 
vet accennarle il mio buon animo, exco, che le delico e invio questa mia nuora 
« Corona, con certe altre Rime, in materia lugubre però, intorno alla quale, per 
«esser manifestissima, non può esser, che mon si sia messo eziandio a scrivere, per 
+ incitarne mille, la sua illustre penna, comò sono stato incitato anchio da tanti 
« nobilissimi ingegni, fror d'ogni mio pensiero. Nè dubito punta, che avendo a 
« comparir queste mi» nuove carte nella gran scena dol mond» sotto l'ombra del 
« signor Torquato T'asse, che con onoratissimo grido vola. per le bosche degli uo 

albino a diventar rosse, per vergogna, sd a immergeni in tenebre. Le 
e resto tutto suo, pregandola, che non sdegnando questo mio pic- 
+<iolo dono, mi dis snimo di maggiormente accendermi a inviarle per l'arvenire 
«-cose forse melto maggiore, e perchè le serivo anco un sonetto, lo pongo sotto la 
«lettera. Di Bologna milî 25 di Febraro 1537 ». — A p. 6 segue questo sonetto 
<AL Sig:* Torquato Tasso »: 


















« Noa può lingua mortal l'arte 0 1 sandore 
Lodar a pico del tuo celeste canto 
Sopraumano scrittor, ch'altero il vanto 
Porti fra tutti gli altri 6] primo onore. 

E avvion che scrivendo aleun t'onore 
Come gloria del Monta eterno e santo, 
Ne ricere decoro e onore tanto 
Chrillustra il nome suo col tuo splendore. 

Non per questa por ti scrivo anel'io, 
Nè d'altarmi cantando teco a volo 
E con tanti altri cigni ardo in desto; 

Ma per mostrar quanto t'ammiro è colo, 
Tanto più, quento già sopra il merto 
Ragionando di me, m'ergesti al pelo » 

















Il volume comprende: pp. 7-15, corona di note sonetti; pp. 16-22, sette altri sonetti ; 
»° 23, madrigale e duo disticî; p. 24, erastichon, © sotto: «In Bologna | Per Ales 
4 sandro Benaeei | con lieenza de’ Superiori » 

(1) Lettere, III 947,781, 791 ecc. — Delle opere di 8. Agostino si con- 
serva nella Barlerinium un esemplare con moltissime annotazioni autegnie del 
Tasso, per il quale vedi in appendice la Votizia sus libri postillati 
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occupato, oltre che nelle proprie opere, anche nogli studi di teologi 
<e questi (diceva) eran necessarissimi per due cagioni; l'una acciò ch' 
< non andassi al buio per tutio il camino de la mia vita; L'altro per 
< corregger l'opere mie. Fui sempre cattolico, e sono, e sard; € se pure 
= alcuno ha potuto riprender la dottrina, non doveva biasimar la volontà, 
<0 dubitame; e per l'avvenire procurerà che l'una e l'altra sia senza 
<riprensione » (1). Essendo in questa disposizione d'animo, tanto più 
sì rammaricava di non aver potuto accompagnare il principe Vincenzo 
al santuario di Loreto per sciogliere il proprio voto (2). 

In questo mentre era di continuo disturbato da mille sollecitatori, 
specialmente di versi, e se ne lameniara con gli amici, dai quali 
però non era meno tormentato. Al Cataneo serivera: « Niuna così 
« più desidero che d'acerascera il mio psema, e di far molta mutazioni: 
< ma a questo mio desiderio trovo molti impedimenti, » particolarmente 
«non posso fuggire la noia di molti che mi dimandano sempre nuove 
« composizioni, sio non la fugge ne l'eremo 0 nel deserto; perchè la 
« corte non è assai sicuro rifugio, e non è stato l'ospedale, nè sarebbono 
«i monasteri; ed a questo fastidio non ci sarebbe il miglior rimedio 
«d'un servitore che conoscesse a naso, come si fanno i meloni, gl'im- 
«portuni dai piasoroli; e quelli oscludessa dicendo ch'io non sono in 
«casa, o vero ch'io sono occupato ne" servigi di Sua Altezza; aprisse 
«ancor tutte le mie lettere, e mi facesse solamente veder quelle che 
«son mandate con qualche dono, o con qualche promessa, o cou qualche 
«buona nuora; l'altre abbruciasse: e non mi lasciasse pervenir a gli 
« orecchi mai novella di morte o d'altra sciagura; perchè già mi hanno 
« ripieno 0 di maninconia, e gli orecchi di molte querele. De 
« l'altre condizioni che sarebbon necessarie in questo servitere, non ne 
« parlo, per non formarne Idea » (3). 

Erano pur troppo questi ideali così lontani dalla realtà, alla quale 
non seppe mai adattarsi, che tormentavano il suo spirito; egli forma 
l'idea del buon segretario, vorrebbe comporre l’idea del buon stampatore: 
ma servi mal destri, segretari mal fidi e stampatori disonesti son sempre 
atati: i poeti di più, per unanime consenso del volgo, non possono de- 
centemente rifiutar quella merce sì bassa sul mercato che sono î versi: 
@ Vera chi trovava strano che il poeta volesse far le sua cose « quando 
« gliene veniva voglia dalla pazzia sua », talchè, per chi chiedeva un 




















(0) Lettere, 111, n° 785. 
(@) Lettere, TTI, n0 TRA. 
«) Letiere, II n° 





Google save 


— oral 
sonetto, era una disperazione « l'aver a fare con matti come il Tasso » (1). 
Il quale, sappiamo già, era all'incontro tutt'altro che restio ad accon- 
tentare i richiedenti; lo provano le molta stamp, indicate nella biblio- 
grafia delle rime per gli anni 1586 e 1587, che si arricchirono di sue 
composizioni. Nel maggio lo vediamo rispondere a Gherardo Borgogni, 
poeta e novelliere, che si procurò grande nome, al suo tempo, per molte 
raccolte di rime; questi, per mezzo del Licino, aveva mandato al 
Tasso un sonetto stringendo in tele modo relazione; per. confermar 
la quale gli mandò stbito dopo a donare la storia dell'Accolti che, 
cosa assai strana, come già ho notato, il Tasso non aveva conosciuto 
fino allora benchè stampata più volte; Torquato, fatto ardito da questa 
cortasia, pregò il nuova amico di cercare in Milano un altro libro francese 
che doveva trattare delle crociate, di cui però non aveva indicazione 
precisa; e quello gli mandò poi Giuseppe Ebreo in spagnuolo (2). Sì che è 
perfettamente esatto quello che il Borgogni narra ne La Fonte del 
Diporto, che l'amicizia sua col Tasso cominciò « con l'occasione d'alcuni 
« libri ch'io gli mandai; con tutto ciò non abbiamo mai avuto grazia di 
« vederci con la presenza, tuttochè da noi fosse assai desiderato: îl che mi 
« apportò nella sua morte maggior dolore ... > (3). Torquato rispondera 
în versi a molti altri lombardi, che facevano capo al Borgogni e al Li- 
cino e, tra essi, ad Orazio Lupi, poeta bergarnasco (4); così pure a parecchi 
bolgnesi, che si presentarono per mezzo del Costantini. Il quale, dopo 
la morte dell'ambasciatore Albizi, arvenuta nel dicembre 1586, cessando 
dull'ufiio di segretario, era rimasto a Ferrara ancora qualche giorno (5), 


(1) Vol. I parte TI, n° CCLXXII. 
(A) Lettere, TII, ni 819, 818, 6 817. — Il sonetto del Borgogni comincia: 


Tasso, ch'al suon de' tuoi divini accenti 








e la risposta: 
Questa ch'è fredla selce a' miei lamenti. 


(8) Bergamo, Comin Venture, 1598, c. 63 v. 
(4) Al Lupi aveva già niandati prima un sonetto in morte dé figli (Vol. IL, 
parta 1 ne LXVINT): 


Amo fiorir vedeste i figli vostri. 
Ora (Zettere, Ml, a° 812) rispondera ad uno direttogli: 


Tasso, c'omai o 





sgate sì gran rolo 
con quello: 
Mentre io bramo aj 





gare în alto il volo. 


Cir. la Bibliografia delle Stampe, n° 62 nelle Opere minori im versi, vol. IV. 
(0) Zestere, MIL p. 151, 0 &. 
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ma poi, alla venuta di Raffaele Medici, successore nell'ambasciata, erasi 
trasferito a Bologna, e, sempre in serrizio del suo Tasso venerato, dal 
sspraintendere ai tipografi ferraresi passava a sollecitare di persona la 
stampa del Floridante. Tra i letterati bolognesi coi quali per le sue 
doti entrò tosto in amicizia, vi fu Giovan Galeazzo Rossi, che già 
l'anno innanzi avera seritto a Torquato, ma le lettera si smarrirono, 
«d ora per mezzo del Costantini rinnovava la relazione; alle cortesie di 
costui Torquato corrispondeva cov un sonetto e al Costantini diceva: 
«AI signor cavalier de' Rossi, sono amico e servitor di molti anti, e 
«lo stimai sempre quel gentile @ virtuoso cavaliero che V. S. me lo 
« descriva » (1). Il Rossi seguitò a mandare altri versi, ai quali Tor- 
quato si scusara di non poter rispondere sibito perchè occupatissimo 
nella revisione de' propri scritti; e l’amorevolezza di quello giunse fino 
a chiedere al posta cha concedosss di lasciarsi ritrarre; alla qualo pro- 
posta questi rispondeva il 19 luglio: « Mi vergogno di concederle quel 
« che dimanda; perchè nè per la bruttezza del corpo merito. d'esser 
« ritratto, nè per la bassezza de l'ingegno, il luogo de l'imagine: non- 
« dimeno a Vostra Signoria non si può negar cosa alcuna, perchè tutti 
= hanno imparato da lei 4 conceder molte cose al desiderio de gli amici »; 
ma se il ritratto fosse eseguito veramente non sappiamo, chè non ne è 
rimasta traccia alcuna (2). Il Rossi avera raccolto nella propria casa 
un’accademia detta dei Confusi, instituita fino dal 1570, e il Costantini 
trord di acconciarrisi « con buona ed onorata prorvisione », como seri- 





(1) Lettere, III, n' 808, 829 e 531, — Alcuni Nanno presunto che fosse amine 
di Torquato, affermando che anche i Rossi di Pistoia, da eni usciva Porria, fossero 
«un ramo della nobile famiglia Rosai di Parma. Però il Lirra, Famiglia Rosi 
di Parma, nella tavola V. indica il ramo rarenmate-bolognese, ma non quello 
pistoiese. Cft, anche Mowrerasi, Notisie genealogiche di famiglie bolognesi, ms. 
nella R. Bibl. Univ. di Bologna, che concorda col Tvitta, allegando la Cronaca del 
Rinieri. 1 Rossi di Bologna conti di Pontecchio. — Su Gian Galeazzo oltre 
& quanto r'è vedato a proposito del dialogo di Malatesta. Porta a lui intitolato, 
efe. Fawruzzi, Op. cit. — Il sonetto del Tasso al Rossi cominzia: 




















80 come faccia a roi ben larga parte, 


‘l quale il cavaliere Bologneso rispese om un altro, che si trova mel ms. 1072 del- 
l'Univeriitaria di Bologna, c. 169 v: 
Pra L'idro a i mostri di fortuna a parte. 
È carioso che in an ms. sutografo della Bibl. Estense, il Tasto, al nome del Rossi 
che era in capo x questo sonetto, abbia sostituito quello di Pietro Antonio Carse- 
<iolo; forse, di cho abbinmmo altre prore, si servì più tarli del medesimo componi- 
anento per soddisfare al Caracciolo. 
(D) Lettere, ILL, 860. 
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veva Torquato congratulandosene (1). Altri letterati, mossi dal Costan- 
tini, entrarono pure in corrispondenza di lettere a di rime con Torquato, 
@ principalmente si ravvivò l'amicizia con quel Giulio Segni, che era 
andato a visitarlo in S. Anna, presentato dal Papio, nel 1583, e che ora 
era divenuto eurato di S. Isaia, col titolo di protonotario apostolico (2). 
Questi gli mandava di quando in quando qualche propria composizione, 
a cui Torquato: «.....la ringrazio che mi onori così spesso co' suoi 
«versi. Quando potrò mai pagar tant'obligo? poichè i miei non piac- 
«ciono a me stesso, che ne sono l'autore, il più de le volte; come 
« Vostra Signoria potrà conoscere dal sonettaccio ch'io le mando » (8). 
In conseguenza di questa, si attivò una più assidua corrispondenza anche 
con ‘monsignor Papio, col quale il Segni pare fosse in intima amicizia, 
e in quel tempo appunto gli aveva dedicata un'opera, di cui inviò un 
esemplare anche a Torquato, che il 12 gennaio 1587 he lo ringraziava; 
© perchè il Papio aveva corrisposto al Segni col dono di un bello zaffiro, 
‘Torquato, a instanza di questo, scrisse un sonetto di ringraziamento (4). 
Allo stesso modo, avendo un signor Traiano Gallo, già amico di Ber- 
nardo Tasso, fatta costruire una cappella dedicata alla Trinità, detta 
del Torrone, nella quale ufficiava il Segni, il Costantini chiese un so- 
netto anche per tale circostanza, e il Tasso aderì, essendone ringraziato 
dal Segni e dallo stesso Gallo (5). 


(1) Lettere, INI, no 780. — Por l'Accademia dei Confasi, che om stata fondata 
da Cesare Colonna principe di Palestrina, v. Fantozzi, Op. cit, t. 1, p. 9 e Morri 
Bersano, Notizia delle accademie bolognesi, ms, della Bibl, Comunale di Bologna, 
segn. T, IT, 6, pp. 17384. 

(2) Sal Segni oltro a1 Fiwrotzi, Sersttori Zolagnesi, v. anche Lessua, aive laudatio 
funebris Tlustriss. D. Julio Caesari Signio Episcopo Reatino, dieta ad Divi 
Ioannis in Monte eztemporale Taomar Dewsreni cc, Bononiae, Ill aprile MDCXXI, 
in; il Segni era morto il 29 marzo. 

(9) Lettere, III, né 799. — Non ci è gianto alcun sonetto del Tamo diretto al 
Segni, — Altra volta, Îl 19 luglio, Torguete si scusava pure di non mandar nessun 
componimento: « i suoi son corì belli, che mi fanno vergognare »; sulle lodi però 
influiva un regalo che îl Segni gli aveva fatto allora (Lettere, III, 86); tanto è 
vero cha nell'agosto lo consigliare a mondane meno e a temperar l'ingegno (Let 
tere, III, n° 808). 

(4) Lettere, LI nt 746 0 764. — È ignota ai bibliografi l'opera del Segni dedi- 
cata al Papio, Il sonetto del Tisso fatto a questo ad instanza del Segni, cominci 

La castità de la bell'alms umile. 


Fra le Rime di Croans Risum bolognese. Parle terso, Belogna, Renacci, 1500, 

p. 262, v'è pure an sonetto al Segni per questo medesimo dono. 
(8) Lettere, TIT, nt 797, 806 è 807. — TI sonetto comincia 
AI Padre, al Figlio eterno, sl Santo Amore; 
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Era a questo tempo legato di Bologna il cardinale Enrico Caetani, 
ed essendo il suo reggimento assai gradito alla città, vari lettarati si 
accordarono di presentargli un omaggio. 4 tal fino uno di essi, Ascanio 
Persio, noto principalmente per aver preso parte intorno alle questioni 
riguardanti là lingua italiana (1), richiese nel gennaio di quest' anno 
anche il Tasso di qualche composizione, e questi aderì con un sonetto; 
ma poi, nel giugno, fu di nuovo pregato da Giulio Segni di mandare 
qualche altra cosa, e fu un madrigale, nel soggetto di una splendida 
fontana, opera del Terribilia, che il Cardinale avera fatto erigere nel 
giardino botanico 0, come dicevasî, dei Semplici, îl quale sorgera dove 
è ora il torzo cortile del palazzo comunale, restaurato ad uso di Borsa 
coperta (2). E tale era la fama di Torquato, aumentata dalla stranezza 
del suo male, che Antonio e Bonifasio Caetani, principi di Ssrmonata, 
trovandosi a Bologna allo Studio presso il Cardinale loro zio, vennero 
in grandissimo desiderio di conoscerlo e di vederlo. A tal fine si reca- 





e dice la seconda quartina: 


Tn piesiol tempio, ove tre Santi adore, 
Sacra il buon Gallo, e con divota mente 
Preghiere © lodi iri cantò sovento 
11 Segno, arso agli altari arabo odore. 


(1) Su Ascanio Persio de Matera, v. Faxruzzi, Op. cit, VI, 372; e F. Fioxsx- 
ainio nella prefazione alla ristampa del Discorso storno alla Ringua italiana, Nu- 
poli, Morano, 1874, 

(2) Lettere, INI, n' 757, 838 e 845 dalla quale ultima si ricava che il madrigale 
fa anehe musicato. Le due compesizioni cominciano: 


— Quel e'apro il ciel mirabilmente è serra 
— Qui dove fan le piante 


« furono tosto stampate, per prime, nell'opuscolo: Gratie et Hononi | di Bologna 
all'Illustrissimo, et Reverendisrimo | Signore Monsignore | Henrieo Cnelano | Car 
dinak Camerlengo ct Legata| D'Fssa Città. | [stemma del Coetani]. Io Bo- 
logna, | per Alessandro Benaczi, | Con licenza de' Saperiori. | MDLXXXVII; in-8* gr. 
«fr. la Bibliografia delle Stampe n° 58, nelle Opere minori în versi, vol. IV. — 
Dalla dedicatoria, in data 20 ottobre, è detto ehe tali composizioni farono fatte 
« per onorare 6 ringraziare sua Sig. Ilustrive. et per celibraro quegli Rdifcij, e 
« Memorie, che in breve spazio d'un anno, e meza, ma sì liber Imente, e con sì 
« nobile magnificenza le è piaciuto di lasciare in diversi luoghi di questa Patria, 
« come fra gl'altri la Cisterna, così superba con la Tribuna sostaonta da Architravi 
<e Colontati doppi, con altri ricchissimi omamenti ...». La famosa fontana, che 
costò circa duecento mila lire, gihce ora a pezzi è negletta nel cortilo del Palazzo 
delle Belle Arti, ma il Municipio di Bologna ha già atabilito che sia ricomposta 
fn qualche Inogo pabblico della città. 
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rono a Mantova e, fatlisi introdurre presso Îl poeta, senza altrimenti 
palesare chi essi fossero, antrarono con lui în vari ragionamenti e quindi, 
merarigliati di tanta sodezza di dottrina, si partirono, non senza che 
quegli, ciò che ormai era fissazione, dimenticasse di raccomandarsi anche 
a loro. Da Bologna poi il principe Antonio scrisse al Tasso una compi- 
tissima lettera, dandosi a conoscere insieme col fratello, e manifestandogli 
il piacere ripertato dalla visita; gli mandava in dono alcune proprie Con- 
elusioni di varie scienze, ed altre del fratello Bonifazio, sostenute nello 
Studio, e, per giunta, una canzone da rivedere; gli offriva infine la 
propria amicizia, assicurandolo che i suoî versi erano stati assai graditi 
anche allo zio Cardinale, che aveva parlato con molto fasore di Ini. 
Torquato, il 2 luglio, tosto rispondera assai gentilmente, professandosi 
loro servo, oltre che per la nobiltà, per le virtù è per la dottrina che 
aveva in loro conosciuta; si scusava di aver parlato molto arditamente 
non conoscendoli, ringraziava delle Conclusioni e, lieto di sapersi in 
buona opinione, si raccomandava al Cardinale (1). Non si trova in s$- 
guito alcuna traccia di questa relazione coi Caetani, ma di certo il 
Tasso li rivide e li frequentò negli ultimi suoi anni in Roma. Il 
Costantini aveva anche chiesto una canzone per il Caetani medesimo 
ed un'altra per il Laureo, ma Torquato non potè o non volle accon- 
tentarlo (2); e una volta, benchè parlasse indirettamente, tuttavi: 
veva anche a lui: «.... non mi posso difendere da l'iadiserezione e 
«da l'importunità de gli uomini, li quali non cessano di darmi no- 
«iosissimo travaglio con diverse dimanda; quasi che io non abbia 
«altro che fare, che saziar l'appetito or di questo, or di quello» (3). 
Ma erano piccoli sfoghi del momento, perchè di negare non aveva la 
forza, è meno che mai quando si trattava di padroni o protettori: così 
anche allora, essendo avvenute nell'aprile le nozze di Alessandro Gon- 
raga con Francesca di Tullo Guerrieri, egli scrisse per gli sposi una 
tella canzone (4). La corrispondenza col Costantini era attivissima, e Tor- 
quato non cessava di sollecitare la stampa del Floridante, servendosi 


seri- 








(1) Lettere, III, 844, 845 è 846, nella qualo diceva al Segni che rispondeva solo 
al principe Antonio perchè gli parera che « ana lettera possa bastare a due fratelli 
«come una cam. 

(A) Lettere, TTT, n° 779. — Non ci conoaea l’altro cometto al Caetani che foce 
nel luglio, cfr. né 851, — Nel settembro poi si lamentera che il principe Antor 
Caetani non si ricordasse di quello che gli aveva promesso nel partire e nulla 
avesse futto per lui (Zrettere, III, ne 892), 

@) Lettere, III, 759. 

(4) È quella che comincia: 


Spiega l'ombroso velo. 
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anche di qualche gentiluomo che andasse o venisse da Mantova a Bo: 
logna, como nell'aprile avvenne col eavaliero Periteo Malvezzi, o, nel 
luglio, per mezzo del Pendasio, il suo antico maestro di Padova, che ora 
insegnava. a Bologna (1). 

Dalla presentazione del libro egli faceva dipendere la licenza di 
partirsi da Mantora; era quindi sulle spine, e nel maggio seriveva al 
povero Costantini: « La iardanza di Vostra Siguoria m'ha fatto gran 
« pregiudicio, questo carnevale ne le foste, questa quaresima ne le con- 
« fessioni, e questa Ascensione ne la fiera...» (2). Intanto Torquato 
seguitava a non star bene, benchè al principio di maggio avesse avuto 
la distraziono di andare a Marmirolo, por alcuni giorni col Principe; di 
là era di ritorno il 7, ma con licenza di ritornarvi, come fece (3). Godeva 
infatti di una certa libertà, ciò che del resto s'è già veduto, ma sempre 
sorvegliato da un servo, com'egli stesso diceva al Licivo: « Il serenis- 
«simo signor Principe m'ha quasi liberato în quel c'appartiene a Sua 
« Altezza, perch'io posso andar per tutta Mantova con un servitore ch'egli 
«mi ha dato (4); ma non è la prima libertà, perch'io non posso par- 
« tirmi, e mutar paese; la qual deliberazione è quasi necessaria, perchè 
«sotto questo cielo non posso risanare, Sono ancor frenetico, com'io era 
< in Fai 3 ed ho tutti gli altri mali, o sia difetto de l'aria, 0 de' vini, 
«0 d'altro ». Ricordando come da principio egli trovasse tutto buono e 
sano in Mantova © delizioso il soggiorno, apparirà evidentemente come 
la malattia stessa, la quale lo spingeva continuamente a mutar dimora, 
fosse causa che ora tatto fosse pessimo per lui in qual luogo. E aggiun. 
geva, rinnovando la sua dottrina che i medici deono super dare me- 
dicamenti piacevoli: « Vorrei risanare 2 fatto: e non essendo in poter 
<del serenissimo signor Principe rendermi la prima sanità, dovrebbe 
« almen liberarmi; acciò ch'io tentassi quel che può fare maestro Ales. 
« sandro de Cività, il quale altre volte mi cominciò a medicare in corte 








(1) Lettere, IIL, n' 802, 808 e 854. — Il Malvezzi deve essere quel medssime 
per il matrimonio del quale con Beatrico Orsini, avvenuto nol novembre 1586, si 
conserva un'ode al British Museu fr. Pais pi Csssora, Catalogo dei man 
ani esistenti nel Museo Brittanico di Londra, Torino, Homa, 1890, 
eramento è stampato Perseo, ms può essero uno dei tanti 
allegri spropositi di cui sorrabionda quel libro. — Tussoxi, Stechia rapita, V, 
ni ble 











2. +. due figli del Malrerzo Elia 
Perinto è Periteo - ca 

(2) Lettere, Il, n° BIL 

(3) Zettere, I n° 810. 

(4) Cfr. Lettere, Iî], no 251, dure si ba che il nom» del servo era Pirino. 
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< de l’illustrissimo signor cardinale Albano. Non conobbi mai il più 
< discreto medico, nè '1 più amorerole. Voleva far tutto quel ch'io vo- 
«leva, e medicarmi co’ medicamenti piacevolissimi. [o ho bisogno di sì 
« fatte medicine, e non d'altre: e serbo ancora în memoria quegli sci 
«roppi dolci ed acetosi, c'avrebbono risuscitato un morto, e quelle 
« pillole con l'oro; quantunque, com'egli diceva, fossero gravetto a lo 
« stomaco, anzi che no » (1). Dovera infatto star peggio in questa prima 
metà di maggio perchè lo vediamo sottoposto ad una delle solite 
purghe (2); el essendo capitato a Mantova quei giorni Cesare d'Este 
gi rivolgeva a lui perchè facesse dar commissione a lo speziale di corte 
di fornirgli le medicine e qualche vasetto di zucchero rosato ed aro. 
matato per rinfrescarsi. Anche lo pregava di ottenergli dal Principe un 
vestito per la stagione (3), e la solita licenza di partire, questa volta 
per Napoli, con commendatizie per quel Vicerò a fine di ricuperare la 
dote materna (4). Sperava di incamminarsi in quel viaggio col Principe 
stesso, il quale, avendo intenzione di recarsi a Firenze con la moglie 
presso lo suocero, gli aveva lasciato sperare di condurlo seco; egli ne era 
‘assai lieto perchè avrebbe potuto così salutare gli amici di Bologna e rive- 
dere Curzio Ardizio, che era passato, come dissi, al serrizio dei Medici (5). 
Ma il 26 maggio, a ritardare il viaggio, nasceva un secondogenito al 
Principe, cui venne posto nome Ferdinando; Torquato prese parte al 
lieto avsenimento con una canzone; e in questo medesimo tempo 
avendo scritto per le nozze di Giulio Cesare Gonzaga, già introdotto 
come interlocutore nel dialogo 2eZ Giuoco, con Flaminia Colonna, una 
sestina doppia, unica che si ritrovi tra le sue rime, la mandò, insieme 
con la canzone, al patriarca Scipione, fratello dello sposo, approfittando 
per chiedere che insistessa presso il Prineipe perchè veramente lo man- 
dasse a Firenze (6). Ma Vincenzo, îl 12 giugno, si assentava da Mantova, 














(1) Lettere, II, n° 812; 
< non posso venir in Bergamo . 

(2) Lettere, ILL, n' 816, 812, 819 e 823. 

(8) Al Costantini chiedeva che gli stampatori lo pagassero presto « perchè la 
«tardunza non mi facendo altro proginlicio, mi farebba almon daono d'en abito 
«del quale (son par forzato a dirlo, se bin con mio ressore) he gran bisogno ». 
(Lettere, Ill, n° 814). 

(4) Vol. IL parte 1 n° LXXV. 

(8) Lettere, Ill, n° 814. 

(0) Lettere, II, n° 780 (per la data della quale v. addietro la noto 102) e 
n° 830. La canzone per la nasata cominci 





e 818: « lo posso andar por tetta Mantora, ma 
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non m'è riuscito di sapere per quale destinazione, se pure non fu 
soltanto in rilla a S. Martino, dove stette alquanti giorni anche Tor 
quato, e, dopo essero ritornato, gli convenno partire per Innsbrutk e 
l'andata a Firenze fu indefinitamente rimandata (1). 

A Torquato parve perciò di essere come perduto, e al Costantini 
seriveva l'ultimo di giugno: « Domani parte îl serenissimo signor Prin: 
« cipe per Ispruc: ed io non presentando 51 Floridante al serenissimo 
«signor Duca, resto senza alcun appoggio; e se mi bisognasse così 
«alcuna, io non ho a chi dimandarla » (2): evidente esagerazione, ma 
effeito del suo animo perturbato. Del che abbiamo nuora prova in 
quei giorni, quando, mandando il 22 giugno al Licino i dialoghi cor- 
retti, diceva di desiderare che si vedessero presto « acciochè Sua Santità 
< beatissima si risolva ch'io sono cattolicissimo e devatissimo figliuolo 
« di S. Chiesa », e, tramutandosi în uno dei suoi cavalieri delle crociate, 
proseguiva: «. .. non voglio che Sua Beatitudine Santissima possa mai 
< dubitare s’io son cattolico 0 no, e quanto io sia cupido e desideroso 
<de la sua grazia; per la quale, s'io avessi almeno una scimitarra, 
« non dubitarei di far prova de la mia fortuna contro i Turchi, e contra 
<i mori e contra tutti gli altri infedeli e nemici do la Santa Chiesa 
« cattolica romana » (3). Oltre alla solita esaltazione religiosa dobbiamo 
osservare in Torquato il bisogno sempro crescente © l'illusione che i 
principi si occupassero di lui, dei suoi scritti e della sua coscienza, fino 
a spingersi, sotto questo ineubo, a veri impeti di furore. 

Intanto il Licino seguitara ad adoperarsi (4), e questa volta sul serio, 
sporandone grande utilità per le stampo cui attendeva, perchè Torquato 
potesse venirsene a Bergamo, promettendogli denari ed insistendo perchè 
né chiedesse licenza al Principe prima che partisse a che quegli rispon- 
deva fiducioso d'ottenerla bensì, ma senza troppo entusiasmo per l'andata; 
ili-simamente risoluto di voler questo settembre 
«andar a Roma non vorrei troppo dilungarmene, nè stimo che vogliate 
«in modo alcuno impedir questa risoluzione. Se credete che l'acqua e 








@ la sertina per il matrimonio, di eni nè gli storici mè il Lurra dànno la data 
precisa, nè ho potato trovarla da carte dell'Archivio Gonzaga, è quella: 


Espero già risplende, Espero in cielo. 


(1) Lettere, ITT, n° 899, B94 e 846. 

(2) Lettere, III, n° 842, 

(8) Lettere, INT, no 887. 

(4) Credo cho a ciò alludesse quando scriveva al Catanco appena 1 
incominciata: + La deliberazione del reverendo Licino è stata tatta sue 
4 chiio non ve n°bo parte alcuna » 
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<i vini possan giovarmi, verrò, altramente contentatevi ohtio difforisca 
«questo officio dovuto con la patria, sino a migliore occasione » (1). 
Tuttavia si induceva a scrivere al cugino Enea perchè si intromettesse 
anch'egli ad ottenere îl permesso, affinchè potesse tornare a riconoscare 
« dopo tanta aversità, l’amorevolezza di Vostra Signoria e de la sua 
< casa, la quale conobbi ne la mia fanciullezza e ne conservo gratissima 
« memoria » (2). Enea Tasso rispose con molto affetto, offrendosi di 
mandarlo a prendere con la propria carrozza; perciò Torquato replicara 
al Licino il 29 giugno: « Aspettava denari, perchè di niun'altra cosa 
< ho maggior bisogno... ringrazio il signor cavalier Enea de 
«messa, la quale io accetto; e verrò senza fallo questa fiera d' 
«a Bergamo, benchè per l'andata del serenissimo signor Principe in 
« Isprue io pensai di venir prima » (3). Ma ecco che pochi giorni dopo 
passando dall'indifforenza all'impazienza più viva, serive al Licino: 
« Io mi vo imaginando che sùbito che la fama divolgatrice de le buone 
«e de le cattive novelle, vi avrà portata agli orecchi la partita del sere- 
« nissimo signor Principe, voi ne verrete qui con la carrozza del signor 
«civaliere Enea, 0 manderete qualche. .. | acciò ch'io possa venire per 
«altra strada. Che volete ch'io faccia qui, poichè sarà sparito il lume 
« de gli occhi miei?...». Pensava di ingannare il tempo ritirandosi 
in qualche villa, a S. Martino o a Marmirolo, seguitando la rerisione 
de' suoi scritti: « E per questo mese seguenta avrò forse corrette tutte 
«l'opere eccettuata la Gerusalemme » (4). Di lì a pochi giorni pro 
gava il cavaliere Solza di interessare Tullo Guerrieri, come parente e 
prineipalissimo gentiluomo della corte di Mantova, perchè parlasse in 
suo favore al Principe appena potesse, poichè: « Niuno viaggio fu mai 
<più lungamente desiderato di questo, o pià lungamente sospirato 
< invano » (5) 

In questo tempo il padre Grillo aveva spinto innanzi la pratica di cui 
avera fatto cenno fino dal dicembre precedente, di far chiamare il Tasso 
come lettore dell’Etica e della Poetica di Aristotile dall'Accademia degli 
Addormentati. Fino dal 1563 questa aveva chiamato Gioranni Pietro 
Maffei, il cui insegnamento, dapprima privato, era în séguito aumentato 
d'importanza e divenuto pubblico (6). Ma nel 1587 avveniva un riordina 




















(1) Lettere, I, ue 839, 
(2) Lettere, III, n° 540. 
(3) Lettere, III, o° 841. 
(4) Lettere, TIT, n°8 
(5) Lettere, NL, n°850 
(6) Y, lettera del Maffei a Paolo Manuzio in Zetfere inerte dé dotti italiani del 

serolo XVI, Milano, 1867, pp, 88:92, 
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mento dell'Accademia, perchè nel decreto del 14 ottobre, col quale il 
governo della Repubblica ne approvava i regolamenti, è detto che potrebbe 
uttesto dirsi dei « Risvegiati »; accenno assai chiaro il fatto che la 
iatituzione riviveva coi nuovi ordinamenti. Infatti Achille Neri detta a 
questo proposito, notizia di una relazione dei deputati alle pubbliche 
letture, del luglio di quest'anno, nella quale riferivano come dall'esame 
fatto nelle « colonne di S. Giorgio », non risultasse alcun lascito da 
potersi destinare alla istruzione di tutti in generale; e non reputando 
opportuno imporre a questo fine nove tasse, consigliavano affidare l’uf- 
ficio dell'insegnamento ai Gesuiti: « li quali intendono di voler fabri- 
« caro insieme con la Chiesa di S. Ambrosio un luoco anche per il loro 
« collegio, et în esso tenervi letture pubbliche în tutte le professioni ». 
Tuttavia i relatori conclulevano: « quando paresse che per maggior 
« dignità et ornamento pubblico stesse bene di havere alla città almeno 
«una lettura di qualche huomo eccellente, la quale dipendesse total. 
« mente dalla Republica, sì come si soleva barere nelli tempi passati, 
« non possiamo non lodare grandemente, dicendo che potrebbero assignare 
<a questo effetto quattro 0 cinquecento scudi l'anno ». Da ciò, conclude 
il Neri, sembra si possa argomentare che il governo, rimettendosi in 
quanto all'elezione nell'Accademia, sopperisse alla spesa nella misura 
indicata, la quale risponde appunto alla somma offerta al Tasso (1). 








(1) Nin, P. Tarso e i Genovesi cit., pp. 198-200. — Lo Sroronso, Storia letter. 
della Liguria, IV, p. 251, a proposito dell'invito fatto al Tasso non fa che ripetere 
il Serassi, Che l'Accademia i ricoetituisse in questo tempo appare anche da un 
sonetto del Grillo cui il Gusstavini appose la seguente dilascalia: « Si era in 
« Genova dirizzata l'Accademia do gli Addormentati, nella quale erano i primi 
« gentiluomini della città; la cui impresa era un oriolo che Batte l'ora, ristglia 
«ed accende il lume, co "1 motto: Sopitor euscitat. Della quale fu un tempo 
« protettore il sig» Giulio Pallavicino, gentiluomo Ietterto e de' letterati amico e 
« fantare: 





« Addormentati or chi vi aveglia? Amore ». — 
Cir. acche l'altro del Grillo: 

Addormentati, l'oriose piume. 
E di Giulio Pallavicini è lodata la « nobilissima e fn Genora celebre libreria di 


« varis sorte di libri, tanto stampati quanto scritti a penna; da Ini raccolta con 
< molta fatica è spesa », col 5 


Mati maestri in lunghi giri accolti; 

0 altrove è detto « che sendo stato protettore dell'Accademia, volle al fine essere 

«Aceadomiso perimenta a fu eletto Principe dell'Aeeadomia », è ciò col sonetto 
Ei sarà stella In cielo, ancora in mare. 

(Gauto, Rime, Bergamo, Ventora, 1592, p. 64, 65, 151 0 96), 
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Il nome del quale, già sappiamo, non era ignoto ni Genovesi: lasciando 
le amicizis coi Grillo, coi Mari, con gli Spinola, col padre Lattanzio 
Facio, abate di S. Benedetto presso Mantova, non è da dimenticare 
che a Genova era stato pubblicato dapprima un canto della Gerusa- 
lemme, e, più di recente, la scelta delle sue rime curata dal Guastarini 

il quale, nella dedicatoria di essa, ci narra che le questioni intorno al 
poema avevano avuto un'eco vivissima « ne le raunate de gli uomini 
« più intendenti di questa città ». E propria nell'autunno di quell'anno, 
facendosi in Genova una di quelle rappresentazioni di poeti di cui ho 
già parlato, il marchese Giovan Vincenzo Imperiali rappresentò il Tasso, 
declamando un sonetto del padre Grillo (1). Nell'aprile il padre Angelo 
aveva suggerito a Torquato di andare a ritemprarsi a Bergamo dov'era 
invitato dal Licino, e di là poi avrebbe potuto andare a Genova: ma 
ancora al principio di giugno quegli non era ben deciso, poichè diceva 
al Licino: « l'andata di Genova io la desidero molto, ma gl’impedimenti 
«son molti » (2). Finalmente, con la medesima posta che gli portava 





(1) Guinno, Rime con gli argomenti di G. Guastavini; Bergamo, Ventora, 1557, 
e. 104 re. (nell'ediz. del 1599, p. 150): « Si fecoin Genova una rappresentazione di 
< poeti ed il signor marchese Imperiale prese a rappresentare il nostro T. Tasso 
< che dimorava in Roma; ondo richiese all'Autore il presente sonetto: 

To, che già l’arme e "l Capitan cantai 
Che tolse il gran sepolcro a fera gente; 
E ‘n favolose guerze Amore ardente, 

E beltà rare e raro grazie alzai; 

Da la madre d'Aagusti alta e di Gai, 
Vengo a veder questa Città possente, 
Tratto dal suon d'altra beltà Incente, 
E d'altra grazia noa più intesa mi. 

E certo in Ciel l'abbandonata amante, 

O pur quella ch'ufffi chioma votiva, 
Han di questa, corone assai men chiare. 

Or ehi fia che le miri, è non ne neriva ? 
Ma chi può farlo? o pur che val ?se tante 
Beltà, son di beltà trombe sì chiare. 


Ho dotto che la rappresentazione si fece nell'autunno, perchè il Tasso andò a di- 
orare a Roma, come aferma la didascalia, nell'ottobre; Îl sonetto doveste essere 
stampato appena composto, perchè le rime del Grillo nscitono in luce l'anno mede- 
no @ nell'agosto ne era già cominciata la stampa che il Tasso vide ja Bergamo; 
fe. Lettere, UL, n° #74. — L'Imperiali mon dimentioò di lulnre il Tasso nel eso 
poma Lo stato rustico, Genora, Pavoni, 1611 (cfr. Sroroxso, Op. cit, IV, p. 148) e 
fece gli argomenti per l'ediz, della Gerusalemme di Genova, Pavoni, 1604, figarata. 
dal Castello. 
(8) Lettere, I, n° 7H 0 892 
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il 29 giugno le offerte del cugino Enea, arrivavano anche molte lettere 
di Genova, alle quali non rispondeva sibito perchè sulle mosse per 
Marmirolo. Tra quelle era l'invito ufficiale dell'Accademia, scritto da 
Bartolomen della Torre a nome anche di Nicold Spinola @ di Nicolò 
Giustiniani, che re erano i presidenti. 

Il 3 luglio Torquato, ringraziando il Della Torre con nobilissima 
lettera, accettava l'onorevole incarico, promettendo di andare « quardo 
«essi vorranno, o quando io potrò ». Delle condizioni e di un altro 
ufficio che parimenti gli era offerto dall'Accademia, dava notizia il 17 
seguente al vecchio amico Cataneo: « A Genova ancora sono invitato 
« loggor l'Etica o la Poetica d'Aristotele, con quattrocento scudi d'oro di 
« provvisione ferma, con speranza d'altrettanti straordinari. A me dà il 
« cuore di far le lezioni, e di scriverle; ma de la memoria non so 
« quanto debba fidarmi, sio non fo qualche miglioramento: nondimeno 
«ho accettato il carico insieme con quello de la censura, sperando ch'i 
«rimedi in Bergamo prima, e poi in quella città, debbano molto gio 
«varmi » (1). 

Ia quel medesimo giorno 17 arrivava finalmente a Mantova il Costan- 
tini col Foridante stampato, che Torquato attendeva impazientemente 
perchè doveva offrirgli l'occasione di chiedere il permesso di partire. 
Egli vi arera preposta una bella lettera di dedica al duca Guglielmo 
Gonzaga, nella quale sì come sentitamente dichiarava l'obbligo e la 
riconoscenza per quanto quegli aveva fatto per il pedre suo Bernardo, 
così esaltava la memoria di questo è pregava che ne riuscisse bane accetta 
quella ultima testimonianza di amorosa servità (2). Il Costantini vera- 
mente non potava dare miglior prova del suo affetto a Torquato che 
rendendogli un serrigio così delicato, come questo di stampare l’opera 
paterna: tanto più che il tempo non volgera omai più propizio ai 
poemi; infatti ne rendetto pochissimi esemplari, rimettendori lo spose (3). 

Nel momento di dover prendere una decisione si rivela tutto intiero 
il disordine dell'animo del Tasso. Mille timori lo assalgono; con l’ooca- 











(1) Lettere, UL, ni 847, R4B e 857. 

() Lettere, Il, n' 859 e 849. — Il titolo del prema è questo: 37 | Floridante | Del 
Signor Bennunno | Tusso, | AI Serenissimo Sig. él Signor | Guglielmo Gonzaga | 
Duca di Mantova ece. | Com gli argomenti a ciascun canto del Sipnor | Antonio 
Costantini, | Nuoramente stampato, | In Bologna, per Alessandro. Benacci | Con l- 
acnza do' Saporiori, MDLXXXVII; in-4*. — Fa lo stesso anto ristampato in Man- 
tora, presso Francesco Osanna, in-d*, € di nuoro in Bologna, appresso Giovanni 
Rossi, in — Un'altra copia il Tasso no mandò a Don Ferrante Gonzaga; altre 
a Bergamo e a Genova (Lettere, III, n! #64, 885 a 874) 

(8) Ciò si apprende da Torquato stesso; off, Zettere, IV, n' 1132 e 1142. 
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— sl 
sione del ritorno, il 20 luglio, consegna al Costantini due lettere: una 
per fra Giovan Battista da Lugo, confessore del Duca di Ferrara, l'altra 
per il Montecatini che gli aveva mandato a donare un libro. Nella 
prima pregava il confessore a intercedere da Alfonso « compassione de 
«la sua infermità: e non avendo voluto opporsi a la mia liberazione, 
«non s’opponga 2 la salute »; si accontentasse quindi ch'egli andasse 
a risanare con la sua grazia in qualche parte; rell'altra chiedera al 
Montecatini se il dono fosse « principio di nuora amicizia, o redinte- 
«grazione de l'antica servità »: lo togliesse dal dubbio, perchè non du- 
biterebbe più della propria libertà (1); ma io non credo che il Costantini 
recapitasse tali lettere, che avrebbero peggiorata l'opinione che giusta- 
mente durava intorno all'amico, Suceedeva intanto un contrattempo; 
il cavalier Enea non poteva più mandare la carrozza; Torquato se ne 
dispera, tempesta di lettere il Licino perchè prorveda în altro modo, 
perchè si accordi col corriere non solo per la sua persona, ma per la 
valigia altrosi; il Principo era ritornato, ma il Solza non aveva seritto 
al Guerrieri per togliere ogni dubbio sulla licenza (2). L'incertezza mo- 
rale aveva effetto sul fisico: « lo sogno quasi ogni notte, e le mie vigilie 
«sono simiglianti a' sogni de gli infermi > (9). Proprio nel giomo 
istesso, 7 agosto, ch'egli faceva questa confessione, dopo tante trattative 
€ tante targiversazioni, il Tasso commetteva di nuoro una delle sue 
solite stranezze. Scrisse un biglietto di poche righe al Principe, nel 
quale altro non diceva se non che chiedeva grazia di andarsene con una 
valigîo, © che avrebbe preso il silenzio come concessione, aspettando 
miglior occasione per fargli riverenza (4). 

Infutti sulla sera egli si recò al convento dei Benedettini degli Ognis- 
santi, aspettando l'indomani per mettersi in viaggio alla volta di Brescia. 
Ma il Principe, appena ricevuto il biglietto e pico rassicurato da quel 
nuovo colpo di testa, informatosi, gli mandò dietro il capellano di corte 
per richismarlo; © dalla qualità della persona prescelta a questo ufficio 
dobbiamo comprendere che si cercò di agire sul morale del fuggitivo. 
Torquato dal convento scrisse poche righe al Grillo avvertendolo delle 
risoluzioni che aveva prese e di ciò che era seguito; diceva pertanto di 
tornare a corte dove avrebbe aspettato la decisione sul da farsi (5). 











(1) Lettere, TIT, n' 862 e 863. 
(2) Lettere, TI, ni 834 0 866. 
(8) Lettere, ill, n° 868. 
(4) Vol. IL, parta I, ne LXXVI 
(5) Lettere. Vil. n° 867. 
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Gita di Torquato a Bergamo. — Di Il continua lb pratiche con Genova. — Passa 
qpiche giorn in villa è cmgge dì Torriamondo che si stampe — Morte 
[el duca Guglielmo Gonzaga @ ritorno improvriso del Tasso a Mantova — 
Incoronazione del principe Vincenzo & composizioni del Tasso per questa circo» 
stanza. — La prime edizioni del T'orriamondo. — Giudizi su questa tragedia. 
" Nuovi progetti di Torquato. — È visitato da Gaidantonto Guida, e cerca 
di conchiudere il negozio di Genora, al quale infine rinuncia, — Naori attacchi 
del male, — Si adira con gli amici che, non approvano i suoi progetti. — 
Marco de' Pii lo invita a Sassuolo, — È sorpresa dalla febbre, — Si ritira 
a S. Benedetto. — LI Duca @ la Duchessa di Ferrara a Mantova, — Fuga di 
Torquato e aosta a Modena. — A Bologna gli amici cercano trattenerlo. — 
Prosegue il viaggio per Fano e Loreto, dore compîe il voto. — Da Macerata 
a Roma — Allogia in casa dl patrirea Genga. — Pratiche e strata: 
gormmi per indario a ritornare a Mantova. — Ributi insistenti di ‘'rquato. 
— Il duca Alfonso dichiara non pretendere più la restituzione del poeta, e 
però il duca Vincento lo lascia in pace. — Perchè di questa risoluzione. 

















[Agosto — Dicembre 1587] 


Torquato quella sera del 7 agosto pareva disposto a ritornare in 
corte; ma che cosa avranisse dipoi, quali trattative corressero col 
Principe, al quele di certo fu recapitata una lettera del poeta il 
giorno seguente (1), non ci è noto. lo veramente non troverei straordi- 
nario che all'ultimo momento îl buon capellano se ne ritornasse a mani 
vuote, perchè Torquato in uno de' suoi accessi di furia avesse rifiutato 
di seguirlo, e la maltina seguente avesse proseguito il viaggio; ma, se 
pure ritornò, il Principe, ad evitare guai peggiori, dovette tosto con- 
esdergli la desiderata licenza, perchè di Îì a pochi giorni egli era final- 
menta in Bergamo. 

Avendo il Serassi affermato che il Tasso giunse in questa città 
« verso la fine di luglio», parve all'Aò che durante il viaggio aresse 


(1) Archivio Gonzaga; F. Il, busta n° 2540, Matteo Gentile, uno dei segretari, 
aerire 1°8 agosto, forse + Vincenzo Reggio ministro ducale: « Invio a V. 5. due 
«lettere per 8. A.... e l'altra del signor Torquato Tasso...» Questa non ci è 
perronuta. 


Soumm, Vita di Torguat Tarro s 
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— Met 
potuto sostare sul lago di Garda presso Don Ferrante Gonzaga, che la 
villeggiara con la moglie Vittoria, figlia di Andrea Doria, perchè nei 
registri della corte di Guastalla aveva trovato, sotto il giorno otto 
luglio 1587, un dono di venti ducatoni fatto da Don Ferrante al 
Tasso (1). Ma Torquato ricevette certamente questo dono come siuto 
rer il viaggio è non già durante questo, avvenuto circa un mese dopo 
quella data, come vediamo, . 

Del suo viaggio, breve d'altronde, manca ogni particolare; sappiamo 
ché erà sua intenzione toccare Brescia, che si trovara sulla via ; e forse 
in quella città si trattenne qualche poco, avendo relazione nel mona- 
stero dei SS. Faustino e Giovita, dove era stato anche il Grillo, son 
quel padre Gio. Battista Stella, peritissimo nei negozi, che molto 10 
aiutò presso il patriarca Gonzaga, e il cui nipote Lattanzio, fu fonda- 
tore in quella città dell'Accademia degli Erranti (2). Forse in quell’oc- 
casione, chè altra non saprei, se è vera la notizia che segue, conobbe 
colà molti letterati e fra le altre cose volle vedere la traduzione in 
ottava rima che Gio. Andrea Ugoni aveva fatta dell’ Eneide, della quale 
potè avere solo due libri (3). 

‘Torquato salendo dalla pianura lombarda al dolce declivio delle col- 
line che menano a Bergamo così, certo, montro ammirava le splendide 
vallate, salutò la patria de’ suoi avi 

Terra che Îl Serio bagna 
Che monti e valli mostri a l'ana mamo 
Fà a l'altra il tuo verde e largo piano, 
Or ampia ed or sublima ed er profonda; 

Perchrio cercassi pur di sponda in sponda 
Nilo, Istro, Gangs, 0 s'altro è più lontano, 
O mar da terrea chiuso, o l'oceàno 
Che d'ogni intorno lai cinge e circonda: 










Brembo inonda, 

















(1) Vol. II Appendice. ne LVIL — Avrò, Istoria dela città e ducato di Gua- 
stalla, Guastalla, 1785-89, t. TTT, pp. 86-7. — Errava l'A nel diro che Don 
Ferraute sveva poco innanzi sporata Vittoria Doria, ed erra il Lurta, Famiglia 
Gonzaga, tav. VIII, nell'assegnare egli pore al 1537 questo matrimonio; il quale era 
avvenuto invece îl 20 aprile 1581 (cfr. Nexi, De Msnimis, Genova, 1890, pp. 168-71). 
— Per doona Vittoria, oltre a parscchi madrigali, acriase il Taaso La canzone: 





Di pregar lasso e di cantar già stanco. 


(2) Tosn, Op. cit, p. 21. 

(8) Orsavio Rosen, Elogi Hiutorizi dî Bresciani illustri, Brescia, Pontara, 1520, 
® 329: «Quando passò per Brescia Torquato Tasso, fice istanza grandissima di 
«veder l'opera di Giun Andres Ugoni, st în particolare la traduttiona dell’Eneida 
«di Virgilio in ottava rima, et mon puotè haverne altro che '1 quarto e "I sesto 
«libro, lodandoli cou isquisita maraviglia . 
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Casa dei Tasso in Borgo Vignolo. — Bergamo. 








Interno della casa Tasso. 
(Da antica incon). 
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— sini 
Rivedor non potrei parte più cara 

E gradîta di te, da cui mi venne 

In riva al gran Tirren famoso padre, 


Che fra l’arme cantò rime leggiadre: 
Benchè la fama tna pur si dischi 


E si dispiega al ciel con altro penne. (1) 





Egli fu accolto con ogni cordialità nella casa dei suoi parentì in 
Bergo Pignelo e dopo tanti anni rivide i cugini, monsignor Cristoforo, 
Ercole ed Enea, ammogliati questi ultimi con figli, come sappiamo; 
nonchè gli altri parenti quali Pietro Grasso, Marcantonio Spino, il ca- 
valier Grumelli, e gli amici Girolamo Solza e Girolamo Benaglia, Ebbe 
anche la fortuna di ritrovare a Rettori della città in nome della Re- 
pubblica Veneta, Alessandro Contarini, podestà, quello che avera portato 
all'Aldo primieramente la traduzione latina dei primi due canti della 
Gorusalemme fatta dal Gentili, e Luigi Venioro, capitano, suo compagno 
nel primo anno di studi a Padova, nipote di Domenico, a rimatore non 
degli ultimi egli stesso (2). Appena giunto, vedondo il conto Giovan 
Domenico Albano, col quale pure aveva antica servitù, figlio del Car- 
dinale, si ricordò di questo suo vecchio protettore, al quale mandò un 
altre sonetto in lode di Bergamo e della famiglia di lui (3); scrisse 





(1) Altri due sonetti a Bergamo forse compose anch'essi in quell'occasione: 


— Alta città più del suo verde monte 
— Virtà fra questi colli alberga e ’n prima. 


12) Cfe. il Catalogo cronologico de' veltori di Bergamo, cio de' padestà e capi. 
dani, assersers © luogoenenti loro ecc. formato da don Giovaxnatisra Anonuini di 
den città, dall'anno 2173 infino al 1742, Bergamo per li fratelli Rossi, 1742, 
in-12, — Di Antonio Contarini si leggono versi nelle Rime di diverri nobili poeti 
lossanî raceolle da M. Dionigi Atanagi, Libro II, Venezia, Avanzo, MDLXV, 
« 110; di Luigi Venioro in fino all'edizione delle Rime di Domenico, careta dal 
Serasel, Eergamo, Lancellotti, 1751, in:8, — Il Tasso, pregato, fece una canzonetta 
per la moglie di uno dei due rimasta a Venezia: la quala avento egli inviata più 
tardi, fa aggiunta in un foglio separato nello Rime di diversi celebri poeti che in 
quell'anno si atamparono, coma ora dirò. La canzonetta, mai più ripredetta, comincin: 


O dolente partita. 


Oft. Lettere, III, n! 888, 988, 940 e 949. 
(3) Zettere, III, n° 889, — Il sonetto comincia: 











Te sopra gli enti colli alzò natura. 


Torquato era va poco parente degli Albano, perchè Enea avora sposato, fino del 157: 
all'incirca, Giulia, figlio di Giovan Girolamo, prima cho questi divenisso umo ii 
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pure a Claudio Albano a Milano e pregò l'abate Giambattista Albano, 
patriarca di Alessandria, fratello del Cardinale, di raccomandarlo a 
monsignor Girolamo Regazzoni, allora vescovo della città (1). 

Torquato era partito da Mantova senza dir nulla sl Principe del 
disegno di Genova « per timor che non gli negasse di venir a_ Ber- 
< gamo » (2), ma non per ciò ne aveva smesso il pensiero; anzi, tardando 
alquanto alcune lettere del padre Angelo, il 14 agosto scrisse al Guasta- 
vini un poco alterato: « A Genova sono invitato; e m'erano stati pro- 
«messi dal pare don Angelo Grillo i denari per lo viaggio, i quali 
« non sono stati mandati. Se non vorranno i signori Grilli esser creditori 
« altro che di lodi e di ringraziamenti, potevano star sicuri d'esser pagati »: 
‘ma confessava che il suo vero desiderio tuttavia sarebbe stato di andare a 
Roma (3). Per sorte, il giorno seguente gli giunse appunto nuovo invito 
formale del Grillo, ed egli pensò allora di mandare la lettera stessa al 
ministro ducale Vincenzo Reggio, rimettendosi a lui per la pratica e 
facendogli osservare che essendo già in Bergamo, sarebbe stato inutile 
ritornare a Mantova con incommodo a con dispendio, tanto più che avera 
pochissimi denari; anzi, insinuava, un aiuto non gli sarebbe stato 
discaro. Di tutto ciò avrertiva stibito don Angelo, pressandolo perchè 
omai sollecitasse qualche altro che intercedesse dal principe. Vincenzo 
la desiderata licenza; salutara gli Accademici; si ricordava, mandando 
il Floridante, a ja Spinola, a Geronima Spinola Grillo e a Porzia 
Grillo Mari; con lo stesso corriere scriveva anche a Paolo Grillo, cui 
inviara due sonetti (4). 








chicaa, © di Laura do' Longhi. Allado a questo nozzo cospicue Moon A., Thcatrim 
bergomatis ecc, cit., cc. 68 v-69r.: 


Hive patre tum patrius materno e saoguine clarus 
Et socero Aeneas Ti 

Iustrat patriam prop 
Ut quondam Aenosa Troica castra primi. 

Sit longam Albana foelit Coniuge, summi 
Pontificia poterit forsitan esse gener. 





(1) Lettere, III, n' 870, 871 è 880. — Cfr. quello che nerive di questo Giam- 
battista, il Gionnam nella Biblioteca italiana, an. 1816, faso, I, p. 42. 

(2) Lettere, III, n° 876. 

(3) Lettere, IN, n° 872. 

() Lettere, VIT, n! 873, 874, 876 e 877. — Questi due sonetti a Paolo sono 
sconoesiuti. Poco innaazi averano mandato agli Spinola altri due: « Nella sanità 
ricuperata di Alessandro Spinola »: 











Nel più bel flor degl 





inni alla fortuna; 
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Nel fraitempo stringeva amicizia con Orario Lupi, col quale vedommo 
che già avera scambiato dei sonetti, con Cristoforo Corbelli giovane ri- 
matoro bergamasco (1) è con altri; il Licino massimamento gli stava 
attorno @ preparando egli in quei giorni una della raccolta di rime di 
diversi poeti, per la più parte lombardi, seppe ottenere da lui quasi 
tutti i versi composti in questi ultimi tempi, che si stamparono con 
gli altri (2). Questa raccolta, ed aleune altre pubblicate in questo ul- 
timo ventennio del secolo, dove per lo più ricorrono i medesimi nomi 
di poeti, segnano un momento particolare della nostra storia letteraria 
che non è ancora stato studiato; certo l'efficacia delle liriche Tassiane 
vi è grande e qualchè seggio ne darò nello studio che precederà ap- 
punto la mia edizione di esse; in tali raccolte inoltre si deve cercare 
il graduale trapasso a quella forma d’arte che ha nome secentismo (3). 


(Letiere, III, n' 784 © 794) 0 « Nel porto di Livia Spinela +: 
Al bel parte di Livia en secondo; 


{Lottere, ILL, n' 874 e 895) 

(1) Si leggono due composizioni nella raccolta che indico qui approsso. A im so 
netto del pudre Grillo in Ide ma @ del Licino così prelude il Guastavini: « Lada 
«la virtà « la costanza del signor Cristoforo Corbelli e del signor Gian Battista 
« Licino: lano gentiluomo vrnato della più seielta, è nobile congiantione di belle 
< lottoro cha porsa desidurarei în un gentilissimo apirito; e per non esser manchesola 
«in parte alcuna, per quel che tocca 2° costumi, di tanto amabile natura, e di tanta 
“ cortesia dotato, che l'autore confessa restargli affezionatissimo, e stimar molte il 
= suo valore. massime nella poesia tascama. TI signor Licino poi è tale, che poò 
- senza rossoro star vicino el signor Corbelli; officiosissimo a gentilissimo, 0 di 
« inolta vivacità d'ingegno in ogni sorte di maneggio: © molto caro all'autorsi 

















Ta pon f'infermi, Corbellin, co "1 mondo. 


(Curcio, Rime 119) 

(2) Rime | Di diversi | Celebri Pocdi | dell'età nontru: | Neovamente raccolte, | 
e poste in lece | [impresa] in Bergamo, MDLXXXVII, | Per Comino Ventura + 
Compagni; ing. — Al volume è aggiunto an foglio, che manca però în molti esem- 
pliri, ove è dotto: « Rime del signor T. Tasso el por haverlo barato ultimamente 
« nom si sono potato porre al suo luego »; e sono la canzonetia. per la moglie di 
uno dei Rettori, eil sonetto a Bergamo in lode della famiglia Albano, testò ciuti, 
nonchè un secondo sonetto: « Ad instanza del signor Giovan Iacopo Tasso. Alla 
* Florida Serra cho si fucova vento » 











Per temprarvi al bel seno, al chiaro viso. 


Nell'edizione di Brescia 1591, quest'altimo apparve tra le altre rime perla Ben- 
didio, ma non si trova prrò nel codice Chigiano. 

(8) Tati raccolte ho indicato nel mio articolo Di oa rara collenioni di rimaiori 
della fine del cinquecento nella Rivista delle biblioteche, An. IV, n' 31-38. 
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Il Licino stava allora compilando anche una raccolta funeraria per ram- 
memorare Isotta Brembati Grumelli, gentildonna la quale « ebbe per: 
« fetta cognizione delle lingue latina, volgare, francese e spagnuola, 
= nella quale ultima superava i più eccellenti poeti di quella nazione », 
morta improvvisamente il 24 febbraio dell'anno innanzi; anche per questa 
il Tasso scrisse un sonetto (1). 

Dopo avere per qualche giorno goduto della conversazione dei parenti 
© degli amici, Torquato si rocò a Zanga, poco discosto, dove la famig] 
Tasso possedeva alcune belle tenute e una magnifica villa colà, aven- 
done combinata la stampa col Licino, attese a rivedere il Torrismondo. 
Ma nè l’amenità del sito, nè le cure dei parenti, nè le lodi degli am- 
miratori potevano ridare la calma a quello spirito, fabbricatore costante 
della propria infelicità. Mentre insisteva per l'affare di Genova, dalla 
villa di Zanga scriveva al cardinale Albano: « lo godo in Bergamo 
« l'ombra di una imaginata libertà; laonde non sono nè posso chiamarmi 
« contento, e desidero dopo tanti anni di prigionia e di tenebre venir- 
< mene a Roma dove si può viver ne la luco de gli uomini; e non mi 
« pare l'Appennino così grande impedimento, ® così malagerole da esser 
« superato, quanto la malignità di coloro che sono invidiosi de la mia 
«quiete » (8). Quali nuovi nemici egli s'andasse imaginando non so; 
ma la libertà che egli sospirava non era la vera, ch'egli avrebbe potuto 
prendersi; nessuno gli imponeva catene, ss non che la sua mente era di 
Der sè legata. Padrone di sè non seppe easare mai, com'altre volte ho 
detto; una nuova prova è questa: che, essendo venuto a morte in Goito 
il 14 ‘agosto, dopo pochi giorni di malattia, il vecchio duca Guglielmo 
Gonzaga (4), egli avrebbe potuto rimanersene tranquillo a godersi la 
‘fiera, la quale di consuetudine cominciava in Bergamo il 22 agosto se- 
guitando fino al 4 settembre e attirardovi molta gente, poichò nessun ob- 








(1) Rime funerali | Di Diversi Ilwntré | Ingegni | Componte nella volgare e 
Latina favella | In morte della molto TU Sig. Isotta | Brembata Grumella | [stemma] 
In Bergamo | MDLXXXVIT | Per Comino Ventura et Compagni; in: efr. Bibl. 
di Stampe, né 50 nelle Opere minori in nersi, vol. IV. — TI sonetto è quello: 


Ognor condotta è nera pompe a morto, 





(2) Non si sa che abitasse nella villetta di Ercole Tasso, situata a due chilo- 
anetri da Bergamo, sullo stradale che conduce a Seriate. Ora è una casa rustica © 
cadente, ma v'è ancora una lapidetta con l'inserzione Viuiewa Hxro. Tassi. Pant. 

(8) Lettere, II, 2° 879. 

(8) Voura, Op.cit., p. 145. — Le esequie ebbero luogo nei giorni 17 6 19. — 
Rvoi P., Oratio in Funere Guilelmi rlucis Mantuae, Mantosa, Osanna, 1587, 
ind. Don Gnesonto Conanisi, Oratione a Duca Vincenzo Gonzaga nella morte 
del Duca Guglielmo suo patre, Mantova, Osanna, 1987, in-4. 
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bligo di servità lo richiamava; anzi egli avrebbe dovuto cercare, mentre 
tutti erano occupati della mutazione del principato, dî farsi dimenticare. 
Ma tanto era ligio alla corte l'animo suo, che appena n'ebbe nuova (e 
l'ebbe in ritardo), precipitosamente, senza altro pensare, senta quasi sa- 
lutare i parenti, si pose in viaggio © fu di ritorno a Mantova il 90 di 
quello stesso mese (1). E ciò fece non certamente per rispetto del morto, al 
quale non rese alcuna attestazione di riverenza e d’effatio, ma sperando 
chissà quali cose dal nuovo duca Vincenzo; e che tale fosse il pensiero 
che lo proscenpava, provano le parole con cui cominciava a dar notizia 
di sè al figlio di Enea, Giacomo Tasso: « Son giunto in Mantova ; ma non 
« ho baciate ancora le mani al serenissimo signor Duca. Laonde non posso 
« scrivere a Vostra Signoria quanto mi sono rallegrato dell’arrivare » (2). 

Suo primo pensiero fu pertanto di scrivere al nuowo Duca la dedica 
della tragedia che si andava stampando con molta sollecitudine in Ber- 
gamo; la quale dedica apparve datata da questa città, mentre in fatto 
il primo settembre la spolì da Mantova (8). 

Tra i molti progetti che continuamente gli suggeriva l’irrequieta fan- 
tasia, non maneb di rinnorarsi, cosa stranissima, quello di tornare a 
Ferrara, e ciò, proprio in questi giorni, scrivera al vecchio amico 
Scalabrino (4); ripensava altresì ad una nuova proposta che gli era 
stata fatta dal Licino, e cioè di ritirarsi in Bergamo @ tra l'atiendere, 
a quel che pare, alle stampe del tipografo Comin Ventara, e l'aiuto 
dei parenti, trascorrere colà in quiete gli ultimi anni. Ciò appren- 
diamo da quanto egli, inviando la. dedicatoria, diceva al cugino mon- 
signor Cristoforo: « La nuova proposta fattami dal Licino tanto 
« più mi piacerebbe d'ogn’altra, quanto più la carità de la patria 
« dovrebba superar tutti gli altri amori e tutte l'affezioni: ma senza 
«la vostra e quella de gli altri parenti, non so come potesse darmi 
« soddisfazione alcura cosa > (5). Certamente in questi giorni egli do- 
vette trovarsi abbandonato a se stesso, chè le cure dello stato e le ce- 
rimonie occupavano il Duca, ritiratosi in villa, e i cortigiani. Ter- 
minati i preparativi necessari, ebbe Iuogo il 22 di settembre l'ingresso 
solenne e l'incoronazione, al cospetto del popolo, del nuoro Duca, che 
appunto compiva ventidue antî. Possiamo ascoltare la deserizione che 
della festa ci fa il principale storiografo di Mantova (6): « Alla mattina 





(1) Lettere, III, n° 881. 
(2) Lettere. III, né 882. 

(8) Lettere, Il, nt 883 © 884. 

(4) Lettere, II, n° 865. 

(5) Lettere, III, n° 838. 

(6) Vonra, Storia di Mantova, t. Ill, pp. 149-154. 
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« per tempo del detto giorno, il Duca si portò alla Cattedrale ricca- 
« mente addobbata; e durante la solenne Messa stette su un trono nel 
« presbiterio dalla parte dell'Evangelo, urendo a destra Don Perrante 
« Gonzaga, che fu poi Duca di Guastalla, e il Principe Doria, e a si- 
« nistra l'ambasciatore di Scipione Gontaga, testà eletto Cardinale, 
« quantunque non ancora decorato del cappello; e fuori del presbiterio, 
« per lungo tratto, erano disposti dei palchi a vari gradini per comodo 
« degli altri Gonzaga, dei ministri @ dei cavalieri d'ogni nazione, Il 
« lusso e la ricchezza dei vestiti e degli ornamenti era incredibile: ma 
« quelli dol Dura erano più preziosi senza confronto; perocchè la sola 
« beretta ducale colla corona valeva centocinquantamila scudi, oltre 
«a diciottomila altri spesi in un carbonchio incastratori; e la veste e 
<il lungo manto di raso bianco ricamati di gemme e d'oro ne costavano 
<il doppio. A rendere più brillante la funzione, accompagnato da’ suoi 
« cappellani di corte, il cerimoniere del Monarca delle Spague comparve 
«ad assistere alla Messa, cui erano intervenuti i tre Vescori di Mantova, 
« d'Aqui e di Nicomedia, e innumerevoli personaggi cospicui per nobiltà 
«e per le cariche. Compiute le cerimonie ecclesiastiche, îl Duca andò ad 
« assidersi sopra una sedia imperatoria, posta su alto trono più maestoso, 
« fuori della porta maggiore del Duomo; alla sua destra erano due 
« Vascovi in abito pontificale, © alla sinistra Don Ferrante e il Deria, 
< parimente seduti, rimanendo in piedi tutti gli altri. Allora Îl cava 
< liore Giovanni Aliprandi, Prosidente del Masstrato, invece del Massaro 
< del Comune, genuflesso presentò al Duca lo scettro, e il dottore Lu- 
« dovico Cremaschi declamò un’orazione latina a nome del popolo in 
«attestazione di fedeltà e di ossequio (1): dopo di che monsignore Mar- 
« cantonio Gonzaga, Primicerio di S. Andrea, avvicinatosi al trono, aprì 
«il messale; e rirolto l'Evangelo verso la moltitudino, chiamò ad alta 
« voce i Deputati delle diciassette Parrocchie, i quali a due a due gi- 
«neochioni prestarono al Duca il debito giuramento. Si ali quindi 
« Vincenzo, @ toccando l'Evangelo promise di attendere alla folicità dei 
«suoi sudditi, è di amministraro una imparziale giustizia; e foce su- 
«bito bandire la condonazione perpetua della metà del dazio del vino: 
<il quale atto di beneficenza mosse una generale acclamazione di gioia, 
<che fu susseguito dal suono di musicali strumenti e delle campane, 
<e dal rimbombo delle artiglierie. Si dispose poi il Duca a cavalcare 
« per la città; ed ecco l'ordine tenuto in simile circostanza. Lungo le 
«vie erano distribuite sei insegne di fanti armati di tutto punto, Pre- 
« cedevano il corteggio gli archibugieri a cavallo con casacca di velluto 























(1) Ckrwasem Lunovico, Orazio pro ereutione Fincentii Gonzagit ducis Mantae, 
Mantuse, Osannae, 1587, ind. 
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« nero ricamata di giallo e con cintura di bianco ermesino: succederano 
« sessanta gentiluomini della guardia ducale a cavallo con casacca di 
« velluto nero a trina d’oro, con catena d’oro al collo, e con cappello 
«ornato di piume e di nastri ricamati con perle, oro ed argento; ve- 
« nirano dopo due compagnie di gentiluomini Mantovani e Monferrini, 
«i feudatari del Monferrato è i Marchesi e i Conti sì Mantovani che 
« forestieri, tutti a cavallo, e vestiti pomposamente; e diciotto came- 
« rieri ducali, e diciotto gentiluomini della tavola con drappi rica- 
« mati in oro, e con somiglianti copertine pei loro cavalli: quindi tutti 
«i Marchesi della famiglia Gonzaga e le guardio del corpo precedute 
« dal conta Mattia Ippoliti di Gazoldo, capitano della caccia, e dal 
« conte Baldassare Langosto, capitano della guardia tedesca; ja appresso 
« dodici gioranetti cavalieri, paggi del Duca, riccamente vestiti alla 
« spagnuola, sopra scelti ginetti con solle ornate di fiori d'oro; e poi i 
« carallerizzi di corte, dopo î quali il cavaliere Ercole de' Uavriani, 
« envallerizzo maggiore. Andava solo il Mastro delle cerimonia del Re 
< Cattolico in abito di grande gala, Il marchese Guido Gonzaga, dei 
« discendenti di Corrado, stava alla testa degli arcieri, che vestivano 
« di scarlutto con ricami bellissimi, di cappello adorno di ormesini 
< rossi e di piume gialle e bianche: fra i quali andavano del pari il 
« marchese Prospero Gonzaga maggiordomo, il cavaliere Tullo Guer- 
< rieri, mastro di camera, e il commendatore Sangiorgio, generale del- 
< l’armi; © dopo questi si vedevano colle più superbe livree tutti i paggi, 
4 e gli stafferi de’ nobili personaggi. Avanti al Duca cavalcava il Te- 
« soriere, cho ad ogni passo facea gottaro denari d'oro e d'argento in 
« mezzo al popolo, a] quale in siffatto modo gi dispensarono dieci mila 
« dueati, oltre ad altrettanti distribuiti nel corso della giornata alle 
« famiglie bisognose, e a sussidio de' parecchi stabilimenti. Il Duca, 
« sopra un maraviglioso cavallo bianchissimo, stava sotto un baldacchino 
« ditela d'argento, le cui aste erano sostenute da dodici de' principali 
« mercatanti (che tal privilegio vennia conceduto per onore dell’arte) 
«i quali avevano i vestimenti di ormesino bianco, la spada indorata, 
« una catenella d'oro al collo, e la berretta ricamata d'oro, e guarnita 
« di vaghe piume; e ai fianchi del baldacchino erano gli alfieri del 
« Duca, vestiti in tela d'argento, e colla spada indorata. Sibito dopo 
« caralervano Don Ferrante Gonzaga, e îl principe Doria, distro eni 
« l'ambasciatore del cardinale Scipione coi due Vescovi d'Acqui e di 
< Nicomedi: col Primicerio di ,ndrea (1). Suecedevano finalmente 
«i Consiglieri di Stato, i Senatori, il Presidente del Maestrato, i Se- 















(1) Mons. Federico Cattaneo 
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«gretarii, il Capitano di Giustizia, e il Podestà con tatti gli altri 
«ufficiali nobili di ogni classe: e due insegne di caralleggieri ele- 
« gantemente vestiti, e armati di lancia chiudevano quel trionfo, di cni 
« forse Mantova non aveva mai vedute l'eguale. Furono poi trattati a 
«mensa nel palazzo di corta i principi, i vescovi, e tutta la nobiltà, 
< e, so squisite furono le vivande, mirabili apparvero i vasellami d'oro, 
«e d'argento, i cristalli è le porcellane; notandosi, che queste ultime 
< tell'essere cambiate venivano infranto per eccessiva dimostrazione di 
« grandezza e di gioia. A notte poi s'incendiò in mezzo del lago una 
« macchina di legno, fatta a guisa di castello, con fuochi bellissimi 
« d'artificio, il che serrì di ultimo grandioso spettacolo >. 

Torquato aveva composto nei giorni precedenti alla cerimonia una 
cantone, la quale non sappiamo come fosse accolta quando la presentò 
stampata in un opuscolo (1). Certo non è delle sue migliori : 1a maggior 
parte delle canzoni dî questo genere del resto, sono costruite sul medesimo 
tipo: il mondo è chiamato ad ammirare, spargendo la fama il grido dal- 
l’Indo al Mauro; precedono le lodi della stirpe, quindi quelle particolari 
del personaggio a cui è diretto il componimento, îl qual personaggio tutte 
le riassume in sè. Alle volte il porta sa alevarsi ad alte concezioni 
morali 0 presenta felici riavvicinamenti o contrasti storici; ma spesso ci 
dà semplici cataloghi con vanti stereotipati ; i quali appunto per la loro 
indeterminatezza non danno alcun particolare rilievo alla persona can- 
tata. Questa ad esempio nulla ha di speciale che non potesse esser detto 
a qualunque principe; e nell'ultima parte dell'ultima strofa v'è accen- 
nata più la particolare speranza del poeta che la circostanza în cui fu 
composta: la quale ha solo dato motivo ad un congedo indovizato: 

T mio Signor nel chiaro sIto sereno 
Che nalla passion maligna adombra, 
Con para mente e sgombra 

Gade in sà stesso di perpetua pace: 











(1) Lettere, Ill, né 202, del 12 sottombre. — La canzono è quella: 
Musa discendi omai dal verde monte; 


© apparve nell’opuscole: Canzone | Nella Coronatio | ne del Serenissimo | Sig. Don 
Vincenzo | Gonzaga | Duca di Mantova, et Monferrato elc | Del Sig. Tonerato 
Tasso. | In Mantova | appresso Francesco Osanna | MOLXXXVIT; i 

(Bibliografia delle stampe, n° 55 nelle Opere min versi, ve 
essere impressa prima della coronazione, perchè anche una ristampa di Bologna 
con l'aggionta di versi di altri (Cfr. il'n°56 e quindi n° 57) ha la dedicatoria în 
duta 1° settembre. — Altro rimo por questo avsonimonto, mastimo di Gherarto 
Borgogni, si leggeno tra le sue, Bergamo, Ventura, 1592 0 nelle Rime di diversi 
illustri poeti, Venezia, Minima Compagnia, 1599. 
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E fuori la conserta, 0 sotto l'ombra 

DI sacre penne lieto è il bel terreno, 

E gli forisce in seno 

Tatto quel cha ne giova 4 che na piace. 
Con amicizia 0 con amor veraco 

Virtà crescente in quest'età fsconda, 

A gli alti ingegni è largo campo aperto; 






Ha favora ogni merto; 
L'induetria ha loda, o de' suoi doni «benda. 
Arti, sorgete, e Poesia risor 





Sueni 1 seo nome e Tebro © Mincio + Sorga. 
Canzon dore ne vai rotza ed inerme 
Fra gomme ed ostrv ed oro, e dove accampi 
Quasi muta 8 ls trombe a cieca 5° lampi ? 


Dono di maggior pregio certo, benchè non immune da pecche, fu la 
tragedia che giunse a Mantova, stampata da Comin Ventura, proprio 
in questi giovi. L'autore tosto distribuì le copie ricevute, ma ron fu 
contento dell'edizione perchè in più d'un luogo scorretta, e, per i suoi 
soliti sospetti, alenni degli errori diceva « introdotti a bello studio >; 
si raccomandava perciò al Corballi, che pars sopraintendessa alla stampa, 
e tosto mandò due fogli di correricni perchè il Licino poneva imme» 
diatamente mano ad uns ristampa in forma piccola, che venne in luce 
con la medesima dedicatoria della prima, ma son la data mutata da 
1 settembre în 18 settembre. Il Licino però, che pare pregasse l'autore 
perchè non desse a nessun altro lè correzioni, foco imprimere con tal 
fretta la seconda edizione, che no trascurò alcune ed altre non gli giun- 
sero a tempo. E però Torquato ne fa parimenti scontento e sperava in 
una terza impressione, che desiderara di nuovo in forma grande. Fu 
fortuna però che Torquato alle esigenze di quello rispondesse: « Se fosse 
« stato possibile che altri non la stampasse, io non avrei dato le cor- 
« rezioni ad alcun altro, ma ron avendo io i privilegi, nè voi, ron so 
< 3 ci vorranno portar questo rispetto, il quale omai mi dorrebbe esser 
« portato » (1). Infatti sibito avevano posto mano a ristamparla per 
proprio conto il Cagnacini di Ferrara, che otteneva il privilegio per 
« residuum tragediae Torquati T'ssi », con allusione al Galealio, fin 
dal 10 dello stesso mese (2), e l'Osanna di Mantora; i quali tennero 
conto delle ultime migliorie e anche di una aggiunta di alcuni versi in 








(1) Vol. II, p. 1, n' LXXVILLXXVII; è Lettere, Il, n' 886, 988 e 889. — 
Per la descrizione di queste due prime stampe v. la Bidliografia nelle Opere mi- 
nori in versi, vol. IL 

(2) Dec. XLII — Anche altre edizioni portarono nel frontespizio: Tragedia finita 
«del signor Torquato Tasso. 
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fine alla terza scena dell'atto secondo. E però sono queste certamente 
le migliori tra le prime stampe, e massime quella ferrarese fu anche 
di bella impressione: in forma granda dapprima, e in forma piccola 
poco appresso. Per non so qual cattiva sorte però non divenne questo il 
tasto volgato, e adoperarono quello primo di Bergamo gli stampatori 
che di nuovo a Ferrara, e quindi a Verona, a Genova (1), a Venezia è 
a Bologna riprodussero nel medesimo anno la tragedia, che raggiunse 
così in meno di tre mesi il numero straordinarissimo di dieci edizioni. 
Il testo dell'Osannà e del Cagnacini riprodussaro bensì gli Zoppini di 
Venezia l’anno seguente, di cui si vide sibito nel febbraio anche una 
ristampa di Torino; poi fino alla fine del secolo un'altra sola edizione 
comparve alla luce nel 1597 (2). Donde tanto mutamento nel favore 
del pubblico? Io credo che da principio il successo fosse dovuto al nome 
dell'autore, come di frequente avviene, e forse alla speranza che egli 
avesse saputo risolvere îl problema della tragedia italiana, nel quale 
genere, ad onta dei molti tentativi, nessuno aveva saputo fare opera 
vitale, 

Ma ciò che si vide produsse disillusione certamente: l'intrescio si 
fonda sul vecchissimo mezzo di un oracolo pauroso; l'azione è continua- 
tamente ritardata da lunghe narrazioni; i personaggi sono freddi e sco- 
loriti, troppo composti, troppo filosofanti, anche i più umili: dei quali 
vi è abbondanza, per far loro narrare ciò che accade, poichè il dramma 
non si svolge sulla scena con evidenza che commuova gli spettatori, 
ma i personaggi vengono uno alla volta a dire ciò che sanno e ciò che 
è avvenuto. Zorvismonde, il protagoniste, è ben lungi dalla grandezza 
fatale dol suo tipo greco; scopertosi il delitto, nel quale per debolezza 
è caduto, non abbiamo lo scoppio riolento ed efficace dell'animo grande, 
ma troppo facile orecchio presta al fido consiglioro che gli suggerisce 
il mezzuccio poco morale, per salvare sè e il proprio amore, di cedere 
la sorella. Germondo, l'amico ingannato, non si sa che cosa voglia e 
s'addatta a tutto, e neppur chiede spiegazione dell'imbarazzo di Zor- 
rismondo nel rispondergli intorno & quella che doveva essere sma moglie. 
Quando finalmente si scopre anche l'incesto, per il sopravrenire d'un 
indovino, che non si comprende, e di due messaggieri, che dopo molti 
anni ritornano troppo opportuni, il poeta non ha saputo metterci a 




















(1) Questa fo assintita dal Guastavini che vi pre 


ise un ottimo argomento, ri- 
trodotto nella mia edizione, e un sonetto che cominci: 





Trunda sonasti, ed a quel suono tacque. 


@ Per tutte queste edizioni vi la citata BibZografa nel Vol, INI delle: Opere 
minori în versi 
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fronte nella terribilità del momento i due fratelli amanti, ma li fa mo- 
rire a loro commodo dentro la scena e un servo viene a narrare con 
molti omei Ja loro morte. Delle donne, la Regina madre è una povera 
vacchia che nulla comprende: a offendo il racconto che ella fe doi pia- 
ceri amorosi alla presunta figlia Rosmonda per indurla a maritarsi ; 1a 
quale, fredda ed antipatica, pi godorsi a suo modo la vita nella 
pace d'un chiostro, lasciando rell'imbarazzo îl fratello. L'unica figura 
che si salvi alquanto è Alvido, anima nobile, che srma, che non com- 
prende l'inganvo, ma, credendosi ingannata, la il coraggio di uccidersi 
è insegna a Torrismondo ciò che egli avrebbe dovato fare assai prima. 
Certamente vi sono versi belli e massime în alcuni luoghi, ma troppo 
sarebbe stato se il Tasso non avesse dato neppur questi: ciò non 
toglie però che non no siano anche molti di brutti. 1 cori, vere canzoni 
anche nella struttura metrica, come espressione dell'animo del poeta si 
salvano e sono forse la parto migliore; l'ultimo certamente, d'un pos- 
simismo atroce, rivela l'animo di Torquato in questo tempo quando ha 
veduto involti da una sola rovina tutti i suoi ideali: 








Ahi lagrime ! ahi dolore! 
Passa la vita e si dilegua e fugge 
Come gel che si strugi 
Ogni altezza s'inchi 
Ogni fermo sostegno; 
Ogni possente regno 
Ta pace cade alfin se crebbe in guerra. 
E, come raggio il verno, imbrana e muore 
Gloria d'altri splendore; 
E, como alpertro e rapido torrente, 
Como acceso baleno 
In notturno sereno, 
Come aura © famo 0 come stral repente, 
Volan lo nostro fame; od ogni onore 
Sembra Inoguido fi 
Che più si spera, 0 chi 
Dopo trionfo e palma 
Sol qui restano a l’alma 
Lutto, lamenti e lagrimosi lal. 
Che più giova amicizia o giova omore ? 
Ahi lagrime ! ahi dolore ! 


Il pubblico ebbe dunque ragione, e fin d'allora i censori non man- 
carono; uno dei Rettori di Bergamo, forse il Contarini, mosse, appena 
stampata la tragedia, qualche appunto intomo alle qualità del protago- 
pista, allo quali osservazioni il Tasso rispose debolmente (1); Diomede 





sparge a terra 














attendo omai? 





(1) Lettere, INI, n° 904. 
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Borghesi, che da parecchio tempo s'era preso il gusto di rivedere le 
bueco în fatto di lingua ad ogni coss del Tasso che venisso alla luce, 
come alle varie edizioni delle rime ed ai Discorsi dell'arte poetica, man- 
dava ora a Don Ferrante Gonzaga due lunghe note di errori della tra- 
gedia « acciocchè vedesse quanto vaneggiava l'aura popolare » (1), e se 
la sua pedantasca superbia ci spiace, ciò non toglie che nella massima 
parte dei casi egli non abbia ragione. Dird più innanzi come il giudizio 
perfino degli amici più vecchi, quale era Scipione Gonzaga, fosse sfarore- 
vole; ma è certo che, a differenza delle altre composizioni del Tasso, non si 
trova traccia nelle lettere del tempo di alcun entusiasmo che la tragedia 
abbia suscitato, ma solo di critiche: nè, rispettando 51 giudizio favorevole 
dell'amico Guastarini, cui forse fece velo l'amicizia, valgono due 0 tre 
sonetti di un Giulio Nuti e di qualche altro, lodatori costanti di tutto 
ciò che uscisse per le stampe, a farci credere il contrario. IL medesimo 
autore ci mostra di non essere soddisfatto con le continue correzioni 
che eseguisce dopo la stampa, e anche più tardi chiedeva ad un signor 
Filippo Adorno di Genora, il quale dovette visitarlo in questo tempo, che 
gli restituisso un esemplare della tragedia datogli, il quale avera corretto 
di nuovo di propria mano (2). Al contrario dell'Aminfa, il Torrismondo 
non ebbe fortuna nemmeno sul teatro; dopo il progetto di recita anteriore 
alla stampa, di cui ho fatto cenno, non si ha ricordo che di una rappre- 
aentazione fattano al tostro Olimpico di Vicenza nol 1618 (9), e di 
un'altra a Venezia intorno al 1697 (4); segno evidente anche questo, 


(1) Vol. II p. IL n' CXCLY, CCXCI, CCXCII per le rime, e per i Discorsi e 
la Tragedia, n' CCLXXVI e CCLXXXVIIL Più tardi prese a criticare anche la 
Lonquistata, como vedremo. 

(2) Lettere, IT, n' 923 e 924. — Non so se questo esemplare possa identificarsi 
son quello indicato nella Bibliografia dei manoscritti della tragedia al n° U, nel 
vol. III, delle Opere minori in versi. 

(8) Taxernrico, Serilti Slorici e Letterari, Firenze, Le Monnier, 1889, vel. I, 
np. 235-6 e n.; ora allega Macrini, I? centro Olimpico nuovamente descritto e 
illustrato, Padora, Tip. del Seminario, 1847, pag. 74; e Monsotin, Brendola, 
p. 108, a proposito di Porfirio Moretti di Brendola che immaginò il vestiario dei 
personaggi. 

(4) Dà notizia di questa rappresentazioni 











l Riccosons, Histoire du theatre italien, 
Mon 





iennea Tragédiea; je me laissui conduire per se sages 
« conseils et je donnai 7a Sofonista dd Trissino, la Semiramide del Manfredi, 
«Edipo dî Sofocle di Orsato Giustiniana, TIfgenin in Towride del Rucellai, il 
« Torrismando dé T'orqeato Tasso, la Cleopatra del Cardina! Delfino, et d'autres du 
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che non si credette potesse sostenersi sulla scena. Questa tragedia fu 
anche giudicata diversamente dagli eruditi del secolo passato (1) e, con 
maggior concordia nol riconoscere i difetti, dai moderni. 

Alcune delle lettere di Torquato, che si riferiscono alla seconda metà di 
settembre e alla prima di ottobre (2), mancando di date, offrono qualche 
difficoltà a chi voglia seguire giorno per giorno l'avricendarsi dei suoi 
propositi; d'altra parte questi sono così diversi nello stesso giorno, se- 
condo la persona alla quale scrive, cha è impossibile prosedere con 
ordine cronologico. È meglio pertanto riassumere prima l'impressione 
generale che rivela chiaramente essere vero ciò che Torquato appunto 
in questo tempo scrivera: « Sono incerto di tutte le cose è di tutte mal 
«soddisfatto, e pieno di rincreseimento e di noia » (3). Come altra valta 
giù ho dovute notare, nei suoi proponimenti folli v'è anche ora qualche 
cosa di determinato e di costante; fra i molti progetti che cerca di con- 
dure a tormine, © sono quattro: o di tornare a Bergamo, 0 di andare 
a Genova, @ a Bologna, o a Roma, si comprende che quest'ultimo è 
veramente quello che più gli è fisso în mente. Inoltre, nel suo modo 
di condursi e di scrivere si rileva un che di subdolo, e chiarameute si 
vede che egli nella pazzia ragiona secondo ciò che creda proprio utile, 
e lusinga o inganna coscientemente coloro ai quali chiede soccorso. Ad 
esempio, quando rimprovera il Segni perchè gli amici è il cardinale 
Cuetani non gli hanno aperto il passo di Bologna, si scusa di non man- 
dare nuovi sonetti perchè, dice, « avendo trovato il passo di Lombardia 
< più spedito, bisogna ch'io pensi di non sorrerlomi col negar qualche 


















«bon st du mauvais sidele...». Eacendo nato il Riccoboni secondo alcani nel 1674 e 
secondo altri nel 1077, la recita dol Torriamendo fatte quando egli arera ventidue 
anni, dovette avvenire tra Il 1696 6 ll 1699. Anche il Riccoboni nella Disiertation 
sur la tragidie moderne, che segue all'Hisioire, rileva la esagerata imitazione greca 
nelle tragedie del cinquecento, e tra le migliori, dopo la Spfomisba, mom cita 
Torrismondo. Ripeto questa nolizia nella vila del Riscoboni, Barrow: P., Molisie 
storiche doi comici italiani, Padora, Conzatti, 1781, ol, ILL 

(1) Fereretoli il Cnescnmsrni (Storia di volhare poesia. libro IV, p. 444), Preù 
Iucoro MaatiLtI (IL Tasso 0 tero della Vanogloria nelle Opere del Tusso, Ve- 
mezit, 1785, 1, p. 1xzi4); il Pontanini, cha scrimo al Magliabechi aver in animo di 
scrivere IT Tornimondo del Tasso iliustrato (Clarorum  Venetorum ad Maglia- 
brehium epistolae, tI, p. 233); il Tiraboschi rispettosamente non si 
recchie serie opporizioni Je fase un Bergamasso, il conte Piarro Careerio nel suo 
Paragone della poesia tragica d'Italia con quella di Francia, Zurigo, 1733, e, 
con giante postume, Venezia, Zatta, 1750. 

(Q) Lettere, III, ni 886-906; alcune, massime quelle al Licino, è evidente che 
non sono collocate a proprio Iuogs. 

(8) Lettere, II, n° E90. 
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«composizione a chi la chiede » (1). Egli, che ha sempre bisogno di 
protettori, che non sa _muover passo senza l’aiuto de; i, i quali 
desidera gli tolgano il pensiero della valigia e ogni incomodo che il 
viver del mondo procura, dice sempre di rimettere ai protettori e agli 
amici la cura di sè e della propria rita e di faro ciò che essi gli sug- 
geriranno: ma nel fatto, da ultimo lî prege che si accontentino e lo 
aiutino a fare ciò che egli ha deliberato di sua testa, © so quelli ne- 
gino, egli si esalta e si adira. Dopo la pubblicazione della tragedia 
riallaccia con nuove sollecitudini le pratiche per tornare a Bergamo e 
al Licino scrive: « Non ho potuto ancora scoprire al serenissimo signor 
«Duca l’animo, perchè Sua Altezza non me n'ha data occasione; ed a' 
« principi suoi pari si deve parlare quando vogliono ascoltare; perch'io 
«sono deliberatissimo di fare questo viaggio ». Con maggiòre esagera» 
zione conferma un'altra volta questo proposito; affezionatissimo alla 
patria, non pensa a niuna cosa più che a rivederla, e, come già volera 
poc'anzi combattere contro i Turchi per mostrere la sua devozione alla 
(e) di Roma, perchè a Roma fosse chiamato, ora scrive: « Piaccia 
«a Dio che mi si presenti l'occasione per la quale io possa mostrare 
« ch'io spenderei il mio sangue proprio per onore e salute de la patria; 
« perchè fra tutti î preghi, i quali porgo a Sua Divina Maestà, questo 
« è il maggiore » (2). Sollecita aiuto dal cugino Ercole, altrimenti, dice: 
« mi rendicherò col venire a star tutto questo verno a vostre spese »: 
si seusa con monsignor Cristoforo e col conte Caleppio se ritarda a 
mandare dei versi « perchè tardo nel comporre e tardissimo nel conciare ». 
Torna ad accarezzare il progetto di vivere in Bergamo occupandosi nella 
tipografia di Comino Ventura: « In quanto a le stampe io credo di es. 
« sere atto di corregger le toscane e le latine. E s'io non mi guadagno 
« qualehe eosa in questo modo, non so con quale altro possa sostenermi ». 
Prega il Licino che gli trovi ehi s’inearichi della valigia, della pelliccia, 
e lo accompagni, perchè « è necessario che muti aria » (8). Ma anche 
a Bergamo, nella breve dimora fattari da Torquato, dovevano aver ca- 
pito che non era cosa facile accontentarlo e averlo tranquillo; e però 
a tutti dovette sembrara una vera fortuna che egli fosse mantenuto e 
curato da un principe benevolo; stimo pertanto che i parenti e gli 
amici lo dissuadessero dall’abbandonare Mantova, e il Licino gli scrisse 
esortandolo «a non fuggire » (4). 














1) Ziettere, UIL, n° 898; cfr. per Bolugna, n' 000 e 003. 
22) Lettere, MI, n' 886 e 838. 

(3) Lettere. II, n' 896, 901, 904 e 905. 

(4) Lettere, V. no 1548, cho crado certo si riferisen a questo momento. 
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Mentre così si maneggiava da questo lato, giunse a Mantova Antonio 
Guidà, giovane letterato, che s'era mosso apposta per conoscerlo e portava 
i saluti del padre Grillo. A Torquato per questo saluto tosto si rinnova 
la speranza dell'affare di Genova che aveva tenuto omai per disperato, 
così per la sua solita infermità come per le difficoltà del viaggio. Non 
aveva più saputo se il Reggio avesse mostrato al Duca la lettera del Grillo 
rispedita da Bergamo, © però aspettava qualche risoluzione (1). Ma parmi 
da credere che il Duca facesse rispondere direttamente al Grillo che 
Îl Tasso non era în condizioni da poter vagare e molto meno attendere 
ad una cattedra, perchè don Angelo ora scrisse a questo, în modo da 
suscitarne le ire: « Ho avuta in Mantova la risposta di Vostra Pater 
«nità ch'io aspettara in Bergamo; ne la quale io riconosco la sua 
< usata prudenza, ma insieme la poca fede ch'io ritrovo in lei ne’ mici 
« particolari. IL consiglio che mi dà, sarebbe ottimo, se io fossi certo 
« de la grazia di questo Principe, o potessi sperarla con le mie fatiche; 
< ma a queste non sono attissimo; © s'olla fosse concedute a' meriti, 
« non sarebbe grazia ». Per quanto provato nelle traversie della vita, 
Torquato è sempre in cerca del medesimo ideale, cioè Ja grazia e il 
favore dei principi in ossequio al Parnaso e al Liceo; egli vuol essere 
mantenuto, regalato, onorato, senza obblighi, a rivere nell'ozio letterato. 


(1) Lettere, III, né 887. — Giuro, Rime cit, p. 111, con questo argomento del 
Guastarini: « Serire al Signor Guid'Antonio Guida, giovine di bellissime lettere ei 
« iltissime speranze în ogni nobile facoltà, massime nella poesia toscana: questi 
< 10600 di amore della virtà procura l'amicizia di tatti i virtuosi con ogni industria; 
«là ondo dopo l'aver conosciuto il Poeta nostro [Grillo], si trastorì a Mantova, 
« dore visitò il signor Terquato Tasso et in questa oscasione l'Autore gli scrive, 
« commendando altresì alconi sooi leggiadri componimenti che gli arera fatto 
« redere: 














giangosti a ‘over le citè 
Del gran Parnaso or poggi: © chi ti Guipa 
Astonio? E chi la man corleso e fila 
Ti porgo © segna meta alta e aublime? 
In giovenile età cante rime 
i: e de' pensier la tarba infidla 
inforea, or t'affida, or ti disfida, 
Lu tuo etil puro în vaghe forme esprime. 
Ma che? vedesti il Tasso; e fosti al fonte 
Ch'il regno ampio d'anor, d'amore i enmmpi 
Di divina eloquenza orna od irriga. 
El del tuo carro (il veggio) or siede auriga: 
Ch'esperto Automedon, cinto di lampi, 
Ti scorgerà di gloria a sommo il monte. 
Sitmem, Fila di Torpuito Tano È) 
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Così invero prosegue in questa lettera 6 mai mon si vide più franca 
attestazione: « La riputazione i principi possono darla meglio di molti 
< altri, ma a me non può piacere alcuna riputazione scompagnata da 
« quella de gli studi © de le lettore; e non so so da questo nuovo Duca 
« mi sarà conceduta maggior comodita d'attenderci senza impedimento. 
« L'amore della filosofa ha fatte in me tante radici, che non si pos. 
« sono stirpare; ed ha gran torto chi cerca d'impedire che non nascano 
«i frutti. De l'utile io non sono tanto sollecito; e se non fosse per at- 
« tendere un giorno con animo quieto a la contemplazione, o almeno 
< al poetare, mostrerei quanto io ne sia sprezzatore » (1). Mandò nei 
giorni seguenti un sonetto all'Accademia degli Addormentati, dalla quale 
fu dato carico di rispondere al padre Grillo, come fece; ed uno in risposta 
ad un altro inviatogli da Paolo Foglietta, famoso poota in vernacolo 
genorese (2). A don Angelo prometteva muove rime per i fratelli, per 









(1) Lettere, UL n° 801. 
(2) II sonetto del Tasso all'Accademia comincia: 

Qual sonno è il vostro o chiari e pronti ingegni ? 
Quello del Grillo di risposta (Ztime cit, pag. 192) 

E qual sonno è sì grave è sì gl'iogegni. 


Paolo Foglietta dirasso al Tasso an sonetto in dialetto genorese, che poi fa con 
altri premesso alle edizioni della Gerusalemme di Genova, 1590, 1604. 1612 e I6L7, 
e che cominci 








Se bon mille degn'orere lundé 
a cui questi risposo con l'altro: 
0 dotto fabbro del parlar materno. 


Un bell'elogio del Foglietta fece il Guastrvini illustrando un sonetto del Grillo 
a quello diretto (Rime cit, p. 42): «Al signor Paolo Foglietta, fratello di mon 
< nignor Oberto, quello così divino ingegno, il quale con sì raro stile, con tanta 
« eloquenza da scritte istorie a' nostri dì; che, non solo de' più famosi. moderni. 
ha per lui uguaglista la gloria la patria 
«ana di Genova: e l'avrelibe de' poeti îl signor Paolo sua fratello, nl quale ora 
- serive il poeta nostro: s2, sì come s'è duto a pvetare nella sua propria natia fa. 
« vella, ristretta ne' piccioli termini della Liguris, si fusse posto a comporre nella 
* più pregiata in Italia, perolie senza duubio nell'invenzione dei concetti e delle 
locazione quanto è in questa lingua, nguaglia 
« qual si voglia lirico antico... ». E altrove (Rime cit, p. 112). « Il seguente se 
« netto dettò l'Autore in lodo del signor Pavto Fogliettà e delle Rime sue, tera in 
to per dare alla stampa, non solu dell'artificio del portare, ma dello seriver 

trà raccoglie dalla sua Comedia, bella di stile, bellissima d'in- 
2a: come sono tutte l'opro di questo raro. intelletto © degno 
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le sorelle, per le cognate, e con replicate lettere sollecitava risposta perchè 
temeva che il negozio si risolvesse în vulla. E così parve che fosse con 
nuove lettere del Grillo; alle quali Torquato rispose, ammalato grave- 
mente a addolorato: « Lo nen desiderava cosa più che di veder Genova, 
« e riveder Napoli e Sorrento; sperando che Ja benignità e la clemenza 
«di quel cielo, la fecondità e vaghezza dol passe, la bontà de' frutti, 
« de' vini e de l'acqua mi potessero risanare e ristorare ». In pari tempo 
toppe pure che era ripartito Paolo Grillo, col quale sperava di fare quel 
viaggio di Napoli, che era ciò che più gli importava. Vedendo pertanto 
la freddezza del Grillo, nel trattata questa cosa, gli scriveva parergli 
di essere abbandonato da' monaci di 8. Benedetto, tanto più che aveva 
lasciate a Ferrara le lettere graziose : e terminava: « Vostra Paternità 
< preghi Nostro Signore per la mia vita sinchè sarà tempo di pregar 
< per la morte » (1). 

Effetto naturalmente anche della malattia che lo assaliva in questi 
giorni e per la quale si sentiva « la testa tutta infiammata » (2), 
sono le lettere pione di sdegno e d'îrritazione soritte per trattare l'an- 
data a Roma. Alla quale si opposero concordi, il cardinale Albano, 
cha non rispose (3); don Cataneo, che, coma reechio amico, cereò 
con fermezza di persuadergli il contrario; e Scipione Gonzaga che 
giunse fino alle minacce. Ma il Tasso questa volta s'era proprio im- 
puntato; al Cataneo quasi si dichiara nemico e ne rifiuta il consiglio 
perchè quelli de’ nemiei sono pericolosi. Mentre quello gli aveva ricor. 
dati i benefizi ricevuti dal duca Vincenzo, le cure che di lui avra 
continvatamente, egli risponde di mon aver alcun obbligo d'impor- 
tanza che lo sue calamità e gli infortuni dorerano tenero il luogo 
de' meriti. 


4 fratello di quel Iume d'eloquenza, il grands intorico Oberto Poglietta, la cui lode 
« tocca parimenti il nostro poeta nel presente sonetto... ». — Per finire di illustrare 
le relazioni coi letterati genovesi dirò ancora che Torquato dovette conoscere le rime 
di Scipione della Cella (Seoronxo, St bet d. Lipuriz cit., t. IV, p. 121), poichè 
Gio, Nicotò Savi: Canneza, în una lettera che sorisa» a questo nel 1608 (Epistolze 
posteriores, Genova, Pavoni, 1613, libro IIL, p. 28) lodandole, diceva; « Verum lau- 
« datione mea quid opus est? An non satis poemata tua Landate sunt cum praeter 
« commanem omniam consensum, Torquatua Tassius, qualis et quantoa vir? Fa 
< probarerit, plurimique fecerit? Nam ca ipra legena quao verba protulerit, quogue 
« divina» vocls sute tertimonio te ornaverit, per omnium, credo, ora iam val: 
+ gatom est... >. 

(1) Lettere, III, n' 898, 805, 906. 

() Lettere, II, n° 893, 

@) Lettere, 11, n° 890. 
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Para anche che il Tasso avesse saputo essere intenzione del Duca dî 
rolegarlo in qualche parto « più bella o piacorolo ds Ja [prigione] +, 
ma ch'egli diceva « non conforme a la sua fiera maninconia: ama questo 
«umore la solitudine, ed i luogi allegri, di bella vista ». Tutto ciò, 
pensava, non si poteva discutere che in Roma e soltanto con Scipione 
Gonraga, al quale aveva da dire molte cese che nor volea confidara alle 
lettere; e con un giro capzioso aggiungeva che doveva permeitergli 
l'andata perchè dopo non arrebbe potuto « meglio dichiarar îa volontà 
« di servir Sua Altezza, che co '! tornar volentieri ». Non senza ironia 
loda la filosofia, la teologia e la cortigiania del Cataneo, ma non gli 
concedo autorità di intromettersi tra lui e il Duca; colui che solo dorora 
trattare delle condizioni era il Gonzaga € nessun altro « non servitore, 
« non amico, non pareute, non persona, non luogo, non tempo ». Il 
Cataneo (gran peccsto non avere Îe sue lettere!) per sviare ancor più 
l'animo del Tasso da questo progetto insensato, avera opposto alle istanze, 
da lui fatte tempo addietro affinchè l'Albano gli procurasse il modo di 
far stampare le sue rime (1), che la sue ultime compesizioni erano di 
minor valore; che il Gonzaga aveva criticato molto la tragedia; di più 
gli aveva fatto intendere che serivease meno: e în mezzo alle cieche 
lodi degli adulatori fa piacere sentire questa voce d'un vero amico che 
rivela il più grande dei difetti del nostro poeta. Torquato che, per vero, 
aveva poc'anzi scritto al Grillo di non stimare che le poesio laudatorio 
potessero « multiplicare in infinito », fu punto sul vivo da queste 0s- 
servazioni e rispose: < Ne l'ultima parto ancora mi tentate con arme 
«più acute: pur io non voglio esservi nemico. Bastiri che la mi 
« putazione sia stata oppressa per malignità: e non erediate c'abbi 
« maggior forza la bugia de la verità; de la quale niuna cosa è più 
« forte. Nè pensate che in tanta copia di componimenti ve ne sian così 
« pochi di buoni ch'io pensi di fare picciolo volume, Non credo in ciò 
« d'inganarmi, nè d’inganrare: a molto meno nel giudizio ch'io ho 
< fatto de la mia tragedia; il quale sarebbe peggiore di ciascun altro, 
«sil contrario, c’avete attribuito al signor Scipione Gonzaga, fosso il 
« migliore; ma peraventura egli non ha voluto essero inteso, 0, come 
« accennate ne l'ultima vostra lettera, s'è mutato d'opinione; la quale 
«S'egli pur continorasse, potrà risolversi a scriverla, perch'in questo 
« modo si dichiarerà meglio; ed io publicherò a l'incontra le mie ra- 
< gioni, con qual rispetto che io debho. Spero che l'illustrissimo signor 
« cardinale Albano mi debba far grazia ch'io faccia stampar le mie 
«rime e le prose come stimo meglio. E spero di risorger malgrado di 














(1) Lettere, II, n° 870. 
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< tutti i maligni; e, perchè mundus est posifus in maligno, dirò, quasi 
= a dispetto del mondo >. Dopo lo sfogo la conclusione era questa: « Non 
<impedite dunque, signor Maurizio, il mio viaggio, per confermar 
« questa nuova servitù col serenissimo signor Principe di Mantova; mu 
« acciocchè possa continovarla lungamente, siate contento ch'io venga» (1). 
Impauriti gli amici di Roma per questa insistenza straordinaria, e co- 
nescendo in quale condizione si trovasse anche da una supplica che 
egli diresse all'intero collegio dei Cardinali (2), replicarono; e, primo, 
il Gonzaga fece asserrare a Torquato che, essendo in certo modo egli 
malleradore verso il Duca della sua buona condotta, non doveva fargli 
il torto di compiere cosa non gradita. Ma Torquato non intendeva ra- 
gioni; non comprende 0 finge di non comprendere quale danno possa de- 
rivare al Gonzaga dalla propria partenza 90 prometteva di tornar tosto, 
per togliergli il sospetto e l'ansietà; se l'avessero costreito a fermarsi 
sarebbe stato un opprimerlo come sempre. tanto più che il Duca non 
gli concedeva la sua grazia e non lo sollerava dalle miserie. L'idea 
di essera in disfavore di tutti è veramente una manìa di Torquato; 
non era alloggiato, servito, mantenuto, curato in corte senza obbligo 
alcuno? Non era libero, benchè sorvegliato, come comportava il suo 
stato? Non era condotto di frequento, e anche in questo settembre, 
nello ville dueali? 

È troppo evidente esser proprio effetto strano del suo male, l'impulso 
‘a muoversi, a mutar dimora ogni qualche tampo, quando cioè maggior- 
mente la pazzia prorompeva. Così ora, dopo pregato il Gonzaga di or- 
dinare a messer Giorgio Alario, suo maggiordomo, che trovevasi a Man- 
tova, di ricondurlo sac0; ss questo non fosse, dichiarava che sarebbe 
venuto ugualmente «in tutti i modî, in abito di pellegrino o di mer- 
< cante, a cavallo, o a piedi o per barca ». E aggiungeva una confes- 
sione, preziosa per noi, che ci lascia vedere in quale stato d'esaltazione 
Si trovasse l'infelice in questi giorni: « lo son poco sano, e tanto ma- 
< ninconico, che son reputato matto da gli altri o da mo stesso, quando, 
< non potendo tener celati tanti peosieri noiosi, e tante inquietudini e 
«sollecitudini di animo infermo e perturbato, io prorompo in lunghis- 
< sîmi soliloqui; lî quali se sono da alcuni ascoltati (e possono esser 
<da molti), a molti son noti i miei disegni, e quel ch'io speri, e quel 
<ch'io desideri. La medicina de l’animo è la filosofia, con la quale io 
«mi medico assai spesso. Laonde comincio 8 rider di tutti i miei in 


(1) Lettere, INI, n° 894. 
(2) Lettere, V, n° 1587, tra quelle di data incerta; ma ai può con ricarezza ri« 
tenero scritta în questo momento. 
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« fortuni, è di ‘tutti i disfavori ch'io ricero: che più? rido ancora de 
«la mala opinione c'hanno gli womini di me, e de la mia passata 
« scioechezze, con la qualo io la confermai: ma questo riso è così vi- 
«cino al furore, c'ho bisogno di veratro, 0 d'altro sì fatto medicamento, 
« che risani il corpo ripieno di cattivi umori, e purghi lo stomaco, dal 
« quale ascendono al cervello alcuni vapori che perturbano il discorso 
«è la ragione » (1). Dopo ciò non oscorrono altre parole: l'esaltamento, 
i solilequi, il riso furioso, la debolezza del corpo: troppo bene ci mo- 
strano in quali condizioni fosse quell'infelice! Il quale, a muove esorta- 
zioni del Cataneo, mandava un'ultima risposta: il consiglio di fermarsi 
ad attendere la grazia del Duca sarebbe stato buono se egli fosse sano, 
ma disperato della salute e, per l'aggiunta della febbre terzana, allora 
assai indebolito (2), doveva pur cercare di rimettersi, finchè ancora po- 
teva, in altra parta; non voleva badare portanto più nè a consigli nè 
a minacce. E con una pazza fantasia terminava: « Piacesse a Dio che 
< în questa quasi scena 0 teatro do la mia infelicità, apparisse un cocchio 
«0 una carroccia, come per machina, la qual mi conducesse a salva- 
x mento » (3). 

Siamo omai troppo esperti della malattia di Torquato per non com- 
prendere che egli era giunto anche questa volta ad uno di quei mo- 
menti nei quali d'orain ora bene 0 male sarebbe fuggito. A determi 
nare quest’atto, oltre al timore di essere relegato in qualche luogo fisso, 
come s'è veduto, non essendo più tellerabile in corte, concorsero due 
altri fatti. Il primo fu la concessione del Duca, forse dettata dal com- 
passionerole stato del poeta, di recarsi qualche giorno a Sassuolo, dove 
Marco de’ Pii lo aveva invitato nei primi giorni d'ottobre; tanto è vero 
che mesi dopo Torquato poteva dire a questo, che leggeva sempre vo- 
lentieri le sue letiero « ricordandosi che sono state quasi cagione de 
«1a sua libertà » (4). Con Marco, del quale avera cantato la nascita, 
aveva Torquato strebta servità che s'era rinnovata dopo la venuta a 
Mantora(5). Sperando forse che una mutazione recasse all’infelica qualche 
miglioramento, Marco mandò un suo gentiluomo, Livio Rovellio de 
Salò (quel medesimo ehe il Tasso aveva aggredito in S. Anna), a pren- 











(1) Zettere, IL, n° 699, 

(2) Del dispiacere che tuttavia provarano gli amici del suo male, è eco appunto 
la lettera di Roma di Bartolomeo Zucchi informato dal Catanso; efr. qui Vol. II, 
parte Il, v8 COLXIV. 

(3) Lettere, IV, né 902. 

(HI Lettere, IV, no 965. 

(3) Letiere, I, u° 710, 
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darlo: forse anche col pensiero di accrescere con la sua presenza e coî 
suoi versi, lustro alle nozze che stava per contrarre con la bellissima 
Clelia Farnese, alla quale s'era fidanzato in una corsa a Roma fatta 
nell'agosto; nozza che avrennero poi nel novembre, ma per le quali, 
partito il Tasso, prestò l'opera sua il Guarini (1), Torquato, avuto il 
permesso del Duca, era tatto lieto perchè il Rovellio; forse per non îrri- 
tarlo, pare non lo contradieesse nell'idea, da lui tosto formata, che Marco 
lo avrebbe poi condotto seco a Roma. Ma proprio il giorno in cui do- 
vera partire, Torquato si ammalò con la febbre e il Rovellio se ne andò 
silbito, tanto più che Mareo improvvisamente era ripartito per Roma. 
All'oseuro di ciò, Torquato gli scrisse tosto che avrebbe potuto compiere 
il viaggio uno dei giorni in cui la febbre sostasse: perciò rimandasse 
siibito il Rovellio perchè gli pareva mill'anni di muoversi, e se questi 
non avesse potuto, sarebbe quanto prima venuto solo: ma Marco non 
ebbe queste lettere che forse molto più tardi (2). 

Torquato contava di recarsi intanto al vicino monastero di S. Be 
medetto per trattenersi due o tre giorni a compiere le proprie devozioni, 
0 anzi avvisava del suo prossimo arriso, per recare meno disturbo, quel- 
l'abate, don Prospero Ghisolfi (8), a cui diceva indeterminatamente che 
di la voleva cominciare «un suo viaggio ». Mentre intorno al 20 d'ot- 
tobre si tratteneva colà attendendo il Hovellio, d'un tratto riseppe che 
il duea Alfonso e la duchessa Margherita stavano per giungere 0 erano 
aiunti a Mantova, per visitare il novello Duca loro cognato e fratello (4). 
l’u forse timore che, non vedendo aleun miglioramento, Alfonso ne chie 
desse la restituzione e lo riconducesse seco ? Ciò è troppo probabile per 
insisterri, e certo fu questa notizia, finora sconosciuta, la causa imme- 
diata della improvvisa partenza (5). All'alba del 24, o forse nel pome 
riggio del 23, Torquato con una piccola valigia e con un servo, che, 





(1) Camrori, Marco Pio signor di Sassuolo cit., pp. 23 e sgg. Il Campori non 
dice che Marco ritorasso tra il fdinzamento e le nozze a Sassuolo, ma ciò è evi- 
lente dalle lettere del Tasso. Cfr. Rossi Y., B. Guarini cit, p. 89 e n. 

(2) Lettere, II, ni 407 è 008. 

(8) Lettere, HI, n° 909. 

(4) Granin, Diario mis. citato, p. 189: + Adi 20 ottobre il Duca et Dachessa 
«partirono per Mantova a visitare il novello Daca ino cognato». — V. anch 
dispacei dell'ambasciatore fivrentino Urbani, £ 9002 nel R. Archivio di Stato di 
Firenze; nella lettera del 27 ottobre scrive da Ferrara: « Il Duca sarà qui di ri» 
«torno posdornani . 

(5) Alenno ha equiwezto allegando a questo inogo la lettera del 7 agosto i 
chiodo liconzn a? dica. Vincenzo, pabblicata qui nel Val. Il, parte I, n° LXXVI, 
che si riferisce, come abbiamo veduto, alla partenza per Beramo, 
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sebbene gli dichiarasso che non poteva pagarlo, non volle abbando 
narlo vedendolo in preda a febbre fortissima, ma che licenziò poi a 
Bologna (1), preso la strada di Modena, e dopo una tappa, forse a Carpi, 
giunse in quella città e andò a smontare dal vescovo monsignor Sisto 
Visdomini, presso il quale dormi la notte del 24. Appena arrivato, in. 
formatosi, seppe che il Pio era partito da qualche giorno. Questa notizia 
dovetta esser molto grave per lni e allora soltanto, come egli poi serisse 
al patriarca Gonzaga, si decise di proseguire da solo il viaggio vagheg- 
giato per Roma, per uno de' suoi soliti ragionamenti nei quali la logica 
si piega a secondare i suoi pazzi propositi (2). La mattina del 25 se- 
guente, una domenica, acquistato un paio di stivali e lasciata la valigia 
al voscorato, per riavere la quale dopo dorette ponar molto (3), si diresse 
alla volta di Bologna, seguito dal servo e senza altra roba che la pel- 
liccia lunga sino ai piedi; giunto la sera tardissimo e non sapendo dove 
rintracciare gli amici, smonto în sull'osteria. Il lunedì mattina per tem- 
pissimo andò a bussare alla porta del suo Costantini in casa di Filippo 
Riario in Strada Maggiore (4). Passiamo immaginare con quale doloreso 
sentimento dovetta quello vederselo innanzi, emaciato per le febbri e cosi 
male in arnese. Benchè tosto sospettasse quello che in realtà era, tut: 
tavia, dissimulando, gli fece grandissime e amorevoli accoglienze: ma 
insieme andò pensando come potesse trattenerlo, mentre Torquato si ral- 











(1) Bellis 
che ne se 


ima risulta la condotta di questo serto interpetrando dirittamenta ciò 
Torquato al Costantini, coi forio quello ora ricorso per cesero pa. 
gato: « Al servitore cho mi segoì mal mio grado, îo non son debitore se non del 
« salario d'um mese, ch'era uno scado; anzi, di nulla: perchè il primo giorno gli 
« dissi ch'io non voleva che mi servisse perchè non poteva pagarlo ed egli volle 
« formarsi a mio dispetto ne In enmera dovio alloggiava, sinchè mi fece venire 
«ijuella febre che mi spaventò di morte. Ss vuol esser pagato di questo ministeri, 
« dico cirè ben dritto; ed in quella parte che appartiene a la sua diligenza, ssp. 
< piate che aveva gran pensiero ch'io rivessi sobrio, prima ch'io m'aromalasi; ma 
«da poi ch'io comineisi a giacere, mi confortava a ristorarmi.,,. » (Lettere, IV, 
n° 904). 

(2) Vol. Il, parte I, n° LAXIX, 

(8) A Bologna lasciò incaricato il Costantini di ricuperarla, e questi si fece dere 
una lettera per il vescovo di Medens, che poi non consegnò perchè ti scoperae che 
la valigia era stata sequestrata du chi gli avevn dato gli stivali. A talo notizia 
il Tasso negò d'aver lasciato debito, ma con tatto ciò dovetto attenderla a lungo 
(Lettere, I, n° 940; 0 IV, n° 955, 964 6 968) 

(4) Oggi palazzo Sanguinetti in via Mazzini, aft. Goipioisi, Cose notabili 
della città di Bologna, ecc, cit. i. II], pp. 22:23, palazio Leiani, poi Riario; ore 
è allegata precisamente una compera fatta nel 1618 dal senatore Ferdinando del fa 
Rattle Riario. 





















_ so 
legrava vedendo «scritto è depinto il nome di Libertà in molte parti », 
ovanque cioè fossero etommi della città. Avrisati pertanto gli amici, 
tutti fecero a gara nel venirlo 4 riverire e a rendergli onore. E tra i 
primi il cavalier Gian Galeazzo Rossi che lo invitò in sua casa, dore 
si radunava l'Accademia dei Carfisi, e don Giulio Segni, che egli co- 
nosceva da qualche anno. 

Il Rossi lo avrebbe voluto in casa propria, ma Torquato non si volle 
staccare dal suo Costantini; tuttavia accettò, a quel che pare, di re- 
carsi a pranzo nella tella villa del Rossi a Pontecchio, distante circa 
un'ora di carrozza dalla città, allo sbocco della ridente vallata del 
Rono (1). Là fu splendidamente accolto dalla moglie di Ini, Lodorica 
Felicini Rossi, coltissima gentildonna (2), e trovò convitati, oltre al Co 
stantini e al Segni, il padre Gaspero Pasterini, che teneva il governo 
di una badia ll presso, i conti Girolamo Pepoli, Ulisse Bentivoglio e 
Cornelio Lambertini & il signor Evangelista Canobio (3). Benchè tutti 
cercassero con ogni mezzo di trattenerlo, tuttavia Torquato volle riti» 
rarsi presto a casa del Costantini: dove, raggiunto dai doni che il Rossi 
o l’abate Pasterini gli averano offerto ed egli ricusati, diede di mano 
alla penna e scrisse all'uno è all'altro rifiutando i doni di nuovo e 
dichiarando di cederli al Costantini, poichè, se fossero stati impedimento 
alla sua partenza, trattenessoro lui e non sè (4). 

Il Costantini, al quale confidò i suoi disegni di recarsi a Roma e 





(1) Ciuò Alpino Italiano. L'Appennino bolognese. Descrizioni e itinerari, Bo 
logna, 1881, p. 539. — Paxcaupi Carso, Itinerario sioricrarcheologico, minera- 
logico è slatistizo da Bologna alla terme Porsettane, Bologna, 1832, pp. 59 è «gg.; 
è în una tavola l'incisione del palazzo. — Bersvezi R. Il Tasso a Ponteschio, 
dit — TI palazzo Rossi fu dei marchesi Marsigli, ed ora, del marchesi Bevilacqua 
Ariosti; si scopre facilmente per la sia merlatura fra la stazioni di Casalecchio e 
del Sasso, a sinistra di chi in ferrovia va di Rologna a Pirenze. Nell'intorno è in 
grendissima parto consorrato con le tappezserio © con il mobiglio fastoso del cin- 
quecento, S'intende che questa gita a Funtecehio è tradizione locale, non suffragata 
da alcana prora se non dalla lettera all'abate Pasterini; ma il Rossi, invece, che 
alla villa, potà fare l'invito nella cass di città, intervanendo istessamento il Pa- 
aterinî, abato di Pontecchio. 

() Questa donna si trova elogiata da Muzio Manfredi fra le Cento donne cantate, 
«ia una lettera dello stasso premessa alla Lerione sopra un sonetto del Cav. G. G. ossi 
citato; cfr. anche Faxrezzi, Serittors bolognesi, t. VII, p. 216. Morl nel maggio 
del 1501 6 il Tasso se ne dolse col marito (Zettere, V, n° 1841). 

@) Tutti costoro ricorda © manda a salotare Torquato serivendo al Segni da 
Roma poco dopo questo tempo, 

(4) Por questa dimora a Bologna cfe. qui Vol. II, parto Il, n° CCLXV 0 Lettere, 
MII, n' 910, 911 0 019. 
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‘a Napoli e anche in Ispagna, per indurlo a ritardare gli promise allora 
che l'avreblo accompagnato a Roma; ma ogli, sorivendo quella sera 
stessa la notizia dell'arrivo a Bologna al cardinale Laureo, diceva pure 
che, se pur gli sarebbe cara la compagnia del Costantini, più gli era «ogni 
<tardanza molestissima », e non l'avrebbe atteso. Credette pure oppor- 
tuno di avvisare di ciò che avveniva monsignor Papio, nel quale aveva 
riposto molte speranze recandosi a Koma, e lo pregava anche di 
farlo sapere al Papa, presso il quale sperava di ritrovar serritù (1). 
La mattina seguente, salutati gli amici, fra i quali il Pendasio, al 
quale poi scrisse pochi giorni dopo da Roma, impegnandolo, come Man- 
torano, ad adoprarsi perchè il duca Vincenzo gli mandasse i libri e le 
carte lasciate a Mantova (2), ad onta delle amorevoli. proteste e delle 
istanza cortesi di tutti, licenziato il sorro, nel pomeriggio prese la 
via per la Romagna (3). 

Circa dieci anni prima egli l'aveva percorsa in condizioni d'animo 
poco differenti: allora ed ora cercara invano sottrarsi all’incubo che lo 
tormentava. Dubbi e sospetti lo accompagnavano, quasi tuoni e nubi 
per l'aria minaccianti tempesta. Con la fantasia di poeta, rievocava il 
tempo dei cavalieri erranti, quaudo al cavaliero il passo non era impe- 
dito se non da un cavaliero; ma in quel suo, così triate, come difen- 
dersi dalla violenza e dall'inganno? Almeno sperara lo difendesse l'abito 
tutto pacifico, perchè vestito di una pelliccia lunga sino ai piedi. Così egli 
scriveva da Fano al patriarca Gonzaga il 29 ottobre, senza accorgersi 
del contrasto, straziante nella sua ridicolaggine, fra la idee e l'abito. 
Pieno di malinconia e d'affanni spiegava il viaggio e se ne giustificava 
cal vecchio amico: egli veniva come infermo & cercar la sanità nella 
bonediziono del Pontefice (4). 

Lopo due altri giorni di marcia, il 31 giungeva a Loreto stanchissimo 
e senza più denari. Per fortuna vera, contemporaneamente vi giungeva 
Don Ferrante Gonzaga; saputolo, Torquato lo visitava con un biglietto 
in eui chiedeva dieci scudi per elemosina per finira il viaggio (5): e certo 











{1) Zettere, III, n' 9IO e 913. 

(2) Vol. Il, parte 1, ne LXXY. 

(5) Per questa brere dimora si capisce non essere che una vanteria editoriali ciò 
che si legge sal frontespizio della ristampa del Torrismondo uecita pochi giorni 
appresso in Belogi 6 cioè trapedia Revista di muono in questa ultima impreò. 
sione da lui medesimo in Eologna. Ms poi nella dedicatoria questa affirmazione 
è sibito ementita, dicendusi che mon si facera che riprodurre una delle stampe 
anteriori. 

(4) Vol. IL, parta I, n° LXXTX. 

(5) Zettere, Il, n° 915. 
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Don Ferrante non lo fece attendere, se pure non si recò tosto a con- 
fortarlo în persona. Ciò è tanto più probabilo, perchè sappiamo she dopo 
fa accolto dal Governatore della città, cui forse il Gonzaga lo racco- 
mandò; dal Costantini marchigiano, aveva poi avuto una lettera per un 
signor Giulio Amici, che gli offerse gentilmente l'ospitalità. Potò così 
finalmente Torquato sciogliere l'antico vota a quel celebre santuario, e 
quell'anima spaurita nel tumulto del mondo parve trovare la pace che 
cercava in Colei che fu sempre la consolatrice dei miseri credenti. Certo, 
nel momento, l'inspiraziono dovette essere viva e sincera: ma, pure do- 
rendosi annoverare tra le sue più bello, la canzone alla Madonna di 
Loreto che egli scrisse giunto a Roma, si risente in certe parti por 
luoghi comuni e per ricercata invocazioni, del ritardo frapposto a fermare 
in carta i primi sentimenti dell'animo; egli la mandava già il 18 di no- 
rembre all'Amici, ringraziandolo di quanto aveva fatto per lui (1). 
La sera segnenta 1° novembre, festa di tutti i Santi, riposava a Mace 
rata, accolto da quel monsignor Orazio Capponi, col quale l'abbiamo 
risto in amichevole relazione fino dal 1576, e che già l'aveva ospitato in 
Firenze ; il Capponi era allora colà luogotenente per il Pontefice, e s'era 
acquistata bella fima sostenendo le ragioni di lacopo Mazzoni in difesa 
di Dante, contro il Bulgarini (2). Macerata splondeva allora per una 
celebre università dove concorrevano valentissimi insegnanti. V'erano in 
quel tempo, chiari nelle lettere, Girolamo Zoppio, il Bulgarini, il Giar 
dini, Arispa Aurispi, il Ferro e molti altri dell'Accademia dei Cutenati 
è professori; e forse anche tra questi Inepa Mazzoni, che, eletto ai 5 
dell'ottobre allora passato, poteva essere omai giunto în Macerata (3). In 
tal dotta compagnia può essere che Torquato trascorresse alcune ore: 
e il Capponi, inviando il 6 successivo i rallegramenti a Pietro Usimbardì, 
segretario del granduca di Toscana Ferdinando, succeduto in quei giorni 
al dofunto Francesco, in un poscritto gli dava notizia del passaggio del 
poeta, che pure s'era rallegrato della successione, e diceva che era sem- 
brate anche più dotto di prima che cadesse nell'infermità, ma che però 









(1) Lettere, IV, n° 925. — La canzone incomincia: 
Ecco fra le tempeste e i fleri reati. 


@) Il Larra (Famiglia Capponi di Firente) dice che era ancora è Macerata 
nel 1598, quando fa eletto vescovo di Carpentras. — Dimostra il ceci (Tor. 
quato Tasso che sottspone al giudizio dell'Accademia dei Catenati in Macerata 
ln Gerus. Lib., p. 65) ehe Ia casa abitata dal Capponi per antiche iscrizioni si ri- 
trova essere quella nell'oliemo corso Vittorio Emanuele, n° 6. 

(8) Bereveci, Op. eît, pp. 65-86. 
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era sempre avvolto ne' suoi sospetti, massime verso il Duca di Ferrara (1). 
II giorno seguente, 2 novembre, il Tasso riprendeva la strada verso il 
valico dell'Appennino © fatt duo altro tappe, sole a noi note, a Mon- 
terosolo e a Baccana (2), giungeva alla meta da lunghi anni sospirata 
la sera del 5 novembre, e andava difilato a smontare, come per antica 
usanza, al palazzo del petriarca Scipione Gonzaga (3), Questi non ri- 
mase meno stupefatto al vederlo di quello che già rimanesse il Costan- 
tini, non avendo ancora ricevuta la lettera scritta. da Fang, la quale non 
giunse che due giorni appresso. Immaginò siibito che dovera trattarsi 
di una nuora fuga, e, pur accogliendolo benignamente, attendeva con 
ansia lettere da Mantova che chiarissero la cosa, non tralasciando în- 
tanto di consigliarsi con Camillo Strozzi, agente în Roma per il duca 
Vincenzo. 

Mentre Torquato proseguiva il viaggio ed arrivava in Roma, il tem 
porale che egli aveva presentito si era addensato e scoppiato. Il Co- 
stantini, avendo veduto riuscir vani tutti i tentativi por trattenerlo, 
sia per il timore che, per lo stato in cui si trovara, non avvenisse al- 
cunchè di male al fuggitivo, sia per la responsabilità morale che gli in- 
combeva per il fatto in sè e perchè era già in trattative per entrare 
ai servigi della corte di Mantova, a togliersi ogni peso, stimò opportano 
il giorno seguente, 28 ottobre, avvertire quel Duca del passaggio del 
Tasso e del modo come si era comportato seco, offrendosi, come suo 
servitore e come amico del poeta, di raggiungerlo e di ricondurlo, qua- 
lora fosse partito senza licenza, e dispiacesse îl suo viaggio (4). A Vin- 
cenzo infatti, che aveva dato il permesso al Tasso soltanto per andare 
Sassuolo e sotto la custodia del Fio, riuscì nuova la cosa, perchè 
forse, în mezzo alle feste fatte per l'arrivo del cognato e sapendosi il 
Tasso in S. Benedetto, la sua partenza non era stata osservata. Segui- 
tando a tenerla nascosta ad Alfonso, di cui forse temeva le beffe, se 
pur parlarono insieme dell'infelice, appena avuto l'arviso del Costantini 
non solo gli rispose il 81 ottobre, commettendogli di partir stibito per 





(1) Vol. HI, parto Il, n° COLKX. 

(2) Lettere, IV, 952. — Sulla Maiella corre una tradizione del passaggio del Tasso. 

(8) La data del 5 (giovedì sere) è fissata dal Gonzaga serivendo il sabato 7, e 
ta corrobora Il fatto che non era avvertito dell'arrivo, perchè il corriere postale 
ordinario non arrivara che il venerdì; d'altra parte, essendo partito il 2 novembre 
da Macerata è impossibile che impiegasse meno di 4 giorni per arrivare a Roma. 
Partanto parmi debbano essere ritenate assolutamente errone» le date 9 e 4 no. 
vembre delle Lettere, IV, 916 © 917, dipenda poi l'errore da Torguato o da chi 
lesse 0 copiò. 

C) Vol. II, parte II, ne COLXV. 
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fermarlo, chè delle spese sarebbe stato rimborsato; ma il giorno dopo, 
1° novambre, fece scrivere anche al patriarca Gonzaga, stimando ap 
punto che il Tasso si fosse rifugiato presso di lui, e pregandolo di 
rimandarlo, se fosse in tempo, con Marco Pio, ovvero con un messo 
espresso (1). Il Costantini, ricevuto l'ordine il 3 novembre, il dì seguente 
montava in sella mettendosi sulle tracce del fuggitivo (2), e il Gonzaga, 
se da un lato seppa dalla lettera ducale come erano passate le cose, 
non si trovò in minor imbarazzo per eseguire ciò che il Duca voleva. 
Nl Pio, celebrata le nozze, era partito da qualche giorno, ed egli conoscera 
troppo bene il Tasso per non essere sicuro che al primo accenno di ritorno 
avrebbe presa nuova fuga e nessuno sarebbe valso a trattenerlo. Rispose 
pertanto il 7, profferendosi pronto ai servigi del Duca, perchè capo della 
easa Gonzaga, ma esponendo queste difficoltà, Inviò pure, perchè il Duca 
fosse maggiormente informato degli umori, la lettera che il poeta avevagli 
scritta da Fano, non senza agginngere che nelle parole si era mostrato 
assai più risoluto a non tornare, che nello scritto; quindi o bisoguara 
attendere che fossero diminuiti i suoi umori, o usar la forza, la quale egli 
non credeva di impiegare senza ordine espresso. Unì anche una lettera 
che il Tasso scriveva direttamente al Duca, dalla quale ben si vedera 
come sragionasse, attribuendo la partenza non alla propria volontà, 
ma a quella del Duca stesso e d'altri; chiedeva intanto la restituzione 
de' libri e formale attestazione di libertà (3). Mentre da Mantora si rispon- 
deva a questa lettera avvisando della venuta del Costantini (4), questi 
era già arrivato in Roma e aveva tenuto consiglio col Gonzaga; il quale, 
ai 14 di novembre, scriveva dicendosi lieto dell'aiuto e perchè il Duca 
mostrava di aver capito che non era cosa facile: tanto, che il Costantini 
medesimo, con tutta l'amicizia che avera col Tasso, dubitava di poter 
riuscire senza violenza allo scopo (5). Ma a tal uopo questi aveva im- 
maginato un inganno di cui faceva partecipe il Duca lo stesso giorno, 
& cioè aveva fatto intendere al Tasso di volerlo condurre a Genora dove 
quell'Accademia lo invitava di nuovo a leggere, 6 gli aveva presen- 
tata una lettera finta di tal tenore. Se fosse con tal credenza riuscito 
a condurlo fino a Firenze, per la stretta parentela del Duca con quella 
corte, si sareble potuto dire che il Tasso fosse in Mantova, perchè di 
là con ogni mezzo sarebbe stato rinviato. Il Costantini assicurava che 








(1) Vol. 11, parto 11, nt COLXVI è CULXVIIL 

(2) Vol. II, parte Il, n° COLXIX. 

(3) Val. II, parto Il, n° COLXXI @ parto I, n° IXXXI. 
() Vol, IL parto IL n° CCLXXIL 

(5) Vol. 11, parta Il, n° COLXXIV. 
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non arrebbe tralasciato lusinghe, promesse, artifici per rimuoverlo; 
non riussendo, il Duca vedrebbe se doresse ordinare di metterlo con la 
forza in una lettiga © farlo trasportare (1). 

L'ingenno di Genova non riuscì, perchè Torquato ritornò sul pen- 
siero che gli avova fatto rifiutare il medesimo invito pochi mesi prima, 
è cioè di curare prima i propri mali per i quali temeva di non poter 
tollerara il peso della lettura; egli però aveva creduto alla lettera a ne 
è prova la risposta che lo stesso giorno, 14 novembre, mandò a Nicolò 
Spinola: da cui lo si vede alquanto irritato, perchè mostra quasi di ri 
tenere uno scherno la nuova chiamata, quand'erano note le sue condi. 
“ioni (2). Non essendo riuscito questo stratagemma, il Costantini ne ebbe 
in pronto un altra; fins» cicè che il nuovo granduca Ferdinando de' Me- 
dici lo invitasse a Firenze per avere poesie, imprese, iscrizioni e cose 
simili, nollo esequie del granduca Franeeseo. Il Tasso, da principio, si 
mostrò lie!o di questa chiamata e parve annuire, tanto più che si ebbe 
cura di convalidarla, facendogli parlaro dall'ambasciatore madicro stesso 
e dal cardinale Albano. Tutto era pronto e la partenza fissata per il 
giovedì 19, tantochè il 18 sera il Costantini ne dava avviso a Mantova 
perchè si mandasse qualcuno a Firenze e si preparasse il Granduca a 
ricoprire l'inganno (3) quando, al momento della partenza, il Tasso 
rifiutò di muoversi, dicendo che s'accorgera della trappola, e nulla valse 
a farlo persuaso di partire. Il Gonzaga 6 il Costantini, perduta ogni 
speranza, risolvettero di deporre la maschera e di fargli intimare diretta: 
mente dall’'agente ducale Camillo Strozzi a nome del Duca, l'ordine di 
ritornare immediatamento. Anzi, il Gonzaga aggiunso che Vincenzo era 
seco adirato perchè gli aveva dato alloggio; € ciò con l'intenzione che il 
Tasso, vedendosi mancare quell'appoggio, più facilmente si decidesse. Ma 
nè lusinghe nè minzece valsero a smuoverlo; dichiarò che egli non era 
suddito del Duca nè era mai stato ai servigi di lui stipendiato: e proruppe 
in tali furie da andar dicendo di uccidersi piuttesto che partire. La mat- 
tina del 20 Torquato si presentò al Vaticano per avere udienza dal 
pontefice, e nen avendola ottenuta, preparò una supplica che il Costan- 
tini, il quale non lo lasciava un momento, sequestrò e trasmise invece 
& Mantora (4). In quei giorni Torquato, non incoraggiato da alcun in- 
vito contro le sue speranze, e non osando perciò di presentarsi perso 








(1) Vol. II parte Il, ne COLXNW. 

(2) Lettere, IV, n° 931 

COLXXVII. 

Cfr, per la correzione della data la mia Appendice alle 
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nalmente, cercò di commuovere con un sonetto monsignor Papio perchè 
lo raccomandasse al pontefice, dei nipoti del quale erà intitutore (1): 
ma il Gonzaga scriveva a Mantova che nessuno degli amici avrebbe 
corto agevolata la strada al Tasso: ma che questi era al punto da dar 
timore d'una nuova fuga e di qualche altra stranezza. Non rimaneva 
altra via che la forza: la quale nessuno aveva ardire d'usare senza ordine 
caprosso del Duca; e portanto si sarsbbe atteso (2), Vineenzo, dopo aver 
visto, dalle prime lettere mandate da Roma, le difficoltà della cosa 
per la testardaggine del Tasso, scrisse il 28 novembre ringraziando il Co- 
stantini delle sue premure e pregandolo, se non riusciva con qualche 
inganno, di attendere, perchè avera chiesto parere in proposito al duca 
Alfonso, dal quale aveva avuto in consegna il povero Tasso; e nel 
medesima tenore scrisse pure al Gonzaga dicendo che, se il duca Alfonso 
non avesse fitto tanto caso di questa fuga, sarebbe înutile occuparsene 
più alungo(8). 

Ma prima di questa giungeva a Roma la lettera ducale del 21, nella 
quale, oltre al resto che sè detto, v'era pure suggerito di rimandare, 
in coso di resistenza, il Tasso în carrozza sotto buona scorta. Scipione 
Gonzaga si mostrava contento che fosse riconossiuta în lui la buona 
volontà di eseguire gli ordini, ma ripeteva le difficoltà (4); tuttavia 
la lettera suggerì il nuovo mezzo più violento da tentare, che tosto 
si studiò di porre in opera. Ma non essendo riuscito al Costantini di 
condurre il Tasso, tanto mostravasi diffidente, neppure fuori delle porte 
di Roma, e temendo che all'atto di porlo a cavallo o in carrozza, tratto 
dalla disperazione non gridasse 0 non facesse nascere qualche subbuglio, 
stimò opportuno avvertire prima il governatore di Roma, che fu anche 
pregato di interporre la gua autorità per indurre il poeta a partire con 
le buone. Neppure alle amichevoli e persuasive parole che usò quel 








(1) Lettere, IV, n° 928. I nipoti, allora giovanetti, erano Alessandro Damasteni. 
adoitato cel nome di Montalto, da Sisto V e promosso cardinale non ancora quat- 
tordicenne il 18 febbraio 1585, e Michele suo fratello minore, conte e cavaliere. 
Cfr, Graziani, De icriptis invita Minerva, 4, Il, pp. 250 e sg. 

(8) Vol. IL parto IL n° COLXXVIT è COLKXIX. — Il Costantini chiadeva lo 
otosso giomo un niuto în donare non bastandogli quelli presi seco perchè ln com 
andava in lungo: Vol. IL, parte Il, n° CCLXXX. 

(8) Val. LL parte II n' CCLKXXII e CCLAXXIV, — Non era perciò nel vero 
Eugenio Cagnani attribuenlo le insistenze per questo ritorno al desiderio di Vin. 
cenzo di continuaro a gudero delle rare vità del poeta; cfr. qui Vol. II, parte II, 
n° CDXXVIL Del resto questa lettera è una delle prore di come presto sl na 
scondesse 0 si perdesse la cognizione di ciò che fa il Tasso veramente. 

(4) Val IL parto LL no COLKXXII. 
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monsignore, il quale si recò a visitarlo la domenica mattina 29 no- 
vembre, il Tasso si piegò: quindi il Governatore, vedutane la risolutezza 
e temendo qualche scandalo, ordinò al Costantini che assolutamente si 
guardasse bene di non far nulla prima che egli avesse intorno a ciò 
udita la mento del Pontefice. Per spiegarei questa intimazione occorre 
ricordare il terrore sopravvenuto per la giustizia spiccia e risoluta di 
Sisto V: Roma în breve termine purgata dai banditi; nessuna prepo- 
tenza tollerata; nessun riguardo all'inviolabilità fino allora osservata 
per i palazzi dei principi, dei cardinali e degli ambasciatori, quando 
si trattasso di punire un colpevole: mille aneddoti a tali riguardi si 
narrano nella vita di quel fiero pontefice. Sisto non ismenti nep- 
pure in quest'occasione la drittura della sua giustizia; quando, nel- 
l'udienza del mercoledì 2 dicembre, il Governatore gli espose il fatto, 
il Pontefice ordinò che non fosse fatta al Tasso alcuna violenza, poichè 
in Roma ogni uomo doveva vivere sicuro. Ci duole però nom trovar 
traccia di un più particolare interessamento da parte di Sisto per 
quell’infelice, nè l'offerta d'un sussidio nè la concessione d'un’udienza. 
Alla sera il Costantini andò a prendere la risposta, ed avuta la proibi- 
zione di agire e vedendo inutile ogni insistenza col Tasso, aveva deliberato 
di partirsi per andare a Mantova a render conto della sua missione 
più minutamente, quando sopraggiunsero le lettere ducali del 28, che 
ordinarano di attendere la deliberazione del Duca di Ferrara. Per- 
tanto rimase, è il sabato 5 scrissero, tanto egli che il Gonzaga, ciò 
che era avvenuto, aggiungendo quest’ ultimo di sperare che Alfonso 
non insistersbbe per il ritorno; în ogni caso ormai anche Vincenzo 
avrebbe saputo che bisognerebbe rimettersi al Papa par ogni pratica 
ulteriore (1). 

Di tutti questi maneggi troviamo eco nelle lettere di Torquato benchè, 
naturalmente, egli fosse all'oscuro del vero. Il 22 novembre scrivendo a 
Lorenzo Pitti, gentiluomo della Duchessa di Mantova, diceva; « Sono iu 
< Roma, dove con incredibil mio dispiacere veggo riuscir vane molte 
< speranze già concepute; laonde sono in gran pensiero di me stesso, 
« per non dir disperazione: e tanto maggiore, quanto che sono necessitato 
tornar ad esser cortigiano, ora che n'abborrisco il nome, non pur 
«gli effetti. Ma più tosto voglio ritirarmi în qualche eremo; tanto 
«sono stanco de le corti, del mondo, e di me stesso. Piaccia a Dio 
« di chiamarmi a sè.....». E perdurando nell’equiroco già rilevato, 
che il Duca gli avesse data veramente licedza di partire perchè non 




















(1) Vol. 11, parte Il n' CCLXXXY e COLXXXVI. 
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vi sî era opposto, insisteva perchè il Pitti procurasse che non solo 
gli fossero mandati i libri e le robe lasciate a Mantova, che erano 
più di duo casso, ma porchè Ia Duchessa ne volesse pagare altresi il 
trasporto (1). 

Acconna inoltre alla persecuzione di cui era oggetto nella prima let. 
tera che scrisse al Licino, il 2 dicembre: « Ecco di nuovo m'è dato 
« fastidio dal signor Duca di Mantova, o da gli altri che vogliono spen- 
< dere il suo nome senza sua saputa, come più credo. Se il signor Duca 
< mi ha data libertà, si dee conleatare ch'io ne possa godere o in Roma, 
«o în Napoli, o dove potrò... >. Gli ultimi avvenimenti però lo ave- 
vano irritato ed era vero ciò che scrivevano il Costantini e il Gonzaga, 
perchè egli stesio diceva al Licino: « ... omai si dovrebbono aequetare, 
<e non impedir ch'io cercassi di virer come nacqui, se non mi voglicn 
« dar la morte, 0 sforzarmi ch'io la mi dia da me stesso. Questa libartà 
« m'insegnerebbe la filosofa, se non me la negasse Cristo ». Egli ap: 
punto diceva di sperare nella giustizia di Sua Santità, « la qual forse, 
« non consentirà ch'io sia condotto a forza in Lombardia ». Ma, ad evi. 
tare maggiori guai, pregava che la città di Bergamo mandasse un gen- 
tiluomo ai Duchi di Ferrara e di Mantora o scrivesse loro: « in modo 
« che sî contentimo ch'io viva 0 libero o servo, come mi piace, trovando 
« principo che voglia dirmi la sua tavola, © quella provrisione è quel- 
«ozio ch'io desidero, senza il quale la vita mi spiace più che la 
« morte ». Fatale illusione del povero Torquato che addolerà la ava 
anima nel viaggio terreno, perchè non trovò mai quest'ozio di cantare 
con soddisfazione dell'amor proprio senza occuparsi della miserie di 
questa vita! Quasi che non bastasse tale lettera, nello stesso giorno, 
poche ore dopo, perchè il Licino intendesse bene, replicava Ja mede- 
sima preghiera affinchè la città di Bergamo ottenesse che < la libertà 
« donata in parole non fosse disturbata da gli effetti », è ripetera 
l'eterno ritornello: « la mia lunga maninconia è nota a tutto il mondo; 
«ma non è però alcun principe che, mosso a pietà di tanti infor- 
< tuni, abbia voluto darmi la tavola, ed agio da studiare o da com. 
« porre qualche cosa » (2). Le corti d'Augusto e di papa Leone erano 
il suo costante miraggio, ed egli non s'accorgeva di quel che s 
corse il Caporali, che in questo tempo medesimo scriveva la satira ili 
Mecenate! 











(1) Lettere, IV, 930. 
(2) Lettere, IV, n' 933 6 934. — Alla prima di queste va tolta la m. 1 nppesta dal 
CGaaati in tempo che nom si conosceva questo episodio. 
Scurr, Tila di Torganio Tarso È) 
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Gi manca purtroppo la lettera con la quale Vincenzo incarieò l'agente 
mantovano a Ferrara, Federico Miroglio, di sentire l'animo di Alfonso 
intorno a questo affare: è veramente non dovetta essergli troppo caro 
confessare lo scacco subìto. Abbiamo tensì la risposta del Miroglio al 
ministro Marcello Donati, dalla quale apprendiamo che all’udire l’av. 
venuto, Alfonso non si trattenne dal ricordare che quando Vincenzo 
avera condotto seco îl Tasso, egli lo aveva avvertito che facilmente 
fuggirobb»s ma, alla fino, ora non si carava più che tanto di riaverlo, 
e però Vincenzo si regolasse come credeva meglio (1). Non ostante 
la frecciata di Alfonso, il duca Vincenzo dovette essore lieto di ca- 
varsela a così buon mercato e di poter evitare lunghe pratiche e 
certamente uno scandalo: pertanto immediatamente, l'Il dicembre, 
fece avrertire di ciò il Patriarca, ordinando che non fosse data più 
noia al povero Tasso, e tanto più confermava ciò, avendo ricevute le 
notizie del 5, riguardo alla pratica del Governatore. Chiedeva da ul- 
timo quale ricompensa credeva dosersi dare al Costantini (2). AI qual 
proposito il Gonzaga rispose il 10 dicembre, che questi si stimava 
troppo fortunato di aver potuto compiere un servizio per Sua Altezza ; 
che nutriva qualche speranza por pratiche già avviate di essere accolto 
come segretario alla corte; ma che, quando ciò non potesse avvenire 
non si trattava già di mercede ma d'un piccolo dono 0 ricordo; che cosa 
gli sî desse non so, ma al servizio di uno dei Gonzaga non entrò chi 
alla fine del 1588, e soltanto nel 1603 a quelli del duca Vincenzo. Il 
Patriarca rispose brevemente riguardo al Tasso, lieto della soluzione; 
ma con una tal frase, che compie la spiegazione di molte cose: e cioì- 
che l'infelice resterebbe tanto più libero del corpo quanto più era le 
gato della mente (3 

Nel momento ehe Alfonso IT, dopo melti anni, dichiara che non gli 
importava più tener prigione « quel porer homo », la frase del Gon 
raga sintetizza le cause per le quali prima e più lungamente presso 
di sè, poi presso il cognato di Mantosa, lo volle quel Duca soggetto 
in modo così sospettoso, da dare esca a supposizioni le più strane in 
coloro, che non si persuadevano come fosse necessario l’elleboro al più 
grande epico della cristianità, e spiega anche il perchè della conceduta 
liberazione, Abbiamo veduto che, oltre alla realtà della pazzia e alle 
furie pericolose che esigevano provredimenti di sicurezza, una delle forme, 
@ forse la principale, di questa pazzia fosse nel Tasso la paura dell’In 











(1) Vol 1, parto Il, no CCLXXXVIL 
(8) Vol. IL parte II, n° COLXXXIX. 
(8) Vel IL parte IL, he CONO. 
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quisizione o di essoro riputato eretico: sononchè, come da provo evidenti 
è apparso, il guaio non era in ciò, quanto nelle accuse verso altri cui 
‘Torquato si abbandonava nel delirio. Ora, Ferrara era tonuta d'occhio, 
come ho già detto, gelosamente dalla Curia quale centro infetto; © tanto 
più in quanto che la questione religiosa serviva troppo opportunamente 
alle mire politiche di ritogliere quel feudo alla casa Estense. Alfonso II 
ebbe la fortuna di imbattersi în un Inquisitore di mente aperta e leale 
cho compress il Tasso; ma guai se quell'infelice fosse andato a ripe- 
tere le accuse a chi non desiderava di meglio che di ascoltarle; T'In- 
quisitoro stesso di Ferrara, velemmo, avors posto il Duca sull'avviso. 
Un'alta ragion di stato gravara quindi su) poeta, inconsciamente dive- 
nuto pericoloso a sè ed agli altri; ciò spiega perchè egli ripete sempre 
di non conoscere perchè era ritenuto; ciò spiega, come disse il Corradi, 
perchè questo « singolare colpevole, in ospedale aveva carcere, avera 
«comodità ed agi quali oggi rediamo ne' sanatoriî, ma insieme le 
« sospettose cautele che circondano il prigioniero non volgare, bena, 
< come suol dirsi, di Stato: prigioniero di cui temevasi, non per le 
< aderenze e le clientele, ma per la lingua & per gli seritti, e che ad 
«un tempo si blandiva; prigioniero che pur arendo incorso nell'in 
« gnazione del principe, dai signori della città, dai principali forestieri, 
« dalla famiglia stossa principesea aveva riguardi, finezze, compli- 
« menti!» (1). 

Nè i timori dell'Estanse con gli anni arano cessati, ma piuttosto ers- 
soiuti: nel 1583 lo stesso vescoro di Ferrara fu costretto di recarsi a 
Roma per iscolparsi di certe accuse, e, sebbene dichiarato innocente, do 
vette ripresentarsi una seconda volta nel 1585. Nello studio ferrarese 
insegnava Cesare Cremonini, che aveva taccia di materialista e di ateo, 
come già il Pomponazzi; Alfonso stosso ora invitato dal Papa a dichia 
rare di qual religione si tenesse, benchè il primo suo atto di sovrano 
fosse stato il bando della madre in ossequio alla fede cattolica romana. 
Ma quando, col tempo, molti si persuasero per scienza propria della 
pazzia del Tasso, dimodochè le visite all'infelica permesse a molti 4 le 
grazie concedute di condurlo a passeggio, in corte e in villa, appaiono 
non senza uno scopo, il rigere della sorveglianza potè essere rallentato, 
e anche pot essero affidato al Principe di Mantova, che sulla sua fede 
promettera di vigilare în guisa che non vi fosse pericolo di « mala 
<satisfazione », per non fanor quello in freno la lingua o la penna. Del 
resto, Alfonso si era risertato il diritto di richiamarlo quando lo avesse 














{1) IT perchè della prigionia di T. Tasso, ecc., cit., p. 4. 
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stimato necessario 0 opportuno; e però i capiscono i primi ordini asso- 
luti di Vincenzo per riavere in qualunque modo nelle manî il fuggitivo. 
Ma il Tasso, come diceva il Gonzaga, aveva sciolto le catene del corpo 
mostrando legata la mente. Alfonso non aveva più da temere; il mondo 
ormai era certo della pazzia: qualunque cosa dica o faccia il Tasso 
non sarà più creduto, 0, come altri disse crudamente poco appresso, 
<actum est de eo, e non accade parlarne se non în quanto si leggono 
<i suoi soritti » (1). 

Il Portioli, che primo rivelò l'episodio di questa fuga da Mantova, 
recò un giudizio assai severo sul Costantini che chiamò falso e tradi- 
tore dell'amicizia per interesse (2). Già il D'Ancona, recensendo tale 
pubblicazione (9), e quindi il Ferrazzi (4), attenuarono di melto tale 
giudizio, a parer mio, giustamente. Anzi dirò di più: lo stato in cui ap- 
parte il Tasso a Bologna quasi imponeva al Costantini di procurare che 
non gli accadessero cattivi incontri o che il male non crescesse per via; 
inoltre, egli troppo bene sapeva sotto quali condizioni quello era andato 
a Mantova, e forse pensò che con una pronta azione si avrebbe potuto 
evitare la collera di Alfonso, che, dal cognato, si sarebbe alla fine ro 
vesciata sull'amico suo. Quando alle pratiche e agli stratagemmi ve- 
diamo prestar mano amici vecchi e provati, veri benefattori del poeta, 
quali il Gonzaga, l'Albano, il segretario di questo, Cataneo, e poi il 
Papio, Camillo Strozzi e chissà quanti altri, come si può credere subdola 
la condotta del Costantini, di cui anche il Gonzaga faceva così splen- 
dido elogio? Ma v'è di più ancora: il Tasso seguitò a rimanere in 
casa del Gonzaga; il Tasso si lamenta col suo Costantini perchè sia 
partito senza saluterlo e gli si raccomanda per riavere la propria va- 
ligia (5): il Tasso confida nel cardinale Albano per essere raccolto e 
arere la tavola e l'ozio desiderato! Dunque egli non trovò ostile verso 
di sè la loro condotta, benchè li vedesse eseguire energicamente gli 
ordini ducali. A questi si rifiutava di obbedire il Tasso, ma gli amici 
nen ebbero per lui colpa alcuna. E colpa nen vi era nel cercare di 
ricondurlo presso un Principo che gli assicurava la vita, como pare dai 
rimproveri che, anche da parte di altri, giunseroal poeta. Così, avendo 
avvertito il padre Grillo del suo arrivo a Roma (6), questi, che era stato 











(1) Vol. 1 parte IL n° COCXXXIT. 
(2) Un episodio della vita di T. Tasw, cit. 
(3) T. Tasso e A. Costantini, cit. 

(4) Op cit, pp 

(5) Lettere, IN, 
(6) Lettere, IV, n° 023. 
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causa principale che Vincenzo lo prendesse seco, dovette serivergli al- 
quanto in collera, perchè la replica di Torquato è asciutta asciutta, e 
vi sostiene îl suo solito ragionamento: « Lo non so d'essermi partito 
« contro la volontà del principe, perch'egli poteva impedir la partita, 
«nè volle; e negar la licenza: la qual non negando, mi parve che la 
« concedesse: ma parti per vivere in orio e in negozio» (1). E, dopo ciò, 
pare che le relazioni tra il poeta e il monaco si raffreddassero assai, 
poichè la lettere divengono rarissima rell'epistolario e ciò per la con- 
sueta colpa di Torquato di non tener conto degli amici se non în quanto 
lo accontentavano e lo lusingat 

Anche il Licino, avuta notizia di ciò che era passato, dovette rimpro- 
verargli lo sproposito fatto, ma îl Tasso anche con lui sostiene il suo 
punto: « Se niuna cosa fu mai fatta ragionevolmente, è stato il mio 
« venire a Roma: però non è meraviglia ch'egli non abbia avuta altra 
« sicurezza 0 altro aiuto che quel de la ragione...» ; e tanto egli era con- 
vioto, che di nuovo mostra sperare che la Duchessa di Mantova gli doni 
un sussidio acciocchè potesse « fermarsi in Roma più allegramente » (2). 
Delle cause che con ragione l'avevano indolto a partire così rendeva conto 
aneora due anni appresso a Fabio Gonzaga: « De la mia partita può scu- 
« sarmi la certa opinione ch'io avova, che non fosse contra sua volontà; sì 
« come colui îl quale credeva d'esserle venuto a noia per la mia con- 
« tinora © spiucevol maninconia, accompagnata da una vecchia ambi- 
« rione che m'accompagnerà sino a la morte. Molte altre ragioni potrei 
«addurro a Vostra Signoria, oltre questa: la mia povertà, per la 
« quale io non potera trattenermi in corte; l'insufficienza a tutte lo 
« cose, che faceva non più miserabile ma più ridicola la mia fortuna; 
«il disprezzo de la mia fortuna; il dubbio de la vita e la disperazione 
«0 de la sanità o de la sua grazia. ..»(3). È la logica tremenda 
dei pazzi. 

Da ultimo, alle sue insistenti richieste, continuate per parecchi mesi, 
a fine' di riavere i libri e lo carto, per la qual cosa scrisse e riseri 
4 tutti gli amici di ogni luogo, don Gregorio Capilupi, arciprete del 
“duomo di Mantova, al quale pure s'era rivolto nel marzo seguente 1588, 
gli facera osservare quanto aveva perduto con la sua partenza, perchè 
era intenzione del duca Vincenzo, riordinato le cose dello stato, di 
procurargli ogni sorta di commodi e di soddisfazioni, assicurandolo, 


















(1) Lettere, IV, n° 932. 
(2) Lettere, IV, n° 937 
(3) Lettere, IV, 1147. 
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che se avesse voluto tornare, sarebbe sempre stato ban accolto (1). 
Ma mentre tutti commiseravano così lo stato infelice di lui, rima- 
mneva viva l'ammirazione per il suo ingegno; e Vincenzo, ordinando la 
restituzione delle carte, no faceva faro dallo stesso Capilupi uno spo- 
glio; e avendo questi trovato un dialogo a lui sconosciuto, ne avver= 
tiva il Duea e lo poneva intanto da parte, per trattenerlo se non era 
stampato (2). 


(1) Vol. Il parte IL, n° COXCVII. 
(@) Vol. IL, parta Il, n° CCXCVITT. 





XXIV. 





Carattere e condizione di Torquato negli ultimi an 
di Roma. — Pensa alla lita per ricaperaro i boni pate 

a Napoli. — Parto er quale città, ovo alleggio nol monatero di Monte 
Oliveto. — È bon scelto o festeggiato. — Primo improssisoi o gito. — 
Suo relazioni crn la nobiltà napoletana. — Siringo particolare amicizia con 

G. B. Maso e con Mattoo di Capua. — Muova lo primo pratiche per la 

per la qualo chiole l'iniorcosinne del Duca d' Utbibo. — Otticno "asa. bolla 

di eoumunica da Sisto V ombre i possessori do' propri luni. — Merta Cornelia, 

do appoggi» è Sorreate, rinuncia 0. recarvisi. — Serivo I7 Monte 

Relazione col padro Oddi. — Poggivramento nolla malattia, — È 
curato dai medici di Napoli senza profitto, — Racsonti romanzeschi dei Manso. 
— Attende alla riforma della Gerusalemme. — È invitato di muovo a Genora, 
. — Vennte meno lo speranze della lito e della sanità, riparto 


— Kimune poco soddisfatto 
@ fa pratiche per recarsi 



















{Dicembre 1587 — Novembre 1588]. 


Col corpo omai logoro e la mente vacillante, Torquato ci pre 
senta negli ultimi anni di sus vita uno spettacolo miserando: chè in 
lui viene meno egni carattere e ogni dignità di uomo e di letterato (1). 
Già come cortigiano, egli non aveva mai saputo seguire il precetto che 
il Castiglione pone in bocca a Federico Fregoso, di badare a non ve- 
niro in fastidio al principe, uecellando scopertamente ai favori invece 
di attenderli; egli, all'incontro, era stato proprio di quelli «che pare 





(1) Por questa sintesi mi soccorrono principalmente gli spogli desolenti nel Fin 
mazzi, pp. 163-09, è le elle pagine dello Caruavuitz, Le Prinoe Vitale cit.. 
pp. 208 11. 
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«che, non conseguendoli, abbiano da perder la vita; e se per sorte 
< hanno qualche disfavore, ovvero veggono altri esser favorito, restano 
< con tanta angoscia che dissimular per modo alcuno non possono quella 
« invidia...» (1). Abbandonate le corti per esser libero, vive in angoscia 
perchè nou trova nuovo padrone che gli dia denari, il servo, la tavola 
e l'ozio letterato. Il Gaspary rilevò già la somiglianza tra il contegno 
di aleuni umanisti e massime del Filelfo, con quello del Tasse: le 
istanze presso i principi, la sconsigliata prodigalità, le preghiere di doni, 
le domande di licenza come mezzo di estorsione, le sollecitazioni e i 
brogli presso ogni nuovo pontefice, sono le manifestazioni principali di 
questi caratteri (2). Torquato va continuamente peregrinando in cerca 
di miglior ventura sonzs trovare mai raquie, chè la malattia, lo angustie, 
i dubbi, le noie lo accompagnano dappertutto. Più gli anni sembrano 
togliergli la speranza di raggiungerlo mai, più s'affanna a dichiarare il 
suo ideale; « lo son capital nemico della fatica © del disprezzo e non 
«riceva altro che piacere onorato a onor piacevole ..... lo non posso 
« alfabicarmi invano, nè tender l'arco de' miei pensieri se non a qualche 
« bersaglio. Questo segno ini sono propesto: piacere e onore » (3). Niuna 
cosa più desidera che « di sedere comodamente fra nobilissimi cara- 
< lierî » (4); ma dai palazzi dei signori, ove sono stanze e letti sempre 
pronti © servi destinati solo per lui (5), faggo, diffidando, nei monasteri, 
@ da questi in quelli. Che cosa fare della vita? Vorrebbe che Napoli lo 
mantenesse a spese pubbliche; e poi: « non avendo l'animo inclinato a le 
« nozze, ed essendo quasi inabile a1 matrimonio, e di debole diventato 
«impotente, penso a gli onori ecelesiastici » (8). Così scrive, e, perduto 
ogni senso di opportunità, all'annuncio della morte dell'abate Albano, 
mentre ne lamenta la perdita col Uardinale e col Cataneo, chiede al- 
meno la sedia badiale o alcuno de' beneficii di quello, e assedia con 
lettere il Cardinale Datario (7). Per questo intento è largo di lodi ai 
fiati, vescori, arcivescori, e corrisponde con ben quattordici cardinali 
più di un terzo delle lettere di questi ultimi arni sono dirette ad ec- 
clesiastici. Ma poichè il papa non ha voluto ch'egli viva como prelato, 
s'adatterà a vivere come gentiluomo purchè tutti i signori gliene pro- 

















(1) Cordegiono, edia. Cian, Il, xx. 
(2) Storia d. Lett. Ital, Torino, Luescher, 1891, vol. II!, p. 897. 
(8) Lettere, IV, n° 1976. 

(4) Lettere, V, n° 1317; cfr. ni 1957 e 1958. e n' 1955 e 1455. 
(5) Vol. IL, purte IL, ne COCKVIL 

(0) Lettere, IV, n° L105 e 1035. 

(1) Lettere, IV, n' 1010, 1011, 1018, 1028 e 1142, 
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curino i mezzi (1); da ultimo, nell'aprile 1593, seriverà alla Duchessa 
di Mantora, della quale aveva udito essere intenzione regalargli due 
turchine: «... veramente le sarei più obbligato se mi donasse un rubino 
«ed una perla legata în oro; perchè s' avvenisse mai ch'io dovessi 
« prender moglie non ini mancherebbono con la sua grazia anella da 
« sposarla... » (2), Empie il mondo di querimonie non sapendo non che 
rassegnarsi, sopportare minimamente la sua sorte; chiede a tutti tutto, 
insistente, monotono, da una camicia a un gioiello, dai libri all'alloggio, 
senza misura e anche senza discerniment id che riceve, e spesso non 
è poco, non si sa dove e come disperda. Vuole che tutti badino a 
lui, che tutti prorvedano alle sue miserie, a' suoi Disegni grandi e 
piccoli. 1 medici devono curarlo, ma egli poi non dà loro retta: le medi- 
cine respinge pauroso di veleno: e al Cataneo serive: « Se non temessi 
«d'offenderla la pregherei a supplicare il papa in mio nome che sco» 
«municasse tutti coloro i quali o con malie 0 con veleni, o con altra 
« cosa nociva cercano d'offendermi e d'indurmi per disperazione a lasciar 
a l'uso de' santi sacramenti » (8). E allora si medica da se stesso con 
contravveleni che alla lor volta gli rodono i visceri. 

1 signori debbono donargli: ma a quanto ammonti il suo bisogno non si 
sa; nella medesima lettera chiederà cento scudi, e dice che dieci gli sono 
necessari, E poî,che importava «aver mandati i cento scudi, sio non poteva 
« avere un giulio per comperarmi un paio di guanti? » (4). E poco dopo: 
« Oltre uno scudo di Ginevra ho sette giuli solamente, che potranno 
« farmi le spese questa settimana: nell'altra la necessità mi potrà far servo 
« di qualche altro signore; se pur troverò chi voglia nutrire un povero 
= ammalato, e (quel ch'è più odioso a ricordare), edito e gentiluomo» (5). 
Ha dei capricci da favciullo: il suo più grande desiderio, e lo mani- 
festa a molti, è una coppa d'argento per bere (6): « lo ho seritto molte 
« poesie ed alcuna non è stata così fortunata, che mi abbia acquistato 
«un bacile d’argento, 0 un secchio, o una tazza, 0 altra galanteria 
« così fatta » (7). Ma una tazza è poco, un baciho è troppo: « Ma tra il 
«bacino e la scodella è il secchiello d'argento »: la Duchessa doni al 




















(1) Lettere, V, ne 141. 

(È) Lettere, V. n 1453. 

(8) Lettere, IV, n° 1062, 

() Lettere, IV, no 1235. 

(5) Lettere, IV, n® 1238. 

(6) Lettere, IV, n' 1122, 1144 e 1195, 1145 1152, 1L75, 1184, 1236, 1392, 
1994, 1401, 1403, 

(©) Lettere, IV, n° 1265, 
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povero Tasso un secchiello d'argento; oh, un secchiello d'argento da 
tonerri l'acqua al fresco è la sua felicità! E questo bacino, 0 sec- 
chiello, dev'essere concavo, perchè îl servo lo possa portare sopra un 
trepiede è andarsene « o aspettare la sua comodità »; perchè egli 
era nato « gentiluomo mon povero », e la sua educazione « non fu 
< plebea » (1). 

Gli amici poi debbono far tutto: raccomandarlo, recapitargli lo lettere, 
procurargli i libri, copiare gli scritti, sopraintendere alla stampa delle sue 
opere. La valigia è fermata alla dogana di Roma ? « Oh (esclama) quanto 
« mi sarebbe giovevole la presenza del mio signor Costantini » perchè gli 
togliesso questo fustidio; e gli scrive una lettera apposta (2). Anzi, il 
buon amico Costantini è marchigiano ? « ... Vorrei (dice) che i mar- 
« chigiani fossino mercanti d'ormisini, perchè spererei di trovare chi me 
< ne desse a credenza venti 0 trenta braccia » (3). Per vestirsi, essendo 
« coi panni mezzi stracciati » gli occorrerebbero venticinque scudi, ma 
non per nulla egli è Bergamasco: i mercanti Bergamaschi dovrebbero ac- 
comodarlo non de' denari, ma di quella roba che avranno in bottega (4). 
E gli amici con una pazienza maravigliosa lo serkono compiangendolo: 
ma egli non è mai contento, si adira, 8 finisce col perdere per propria 
colpa i migliori, che saranno costretti a serbarsi chiuso nel cuore il loro 
affetto per l'infalice. 

Perchè, per colmo di avvilimento, nulla sopravvive in lui, neppure 
l'ispirazione del genio, la dignità del poeta: egli farà il mestiere tenen- 
dosi al corrente di tutti i filanzamenti, di tutti i matrimoni, di tutte 
le nomine, di tutte le morti: sonetti e canzoni sono pronti nel ma- 
gazzino fatti tutti sullo stesso stampo. Alla volte, osserva il Cherbuliez, 
pare voglia mettere un prezzo fisso allo sue merci: tanto per un' iperbole 
ardita, tanto per essere paragonato ad Ercole, tanto per essere parago- 
nato al sole, tanto per aver l'onore di figurare nel ventesimo canto della 
Conquistata nell'elenco de’ cavalieri magnanimi e cortesi, degni d’es- 
sere assomigliati a' Titani. Per disgrazia egli non può cavard questo 
gusto: ognuno lo paga come vuole, anzi qualche sonetto non gli pro- 
cura neppure « una cappa vecchia ». Indispettito, grida che è un 
disonore per un poeta lodare senza ricevere premio e dichiara che 
non loderà più alcun principe che in ragione di cento scudi per verso (5); 




















(1) Lettere, IV, n' 1175 © 1277. 
(8) Lettere, IV, n° 1070. 
(®) Lettere, IV, n° 964. 
(4) Lettere, IV, ne 1176. 
(5) Lettere, IV, n° 1156. 
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strano senso dell'onore @ propositi vani! dal conte di Paleno aspotterà 
almeno îl dono di un paio di guanti (1). 

Non basta che il formulario poetico sia sempre il medesimo, e ne 
gono esempio chiaro tutti i sonetti che comineiano col vocativo « Signor » 
cui segue una filatessa di lodi sempre eguale secondochè si dirige a 
un guerriero, a un politico 0 ad un ecclesiastico; ma scade più d'una 
volta un fatto strano per un pseta che ci ha lasciato il più numeroso 
canzoniere © che parrebbe non sia stato mai a corto di espedienti. Tro- 
viamo più d'un sonetto seritto in un certo tempo per una persona 
6 dopo qualche anno, con poche mutazioni, dedicato ad un'altra. 
Ad esempio, oltre a quello che già osservammo fatto prima per Gian 
Galeazzo Rossi e che poi nel medesimo autografo appare dedicato anche 
a Pietro Caracciolo (2), ve n'è uno che în un autografo, del 1586 circa, 
è detto composto per la nascita di nn figlio del Principe di Mantova, 
e in un altro autografo, posteriore al 1590, è offerto per la nascita di 
un figlio del conte di Paleno, uno de’ suoi protettori napoletani (3) 
Allo stesso modo, un altro sonetto, che egli aveva stampato già in una 
raccolta del 1568 in morte di Beatrice da Dorimbergo, nell'edizione 
delle Rime, curata da lui nel 1591, appare diretto invece a Lavinia 
della Kovere, con la sola mutazione del nome (4). Sarà certamente una 
pura combinazione, ma è probabile anche che, costretto a comporre a 
tutte le ore, alcuna volta si sia cavato d'imbarazzo con versi dimanti* 
sati. Per avere qualche dono, egli stesso confessa, è « costretto a lodare 
« molti con la menzogna »; ha quindi torto quando, poco dopo, dice che 
partiva da Napoli « calunniato falsamente per la sorerchia facilità di- 
« mostrata nel lodare altrui » (5). Fortuna che non ebbe un concorrente 
come a Ferrara! La poesia italiana dava con lui gli ultimi guizzi, e però 
le sue lodi durarano desiderate; ma cotesto marito, per dirla col Petrarca, 














(1) Zetéere, V, n° 1316. 
(2) Cfr. qui addietro p. 323, n. 2. 
(8) Sonetto: 


Mentre quasi carsor la chiara lampa.. 


Cfr. nella Bibliografia dei manuscritti, quelli segnati E, e B,, nelle Opere minori 
in vesoi. vol. IV. 


() Cumincia: 





Perchè Apello m'è scarso © che non spira; 


Cfr. lu Bibliografia delle dampe, n° 5, ni 
(5) Lettere, Y, n' 1278 e 1317. 





Opere minori în versi, vol. IV, 
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che così prostituiva la sua donna, la Musa, quanti imitatori troverà 
nel secolo che hattera alle porte ! E però noi proviamo un senso di com. 
pianto al miserando spettacolo di un genio che diventa mestierante, di 
un uomo che grida: « Io ho quasi dimenticato di esser nato gentiluomo: 
<io sono nulla, io so nulla, io posso nulla, io voglio nulla! » (1). E 
voi dovremo ora assistere, a passo a passo, a cotesto annichilamento! 

Sisto V parve infondere a Roma una vita novella: per lui frenato 
la prepotenza dei nobili, dispersi i banditi, resa giustizia rigorosa, cu- 
rato il bene pubblico, restaurati e innalzati monumenti (2). Torquato 
ne ricevette forte impressione; e gli si aumentarono le speranze perchè 
in Roma erano molte corti di principi e di cerdinali: il suo disegno 
Tu presto faito: « Ora che, per grazia d'Iddio, con l'aspetto sacro di 
« questa città ho adempiuta una parte d'un mio antieo desiderio, vorrei 
«che tutti gli amici, e tutti i parenti, e vicini e lontani, m'aiutassero 
« in guisa, ch'io potessi trattenermi, ed elegger padrone senza alcuna 
« necessità. Perchè l'elezione deve esser libera; massime in questa patria, 
«la quale è comune e libera oltre tutte l'altre: e s'in tanta libertà di 
« tutte le mazioni del mondo, io solo fossi servo contra il mio volere, 
«non avrei di che rallegrarmi della venuta » (3). 

To non saprei quanto ci sia di vero in quello che, a proposito dell’ar. 
rivo di Torquato, scrisse Îl Casoni: « Roma istessa, ce, solita ad es 
« sere spettatrica di cose grandi, non lia curiosità che le dia moto se 
« nop per cose insolite e pellegrine, al suo arrivo in quella città, tutta 
«si commosse, si che le stanza di Iui erano frequentate da prolati e da 
«altri uomini dotti, le strade per dove egli passava erano occupate dal 
« popolo avido di vederlo, li Cardinali stessi desideravano conoscerlo di 
« prosenza, E Sisto quinto con atti di benignità singolare il colmò di 
« favori, lodando l'eccellenza è l'erudizione del suo ingegno e la finezza 
« dell'opera sue e compiacendosi molto della purità de’ suoi costumi » (4). 
Questa ultima affermazione però è affatto gratuita: se pure îl Pontefice 
nutriva stima per îl poeta, non la estrinsecò in alcun modo e solo molto 
più tardi Torquato potè ottenere un'udienca. Egli alloggiava ora, come 
s'è veduto, in casa del patriarca Gonzaga che, proprio în questi giorni, 

















(1) Lettere, IV, n° 1263. 

(2) Un quadro di Roa sotto Gregorio XIII e Sisto V è in A. Da Horn, 
Sisto Quinto, tradnz. Gattari, Roma 187, vol. I, pp. 492 seg. — Common, Di 
alcuni documenti chipiani concernenti la vita pubblica e privata di Sisto V nel 
l'Arch, d. Società Romana di Sk Pat, fuso. 12 seg. 

(3) Lettere, IN, n° 907. 

(8) Vita di T° Tasso cit. 
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il 18 dicembre, fu creato cardinale: per la quale occasione Torquato 
compose una maestosa canzone, che si sottrae anche al solito conven- 
zionalistmo per maggior impeto lirico, prodotto dall’affetto reale che nu- 
triva par il vecchio amico (1). In casa del Gonzaga strinse in questo 
tempo amicizia con don Iacopo Pergamino, da Fossombrone, discreto 
letterato, che, essendo segretario del Cardinale, ebbe occnsiono di scam- 
biare con lui alcune lettere (2). Para che approfittasse anche della casa 
di monsignor Filippo Spinelli, arcivescovo di Rodi, che non so dote 
avesse conosciuto (3); anche durante l'assenza del padrone vi era 
< servito ad onorato da’ suoi servitori e da gli amici » (4). 

Con tutto ciò, a lui non parera di star bene, benchè în vero che cosa 
desiderasse dalle sue espressioni continuamente diverse non possiamo 
Non avrebbe voluto tornar cortigiano, ma cercava stabile trat- 
tenimento senza alcun carico: ciò areva in casa del Gonzaga, ma pare 
preferisse il cardinale Albano, che « meglio di ciascan altro, potrebbe 
«< esser cagione de la mia quiete, e direi de la contentezza, s'io avessi 
« ardimento di sperarla ». Tuttavia quando seriveva queste parole a 
Claudio Albano il 25 febbraio, non avera ancora osato chieder nalla 
al Cardinale (5), forse perchè, per cercare di farlo rinsavire, gli amici 
vollero dimostrarsi offesi delle sue inconsulte risoluzioni. 

Pare che il Segni gli avesse date molte speranze in monsignor 
Papio, ma per contrario egli lo trosò assai freddo e non disposto a fare 
per lui « più di quello che farebbono molti altri che mai non m'hanno 
< conosciuto »; perciò pregava il Segni di sollecitarlo (6). Col mezzo 
di quel monsignore sperava di essere più facilmente introdotto presso 
il Pontefice e contava anche sull'aiuto di Claudio Angelini, zio del Costan- 








() Comindia: P 
Non d novo l'onor di Iucid! astro; 


Cir. anche il sonetto a Sisto V in cui gli da lodo per questa nomina: 





Rinowar l’opre antiche ond'ebbe il mondo. 





(@) V. nel Vol. IL, porto IL — Cfr. Tonuicertn, Vila di Jacopo Pergamino, 
Pesaro, Nobili, 1895, -— Venxanscti, Dizionario biografico degli uomini iMustri 
di Fossombrone. 

() Monosi, Dizionario d'erudizione eoclesiastiza, lo dice 
principi di Cariati, patrizio napolutano; fu chierico di comer 
e fa cresto cardinale nel 1004. 

(A) Lettere, IN, n° 944, 

(8) Lettere, IV, n° 958. 

() Lettere, IV, n° 942. 











luchi di Seminara. 
vicelugato a Porrara; 
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tinî, che era al servizio di Sua Santità. Fu in questo momento che avendo 
il Costantini immaginato una raccolta di rime de' più illustri poeti in 
onore di Sisto V, invitò anche Torquato a scrivere (I). Questi în poco 
tempo compose una canzone e un sonetto, nonchè un poemetto în lode di 
quel papa; e, come già a richiesta del medesimo amico, aveva l'anno 
ionanzi cantato la traslazione dell'obelisco Vaticano, così ora etermava con 
la sua rima altre opere del papa: una canzone scrisse per una cappella 
del Presepio fatta di nuovo costruire in Santa Maria Maggiore, che egli 
aveva testè visitata nel giorno di Natale; alcune stanze foca sopra le 
Acque Felici, da Sisto con grande spesa e magnificenza introdotte 
appunto allora in Koma dopo tre anni di lavori (2). Così cominciava 
a mantenere, nel cle non continuò, la promessa fatta nella canzone alla 
Vergine di Loreto di non cantare più se non cose sacre: 








Reggi la penna che vaneggia el erra, 
E prendi in grado le cangiate rime. 





(1) Di tale invito per la raccolta parla anche don Nicsolò degli Odi in questo 
tempo apponto; cfr. qui Val, Il, parte Il, n° CCLXI. — Non so per quale séguito 
Icona. prefazione, essa non vide la Jaco che molti 
Rime 
del sig. Amrono Costannni in Joe del gloriosissimo Papa Sisto Y, Et altre da 
lui raccolte di diversi famosi Poeti de T'etù nostra. Le quali cantando le princi 
pali Attioni di Sua Santità, potranno in ogni tempo servire in vece d' Ristoria. 
A TIluotrisa, ei Reserendiss. Sig. il Sig. Cardinal Montalto. In Mantova, presso 
Aureliv et Lulurico Osanna fratelli, Stampaturi ducali, MDCXI, Con licenza dei 
Superiuri, in-8. — Ale raccolta presero yarte ben sessanta versoggiato! 
meritano ricordo il Grillu, Angelo Ingegneri, il Bolgarini, il Camilli, 
il Valvasone, il Chinbrers, Gio. Mario Verdizzotti, lo Zoppio, il Burgogni, Orazio 
Ariosti, Isabella Andrcini, Stefano Guazzo, Muzio Manfreli. Cfr. Bibliografia delle 
stampe, n® 147, nelle Opere minori in versi vol. IV. 
(2) La canzone, il sonetto e il poemetto cominciano rispettivamente: 





















— Come posstio syiogar de "1 basso ingegno 
io fatto il Cielo e parso intomo 
— Te Sisto io canto e te chiamo io cantando, 





— Como 


Nel poematto era già cesupato il 12 gennai» e il 25 era finito (Lettere, IV, n'951, 
953 è 954); prima della statipa vaggrianse due stanze che in tutto formarono il 
numero di cinquanta (Lettere, IV, n' 1087} — Il sonetto par l'obilisso (Lettere, 
III, n° 785) comincia: 





Signor taato innalzarsi al celo 0 scerno; 


la canzone per la Cappella del Presepio: 
Mira devutamente alma pentita; 
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Tale intendimento confermava poco appresso in una lettera da Napoli 
al cardinale Bonelli: « Vorrei giovar molto s'io potessi, ma non potendo 
« giovar quanto verrei, mi guarderò almeno di nuocere a coloro che 
«leggeranno le mie compesizioni. So che alcuni concetti amorosi ne la 
« poesia sono quasi veleno tra preziosissimi cibi. lo purgherò il releno 
« ed apparecehierò l'antidoto per maggior sicurezza (1). Tali parole ci 
spiegano precisamente la trasformazione avvenuta nelle sue rime, nello 
quali la lezione della stampa del 1591 da lui stesso curata, è in molti 
Tuoghi diversa da quella della prime edizioni: e però, chiarita la cosa, 
pur rispettando la volontà dell'autore, di entrambe dohbiamo fare egual 
conto, perchè la correzione non è solo avvenuta per sentimento d’arte, 
ma per mutazione d'opinione; allo stesso modo che « l'antidoto » qui 
promesso, cioè il commento che appunto compilò poco dopo questo tempo, 
fu fatto per velaro sotto l'allegoria filosofica cristiana molti fatti reali. 
Dando l'annunzio al Segni del poemetto in lode di Sisto, scriveva: « Tutti 
« mi danno speranza che Nostro Signore mi sarà liberale della sua grazia: 
« ma n'eccettuo monsignor Papio, Îl quale è scarsissimo ne le promesse: 
« non so quel che sarà ne gli effetti e ne gli uffici» (2); ma da ultimo non 
fu introdotto al Vaticano e nulla ebbe, forse perchè il Papio temeva che 
egli non infastidlisse il Papa con la lunga iliade delle sue sciagura vere e 
immaginarie. E il medesimo avveniva con i cardinali coi quali avera 
vecchia e nuova relazione: principalmente lo troviamo ora in corri- 
spondenza con Giovan Vincenzo Conzaga, con Vincenzo Laureo cardi. 
nale di Mondorì, a cui, per esser stato medico valentissimo, Torquato 
più che agli altri rivorreva : tol datario Evangolista Pallotta, car- 
dinal di Cosenza, e con fra Michele Bonelli, detto il cardinale Alessan- 
drino, nonchè col segretario di questo, don Girolamo Catena, egregio 
letterato (3). Benchè tutti facesero grande stima del suo ingegno, 








le stanzo sulle Acquo Felici; 





Acque che per camia chiuso o profondo. 


Per l'introduzione dî questo acque cîr, Tewexsti C., Soria della vita e delle geste 
di Sisto V, Roma, Remondini, 1754, t. I, pp. 177-81 e Da Hoasta, Op. cit, 
pp. 467.8. 

(1) Lettere, 1V, no 001. 

(2) Lettere, IV, n° 958. 

(3) In questo moment» aveva molta voga il suo libre: Vita del gloriosissimo 
Papa Pio Quinto. Con una raccolta di lettere di Pio Quinto a diversi principi 
è riaposte com albi particolari, FL d nomi delle galce et de Capitani così ehri 
atiani, come turchi che si trocarno alla battaglia mavale, Roma, 1586, in-4*; 
{e Mantova, Ossana, 1587, in-4°) 
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commiserassero le sue srenture e fossero disposti ad aiutarlo, nou e) 
possibile per le sue continue tergiversazioni conchiuder nulla, e però, in 
effetto, egli veniva a trovarsi quasi abbandonato; di più, invoco di ado- 
perare tutte le sue forze a procurarsi stabile trattenimento in Roma, tosto 
risolgova la mento a nuovo pratiche 6 a condursi a Napoli. 

Già fin da quando era in S. Anna nel 1581, come vedemmo, per 
lettere della sorella Cornelia e di altri amici aveva avuto speranza di 
poter riavere la dote materna ammontante a duemila e cinquecento scudi 
è forse anche i beni ingiustamente sequestrati al padre, cioò la casa di 
Salerno con circa 1200 ducati di mobili, e gli erano a tal uopo state 
fatte sollecitazioni perchè cercasse di andare a Napoli a muover le 
pratiche necessarie, Questo pensiero aveva anche contribuito, appena 
fu libero, a determinare la sua partenza da Mantova; giunto a 
Roma, serisso, il 14 novembre, alla sorella Cornelia, della quale non 
aveva notizie da « molti anni», per significarle lo stato miserrimo 
d'anîino @ di corpo in «uî si trevava: « Non so (aggiungeva) se fra 
< tante disperazioni debba sperare che voi siate viva, acciò mi racco» 
« gliate un’altra volta in abito da pastore: perchè in altro non posso 
< venire agerolmente a vedervi » (1). Lo stesso giorno pregava Paolo 
Grillo, col quale aveva dapprima sperato di fare il viaggio, affinchè si 
informasse della sorella e degli altri parenti, nonchè del modo di poter 
avere un salvacondotto dal re Filippo II, essendo egli sempre sotto il 
bando avuto da fanciullo, e anche « de le pratiche di cotesta città, per 
< la quale forse io potrei dimenticarmi l'antico desiderio, c'ebbi, di vi- 
< vero in Roma » (2). 

Per pratiche intendeva le probabilità di nuovo trattenimento perchè 
a Napoli, diceva, erano molti principi e signori, ed egli sperava tro- 
varvi quel padrone, «che volesse dargli un sicurissimo ozio da studiare ». 
Non so poi per quali speranze nè da chi fattegli concepire, egli seri- 
vera il 4 gennaio 1588 a Don Ferrante Gonzaga che, per essere prin- 
cipe di Molfetta, aveva grande autorità nel Regno e vi possedeva beni 
estesi: « Di nuovo son richiamato a Napoli, con speranza che la città 
a debba darmi venticinque scudi per trattenimento i quali non accet- 
« terei con alcuno obbligo: ma senza obbligo, confesserei d'essere obbli- 
« gatissimo a chi non avesse voluto obbligarmi »; e lo supplicara 
« unirsi con gli altri în quelle azioni che più paiono convenienti a prin 
« cipe magnanimo » (3). Questo progetto pare, del resto, fosse privo di 























(1) Zettere, IV, n° 920. 

(2) Lettere, IV, n° 922, 

(3) Lettere, IV, n° 948. — Forse in questa occasione gl'indirizzò quel sonetto in 
cai dine di sporara, col suo aiuto, giorni migliori in Napoli, e dslla risita che si 
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fondamento perchè ancora un anno dopo sollecitava don Pietro di Toledo 
di ottenergli dal Vicerò il dicesi per questo sussidio della città, « con 
« altro obbligo che di confossarmi Napolitano e servitore di Sua Maestà, 
« perchè gli altri sarebbono troppo gravi a la mia infermità » ; lo stesso. 
ufficio facera ‘col . reggente Perricaro; cereava inoltro l’ appoggio del 
Granduca di Toscana, al quale scriveva che il sussidio era di trenta sendi, 
mentre nel luglio di poi a Don Ferrante disera che era di quaranta (1). 
Non v'è traccia che per questo sussidio si venisse mai a conclusione 
alcuna. 

Una settimana dopo la prima lettera, cioè il 20 novembre, Tor 
quato, per meglio assicurarsi, no mandava a Comelia una seconda; o 
verso la metà di dicembre una terza, nella quale dicera d' essersi 
trattenuto a Roma non essendo sicuro che fosse vira, benchè lo cre- 
desse, « perchè agevolmente si credono le cose che si desiderano » (2). 
Mandava questa, perchè fosss recapitata son maggior sicurezza, a 
quel monsignor Spinelli, della casa del quale valevasi in ‘Roma, e 
insieme gli esponera le sue condizioni d'allora. Attendera per an- 
dare a Napolî l' invito de’ principi e de’ cavalieri e la loro bene- 
volenza, nonchè la grazia del Re, senza i quali aiuti egli non poteva 
sperare di ricuperare i beni materni, tanto più che non si sapeva 
in possesso di chi fossero quelli venuti, se dei parenti o del fisco. 
Quindi diceva : < Da” parenti dovrei aspettare aiuto senza lite; dal 
< Re, grazia del tutto, non de la parte. Ma non trattiamo ora di Sua 
« Maestà. Co' nipoti di mia madre, figliuoli del signor Fabio Rossi, 
<e con gli altri parenti, vorrei che fosse fatto ufficio, per lo quale essi 
<non facessero maggiore stima de la robba ingiustamente e crudelmenta 
«posseduta, che del parentado è de l'amicizia; nè lor rincrescesse di 
«mandarmi un centinaio di sculi per trattenimento: almeno vorrei 
«tanta informazione da Vostra Signoria, chio doppo tanti pericolosi 
«anni di prigionia, d'infermità, di nemicizia o quasi esilio, sapessi 
« dove fermarmi o a chi rivolgermi; 0 a la gratia del re, o a la giu- 
< stizia de i ministri, o a la benevolenza de' parenti, o a la liberalità 
< de’ padroni, o a la fede e a la carità de gli amici » (3). 











proponeva alla tomba di Virgilio, attingere noora vena per compiere il suo poeme. 
La didassalia autografa suora appunto: « Scrivendo al signor Don Ferranti si mostra 
«desideroso di ritornameno a Napoli e di fornîr il suo poema il qual si legge ine 
«perfetto »i 
Fermate, savverrà ch'io mai ritorni. 

(1) Lettere, IV, n' 1106, 1107, 1110, 1148. 

(2) Lettere, IV, n' 927 0 945. 

(9) Lettere, IV, n° 944. 

sotinm, Vil di Torquato rus as 
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Torquato ci si dimostra, al solito, incapace di guidare e reggere se 
stesso: da tutti abbisogna di aiuto e il suo ideale della vita non è scosso 
dalle traversie quotidiane; egli ingenuamente spera che i parenti si pri- 
vino degli averi, perchè indebitamente posseduti, per cederli a lui. Con 
tal modo di pensare e di vivere che cosa poteva aspettarsi se non nuove 
disillusioni e muovi dispiaceri? Da Cornelia non ebbe risposta, nè lo 
Spinelli seppe dargliene notizia; invece, pare che questi sollecitasse 
in favore di lui vari signori Napoletani e, tra gli altri, Giovan Battista 
Manso, nobilissimo gentiluomo, che, divenendo poi il suo più liberale 
protettore, ne fu anche il primo biografo, ma per mala sorte preferì 
all’esattezza dei fatti tessere un romanzo idealizzando l’amico venerato. 
Monsignor Spinelli, inoltre, aveva indotto Matteo di Capua, conte di Pa. 
leno, giorane gentiluomo, dei letterati amantissimo, a invitare Torquato 
in sua casa; ma questi, ringraziando e professandosi obbligato al Conte, 
ricordava all'amico d'essere infermo e poco atto a' servigi d’alcuno 
e quindi non voleva che « la vecchia infermità gli potesse far men 
«cara la nuova servitù»; e finira: «verrò dunque a Napoli, senza 
« fallo, a vivere 0 a morire; e non potendo lasciarvi di me quella me- 
« moria c'arrei desiderato, vi lascerò almeno l’ossa, ch'io son quasi stanco 
«di portar attorno » (1). 

V'era anche un'altra ragiono per la quale Torquato non poteva 
accettare queste profferte cortesi : di fronte al governo spagnuolo egli 
era pur sempre ribelle ed esule e non poteva quindi rimettere piede 
nel Regno senza particolare licenza. Ora il Manso attesta che le 
pratiche fatte nel 1587, per intercessione del padre Grillo, da Ottavio 
@ Nicolò Spinola in favore del Tasso, consistevano appunto nell’ ot- 
tenere il permesso di ritornare nel regno, e continua: « Oltenute 
< poscia le lettere desiderate, le dirizzò Torquato in Napoli a Gianbat- 
« tista Manso, per lo cui mezzo impetrò dal conte di Miranda, allora 
« Vicerè, sicurtà di potervi senza alcun impedimento andare e anche 
« certa intenzione di dover alla sua lite presto e intero compimento 
« sperare » (2). Ma tutto ciò a noi mon risulta in alcam modo; gli uffici 
in pro del Tasso presso la corte cesarea furono sempre in rapporto alla 
soggezione in cui era tenuto dal Duca di Ferrara; nò il Tasso avrebbe 
mancato di lasciarcelo intendere in una delle sue molte lettere se fosse 
stato vero che avesse ottenuto per mezzo del Manso l' indulto. Invece 
ci afferma il contrario, quando, tornato già a Roma, scriveva ad un 
signore napoletano: «.., io non avrei mai voluto ricevere alcun favore 





(1) Lettere, IV, n° 959. 
GÌ Vita cît., pp. 19198; cfr. p. 195. 
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« da’ signori Napoletani con dispiacere di Sua Eccellenza [il Vicerè]. 
< Anzi, se in modo alcuno gli è dispiaciuto ch'io renissi nel regno 
= sanza sua licenza, me ne doglio oltre misura e glia ne chiedo per- 
«dono ... » (1), Ancora nol 1590 Torquato scriveva all'abate Polrerino: 
« Ma s'o senza invito desiderassi ritornarvi [a Napo], mi dovrebbe 
«aprire un monistero, 0 una cappella almeno, insino a tanto ch'io avessi 
« parlato col Vicerà » (2). Torquato non appare in relazione col Vicerò 
se nen nel 1592, come vedremo; credo pertanto che tutta l'opera del 
Manso 6 del Conte di Paleno in questa prima andata del posta si li- 
mitasse ad ottenere un tacito assensò dall'autorità: la quale inoltre non 
poteva revocare il bando contro di quello, perchè con ciò avrebbe pre- 
giudicato la causa del fisco, contro cui Torquato appunto allora. moveva i 
primi passi. Per tali ragioni agli inviti di questi signori preferì Torquato 
una stanza quieta e sionra da ogni molestia delle autorità spagnuole 
nel monastoro di Monte Oliveto, che gli avera procurata con lettere ai 
confratelli di Napoli Nicolò degli Oddi, il monaco olivetano di cui ab- 
biamo parlato come difensore del Pellegrino e suo nella polemica suscitata 
dalla Liberata; della quale gentilezza egli lo ringraziava, dispiacente 
di non poterlo trovare colà in persona (8). A. sopperire alle spese di 
viaggio giunse in buon punto a Torquato un dono di alquanti denari 
ch’egli attendeva da parecchio tampo da Marco Pio. Questi dovette ri- 
cordarsene dopo terminate le feste pompose faite a Sassuolo per il 
suo arrivo con la sposa; per la qual cosa Torquato lo ringraziava: 
«..» del dono, perch'è di tanti danari, quanti mi bastano a finire îl 
« viaggio lietamente ; de la tardanza, perchè se prima gli avesse man- 
« dati, prima gli avrei spesi: luonde mi sarebbe stato necessario il pre 
« gare alcun altro, e forse invano ». Al solito, la lettera terminava con 
rettoriche amplificazioni è con lodi esagarata, mal convenienti a quel 
giovane signore di carattere caparbio e violento. Questo è proprio uno 
dei casi in cui Torquato lolava falsamente con sus vergogna, perchè 
non potera ignorare i trascorsi d'ogni genere che macchiavano la vita 
di Marco (4). Provveduto così di tutto, anche di un pezzo di unicorno 
ch'ogli teneva forse per qualche superstizione e che il padre Grillo gli 
procurò in questi giorni, avendone egli perduto un altro (5), Torquato 











(0) Lettere, IV, mò 1071. 

(2) Zattere, V, n° 1279. 

(3) Lettere, IV, n° 966. 

(4) Lettere, IV, n° 962; cfr. anche nt 985. — Più strano è il fatto che il Pio, poco 
dopo, forse essendo già incominsiate le prime liti matrimoniali, chiedeva d'essere cone 
solato da Torquats «il più ssonsolats uomo che fosso giammai » (Lettere, IV, n' 079). 

(3) Lettere, IV, n' 900 e 961; cir, III, n° 794. 
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si avviò dopo il 25 marzo, verso il Regno e, passando il confine, compose 
il seguente sonetto: 
De 'l più bel regno che "1 mar nostro inonde, 
O d'altro più lontan che ’ Sole illustri, 
Veggio, laselato valli imò o palustri, 
Jieti coli, alti monti e mpid'ende. 
Veggio, i termini suoi marmorî (1): e d'onde 
Partii fanciullo, or dopo tanti lustri 
Tono, per faro a morte inganni iltustri, 
Canuto ed egro a le native sponde. 
Ma di Filippo invitto in bianebi marmi 
La gran corona impreaia, il mio pensiero 
Quota, 10 spari mo rabelle; 
E lò vittoriose e nobil'armi 
Che termini co” l'Osean l'impero 
E la farma co l cielo © con le stelle. 











Appena giunto però nelle stanze assegnstegli nel monastero di Monte 
Oliveto dovette giacere in letto qualche giorno (2): 1a fu tosto visitato 
dai principali signori e letterati della città, a ben presto si adunò in- 
torno a lui una schiera veramente eletta per nobiltà e per ingegno, 
facendone parte i migliori che seguissero il culto delle Muse, del resto 
assai noglette in Napoli dopo la morte di Vittoria Colonna, di Gialeazzo 
di Tarsia, di Bernardino Bota e del Tansillo: chè dei vecchi gloriosi 
non rimaneva se non Angelo di Costanzo, il quale, quasi ottantenne, 
viveva nel suo modesto ritiro di Somma. 

Questa corte improvrisa al poeta sovrano si spiega con ciò, che Tor- 
quato aveva molte attinenze nel Napoletano; oltre alle relazioni di pa- 
rentela, suo padre ed egli medesimo avevano stretta servità con le 
principali famiglie. Inoltre la Gerusalemme aveva colà levato grido non 
‘maggiore che nelle altre città d' Italia, e in Napoli se ne erano fatte 
mel 1582 due edizioni, con commenti del Costo, del Capaccio, del padre 
Romei, i quali abbiamo già ricordati parlando delle prime stampe del 
‘poema, che vanno annoverate tra le migliori; e però non è a dire come 
costoro lo festeggiassero (3); napoletani erano l’Attendolo e il Pellegrino 





(1) Ai tempi del T'asso mostraransi duo colonno con le armi di Filippo II presso 
‘Terracina, confine tra il reame di Napoli e lo stato della Chiesa. 

(2) Lettere, IV, n' 971 0 978. 

(8) Il Capaccio divenne ora amico del Tasso, @ ne lasciò onorato ricordo în più 
luoghi dello sno opero; cfr, ad esempio, IT Foraatiro, Napoli, Ronzagliole, 1634, 
p. 3, tra gli elogi dei Ietterati napoletani; dove poi descrive i dintorni di Napoli, 
parlundo di Sorrento, di cui fa una deliziceissima deserizione (p. 1017), dite: « È 
<«nominatissima questa città per tutto; e solea dirmi Torquato Tesso, mio gran 
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che per lui avevano combattato contro la Crusea: e a Napoli abitava 
Paolo Grillo che più volte l'aveva sorrenuto. Ouda il nome del Tasso 
correra famoso: ne fa fede il Costo in una lettera del 12 ottobre 1585, 
con la quale ringraziando il Pellegrino del suo Dialogo, diceva che il 
Tasso: <in un secolo tanto infelico come era quello ed în cui parera 
«la facoltà poetica esser quasi venuta in vilipendio d'ognuno, egli con 
«quel suo maraviglioso poema risonò a guisa di risonantissima tromba 
< per tutta l'Italia, in siffatto modo che destò gli ingegni addormentati 
<6 rincorò quelli che impauriti pareano, onde la misera poesia, che 
« negletta 6 vergognosa otculta se ne stava, con la scorta di questo suo 
< valoroso campione, comparì di nuovo ornata e bella nel cospetto delle 
« genti » (1). 

Come già ebbi ad ossarraro a proposito dell'arrivo dol Tasso a Man- 
tova, così ora il nuoro mutamento produsse in lui un benefico effetto 
sullo spirito e, di riflesso, sul corpo: che si manifestò, al solito, con 
affermazioni esagerate. Così a Marco Pio scriveva: «I medici dicono 
«ch'io sto maglio; gli avvocati mi assicurano ch'io vincerà la lite; gli 
«amici mi mudriscono di inolte speranze, ma niuna di tante parole 
«tanto mi piace, quanto la vista di questa bellissima città, 1a quale è 
«quasi una medicina del mio dolore, una sentenza data in mio favore, 
«un effetto de le promesse » (2). 

E ringraziando il cardinale Antonio Carafa, protettore dell'ordine Oli. 
vetano, della lista accoglienza avuta nel monastero, si allargave nelle 
ledi della città: « Se la patria si potesse così eleggere come i padroni, 
<io non avrei eletto altra che Napoli; la «quale non essendo mia per 
« natura, non mi si dovrebbe togliero che fosse mia per elezione. Ne 
«le più famose [città] è numerosissime la plebe: in questa la nobiltà; 
«ma la pleba ancora, la quale empia le cass a lo strade è le bobteghe 
«di questo amplissimo circuito, mi par gentile, quasi Napoli non possa 
<produr cosa che non sia piona di gentilezza; e questo ciolo dispensa 
«tutti i suoi doni e comperte tutta le sue grazie a questi monti, a 
«questi colli, a queste campagne, a questo mare, a questo fiume, e 
«(quel che più importa) a questi corpi, a queste anime da la natura 
« disposti a ricevere ogni perfezione: e la natura a l'arte contendono in 
< guisa che non fu mai contesa maggiore o maggior concordia per far 

















«padrone, cho da questa città rasa l'origine, cho se in altan modo Îl suo ingegno 

«trascendea, e massima nelle delizie delle Muse, tutto gli parea avere ereditato 

« dall'emanissimo cielo di Sorrento 
(1) Costo T., Lettere, lb. III, 
(@) Lettere, 1V, n° 972. 
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< bella e riguardevole 6 maravigliosa una città: e la fortuna similmente 
< per abbellirla, ama l'arto; ed è amata parimente » (1). 

‘Racconta il Manso (2) che Torquato fu ben tosto condotto dagli amici 
ad ammirare la bellezze della città nonchè i luoghi deliziosi che la cir- 
condano, e certamente ora egli sciolse il voto di visitare il sepolero di 
Virgilio, e salì perciò al poggio di S. Antonio, terzo, dopo il Petrarca 
ed il Bogeaecio, de' nostri grandi poeti che andassero a rendere omaggio 
al gran padro della poesia latina, Di là passò alla chiesetta di S, Maria 
del Parto, posta sopra Mergellina, per venerarvi arche il sepalero del 
Sanazzaro ch'egli molto ammirava. Compagné in questa gita pare gli 
sia stato l'abate Francesco Polverino, perchè ad un sonetto di questo, 
ché ci manca, ma col quale certamente lo invitava a ricordato ne' suoi 
versi quei monumenti gloriosi, Torquato rispondeva: 

Questi son par quel colli ore s'udio 
Caotar cigni del Mincio, e per quest'onde 
Scingendo a' rai del sol le trecco bionde 
Bell sirena in dolce suon garrio. 
Questi son par que’ lidi ove già Clio 
Detti con alto stil voci gioconda 
A chi, nelle Orateridi profonde 
Acque, di Mergellina il cor ferio. 
Deb 1 perché poi come al girar Bovte 
Lenta divenne al canto e perchè taequa 
La Musa mia su queste sacre areno? 
Francesco, iv no "l so dir; ma la riscote 
Or la tua cetra a cui tal suon non spiacque, 
Cetra onor d'Elicona e di Pirene. (3) 








(1) Zettere, IV, n° 990. — A questa lettera univa probabilmente quel sonetto în 

cui leda Napoli è ne chiama da ultimo il Cardinale gloria maggiore: 
L'aspetto sacro de la terra vostra. 

A Napoli il ‘Tasso aveva già dedicati altri tre sonetti: 
— Real città che 1 glorioso Alcida 
— Real città eh'appoggi Il nobil tergo 
— Real città coi par non vee il sole. 

Un quarto, è puro diretto a Napoli, ma è in lode di Don Giovanni d'Austria: 
Nel tuo lido arenoso il Bglio giace. 

(@) Vita cit, p. 196. 

(8) Il Tasso ha anche tradotto, 0 meglio, parafrasato l'epitaffio di Basilio Zanchi 
sul temalo del Sanazzaro che fa dapprima pubblicato dal Cristo, Vita di Iacopo 
Sanazzoro, Roma, Zanetti, 1593, e, più correttamente dal Seraasi nella sua edi 
zione Basiu Zaxca,, Pormata omnia, Bergamo, 1747. Le due stanze del Tusso 
cominciano: 











Queste reti, Attio, sacra a te sepolto, 
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Altre gite egli avrà fatto per visitare le antichità di Pozzuoli, di 
Cuma, di Baia e di Misano, alcuno dei quali luoghi rieorderà poi nella 
Conguistata (1), come già nel Rinaldo avera descritto con lussureggianti 
colori la rivisra di Chiaia @ Posillipo (2). Giustamente osservò il Mo- 
destino come noi non possiamo immaginare le impressioni di Torquato 
nel rivedere quello vie, quei palazzi che gli rammentavano tante cosa 
della sua fanciullezza; e massime il palazzo dei Sanseverino, ov' era 
stato tante volte con suo padre, e allora, abbattuto e smantellato, com- 
vertito in casa di Gesuiti, settontrati al ribelle (3). E certo egli non 
#vrà tralasciato di recarsi pietoso nella chiesa di S. Festo, dove riposa- 
vano lo cssa di sua madre, la cui memoria, come proprio ora scriveva, 
gli «fu sempre cara e sempre onorata, ma sempre dolorosa e cagione 
< di nuova malinconia » (4). 














Il Tasso nelle sua parafrasi ba aggiaato (st. Il, v. 3-4) tn particolare cèlto dal vero 
visitando la tomba di Virgilio, quando dice 
Dove con odorate è verdi foglie 
Quinei un bel mirto e quindi un laure adombra; 
infatti G. Moris (Descrizione della città di Napoli e del suo amenissimo distretto, 
Napoli, 1617, c. 41) dico: « È soea dignissima o di gran marariglia un alboro greosa 
« di lanro che molt’anni sono nacque naturalmente nella sommità della cupola di 
« detto tempio [Il sepolcro], che quantarque l'anno 1615 forse stato spezzato da un 
«albero di pioppo che gli calda sopra per cagione del vento, nientedimeno dalla 
«ano rocchi radici vi è germogliato un altro, ondo par cho la madre natura l’abbia 
« fatto nascere sì innanzi come dopo, per dar segno ch'iri gincciono le ceneri di 
a quel gran poeta stupor del mondo; ed oltre di questo tutto il tempio si vede 
« corerto © di mortelle e di elre che faro ana bellissima vinta, il che rende ma- 
«rariglia sd ogmune, » Cfr, Mopsermzo, I, pp. 10:14; @ salla famiglia Polrerine 
lo atesso, I, p. III 
(1) Cfr. Gerusalemme Conquistata, c. I, st. 6 0 Il 
(2) Rinaldo nello Opere minori in versi, vol. I, c. 
(3) Mooserimo, I, p. 25 o 101-105. 
(4) Mepssmno, I, p. 105, — Tn uno dei sonetti 4 Napoli, Torquato aveva ap 
punto ricordata lo madre: i 
Real città, cui par men velo il sole 
Di beltà, di valor, elrin sen racehindi 
Lo ceneri onorate © gli ossi igaudi 
Di lei che mi produsse e fu tua prole ... 











ci X, st. 89, 
II, st. 53.66. 





Essendo Perzia morta in quel monastero, la supposizione più protabile è che fosse 
sepolta nella chiesa attigna; sa poro non fa portata în S. Lorenzo maggiore dere 
i De Rossi avevano tomba, come appare du una cpigrafo stampata dall'Erermo, 
Napoli ancra, © riportata dall'Apmuni, Famiglie noti napolitane. Nulla ai è po. 
tato rinvenire interno a questa sepeltari di Porzia per essere diroccata tn secolo 
dopo la chiesa dî S. Festo @ per essere stata restansata quella di S. Lorenzo. 
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Torquato e per la parentela con la nobiltà napoletana, e per le an- 
tiche amicizie di suo padre e per la fama che circondava lui stesso, 
strinse presto molte © cospicue relazioni. Con piacere certamente egli 
rivide Lavinia, marchesa di Pescara, che lo aveva curato fuggitivo in 
Pesaro nel 1578, e di cui poi aveva cantato lo nozze ; così ora festeggiò 
con un sonetto la nascita d'un figlio che quella ebbe nell'estata di 
quest'anno; Alfonso d'Avalos di lei marito probabilmente nen si trovava 
a Napoli, militando în Francia o în Fiandra ai servigi di Filippo IL. 
Per mezzo della Marchesana conobbe anche gli altri membri della fa- 
miglia d'Avalos celebre per tutta Europa; egli avera già = stampa un 
sonetto diretto ad un altro personaggio di questa famiglia, non si sa 
se a Don Carlo o ad alcuno dei figli di questo, Alfonso, Francesco e 
Ferdinando, o al fratello Don Cesare: certo egli conobbe in Roma, e 
lodò l'altro fratello, Inigo d'Avalos dotto il Cardinal d'Aragona (1). 
Torquato fu aceolto anche dalla famiglia Gesualdo, che con gli Avalos pri- 
meggiava nel Regno; è probabile che già conoscesso il cardinale Alfonso 
Gesualio, alle lodi del quals incoraggiava un verseggiatore romano ( 
e con don Carlo, principa di Venosa, strinso col tempo vera amicizi 
più rime gli dedicò; come ora pagò il suo tribato di ammirazione a 
Maria d'Avalos che, appena ventenne e già vedova di due mariti, aveva 
sposato don Carlo, suo cugino, in terze nozze. Costei era famosa per la 
bellezza e per la coltura e fu cantata a gara dai poeti napoletani del 
tempo; ma la bellezza le fu fatale, chè di là & due anni i poeti dove- 
vano mutare le rime d'ammirazione în rime di compianto per la sua 











(1) Per tatti i personaggi napoletani di cai farò parola di qui innanzi, mi soesorre 
il Moorsrise. — Il sonetto per la nascita del figlio della. Marbess, Ferdinando 


Francveso, cho premorì al padro è quello: 
Tranquillo mar ch'a la feconda terra. 


L'altro sonetto, cuî manca Il nome del personaggio di casa d'A vale cul fu diretto, 
comincia: 
Se colà d'onde questa spoglia inferma. 


Questo apparre già premesso alla Gerusalemme, Napoli, Salviani e Cesari, 1582, 
ove è pare la risposta, anonima, che comincia : 


Questi, che a voî di me la poca inferme. 


igo d'Avalos, è diretto l'altre; 


La spada che la torra e "Î mar già tinse. 


AI Cardinale d'Aragona 








(@) Vincenzo Pottigliano, al qualo il Tasso indirizzò due conetti, ancora inaditi, 
su tale argomento: 





— Vincenzo, l'armonia di tosca lira 
— Care spoglie d'amore e palme e pregi. 
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drammatica morte, della quale dovrò far parola (1). Frequentava anche 
la casa dei Pignatelli dei marchesi di Lauro, della qual famiglia era in 
relazione con Ascanio fin da quarido questi, studente & Padova, era stato 
suo collega nell'Accademia ddgli Eterei; buon cavaliore Ascanio, fu 
anche discreto rimatore, e il suo canzoniere ebbe l'onore di tre edizioni 
all'arrivo di Torquato in Napoli l'amicizia fa stretta di nuoso, o quegli 
divennò dei più assidui suoi cotteggiatori (2). Con le famiglie Carafa 
e Caracciolo agli era imparentato, per quanto iontanamente; della prima, 
oltre il cardinale Antonio già ricordalo, e Fabrizio, signore di. Rosito, 
soprannominato il Poeta per le sue vaghe composizioni; eh'egli doveva 
aver già conosciuto a Roma e che manda a salutare in parecchie let- 
tere, strinse relazione con Luigi, principe di Stigliano, e con Francesco 
Maria, duca di Nocera (3); della seconda ebbe ad amici Pierantonio, 









(1) Don Carle Gesualdo fu lodato del Tasso in dae sonetti, ancora ine 

‘— Alta prole di regi eletta in terra 
— Carlo, il vostro leon c' ha nero il vello; 

e in use canzono nella quale anche enumera i più celebri antenati di lui: 
Musa, tu che dal cielo îl nome prendi. 

Donna Maria d'Avalos è colebreta nel sonetto: 
Questa del puro ciel felice imago, 

® grandissime sono lo lodi che il Tasso fece di lei: nell'esposizione; a lei è proba- 


bilmsnte diretto anche un altro sonetto, sall'attribuzione del quale nl Tasso ho 
però qualche dubbio, non comparendo che ia una sola stampa: 

Era sparsa la gloria © ‘l chiaro grido. 

(2) Tra le Rime degli Accademici Elerei cit., & p. 8 sgg. vi sono ana canzone 

@ tre sonetti di Ascanio; il canzoniere fu stampato a Napoli, Stigliola, 1509, e 
quindi a Vicenza, Greco, 1603, a Napoli, Balifon,; 1692, — Tra le Poesie Womiche 
del Manto, Vencaia, Baba, 1625, p. 261 vè an sonetto del Pignatelli col quale 
4 Il ringrazia d'averlo lodato a Torquato Tasso » 

Mentre placidi sim 
Il Pigaatelli poi diresse al Tasso il sonetto: 

Sprezzi l'ira dal fato ardita 0 franco, 

















41 suon de l'armi. 





cui questi risposo con l'alt 
Or che a me freddo ed aspro Il verno Imbianca. 

(8) Va va poemetto, il Ganimede rapito, attribuito a Torquato da en unico ma 
Parmense, cho è dedicato a Fabrizio Carafa, ma, pubblicandole, io ho esposto. il 
debbio cha non sia piuttosto di Bernardo Tasso. I! Ganimede rapito. Foemetto 
pubblicato da A. Solertà, Bologna, Zanichelli, 1890; per nozze Menghini-Zannoni; 
ediz. di LX esemplari. — Sarà riprodotto tra lo rime di dubbia autenticità melle 
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valente nella poesia, e di cui si leggono vari componimenti nelle rac- 
colte di quel tempo; Vincenzo, signore di Villamaina, grande protet- 
tore dei letterati, © Cesare (1), Ma fra tutti costoro ed altri, che per 
brevità ometto, quelli che maggiormente lo onorarono, lo aiutarono, e 
gli divennero amici intrinseci, farono il conte di Paleno, Matteo di Capua 
€ Giovan Battista Manso, che lo avevano favorito nel venire a Napoli. 
Era il Manso in età di ventisette anni; e come poi fu valente cavaliere 
combattendo per Filippo II, che nel 1621 lo nominò marchese di Villa, 
così ora, quando eoobbe il Tasso, essendo dispostissimo alla lettere, ne 
concepì talo venerazione che continuamente lo visitara di persona, o con 
lettere o con versi, e lo riceveva nel bel palazzo che abitava all'angolo 
dolla via dei Girolamini nella strada dei Tribunali (2). Egli non mancava 
di invisrgli anche tratto tratto qualche dono, come, ad esempio, di pan- 
nolini, che per maggiore delicatezza volle fossoro cuciti dalla propria 
madre, donna Vittoria Loffredo e dalla propria moglie, donna Costanza 
Belprato (3). Altra volta sapera gentilmente accarezzare la golosità del 
poeta come quando, avendo pescato în una gita, fatta ora nel giugno, un 
“grosso pesce, glielo accompagnò, ancora avvolto nella rete, con un sonetto, 














Opere minori in versi. — A Ferranto Carafa, marchese di S. Lucido, morto nel 
1580, era giù s stampa dal 1583 un sonetto del nostro: 

Signor, che aperto in riva a querto maso, 
Tn questo tempo compose pure un sonetto per il Principe di Stigliano: 

Far quasi lumi in bei atellanti chiostri. 
Moglie di costei fa Tmbella Gonzaga di Ssbbioneta, sorella del cardinale Scipione, 
per la quale pure Torquato dettò l'altro sonetto, inedito come il precedente: 

Ciò che versò per maraviglia îl ciel 
Il Duca di Nocera, valente guerriero, poetò in italiano e in castigliano; si compia 


cera della compagnia del Tasso, e lo riteneva a pranzo e gli facera molti favori 
(Lettere, IV, 1032); a lai è diretto il sonetto: 


Quendo mai dimostrarsi a gli occhi vostri. 
(1) Tn onoro di casa Caracciolo il Tasso scrisse il sonatto: 
Figli l'Alcid: invitto è di Teseo. 
A Vincenzo, «ltro duo che citerò a luogo opportuno, ne diresse an stro finura inedito; 
Se mai divino amor l'aurate penne; 








2a Cosare: 
Cesare, quella onde sostiene e fuce. 

(2) Del. Manso parlano tutti coloro che trattarono delle relazioni del Tasso con 
biografi napoletani, tra i quali S. Msacur-Riocio C., Memorie storiche 
degli scrittori nati nel Regno di Napoli, Napoli, 1844. — Le sue opera verrò ci- 
tando quando l'occasione lo richieda, 

(8) Lettere, IV, n! 993 0 995. 
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al quale Torquato rispose, confessandosi vinto dalla cortesia e dalla de- 
ferenza che quel gentiluomo usata con lui « ne le lettere, ne le parole, 
< ne le visite, ne l'ambasciato > (1). 

Matteo, conta di. Paleno, figlio di Giulio Cesare di Capua, principa 
di Conca, apparteneva ad una delle più nobili 6 grandi famiglie del 
Regno: innamorato di Torquato per fama, possiamo immaginare quale 
accoglienza gli facesse, © dell'amicizia che si strinso fra loro rostano 
testimoni le lettere e le rime del poeta. Il Manso a il conte Matteo 
volléro sibito godere la nuova raccolta di rime che Torquato era andato 
mettendo insieme, riordinandole e commentandole, come egli scriveva 
appunto al Manso che glielo chiese: « Sono distinte în molti libri, ma 
< rieopiate în tre gran volumi. Îo ho il primo solamente con un comento 
« di mia mano: dal quale non so quanto gusto avesse Vostra Signoria. 
« Gli altri due sono in potere del signor conte di Paleno, ! cui doni 
« sono simili a l’erbe @ a' frutti che nascono spontaneamente senza seme 
«o coltura: come farono ancora quelli di Vostra Signoria» (2). E fu 
certo mandandogli que’ due volumi ch'egli scrisse al Conte quel sonetto, 
in cui rievocava gli antichi amori (9). 

A tali gentiluomini, quando in casa del Manso, quando del Conte di 
Paleno, recitava Torquato lo duecento stanze, che già aveva composto 
da inframmettere alla Gerusalemme (4), alla cui correzione aveva ri- 
volto più insistente il pensiero già a Mantova; @ ancora adesso nella 
lettera succitata al Manso dicera che fra brera vi si sarebbe dedicato 


(1) Zettere, IV, n* 987. — Il sonetto del Manso si legge nelle sce Poeriz_Nomiche 
cit, p. 13 sen quoeto argomento: « Amore più pungonte d'ogni dardo a più tenscs 
«d'ogni laccio. A Torquato Tasso; randatogli da Ischia con un pesce nella rete in 
« cai fa preso e lanciato 

Tra) liquido zaffr ch'invece d'onda. 


La risposta del Tasso comit 
Dovs i frondosi colli il mare inonda. 








Il Mano il 19 luglio era già andato a Bisaccia doro Terquato gli cerivora (Let 
tere, IY, 923 @ 990), Non saprei quindi como conciliare con ciò la postilla, che in 
an codice autografo del Tasso nella Barberiniana, è apposta al sonetto: 
To parto, è questa grave o ‘nferma parte. 
Il Canto di Palene vi annotò: «4° 14 di luglio 1588 ante prandiam et iussu meo 
« repento ». Il Tasso non partì in questi giorni per alcuna diresione 
(2) Lettere, IV, n° 995. 
(3) Cfr. qui p. 177 n — Il sonetto è quello: 
Ciò che serissi 0 dettaî ponsoso o lonto. 


() Vol 1L parte Il, n° CCCIV. 
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interamente, e pensava anche ad una nuova Apologia e alla stampa dei 
suoi dialoghi. Ma la salute, che nell'estate andò peggiorando, e le altre 
brighe, non gli lasciarono compiere interamente i suoi disegni letterari. 

‘Torquato non dimenticava intanto la causa principale per la quale 
si era indotto a venire a Napoli, e cioè la ricuperazione della dote ma- 
terna, Già a Roma si era munito di varie raccomandazioni e specia di 
quella del cardinale Bonelli per i frati predicatori del Convento di 
8. Vincenzo in Sorrento, e avera scritto all'arcivescovo di quella città (1), 
dova pensava di recarsi per rivedere la sorella, dalla quale non atera 
ricevuta risposta Ma, giunto a Napoli, seppe che Cornelia era. morta, 
forse sulla fine del 1587 o sul principio di quell’anno medesimo, e 
de’ parenti non vide che Antonino e « con poca sua soddisfazione » (2): 
forse perchè ebbe il sospetto che si godesse ogni coss dell’oredità; egli 
si lamentò che lo lasciasse negli stenti e Antonino non vide nello zio 
che un rivale con cui sarebbe stato costretto a dividere i beni quando 
fossero.stati ricuperati (3). Pensò allora Torquato di chiedero por grazia 
a Filippo II la restituzione di quelli, e a tal uopo, nel giugno, pregò il 
suo antico protettore il Duea d'Urbino, ligio a Spagna, chiamando come 
interceditrice la Duchessa madre, di raccomandare l'affare a Bernardo 
‘Maschio, suo ambasciatore. a Madrid, al quale egli pure serisse diret- 
tamento accompagnando una supplica al Re; il Duca lo assicurò per 
affetto che gli aveva sempre portato, di adoprarsi per lui (4). Nel 
medesimo tempo, tra il giugno a il luglio, per mezzo di monsignor Catena 
procurò che il cardinale Bonelli interessasse dell'affare l'ambasciatore 
di Spagna a Roma, ciò che il Catena gli assicurava esser facilo, massime 
momenti ne’ quali tutta la Cristianità teneva rivolti gli occhi 
vincibile armata, a cantare la quale lo invitava, mandandogli un 
proprio «sonetto în pronostico ». Ed il Tasso, facile lodatore, come 
sempre, di coloro da' quali aspettasse favori, integgia in queste sue let- 
tere a Filippo II, e avrebbe scritto chissà quale composizione sulla 
conquista d'Inghilterra, se lo stesso Catena pochi giorni appresso, si 
primi cioè d'agosto, non gli avesse comunicata la notizia del disastro della 
fiotta Le 














(1) Lettere, V, nt 1536. 

(2) Lettere, IV, ne 1103. 

(3) Lettere, IV, n° 1157. 

(A) Letlere, XV, nt 975, 978, 977; che con ques'altima andasse unita una supplica 
si ricava da IV, 1108. La risposta del Daca, qui in Vel. 11, parto Il, n° COCV. 

(8) Lettere, IV, n! 991, 992, cho debbono cesere della fino di maggio, poichò la 
risposta del Catena è del 3 giugno. Y. qui Vol Il, parte Il, n° CCC; e 1008, 1017 
che detbono essere del luglio, perchè del 15 di tal meso sono le risposta; v. qui 
Val. II, parte Il, nt CCCVI è COCVII. 


Google I ) 


— 005 
- Torquato intanto annunziava la sua andata a Sorrente a fra Fabiano, 
colui che erà stato suo sonfessore nel 1577, 0 i ricordi della patria o 
della famiglia gli dettarono una lettera piana di eloquenza e di senti» 
mesito (1); ma non avendo risposta, chè fors» il frate era morto, chiese 
con lo ‘lettera sopraccitato nuova commendatizia al Catana, il quale 
subito lo accontentò perchè, andando, trovasse colà alloggio, non rolendo 
egli « darsi in preda ai suoi. parenti. ai quali non potera piscer cosa 
« che piaceva a lui, piacendogli la giustitie » (2). Ben s'apponeva îl 
posta quando all'Oddi sorirora: « Mala cosa è la lite: peggior, s'ella si 
fa co' parenti; pessiona, sb bisogna farla co "l fisco ». 

Dopo le assicurazioni del Duca d' Urbino egli era alquanto ricon- 
foriato, come appare da ciò che scriveva al Grassi a Bergamo, donde 
saguitava a sollecitara il rinvio dei suoi serittì (8), e sì Costantini, 
il 21 luglio: « Tutti mi dicono ch'io ricupererò fermamente la dote 
«di mia madre e la robba di mio padre ancora; ma perchè son 
< così di molti anni, non son certo chi sia in possesso, e non ho 
« denari de litigare, che è quello che più giova ne le liti, laonde age- 
< volmente potrei risolrermi di ritornare a Roma questo autunno » (4). 
Il Costantini avera lasciato il servizio dell'Accademia Bolognese, ed erasi 
in questo frattempo trasferito a Roma presso suo zio Claudio Angelini, 
addetto sl Vaticano, aspettando qualche buona occasione di riprendere 
servizio; perciò il Tasso gli soggiungeva: « Qui sono signori assai ricchi 
«e duchi e principi; luonde s'ella avesse pensiero di ridursi sotto questo 
<ciolo, non mancarebbe forsa recapito conrenionte ». II Costantini in: 
tanto, con la consueta amorevolezza, gli aveva profferto l'aiuto dello zio, 
a cui Torquato tosto si raccomandò per la novella pratica che s'era 
indotto a fare. Infatti egli non sapeva neppure contro cui rivolgere le ci- 
tazioni giudiziarie, e quindi pensò, come allore usava, di chiedere al Papa 
uns scomunica « aecîò gia rilevato chi usurpa i beni di mio padre 0 la 
« dote di mia madre »; e Sisto Y gli fece grazia; ma, come vedremo, 
la bolla papale rimase due anni ineseguita, solo più tardi il Tasso 
ottenne che fosse pubblicata dagli arcivescovi di Napoli, di Salerno e di 
Sorrento (5), Rimise intanto le cose in mano dell'avvocato Fabrizio Feltro, 
rinunciando da ultimoa riveder la patria dove nulla ormai più lo chiamava. 











(1) Letkre, IV, n° 1005. — Anche questa audretbe quindi collocata un poco în» 
nanzi più che non è nell'eliz. Guasti. 

(8) Lettore, IV, ne 1027. 

(3) Lettere, IV, n' 594, 290, 598, 1000, 1001, 1092. 

(4) Lettere, IV, n° 997. 

(5) Lettere, IV, n°980, 982 e 988; con quest'altina duvera andare unita una 
supolisa 
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Intanto i monaci olivetani che l'ospitavano, gli facevano grandi pro- 
mure perchè scrivesse qualche componimento ad esaltazione del loro 
ordine; e Torquate, che non no negava mai, nè questa rolta poteva 
negare per cortesia, tralasciando la revisione del suo poema, si accinse 
alla nuora opera, cosicchè il 19 agosto ne dava notizia al Manso: « Non 
< ho ancora posto mano a lodare alcuno în rima, perchè sono occupato 
«in un mio picciolo posma sacro. Se Vostra Signoria si degnerà di 
< leggerlo, glieto manderò, sibito che l'avrò finito, come a disereto 
« stimatore @ cortese giudice delle mie fatiche > (1). Compose dunque 
in quel mese il primo libro del Monte Oliveto, in cui narrò in 102 ottave 
l'origine della sacra congregazione; ma la narrazione rimane quasi sof- 
focata dell'insistente grido di paura per le cose mondane: tutto è 
vanità quaggiù, non v'è altra salvezza che il rifugio in Dio (2). Nel 
sottombre lo inviava sl cardinale Antonio Carafa, protettore dell'ordine, 
dicendo ch'egli non avera potuto negare di seriver qualche cosa in sod- 
disfazione di quei padri che infermo l’averano raccolto, aesiocchè la 
sua poesia fosse quasi un riconoscimento della lor grazia s di carità (3). 
1 successivi avvenimenti gli tolsero l'opportunità di continuare quest'ope- 
retta, che per allora rimase inedita (4), e ciò non fu certo danno della 
poesia, chè troppo eridente vi è lo sforzo del pensiero non ispirato dalla 
fede, ma dalla fodo agitato e sconvolto. Però, egli cercò sempre riparo 
nella vita errabonda di questi ultimi anni nei conventi olivetani e con 
parecchi di quei padri ebbe relazione stretta, massimo con Nicolò degli 
Oadî, il quale, proprio nel luglio di quest'anno, ebbe Torquato il pia- 
cere di conoscare di persona, quando quegli, recandosi a Palermo, si trat- 
terne qualche giorno nel monastero di Napoli per alcuni negozi e anche 
per indurre il Tasso a far pace col Lombardelli da lui, come ho detto, 
assai maltrattato (5). Insieme con l'Oùdi faceva questo riaggio il padre 
visitatore don Olimpio da Giuliana, del monastero olivetano del Bosco in 
Sicilia, il quale, partendo, lasciò le stanze da lui occupate a disposizione 
del poeta (6). Torquato certamente rivide l'Oddi al ritorno di lui ai primi 




















(1) Lettere, IV, n° 1007. 

(2) Opere minori in versi, vol. 1. — Vedine la bella analisi del Mizzosi nella 
prefazione al vol. Il delle stesse Opere. 

(8) Zettere, IV, 1046. 

(4) Non fu pubblicata che nel 1005, e senza le due ultime obtave; cfi. qui 
Vol. II, parto II, n° CDXY. 

6) Vol. Il, parts Il, n' CCCH è CCCITI, elle quale ultima lettera è da cornee- 
gere la data 27 giugno în 27 luglio, eo il 25 giugno l'Oddi era ancora a Roma 
(ue CCCM). 

(6) Il Tasso manderà poi a salutare di frequonte questo Padre per mezzo del- 
POI (Lettere, IV, ni 1018, 1021, 1045, 1049). Il Da Giuliana, seconto il Tosoi, 
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di settembre e poco appresso gli scrisse a Roma, dandogli notizia di 
essere stato molto male dopo la sua partenza e percib di non avere ancora 
letto il Dialogo a propria difesa, che però lesse poso dopo, e, promet- 
tendogli di lodare appena potrebbe il protettore di Ini, Giovanni III di 
Ventimiglia, marchese di Gerace (1), col quale lo vedremo in corrispon- 
denza di qui a poco. 

L'amicizia con l’Oddi andò d'ora innanzi facendosi sempre più viva, 
e Torquato cominciò ad înteressarlo per il ricupero dei libri lasciati a 
Mantova, della quale pratica è fatta frequente menzione nelle lettere di 
questo tempo. Tanto maggior merito hanno quei religiosi della pazienza 
che, quasi soli omai, ustvano col nostro poeta, poichè era veramente 
difficile il fare cosa che potesse riuscirgli appieno gradita, come a quello 
che voleva e disvoleva in un momento. Fsempio curioso e splendido ‘ 
dell'eccitabilità e del disordine mentale di Torquato è appunto la lettera 
ch'egli scrisse in questo torno all’Oddi, il quale lo aveva chiamato 
« gentilissimo »; la confusione, che sembra logica, ch'egli fa nell'uso 
della parola. « gentile », ora per « nobile», ora per « pagano » è straor- 
dinaria, come l'irruenza che si rivela nella professione di fede, la quale, 
non occorre dirlo, ha per conseguenza la preghiera di una nuova rac- 
comandazione ai frati del convento acciocehò potesse rieuperare la sanità; 
4 0 almeno (diceva) concsca che non è mancato dalla diligenza loro, e 
« da la pietà, e da la cortesia, se così vogliono » (2). L'Oddi gli a 
anche suggerito di recarsi per cura a Padova dore, essendo sua città 
natale, avrebbe potuto bene appoggiarlo, ma Torquato rimandava « il 








I Oliveto dilucidato, ebbe questi qialche facilità nello scrivere e compilò l'Istoria 
del monastero del Bosco (sft. Il Sacro Areopago Olivetano, p. 47), Il Tendi 
(p. 124) dice inoltre che in quel monastero del Bosco si conserva « un libro ripo- 
«lito di propria mano del Tasso cho dava molta cognizioni di quel Iuogo 
appanto le Memorie storiche del Monastero di S. M. del Dosro in Sicilia, Tano 
1562 raccolte per d, ULixrIO PA Giuliana mowaro olivetano, che ora si conservano 
nella Biblioteca Nazionale di Napoli. Il codice è tutto corretto di mano del Tasso 
in cose riguardanti la lingua e la proprietà delle parole. — Cfr. Mopssrmto, I, 
pp. 53-4; © gono informato che A. Miola farà di questo codico soggetto di una 
nota all'Accademia Pontat 

(1) Lettere, IV, nè 1018. 

(2) Lettere, IV, ni 1021, 1028, 1034, 1040, 1045, 1049. — L'03di mandò ora un 
sonetto al Tasso, che comincia: 














Tasso (confosso il ver) debil discorso, 


© quegli rispose con l'altro: 


Giù stanco e tardo in periglioso cors. 
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« consiglio de" mediei padoani alla primavera se pur sarebbe ancora în 
< vita » (1). Infatti egli non era siaio mai veramente sano, ma aveva 
torto di dubitare delle cure dei monaci, perchè sappiamo che egli 
nel monastero pigliara anche i bagni ds una lettera a Vincenzo 
Laureo, cardinale di Mondovì, ai consigli medici del quale l'abbiamo 
visto ricorrere altro volte: « Entro ogni giorno nel bagno, come 
«etico; ma s'io som etico, dubito ancora d'esser idropico: e l'uno e 
« l'altro male è invecchiato in me, ed io ne' mali. De la malinconia 
«non parlo, nè de la smania; a la quale ha posto tal freno la ri- 
« verenza ch'io porto a Sua Santità, ch'io non posso offender altri che 
« me stesso, come fo spesso col ragionar di me medesimo con alta 
«voce» (2). 

Questa confessione è sufficiente per farci sicuri della condizione in 
cui si trovava; e infatti tornò alla solita cura, forse errata perchè in- 
deboliva, corte faceva sapere al vecchio don Cataneo il 14 settembre: 
«Io son rimaso molto debole per molto sangue cavatomi, e molto manin- 
< conico per la qualità, la qual mi ha spaventato » (8). Un altro fatto 
ci conferma ch'egli si trovava in una delle sue solite crisi; come già 
in S. Anna, così ora aveva confidato ad un padre Tommaso da Capua 
una piccola somma, sessanta scudi circa, « non potendo tenere i denari 
< presso di sè per qualche ragionevole sospetto » e intendeva senza dubbio 
del folletto che glieli rubava. Ora pare che egli credesse che quel padre 
«che a tatti i suoi amici predicava d'essere il maggiore amico ch'egli 
«avesse >, non gli volesse più rendere la somma, e però muovera alti 
lamenti al Catena e al cardinale Bonelli, perchè intervenissero in suo fa» 
vore. La risposta del Catena in cui, scherzando, cerca di confortarlo e lo as- 
sicura che il Cardinale avrebbe scritto all'uopo, ci lascia intendere che cosa 
si pensasse del povero infelice (4). Egli stésso riconosceva che « in quella 
« settimana era stato malissimo »; non ci maraviglieremo quindi che 
proprio în quei giorni sollecitasse la successione nei benefiz! vacanti per 
la morte di monsignor Albano, a che ho accenn 
dasso al Costantini, perchè egli e lo zio Angelini l' aiutassero presso 
il cardinale Pallotta, datario; scriveva di non poter ricuperare la 
sanità « senza una badia, 0 senza qualche buon beneficio » (5). Trovan. 




















(1) Lettere, IV, n° 1034, 

(2) Lettere, IV, n° 1022; cfr. anche 10:32. 

() Lettere, IV, 0° 1024 

(4) Lettere, IV, n' 1026 6 1027; e qui Vel. IM, parte II, nè CCOVIII; efe. pui 
n° 1966. 

(5) Lettere, IV, 0° 1023. 





Google I ) 


- ong — 
dosi in tali pessime condizioni © apprensivo come egli era, ebbe ricorso 
ai consigli dei medici Ottavio Egizio, di grande fama, e Giulio An- 
tanio Pisano, in que! tempo assai celebrato per la sua valentia (1). Al 
Pisano, ch'egli doveva aver conosciuto in qualche nobile casa, ricorse 
dapprima per iscritto esponendogli i propri mali, e invocando il suo 
sichorso perchè porero: « Aiutatemi, signor mio, come eccellentissimo 
« medico e come ottimo amico, perchè i denari non possono essor premio 
« degno de la sua virtù, ed io ne son privo, nè posso ancor pagar le 
« medecine e î bagni se il signor Conte di Paleno o altri nen mi sor- 
« viene, Perchè piacendo & Dio ch'io vinca la lite, o abbia in grazia 
« quello che m'è promesso per giustizia, soddisfard a tutti i debiti in- 
< teramente, e frattanto mon vorrei morire per difetto d'argento e d'oro, 
«o d'amici, il qual mancamento è peggiore assai ». Oltre alla grande 
malinconia per la quale cominciava a « amaninre », era enchs etico, è 
perciò credeva utile rimedio i bagni, ma non quelli del convento, 0 al- 
mono nel modo come lî prendeva (2). Il Pisano dovetto intoressarasno, 
se è vero che lo assistette appunto nei bagni fatti nel convento, come 
afferma il Capaccio (3), ma non vi fu certo miglioramento intellettuale, 
come si comprende dalle lettere di quel mese di settembre, 8 minimo 
fu quello fisico, per quanto egli scriveva al Catena il giorno 30: « lo 
«mi feci cavare în tre volte molta copia di sangue putrido: perchè 
«non sono molto debole, ed ho fatto miglior colore, vorrai cavarne de 
«l'altro, finchè si rettificasse. Temo d'aver qualche offesa nel fegato © 
« ne l’orina, e par seceseum esce una spuma quasi d'argento vivo (4). 
«La maninconia non diminuisce; l'immaginazione è perturbatissima, o 
« sempre con lo spavento de la morte e de linfelicità che precede. I 
« sogni parimenta sono presagio d'infelicità; se non volessi eccettuar 





(1) Ne fanno le lodi G. B. Data Ponza, De refructiones optices, Neapoli, sped 
To. Tao. Carlinum, 1393, è lo. Dosari Saxcroni, Epistolarian medicinalium libri 
sepiem, Neapoli, er typographia Stelliolae, ecc, 1597, è il Carace, £legit, 
lib, IL p. 321. 

(2) Lettere, IV, o' 1031. 

(3) Forestiero Napoletano, Giorn. IX. 

(4) Poco appresso, nel febbraio 1589, da Roma scriverà il medesimo all'Egizio: 
cute il sespetto de la min infermito va sempre crescento, perehò tutti È 
« segni mi sparentano, e specialmente l'urina, con la quale esce l'istessa materia 
«feciosa o spugnesa, che il signor Antonio Pisano è Vostra Signoria hanno potuto 
« vedo in Napoli quest'anno passato ». (Lettere, IV, 1089). Secondo un episodio 
scherzevole raccontato dal Maso (Vita, ediz. cit, pp. 29-00) avecbbe consultato 
anche Bernardino Lomso melico e filosofb celebratissimo, per il quale v. MobrstiSo, 
1, p.62n 


Souenri, Vita di Torquato Fuso “ 





«Veri 
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« quello di questa notte, nel qual mi pareva di seder con Carlo Quinto; 
« perchè, sì come dice Ippocrate, il sognarsi i morti è buon segno. La 
« cura de la mia salute è difficile; ma non sarebbe forse disperata, 
« medici usassero gran diligenza nel risanarmi » (1). 

Racsonta il Manso, seguito quasi alla lettera dal Serassî, che în questo 
mentre il Conte di Paleno, affezionato ogni di più al Tasso, desiderò che 
questi passasse ad abitare nel suo palazzo per poterne godere la conver- 
sazione con maggior dimestichezza, e che già aveva a tal uopo fatte 
preparira alcune stanze, quando il padre di lui, Giulio Cesare di Capua, 
principe di Conca, saputa la cosa, vi si oppose fortemente, considerando 
che mal si conveniva ad una delle principali famiglie ospitare colui 
che alla fine era ancor considerato come ribelle, timoroso altresì che da 
ciò non gli venissero osservazioni e noie. Aggiunge che, irritato per 
questo rifiuto, il giorane era per divenire col padro a non piccola con- 
tenzione, se Torquato risaputolo, non avesse còlta l'occasione « d'irsene 
« con Gianbattista Manso nella sua città di Bisaccio, dov'egli andava 
« per non molti giorni a rassettare alcune gravi dicordie nate fra quei 
« suoi vassalli, come il medesimo scrisse al Conte nella lettera da noi 
« sopra addotta, quando favellammo dello spirito che a Torquato pareva 
« vedere (2). Quivi egli se ne stette lietamante tra i diporti delle cacce 
«0 delle danze (come nella stessa lettera si racconta) e molto più del- 
< l'improvviso poetare di quegli che colà chiamano apponitori, e altrove 
< improvvisatori si dicono; i quali sopra qualunque materia che loro sia 
« data, al suon di lîra o d'altro strumento cantando, compongono repente 
«i versi loro a gere, con premi stabiliti a sentenza di giudice, acciò 
« eletto perchè più altamente di loro verseggia. Di questi verseggiatori 
< produce gran dovizia la Puglia, onde molti ne concorsero dal Manso, 
«assai amato în quella provincia, e di essi Torquato prendeva mirabil 
< piacere, invidiando loro quella prontezza nel versificare di cui diceva 
< egli essergli stata assai avara la natura» (3). Di là non sarebbero 














(1) Zettere, IV, nr 1044. 

@) Vedila qui, Vol. IL, parte Il, n° CCCIX. — In questo luogo il Manso la dice 
diretta al Conte, che è quindi Matteo di Capua, mentre addietro, dove la riferisce, 
afferma di avorla diretta « sl principe di Conca, graado ammniroglio del Regno +, 
che sarebbe inveco il padre, Giulio Cesare. Ma lasciando ehe è più probabile egli 
l'abbia diretta al giovane suo compagno nell'ammirazione verso il Tasso, Giulio 
Cesare di Capua non fu mai atmiraglio del Regno come provò il Monesrimo 
(1, p. 120, n), ma lo fu invece appunto Matteo, che alla morte del padre divenne 
ine di Conca: quindi si può spiegare l'equiveco del Manso che serirera 
mo) dopo. 

@) Vita cit, pp 19920. — Cf un anedloto ib, p. 269. — Questa 
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tornati che « nella fine dell'autunno ». In un'altra sua opera il Manso fa 
raccontarò altresì dal Tasso medesimo con molti particolari un episodio 
che sarebbe avvenuto durante cotesta dimora (1). Dice adunque il Tasso: 
« Eravamo l’autunno passato il mio Oste ed io nella sua città di Bi- 
« saccia, egli por aschetarvi alcun tumulto novellamente risurto fra l'an 
«tiche parti di quei suoi vassalli, che sempre divisi furono in contrarie 
< fazioni (2); ed io par veder le caccio che quivi sono oltre ogni com- 


lettera detto l'inspirazione al Celentano per il suo celebre quadro I? Tasso a 
Bianceia 

(1) Zrocallia, ovvero dell'Amore e della Belkssa, Dialoghi XII, Venezia, Deu- 
chino, 1628; dialogo X, pp. 865-8. — Ma già prima ne I paradoeri opero del. 
rAmore, Dialoghi, Milano, Bordoni, 1608, è precisamente nel quinto paridesso 
intitolute 11 Bisaccio, aveva narrata lo stanno fatto con diversi particolari. Gli ospiti 
che sopraggiungerano erano, oltre a donna Maria di Pasilla, îl Cardinale Alfonso 
Gesualdo, che fa quegli che prise lo difese del posta contro donna Maria, Il Tusso 
poi non volera spiegare il senso della balletette por non rimanere « appo il Cardi- 
e in intima di licenzioso poeta ». Queste melerime differeaza mi confermano 
1 dubbio che ora esporrò su questa narrazione del Manso. 
(0) Nell'Erocallia eit, dialogo V, pp. 407.09, il Manso fa narrare da Torquato 
con maggiori particolari questo lotte ch'egli sarmbbe andato a sedare, Dico adangue 
che Mattso di Capua, pei grando ammiraglio, 4 Giovanni di Capua, principe di 
Rocca Romana, si trorarono col Tasso, « il quale, ritoronado da Pianca, terra di 
« Giovan Battista Manso, Marchese della Villa, ruccontara loro alcane scaramuscio 
«succedate fra lo Sciarra, famoso capo de' banditi, e "1 Vicerè della provincia di 
- Pringipato, el governatore di Benevento», I! dialogo così incemingia: « Ax Danque 
« visieto alla sembianza d'una picclola guerra ritrovato presente? — Tong. Anzi 
« d'un'assai grando, Perciocchè in tutte l'altre, per memorabili ch'elle sîeno, non è 
« ricordanza alcona che fossero giammai più che due soli nemici, l'uno dell'altro 
« venuti a fronte: la doro in questa vo ne far tra, il Vicerè de la Poglia dall'ana 
«delle parti, il Governatore della contea Benerentana dall'altra © gli sbanditi 
« contro amendae. — Ax. Ma i ministri retli e i popoli insieme doveano esser fra 
«loro d'accordo, ed uniti contro gli sbandaggiati. — Tono. Uniti contro coloro 
Bene, ma non già fra essi d'ccordo, conzicalicosaehò il Viserd fosso con molte 
cschicre di fanti e di cavalli uscito in campegoa a seguisar i ladrool infin per 
<entro il territorio di Benevento, dolendosi che divenuto fosse sicuro e continuato 
« ricetto di pubblici mamadieri, + ‘1 zovemator allo "ncontro fosse parimente sulle 
«frontioro armato in difesa degli Pelesiaatici confini, non rolendo per alcun modo 
« permettere, che vî dovessero armi straniero entre; è lo gualdane di que' felloni 
< per terzo, altieri tuttavia de' passati loro felici arrenimenti © dell'ultima presa 
«di Lucera, ove con li morte del vescovo e con la fuga ds' soldati. misero quella 
«ricca © potente città a saccomanno, ancorchè fossero è da soldati del papa e del 
«re egualuente perseguitati, nondimeno dagli ani € dagli altri coraggiusamento si 
« difendessero. — Pais. Dunque non fu mestiere di poca fatica all’Oste vostro per 
< compor queste differenze? — Tone, Certo no, E bea cred'io che oltre alla velon 
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= parazione così di pelo como di piuma diletteroli e copiose; quando in 
< u00 stesso tempo ne sopragiunse da l'una parte la contessa d'Anversa, 
« vostra zia e suocera di lui (1), che, ritornando da la divoziono del. 
«l'Angelo nel monte Gargano, e sentendo che egli quivi fosse, veniva a 
« starsene con lui alcun giorno; e dall'altra parte D. Maria di Padiglia, 
« marchesana di Specchio, lo quale venendone, dopo la morte d'Andrea 
< Gonzaga suo marito, di là in Napoli, si fermò ad albergare quella sera 
<in Bisaccio, e fu dal mio Oste in palagio altresì ricevuia. Ma mu- 
«tandosi il tempo la seguente notte, come assai soventa veggiamo di 
< quella stagione accadere ed in ispezialià in quei luoghi, che sono, com'è 
« quella città, posti sull'Appennino, ed essendo caduta una fortissima 
«nove, fa costretta la Marchesana a rimanersi per lo di seguente dal 
«suo viaggio, Per la qual cosa, dopo udita la messa, e spaziato alquanto 
« per alcune loggie coverte, d'onde si poteva par vetri riguardar senza 
« noie le campagne già tutte divenute bianche, e dopo aver tutti agia. 
«tamente desinato, sopravegnendori il vescovo de la città (2), che tiene 
« in quella casa grandissima domestichezza a visitar quelle signore, elleno 
«con lui insieme si posero d'interno al fuoco. a sedere che in quella 
«camera ardeva e comandarono ancora a me che io con esso lore mi 
« sedessi. Ma la Marchesana, ch'essai volonterosa era di tenermi in pa- 
< role come colei che il sapeva ottimamente fare, essendo di prontissimo 
< ingegno e di fermissimo giudizio dotata dalla natura, ed allevata infin 
« di fanciulla nella Corte Cattolica dama della reina francese, cominciò 
«a motteggiarmi sopra una ballattetta che io la sera avanti composto 
«avea dopo la sua venuta, in lode di quattro assai leggiadre damigelle, 
« elr'ella seco menava, le quali erano nella stessa camera alquanto da 
« noi in disparte >. A che l'interlocutore, conte Orsino di Piacentro: 
« Sì, io ho udito per certo questo che io chiamava madrigale ed nolo 
<a mente altrasì: 








«Tr goa le grazio ancelle 
Se nun è falso il grilo 





agli avea di far cosa grata al vicerè di Napoli che strettar 
+ comunssso © sommamente il desiderava (come colui che vedeva da pisiol'esca s. 
repente gran fiamma), molto vi si fosse uache adsperato per liberar dalle 1 
«di que' malvagi il Marchese di Campolattaro vostro e suo comun pirente, che ‘1 
« rotienevano tuttaria prigione € d'un'archibugiata ferito, 

(1) Questa quovera del Mlunso ere donna Vigginia Orsini, moglie di don Bemar- 
dino Bolprato, conte d'Anversa, daî quali era nata Costanza, moglie del Manso. 
Cfr Muusotiso, 1, po 124, m 8, 

@) Secondo Îl Muvestiso (I, pi 125 n. 2) era questi un tale Antonello Ful 
di Aversa, nominato vescovo di Sì. Angelo dei Lombardi e di Bisuccia nel 1555, © 
morto pel 1550; cfr, Usussui, Ttalia saera, Venezia, 1720, t. VI 
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Ondl'è servita l'ala Dea di Gnido. 
Tu che Ciprigna sei, 

Se non quento onestà ti fa più cara, 
N'hai quattro è via più bella; 
Dunque concedì l'una a' desir mici, 
E fia modestia 
Se Donta n° Dii 











ruagliarsi impara. (1) 


« e parvemi certamente ingegnoso molto; ma sopra quale delle sue parti 
« cominciò la Marehasana a voler motteggiarri? — Tasso:' « Sopra 
« tutto; perciocchè volera da me sapere qual fosse tra le quattro quel- 
« l'una ch'io le chiedeva: ed io, per fuggire i paragoni che sono sempre 
« mai odiosi, ed allor più in presenza di tutte quattro, andava il meglio 
« ch'io sapea schifando lo scontro e s:hermendo per non dichiararmi ». 
Per abbroviaro, la Mfarehosa di Padilla allora, rivolgendosi alla Contessa, 
prese a dimostrare che il Tasso doveva curar poco la grazia della don- 
zella prescelta, non volendo manifestarle il suo amore; a che Ja Con- 
tessa d'Aversa, difendendolo, appose che uno ama tanto più efficacemente 
quanto più il cela. Il vescovo, intervenendo da ultimo, disse che sti- 
mando egli l'amore del Tasso essere platonico, poteva quegli unirsi con 
l'oggetto amato mediante l'interiore contemplazione nell'idea della ce- 
Testo bellezza, a cui le terrene non sono allro che scala, e perciò ere- 
deva che il Poeta non curasse di palesare altrui l'amor suo. Allora il 
Tasso preso a sostenera il paradosso che le donne debbono amar più chi 
meno le ama. 

Mo tutte queste narrazioni del Manso, nelle quali alcuni particolari si 
contradiicono, come ho notato, somn esse degne di fede? Già il Modestino 
ne attaceò la veridicità per due vie: dimostrando cioè con la scorta di atti 
dl'archivio che ]1 Manso non fu mal signore di Bisaccia, e che il Tasso 
non lasciò Napeli nè nell’ottobre nè nel novembre. In sestegno del primo 
argomento egli enumera le vicende della terra di Bisaccia sotto i diversi 
proprietari del 1582 al 1509, e da ciò appare che proprio la madre del 
mostro Manso già nel 1571 aveva ceduta quella terra; anche ammettendo 
che il Manso attaccasse poi tale atto, e per ciò movesse lite ai nuovi pos- 
sessori, come feco nel 1592 ancora, resta sempre la testimonianza di un 
biografo del Manso, il quale narrando di tale lite, conchiude che questi 
« non fia mai signore di quella città » (2); allega inoltre una supplica 
del medesimo Manso indirizzata nel 1605 al Consiglio Collaterale, in cui 














(1) Eee una nuova prova di non dover prestar fade al racsonto: nol 1588. quando 
sarebbe, sosondo il Mansr, stata compesta la ballatette, essa si leggera nelle ata 
delle rinue tassiane da sette anal, esseulo giù nella Pare primo, Venezia, Aldo, 1581. 

(2) Lettera intorno alla vita e alle opere di G. Battista 3anso, p. 9. 
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forma l'eleneo dei servigi prestati dai suoi maggiori e da lui al governo 
spagnuolo, o tra questi marra la morte dell’avo suo, G. B. Manso, dopo 
la guerra nella campagna di Roma, aggiungendo che per le molte spese 
fatta è debiti contratti in tale cirsostanza «si venderono a lume di 
« candela la città di Bisaccia, le sue case in Napoli e tutti i suoi beni ». 
Conclude il Modestino: come adunque il Manso osava nella Vita del 
Tasso dirsi nel 1583 nou solo possessore di quel feudo, ma vantarsi di 
esercitarsi giurisdizione criminale (1)? 

Ma, so per questa ed altra osservazioni già fatte, credo io pure inventata 
la narrazione di questa gita, troverei però da giustificare il Manso per 
quanto riguerda la proprietà di Bisaccia, nol fatto che alcuno lettere del 
Tasso di questi mesi, già da noi osservate (2), gli furono infatti dirette 
a Bisaccia, è che sul frontespizio delle suo Poesie Nomiche, stampate 
nel 1675, egli è chiamato « Signor della Città di Bisacela e di Pianca ». 
A me mancano gli elementi per conoscere se, dopo Ia supplica del 1605, 
il Manso abbia ottenuto la risoluzione della lite in proprio favore, ma 
è pur vero che conservava tuttavia il titolo e potera usarlo, anche man- 
cando la realtà del foudo, 

L'altro argomento del Modestino trova il suo appeggio nell’epistolario 
od è assolutamente decisivo, poichè vi si rinrengono lettere del Tasso 
scritte da Napoli dopo il settembre, il 6, il 16, il 24 e il 3I ottob 
il 2, il 8, il 4, î1 9, il 14 e îl 24 novembre quando si mosso per ri 
tornare a Roma, Pertanto la gita fatta col Manso a Bisaccia, le lotte 
di quei terrazzani e dei banditi, la lettera scritta da questo ad uno dei 
da Capua, le cacce, gli improvvisatori, l'apparizione del genio, l'arrivo 
degli ospiti, le disputa per la ballatetta, sono una invenzione roman- 
tica di quel biografo. 

Continuò pertanto il Tesso a vivere nel monastero di Monte Oliveto 
attendendo alla propria salute © per qualche poco alla riforma della 
Liberata, come egli lascia intendere nel seguente sonetto che ora, a 
quel che pare, indirizzava a quei monaci : 





De' tre vostri bei monti il sacro monte 
Qui diò l’olivo il nome, è vero esempio, 





Non Jange a quel, dore con fero scempio 






cit e l’orgoglisso e l’empio, 
E ‘n questi asconda il pio di tempio in tempio 
Al sol di chiara lace otena fante. 


(1) Movesriso, L, pp. 198-130. 
KO) Zetere, IV, n°893 e 
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Oh potesstio con voi di riva în ri 
Padri, aver tro vittorie, e 1 tro possenti 
Nemici cuperar, che inaidi 
Vostra mercedo almeno, il i 
Moerni tre volta al suon de' sacri necenti, 
Mentr'io santo lo sante imprese e palmo. 


Anche a questo proposito il Manso, impersonalmente, afferma più che 
non sia stato în realtà, dicendo egli che Torquato « diede alla rifor- 
« mazione della sua Gerusalemme cominciamento, © principalmente col 
« parere di Gianbattista Manso, al quale molto in tutto le cosa ed in 
< questa in ispozieltà, si attenova, tutto cho in molti luoghi fossero tra 
«di loro d'assi differente opinione, com'io ho veduto per lettere dal- 
«l'uno all’altro seritte, dopo che Torquato se ne ritornò in Roma... 
«La quali lettera io non saprei per qual cagione abbia lasciato îl Manso 
« di communicare al mondo per lo merzo della stampe, potendosi da 
« quella assai convenevolmente raccorre le ragioni di tutti i mutamenti 
a fatti nell'ultimo suo poema, cosa, s'io fallo, assai più desiderata che 
« conosciuta dei più » (1). 

Veramente desiderabile sarebbe stato conoscere queste lettere, le quali 
io stimo non essero mei corso a tal proposito tra il Tasso o il giovazo 
gentiluomo, che, come s'alfrettò a pubblicare le altro e le rime a lui 
diretto, così non si sarebbe con sovarchia modestia sottratto alla fama 
che per quelle maggiormente gli sarebbe venuta. Torquato, come testò 
vedemmo, qualche aggiunta al poema aveva già composta, quando arrivò 
a Napoli; e certamente, come ben s'appone il Modestino (2), egli, durante 
questa dimora în Monta Oliveto, fermò gli elementi per le numerose de- 
scrizioni della marina e delle terre del Napolitano che si incontrano nella 
Comquistata, a dovetta giovarsi della ricca biblioteca del monastero per lo 
studio dei cronisti normanni, como Geffredo Malaterra, Alessandro Te- 
lesino, Guglielmo Appulo, avendo eletto a personaggio principale della 
nuova favola, Riccardo, ch'egli finge generato da Guglielmo Fortebraccio 
@ da Lucia, figlia di Gisulfo, principe di Capua e di Salerno (3), @ fa 
nascere poeticamente în Napoli sulla collina di Pizzofalcone, di cui de- 
serive i due seni di S, Lucia e del Chiatamone: 

Ei di Gugliemo e di Lucia, primiero 
Nacque a' Guiscardi (allor d'alta fortuna), 
Dove il Tirren rasheggia un colle altera 











(1) Vita cit., pp. 198-199. 

(0) Op. cil, Ly pp. 108-9 © 189.40. 

(6) Gerua. Comuistata, e. VII, st. 73 e e. XVIII, st. 133. — Dai Normanni 
giconoscera Torquato l'onore maggiore del regno di Napeli; cîr, Dialoghi, III, 544545, 
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F il lido intorno a Inî fa doppia luna; 
E T'antica città, degna d'impero, 

Nel sen gli dieda bella e nobil cuna 
era gli ssogli ove quel mar sì frange 
Che la Sirena ancor sepolta piange (1). 









Auche per le minuziose descrizioni delle province del Regno e per le 
genealogie dei nobili cavalieri ch'egli fa partecipare alla crociata, do- 
vette studiare nel monastero, come fa fede la lunga e noiosa rassegna 
del primo canto, in cui deserive i diversi popoli, le città donde erano 
partiti, i loro capi e le insegne e le glorie di questi. 

Verso la metà d'ottobre, per mezzo di don Licino, ricevette i saluti 
del padre Grillo, e nuova profferta della cattedra all'Accademia di Ge- 
nova, con duecento dueati, le spese e la servita. Rispondeva pertanto al 
buon Padre direttamente dandogli contozza di sì, e chiedendogli denari 
per partire, non essendo certo, come scriveva anche al Licino, di trat- 
tenersi in Napoli dove non aveva mozzi por sostentarsi, per litignro, e per 
pagare i medici (2). 

Non aveva altro motivo per fermarsi se non la speranza che i bagni gli 
arrecassoro qualclie giramento e, come seriveva il 24 ottobre a Don Fer- 
rante Gonzaga, pensava di andare fra quelche giorno ai bagni di Poz- 
muoli 0 d'Ischia (53): ma se pur potè andarvi, fu per brevissimo tempo, 
poichè non ne riman traccia nell'epistolario (4). Nè, sempre incerto di 
sì, trascurava în questo tempo di assicurarsi la stanza di Roma, e ul 
tuon Costantini rispondeva l’ultimo di quel mese: « Ora mi purgo, è 
« son pieno di tanta maninconia, quanto fossi giammai. La ringrazio di 
«nuovo de la cortese e reiterata offerta che mi fa d'una camera in pa- 
« lazzo » (5). Ed appunto in uno di questi momenti di malinconia ap- 
profittando del ritorno a Ferrara di un padre visitatore di Monte Oli- 
veto, pensò di scrivere al duca Alfonso, chiedendogli di nuoro la sua 
grazia, e a Don Cesare d'Este percliè appoggiasse le istanze (6); strama 
religione di cortiziano, insistente timore di mentecatto! 

Ma, come di solito, trascorrendo dall'incertezza alla più frettolosa 

















(1) Gerus. Conguistata, c. 1, st. SÙ. 

(2) Lettere, IV, n' 10% © 1051 

(8) Lettere, IV, n° 1032. 

(4) Se non forse il bigliettino al Conte Muttso di Capua (Leltere, IN, 105) 
del 4 novembre, in cui mmlandoeli una carzor cdle licenza tino al suo ri. 
trno, n 10 tempo dice chio non sareblo partito se mon Finits la purga. 

(5) Lettere, IV, 10 1018, 

(6) Lettere, IV, nt 1056 e 1057. 





nello stos 





Google vr 





0a 


insistenza, non avendo alcuna nuova della prafica di Genova, dopo pochi 
giorni, quando forse la sua risposta non era ancor giunta a destinazione, 
riserivova alquanto adirato al Grillo: «... risposi sabbato al Licino ed 
< a Yostra Riverenza che monterei a cavallo. Mi doglio d'esser burlato 
< in questo modo, e che Vostra Paternità o non abbis avuto la mi 
< risposta, 0 non abbia dato commissione al Licino, o al signor Paolo, 
< 0 ad alcun altro ». E qui un quadro desolante delle sue condizioni, 
per le quali s'era indotto a chiedere trenta o quaranta seudi in prestito 
appunto a Paolo Grillo che, come dicemmo, reggeva una banca in Na- 
poli, e dal quale non ne ebbe che dieci (1). 

Pare che don Angelo gli aresse scritto anche a proposito della Ge- 
susalemme por una nuora edizione, della quale vedemmo che Bernardo 
Castello, il pittore genovese, aveva preparato le illustrazioni fin da quando 
fl Tasso era ancora in S. Anna, e dopo glie le avera mandate a Man- 
tova nel dicembre dal 1586 (2). La risposta di Torquato riduce alle 
vere proporzioni anche le affermazioni del Manso: « Io non posso negare 
< d'aver fatto qualche disegno ne la giunta o più tosto ne la riforma 
< del mio poema; perchè alcuni miei amici me ne averano promessi 
< mille scudi; ma se io gli aressi fatti, non gli avrei negati a Vostra 
< Riverenza. In vero non gli ho cominciati, nè ho avuto comodità d'at- 
= tenderti; perchè l'infermità e la povertà sno due grandissimi impe 
« dimenti ». E nella lettera seguente spiegava: « In quanto al mio libro 
« non muto opinione; ma alcuna volta non ho potuto eseguir le cose 
< deliberate: ma non sarebbe necessario di mutar molte de le figure del 
« Castello, îl quale è stato più veloce nel disegnare, che io nel colorire; 
< nondimeno il suo disegno dovrebbe esser simile a l'idea ch'io n'ho 
< formata > (8). Ma prima di queste parole, scusandosi Torquato di non 
aver voluto « mai pungere, nè mordere » il Grillo, ci lascia capire che 
questi era rimasto offeso dalla lettera precalente, nò questa valse a 
ristabilire la primitiva corrispondenza affettuosa, anrî cessò affatto d'al- 
lora in poi, tanto più che Torquato il 14 norembre, rispondendo al 
Guastavini che gli aveva scritto nel medesimo proposito, dorendo an- 
ch'egli, come fece, dare le annotazioni al poema per l'edizione vagheg- 
giata, negava di assumere alcun impegno per l'avvonire, © aggiungera 
poco cortesemente: « Del mio venire a Genova sarì quel che piacerà 
<a Dio; perchè s'io avessi potulo seguire îl mio piacere, sarei già ve. 
< nuto. Il difetto non è stato da la mia parte, ma da quella de la 














(1) Lettere, IV, ul 1061 e 1062 
(2) Lettere, ML n° 726, 
(3) Lettere, IV. ni 1061 e 1064 
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« fortuna, 0 do l'altrui volontà » (1). Di tale invito di recarsi a Genova 
troviamo ancora cenno una sola volta, ma come di cosa già finita da 
tempo, quando il 4 febbraio 1590 serivera Torquato a Niccolò Giusti 
niano ch'egli dorera sapere come la pratica non avesse potuto aver 
séguito perchè non era stato sorvenuto a tempo; nè allora, più amma- 
lato che mai, era più il caso di parlarne (2). 

Intanto il negozio della lite non proseguiva, nè da Urbino era più giunta 
alcuna nuora, cosicchè il 4 settembre Torquato riscriveva annunciando 
a quel Dues come, non potendo più trattenersi in Napoli, avrebbe aspet- 
tato in Romalagrazia di S. M. Cattolica (3); ma, avendo poi ritardata la 
partenza, forsa non ricevette risposta, per la quel ragione il 2 novembre 
supplicò di nuovo il Della Rovere di ripetere la commissione all’amba- 
sciatore Maschio, confermando la propria partenza per Roma e il bisogno 
estremo in cui si trovava; nello stesso tampò si raccomandò al segretario 
Giulio Veterani perchè lo appoggiasse presso il Duca(4). Questa volta ebbe 
in Roma la risposta, in cui il Duca lo assicurava di aver riscritto, perchè 
certamente dovette essersi smarrita la risposta con l'ultimo corriere, 
perduto anche per lui: e lo consigliava ad aver pazienza, perchè egli 
stesso doveva usarne molta in questa faccenda (5). Avendo inteso il suo 
bisogno, gli mandara altresì un sussidio, di che il Tasso, per quanto 
indirettamente, non mancava di osservare che quegli « avera donato in 
«quel modo che si fanno le limeosine » (6). A. Torquato non rimaneva 
omai mezzo aleuno per trattenersi, com'egli diceva: « Io venni ultima. 
< mente in Napoli povero ed infermo, con speranza di ricuperar la facoltà 

















(1) Zettere, IV, ae 1003, 

(R} Lettere, IV, n° 1222, 

(8) Vol. IL parte I, n° LKXXII 

(4) Lettere, IV, n' 1054 0 1055. 

(5) Vol, IL, parte IL, n° CCCXII. — Che sia vero che il corriere si perdesse, 
prova la nota di duplisalo che è sulla minuts di una lettera « Al Daque ds Ur- 
«biso — De San Lorengo, a primero de Abril 1589. Respuesta, Doplicose. — 
«My Il" Duque ete. Dos cartas vucstras ho retcebilo de 26 de Ostobre et 21 de 
« Noviembre, la primera en creencia de Bernardo Maschio Vuestro Secretario que 
« me dijo quanto le ordenastes y a el se le ha respondido lo que cs dira. 
(Arch. di stato di Siinanens; Seerataria de Estndo; Estados pegnattos do Italia; 
filea 1485). Ogni «ltra ricerca fatta in quell'Archivio su questo argomento, fa rana. 

(6) Lettere, IV, n° 1102, che dere essere quindi dei primi di genna 
quella che va accompagnata all'altra al Veterano (n° 1101) vedila qui 
parte 1, ne LXXXV. — Archivio di Stato di Firenze; Corte d'Urbino; CL III, 
Dir. G, ® 23, e. 3761, Nota di apese della corte: « Decembre 1588, a mener 
Torquato Tasso donati scudi venticinque », Fa già segnalata dall’UgoLini, Op. cit., 
sal. Il, p 413,m 2 
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4 e la saluto; l'una per promessa della sorella, e l’altra de i medici. Non 
< avendo fatto acquisto alcuno ne l'avere, ho perduto qualcha cosa de la 
« sanità; laonde non ho avuto ardire di litigare, benchè non l'abbia 
« perduto di supplicare, il qual forso sarà molto maggiore » (1). Per- 
tanto il 24 novembre diede arviso al padre Oddi che all'indomani sa- 
ebbe partito per Roma (2), e, tolta licenza dai monaci, in quel giorno 
medesimo scese a Napdli, sostando presso i suci parenti Alessandro 
#@ Antonio Grassi; di ciò davs avviso anehe al cugino monsignor Cri- 
. stoforo în Bergamo, rinnovando per la centesima volta la preghiera al 
Licino di rimandargli i Discorsi del poema eroico (3). Ma in casa 
dei Grassi dovette fermarsi ancora qualche giorno dubbioso sul da farsi, 
poichè egli poi si giustificava da Roma di non essere partito improrvi» 
samento, di che era aceusato, aggiungendo che se i signori napoletani 
avessero voluto aiutarlo per il viaggio, avrebbero potuto farlo a tempo, 
informati come erano del suo proponimento (4). 


(1) Lettere, IV, n° 1059. 
CA) Lettere, IV, n° 1068. 
(8) Lettere, IV, n° 1067; @ cfr. n' 1069. 
(4) Lettere, IV, ne 1071. 





XXV. 


Arrivo di l'rquato a Roma. — Nuove disillusioni e muove querele. — Serive il 
Rogo di Corinna è altre rime. — Disegna di ristampare tutte le sue opere e 
attende a riordinarl # a correggerlo. — Le nozze di Ferdinando 1 de' Medici 
e di don Virginio Orsi 550, — Ha non buone 

lapoli. — Nell'estate sta male. 

lialogo della Clemenza. — È invitato a Mantova: sue tergiver- 

sazioni, — Irosi, esce di casa del cardinale Gonzaga e si rifugia nel mo- 
nastero di $. Maria Nuova, — Irresoluto sempre, tiene pratiche per ritomare 

1 Napoli e per essere accolto a Mantova. — Ainmalato, giace nell'ospedale dei 

bergamaschi. — Nozza di Matteo di Capua, conte di Paleno. — Continua le 

pratiche con Mantova, ma presto si volge al Granduca di Toscana, — È final 
inze. — Serive il Discorso de la wirtà de Romani. — 

Alloggia in Mente Oliveto. Benignamente accolto 
alla nascita del primogenito L'incontro con 

—,Si trasferisce în casa di Bartolomeo Panucci — 

Relazione con Giovanni IIl di Ventimiglia, marchese di Gerace. — Ammalato, 

torna col pensiero a Napoli e a Mantova. — Nuovi tentativi dei Gonzaga per 

farlo ritornare. — Passa in casa di Giulio Gherardi. — Alla notizia della morte 

di Sisto V riparte per Roma. 


















Ul 





[ Dicembre 1593 — Settembre 1590]. 


Quando Torquato fu in vista della cupola di S. Pietro, « mirabile per 
« grandezza e per artificio » (1), compiuta di recente da Sisto V, la 
magnificenza della Roma cristiana e le sempre nuove speranze gli 
dettarono quel sonetto: 


Roma, vnde sette colli © cento tempi 
Nile opre eccelse, ora cadute e spurto. 
Gloria a gli antichi e doglia a° nustri tempi, 
Verso Îl ciclo inalcir natura el arte 











(1) II Conte 0 vero de le Imprese in Driloyhi, UIL p. 440 
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Rinnova di virtà quo' primi ccompi 
Già colebrati in più famoso carte, 
El mio difetto di tua grazia adempi 
Mo raccogliendo în ben sicura parte. 
colento, archi, teatri o terino 
Otrai ricerco in te, ma il sangue e l'ossa 
Per Cristo sparte în questa or nobil terra, 
O por dovanqua altra l'involte e serra 
Lacrime 0 baci dar cotanti io possa 
Quanti far passi con le membra inferme. (1) 





Smontò il misero pellegrino anche questa volta al suo rifugio eon 
siteto, cioè in casa del cardinale Scipione Gonzaga (2). Appera giunto, 


(1) Guinzo, Rime cit, p. 132: « Avova il Signor T. Tass» futto un sonotto a 
« Roma nell'ingresso suo in quella famosa città, € persenuto alle mani dell'autore, 
«gi fece la risposta invece di Roma con questo »: 





Famoso peregrin che ne' miei tempi. 





Probabilmente Îl Tasso compose allora anche un altro sonetto a Roma: 


Roma, superba pompa e fero scempio 


che fu tosto stampato insieme con l'altro ora riferito. 
(8) Il cardinale Scipione abitava da sè, e non presso il cardinale Vincenzo Gun- 
zaga, al palazzo detto di Mantora a S. Lorenzo în Lucina, oggi Fiano-Ottobni, 
como si petrebbo supporro. Il palazzo abitato da Scipione Gonzaga era quello in 
Pintza Nicosia, tra vii dello Campana o quella della Scrofa, detto Domus dre 
gonia (Lasctasi R, Forma urbis Romae, tav. X{V), oggi palazzo Negroni-Galitzin. 
Ciò risulta dai seguenti documenti: I. Tustrumento 28 novembre 1589, rogato dal 
notaio A. C. Bocsarini, col quale G. B. di Aragona vende ad Agostino Pinelli il 
palazzo nel rione Campo Marzio, sulla piazza Nicosia-Aragona, « in quo Ilustriss* 
«et Reverend.' Dominus Scipio carl. Gonzaga inhabitat..... », cioè abitava già 
allora (R. Arch. di Stato in Roma; Prot. 681; anno 1597; Atti del Segretario di 
Camera Ferrini Demofonte). — IL Avviso da Roma, nel cod. Vat. Urb. 1057, del 
10 dicembro 1589: « Il card. Scipione a preghiera di Montalto [cerd.] ha retroce» 
a duto la compra che feco li di passati del suo palazzo in piazza Nicosia a Titta 
«Aragona... ». — IIL Iustrumento rogato A. C. Boecarinî, per cui Giulia Astalli, 
vedovi di G. B. Aragona, madro tutrice © curatrice di Olimpin © Clarivo, figlie cd 
credi di G. Baitista, vende il 14 agosto 1591 il suddetto palazzo al card. Scipione 
rione a vita. Il prezzo fu di gendi 20.500; 
to Giorgio Alario, maggiordomo, essendo assente il Cardinale. Seguo una 
Aoceptia et Rotificatio supradicti istrumenti, dello stesso 14 agosto cun conferme 
del 21 e 24 agosto (R, Arch, di Stato in Ioma; Protoc, u° 1050, anno 1991, — 
Gonzaga; copia del sopradetto) — 1 confini dell'adifizio indicati in questo 
atto corrispondono perfettamente tanto all'antica pianta di Roma del Bufalini (1551) 
quanto alla moderna; civò, a settentrione la piszza d'Aragono, velgirmente detta 
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îl 9 dicembre, mandò un biglietto al padre Oddi, avrertendolo di 
non aver saputo trovare la strada del suo monastero, che infatti 
rimaneva all'altro capo della città, e pregandolo perciò di venire egli 
stesso, o di mandargli una guida, parchè avera bisogno di Ini (1) E 
il giorno appresso sùbito cominciava i soliti lamenti col suo Costan- 
tini, di cui invocava la presenza, impaurito com'era per la dogena e 
par conto altri piccoli fastidi; poichè egli avera da Napoli « riportato 
<tuite quelle infelicità de le quali sperava liberarsi in quella nobilis- 
« ima e splendidissima città ». Ma la speranza era fallita così, ch'egli 
si trovava più infelice che maî, e, benchè non fossero scorse che poche 
ore dal suo arrivo, di ciò si eva accorto già per molte cose, poichè 
« tanti sono stati gli impedimenti quante dovevano essere le amicizie. » 
Tuttavia aveva trovato il tempo di visitare la biblioteca vaticana, testà 
ampliata da Sisto V, e l'aveva trovata bellissima, degna del pontefice, 
degna del sonetto che l'amico aveva fatto intorno ad essa (e che proba- 
bilmente gli aveva mandato): tanto che, se l'ozio glielo avesse permesso, 
prometteva di fare anch'egli qualche componimento (2). 





in Nicosia; ad oriente la ria maestra che conduce n Porta del Popolo; ad occidente 
altra via pubblico dalla piazza în Nicosia alla chiesa di S. Ivo; od a mezzodì una 
piccola via trarersa fra lo stesso paluzzo e la chissa di S. Ivo, detta. via della 
Campana. L'ingresso al palazzo è oggi in vis della Serota (Pannvatii, T. Tasso 
@ Roma cit., pp. 359.68 è pp. 4394?) 
(1) Lettere, LV, n° 1068, — Cîr. qui Vol. II, parte Il, n° CCOX. — Il Senassi 
l'Oddi intorno al Tasso, 
questi press sudito alloggio ; ma ciò è eseluso dalla. 
seguente n* CCCXI, e dalle lettero al Tasso si vedrà che non andò in quel mona- 
atoro se non nell'aguato. 

(2) Lettere, IV, 0* 1070, — ll sonetto del Costantini si leggo nelle Rime in 
lode di Sisto V' cit., p. 2: « Perla libraria fabbricata da Sua Santità in Vaticano »: 


Alme de la cai fama anco rimbomba 
Non men d’antica etate il secol nostro, 
Perchè a guisa di cigno o di colomba 
Inalzà dotta penna Îl nome vostro: 
Benchè sia chiuso il corpo in ciesa tomba 
E si dilegui il suono in verde chiostro 
Come di cetra 0 di canora tromba, 
Pur si conserva in terra il puro inchiostro. 
E il Vaticano io veggio, al ciel sembiante, 
Tu questo nuovo e d'or Iocente albergo, 
So l'un dà gloria a i nemi e l'altro a l’alme, 
Sisto fa l'opra gloriusa e quante 
Nate qui so, tanti n'ha lauri e palme. 
Deb, perchè a merto uguale aneliio non m'ergo? 
















Google Ive bic 


03 

Egli si era determinato di ritornare a Roma perchè gli amici, e in 
ispecie il Costantini ed il padre Oddi, gli averano lasciato sperare che 
troverebbe appoggio in Vaticano. Ora io non oso tacciare costoro di aver 
Insingato vanamenta l'infelico Torquato, poichè trattara con Iuî, soste- 
nerlo nelle debolezze, non agitarlo è n00 urtarlo, doveva essere cosa assai 
difficile; certo è che la quiete dell'animo per un giorno procurata con 
lo speranze, produceva in appresso nuove cause d'infelioità. Infatti Tor- 
quato ora séguita a lamentarsi col Costantini dell'alloggio mancato in 
palazzo, è poichè questi gli aveva promesso l'appoggio dello zio Ange- 
lini, ecco il Tasso inquietarsi perchè non gli ha tosto pagato il porto 
dello robe, e pretendero che gli procari le visite del medico ponti- 
ficio non sole, ma anche i medicamenti, perchè in palazzo vera ancora 
lo speziale! (1) Non senza ragione l Oddi, serivendo al Pellagrino il 
20 dicembre, gli dicera per incidenza che il Tasso era stato quel 
giorno presso di Ini nel monastero « però più carico d'umori ch'egli 
< mai fosse» (2) 

Le incongruenza delle sue lettere ne sono la riprova: graziosissima sotto 
questo aspetto è quella che il 30 dicembra egli sriveva a don Sogni, 
quando, congratulandosi di una promozione che quello avera ottenuto 
por opera di monsignor Papio, quasi invidiando, diceva: « L'osperienza 
< mi ha insegnato che l'amicizia non è come il vino, il quale è migliore 
< quando è più veschio; perciocchò a molti più nuovi amici, e meno 
« affezionati senza dubbio, è più liberale dal suo favore.» Si doleva 
che il Papio non solo non gli avesse fatto piacere intorno « la pensione, 
« i doni e gli uffici che în questo pontificato d'un pontefice magnanimo 
<e liberalissimo si potevano aspettare per suo mezzo », ma impedisso 
perfino ch'egli potesse parlare a Sua Santità: « E în questo proposito 
« vorrei che Vostra Signoria facesse vergognare monsignor Papio, "uomo 
< di tanta gravità e di tanta eccellenza e di tanta riputazione può ver- 
« gognarsi di niuna cosa c'appartenga al Tasso ». Ma il Tasso non 
s'immaginara certo il dolore © l'imbarazzo, in cui mottova i suoi più 
vecchi amici con questo accuse e con lo sue preteso, nè era cortamente 











L'anno seguente, cloò l'IL novembre 1589, Il Tasso tornava a scrivere al Costun- 
tini: « Il suo sonetto de la libre mi è piaciuto grandemente, ed 
« una sola parola vi ho ritoeso, coni qualo ho stimata più poetica » 
(Lettere, IV, no 1187), ll Gassti annota che potrebbe trattarsi d'un socendo sonetto; 
ella raccolta cit, nen v'è che quello ci°io riporto, e forse il Costantini gli 
inviò il medesimo una seconda volta. 

(1) Lettere, IV, ni 1073 0 1074. 

(@) Vol. Il, parto Il, n° COCXI 
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lieve responsabilità introdurre presso uu pontefice di carattere così ri- 
soluto come Sisto V, un uomo tedioso, misero, incerto anche nel desi- 
derare e nel chiedere. 

Più straziante è questo: da chi avreblo egli gradito soccorso ? Che 
cosa potevano dargli papa, imperatore, principi, amici, perchè egli sì 
acquetasso? Ben comprendiamo ora la canzono Alla Clemenza (1) che 
in questo tempo egli diresse al pontefice; egli, anima non ribelle al 
Signore, invoca questa virtì, che non sa ove più cercare: 

Sei dove sparve l'Orsa? io pur mi velgo 
AL bel paese; in cai m'alRla appena Ù 
L'accoglienza sere 
Benchè ln terra ivi toccassi in prima, 
Che poi nudrimmi, e non conm'uom del volgo. 








Ma dopo le lodi della piaggia fortunata e feconda di Napoli, il suo 
pensiero: 

non lange all'Arno 
Di il guida guai diri in porto 
Sfentre misuro per l'arene e il mare 
Con le mie pene amare, 
Perehria nom pensi di cercarta indarno 
La ‘re un Gran Duce, a cui l'uccaso o l'orto 
Non vede agnale, emenii il nostro torto. 

Ma vela non spiegò sì presto volo 

Nawo spingendo già leggiera © searcs, 
Como il pensier se "n varca 
La, dove alberga libertade e pace, 
Presso l'un mare e l’altro, in nobil suvlu; 
0 dova invalza la frondosa frento 
Iinperioso monte, 
Che diè riposo a chi l’invitto Trace 
Vincer potea (la Fama il ver non tace), 
Lù dove la gran Quercia i colli adonibra, 
Ferma al ogni proclla, ad ogni nembo: 
Deb, non mi seri da gli cmbrosi rami, 
Perch'io por mi richiami, 
Dore il buon padre mio cantava a l'ombra; 
E talor penso a vol, Po, Mincio e Brembo: 
Aprinni almeno, alta mia patria, il grembo. 














0) Comime 
Santa virtù che da l’urrur profondo. 
Cfr. Lettere, V, nt 1277 e 1278, e qui Vil. IL, parte 1, n° LAXXVI — Per Vi 
che destava ogni nuyra cotubposizione del ‘Tasso, si legga quanto è detto a 
di questa cancono nel Vol. IL, parto LI, n' CONCIÙ 6 COXCNI 














Tango sogno, 
: — Abi! graa letargo! 





Natrito di speranze incerte 0 false? 

Che por attendo omai, che pur agogno? — 
Già stanco, e anto grave o doppia salma, 
Palma giongendo a pilma, 

Ia guiss d'uom cai s0) di gloria calse, 

E per tampo girò Pamaso 6 | mlto, 

Ma no il tao monte, 0 Sisto, in cai Vadoro. 
© Padre, 0 solo in terra e vivo esempio: 
De la Chiesa di Dio, ch'è in Cielo etarna, 
Ove fia ch'io la scema? 

Più bella ch'in arorio, 0 in marme, 0 in ero 
Opra di Fidia, in te (se 1 ver contampio), 
Ha la Clemenza e ne ' tuo cere il tempio. 








Deh, il pontefice non indugi nella grazia, chè îl poeta sente vicino 
l'ultimo giorno; io mi pento (egli grida) e io fui l'offeso; deb, non 
sia escluso io 

Tanta volto deluso 

Quante pregai, quante sperai perdono | 


E, parafrasando il Petrarca, in modo che se non fosse troppo doloroso 
sarebbe ridevole, sostituiva a quelle d'Italia le proprie sventure; 


Voi, eni d'Italia il freno in mano ba posto 
Fortuna, e Regi, e voi oh'avete in guerra 
Soggiogata la terra, 

Di gloria alteri e d'alta stirpe 6 d'armi, 
Vizio è l'ira crudele o l' 





In magnanimo core: e d'uomo esangue 
Quasi pascere îl sangne, 

Vivendo d'altrai pena, indegno parroi : 
Non aspetti il perdono iî preghi o i carmi, 
Non ritardi aspettato, e tosto incontra 
SÌ faccia a mitigar l'altraî cordoglio, 

Se medicina ha il male © pur ristanro: 





Non offende chi giace ; e "n alto scoglio 
Falmina il Cielo e "n più superbo orgoglio. 





Egli invece era un umile, egli ormai ara un vinto: l'uomo tutto 
giaceva in terra, l'anima dava, come fammella prossima a spegnersi, 
gli ultimi lampi di poesia. Ma questa possia era il pianto di tutti gli 
Dei, era l'offerta al rogo dsi simboli di tutte le idealità del mondo 

Soia, Vik di Torguato Taro % 
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classico, era infine il pianto delle Muse, e nel mondo non rimaneva che 
< luce lacrimosa ». Questo appunto il concetto che Torquato, in sul fi 
nire di quest'anno, verseggiava nel Rogo amoraso, poemetto drammatico, 
in cui, per incarico di don Fabio Orsini, de' signori di Lamentana, pianse 
la morte di una donna da questo amata (1). Voramenta nella lettera 
dedicatoria all'Orsini, Torquato attribuisce a luî il merito dell'invenzione 
e dell'ordine di questo componimento, e chiama se stesso « instrumento 
< senz'anima » : ma, anche non tenendo conto di quanto possa esservi 





(1) Opere minori in versi, vol. III. — Sull'occasione di questo componimento 
1 N. Erimuei, Pinacotheca Imaginum iustrium vircrum, t. I, p. 152, ricorda come 
cosa la quale « emanarat in valgus », un caro drammatico, di cui l'Orsini sereb by stato 
leme: « Sed in primis (Fabius) admiratos est, atque adamavit Torquatem Tassun, 
< herolci Rtrasei carminis principem; neque vero minus Torquatus delectatus est Fabio, 
< oniva otinm honori gratia, rugatus ab co, carmen illad elegantissimam composvit, 
« quol Corinnac Rogue tu. Erat enim tem Fabius in maximo animi dolore 
« oraciatuque, ex improtisa formosissimae mulieris inorte suseepto, quam ad imeaniam 
« adamaverat; ac fait suspisio, enm veneno fuisse sublatam a vir quod illa, sb 
« nimis apertum hominis in ipsam amorem, eseet omnitua sermo. Emanarat in 
« valgus, hominem în primis violentum ac fiducia nubilitatis ferocem, perfecisse 
« precibus, anctoritate, ac precio, ut in cubiculum melieris, cum vir eits, venatum 
« profectus, arbe domoque abesset, a fumiliarilius ciasdem intruduceretur, ubi ve- 
« caltus malioris advontam expeetaret; quo com. melisr a coma reniset, iemqne 
«in co esset, ut relectis vestilue se in leeto abjiceret, prodiisse eum, seque mulieri 
«in conspeetum delisse, at îllam, attonitam, ne re tam improvisa perterritam, 
«elamores elidiss. sel neminem er domestiris, tanti facinoris consciie, accurrisse: 
«cam voro, bi primum iîe, quao dictare libido sulot, tam eloquontia, qua 
«se plurimum posse intelligebit, contum esse, recasantem obiuctantemque sibi 
«obmoxiam ficere; sel cum mihil proficeret, elueto pugiono, quem attulerat, lo- 
«eatum esse în haec verba: Quandoquidem obstinate das operam, atque în eo 
2 omnes ingenii industrinequo tune nervo contondis, ut mo miseram vita devolva», 
«faclam LIDI satis, lehum mibi consciseam, lane saevitino tune operam n 
«quod ubi prolatum faerit, aeternam nomini tuo iafamiae notam inuret; qua ora- 
«tion habita, pugioneia in se convertisse, cogae leviter peetus pupugissa; sal ein 
«ax o vulnore, rivi saniguinio offuerent, tum vero mallorem, et viri misericordia, 
cet metu infumiae, quam minitabatur, commotam, pissam esse expugnari a se 
« padicitiam suam. Sed, huins rei, ut dictum est antea, non aliud habeo auctorem, 
« raeter romuscalani ». Evidentemente nè Aminta (Orsini) del Rogo pnò esser 
Ion Fabio, nè Corinna « nota per fama di beltà pulica », può esser la donna di 
cai l'Eritreo discerre, Chi fosse l'amaia dell'Orsini, mon è note; questi prese poco 
dopo gli ordini religiosi. Il Kogo rimase per allora inedito, ma ne era nota lei 
stenza, perchè vi accenna Lelio Pellegrino (Oratio in obatum cit) parlando degli 
seritti cho unuo rimasti dul Tuaro: «.. noe mn Funereum rogum.. 

ant Fabii Orsini, Latini Filiu 
Fu stampato dappriwsa nella Parte TV delle Line, 
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di adulazione in quella dedica, troppo bene sentiamo vibrare nel poo- 
metto proprio l'anima di Torquato e, per ciò cha s'è veduto, possiamo 
essere corti che questa în ogni mode rispose cosciente, se anche l’inspi- 
razione venne dall'Orsini ;- ciò dimostra anche la forma quasi perfetta 
e ineisiva sopra tutto. Questi componimenti pertanto come quelli che 
rispecchiano sentimenti reali, si tolgono dalla comune dei molti che 
Torquato seguitava tuttavia a scrivere ad ogni richiesta, ad ogni occa- 
sione. Già due volte ho doruto accennare alla raccolta di rime in onore 
di Sisto Y, cui il Costantini invitò a partecipare tutti i verseggiatori 
di quel tempo; inutile aggiungere che quegli accuratamente adunò i 
componimenti che Torquato era venuto via via facendo in tale argo 
mento (1); ma poichè allora usava che in simili raccolte fossero al- 
tresì componimenti in lode della raccolta medesima o del raccoglitore, 
il Costantini richiese l'amico di un sonetto a tale proposito: e avendo. 
gliene poco dopo inviato uno da lui fatto « nel quale molto bene e 
« artificiosamente aveva inserte tutte l’opere di Sua Santità », Torquato 
prese da questo occasione per accontentarlo (2), Come ho notato, la 








(1) A ciò fa anche sollecitato da Malatesta Porta, di cai ho parlato come di suv 
difensore nelle questioni intorno alla Gerusalemme, col smetto: 


To c'al tempo e a l'oblio l'ultime spiglie, 


qui il Tasso rispose con l'altro: 





Così morta di ima l'oltime spoglie 


Entrambi si leggono nella raccolta cit. del Costantini. Cfr. Lettere, IV, n° 1082, 
a ofr. no 1081. 

(2) Lettere, IV, n° 1083 € 1097, — Il sonetto del Costantini, lodato dal Tasso, 
si leggo a p. 5 della raccolta, ed è il saguente 


Mentre le vie dende si pogui e smonti 
Pai larghe 0 dritte, e strade ancor sotterra 
D'aeque lontane, e n'empi i, 
E ‘n gran mepolcro Pi 

E ruccogli tesor per giusta guerra, 
El armi legni © "n alto mar gli 
E secchi le paloi, irrighi i monti, 
E d’altari e di tempi ori la terra; 

E nove stitue imponi e simolteri 
A le colonne antiche, 
Dor, supra i bismeli 

E superbi obelischi orgî e con 
A l'immortalità: per te discende 
Giustizia e pace el è Feuct il nonde. 


scinde e rerru: 
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raccolta, non so por quali ragioni, non vido la Inco cho nel 1611; non 
pertanto le composizioni del Tasso si divulgarono shbito, poichè, come 
sempre gli accadde, un libraio di Roma, Giacomo Berichîa, péstele as- 
sieme, le mandò a stampare a Venezia. Invano Torquato, per mezzo 
del Costantini, cercò di opporsi a questa muova speculazione a ano danno, 
invano scrisse e riscrisse al Nunzio pontificio e all'Inquisitore; la rac- 
colta delle Rime ultimamente composte in Roma vide poco appresso 
la luce; il Vasalini di Ferrara non tardò a riprodurla, e forse sarebbe 
Stata ristampata anche a Bologna, se il Tasso non avesse fatto in- 
terporre buoni uffici da Giovan Galeazzo Rossi (1). 

In questa raccolta sono comprese le poesie composte fino al marzo 1589, 
poichè da ultimo vi sono tre dei cinque componimenti che Torquato 
fece per la morte del cardinale Alessandro Farnese, avvenuta il 2 marzo 
di quell'anno, e che, insieme con altri, furono stibito stampati anche in 
un volumetto contenente la descrizione delle esequie (2). 

Il cardinale Farnese era il padre di Clelia, della quale ho narrato il 
matrimonio con Marco Pio, avvenuto nel 1587; forse per riguardo a 
questo principe, suo protettore, s'indusse Torquato a prender la penna 
in tale triste ocessione. Io non so poi come egli lasciasse senza risposta 
l'invito fattogli da Francesco Melchiorri di prender parte all'altra rac- 
colta, che uscì in questo tempo a Milano, di versi per la morte di Giu- 





Il sonetto del Tasso, in lode del Costantini e della raccolta, è quello: 
Come alzi Sisto al ciel metalli e marmi, 


che non fa mai più riprodotte dalla raccolta cit, 

(1) Lettere, IV, n! 1074, 1079, 1080, 1082, 1088, 1092, 1114. — Lo due raccolte 
sono illustrate si n' 71 0 72 della Dibliografia delle siampe nelle Opere minori 
im versi, vol. IV. 

(8) Raccolte | d'Orationi, | et Rime di Diversi | Co ‘1 Discorso, | Descrittione 
dell'Esequis | et Disegno del Catafaleo | Nella Morte | dell'Illuntris. et Reve 
rendioa. | Cardinal Farnese | fatta da Francesco Coattini. | Con la Tavola di tutti 
gli Auttori.| All'Illustrissimo et Eccellentissimo Signor | D. Duarte Farnese, | 
(stemma). In Roms con licentia de' superiori | Per. Francesco Coattini, nelli Bale: 
atrari, 1589; ino pice. 1 componimenti del Tasso sono: 





— Non fa la morte d'Alemandro acerba 
— Questa morto non è che non ancide 

— Or versi uma di pianto il Tabro e i fonti 
ia sereno in oriente îl giorno 






Tosto la raccolta fa ristampata a Milano; cfr. por entrambe lo adizioni la Biblio 
teca delle Stampe n' 75 e 752) nelle Opere minori in versi, vol. IV. 


Origina] from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF MICHIGAN 


Pag. 23 


Aeriki” gesto 










22, 2 o Cri ldibagrli, ; 
° Er dla, da 
Cafiero (Equi cr, 

aan n 
" fn iclina seed alari, 
quotidiane, 
Leelee, di inila 

Suoli nta vimniza 

#1, I lamelle n Gel fi 

Sn ML edili l'amore ali ù 
Fora od oa diga 
cigni pun Frode 


forzare IZA0A eo 








lita vie it a Dr aggio 


Phat 1 data a] 
Ù da ict) A — ara cia 4; 

pre je do Pitadact 4oreglino ford 
4 astra se late diodi no oe 


22 
" 


diletta, 
Manoscritte di rime com correzioni e commento autografi. 
Vaticano - Ottoboniano 2229. 


Somnami, Pia di Torquato Tasso 
Torino, Loescher, 1895. 
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liano Goselini, avrenuta dua anni innanzi, poeta che ebbe qualche nome, 
come provano le cinque edizioni dello suo rime (1). 

In questo frattempo Torquato non avera punto cessato dall'attendere 
alla revisione, già a Napoli incominciata, delle sue opere e massime 
delle rime, alle quali era venuto facando la esposizione o commento 
dell'opera, dl quale intondimento vodemmo fatta parola în una lottera 
al cardinale Bonelli. Alla metà di gennaio scrivera al Licino cha le 
rime erano raccolte in tre volumi (2): il primo dei quali possiamo iden- 
tificare sol manoscritto Chigiano, e Il secondo col Vaticano-Ottobo- 
niano 2229, che rispettivamenta vedremo rappresentati dalla Parte prima 
delle Rime stampate a Mantova nel 1591 e riprodotte a Brescia nel- 
l'anno seguente, e dalla Parte seconda di questa stessa edizione di 
Brescia, apparsa nol 1593. Ma il terzo ci sfugge: e che non fosse com- 
piuto, come gli altri due, prova il futto che egli Lo aveva lasciato a 
Napeli presso il Paleno e che no attendora la copia da Ottario Egizio, 
dai quali nel marzo seguente la sollecitava (3); è cha il 18 dello stesso 
mese, mandando al Costantini « aleuni componimenti spirituali che sono 
« più proporzionati al tempo, in cui siamo », cioè di quaresima, si diceva 
ancora « occupatissimo nella revisione delle sue rime » (4). 

Ma un più vasto disegno accarezzava nella mente Torquato, e cioè 








(1) DI Giuliano Goselini. Discorso di Fhascasco Menons, Asti, Paglieri, 1865, 
— Il sonetto del Melchiori si trova a p. 10 del Mausoleo di poesie volgari et la- 
tine, in morte del Sig. Giuliano Gosehini, fabricato da diversi poeti de' nostri 
tempi. In Milano, sppresso Paolo Gottardo Pontio, 1589, in-8*: 








Tasso, a cai Febo il crin cinse d'alloro, 
Poi che in vece di ll, tra noi rimaso 
Posti sel ta ad aprirei il bel Parnaso 
E largo a dispensar il suo tesoro: 

Odi qual sente duol l'alba e martero ; 
Giito è il mo solo ad um perpetuo occasa i 
Chella, dolente di el acerba caso, 

Vela d'oscura nube i capei d'oro. 

E piangi luî, © lei consola in taote 
Duol di più non poter, come tolea, 
Precorrer lieta al locido Ortente, 

A lui che fu an Apollo, 1 lai ehe è Dea 
Di beltà în terra, il nevo 6 divin pianto 
Ben si convien del tuo stil sì eloquente. 





2) Vol. II, parte L a° LAXXIV; è Lettere, IV. n° 1084. 
(3) Lettere, LV, n' 1105 e 1108, 
(4) Lettere, IV, 2° 1109. 
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la ristampa ordinata e riveduta di tutte le sue opere. Fin dal 
7 gennaio manifestava questo disegno al Costantini, divenuto omai il 
suo braccio destro, e dicevagli che « fra Je nuove e le vecchie a le ri. 
« formate e da rifare saranno molti libri, oltre quellî ch'io spererei di 
« fare se Nostro Signore mi concedesse la salute: ma ho bisogno di 
« molte cose: di libri, d'abiti, e particolarmente di denari. » A tal fine 
cominciava col chiedere cento scudi al Costantini, nella speranza, diceva 
scherzando, che fosse divenuto ricco; ma avendogli quello risposto bre 
vemente, il 10 febbraio Torquato replicò risentito che se gli avera 
chiesto quella somma, era perchè credeva di ritrarne una assai maggiore 
dalla stampa (1). Il Costantini finse prometterglieli a nome di qualcuno 
dei Gonzaga; ma perchè ritardava l’effetto, ecco Torquato dopo pochi 
giorni serivera eccitato a Fabio Gonzaga: « Non so qual impedimento 
«Titardi le promesse. I cento scudi non mi furono pagati; i vestimenti 
« mi furono negati. lo da tutte le coso sono impedito: da la povertà, 
«da l'infermità, da l'avversa fortuna ...». Protestava contro Giorgio 
Alario, maggiordomo del cardinale Gonzaga, presso il quale alloggiara, 
perchè non gli pagava i debiti, non lo vestiva, e non lo mandava ac- 
compagnato: perchè, in mezzo alle sue miserie, dichiarava che mai non 
avera avuto maggior bisogno di lettiga è di servitore; allo stesso modo 
che il Costantini, se non gli poteva mandare i cento scudi, avrebbe 
dovuto mandargli una perla in un anello ! (2). 

D'ora innanzi, con la sua solita insistenza di malato, egli ripete 
all'amico in ogni lettera questo suo bisogno de’ cento seudi; 0 lo 
incaricò di cereare il privilegio e di trorare lo stampatore: tutte 
cose alle quali egli non si sentiva di attendore (3). Nell'attesa di una 
soluzione non sapeva risolversi di tornare a Napoli, dove si diceva con- 
tinvamente invitato, massime dall'abate Polverino (4), e în questo mentre 
corrispondeva coi medici Pisano ed Egizio, quasi inquietandosi perchè 
quelli forse cercavano col buon umore nelle lettere di fornirgli l'unica 
medicina possibile al suo male (5) Neppure il medico del Papa era 
andato a visitarlo, benchè a tal uopo si fosse raccomandato più volte 
all’Angelini: evidentemente tutti sapevano essere inutile ogni cura; ma 
egli seguitava purtroppo a sentirsi « mal sano come fusse mai, e forse 
< più, e quasi disperato de la salute » (8). Ciò spiega come volgesse il 

















(1) Lettere, IV, n° 1079 è 1004. 

(2) Lettere, IV, n° 1099. 

(5) Lettere, IV, n° 1109, 1115, 112%, 1129, 1131 
(8) Lettere, IV, n' 1098 0 1130. 

(5) Lettere, IV, ni 1089, 1009, 1100. 

(8) Lettere, IV, ni 1097 e 1109. 
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pensiero alla morte quando ora, nell'aprile, gli giunse la nuora, che 
molto l'addolorò, che il cugino monsignor Cristoforo era mancato ai vivi. 
Torquato seriveva al Licino di essersi avveduto di essar « più tenero 
< che non pensava >, pure avendo fatto duro callo nl dolore; e ad Enea 
Tasso: « Ora il suo morire fa ch'io pensi a me stesso, e a la partenza 
«di questo mondo. Perciocchè essendo gli studi i medesimi e simile la 
« complessione, l'età quasi l'istessa e l'infermità non molto diversa, non 
< può essere molto diverso il fine. Egli mi precorse, e, mi fece quasi la 
« strada nel venire în questa vita; ora con la sua santa e cristianissima 
< morte m'insegna come si debba morire » (1). 

Andava intanto il Tasso molto di frequente da Grazioso Graziosi, 
agente del Duca d'Urbino, per sollecitare intorno all’affare di Spagna: 
ma anche il Graziosi pare schivasse d'intrattenersi con quel poveretto no- 
oso a sè ed agli altri, perchè Torquato si spinse fino a farne delle rimo- 
stranze al duca Francesco Maria (2), Inianto giunse a questo la risposta 
dal Maschio, il quale dichiarava di non aser ricevuto gli schiarimenti 
intorno alla lite che Torquato gli aveva mandati da Napoli; prometteva 
parò di fare del suo meglio (3). Questa lettera dovetta essere comunicata 
al Tasso, che il 3 marzo ne ringraziava il Duca ed il segretario Vete- 
rano, e tosto mandava nuove informazioni al Maschio, che subito dopo 
altro glie ne chieso, ma non ci rimane la lettera con la quale Torquato lo 
mandò; certo è che ‘il Maschio ancora nel luglio nulla aveva potuto otte- 
nere, e ne avvertiva il Duca, mostrandosi assai dubbioso di un efficace 
risultato (4). Ad appoggiare le sue istanze si valse Torquato anche del- 





(1) Lettere, IV, ni 1 1117. — Mucin AcuiLuis, T'ieatrum dergomatis ecc. 
cit, c. 69 w. fo questo elogio: Christophori Passi Canonici ac Pàilosopki mu- 
nificentia, 








Archetypum quaerit qui Muecenatis tubere 
Bt meritos promptae fandere dona manus. 
Vatibas auxiliam, quo saepe obtandit egestas 
Qui ferat, et Musis det Sopbiaeque Iccum 
Christophorum, quo Tassa domts, quo Gromula gaudet, 
Contempletur, erit forma modusque satis. 
Sarcophsgusque sibi quem fecit, et illita in auro 
Grammata mostrabunt post quoque fata, deras. 


Non troro cenno della morte dell'altro cugino Enea Tasso, avvenuta nel 1590, cai 
Torquato voleva scrivere ancora nell'ottobre del 1591 (Zettere, V, 2° 1534) benchè 
giù nel settembre gli fosse giunta voce della morte (Lettere, IV, n° 1349). 

(0) Lettere, IV, 1096. 

(8) Val. Il, porto Il, n° CCCKII. 

(4) Val. HI, parte I, n° LAXXY e Lettere, IV, n' LOL 6 1103; @ Vol, Il parte Il, 
n° COCX VIII. 


Google FASI OE 


— 0g 
l’opera di Curzio Ardizio, il suo vecchio amico, col quale troviamo in 
questo tempo ripresa la corrispondenza; e a lui massimamente chiedeva 
che gli procurasse un servitore che si accontentasse di qualche scudo. 
« Vorrei che por qualche mese venisse a servirmi, e la pazienza sarebbe 
« vicendevole: la sua di servire un povero ed infolico gentiluomo, la 
« mia di non potergli comandare tutte le cose, e di tollerarne molte ». 
Ma forse qui Torquato faceva troppo fidanza sulla propria ragione 
filosofica (1). 

Avvenivano intanto le nozze del granduca Ferdinando de’ Medici, che 
dus anni innanzi aveva rinunziato al cardinalato per raccogliere la suc- 
cessione del fratello Francesco, con Cristina di Lorena, la quale fece il 
suo solenne ingresso in Firenze il 80 aprilo di quest'anno (2). Per tale 
circostanza Torquato, cui pur troppo il chiedere era omai divenuto abito 
è necessità, scrisse una lettera, che, curvente rota, divenne orazione, e 
fa da lui diretta al cardinal Gonzaga. Non è certamente scrittura 
valore, © tutto îl panegirico si aggira sopra l'equivoco del nome Medici 
< comune a° professori di quest'arte e a' principi di questo nome; laonde 
«si deo creder che non a caso, ma per divina provvidenza fosse loro 
« imposto; perchè a' principi, quasi a medici, si convien di medicare il 
« corpo infermo de la repubblica e l’infermità de' soggetti »; bene 
sdunquo la chiamò il Guasti miserabile esempio di eloquenza sprosata 
in adulare (3). 

Ma v'è di peggio: ed è la coscienza di lodare per interesse; infatti 





(1) Zettere, IV, n' 1119 e 1191. 

(2) Aunèni, Relarioni degli ambasciatori veneti, $. Il, tV, p. 433: Relatione 
di Francesco Contarini inviato per l'occasione. — Descrizione del | Regal: Apporato 
per |le nozze | della Sereniseina Madama | Christina di Loreno Moglie | del Se- 
renissimo | Don Ferdinando Medici | II1 Gran Duca di | Poscana | descritte da 
Rarrati GuaLreRorzi | Gental'Aomo | Fiorentino | lu Firenze, appresso Antonio 
Padorani MDLXXXIX. Segue: Della Descrizione e del Regale Apparato ecc. 
Libro secondo. Stampa illustrate, rarissima; efr. Viner, Bibliographie des Beauz 
Arto, n° 006. — Le| Vitine Feste | et Apparati | Superdissimi | fatti | in Fio 
renca | nelle nozze | del Serenissimo | Granduca di | Toscana. | In Bologna | Per 
Alessandro Benacci, con licenza de' Sup. | MDLXXXIX, in8%, di e. 4. È una lettera 
in data di Fiorenza a' 16 di maggio 1589, firmata A. B., cioè, forse, dallo stam- 
pitore medesimo. — [Basraro px Rossi} Descrizione | de27 Apparato | E degl'inter| 
meli. | Fatti per la commedia rappre | sentaia in Firenze | Nelle nosse de Sere- 
wissini Don Ferdinando | Medici e Madama Christina di | Loreno, Granduchi 
di | Toscana. | la Firenze | Per Antonio Padonani. M.D.LXXXIX. | Con licenza e 
privilegio, 

(8) Zettere, LV, n' 1118 @ 1119, e Prose diverse, IL p. 81-40; cfr. l'Appendice 
alle opere in prosa, p. 90. 
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mandando questa orazione al cardinale Francesco Maria del Monte, 
andato a Firenze per quelle feste, perchè ls presentasse, lo pregava 
di fare in modo ch'egli potesse riconoscere nel Granduca il Car- 
dinal de' Medici d'un tempo, perchè, se fosse favorito, sarebbe andato 
ai bagui di Pozzuoli o di Ischia, o iu Toscana (1). Al Costantini 
poi il giorno seguente scriveva: « Ho fatta la prima medicina; per 
<la quale, benchè non siano più di quattro o cinque fogli di 
« carta, ho perdute tutte le speranze ch'io aveva nel signor Don 
« Cesare, ed în quel mondo di la: non ho guadsgnato cosa alcuna 
< co "1 Granduca di Toscana, o almeno co "1 signor Don Giovanni. A la 
« seconda medicina Iddio m'aiuti: altrimenti sarò costretto ad sndare 
« elemosinando sino a Loreto, 0 al più sino a Pesaro» (2). Con ciò 
intandeva che con l’orazione in lode della casa Medici s'era compro 
messo, e per le vecchie ire di questa casa con gli Estensi, egli ormai non 
doveva più peneare a favore aleuno di questi: ma fino allora nulla aveva 
veduto, e so altra cosa che facesse pei Medici non avasse avuta miglior 
fortuna, non gli rimarrebbe altra speranza che nel Duca d'Urbino (8). 
La « soconda medicina » potè essere la canzone ch'egli compose per 
queste nozze, ma alquanto più tardi, poichè oramai la malinconia gli 
si accrossera per la difficoltà di far versi, e perciò intanto mandara 
due sonetti dicendo che già presumeva d'esser l’ultimo a farsi sentire 
in quella circostanza, e, dolendosi de la povartà dell'ingegno, aggiun- 
gera: « nè 80 imaginare cosa uguale a quella ch'io serissi (nel libro 
< della mente), quando pras moglie il Duca di Savoia. Mi sforzerd 
< nondimeno che il Granduca conosca ch'io desidero di esser raccolto 






24 1111 e 1190, — AI Cardinale, per ringraziarlo dell'aiuto, 
sonetto, fino inedito: 


Sacro sublima e glorfoso monte. 


(2) Zettere, IV, n° 1122. 

(3) Il Guasti annotando la lettera testè citata intendova invece per prima ne 
divina la lodi al grandusa Franceoso sd a Bianca Cappello N 
Ma quelle prime lodl, che in massima parte furono por la 
in occasione delle nozzo di Virginia do' Medici con Cesare d'Este nel 1588, e però 
non potevano eesere in quel momento gradite, bensì l'orazione attuale era uma vera 
® propria manifestazione mon giustificata, Infatti il 21 settembre al Costantini 
rincrivera: < ... non voglio rimproverare a Sua Altezia, che con la medici 
« chiaro una mia oraziona) ho rinancisto a tutte le speranze ch' 
« co "l signor Duca di Perrara, e di vincer lu lito e la ma grazia » (Lettere, V, 
n 1977. 
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« particolarmente ne la sua protezione ; » (1). La canzone infaili risente 
chiaramente dell'esser fatta con sforzo di giudizio e non per inspirazione, 
‘perchè procede contorta ed oscura nell’incalzarsi delle allusioni e nelle 
lodi banali; non fu finita che nel giugno (2). Migliore assai per impeto 
lirico, per gentilezza d'imagini e per correttezza di forma fu l'altra, 
nata ad un parto con questa, ch'egli scrisse per le mozze, avvenute nel 
medesimo tempo, di don Virginio Orsini, duca di Brasciano, nipote 
del Granduca, con Flavia Peretti, pronipote di Sisto V; e forse fino 
d'allora Torquato cominciò la raccolta dei versi composti per tali nozze, 
dei quali lo vedremo farsi più tardi editore (3). 

Torquato avendo saputo che il Costantini erasi appunto în questi 
giorni recato a Firenze, tosto pensò di fare presentare da lui la canzone 
all'Orsini, ma non essendo ancor del tutto finita, gli scrisse îl 16 maggio 
che intanto procurasse qualche cosa col Granduca, per il quale mandara 
una supplica. In questo atto dobbiamo notare la incoerenza solita, poichè 
nella medesima lettera si lamenta di trovar chiuse tutte le porte del 
Papa, e protesta insieme di voler continuare a vivere libero: « e s'al- 
< cuno fosso che pensasse di negarmi questa ultima soddisfazione, sti- 
< merei c’usasse un modo di pietà a togliermi la vita. » (4). Egli dunque 
non pensava ancora di passare interamente al servizio del Medici, ma 
di ottenerne un sussidio, come chiedeva in altre parti di continuo: e 
questo chiamava « viver libero senza indegnità »! Ma i Medici, e ne 
vedremo l'esplicita dichiarazione di qui a poco, andarono per allora a 
rilento nel prestar orecchio al profugo estense. 

Intanto il Costantini, lasciando l'ambasciata di Venezia, passò al ser- 
vizio di Fabio Gonzaga, e in ciò il Tasso riconosceva, a noi ne sfugre 





(11 Zettere, IN, n° 1126, — 1 sonetti cominciano : 


nor la cai fortuna alzò catanto 
— Seoti Imeneo la face onde risplenda 





(2 Lettere, IV, n° 1135. — La canzone comincia: 
Onde sonar d'Italia intorno i monti. 


(8) Hixre, Sisto , traduzione F. Gattari, Koma, 1887, vol. 1, p. 478. Il ma- 
trimonio fa fitto a Rowa per procura, essendo Don Virginio a Firenze; perciò il 
Tasso dovette mandare la canzone: 

De le più fresche rose omai la chioma. 
E contemporancamente avvennero le nozze di Orsina Peretti con Marcantonio Co- 


Lonna, delle quali far cenno nel eipitolo seguente. 
(A) Lettere, IV, ni 1126 e 1127 
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il motivo, il solito « disfavore della fortuna e degli uomini ». Per questo 
fatto quegli da Firenze si trasferì, verso la fin di maggio, a Mantora, 
e Torquato rimanendo senza lettere per parecchi giorni, scrisse @ riscrisse 
parchè dal suo Costantini tutto dipendeva: la visita dol medico del papa, 
i cento scudi, i privilegi, la stampa delle opere, l'acquietare il libraro 
Ruspa che gli forniva qualche libro e volera essere pagato, infine il 
cambiar dimora. Quando gli giunse la lettera da Mantova, fu un 
muovo contrattempo per Torquato che avera pensato di fare l'amico în- 
termediario con Don Virginio; gli mandò tuttavia Ja canzone il primo 
giugno, con la preghiera di farla recapitare. E stara in attesa della 
soluzione di tutte le cose con la febbre addosso, malcontento @ solo, 
perchè il cardinale Scipione erasi recato ai bagni (1). Il Costantini lo 
aiutò anche questa volta, e da Mantova inviò la canzone al segretario 
granducale Belisario Vinta, perchè la desse all’Orsini (2). 

L'affare della lite intanto non proseguiva: nell'aprile Torquato invitava 
il Feltro, suo avvocato, a pubblicare la scomunica e a intimare la causa; 
e s'egli non volesse sostenerla, lo progava di passare la procura a un 
Camillo de' Medici che dall'Ardizio aveva fatto sollecitare di assumersi 
tal carico (8). Non sappiamo che cosa Fabrizio Feltro rispondesse, per 
cui Torquato il dieci giugno si dichiarasse poco soddisfatto, scrivendo 
al fratello di quello, Orazio; egli diceva non parergli verosimile che le 
scritture che comprovavano i suoi diritti all'eredità materna, e perciò fon- 
damento della causa, fossero perdute in guisa che con la scomunica non 
si potessero ribrovare; in ogni caso pensava di ricorrere alla testimonianza 
pubblica, tutti a Napoli sapendo di chi egli fosse figlio (4). Si racco- 
mandava, al solito, a tutti i signori napoletani, dicendo che se vera. 
mente lo avessero voluto, avrebbero dovuto mandare un cavallo od una 
lettiga, @ fra tutti assiome ls spesa non sarebbe stata molta. Egli con- 
tinuava nel suo progetto di farsi mantenere da molti; onde spesso av- 
veniva che non aveva di che mangiare se i sussidi tardavano. Fisso 
nell’idea dei bagni, e forse col segreto intento di passare con quel pre- 
testo in Toscana, o a Napoli, chiese trenta scudi al Conte di Paleno, 
ma passò quasi tutto il giugno senza ricerere risposta. Quando venne 
fu però quale dall’animo del Di Capua potevasi aspettare: non solo il 








(1) Zattere, IV, ni 1128, 1129, 1131, 1132, 1185 

(A) Vol. Il, parte I n° CCCXVI. 

(3) Lettere, V, né 1292, che nel ms. Mariani (efr. qui Vol. Il, Bibliografia: dei 
mss. delle lettere) ha la data 29 aiile — Di Camillo de' Malici il Tusso 
aveva scritto all'A (Lettere, IV, ne 1118) 

(4) Lettere, IV, 
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giorane gentiluomo lo avvertiva che riceverebbe Ja somma chiesta, ma 
con gentile rimprovero si lagnava perchè non gli avesse scritto più di 
frequente, annunciandogli scherzosamente che stava per prender moglie. 
Torquato corrispose alla liberalità con un sonetto, e rallegrandosi della 
felicità di lui, aggiungera che se le nozze stessero realmente per ac 
cadere, non avrebbe mancato di mandare qualche verso (1). 

Anche questa volta come ogni anno nel sopravsenire dei grandi calori, 
crescono-in Torquato i propositi stravaganti, chiede cose impossibili, 
mentre ritornano i soliti sospetti è timori, Il primo luglio manda alla 
duchessa Leonora di Mantova una lettera piena di pazzie, dove espri- 
mera l'idea di entrare nella vita ecclesiastica; la supplicava di rac- 
comandarlo al Granduca « perchè in questa mutazione d’abito e quasi 
« di vita voglia darmi alcuna de le sue badie e degli uffici che Sua 
« Altezza aveva in Roma, mentre era cardinale ....». E, ritornando 
sulla vecchia fissazione, «..... la supplico che non vogliano ch'io debba 
« più lungamente dubitaro de lo sdegno del signor Duca di Ferrara, 0 
«di quel di Mantova, o d'altri che tenda insidie continuamente a la 
« mis salute; perchè essendomi io fermato in casa del cardinale Sci 
« pione, debbo aspettar piuttosto da cotesta parte la protezione che 
« l'oppressione » (2). Questa medesima preghiera ripeterà alla Duchessa 
di N a un mess (3); intanto allora incaricava il Costantini di appog- 
giare le sue istanze: « poichè tutti sete risoluti ch'io mi faccia monaco, 
< ella almeno si contenti di farmi abate, e di collocarmi in qualche 
« sedia badiale tanto commoda, che mi seordi di esser peripatetico » (4). 
Mosso dal suo dubbio di essere perseguitato, nel febbraio avera scritto 
ad Alfonso 11 direttamente, affinchè non volesse ch'egli disperasse « de 
«la sua grazia e de la mia vita, perchò nel suo perdono dovrebbe esser 
« compreso, se non altro, almeno la mia salute, e il rimedio e la me 
4 dicina della mia infermità. » (5). Più chiaro spiegava ora, il 25 agosto, 
le sue pene col confessore della Duchessa di Ferrara: si diceva sempre 
sottoposto agli effetti « di quella pestifera bevanda + che gli era stata 
data anni addietro «0 per sua sciagura, o per comandamento del 
« signor Duca, 0 per suo consentimento ». Ora egli si wedosa scacciato 
perfino dalla Chiesa, e mon poteva comprendere da che altro provenisse 
che gli fossero negate la salute e la medicina, se non «da lo sdegno im- 











(1) Lettere, IV, n° 1188, 1140, 1141, — TI sopetto è quello: 
Signor La tua virtà ch'io tanto onoro. 

(B) Lettere, IV, ne 1148, 

(3) Lettere, IV, n° 1158 e cfr. n° 1154. 

(8) Lettere, IV, n° 1142 

(5) Lettere, IV, ue 1098. 
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« placabile del signor Duca, al quale s'aggiunse quel di molti eltri 
« Principi, Signori e Cavalieri, oltre il proprio interesse di ciascuno » (1). 
Volendo placar tutti, diceva di aver « scritto due volte de la Clemenza, 
<« l'una in versi, l’altra in prosa »; 6 infatti con la febbre addosso e con 
questo squilibrio d'idee, per quel fenomeno maraviglioso ch'egli presenta, 
proprio in questi giorni, svolgeva le idee espresse nella canzone a 
Sisto V in un dialogo, che è corto tra i suoi più belli, appunto per 
l'oggettività della trattazione; soltanto le ultime due righe ci svelano 
l'animo @ l'intenzione: « Frattanto vorrei che lu mie parole, a guisa di 
<« trombe, facessero risonare negli orecchi e negli animi di ciascuno 
< quella sentenza: Niuna cosa è che susciti maggior gloria del principe 
« senza pera ingiuriato » (2). Questa medesima manìa di libertà e di 
salute, lo spinge contemporaneamente ad atti vergognosi: alloggiato in 
casa del Cardinale, sente un bisogno di chiedere al Costantini una for- 
nitura da letto, e prega che con l'autorità di Fabio Gonzaga gli sia 
spedita a Roma; il Costantini deve fargli dare dal libraio Ruspa, non 
altro che per trenta scudi di libri « per trattenimento de la presenta 
< miseria »; il O luglio scrivo a don Ferrante Gonzaga affinchè voglia 
cominciare egli la fumosa sottoscrizione fra i signori napoletani per dargli 
io fisso al mese; ma intanto, « acciocchè non paia al mondo che 
« m'abbia malvolentieri veduto in Guastalla, lo supplicherò d'un'altra 
d'un piccolo bacino 6 d'un boccal d’argento perchè non so in 
« quale altra credenza debba far fondamento » (8). Il giorno seguente 
forse si risovviene dei versi scritti in morte del cardinale Farnese, e 
a Ranuccio, principe di Parma, scrivo: « La supplico che voglia farmi 
« grazia d'una coppa d'argento, 0 di quelle che son rimase per la morte 
« del Cardinale, o d'altre, acciò che io possa în qualche modo stimarmi 
« favorito de la sua benignità » (4). Il 14 luglio, senza dar teropo alla 
risposta, repliea quasi con le medesime parole a don Ferrante, ed a noi 
svela il mobiro di queste richieste e delle altre consimili: egli aveva 
fatto proponimento di tentar se con questi modi potesse « uscir di mi- 
« seria» (5). Intanto in quei primi giorni di luglio aveva finalmente 























(1) Vd. II, parte I, n° LEXXIX. — Del [sto male, accresciuto per incanto o 
per malia, ragionara anche in questi giorni per lettera col medico Pisano, di Ni. 
poli (Zettere, IV, n° 1190). 

(2) Dialegha, III, p. 268. 

(3) Lettere, IV, n° 114. 

U) Lettere, IW, nt 1145. — Il Ranuccio lo accontentò subita, li modo 
che già il 2 agosto Torquato lo ringraziava (Zettere, IV, n° 1152). 

(9) Lettere, IV, n° 1148. — Non avendo ottenuto tornò ad insistere nell'ottobre 
@ nel dicembre (Zedere, IV, n' 1170 è 1195), 
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la consolazione tanto sospirata di baciare il piede a Sua Santità (1): 
ma di questo ricevimento, se non piuttosto incontro fortuito, non trovo 
alcuna memoria particolare. Non ebbe adunque alcun effetto, anche 
perchè assentatosi poco dopo Sisto V, Torquato pregando il maestro di 
camera di fargli pervenire un sonetto, diceva che tale partenza gli aveva 
tolto l'opportunità di chiedergli la vita, e poco dopo sappiamo che per 
mezzo del cardinale Della Rovere voleva presentare al papa un memo- 
rialo (2). Impensieriti forso a Mantova della stravaganza dello ultime 
Lettere, s'inzegnarono di scrivere in modo di consolarlo, e Fabio Gonzaga, 
gli lasciò intendere che il duca Vincenza era sempre disposto 2 ricererlo. 

Questa lettera lo trovò a letto oppresso da febbre quasi continua, 
di modo che nen potava tenere per allora L'invito, che, non maneata di 
osservare, non veniva però direttamente dal Duca (3). Ma ormai biso- 
gmava lasciar passare la crisi: Torquato s'era fisso in mente che nessuno 








lo volesse e, massime si lamentava di non essere trattato bene in casa 


del Gonzaga. Già da qualche mese, e n'albiamo veduto traccia, era 
tormentato da questa idea, che non ebbe più ritegno dopo la partenza 
del Cardinale per i bagni. quando, possiamo credere, le cure e le at- 
tenzioni dei famigliari di casa saranno diminuite alquanto verso cotesto 
matto noioso e superbo. Già dal 5 luglio lo vediamo interessare V'Ar- 
dizio per ottenere dal Cardinale del Monte « due stanze in un mona- 
«stero poichè non le merito ne la corte » (4); e il 15 in un biglietto, 
che mandava per altra cosa a monsignor Catena, diceva lo stesso: 
«Almeno, poichè la corte mi ssaccia, mi debbono raccogliere i mo- 
«nici (5). Egli sî trascinava da una casa nell'altra, spettacolo 
miserabile; il 21 Inglio desinava dall’agente urbinate Graziosi, e dopo 
si mise a serivere varie lettere a fra le altre a Bernardo Maschio e 
a Giulio Veterano, sempre per l'affare di Spagna. Ma a quest'ultimo 
seriveva anehe: « oltro tutte le cose, m'è noîosissimo îl non avere în 
= questa città stanze ove ricoverarmi, nè letto dore dormire ....»: e 
supplicava che la Duchessa lo raccomandasse ai monaci di San Paolo, 
0a quelli di S. Pietro in Vineoli, perchè gli dossero un paio di camere. 
altrimenti egli si vedeva quasi morto (6). Appena partito il 

















(1) Lettere, IV; ne 1151 
(@) Lettere, IV, n' 1100 e 1150. — Ancora nell'ottobre si doleva col Papio che 
mon gli avesse mai procurata un'adinza ilal pontefice (Lettere, IV, n° LIT 
(8) Lettere, IN, n° 1147. 
(A) Vol. IL, parto I, ne LXXXVI. 
(A) Leitere, IV, n° 1149 
(6) Lettere, IN, n° 1150, 











ev. anche n° LIL. 
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sendo sopraggiunti in casa del Grazioso vari signori è fra gli altri 
don Fabio Orsini, venne a costoro la curiosità di leggere ciò che il Tasso 
aveva seritto, e perciò apersero tutte le lettere. Quest’atto, che sembra 
riprovevole, nè rimane giustificato da ciò che scrisse il Grazioso, cioè che 
le cose di Torquato piacevano tanto anche nella pazzia, meglio di molte 
parole mostra chiaramente l'opinione che di lui si aveva da tutti, e del 
modo, con cui erano considerate le sue lettera; certamente duchi, prin: 
cipi, cardinali, amici, tutti nel riceverle ripetevano come il Grazioso: 
< che compassione se gli deve avere!» F il Grazioso, narrato questo 
aneddoto, spiegava. al Veterano a che proposito il Tasso chiedesse le 
stanze, quando, non solo da' signori, ma da' principi gli si sareble dato 
ricetto. Il vero era che egli diffidara di tutti; in casa del Gonzaga erano 
stanze, letti, servi destinati esclusivamente per lui: ma egli fuggiva 
ansho di la (1). Il 10 agosto Torquato tornava a sollecitare l'Ardizio 
con due lettere; nell'una insisteva per questi monasteri, e ne indi» 
cara tre o quattro da lui proferiti, quali per uns ragione quali per 
un'altra: ragioni tutte appartenenti alla sua salute e alla sua libertà, 
al solito, delle quali eose nell' uno avrebbe avuto comodità di parlare 
al Pontefice, nell'altro all'Arciduca d'Austria: perchè, scacciato dai prin- 
ipi italiani, voleva esperimentare la grazia dell'Imperatore o dei fratelli 
di lui. Nella seconda lettera allargava questa idea: « Se i principi 
« d'Italia non vogliono darmi la vita, nè vogliono castigare chi m'offende, 
« si dovrebbero contentare di rimettere il giudizio de la mia morte al 
< Papa, 0 almeno al Re di Spagna, e lavarsene, come si dice, le mani; » 
così giurava che non arrebbe più scritto versi în lode di principe 
italiano, che non glieli pagasse cento scudi l'uno (2) Non è noto 
poi quale accidente avvenisse per cui Torquato uscì l'Il agosto di 
casa del Gonzaga, e cercò, febbricitante, rifugio dal buon padre Oddi 
nel monastero di S. Maria Nuova, oggi S. Francesca Romana, nel 
Foro (3). Noi abbiamo udito dal Graziosi la ragione vera che lo 

















41) Vol, II, parte IT, ni CCCNVIL e CCCKX. 

(2) Vol. HI, parte 1, n° LAXXVILI e Lettere, IV, n° 1156, — Forse, terminmto 
queste dus lettere con le medesime parole, mandò soto la seconda, îl eni autografo 
è nella Oliveriana. 

(8) Il monastero secondo la Pianta di Roma del Bufalini (1551) si spiegava nella 
parto pusteriore della chiesa, ma col fiunev rivolto al Palatino, tanto innancì da 
toccare quasi l'Arco di Tito, cosicchè fra questo e il monsstero si apriva una ri 
etrettissima via che condueeva al Colossoo; da questa parto era l'ingresso. ]l Torri 
(Roma moderna, Roma, 1639) dice che l'Arco di Tito è congianto all'abitizione 
dui monaci, — Amaxpes, De monncherum urbis Komre coenoliun (Anvalium Bro 
vianorum, t. XX, 1640): « Olivetani a loci vocabulo în Hetruria. nuncapationem 


















— 40T 





indusse a quella risoluzione, non dissimile nelle sostanza 4a quelli 
impoti che lo fecero partire da Ferrara, da Urbino, da Torino. Tor- 
quato, il 19, avvertiva il Costantini che gli era « stata data licenza 
«di casa del signor cardinale Scipione, senza alcuna nuova occasione o 
«senza alcuna colpa che de la sua dopocaggine a della sua manin- 
< conia. » Non essendosi accontentato di ciò, il Costantini richiese nuove 
spiegazioni, e il 24 T'orquato replicò che non il cardinale Scipione, 
ma quei di casa gli avorano data licenza, © massime il maggiordomo, 
Giorgio Alario, nemico di ciascun virtuoso: e però egli non aveva vo- 
luto formarsi contro lor voglia © con proprio incomodo (1). 

Ma nella nuova stanza non potera fermarsi a lungo e tanto più am- 
malato; egli sperava che almeno i monaci lo tenessero per quel meso 
finchè non avasse « qualche ristoro del male ». Di à insisteva col Co 
stantini per avere dal duca Vincenzo una racsomandazione pel Vicerà 
di Napdli, poichè dopo due anni di negozi, nulla avera impetrato, ed 
era in grande bisogno non avendo « nè ronzino, nè amico che mi porti 
<in cocchio, nè ciamarra, nè pelliccia, nè robba da state, nò camicio, 
«nè cosa che mi bisogna in alcuna stagione ». Quindi se il Duca non 
l'aiutava nol ricuperaro quei « duomila e cinquecento ducati benedetti », 
temeva di morirsene nello spedale; gli facesse dunque questa grazia e 
tanto più volentieri, quanto più avrebbo gradita la canzone che, con la 
febbre addosso, avera composta per la nascita del terzogenito di quello, 











«sumunt, duas habent congregationes et duo coenotia.. alterom coenobiem habent 
«amplissimom in foro Romavo Virgini dicatem, templum omnium fere antiquiasi. 
< mom fait et ideo sanctao Mariao Veteris indigitabatur rocabalo, quod cum vetu- 
« tate ruinosam, Nicolaus Primus Pont. Mar, restituisset, Sanctae Maria» Norae 
«appella; ssit, quod nomen hodie retinet » (Prinzivanii, 7°. Tasso a Romacit, 
pp. 3084). 

(1) Zettere, IV, n' 1157 è 1163. — Rcco coma narra questo incidente il Mu- 
norro in Gonzaca, Commentariorum rerum suarum cit, p. 550-91: « Seimus tamen 
« aliquod tempus intercessisse, in quo mins benevolo animo in Torquatum fuisse 

tor, se Romam rererom, non cade 











usus postalare videbatar. Veram, quae tune minus urbane 
«in eum facta sunt, cam ilem ipse a serrorum improbitate, quibus tune Scipio 
« utebatur, s6 în cius domo perlulisso testetur; en aut inssiento domino, accidisse 
« putanda sunt, aut, si illo sciente admisss, sic est colligendum, es non inimico 
«anime ab colem in Torquatam essa profeste, sed ub illad erperiretar etiam, num 
bus a tanta. illa animi perturbatione, atquo inconstantia ad 
tem aliquam, atquo firniitatem possot eundom traducere. Quod ut credamue, 
«faciunt tam superiora omnia, quae amicissimo animo a Scipione in Mum. semper 
«fucta esse scripsimus, tum etiam qua: deinde summa cam benevolentia fecit... 
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Guglielmo; la qual canzone inviava Lo stesso giorno alla duchessa Leo 
nora (1): la quale poi gli facera giungere per mezzo del Costantini parole 
di conforto e promesse. A diminuirgli la malinconia giunsero a punto 
nello stesso giorno, 12 agosto, due lettere di cambio da Orazio Feltro, 
eci quali denari dicera poi che avrebbe potuto ‘trattenersi fino a set 
tembre, se non fosso che non sapera dore alloggiare (2). 

Infatti passato l'agosto @ parte del settembre tra letto @ lattuecio, il 
10 di questo mese doveva muovere preghiera al cardinale Laureo, per 
rimanere nel convento ancora qualche tempo, ron potendo, nel ti- 
more di aggiungere infermità ad infermità, decidersi allora al viaggio 
di Napoli, che pure ardentemente desiderava <e per la memoria de la 
« madre e de la fanciullezza » (8). Anéora il 15 ottobro implorava l'aiuto 
cli monsignor Papio per rieopigre il suo dialogo de la Clemensa, < ottimo, 
« non solo ingegnosissimo », il quale voleva offrire a qualche principe seco- 
lare, poichè nella corte romana non aveva più alcuna fiducia: « Prego 
«dunque Vostra Signoria che mi faecia copiare il mio dialogo, sceiò 
< ch'io possa andare in altra parte, cercando la mia ventura, quando 
«sarò venuto a noia altrettanto a questi candidissimi Padri [gli Oli- 
« vetani], quanto sono a' purparei [i Cardinali), da' quali omai non posso 
«aver udienza » (4). 

Negli ultimi tro mesi di questo anno l'epistolario ci offro di nuoro una 
delle provo più spiccate di quella irresolutezza che fu peculiare difetto 
del Tasso; egli prosegue trs pratiche ad un tempo, senza mai risolversi 
per alcuna, sempre dubitante, sempre bisognoso. La prima è quella con 
Mantova; donde finalmente, vedendo il suo stato sempre andare in 
peggio, venne alla fine di settembre un invito formale di recarvisi. Ma 
da quel momento istesso, e mentre dichiara che altra maggior consola- 
zione non aspettava, Torquato incomincia a tergiversare, chè al 1° ottobre, 
rispondeva al Costantini di non poter montare a cavallo con la febbre 








(1) Lettere, IV, nt 1157 e 1159. — La canzone è quella: 





Cresvon la palme al Mincia e i novi allori. 
Compose altresì due madrigali per il batterimo del neonato (Lettere, IV, n° 1183): 


— 0 di qual padre e di quanti arî illustri 
— Sacra e mimbil onda. 


(2) Lettere, IV, n° 1159, 
(8) Lettere, IV, ni 1064 e 1167. 
(4) Lettere, IV, n° 1178, 

Sotmnm, Vita di Torguala Ta 
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continua, e il 12 a Fabio Gonzaga esprimeva î suoi timori: « A me 
« bisognerebbono molti argomenti, e molte ragioni, anzi molti effetti, 
«2 persuadermi che Sua Altezza abbia animo di pigliarmi in protezione, 
<e di provvedere a la mis saluie ed a la quiele similmente »; sopra- 
tutto voleva intanto esser sicuro «che da Mantova 0 da Lombardia non 
« venissero le commissioni de la sua infelicità ». D'altra parte faceva 
osservare ch’ egli era altrettanto inutile servitore, quanto occupato 
negli studi, che per la vita non avrebbe tralasciati: quindi per l'una 6 
l’altra ragione temeva di rincrescere al Duca, Ma avendogli il Costantini 
mandato dei denari, ch'egli aveva ricevuto il 16 come un tesoro, 0 Fabio 
Gonzaga avendo mostrato di dubitare della sua devozione verso il Duca, 
il 27 conveniva che se da questo gli fosse offerto il modo di andare, 
e, particolarmente, la compagnia del suo Costantini, vi sarebbe andato 
a finire il poema «sino allora cagione di tutte le sue infelicità » (1). 
Infatti il primo novembre ripeteva al Costantini: « Niuna cosa più mi 
« persuaderebbe al ritorno di Mantova, che la speranza di essere aiutato 
« dal mio signor Costantino nel far ricopiare e poi ristampar le cose 
« mie. Vorrei che le rime © le prose fossero stampate separatamente in 
< bellissima stampa, in foglio, o almeno în quarto; € che l'uno e l'altre 
< fossero distribuite in tre volumi: quelle, d’amori, e di lodi e di com= 
ancro 0 spirituali, che vogliamo chiamarlo; queste di lettere, 
loghi e di discorsi. Ma le rime sono ricopiate per la maggior 
«parte, le prose sono a pessimo termine. Oltre a ciò ristamperei la 
« tragedia e il poema eroico, il quale ne la riforma spero che debba 
« essere maraviglioso e perfetto ». Così sognava il posta, mentre l’uomo 
piegava sotto «due impedimenti gravissimi: la povertà, dico, e l’infer- 
«mità » (2). 

La seconda pratica era mossa per ottenere da Napoli il noto sussidio, 
e si svolge contemporaneamente alla prima. Il 4 ottobre, al Feltro, cui 
aveva promesso di essergli importuno, e non è da dubitare che mancasse 
di parola, mostrava di maravigliarsi che i signori napoletani non sa. 
pessoro come socsorrerlo secondo che gli ora avvisato, poichè: « ora la 
< cosa è în termine che si potrebbe parlare più tosto di carità che di 
« cortesia ». Aveva bisogno per mangiare e per vestire: perchè lo stare 
sempre in letto gli spiacova e muoveva; il Feltro doveva avvisarlo se 












(1) Lettere, IV, n' 1169, 1177, 1179 e 1180. 

(2) Lettere, IV, ni 1183 e 1184. — Cfr. n° 1195 del disembre, dove afferma 
@ Don Ferrinte Gonzaga di esser stito mesi ndiietr invitato a Mantova, 
ma non si era deciso ad andarsi. spaventato dall'infermità « dalla lunghezza del 
viaggio. 





Google WIVERSOTO 


— 648° 
fosse necessario ch'egli lodasse qualcuno in qualche componimente (1). 
Nella miseria estrema anche il padre Oddi gli foca giungere delle prof- 
ferte dal Marchese di Gerace, del quale già ho fatto cenno. Torquato 
gli chiese, al solito un boccale o bacino d'argento che, se fosse neces- 
sario, prometteva di pagare con qualche centinaio di versi ; per il resto 
si rimetteva alle informazioni cha l'Oddi avrebbe date (2). 

Anche al cugino Enea si rivolse Torquato il 12 ettobre, così comin- 
ciando: « La disperazione può fare gli uomini non golo arditi ma parzi ». 
Lo pregava di procurargli col mezzo dei mercanti bergamaschi ch'erano a 
Roma qualche scudo, e soprattutto di raccomandarlo al cardinale Albano, 
al quale pare ricorresse. Sembra anche che il Cataneo, segretario, seher- 
sosamente lo rimandasse per l'oro ad un Marco Bragadino, famoso alchi- 
mista. Sapendo noi che so Torquato avesso saputo adattarsi, avrebbe 
poggio e ristoro da per tubto, possiamo comprendere lo scherzo, 
anche trovandolo inopportuno: ma Torquato non si ristette dal rispon- 
dere piccato 0 vivacemente (9). 

Noi non possiamo liberarei da un senso penosissimo di pietà per 
questo infelice, chè, in certi momenti, ci pare impossibile fosse ridotto 
in tanto miserevole stato; eppure il Gonzaga, era amico vacchio, 
provato; l'Albano, quasi parente, e il Cataneo, compatrioti, lo cono- 
scevano dall'infanzia; il Papio pure: come dunque lo lasciavano lan- 
guire così? Se non aressimo le lettere del Graziosi, se non fossimo si- 
curi che era impossibile accontentare quel povero ammalato, perchè la 
sua malattia era in parte l'incontantabilità, noi dovremmo pensare assai 
male di quegli amici, di quei signori, di quei cardinali! Eppure Tor- 
quato doveva scendere ora fino all'ultimo gradino, quando, forse avendo 
la malattia bisogno di cure non possibili nel monastaro, dovette ricove- 
rarsi nell'ospedale dei Bergamaschi. Il 4 novembre si rivolgeva a Matteo 
di Capua, dal quale da pareschio tempo non avera risposta: « Ora sorivo 
«a Vostra Signoria infelicemente e da lungo infelice, dove m'ha trovato 
« Alessandro mio nipote assai infermo; ma non già 4 giacere perchè 
< non ho chi mi serva ». Ben fece il giovane Conte a segnare a piè di 
questa lettara l'ordine: « Darli fin a cento scendi ma a poco a poco » (4}; 
ben possiamo, ragionando, pensare che sa si ricorerò all'ospedale, fu 
per suo diritto e come bergamasco, e come Tasso, poichè il canonico 








(1) Zettere, IV, n' 1171, 1L74; è Vol. IT, parto I, n° XC e XCL 
(2) Zesere, IV, n' 1175 © 1182. 
(8) Lettere, IV, nt 1178 6 1181 
(4) Lettere, IV, n® 1185 e n — Vadramo li frase apiogata poro innanzi dal 
Graodeca di Torcena. 
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Giovan Iacopo, cugino di suo padre, era stato uno dei più benefici fon- 
datori di quel pio luogo (1); tuttavia noi non possiamo soffocare un 
sentimento di compassione © d'orrore nel vedere il poeta di Cioffredo 
in quel luogo, e ben esclamava Nicola Villani: 
Tassus, Muconine desus immortale Camoenae, 
Cui similem nullum 
Queisnam divitii 
Non erat unde 
At, inîser, hospi 
Inter et aegrotos, interque sedebat cuntes; 
Sordidua în pannis, atgoe unias indigue asi 
Et tanta sacras non mendicabit ad node (2) 








Forse con l’aiuto del nipote, forse anche con quello d'altri, Torquato, 
dopo pochi giorni, cioè 111 di novembre, era uscito dallo spedale e 
ritornato al monastero di S. Maria Nuora (3). Intanto aveva mandato al 
Paleno, per mezzo di un altro famoso monaco olivetano, don Alessandro 
Archirota, un rescritto reale, che il Maschio aveva ottenuto, nel quale 
si ordinava un sollecito esame delle pretensioni che il Tasso accampava 
sulla dote della madre. Il Maschio però, riferendone al Ducs di Urbino, 
non nascondeva la difficoltà della pratica, specialmente perchè uno dei 
reggenti per gli alfari d'Italia, certamente sollecitato ds coloro che 


(1) Che lo spedale in cui giscque Il Tasso fosse quello dei Bergamaschi, pare 
senz'altro probabile; del resto, fino dal 1666 circa, il Foppa alla lettara 1185 annotò: 
« Lattora imperfetta, seritta l’anno 1589 da Roma, essondo il Taaao infermo nell’ospe. 
« dale do' Bergamaschi ». — Del canonico Giovan Jacopo Tasso, dico il Srussi 
(IL, p. 238 n): « Questo buono e zelante ecclesiastico fu il fondatore della confraternita 
«de' tanti Bartolomeo el Alessaniro della nazione berganazea di Roma, e morendo 
«lasciò alla medesima gran parte della sua eredità, come si velo dal suo testa- 
«mento rogato il di 6 di gennaio 1568. Egli ta sopalto in questa rostra ehisss, 
« avanti l'sltar maggiore ». — Cîr. Beuxunno Tisso, Lettere, II, p. ope 
dale era situato sulla Piazza di S. Ignazio, nell'edifizio prossimo alla chiesa 
S. Macuto; fa poi trasferito in Via de' Bergamaschi, prasso la chiesa della Pietà. 
Ricerche di mo futts nel piccolo archivia di detto ospedile rimasero asselutamente 
infrtiuose. 

(8) Carmina illustrium poetarum italorum, Firenze, Tartini © Franchi, 1726, 
£ XI, p. 209. — Conosco un opuscolo nella Nazionale di Firenze (II 6. 380) che 
centiono lo duo satiro del Villani, senza frontespizio nè altra indicazione, ma v'è 
legata assismo una Anfisatyra Ty%erina Neylecti Academici Romani, Francofarti, 
MUCXXX. — Sul Villani v. il p. Arxosio pi Vesmimionia, Visiera Alzata, p. 80; 
@ Biblioteca Aprosiana, p. 393. 

(8) Dalle primo righo della lettora al Costantini del 16 novembro (Zetlere, IV, 
n° 1189) e dalla seguenti datate da Roma, senz'altro, alcuno potrebbe credere che 
egli ritornasse în casa del Goozaga ; ma vedrano cho nan vi ritornò che nel genna 
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tenevano abusivamente quei beni, si era opposto com tutte le forze alla 
domanda del Tasso: e soltanto per l'intercessore potente e cogliendo 
l'oecasione che quello era stato assente, egli avera potuto strappare 
l'ordine reale (1). L’Archirota, come vedremo, non adempì mai alla 
commissione e la lettera reale andò perduta; ma non senza motivo il 
Thsso aveva allora scelto il Conte a presentatoro della lettera regia : 
perchè questi, proprio sulla fine di quel novembre, passava n nozze con 
Donna Giovanna di Zanica Pachecho, figlia di Pietro, conte di Miranda 
e di Giovanna Pachecho de' Cabrera, nipote e coguata di D. Giovanni 
di Zunica, conte di Miranda, vicerò di Napoli, che aveva per moglie 
donna Maria di Zunica (2). E in effetto alle nozze, quasi regie, inter- 
venne lo stesso Vicerè, che accompagnò la sposa al palazzo dei de Capua, 
sorgente sull'antico muro della città, presso il convento di S, Antoniello. 
Il Tasso inneggid alla nobile coppia con parecchie composizioni, al- 
‘cuna delle quali assai felici, 0 di più merebbe fatto se avosso avuto 
maggiori informazioni (3). Ma poichè il Conte, obliandosi nella luna di 
miele, stette alquanto tempo senza rispondergli, Torquato lo sollecitava 
d'aiuto il 23 dicembre, dicendo che avera sperato di studiare qualche 
ora delle notti di quell'inverno in casa di lui, e in pari tempo si rae- 
comandava anche al vecchio Principe di Conca, cui pure inviava un 
sonetto (4) 

Alle insistenze del Costar intanto Torquato continuava a ri- 
‘spondere che con la febbre addosso e senza il necessario non potera 
mettersi in viaggio; ma cominciava a riconoscere che in niun luogo 
meglio avrebbe potuto risanare che in casa del cardinale Scipione, se 

















(1) Vol. II, parte II, n° CCCXXI a n° CUCXXVI. 

(2) Iunor, Genealogia vi lustrium in Hipania familiarum, Lipsine, 1712, 
p. 344; famiglia Zunica, tav. V. — Cosro, Compendio della storia del Regno di 
Napoli, p. 431; Moosarino, II, pp. 223. — Descrive Il fusto delle monza Îl Ci- 
riccio, Il Foraatiero, p. 494. 

(8) Vol. TI, parta I, n° XCIT. — Scrisse allora la canzone: 





S'era fermo Imeneo fra l'erto monta ; 


‘i dite sonetti, uno dei quali mandò nel mese seguente: 


— En già le rietà divise è sparte 
— Gli archi son due che piaga Amore e tende; 


@ il madrigale: 
Già discendo Imeneo TÀ dove alberga. 


(4) Lettere, IV, n° 1206 e 1207, — Il sonetto è quello: 


Signon, pensando a lo memorie antiche, 
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avesse potuto tornarvi « con sua riputazione ». Ma l'Alario da alcuni 
gioni gli andava ripetendo che l’avrabbe volentieri accompagnato a 
Mantora o almeno per una parle del viaggio, in che Torquato ssbito 
vedeva il desiderio di quello ch'egli non ritornasse in casa del padrone; 
me noi siamo sicuri che l’Alario, offrendogli compagnia per il viaggio, 
‘ubbidiva al Cardinale e ai suggerimenti che venivano da Mantova, per 
tentare di farlo decidere all'andata. Benchè aresse tale sospetto, tut- 
taria pregava il Costantini di ottenergli da Fabio Gonzaga tre cose: 
«1a prima è l'acquisto de la sanità ed il ritorno in casa del signor 
« cardinale; la seconda la commodità del gio; la terza la grazia 
« del serenissimo signor Duca, de la quale sono tanto incerto quanto 
< de la mia salute > (1), 

Nella medesima altalena continuò tutto quel mase ad il seguente: 
e noi ci spieghiamo la sua condolta quando il 9 dicembre si diceva 
risoluto di andare a Mantova, anzi avrebbe voluto montare a cavallo 
prima del Natale, con ciò, che non riceveva risposta da Napoli dore 
aveva mandato inutilmente parecchi sonetti (2). Ma quando dal Feltro, 
pochi giorni appresso, il 14, riceve una lettera di cambio per quindici 
scudi d’oro, tosto scrive che niuna cosa farebbe più volentieri dell'andare 
a Napoli; pure non dà promessa formale, benchè con Mantova torni a 
mostrarsi dubitoso. Perchè? Perchè la terza pratica, avviata da qualche 
giorno, pareva promettere bene. Egli si era presentato al cardinale 
Del Monte 111 novembre, che si era commosso nel vederlo în sì misero 
stato: gli aveva comunicato i suoi progetti di riforma del poema e 





(1) Lettere, IV, n' 1187 è 1189. — Una delle ragioni per la quale volira di 
muovo tomare presso îl Goraga, era questa: « Ora per la maninconia è per 
« giunta infermità non pesso mangiar solo continovamente, e son mi piace com- 
« pagnia diversa da quella eb'lo solera avere ». — A Fabio Gonzaga. mindara 
anche un sonetto: 








Fubio, in Parnaso udirsi e in Delfo o in Delo. 


E poto dopo un altro: 
Fabio, i 





lungo credea co 'l basso ingegno. 


(2) V. in generale tutte le lettere scritte dal Tasso al Costantini è a Fabio Gon- 
2aga lu questu tawpo, ore ripete sempre le stesso cose. Ora, nel particolare, Lettere, 
IV, n 1198, 1199 è L197. — A Orazio Peltro aveva mandato il sonetto: 


Valore e cortesia tuo proprio merto. 











Gi alte non sappiamo quali fossero; uno a Pietro Antonio Caracciolo, che si ado: 
perava per luî, ci è sconosciato, ma îl Tasso medesimo mostra temere che si fosse 
smarrito € non ne aveva consersato copia come di quello al Feltro. 





vogle nas da 


— en 
della stampa delle altre opere, gli avera detto che il Duca di Mantova 
lo desiderava, ma egli non si sontiva inclinato ad andare, perchè il 
suo cuore era tuito rivolto al Granduca. Da questo lato però, temendo 
la malevolenza della Crusca, non poter risolversi senza aver prima 
parlato col Granduca medesimo: 6 sarebbe andato a Firenze quando 
avesse avati i denari por il viaggio suo o d'un servo. Avvisato di ciò 
dal cardinale Del Monte, il Granduca rispose siibito îl 15, che non ve- 
leva noie: pertanto ordinava di dare al Tasso cinquanta scuti perchè 
andasse dove voleva (1). Non del tutto sicuro, Torquato il 2 dicembre 
tornava a raccomandarsi a Mantova, e, anzi, al duca Vincenzo direlta- 
mente con due lettere, professandosi nell'una pronto al ritorno, nell'altra 
pregandolo di raccomandario ancora al Vicerè di Napoli (2); ma lusin- 
gato in qualche modo dalla gentilazza del Granduca, il mederimo giorno 
22 scrisse anche a quello molto a lungo, rammentando le antiche pro- 
messe e le nuove speranze dategli dal Del Monte; pregandolo di aver 
compassione del suo stato e mandando un sonetto. Il Granduca dopo 
questa lettera ordinò di dare al poeta altri cinquanta scudi, ma con 
l'avrertenza di passarglieli a poco a poco, come già redemmo fare al 
Conte di Paleno, perchè egli usava gettare ad un tratto ciò che rice- 
veva (3). Rimasto incerto dei propositi del Granduca, anche questa volta, 
ecco Torquato rinfrescare Ja memoria alle altre due parti; îl 26 di- 
combro si lagna col Costantini di non aver veduto alcun effetto avanti 
le feste natalizio, continuando al affermare che tutte lo suo dalibers- 
zioni erano sospeso por l'infermità (4). Nei primi giorni di gennaio sol- 
lecita un sussidio promessogli a nome del Daca di Nocera, @ insiste 
col Feltro perchè a Napoli si prendesse da quei signori amici a padroni 
quella misura a suo riguardo taute volte promessa (5). Nulla vedendo, 
il 6 gennaio 1590 al Costantini si dichiarava risolutissimo al viaggio: 
ma venendo sibito, avera bisogno di lettiga; tardando, di alloggio ove 
potesse curarsi: e lo istessissime cose ripetà il 12 a lui e a Fabio Gon- 
zaga (6). E questi scrisse di certo qualche cosa al cardinale Scipione, 
perehò nei giorni successivi Torquato prese di nuovo dimora nella sua 
sua casa, donde, il 20, ringraziara don Fabio e seriveva per la torza 
volta al duca Vincenzo assicurandolo di esser pronto ad ubbidire si 

















(1) Vol, II, parte Il, n' COCKXII è CCCXXII. 
(8) Lettere, IV, n' 1909, 1904, 1905. 

(0) Lettere, IV, n' 1202 e qui Vol. IL parto IL, n° COOXXY. 
(4) Lettere, IV, n' 1208 e 1209. 

(8) Lettere IV, n' 1210 e 1211. 

(6) Lettere, IV, n' 1219, 1214, 1215 a 1216. 
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suoî comandi, ma avere bisogno della sua protezione perchè sempre 
timoroso asssi « de la disgrazia e de l’ira del signor Duca di Ferrara », e 
di molti altri principi esignori essere pure in sospetto; tuttavia confessava 
a Don Fabio che il Granduca di Toscana lo arera quasi assicurato 
della sua grazia e così il Duca di Urbino, coi denari avuti dai quali 
$'era fino allora trattenuto (1). Il 22, inquieto, co' panni mezzo stracciati, 
senza un soldo, si lagna col Costantini perchè non gli facevano pagare 
i denari promessi senza temere ch'egli li adoperasse per andare a Napoli: 
del qual sospetto noi dobbiamo tener contò, perchè dimostra che a Man- 
tova sapevano che non potevano fidarsi di lui (2). E invero Torquato con- 
tinnava a sollecitare il Feltro, e aspettava la venuta dell'abate Polverino 
con denari e con l'invito dei signori Napoletani (3). Intanto ritornava 
# Roma l’Alario, che era poi andato a Mantora veramente, e riportò 
esatte commissioni riguardo al Tasso: il quale senza lettiga, senza 
essar vestito, e senza i cento scudi dichiarava di non muoversi (4), 
mentre pare che gli altri volessero tenere tali cose come premio del- 
l'andata. E però il Costantini dovette accusarlo di mancare di fede, 
perchè Torquato rispondeva il primo marzo: « La mia parola dovrebbe 
4 esser da re, come è l'animo: al serenissimo signor Duca di Mantova 
< io non promisi alcuna cosa, ch'io non avessi osservata intieramente, 
«s'egli avesse voluto ch'io potessi osservarla. Questa dsl mio venire è 
« stata promessa a Vostra Signoria ed al signor Fabio più che a Sua 
< Altezza ..... Dovevano il signor Giorgio [Alario], o questi altri si- 
« gnori, darmi almero trenta scudi da pagare i miei debiti, e da comprar 
« qualche cosa necessaria per viaggio è farmi le spese sino a Mantova, 
< 0 farci più tosto, ch'io sarei venuto » (5). Il Costantini e il Gonzaga 
tentarono l'estrema prova di mostrarsi adirati e offesi : ma il Tasso con 
la sua logica da pazzo s'inquieta davrero e dimostra di essere egli 
l'ingiuriato, anche perchè non era stato intanto trattato conforme i suoi 
meriti dal Cardinale, il quale, diceva, non aveva voluto dargli nè letto, 
nò camera, nè servitù. Si pente un istante di una lettera assai dura 
scritta a Don Fabio, ma la manda egualmente: tre ne scrive in quello 
stesso giorno 9 di marzo (6). E il 13 successivo rompe ogni indugio con 





(1) Zettere, 1V, ni 1217, 1916. 

(2) Zectero, IV,n° 1219. 

(3) Lettere, IV, ni 1221 è 1224. 

U) Lettere, IV, ni 1295, 1226, 1997. 

(3) Lettere, IV, nt 1229. — La frase « 0 farci più tosto », che il Quasti ritiene 
errata, a me pare sottintenda che il Costantini avrebbe dovato andarlo a prendere 
per fare il viaggio assieme. 

(©) Lettere, IV, n' 1230, 1231 e 1232. 
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‘una leitera a Belisario Vinta, segretario del Granduca, offrendo a questo 
#0 stesso € le sua opere (1). Nei giorni successivi si giustifica eol Co. 
stantini per l'infermità © per il tempo pessimo; « oltre a ciò chè im- 
< portava aver mandati i cento seudi, s'io non ne poteva avere un giulio, 
< per comperarmi un paio di guanti? Nè vollero in' conclusione vostirmi, 
< dicendo che sarei vestito a Mantova. Ed a me mon pareva conve- 
< niente venire così male in arneso, € passare per Toscana, 0 por altre 
« parti, con tanto disfavore ». E 2 Don Fabio, dichiarando che potere 
avere commesso errore ma non mentire, più duramente ripoteva le la- 
guanze per i cento scudi non datigli pe' suoi bisogni: « In conclusione, 
< avendo io bisogno d' lor economo d'Italia, seguendo 
< con la sua nuova liberalità l’antichissimo consiglio di Socrate, m'ha 
< comprato con cento cinquanta scudi: e per mio avriso ha comprato 
< un amico..... ». Il maggior economo, îl granduca Ferdinando, di- 
veniva ora il maggior principe, anzi il maggior re: ma Torquato Tasso 
metto se stesso quasi all’incanto: « So la compra fosse stata d'un erro, 
< io pregherei il signor Duca di Mantova, o Vostra Signoria, a rian- 
< darmene trecento; perchè cento solamente non basterebbero a riscuo- 
< termi... » (2). È una desolante abbiezione! Per definire la pratica 
con Firenze sollecitò Torquato il cardirale Del Monte e il Granduca, 
cui, appena risorto dall'infermità, scrisse di ron poter pensare ad altro 
< che al venire per fargli riverenza e gittarsegli a' piedi » e di attendere 
pertanto i suoi comandi (3). Il Granduca finalmente fece rispondere dal 
Vinta al cardinale Del Monte che il Tasso poteva andare a cenere pa- 
linodiam delle frasi ingiuriose alla casa da' Medici scritte ne' suoi dia- 
loghi (4), e gli fece offrire venti scudi al mese; a che Torquato, prim: 
aneora di muoversi, diceva già che: « non basteranno al bisogno ch'io 
< ho di medicarmi, e d’andare a° bagni; ma spero che debba supplire 
« la sua cortagia » (5). Così pordendo tutta intera la dignità, era adunquo 
accolto Torquato a Firenze: ma della incoscienza delle sue azioni è 
«chiaro testimonio la lettera piena di pazzia che sorissa al Costantini 
ancora Îl 23 marzo, « mentre era in traffichi» per prepararsi al viaggio(6). 

Renchò fosse in condizioni d'animo così deplorevoli, tuttavia în quel 
mese di marzo fece « una operetta de la viriù de' Romani, contradi- 

















(1) Zettere, IV, n° 1234. 
(2) Lettore, IV, nt 1995 e 1996. 
(0) Lettere, IV, nt 1297 e 1298. 


(4) Vol II, parte Il n° CCCXXYIIT, 
6) Zettere, IV, n° 1244. 
(8) Lettere, IN, n° 1920. 
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« cendo a Plutarco ». Egli scrisse questa orazione per don Fabio Orsini, 
solendo alcuna volta, come serive nel proemio, « par la noia delle cosa 
« presenti © per l'insolenza delle nuove, ripensare a quelle degli anti- 
< chissimi tempi ed innalzar quasi me stesso con la contemplazione da 
« quell’infimo grado di stima, nel quale mi tiene oppresso o la fortuna 
< comune di questo secolo, 0 la mia propria avversità. ..>. Il Foppa, 
che fu il primo a pubblicare questo discorso, lo leva a cielo per l’eru- 
dizione e per lo stile, e afferma che il dono non fu fatto tanto all'Orsini 
quanto all'istessa città di Roma: « onde, s'egli ebbe per fine, come 
« alcuno ha detto, di conseguir per esso, da quell’inclito senato, la 
« corona dell’alloro poetico, ben era degno che fosse a lui conceduto 
< quell’onore ch'egli co' suoi poemi si aveva già meritato, e che mag- 
« giore riceveva allora e riceverà în ogni tempo il Campidoglio, dentro 
«a queste carto » (1). Di tale intento del Tasso nello serivere questa 
orazione, può essere indizio la lettera che dopo non molto, il 10 giugno, 
scrisse da Firenze al cardinale Scipione Gonzaga, dalla quale appare 
evidente che di questa onorificenza somma si era già trattato in Roma, 
se pure non fu una gherminella del Gonzaga per farlo ritornare: 
« Penso ella mia incoronazione, la quale dovrebbe essere più felice per 
« me, che quella de’ principi, perchè non chiedo altra corona che di 
«lauro: nè in altro modo posso acquetarmi. Ne la solennità avrei bi- 
«sogno d'una chinea: ho deliberato di chiederla in dono al cardinal 
« Montelto, o al papa medesimo; ma perchè io non sono certe della 
« risposta, prego Vostra signoria illustrissima che supplichi in mio nome 
< la signora Duchessa di Mantova, che si degni farmi un dono conforme 
« a la mia deliberazione: io dico di darmi quel-carallo bianco che 
« portò a Guastalla » (2). Fgli dunque credeva vicina la cerimonia, e 
ne era desideroso per l'ambizione che sempre ebbe e della quale più 
volta si confessò; ma tale soddisfazione gli era riserbata dopo la morte. 





(1) Prose diverse, II, pp. 317 sgg. Il Guasti ba riferito anche la prefazione del 
Foppa. 

(2) Leltere, IV, n° 1251. — Potrobbo confermare che in Rema so no. parlasse 
davvero, it trovare affermata questa notizia in un rolume di versi stampato appunto 
in quell'anno 1590: Caeivveorcm Carmina, Romae, er Typographit Haeredum 
To. Lilioti, CIO 10 XG, e. 292: « Ad Torquatem Taseom »: 


Cuita toi ingenii miramar carmina, Tasse, 
Dam pia Goffredi concinia arma 

Carminibus celebrata tris facta inelyta regia 
Acternuam merito dant tibi babere decus. 

‘Te vatem iam Koma canens extollit ad astra, 
Imponitaue tais luarea serta comis 
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Benchè tali componimenti come il Rogo, il dialogo de le Clemensa, 
e questa orazione, rimanessero per allora inediti, tuttavia ne era sparsa 
la fama, poichè uno dei primi biografi del poeta, il Barbato, ne fa 
ricordo, affermando, come accade, che molte più seritture fossero a 
queste compagne: « Serisse [il Tasso) molti e molti dialoghi ed ebbe 
« intenzione di ridurli al mumero di cento, e maneggiare in quelli, emu- 
« lando Platone, tutte le materie più principali della filosofia morale: 
«tanto afferma egli in una sua lettera diretta ad Angelo Papio (1). 
« Alcuni ne scrisse, che non si vedono, e furono fatti ornamento de' scrigni 
«e de' musei di Fulvio Orsini, del cardinale Cinzio [Aldrobandini), e 
«otra questi è ragguarderole quello della Clemenza indirizzato al 
«gran cardinale Scipione Gonzaga. Ha composti molti commentari 
« sopra gli opuscoli di Plutarco + sopra aleuni dialoghi di Platone, che 
< crebbero splendore agli stessi musei » (2). 

Attendendo forse di progredire nella convalescenza e di rinforzarsi, 
Torquato ritardò a partire, poichè il 4 aprile si vedo che era tuttavia 
in Roma (3) In quegli ultimi giorni volle passare ancora qualche ora 
col suo buon padre Oddi, al quale lasciò in consegna i libri @ 
parte de' suoi panni, ricevendone qualche commendatizia per i monasteri 
di Olivetani che avrebba toccato per via (4). 

Quando si mettesse in viaggio, non è noto: il 13 aprile avvisata il 
Costantini di esser giunto a Monte Oliveto maggiore, presso Siena, 
così stanco, da avere avuto bisogno di riposarsi alcuni giorni, e che in 
quella mattina del venerdì santo partiva per Siena. In quei giorni assi- 
stendo con i monaci alle funzioni sacre della settimana santa, compose 
una canzone sulla passione del Redentore (5). Da Siena partì per Fi- 





(1) Lettere, IV, 10 1178 

(2) Vita del Tasso, premessa alla Gerusalemme, Padova, Torzi, 1623, — Questi 
seritti in generale forono quelli che poi pubblicò il Poppa nelle Opere non più 
stampate, Roma, 1665, Il Manso (Vita, p. 251) parlando poro di scrittaro scono 
scinte del Tasso, ricorda un dialogo della Grudeltà, ore è certo che vi si dere 
riconoscere un errore di stampa per Nobiltà (Cfr. Lettere, IT, ' 498), ed uno del 
Civile, il quale egli afferma di aver veduto e di rierdarsene in modo che na avrebba 
potuto scrivere l'argomento: ma nen so no seppo mai nulla. Cfr. qui Vol. Il, dp- 
pendice, n' VIL e VII 

(8) Lettere, IV, n° 1244 

(4) Lettere, IV, ni 1240 è 1241. — Gli inventari di queste roba furono pubbli. 
cati dal Quasti nello stesso volume pp. 81-13; ed io, perchè la raccolta sia com 
piuta, li riprolueo qui Doc. XLIII; dividendo completamente il parere del Guasti, 
che, cioè, spettino a questo tempo. 

(5) Comincia: 








Alma inferma e dolente. 
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renze, dove forse giunse il 15, giomo di Pasqua, ed andò a smontare 
anche quella rolta al monastero degli Olivetani, nel quale per ordine del 
Granduca, fu alloggiato nel primo tempo del suo arrivo. Il Tasso dal- 
l'alto del colle, osservando la città bellissima, scrisse questo sonetto 
all'Oddi: 


Di sul 
Che gli onori del mondo, 0 i suoi dispregi, 
Non curò nel trionfo e ne lo scempio, 
Vera imagine è questa: ond'io contempio 
Le terra è 'l Cielo, e i suoi nottumi fregi, 
E te, Fiorenza, e le tue pompe e i pregi 
Ei templi tici da questo adorno tempio. 
Cost fra bianche è pallidetta olive 
Crescon vittorioso e sacro palme 
Al gran Duce de' Toschi în verde chiostro, 
Come inalzan al Ciel candide l'alme 
Da verdi solli in su l'ombrose 
Padre, è cai nulla cal di gemme 











d'ostro. (L) 


Ferdinando lo ricevette presto, poichè il 26 Torquato scriveva al 
Costantini di asser stato accolto « con parole cortesi a con dimostrazione 
« di tanto onore, quanto bastavano a farmi dubitar più tosto de la mia 


Paro che più tanli, col diffondersi della fama del Tasso, nascesto questione tra il 
monastero di Siena e quello di Firenze, în quale di essi il Tusto avesse composta 
la sopradetta canzone, già allora a stampa. Di ciò è argomento l'opuscolo: Can- 
zone dit | SL Torquato Tasso, | in meditattione della Passione | del N. S. Gn 
Christo | Falta il Venerdì santo | al Mont' Oliveto di Firenze | [fregio]. In 
renza, 1597 | Per Giovantonio Caneo. Al istanza di | Giuliano Bacelolisi libraio. | 
Con licenza de' Superiori, in-8% perchè sul verso del frontespizio si leggo questa 
diehitrazione: « Add 94 marzo 1597. Io Don Vittorio Fiorentino cellerario di 
« Monte Olireto Maggiero fo fedo come il Sig. Torquato Tasso compose la sopra: 
« detta canzone nel nostro monasterio di Monte Oliveto in Firenze, e la fece ad 
«istantia del M. R. don Lionardo da Firenze oggi abate dignissimo di Volterra; 
«od in fola ho fatto la presonto di propria mano in Fironzo». Il Senases (II, 247) 
sostenne con tutto ciò che fosso stata composta a Siena, dove di certo il Tasso era 
il venenlì sinto; volle torreggerlo il Guasti per arer egli errato nel computo della 
Pasqua, affermando esser quasta caluta în quell'anno il 18 aprile. Ma, verificata 
la rosa, l'ortora è del Guasti, poichè In Pasqua calda veramente il 15. Del resto 
può aver cominciata la canzone il venerdì santo al monastero di Siera, e averla 
terminata dopo a Firenze. 

(1) È certo di questo tempo anche l'altro finora inedito « Sowra il simulaero 
«d'Eecolo sovra il Ponto do' Fitti in Firenzo » che eominci 























Arno, coma Acheloo, d'Ercole invitto, 
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« fortuna e di me stesso, che de la sua benignità »; e il 27 l'agente 
medicao a Roma, Giambattista Elicona, aveva pure ricevuto una lettera 
dal Tasso, nella quale questi esprimeva la sua molta soddisfazione per 
l'accoglienza fattagli, e, come anche arera detto al Costantini, disegnara 
oramai di ristamparo in Fironze tutto lo suo opero e di corroggoro la 
Gerusalemme, fautori i Medici (1). Gli agenti estense e mantorano 
non mancarono di avvertire i loro principi dell'arrivo del poeta e delle 
grate accoglienza fattagli dal Granduca: ma è particolarmente interes- 
sante la voca raccolta dall'agente estense, che, cioè, Ferdinando avesse 
fatto venire îl Tasso per esperimentare sopra di lui una medicina che 
l'avrebbe risanato o rovinato affatto (2); il Tasso però non dice nulla 
nelle lettere di aver fatto alcuna cura durante quesia dimora in 
Firenze (3). 

La grata impressione avuta da Torquato si spiega facilmente © perchè 
egli conosceva da lunga pezza Ferdinando, e n'aveva ricevuto favori fin 
da quando era cardinale, c perohè questi, come notava un ambascia- 
tore veneto, era: « d'ingegno acuto e tosto intendo le cose e conosce le 
« persone. Tratta gravemente e dolcemente i negozi. È affabile nel con- 
« versare, e secondo la diversità delle persone va trattando con esse. 
« Non gli dispiaciono i trattenimenti piacoroli, onde si trattiene nella 
< conversazione 6 nella libera pratica de' suoi famigliari ». Il Tasso 
anche aveva già servità con Don Virginio Orsini, figlio della famosa 
Isabella, giorinetto grazioso e gracile che in questi giorni era andato 
presso la sposa a Roma; e con Don Gioranni, che s'era acquistato fama 
nelle guerre di Fiandra, dalle quali era tornato l'anno innanzi (4). A 








(1) Vol TI, parte II, n° COCXXIE. 

(0) Vol IL, parto II, né COCXXX. — Il Giglioli 
sdbito l'arrivo del poeta, poichè in questo avviso del 
era giunto tre giorni aranti, cioè il 28 aprile: ma noi abbiamo veduto che già il 
27 arrivava una sua lettera a Roma, el insieme lt notizia del ricevimento avuto; 
a già îl 26 avova scritto al Costantini da intero mantorano, 
Traiano Bobba, avvertira a Marcello Donati, a Mantova, l'8 maggio: « Qui ha- 
« viamo "Torquato Tasso, et hoggi o domani s'aspetta il Marescial Gondi......» 
{Archivio Gonzaga; Firenze: E. XXVIII, basta n° 1118). 

(8) Ciò porò fa supposto anche da altri, como da Mozic Manfredi, so, come eralo 
è erronea la data 1591 nella lettera riferita qui, Vol. If, parte II, n° COCKXXIX, 
che riportersi a questo anno 1590, 

(4) A loi serissa il Tasso, forse a questo tempo, dae sonetti, dei quali il primo 
inedito: 




























— Fra quell'opre ch'al tempo illustre oltraggio 
— Non si poteva omar di nuovi pregi. 
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Don Pietro, che viveva in Spagna, trovo pure diretto un sonetto (1); 
conobbe anche allora Don Antonio, il presunto figlio di Bianca Cappello, 
riconosciuto tuttavia dalla famiglia; e Maria, giovinetta, la futura 
sposa di Enrico IV. Anche con qualcuno dei ministri doveva aver co- 
noscenza, como con Balisario Vinta, nobile rolterrano, che renne in 
grande fama come diplomatico (2), e con monsignor Usimbardi, vescoro 
di Arezzo, già da molto tempo segretario di Ferdinando. Altro segretario 
era allora Antonio Serguidi, il quale però non godeva più della piena 
fiducia accordatagli già da Francesco I. Consiglieri erano Alessandro 
Dovara, Francesco Orsino, e sopra tutti l'abate Del Monte confidenti» 
simo del Granduca, « al quale în cocchio, în casa, în campagna, a ta- 
< vola, in ogni luogo è sempre accanto ». Famigliare di corte era anche 
quell'Emilio del Caraliere di cui ci resta una rappresentazione di Anima 
e di Corpo, notevolo nello svolgimento doi primordi del dramma mu- 
sicale (3); e maestro di camera il cavalier Colloredo, fedele, buono, 
taciturno (4). 

La liete accoglienze risvegliarono nibito l'estro di Torquato, tanto 
che il Giglioli, l'agente estense, il 5 maggio, avvisava che il posta era 
allora « assai in cervello >; e da quando era arrivato aveva già composto 
due canzoni e un sonetto (5). Queste poesia inneggiavano alla nascita 
attesa © prossima del primogenito Cosimo II, che avvenne il 12 di quel 
mese; onde Torquato nell'una introduce la Toscana a implorare da 
Dio successione a 











L'arbor sempre forita 0 glortom, 
e dice: 

Nista a Fernando Costo, fi 

Con la corona del suo 


No' suci perfetti giorni, 
E trionfante îl veggia Italia © Roma, 





(1) Non fa ia Italia che prima del 1530 e poi dal 1588 al 1569; ma il sonetto 
fa composto rella prima occasione perchè è già a stampa nel 1582: 
Magaanimo signor che già ne l'arte. 
(2) AI Vinta trovo diretto un sonetto attribuito al Tasso, e fino ad ora inedito: 
Vinta, chiaveta vinto e posto a terra. 
(3) È dell'anno 1600; cfr. Voori, Bibliotek der gedruzkien welllichen Vosal. 
musik Italiens aus dem Tahren 1500-1700, Berlio, Haack, 1899, vol, I, p. 150. 
(4) Auien, Relazioni degli ambasciatori veneti. Appendice: Relazione di Fiv 


renza di Tommaso Contarini, 1588. 
(5) Vol. IL, parte IT, n° CCCXXXL 
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aitoro il Vaticano 0 Tabro 
d'armi altera e sacra pompa: 
interrompa 
Ta gloria che, sperata, omai celébro, 
Ma perti invidia a l'Arno Anfriso ed Ebro (1). 

In questi componimenti si ritrova per un momento l'antica vigoria 
dal poeta, ed una vena di freschezza e di energia vi corre per entro: non 
era d’uopo quindi che il Borgogni lo sollecitasse a cantaro, como foce 
con un sonetto che gli mandò in questi giorni (2). Il Granduca per mostrare 
il suo gradimento ordinò che il Tasso fosso rivestito di nuovo, aggiun- 
gendo anche un dono di biancheria, delle quali cose vedemmo quanto 
quegli mostrasse desiderio e bisogno (3). Ma un'altra cosa noterole ar- 
visava il Giglioli, e cioè che îl Tasso aveva «ogni giorno gran con- 









(1) Io non trow all'incontro eomposti in questo tempo che questa sola canzone: 
AI cader d'un bel ramo che si evolse, 

® due sonetti; l'uno fino ad ora inedito, comincia 
Quando n sentir qua giù la stato e 'l verno; 

l'altro pure inedito: 
Oggi cha nasca il figlio al Tosco duce, 


è fidicato accanto al precedente, in on indice di un manoseritto di luttare s di 
rime del Tasso, già esistente nella libreria Palconieri di Roma © ora perduto; per 
ui v, l'introduzione critica alle rimo nello Opere minori in versi, vol. IV. 

(3) Bene di G. Borgogns, Bergamo 1592, p. 88 (0 anche ne Le Duse Toscane 
di versi di nobiliesimi ingegni raccolie dal signor @. Borgogni, Bergamo, Ven- 
tura 1594, c. 11v): « AI Sig. T. Tusso mentre era presso il Ser.m* Sig. Graz Duca 
«di Toscana Ferdinando de' Medici 


Torquato quasi peregrino errante 
T'sccolse in grembo la gran Tosca Flora, 
El Hagno Duce, c'oggi il mondo onora, 
Come de' pregi tuoi splendida amante. 
Dunque per te, gran cigno, omai si cante, 
Col vago stile ch'Aganippe infiora, 
Medici 1 grande, o sia tromba canora 
‘anrea tua cetra a le sue glorie tante. 
rm 
e glorie, Tasso, e gli altri fregi, 
Onde ‘1 grido n'adran tutti i viventi. 
Caggiono a terra i gran metalli e i marmi, 
Solo le carto de' seritturi ogregi 
Yitono eterne con lì eterni acconti. 


















(8) Doe. XLIV. 
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« corso di questi fiorentini virtuosi ». Strano contrapposto davvero! L'In- 
farinato era morto: ma l’Inferrigno non so con qual animo avrà udito 
in quegli ultimi tempi risuonare lo aule della Crasca delie lezioni in 
difesa del Tasso (1), e avrà ora veduto alcuni colleghi dell'Accademia, 
quali G. B. Deti, Piero Segni e Francesco Sanlsonini, accorrere ad 
onorare il poeta e a conversare con lui: presso il quale pure convenivano 
Giovan Battista Strozzi iuniore, Orazio Rucellai, Michele Dati, Ottavio 
ed Alessandro Rinuccini. Gran peccato che non mi sia stato possibile 
di ritrovare una lettera dello Strozzi, con la quale ragguagliava minu- 
tamente Lorenzo Giacomini, allora assonte, così dello accoglienze fatte 
dal Granduca al Tasso, come di queste conversazioni e di altri parti- 
colari (2). 

Il Granduca, scriveva pure lo stesso Giglioli, pensava di incaricare 
il Tasso di serivere una commedia da recitarsi nell'occasione del batte- 
simo del neonato: ma la cosa non ebbe effetto, perchè Ferdinando dispose 
che il denaro da spendersi in tali feste, fosse invece adoperato in opere 
di beneficenza. Qui torna opportuno ricordare un aneddoto che si narra 
a proposito di una recita di una commedia appunto del Tasso, che, con 
grande apparato di macchine e di prospettive, ideate dal celebre inge- 
guere e pittore Bernardo Buontalenti, avrebbe avuto luogo intorno a 
questo tempo in Firenze. Ma sentiamolo raccontare da chi primo ne 
ha dato notizia, cioè dal Baldinucci (3): « Erasi racitata in Firenze per 
«volontà di Serenissimi una commedia composta da Torquato Tasso, 
< coll'accompagnatura delle macchine e prospettive di Bernardo, e così 
«in un tempo stesso erano state esposte agli occhi ed alle orecchie 
« de’ nostri concittadini due singularissime meraviglie, delle quali presto 
< per tutta l'Italia volò la fama. Dopo aleoni giorni della recitata com- 
«media, una mattina, al tardi, Bernardo se me tornava al suo solito 
«2 desinare nella sua casa in via Maggio; nell’accostarsi al porta vide 
«un uomo molto ben in arnese, venerabile di persona e d'aspetto, ve- 
«stito in abito di campagna, smontato apposta da cavallo per volersi 
«con lui abboccare. Il Buontalenti per convenienza ristette alquanto, 
< quando il forestiere s'accostò a lui, e così gli parlò: Sete voi quel 
« Bernardo Buontalenti, di cui tanto altamente si parla per le mara- 








(1) Lettere, IV, pssavi 
(2) E citata dal Savini, Fasti consolari, p. 270. Anche il Sxgassi (II, 250, 
n. 3) la ricereò, ma fu assicurato che il volume di lettere originali, ore era questa 
dello Strozzi, esistente già tra i manoseritti de'signori Bartolommai, era andato 
stmarrito, Ed io non ho avata miglior fortana. 
( F. Bauvisceci, Notizia de’ Professori del disegno da Cimabue in qua, Mi- 
ano, Tip. dei classici italiani, 1318, vol. Il, p. €2-04. 
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« vigliose invenzioni che partorisce ogni dì l'ingegno vostro, "e quegli 
« particolarmente, che ha inventate le stupende macchine per la 
« commedia, recitatasi ultimamente, composta dal Tasso? — Io son 
« Buontalenti (rispose), ma non tale nel resto, quale si compince di 
«stimarmi la vostra bontà e cortesia. — Allora quello sconosciuto 
< personaggio con un dolco riso gettogli lo braccia al collo, stretta- 
«mente abbracciandolo, baciollo in fronte, 0 poi disse: — Voi siete 
= Bernardo Buontalenti, ed io sono Torquato Tasso; addio, addio amico, 
«addio. — E senza concedere al riconosciuto architetto (che a quello 
« inaspettato incontro era restato sopraffatto oltremodo) un momento di 
«tempo di poterlo nè con parole nè con fatti trattenere, se ne montò 
«a cavallo, si partì a buon passo, e mon mai più si rivide. A_Ber- 
<nardo parve un'ora mill’anni d'aver desinato e stibito se ne andò a 
« dar parte de] segulto al Granduea, il quale in un momento, per desio 
< d'onorare quel virtuoso, diede tant'ordini, che in brev'ora furono cer- 
< cati tutti gli alloggi della città e luoghi, dore poteasi credere che 
< quel grand'uomo avesse avuto corrispondenza; ma tutto fu invano, 
< mercè che il Tasso, che l'aveva bene studiata, l'aveva anche ben saputa 
« portare, ad effetto di soddisfare se stesso in riconoscer di presenza 
« quel segnalato artefice, e non s'impegnare a Firenze. Nè sîa chi du: 
« biti di tal fatto perchè egli suerasse no' tampi dell’altre volte nomi- 
«nato Gherardo Silvani, streito parente e discepolo di Bernardo (1), 
«ed egli medesimo soleva raccontarlo in così minute circostanze, che 
«sino additava il luogo appunto dove presso alla casa di lui posò il 
« piede quel celebre poeta. 

«lo sono stato gran tempo in dubbio di quale fosse la Commedia 
< del Tasso recitatasi in Firenze, e per diligenzia ch'io n’abbia fatta, 
«non ho potuto rintraesiarla; son però venuto in parere, non senza 
< qualche apparente probabilità, che fosse la tanto applaudita Aminte ». 

Il Serassi non conobbe questo episodio scrivendo la Vita del Tasso, 
ma vi accennò poscia nella prefazione alla stampa dell’Aminta che egli 
curò qualche anno dopo per il Bodoni, senza fare aleuna osservazione (2). 
AI Guasti questo fatto parve narrato iu termini tali da non poterne 
restar dubbiosi nella sostanza, pur mettendo da parte la gita improv- 
visa a Firenze assolutamente impossibile e troppo chiaramente leggen- 
daria; è pensò che l'aneddoto dovetta accadere, non già nella prima 
andata del Tasso a Firenze nel 1578, ma durante questa sua dimora 
nel 1590, poichè il Silvani, che il Baldinucci chiama a testimonianza, 











(1) V. 1a vita di questo artista nello stesso Bacmsteai, Op. cit, vol. XI, j. 323 
(2) Aminta, Crisopoli, 1789, ind, p. 9. 


Sovenm, Vila di Porgualo Tasso tr) 
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nato nel 1579, avrebba avuto allora almeno undici anni (1). Intanto io 
osservo che il Baldinucci frammette tale episodio alla descrizione delle 
festo per la norze di Ferdinando I, delle quali dà ragguagli minutissimi: 
ma mentre ricorda tutto il resto, è incerto perfino quale fosse l'opera 
del Tasso recitata (2). Inoltre dicendo egli: « nei tampi ... di Gherardo 
« Silvani », mi pare che difficilmente abbia voluto intendere quelli in 
cui il Silvani era bambino, ciò che non avrebbe mancato di esprimere 
con altra forma, nè il Silvani, a undici anni, avrebbe ritenuto l'avre- 
nimento con tale precisione da additare perfino il luogo dove il Tasso 
avrebbe posato il piede. Io credo ci sia della leggenda în tutto questo 
racconto del Baldinucci: il quale, nato nel 1624, se seppe, come pare, 
la notizia dal Silvani medesimo, stimo che questi non abbia attribuito 
al proprio parente il merito di una rappresentazione straordinaria del 
l'Aminta, che veramente ebbe luogo, ma qualche anno dopo Ja morte 
del Buontalenti, arvenuta nel 1608. Poichè simili rappresentazioni, con 
grande apparecchio, non si facevano già abitualmente, ma dai principi 
per qualche circostanza di matrimoni o di nascite, o di altre feste so- 
lemi, o da” privati: e in ogni caso la relazione ne usciva sibito alla 
stampa in una forma o in un'altra. Ora, per nessuna delle feste di casa 
Medici, delle quali le relazioni sono note, fu apprestata l'Aminta: ma io 
ho trovato che questa pastorale fu veramente recitata, e con grande 
magnificenza, in Firenze nel palazzo Rinaldi, durante il carnevale 
del 1615 (3): potè allora il Silvani assistervi o averne notizi: 














(1) Galleria storica d'Italia ect, Prato, psi tipi di David Passigli, 1852, pp. 781 
sgg.; come illustrazione alla stampa rappresentante il ‘Tasso e il Buontalenti 
nelle Lettere, IV, pp. 314, © ds altimo negli Opuscoli descrittivi e dicgrafici 
renzo, Sensori, 1874, pp. 201-09. Il Ganati trovorebbo opiegazione dell'in 
fatta del Tasso, in ciò, che sMloggiando questi a M. Oliveto, invano si potera cercar 
di tai nelle locande: sa noi sappiamo che il Granduca stesso avera disposto per 
quell'alloggio: perciù onche questo particolare è un parto di fantasia. — Cfr. Fre- 
nuzai, p. IO. 

(2) Batoiscoci, Op. cit., vol. XI, pp. 52-61, descrive le feste per le muzze, pet 
L'episodio tassiano, quindi riparla delle feste, pp, 6470, Il Baldinneci ricorda espres- 
sumente la commedia La Zingana, allora recitata, come quella che era preferita 
della Vittorin, la famosa attrice dci comici Gelosi. Ed è rero che i Gelosi furone 
a Firenze nel maggio del 1989 (Cfr. D'Axcosa, Origini *, LÌ, pp. 494-5, ima non si 
trova che vi tornassero nel 190; Lensì: poi nel 1591 e nel 1594; cfr. Soteti- 
Luxu, Il teatro ferrarese ace, nel Giorn. stor. d. Wtl stal., XVIII, ). 162.63) 

(8) Orfeo dolente | Mrsica di | Domenico Beuw | Diciso in Gingee Tntermodi | 
Con li quali | II Si nor Vigo Iimaldi | Ha rappresentato l'Aminta Favola Bosche- 
reccia | del Siqnar Lunavato Tasso | Nowamente compesto et dato in luce | [iuwpresa] 
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potè anche, da vecchio, confondere date © fatti parlando del Tasso col 
Baldinuci. 

Dopo la metà di giugno, per riposarsi alquanto dal caldo sorerchio, 
Torquato si trasferì presso Bartolomeo Pannuccî, che aveva « galante 
«stanza ed un gentile orticello, ove era bello e fresco stare », nol 
quartiere di S. Giovanni (1); petera egli ora a con la provrigione accor- 
dategli dal Granduca o con un dono di cento scudi, che gli giunse dal 
marchese di Gerace, trattenersi comodamente da solo. Vedemmo già le 
profferte che questo Principe siciliano gli aveva fatto per mezzo dell'Oddi. 
E però Torquato aveva subito posto mano ad una canzone in lode di lui 
ad imitazione di Pindaro, ma poi l'aveva intralasciata nen conoscendo 
alcun particolare della casa di Ventimiglia, dalla quale quello usciva. 
Ricerendo ora assai più di quanto sperasso, non solo riprese la canzone, che 
di N a pochi giorni fu finita, ma, ringraziando îl Marchese, scrisse che 
desiderava sapere in quale altra composizione e in qual modo gli piscesse 
di esser ricordato (2). Il Marchese rispose inviando altri cento scudi e 
avvertendolo che la sua famiglia pretendeva discendere da Tancredi 
normanno, e ciò massimamente desiderava che apparisse nella nuova 
Gerusalemme. Torquato nell’entusiasmo per il dono cospicuo, affermò 
che « alcuno dei presenti 0 dei posteri saprà ch'io mi sia, che non 
« sappia insieme quant'io sia debitore a la cortesia di Vostra Eccellenza », 
0 lo assicurò di arer già scritto n01 nuovo poema « molte cose de’ suoi 
« maggiori e di Ivi medesima »; ma che farebbe particolar menzione 
della discondenza da Tancredi (3). Mutate lo circostanzo, non continuò 
la corrispondenza, e tutto il ricordo di questo Principe liberale si re- 
strinse ad un elogio in una stanza della Conguistafa, insiamo a qulli 
degli altri signori degni d'agguagliarsi a” cavalieri crociati (4). 

Durante questa sua dimora di Firenza, Torquato ricevetla un sus- 
sidio anche da Don Vincenzo Caracciolo, come si ricava del sonetto 
che comincia: 











In Venetia appresso Risciardo Amedino, M.DC.XVI; in-fol. — Dalla dedicate 
data di Firenze, 25 maggio 1818, si rileva che la resita cra avvenuta nel pi 
Rinaldi «nel Carnevale passato». 

(1) Lettere, IV, n° 1255; cfr. id, p. 315, n. 5. 

(2) Lettere, IV, nt 1249 a 1978; efe. né 1279. — La canzone comincia: 








Giù non son io scultor di bianchi marmi. 


(3) Lettere, IN, n° 1289. 
(A) Canto XX, st. 134. 
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Qui, dove l'Arno alma città diparte, 
De la tus cortesia pronto messaggio 
Consola di fortuna il grave oltraggio, 
Signor mio caro, in sì lontana parte. (1) 


Mosso forse da questa attenzione, il 19 scrivera al Feltro: « La mia 
« fortuna mi condusse a Fiorenza, ma nè la bellezza di questa città 
«nè la cortesia del Granduca, nè le speranze datemi, nè le promesse 
« fattami, possono essera cagione ch'io mi scordi de l'amor de la 
«patria...». E però voleva esser ricordato ai signori suoi amici, e 
massimamenta sapere se il Conte di Paleno avesse consegnato 21 Vicerè 
îl rescritto reale, <se ri fosse speranza di grazia o di giustizia, o di 
«amicizia che mi sollevi di povertà o d'infermità similmente » (2). 

Non erano adunque passati duo mesi, che già Torquato ricadeva 
nelle sue incertezze dolorose; benchè avesse di che levare a cielo la 
cortesia del Granduee, tuttavia sentiva il bisogno di essere raccoman- 
dato a questo ed a' suoi ministri e di ciò supplicava il cardinale Al- 
bano (3); oltre al pensiero della lite che lo traeva a Napoli, era ancor più 
vivo l'altro, di vedere i suoi componimenti stampati a suo senno, desiderio 
che lo spingeva a Mantova per ivi approfittare dell'aiuto del Costantini: 
e a tal uopo si rifuceva vivo dopo molto tempo con monsignor Licino, 
cui richiedeva i soliti manoscritti di prose e di rime, lusingandolo con 
l'idea di stampare in Bergamo (4). Evidentemente a Firenze, « ove le 
< cose sue erano andate pessimamente » non contava di rimanere, poichè 
il 23 e il 25 giugno mostrava col Costantini di sperare che o il cardi- 
nale Giovan Vincenzo Gonzaga, col quale avera stretta servitù in Roma, 
0 altri, gli impotrass» dal Granduea « stanze, o letto nel palazzo de 
«Ja Trinità » (appertenente ai Medici in Roma) « ond'io possa mo- 
« rirmene senza mirar cosa che sia spiacevole a riguardare » (3). La 
medesima preghiera ripetò un mese dopo al cardinale Scipione, cui 
« ora da scherzo, ora da dovero » era solito chieder grazie: ma questa 
volta non voleva muovere « l'antica dimestichezza a le beffe delle sue 
«sciagure », ma alla « compassione de la sua infelicità ». Per noi è 
molto importante da apprendere che anche cen lo scherzo si cercava 
di persuaderlo de' suci mali imaginarì. Al 23 luglio dobbiamo consta» 














(1) Il Tasso temette che Îl sonetto si fosse smarrito, nia non em vero; cfr. Let. 
tere, V, 1231 0 1287 
2) Letire, IN, n° 12° 
(8) Lettere, IV, n° 1253, 
(4) Lettere, IV, ni 12546 
(5) Lettore, IV, n' 
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taro uno de' soliti accessi di follia nelle forme & noi note: serive al 
Costantini che si disponeva a partire l'indomani per Roma, perchè il 
Pannueci, come giù altri a Roma, non gli voleva più dare alloggio, 
benchè egli gli avesse offerti quindici scudi al mess fino a settembre 
0 a ottobre; chieda una grazia da pazzo, e cioè che se il Duca di 
Mantova fosse venuto un giorno 0 a Firenze o a Roma, si degnasse di 
accoglierlo alla tavola propria; dice inoltre di desiderare di veder sor- 
gere qualche gentil giovane mantovano « quasi per machina ne le tra- 
« gedîe », il quale non si sdegnasse « di servire un gentiluomo in- 
< fermo » (1). Questa sono omai le idee fisse in lui, © più volte le 
abbiamo vedute ssprosso; e però ben a ragione Roberto iti sorivera 
in questi giorni a Belisario Bulgarini che îl Tasso era « in istato di 
«menta infelice », così che si potera dire perduta ogni speranza di 
sanità (2). 

Da Mantova intanto, appena s'intese dalle lettere del Tasso come di 
nuovo le cose volgessero a male, si tentò di riprovare a farlo ridurre 
colà, tanto più che egli non se ne mostrava alieno (3). Venne dunque 
un muovo invito, în séguito al qualo Torquato, il 10 agosto, rinnovò 
col duca Vincenzo lo protesta della sua divozione attestando che, seb- 
bene fosse mancata l'oscasiore, la sua volontà era sempre Ja medesima; 
a Don Fabio Gonzaga raccomandò di esser aiutato nell'esecuzione, perchè 
nel rasto, diceva, avevì sompre soguìto i consigli di lui; dal cardinale 
Scipione volle riavere le proprie scritture, par farne omaggio a Ferdi» 
nando e poi al duca Vincenzo. Al Costantini finalmente serissa d'es- 
sere: « risolutissimo di venire a Mantova, non per disperazione delle 
«cosa di Napoli, o degli amici, o de' padroni napolitani, ma per dispe- 
«razione d'arrivarci vivo»; però si dichiarava così infermo che, non 
rinfrescando, non credeva di potersi mettere in viaggio, per il quale 
aspettara almeno l'aiuto d'un servo (4). 

Intanto alloggiava sempre in casa del Panucci, dora anzi aveva 
portata la sua valigia con le seritturo e attendeva « così infermo a 
«l'espugnazione de la terrena Gerusalemme, per trionfar ne la celeste », 
cioè era occupato nella correzione del pooma (5). Ma il caldo anche 
quell’anno faceva il suo effetto disastroso, e miserabile indizio è 1a 
lettera del 18 agosto al Costantini, sconclusionata affatto, în cui dalla 








(1) Lettere, IV, n' 1257 0 1258, 
(2) Val. Il, parto 1l, n° COCXXXIL 

(3) Lettere, IV, n' 1200 e 1261. 

(4) Lettere, IV, n' 1962, 1263, 1264, 1265. 
(5) Lettere, IV, n° 1268, 
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massima negazione di sè, passa alle scherzo e alle burle, « che nella 
« sua fiera manineonia sono come i risi de l'infermo quando è vicina 
«la morte »; e da queste allo solite illusioni e dichiarazioni superbe: 
« fra tanti desideri, quel di non far nulla è il massimo: appresso a 
« questo son gli altri: di esser adulato da gli amici, servito da servi- 
« tori, accarezzato da domestici, onorato da padroni, celebrato da poeti, 
« è mostrato dal popolo a dito ». 4 

La conclusione, diceva lui, era che si sarebbe ritirato di nuoro in 
Monte Oliveto, finchè arrivasso una risposta, che pregava fosso tale che 
non gli recasse fatica per interpretarne îl senso, e chiara come le sue 
lettere (1). Povero Tasso! Invece che a Monta Oliveto passò in casa di 
Giulio Gherardî (2), ove giacque di nuovo a letto. Intanto aveva chiesto 
al Granduca e a Don Giovanni licenza per andare a Napoli, e in ciò egli 
trovò sibito un ostacolo da opporre alle cortesi premure di Don Fabio 
Gonzaga, il quale, per lusingarlo, gli scrisse che il duca Vincenzo te- 
neva sempre îl suo ritratto fra le pitture più care, e come avesso idea 
di far dipingere varie scene della Gerusalemme, per le quali si richie- 
deva îl suo consiglio: al qual proposito Torquato avvertiva di aver 
mutate molte cose nel poema, e che perciò era necessario attendere 
che fosse terminato (3). 

Tutto rimaneva nella primiera incertezza, poichè anche dopo che da 
Mantova gli si profferse la compagnia per il viaggio di un Girolamo 
Rossi, egli trorò molte difficoltà nel continuo malessere, nel non 
volere quel signore prendersi la briga di una val nel bisogno 
di aspettare il cardinal Scipione Gonzaga, col qualo diceva di dover 
conferire a lungo; perchè, se questi lo avesse consigliato al viaggio, 
sarobbo andato (4). Ciò aformava il 9 settembre, ma il giorno appresso 
riscriveva al duca Vincenzo direttamente, scusandosi se non poteva mai 
essere padrone delle proprie deliberazioni «... La morte del papa age- 
« volmente potrà spingermi a Roma, oltre il mio primo proponi 
« mento » (5). Sisto V infatti era morto il 27 agosto. Quale necessità 
poi avesse 0 da quali interessi fosse lusingato il Tasso a tornare a 






(1) Lettere, LY, n° 1208, 

(2) Lettere, IY, p. 3Lò e n. T; cfr. Appendice alle opere tn prosa, p. 88. 

(9) Lettere, IV, n 1270. 

4) Lettera, IV, n° 1274 " 

(5) Lettere, IV, n° 1275. — Sulla morte di Sisto V, oltre dell’ Hiluxon, v. anche 
Batvo Catani, La pompa funebre fatta dall'Illme et Reo. Sig. Cardinal Montalto 
nella trasportazione dell'ssa di Papa Sisto il Quinto. Roma, stamp. Vaticana, 1591. 
in.4*, con 14 tavole în rame. 
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Roma, non sappiamo; ma la notizia sparsasi per Firenze, avrà suscitato 
in lui chissà quali illusioni di trovare un mecenate nel nuoro eletto! 

Preadendo licenza dalla corte medicea, dedicò, come atto di gratitu- 
dine, al Granduca il dialogo de la Clemenza, scritto nei mesi addietro (1); 
@ fu ricompensato di questo e delle altre composizioni col dono di cia- 
quanta scudi. Altri cinquanta ne ebbe, per Ia canzono fatta nello suo 
nozze, da don Virginio Orsini, il quale, congedandolo, lo pregò di man- 
dargli un sonetto sopra di un ritratto di dama în miniatura che por- 
tava al collo sospeso ad una catena d'oro (2). Onde egli si rammarico 
poi che « in tanta disuguaglianza di grandezza © di ricchezza, il Gran- 
«duca abbia voluto ne la liberalità esser pari a don Virginio, non 
« avendo alcun riguardo alle composizioni che erano ineguali » (3). 

L'infermità non lo trattenne questa volta dal correre dietro al nuovo 
miraggio, e, dopo il 5 sattembre, cavaliore errante della sventura, ri- 
preso la strada di Roma. 





(1) Lettere, IV, no 1978. 
(2) Lettere, V, no 1315, — Il sonetto è quello: 


La bella donna che nel fido core, 


(8) Lettere, W, ne 1277. — Il Guasti (IV, p. 316) disse che ebbe in dono anche 
du» coppe d’argento che il Tasso ricorda più sotto nella lettera ora citata : ma questo 
non lo cbbo da Firenze, bensì 30mo certo quelle avate da Ranuczio Farnese e dal 
Marchese di Gerace, 
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giunto a Roma, aminala. — Tom a rivolgersi a Mantova e a Na 
La trazedia di casa Gesualdo. — Morte di Alfonso III d'Aralos. 
L'edizione della Gerusalemme di Bemardo Castello. — Antonio Costam- 
tini, venuto a Roms, induce il Tasso & ritornare presso i Gonza Noori 
timori e tergiversszioni. — Vuole ricoverarsi nel convento di S. Maria del Po- 
polo — È persuaso a partire per Mantora — Sosta a Viterbo, a_ Siena e 
4 Bologna. — Passando da Modena tenta recarsi da Marco Pio. — Gionto a 
Mantora pensà a stimpatò lè ae rime. — Attende alla correzione del poema. 
— Muore il cardinale Albano. — Torquato cada gravemente ammalato. — 
Tenta lasciarsi morire di fame — Salvato, eerive la Genealogia di casa 
L'Osanns pubblica la Prima Parle de Ze Rime. — Torquato 
vaole tornare a Napoli con monsignor Annibale di Capra. — Elezione di In- 
nocenzo IX. — Andata a Roma del Duca, 0 il Tsao gli si accompagna. — 
Durante il viaggio cade — A Roma allo È 
Maurizio Cataneo. — Si 
rati spagnvoli. — Pabblica il Tempio per 
da Matteo di Capna parto per Napdli 































[Settembre 1590 — Gennaio 1592]. 


Appena giunto a Roma, ciò che fu cortamente prima del 10 di set- 
tembre, e discaso, come di solito, presso il cardinale Gonzaga, Torquato fu 
costretto di mettersi a letto oppresso dalla stanchezza e dal male. Durò 
poi febbricitante qualche mese; ma già il 12 settembre si alzava qualche 
ora, @ in quel giorno serisse al Costantini giustificandosi della disiipa- 
zione del donaro di cui tutti lo rimproveravano. Non aveva che i cento 
scudi donatigli a Firenze: tuttavia sperava gli bastassero per finir l'anno; 
le speranze nella lite erano diminuite; avrebbe voluto farsi prete, ma 
per ciò non aveva « nè favore nè aiuto »; si trovava senza appoggio; nato 
e vissuto gentiluomo non' poteva ora vivere a quel molo; non vedeva 
altra risorsa che nello stampare le sue opere, ma per ciò sarebbe stato 
necessario che qualche amico facesso le spese. Bisognoso, disperato, ab 
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bandonato da tutti, si raccomandò siibito anche al padre Oddi: ma era 
impossibile ricoverarlo di nuovo nel convento (1). 

Intanto il 15 settembre era stato eletto papa Giambattista Castagna, 
che prese il nome di Urbano VII. Il Tasso viveva nelle solita speranze; 
giustificandosi il 21 settembre con Fabio Gonzaga che l'aveva rimpro- 
verato perchè non era andato a Mantova, ci si mostra in preda alla 
solita mama di perseeuziona parlando di certi Rasi, coi quali avrebbe 
dovuto fare il viaggio; accusava questi di aver impedito la liberalità del 
Granduca © îl viaggio a Mantova acciocchè egli « morisse in quella 
< misera fortuna ch'essi avevano designato »; perciò egli era ritornato 
a Roma « non per far esperienza de la fortuna: ma per supplicare il 
« Papa che non conceda tanta potestà sopra un gentiluomo infelice, ed 
«infermo di molti anni, a la temerità de la fortuna » (2). Ma Urbano VII 
dopo soli dodici giorni di ponteficato morì il 27 settembre (3); radu- 
natisi tosto di nuovo i cardinali in conclave, le influenze politiche e i 
pareri furono così diseordi che vi rimasero più di due mesi; egli è 
certe in questo tempo che il Tasso scrisse quel sonetto nel quale rim- 
provera i porporati « che tardavano a ereare il Papa »: 








Dunque potrà sotto sierati man 
Nil sanguo di Genì fatti vermi 
Cieca voglia ruotar i feri artigli, 
Padri, e sbranare i petti vostri santi? 

E la Chiewa di Dio, fra tali e tanti 
Suoi coeì cari ed onorati figli, 

Vedova sconsolata 8 fra  perigli 
Noa avrà pit ehi la rascioghi i pianti? 

Mi s'avverrà ch'a tempestoso findo 
La barchetta di Pior, senza ritegno, 

Per rostra colpa, combattuta vada, 

Da quel fianco di Cristo, ond'ebbe il mondo 
Saluta a pace, a voi corona a regno, 
Giusta uscirà vendicatrice spada. (4) 

















È strana questa arditezza nel Tasso e, specie, in questo tempo; ma, 
oltre alla comune opinione e al pubblico malumore che suscitò la 


(1) Lettere, V, ni 1277, 1978. 

(2) Leeuere, V, u° 1280. 

(8) accolta d'orazioni e rime di diversi nella morte di popa Urbano settimo, 
Roma, appresso Paolo Diani, a San Marcello, 1590, in.12». 

(4) Non so per quale ragione questo sonetto sia rimasto inedito fino ad ora în 
uno dei noti codici Estensi, da quali il Caredoni pur trasse tutto ciò che di inedito 
vi em 
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straordinaria durata dell’interregno, dobbiamo scorgere in questo sonetto 
l'espressione del dispiacere personale del poeta nel vedere ritardata la 
probabilità di un appoggio o di un protettore nel nuoro pontefice: tanto 
più che fra i candidati più autorevoli vi fu allora il cardinale Albano, 
che mancò di essere eletto soltanto per la grava età di ottantaquattro 
anni (1). 

Durante tale incertazza Torquato restava in bisogno e senza alloggio 
stabile; scrisse pertanto al duca Vincenzo scusandosi con i pretesti con- 
sueti, a' quali ormai siamo abituati, se non aveva potuto ternare presso 
di lui. Ma ora lo supplicava di non lo abbandonare « ne l'infermità e 
<ne la necessità di tuttè le cose»; e per non tediare lui, avrebbe 
ssposti î propri bisogni all'ambasciatore monsignor Matteo Brumani (2), 
dal quale sperava di essere tollerato per l'antica servitù con la casa 
Gonzaga e per le infelicità dalle quali era oppresso. Ed il Tasso deve 
avere di certo assediato in quei giorni quel povero Monsignore, il quale 
il 13 ottobre si risolveva a mandare al Duca la lettera «di questo se- 
« miuomo » del Tasso, con la preghiera di un soccorso di otto seudi 
al mesa per pagare l'affitto di una camera. E ciò perchè, diceva il Bru- 
mani, « cavalca tanto e suona di lira », cioè la festa era così senza 
freno e piena di fantasie che il cardinale Scipione non aveva potuto 
più sopportarlo in casa; nessun altro lo voleva; nè il Tasso sapeva ri- 
solversi ad andare a Mantora dove pure sarebbe stato protetto e cu- 
rato (3). Dore andasse ad alloggiare non si sa. Essendo poco di poi, 
nel novembre, giunta al Tasso la voce che il duca Vincenzo avesse 
ritrovato alcune verghe d'oro, forse per ciurmeria d'alchimisti che sîrut. 
tavano la sua avidità di denaro, tosto se ne congratulò e inviò due 
sonetti a tale proposito, « per sua opinione bellissimi »: così diceva al 
Costantini, al quale di nuovo si raccomandava che da Mantora venissero 
sollecitazioni al cardinale Scipione perchè lo raccogliesse di nuovo in 
casa, almeno finchè durasse la malattia e la febbre (4). 


(1) Ciccanerta, Aggiunta alle vite del Piatina. 
(2) Sal Brumani v. Awisi, Cremona literata, IL, p. 434. 
(8) Lettere, V, n9 1982; @ qui Vol. IT, parte IL ne CCCXXXIL di tra le 
Aggiunte. 
(4) Lettere, V, n° 1285 e L286, — 1 sonetti sono quelli: 
— Signor la gloriosa e nobil terra 
— Quella che trasso a te d'oscura parte. 
















ini scrive mospettare che si tratti d'ulch 
letterina, da Mantova, 15 maggio 1592, nella 
atliciale della corte, e forse a don Federico Folino che avera ln sorveglianza dei 
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Ma non soltanto a Mantova Torquato sollecitava: dopo pochi giorni 
che era a Roma, quando si vide in quelle pessime condizioni, scrisse 
anche all'abate Polverino pregandolo di avvisare del suo riterno îl Conte 
di Paleno, il Caracciolo, Orazio Feltro, il Duca di Nocera, dai quali 
sperava di essere invitato e raccolto; ma abbisognava che a lui, bandito, 
fosse aperto un luogo privilegiato, come un monastero 0 una cappella, 
fino a quando non avosse dal Vicerè avuto il permesso di rimanere. 
Per ottenere il quale chiese nel medesimo tempo l'intercessione del 
Duea d'Urbino, cui ora e mal mese suscessito, si rascomandò anche 
perchè sollecitasse il disbrigo della lite (1). 

Intanto, nel novembre, aspettava denari per il viaggio promessigli dal 
Conte di Paleno e dal Caracciolo: ma quando, dopo essere stato di nuoro 
a letto alcani giorni, feca ricerca presso il procascio, nulla era giunto. 
Il 24 riseriveva pertanto al Polserino lagnandosi, e soggiungera 
«... oltre uno scudo di Ginerra, ho sette giali solamente, che potranno 
< farmi le spese questa settimana; no l’altra, la necessità mi potrà far 
« servo di quale'altro signore; so pur trorerò chi voglia nutrire un po- 
« vero ammalato, e (quel ch'è più odioso a ricordare) dotto 0 gentil- 
«uomo ». Pare quindi che in quei tre mesi avesse dato fondo si cento 
seudi coi quali era arrivato da Firenze; insisteva quindi che gli man- 
dassero i trenta promessi; al Paleno non seriveva perchè nulla aveva 
di bello da dire: pura gli mandava un sonetto « almen bello per il 
« suggetto, ch'è il Bello ». In pari tempo scrisse anche a Ferdinando 
di Capua VI duca di Termoli, perchè gli procurasse alloggio nell'ar- 
civescorado, essendo egli fratello di Amnibale di Capua, l'antico suo 
compagno di stadio a Padova, divenuto arcivescovo di Napoli e che 
allora era nunzio in Polonia. Ma ancora al 6 dicembre non aveva ri- 
cevuto risposta; © però tornava alla carica col Polverino, ricordando 
che erano giusto lo sue speranze in Napoli, che, se non patria, potora 
con voce di Platone chiamar mafria almeno, perchè patria di sua 
madre, ed essendo egli Jì nato e cresciuto, Iì doveva. poter lasciar 
le stanche sue ossa: « Frattanto mi giaccio in un povero letto assai 
« gravemente oppresso da la infermità, nè reggio parente 0 amico da 
« coteste parti che venga per consolarmi ». Baciava le mani agli amici 


Tivori: « Molto Ulm e Rev. Mons. mio sig». — Vengo con la presente a dar conti 
<a V. S. Rev.me dell'opera fa sul Te, la quale, cesendo al fine, cioò le paste 
« dell'oro e d'argento in umido, si vedrà fra doi giomi quello riuscirà, 11 sigre 
« Ireneo [lalehimista] dice che la multiplicazione sarà assai maggiore di quello che 
cai pensara e che passerà più di 50 per cento...» 

(1) Lettore, V, n° 1279; e qui Vol. IT, parto 1, nt XCV, NOVI è XOVIL 
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e «a ciascun altro o d'alto affare o di picciola considerazione, il quale 
« mostri alcuna pietà de la mia lunga miseria ». In un poscritto ag- 
giungeva la notizia dell'elezione del pontefice, finalmente avvenuta nella 
persona del cardinale Sfondrato, che prese nome Gregorio XIV; se ne 
rallegrava perchè era lombardo, come lombardo d'origine egli era per 
via di suo padre Bernardo (1). Quali nuove speranze risorgessero, non 
50; fatto è che al Costantini, che gli aveva annunziata come probabile 
una sua gita a Roma, diceva di essere risorto « da povero e male agiato 
«letto, con la buona nuova del nuovo papa »; 21 quale egli tosto indi- 
rizzd un'altissima canzone che fu sibito data alle stampe (2). Il Pol- 
verino rispose, ma evasivamente: tacquero gli altri: Torquato replicò 
il 12 dicembre addolorato per ciò, e di nuovo il 28, perchè gli pareva 
che ’l negozio si raffreddasse mentre dovera riscaldarlo fuoco di carità 
cristiana; contemporaneamenta ricordava a Don Vincenzo Caracciolo 
che, quand'era a Firenze, un certo signor Belloro gli avera promesso da 
parte di lui, che la casa Caracciolo gli avrebbe dato seicento seudi 
l'anno di provvisione: ma credo questa una fantasia di Torquato, o un 
suo sogno, ss non un tentativo (3). Da un'altra del 4 gennaio inten- 
diamo facilmente il perchè della freddezza dei signori napolitani: ed 
era il medesimo che a Roma; il Polrerino aveva scritto che il Conte 
di Paleno avora bensì stanze d'alloggiarlo ove però egli fosse stato più 
sano; e certo nessuno poteva gradire tale ospite noioso e pericoloso. 
bonch'egli dicesse che so la malattia non sparentava lui dal viaggio, 
non doveva spaventare gli altri di accoglierlo (4). 

Durante queste trattative due fatti tragici aceaddero che misero in lutto 
molta parte della nobiltà napoletana, e inspirarono la musa di Torquato. 
Nella nutta del 26 al 27 ottobre Non Carlo Gesualdo, principe di Ve- 
nosa, chie ho annoverato fra i primi ammiratori del Tasso, sorprendeva 


(1) Lettere, V, n° 1238, 1239 e 1290. — Il sonetto al Paleno è quello: 
Bello è lauro, signore, oude risplende, 





(2) Lettere, V, o 1294. — La canzone è quell 
Da gran lode immortal del re superno; 


e apparve nel gennaio 1591 con questo titolo: Canzone Da Sig. | Tongrato 


Tasso | ella Creosione | del Santissimo Papa | Gregorio XILII, | Con licenza 








de' Superiori. | [stemma di Gregorio XIV]. lo Roma | Nella Stamperia di Vincenzo 
Accolti, în Borgo | MOLXXXX di ce, 8 n. n efr. Bibliografia delle stampe, 
ir 81 nelle Opere minori in versi, vol. IV. 


(8) Lettere, V, ni 1293 e 1295; 1281, 1287; è qui Vol. IL parte I, n° NCVIIL 
(4) Lettere, N, n. 1258, 1295 è 1908. 
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in flagrante adulterio la moglie donna Maria d'Avalos con don Fabrizio 
Carrafa duca d'Andria, e li vecideva nel proprio palazzo. Il truce caso 
commosse tutta Napoli: re corsero varie narrazioni manoscritte e non 
vi fu quasi verseggiatore che non ne togliesse argomento da comporre. 
Il Tasso, informatone da don Vincenzo Caracciolo, gli mandò l'11 no 
vembre < un sonetto nel soggetto nel quale piange 6 canta tutta Napoli. 
«Fra quelle da' tanti, saranno meno osservate lo mic pazzie: a più lungo 
« poetare non fui mai peggio disposto ». Tuttavia dopo compose altri 
duo sonetti è un madrigale (1). 

L'altro caso tragico fu la morte di Alfonso III d'Avelos, marchese 
del Vasto e di Pescara, caduto col carallo nel mara per il crollo d'un 
ponte di sbarco all'arrivo del Vicerè, conte di Albadalista, a Palermo, ai 
15 di dicombre: nel quale infortunio rimasero morte molte persone della 
prima nobiltà, magistrati e chierici che sî erano recati alla cerimonia. 
Torquato il 19 gennaio 1501 sollecitando di nuovo l'abate Polrerino 
per i trenta scudi che non arrivavano, gli mandava «um sonetto nel 
< caso del signor don Alfonso Davalo, perchè non ho potuto più », diceva: 
però dipoi scrisse anche su tale argomento una breve elogia latina (2). 








(1) Zettere, V, n° 1287. — Il sonctto inviato con la lettera è quello: 
Ale leggiadre a maraviglia e belle; 


gli altri, fatti dopo, cominciano: 


— Piangota Grazie, 0 voi piangete Amori 
— Poi che l'an cor duo arniche amanti voglie, 





i quali erano già composti il 10 gennaio quando rerisse al Palvorino: + Nela morte 
« de Ia Sig, Dinna Marla non feci madrigali ma sonetti » (Lettere, V, n° 1501) 
Però dopo fece anehe Îl madrigale: 


Petro în ferir pietoso. 






Francesco Daniele, ertlito napolitano del secolo scorso, comunicò al Serassi di aver 
vedato în una roccelta mancseritta di versi composti per questo avvenimento anche 
«alcune stanzo del Tasso inedite »; ma non so n'è mai saputo molla; efr. qui Val. II, 
Appendice, n° XLII. — Sull'avvenimento v. Moprstiso, Il, pp. 42-92; il mio 
articolo 7n dramma d'amore a Napoli nel secolo XVI nella Gazeetta Letteraria, 
An. XII, n° 22 (Torino, 2 giugno 1838), 4, più compiutamente per la raccolta dei 
versi seritti in tale occasione, A. Ronzxri1, Notizia dei manoscritti Corona ed il 
successo di D. Maria d'Avalos principessa di Venosa e di D. Fabrizio Carafa 
duca d'Andria nella Rassegna Scientifica, Izttraria e Politica, An. Il, n' 55, 
Napoli, 1891, 
(®) Lettere, V, ne 1305. — IL sonotto comincia: 

















Cadesti, Alfonso, è ruînoso il ponte 
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Dopo questa disgrazia donna Lavinia della Rovere si ritirò con due 
figliuole nel monastero di S. Chiara in Urbino, ove morì nel 1633. 
Quest'anno 1500 si chiudeva per Torquato infolicemente a causa delle 
vane speranze di Roma e di Napoli, e di un nuovo dispiacere che gli 
parve di ricovero dagli amici di Genova, quando ceppo che era colà 
stata impressa di nuoro la Gerusalemme in bellissima stampa e adorna 
delle magnifiche figure che per ogni canto aveva disegnato Bernardo 
Castello, alcune delle quali erano state incise da Agostino Caracci e altre 
da Giacomo Franco (1). Ricorderemo che iîl Tasso dopo vedute e ap- 


è Velegia: 
Tam magni genitoris opes, et marima fucta. 


Sall'arvenimento efr. Mcorsnso, IT, 97-100; e Curuccio, I? Forastiere, p. 408. 
(1) La Gerusalemme Liberata ect., con le figure di Bernardo Castello e le amo 
tezioni di Scipio Gentili e di Giulio Guastavini, In Genova, 1500, in-d>. — Questa 
edizione ha goduto fino ad ora molta fama anche per il testo, e a torto, chè nessuna 
miglioria vi fu introdotta, ma è quello della mantovar si scosta 
in pochissimi casi, e ron sempre in meglio. — Belle le incî tagliò 
quelle de canti WI, VII, VII, X, XIT, XVI, XVI], XIX, XX; il Praneo le rimanenti: 
e se no trovano in commercio delle tirature a parto in carta diversa, — Questi di 
segni del Castello furono incisi di nuoro, molto più finamente © con maggiore egua- 
glianza da G. ron der Gueht, per l'edizione di Londra, Tonson e Watts, 1724, pr 
curata dal celebra bibliofilo Nicola Haym. — A questa edizione del 1509 sono premessi 
varli sonetti del Grillo, del Cebà, del Quastavini, ecc, in lodo del Castello, ed anche 
uno del Tasso, che în un ms, del British Museum ha questa didascali. Loda 
«M. Bernardo Csstallo, genovese, pittor eccellente il quale figurava la sua Geru- 
«salemme Liberata, dicendogli cho la Sig. Livia Spinola, che. molto diletto pren. 
«deva di leggere i 
«con lo sue imagi 




























sto poema, l'asrebbe molto più farorito leggendolo impresso 





Fiumi, mari, montagne o piaggie apriche. 


Ctr. qui Vol. IT, parte II n° CCCNXWII dis e n° CCLVII dis fra le Aggiunte 
(dove per errore fa stampato CCLXVII bis) la quale ultima lettora a torto ho 
creduto, seguendo il Soprani là cit, del 1586, perchè si vide che quando il Castello 
visit il Tasso in quoll'anto, quotti gli diede l'altro sonetto per il Cristo dipinte, 
© non quello ora citato, — Tl Chiabrera così ringraziava il Castello del dono di un 
esemplare: « Ho ricevato la lettera di V. S. et il libro del Tasso ch'Ella mi manda 
«in dono, Del dono la ringrazio infinitamente, et oltre all'atto cortese, ella hi 
«fatto diseratamento rolendo ch'io al ua tempo vegga in quel libro figara ecouì- 
elenti di poesia e di pittura. Veramente bene ha Y. S. operato travagliandosi per 
calomare quel libro; e ciascun uomo dee parimente a suo potere milernarlo, per- 
eciocchè eli similmente alorna la nostra età. To che molto sono affezionato al 
«Tux, ad ogni ora l'ho fra lo mani; dunguo ad ogni ora mi sarà davanti e l'ar 

e resulezza vostra, e l'eccellenza ... .. DI Savona a° 28 di novembre 1590 » (Ler- 
tere dì G. O. a B. Castello ese, Genova, 1838, p. 60). — Il Castello illustrò due alt: 
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provate le figure del Castello, aveva sempre ‘insistito col padre Grillo 
che si proerastinasse di usarle per l'edizione del poema corretto da lui: 
ma, certo por la sfiducia che il poeta finisse darvero l'opera sua, il 
Guastavini e il Castello condussero avanti senz’ altro la stampa.del 
testo volgato. Torquato, appona udita magnificare l'edizione © vedutone 
qualche esemplare, negli ultimi giorni di dicembre scrisse al padre 
Grillo lagnsndosi acorbamente pirchè avevano voluto « mandur fuori 
< con tanti omamenti opera da Zui non approvata >; pregava che almeno 
gliene mandassero una copia. Con questa lettera si chiude la corrispon- 
denza col Grillo: l'amicizia del Tasso verso di questo sî era affievolita, 
vedemmo già, nel 1588; ora, per quel che si ricava dagli epistolari, 
la rottura fu completa; il Grillo però mantenne sempro verso l'infelice 
amico le medesime disposizioni d'animo, e ne pianse addoloratissimo 
la morte (1). 

Quasi a conforto di ciò, nei primi giorni del nuoro auno 1591 Tor- 
quato ricevetto dal Costantini la conforma che egli stava per giungere 
a Roma; vi venne infatti come segretario di Carlo e Pirro Gonzaga, 
inviati dal Duca di Mantova ambasciatori straordinari per congratularsi 
col pontefice dell'avvenuta elezione (2). Ma il duca Vincento aveva dato 











volte la Gerusalemme, e cioè l'eliz. in" del 1004 (cîr. qui Vol. Il, parte II, 
n° CCCXLI) riprodotta col solo cambiamento del frontespizio nel 1612; e quella 
infolio del 1617, veramente magnifica, che dedicò a Carlo Fmantele I duca di 
Savola (cfr. Sormams, Op. cit, p. 128; e qui Vol. II, parto Il, n° CDXXXIL © 
n° CDXXXII Dis, tra le Aggiunte). Il Chiabrera em stato pregato dall'amico pit- 
tore di fare gli argomenti per l'ediz, del 1604, © avera steso in tetrastici quelli 
dei primi dieci canti, che si leggono a pp. 254-5 Dell Poezie Nuove del Sir. Gu- 
pnisto Cmasera raccollé da Pier Gierolamo Gentile. Rime Varie. Guerra 
de Goti. Fragmento de' Tetrastichi alla Gierusclenme liberata del Tasso. Con 
Privilegio. In Venetia, Presso Berardo Giunti e Gio. Hatt. Ciotti et compagni. 
1608. Ma poichè non gli riuscirono come avrebbe desiderato, il Chiebrera cedette il 
campo, © il Castello no dotto allora l'incarico al marchese Gio. Vincenzo Imperiale, 
del quale lo stesso Chiabrera scriveva all'amico il 30 ottobre 1008: « L'argomento 
« del sig. Imperiale dovrà essere nobile scorta a porre il poema in mano altrui ». 
(Lettere di G. C. a B. Castello cit, p. 178, © passim por ln storia della stampa 
di questo ali 

(1) Lettere, V, 






















1, T. Tasso e È Genovesi cit., p. 207. 
(2) Lettere, V, ne 1297. lata fu solennements ricevata da Gregerio XIV 
il 16 gennaio 1591, come da un avviso del cod. Vat-Urb. 1059. — Il'Tasso fu 
ricevuto da Carlo Gonzaga alcuni giorni dopo l'arrivo (Lettere, V, n° 1302); a lui 
indirizzò allora il sonetto: 
Carlo, che ‘l sangue al tno signor congiunge, 





che ha avpanto la didascalia: « All'Ulastriss. Sip. Carlo Gonzaga ambasciutore per 
«lo signor duea di Mantova a Gregorio XIV » 
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una missione particolare al Costantini, ed era di cercare di ricondurre 
seco îl Tasso; ciò apprendiamo dal fatto che il 7 gennaio questi seriase 
a Vincenzo ringraziandolo perchè nll'infermità la grazia di lui gli aveva 
one e delle lettere cortesi ricevute; aggiungeva: « Dal 
agine di Vostra Altezza în una 
« medaglia d'oro; e sono poi invitato, pure in suo nome, di venire a 
< Mantova... Verrò dunque, quando vorrà Vostra Altezza, 0’! malo... ». 
Con Fabio Gonzaga invece si dolse che il Costantini fosse venuto senza 
lettere di lui « e senza confermazione di quelle speranze è di quelle 
< grazie che io m'aveva immaginate » (1). 

Il Costantini seppe disporre l'animo dell'amico tanto bene, che già il 
13 gennaio il Tasso pregava Fabio Gonzaga di îinterporsi perchè « Sua 
< Altezza si conteutasse del mio venire, e se ne mostrasse soddisfatto: 
<« senza la qual sodisfazione anteporrei la morte e l'esilio al viaggio > (2). 
Il duca Vincenzo lieto della deliberazione del poeta, sia per l'affetto 
che realmente gli portava, sia perchè arera una rivalsa dollo stacco 
subìto tre anni innanzi, il 26 gennaio fece scrivere all'ambasciatore 
monsignor Brumani di far sapere al Tasso la propria soddisfazione; di 
dirgli che era aspettato col solito favore, e dava ordine «di disporre di 
cento seudi per le spese del viaggio. Il Brumani rispose il 2 fobbraio, 
clie tutto era in ordine e che il Tasso pareva veramente disposto all'an- 
data, se il tempo non mutava « la volante volontà sua » (3). Come 
omai conosserano bene l'infolice! Infatti, sitbito dopo la prima buona 
intenzione, cominciarono a rinascere a Torquato i soliti dubbi e il ti- 
more di offendere il Duca « con la sua presenza, con la raninconia, 
« con le suppliche e con le vecchie querele de la sua fortuna e del 
« suo fato », così che quasi avrebbe deliberato di rimanersone 30 arosse 
potuto « o deliterare 0 eleggere >. L'ultimo di gennaio, a nuova lettera 
di Don Fabio, replicava dolente di riconoscersi inetto a qualsiasi servigio: 
< Al mio venire è più pronto lo spirito che la carne >; s'era rimesso 
in tutto al Costantini per questo negozio nel quale avrebbe desiderato 
« maggiore autorità > (4). Forse riconosceva il bisogno che qualcuno gli 
imponesse la propria volontà; chè fl miraggio di Roma e di Napoli lo 
altraeva sempre: qua il papa nuovo, lombardo; segretario del quale 
era monsignor Dario Boccarini, cameriera monsignor G. B. Cerasola da 




















() Lettere, V, ni 1299 è 1300. 
(2) Lettere, V, ae 1502. 

(8) Vol. IL, parte II, n° COCN\XIII fe efr. la Aggiate e correzioni) e CCCX 
(4) Lettere, V, ni 1903, 1311 e 1312, 








Google Miner O Mmelical 


— 63- 
tempo suoi amici (1); IN blandivano le sue speranza il Polverino, il 
Feltro, il Manso e il Paleno: ed egli, poeta, preferiva nell'animo suo 
certamente S. Pietro e il Vaticano, o il cielo e il mare azzurro e l’aria 
mite di Napoli, alle corti settentrionali e alle nebbie del Minci 

Ma gli amici divenuti potenti di rado ricordano quelli che rimangono 
deboli e ossuri, e la folla di chi cercava udienza in quel principiaro del 
nuovo pontificato, impedì a Torquato di giungere fino al pontefice, per 
il che rimaneva « privo d'ogni consolazione e quasi d'ogni speranza > (2); 
da Napoli alle promesse non seguivano gli effetti (3): una crisi in co- 
testo cozzo di desideri, in cotesta tensione di spirito era nell’ammalato 
ineritabile. Il 7 febbraio, improvvisamente, scrive al duea Vincenzo: 
«N io ho potuto ritenere îl signor Carlo è il signor Pirro Gonzaga; 
«nè essi han voluto, per condurmi a Mantova, ritardare il lor viaggio, 
«e farmi degno de la lor compagnia ...». Di ciò si doleva, e avrebbe 
atteso che la febbre diminuisse: « Frattanto mi ritirerò in un monastero; 
«e per ischifar la soverchia maninconia che mi rode l'animo, mi sfor- 
«zerò di finire almeno quella parte del mio poema, doro ho pensato 
«di seguir S. Agostino, descrirendo i due amori de la terrena e de 
«la colesto Gerusalemme >. Andò poi nella stanza ove alloggiava il 
Costantini @ gli lasciò un biglietto: « Oggi, caduto d'altissima speranza, 
« ho fatta deliberazione di fuggire il mondo, e di ritirarmi da la fre- 
< quenza a la solitudine, e da la fatica a la quiete ». Lo pregava di 
rvandare il sno forziaro è la valigia nel convanto di Santa Maria del 
Popolo, dove sperara di essere ricettato da que' Padri, e di aggiustare 
il conto col padrone della camera ove aveva abitato (4). « L'altissima 
«speranza » che lo abbandonava era senza dubbio quella di partire 
con gli ambasciatori mantovani: ma quelli avevano certamente altre 
cure © dovevan viaggiare solleciti, mentre înveco ora stato combinato 
che egli avrebbe fatto il viaggio quando fosss in migliori condizioni di 
salute, e a suo comodo, col Uostantini. Torquato però ignorara queste 
disposizioni, e perciò si credette abbandonato; pensò al convento di 
S. Maria del Popolo, sul Pincio, perchè là erà priore il padre Giacomo 
Alberici, bergamasco, col quale certamente era in relazione. 











(1) Ad instanza di on cavalier G. B. Cerasola, bergamasco, che non so se sia il 


medesima, scriaso un sonebto amoroso: 





Nesta oscure contrado uve si gira. 


(0) Lettere, V, at 1320 e 1324. 
(2) Lettere, Y, a' 1305 e 1310. 
(4) Lettere, V, ni 13198 1916 — A torto partanto ill Serassi affermò che il Co- 








atantini giungendo » Roma traesse Torquato ad alloggiare seco, e puro cita questa 
lettera, 
sotenm, Vili di Torquale Tusio PA 
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Pessiamo immaginare quello che seguì: il Costantini corse al con- 
vento, e persuase Torquato a tornare a casa; }à giunti, egli e monsignor 
Brumani adoperarono ogni sorta di persuasioni, mostrandogli da l’un lato 
in quale condizione egli si trovasse ora ammalato e bisegnoso di tutto e 
dall'altro i comodi che lo aspettavano a Mantova e il favore del Duca. 
Che così seguisse, apprendiamo da varie frasi sparse nelle lettere scritte 
poi da Mantora, ove dice di essera stato dal Bramani « più volte persuaso a 
« questo viaggio »; e dove rimprovera al Costantini «l’astuzia usata meco, 
«per non dir l'inganno, che m'aveta fatto a condurmi in questa città, 
< con tante speranze...» (1). Rammentarongli anche la parola data, e, 
pet allettarlo, gli pagarono alcuni debiti che aveva: e però il porero 
Tasso lusingato, seriveva al Feltro, il 12 febbraio, che ben sarebbe 
andato a Napoli con l'occasione del ritorno colà del Priore del convento 
di San Martino, se, oltre la malattia, due coso non l'avessero tratte- 
nuto: < l'obligo de la mia parola, ed il debito d'alcuni denari prestatimi». 
Di ciò avean colpa gli amici napoletani che non l'avevano aiutato in 
tempo «a uscire di servitù ». Egli ben più volentieri sarebbe venuto 
nella sua Napoli, e ancora sperava, se questa lo richiedeva e gli amici 
mandarano i denari, di liberarsi e della parola e dei debiti; aggiun- 
gera: « verrei volentieri questo carnevale per ritrovarmi a qualche 
< banchetto, o convito piuttosto; perchè niuna cosa più desidero, che 
« di sedere commodamente fra nobilissimi cavalieri, e fra quelli parti- 
« colarmente che sono gloriosi per lo vittorie ». Ma unica àncora omai 
per uscir di servitù era la lite che raccomandava si affrettasse, mentre 
intanto non sapeva aneora sa fosso stata consegnata quella loltera del 
‘Re in suo favore che aveva avuto per mezzo del Duca d'Urbino due 
anni prima e aveva consognata all'Arehirota. Egli intanto era costretto 
a partire: « povero, vecchio, ammalato, odioso per alcun merito proprio, 
«e per molti del padre, ed oppresso da l'iniquità...» (2). Ma Napoli 
tacque; monsignor Brumani avvisava il 23 febbraio che all'indomani, 
lunedì, il Tasso, « con mille lusinghe trattenuto », si sarebbe messo 
in viaggio col Costantini; a quello ln deliberazione fu tenuta forse 
nascosta fino all'ultimo, perchè partì senza baciar la mano al cardinale 
Scipione e dovetto poi serivere lettere a vari personaggi per iscusarsi 
di non aver preso licenza (3). 











(1) Lettere, V. ni 120 e 1345. 

(È) Lettere, Vi nè 1316 0 1317. 

(9) Val. IL, parte IT, n° CCONXXVI. — Lettere, V, n° 1820, 
è qui Vol, II, parte IL n° CCCXXXVIIL, responsiva ad una del 
precedenti, al carlinale Giovan Vineonzo Gonzaga, che ci manca. 








sso, sive alle 
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Dalla durata del viaggio, che fu di cirea un mese, e dalla lettere 
scritte in quei giorni si ricava facilmente che Torquate dovette stare 
assai male e di spirito e di corpo; 6 però non possiamo non pensare alla 
pazienza e alla abnegazione che il buon Costantini avrà dovuto adoperare. 
La prima tappa fu a Viterbo dove da quel vescovo, monsignor, Carlo Mon- 
tillio, da Casslmenforrato, Torquato « fis accarezzato con ogni cortesia » 
per effetto della commendatizia che per quello gli aveva favorito mon= 
signor Brumani. TI 28 febbraio sostò all'albergo della Scala alle porto 
di Siena, di dove ringraziò il Brumani delle efficaci sue raccomanda» 
zioni, ma lo pregara « di supplicaro il papa che mi raccomandi a tutti 
<i vescovi el a tutti i principi d'Italia, acciocchè în ogni parte la mia 
«salute è l'onore sia ne la protezione di Sua Santità ». Tale bisogno 
di protezione tradisce tutte le angoscie di cui era tormentato quello 
Spirito: è con lo stasso intendimento scrissa quel giorno ancora a il 
successivo ai monsignori Dario Boccarini e G, B, Cerasola e al maestro 
di casa del Papa (1). Il primo marzo, alla sera entrò in Siena, e di 
la si scusò col cardinale Scipione di esser partito senza salutarlo e 
raccomandandogli caldamente i libri, de’ quali aveva lasciata quattro 
casso in casa di lui, e altri presso don Fabio Orsi presso monsignor 
Papio (2). All'indomani, 2 marzo, gli riscriveva da Barberino per ot- 
tenere, nuova stranezza !, da Sua Santità un cavalierato che gli avrebbe 
dato diritto di portare la collana d'oro, « acciocchè io sia Torquato 
< almeno, è così d'effetto come di nome ». Quella sera doveva visitare 
Polissena Gonzaga, sorella di Scipione, maritata nel conte Ferrante 
Rossi di S. Secando, con la quale diceva che si sarebba deluto di non 
esserle stato da lui raccomandato (3). 

ll 9 marzo era 8 Bologna, alloggiato presso monsignor Segni, che agli 
da Roma aveva avvisato di preparargli un buon letto, © certamente 
rivida i vecchi amici ed ammiratori (4). Non era tranquillo però; chè 








(1) Zetterà, V, nt 1319, 1920, 1323 o 1324. 
@) Lettere, V, ne 1322. 
@) Zewere, V, n° 1925 — Il Tasso doveva conoscere Polissena Gonzaga, alla 
quale arera diretto un sonetto che si trova a stampa fino dal 158 





Se Pirro allor che diede morte acerba. 


() Zetkere, Vi n° 1918, — Il Segni esagerava alquanto în una Jetiera, scritta 
« tul finire del 1615 a monsignor Bonificio Vannozzi, che si legge tra le Lettere 
miscellanee di questo, vol. HI, p. 671: « Ora io stampo nn gran volume di lettere 
«del Tasso, non più date in luce, Questo autore è stato mio amico vent'anni con- 
« tinui, ed ba favorito melto volte colla sua presenza il mio tugurio», Per la ruc- 
colta fatta dal Sogni v. Tasso, Lettere, L pp. xxri-xtvi, — Il Tasso fu salatato 
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di là tornò a sorivore a monsignor Boccarini perchè gli impetrasse 
dalla liberalità del Pontefice « una eroce d'oro, vacua, smaltata del 
< natural; piena di reliquie o d'orazioni contro i maligni spiriti, e 
< licenza (se la licenza è onore o dignità) di portarla ne la cappa o nel 
<szio >; strana miscela di superstiziona e di vanità! 

Passando da Modena, Torquato tentà forse di ribellarsi al Costantini, 
perchè gli venne il pensiero di recarsi a Sassuolo da Marco Pio; ma, 
come scrisse a questo da Mantova pochi giorni dopo, non gli fu con- 
sentito; perciò lo pregava di impetrare dal duca Vincenzo ch' e 
potesse venire per < due sere in Sassuolo, per ragionare con esso leî 
«quattro ore secretamente: e poi delibererei de la mia vita o de la 
«morto secondo il suo parere » (1). 

Torquato, con la fida compagnia, giunse a Mantova fra il 16 e il 17 
marzo; egli è vero che Marsello Donati il 28 successivo avvisando 
l'ambasciatore mantovano a Venezia dell'arrivo di quello, diceva che 
era «în cervello, e ravveduto dell'errore » di essere caduto in disgrazia 
del Duca (2): ma io credo che una certa alterazione continuasse in l 
come ne fa fede la visione che egli, il 21, scrisse alla duchessa Mar- 
ghierita di avere avuto (3). 

Nulla sappiamo delle accoglienze che ricevette, chè nulla ne scrisse 
egli avvertendo del suo arrivo monsignor Licino; ma già la settimana 
dopo ripregava il cardinale Scipione di conservargli con eura i lib: 
< perchè non avendo alcuna risoluzione di fermarmi in questa ci 
< penso di ritornare a Roma ed a Napoli, ed ivi dar compimento al 


















allora, tra gli altri, da Cesaro Rinaldi com en sonetto che 
Rime, In questa teria impressione dal medesimo autore ri 


Bologna, per Gieronimo Maseberoni, 1619, p. 358: 


i legge nelle di lui 
te e ricorrette. In 





Pigro cursore, î tuoi veloci pussi. 


II Tasso scriveva poi da Mantova il 6 aprila che avrebbe risiosto (Lettere, 
mon so se lo facesse, perchè l'anico sonstio che si conosca di lui al 





O uubil sede che di gloria ingombra, 


n0a risponde per le rime a quello, nè all'altro, del resto pulblicato già prima di 
quisto tempo nelle Rine del sig. C. Risauoi, Parte Terza, Bulgna, Benacei, 
1590; p. 197: 
Tasso, che mai non dormi anzi ogu'ur regi 
(1) Lettere, V, n° 15:8. 


12) Vol. Il, parte IL n° CI 
68) Vol. I, parte I, n 
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< mio poema, sc m'avanzerà la vita per così lungo viaggio » (1). Como 
si vede, l'incertezza sua era sempre uguale: con tutto ciò pensava se- 
\mente allo proprio opere, ma anche per esso era combattuto tra la 
ambizione è la cupidigia di gloria, che erano tanta parte del suo ca- 
igiosi, non senza che questi fossero mossi anche 
da un senso di utilità, Infatti, appeva giunto, propose al Licino, cui 
seguitava a richisdera i tra dialoghi perduti, la stampa di quattro 
libri delle Ztime da lui stesso raccolte « abbellite e accresciute oltre 
< misura »; e la prima parte aveva, di più, il commento. Queste diceva 
voler « confidare a la fede di persona che fosse desiderosa della mia 
«gloria e de la fama immortale; ma in modo, che "1 mondo non s'av- 
« vedesso do la mia ambizione, o de la vanità, la qualo potesse impo- 
« dirmi qualche dignità ecclesiastica, a la quale aspiro » (2). 

Il Licino non aveva ancora risposto al 6 di maggio (3): nel frattempo 
Torquato aveva avriate pratiche con l'Osanna, tipografo mantovano, e 
della pratica si intoressava assai il duca Vincenzo, così che, non po: 
tendo l'Osanna, era anche disposto a sostenere egli le spese. Ma prima 
di venire a ciò, per mezzo di monsignor Pomponazzi, suo ambasciatore 
a Venezia, Vincenzo fece chiedere a quegli stampatori se fossero disposti 
ad assumersi l'edizione, di che Torquato si mostrava certo e, anzi, ne 
sperava qualche compenso (4). Torquato medesimo, il 6 maggio, fece 
la proposta a Giovanni Giolito di ristampare in tre volumi le rime e 
in altri le prose, eccettuando la Gerusalenene, «la quale non vuole 
« compagnia ». E spiegava: « Nel primo volume de lo possio vorrei che 
«si pubblicassero gli amori; nel secondo Je laudi e gli encomi dei 
« principi e de le donne illustri ; nel terzo le cose sacre, 0 almeno in 
a laude do' prelati. Le prose dovrabbono esser distinte ne' Dialoghi, ne' 
« Discorsi e ne le Lettere » (5). Il Tasso ignorava ancora che il Gio- 
lito era morto poco prima nel marzo (6); avvisato forse di ciò, ed 
essendo andato il Costantini a Venezia, riscrisse il 15 maggio all'altro 
editore Barezzo Barezzi, rimettendosi al Costantini per gli accordi ; chiese 
intanto alcuni libri de' quali avova bisogno (7). Ma nel frattempo, il 18, 
monsignor Pomponazzi rispose che gli editori veneziani non si risolve: 














(1) Lettere, V, 
(8) Letere, Y, 1927 0 1928. 
(8) Lettere, V, no 1334. 

(4) Vol. 1, parto ti 
(5) Lettere, V, 0° 1835. 

(6) Borat, Annali di Gabriel Giolito de' Ferrari, Roma, 1890, I, p. Lexwn e n. 
(9) Lettere, Vi n° 1337, 
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vano se prima non vedevano di che si trattava, e se le cosa da stam- 
paro erano immuni da privilegio altrui, e se erano vendibili: forse pen- 
savano alle molte edizioni ferraresi che negli anni innanzi s'erano 
pubblicate e temerano di uno spaccio limitato. In quanto al compenso 
poi parlavano appena d'una cinquantina di copie e di qualche scudo: 
evidentemente anche per il povero Tasso era passato il tempo migliore. 
ll Pomponazzi recava ad esempio Curzio Gonzaga che arera dovuto 
pagare quasi intera la spesa di stampa del Fidamante, e, di più, cor- 
reggersi egli stesso le bozze senz'altro revisore (1). 

Vedendo poco probabile un accordo, il Duca sî risolse di ordinare Ja 
stampa all'Osanna; ciò fece avvisare a Venezia il 22 maggio, © inca- 
rieò l'ambasciatore di richiedere il privilegio, perchè l’Osanna pot: 
poi smaltire la edizione senza concorrenti; a ciò il Pomponazzi rispose 
che, essendo l’autore il Tasso, per riguardo suo non sarebbe stato dif 
ficile ottenerlo (2). Il Tasso, all'incontro, pare non fosse contento di 
questa deliberazione, forse perchè dall'Osanna, « libraro avero non men 
« che astuto», come lo chiamava, non credeva di ricevere compenso alcuno; 
ma almeno avrebbe voluto si decidesse a stampar subito. Tra il 15 e 
il 20 maggio era adiratissimo per questo e perchè il Costantini era 
ripartito per Roma; chi dunque gli avrebbe ricopiato il poema? Di 
tale partenza si lagnò vivamente con Fabio Gonzaga, che intanto pre- 
gawa di intromettersi fra lui e l'Osanna. 

Che cosa fosse poi l’altro « negozio importantissimo » per il quale 
scrisse il 20 a monsignor Segni a Bologna, e per il quale, « se aveste 
« avuto denari e l’elezion de l'arme » avrebbe pensato ad un duello, non 
so: ma certamente fu uns sua nuova fantasia (8). Che fosse stato meno 
tranquillo si apprende anche dalla lettera del 10 giugno a Don Ferrante, 
nella quale si professa a questo obbligato, perchè non aveva voluto 
ascoltarlo lungamente quando giorni prima era venuto a Mantora, « se 
« l'udienza poteva esser cagione o di sua mala soddisfazione o di mia 
« disperazione ». È chiaro che Don Ferrante aveva stimato opportuno 
troncare un colloquio nel quale il Tasso si era non poco alterato. L'al- 
terazione proveniva dalla sua lite con l'Osanpa e-dal suo solito sospetto 
di aver tutti nemici, perchè dice che ora Don Ferrante ascolterebhe 
per iscritto quello che a voce non avova roluto udire: e appunto lo sup- 
Dlicava di interporre egli la sua autorità con l'Osanna affinchè stam- 
passe quella prima parte delle rime, perchè non sapeva più n chi ri- 











(1) Vol. II, parte Il, nt CCOXLI 
() Vol. 11, parte II, n' CCONL.I dis e ter nelle Aggiunte. 
8) Lettere, V, ni 1359, 1340, 1342, 1545. 
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volgersi: « Il consiglio mi è nemico; la corte alienissima da ogni mia 
« soddisfazione, e dal suo debito; l'ambasciatore m'oppugna apertamente ; 
<co' cavalieri non si può parlare a pit; da Sua Altezza non si può 
« impetrara licenza; e, potendosi, io non posso arrivare questa stata a 
«Napoli, o almeno a Roma > (1). L'ides fissa si tradiva anche qui. 
Pare che poi si cominciasse la stampa, e, anche, ch'egli potesse rire: 
dere le bozza, perthè nel codice Vaticano-Ottobonianò 2220, del quale 
più innanzi dovrò parlare, sono legate quattro pagine di bozze delle 
rime della edizione di Mantora, e l'impaginazione differisce di qualche. 
riga da quella che fu tirata; vi è inoltre corretta da lui una parola 
nel commento © sostituito un verso nel testo (2). Intanto Torquato, 
contemporaneamente all'accordo con l'Osanna per la prima parte, aveva 
mandato la seconda a Bergamo al Licino, perchè la facesse stampare 
da Comino Ventura; ma il Licino non rispose, nè fece nulla per qualche 
mese, con grande dispiacere di Torquato. 

Ml quale, sovratutto assorto nol pooma, non trovo ehe in questo 
tempo abbia profuso, come di consueto, le sue rime. Tacque la musa 
al grande incendio che distrusse il teatro di corte, la bella armeria e 
mise in pericolo l'abitazione stessa del Duca; tacque per la morte di 
Tuigi Gonzaga, già in fama di santo, avvenuta il 20 giugno di quel- 
l'anno (8); al cavaliore Galeazzo Rossi di Bologna che gli partecipò la 
morte della consorte Felicina, rispose con una breve lettera (4); neppure 
lo scosse la morte del vecchio protettore, il cardinale Girolamo Albano, 
avvenuta in Roma il 25 aprile. Soltanto nel luglio, e questo ritardo 
sarebbe in altri inescusabile, quando per un momento parve essere in 
cervello, al vecchio don Cataneo, che dovette scrivergli persuadendolo 
di rimanere a Mantova, rispondeva di riconoscere che in quella sua 
< lunghissima e ingiustissima avversità di molti amici » non aveva 
avuto « più commodo 0 più onorato refugio che la casa del serenissimo 
«signor Duca di Mantova». E dopo aver parlato altresi del poema, 
del quale diceva di correggere allora il penultimo libro, e di desiderare 
« che la riputazione di questo accresciuto ed illustrato e quasi rifor: 
< mato poema togliesse il credito a l'altro, datogli da la pazzia de gli 
« uomini, più tosto che dal suo giudicio »: soltanto sulla fine aggiun- 
geva di essere stato dispiacente oltremisura della morte del Cardinale, 
€ che varie occupazioni gli arerano impedito di piangerne la morte ;> 





(1) Lettere, V, n° 1344. 
(2) Ce. Opere minori in versi, vol. IV, Bibliografia dei mss., p. sxx 

(8) Voura, Compendio cronologico critico della storia di Mantora cit, p. 1634. 
(8) Lettere, V, né 13AL 
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ma, oltre al poema, non poteva « pensare a nuova fatica, sin ch'io non 
« l'abbia finito » (1). 

Più d'una volta m'è passato îl sospetto se si debba rimproverare il 
Tasso di poca gratitudine; infatti già 5 veduto che egli, così facile 
e pronto alle lodi, non ha mai pianto, o almeno spontaneamente, la 
morte di alcuno dei principi e signori, che pure erano stati suoi pro- 
tettori, o delle dame che rive aveva coronate di rime. Non vorrei in 
ciò riconoscere una nuova prova di quello che, quasi mio malgrado, di 
frequente mi è corso alla mente: è cioè ch'egli, como del resto ebbe 
a confessare, lodava perchè e fino a che la lode gli poteva tornare 
utile; ma che assai di rado si sentisse legato da vero affetto e da sin- 
cera gratitudine a chi lo aveva protetto. Ma forse la mancanza di questo 
sentimento può essere effetto, da una parta, della medesima malattia 
che lo spingeva 2 credere tutti suoi nemici, dall'altra, dalla necessità 
di pensare ad accaparrarsi con nuovi protettori, nuovi utili. 

In questi mesi adunque si trova ch'egli compose solo due sonetti per 
istanza di Antonio Beffa Negrini, che stava scrivendo gli Elogi Istorici 
di alcuni personaggi della famiglia Castiglione; il Tasso glicli mandò 
il 29 giugno, e sono quelli precisamente premessi agli elogi di Cele- 
stino IV e del conte Baldassare ; diceva allora che, occupatissimo com'era, 
non potera fare più, e sperava che il conte Camillo Castiglione, figlio 
del celebre cavaliere letterato, ne sarebbe rimasto soddisfatto; ma in 
appresso si indusse a fune anche un altro per l’elogio del cardinale 
Branda Castiglione; tale opera del Beffa Negrini tardò poi molti anni 
a venire în luce (2). 

Dal 4 di luglio non troviamo ora più alcuna Jettera nell’epistolario 
fino al 18 di settembre; la ragiono di questa lacuna è la gravissima 
malattia dalla quale Torquato fu còlto, così che fra il 18 e il 20 di 
luglio dovette mettersi a letto, con febbre potentissima, e con sospetto 
di tifo petecchiale. Il medico ducale Giovan Pietro Gorni ed un altro, 
di cognome Longo, furono preposti alla cure : ma il 1° agosto il Gorni 


(1) Lettere, Y, n° 1348. 

(2) Elogi Historici | di Alconi Personaugi | della Famiglia | Castigliona ; | Già 
raccolti da Axsoxio | Berra Necwm; | Et hora dati in luce da | Francesco 
Osanna. | Con selte tavole, contenenti | una quasi idea di | tutta l'opera | Con pri. 
vilegio dello Stato di Milano. | To Mantova, per Fravcesco Osanna Stampetor de 
cale | Com licenza de Superiori | MIDCVI, in-4°. — 1 sonetti del Tasso sono a ce. 1335, 
246 e 461, e coinziano: 





— Celesti, fa celesto il tno pensiero 
— Santa spada di Dio, che d'ogni parte 
— Lgrino sus è vita a° bianchi marmi. 


Google NIVERSITY OE Mick 


- S1- 


dava al duca Vincenzo notizie quasi disperate. Il giorno innanzi la 
Duchessa, passaggiando a diporto pel giardino, e addolorata per la per- 
dita, che si credava imminente, di un tanto uomo, era salita al augu- 
rare al malato la buona sera e a fargli coraggio; tale visita parre con- 
fortare alquanto il porero Torquato (1). Il Gorni dicera che la cosa 
più grave era l'abbattimento del malato, perchè non avera mai potuto 
tollerare cibo; ma poi l'insistenza nel non mangiare dovette aprire gli 
occhi ai medici, e purtroppo si convinsero che era una vera delibera- 
zione di morire. La morte foco il suo ultimo sforzo per trionfare, arvi- 
sava il Gorni il 14 agosto, ma alla fine il Tasso pentito del suo folle 
pensiero, si era deciso a mangiare, e in pochi giorni ei ebbe un mi- 
glioramento notevole, tantochè non era da disperare che facesse sentire 
ancora la sua tromba in lode della Casa Gonzaga, nel qual soggetto il 
Gori dicera arer udito che Torquato aveva cominciato qualche cosa (2). 

Infatti Torquato, per dimostrare la propria gratitudine a quei principi 
che tanta cura avevano presa di lui, aveva preso a distendere în otiara 
rima la Genealogia della casa Gonzaga che compì in 119 ottave. L'idea 
di questo poemetto dorelte essergli inspirato dall'opera di Cesare Cam- 
pana, Arbori delle famiglie le quali hanno signoreggiato con diversi 
titoli in Mantova fino a' tempi nostri, e principalmente della Gonsaga, 


(1) Il Tasso ricordò più tardi questo atto pietoso; Lettere, V, n° 1410. 

(2) Vol. Il, parte Il, n' COCXLIV e COCXLV. — Nello Rime di Gueranvo 
Boxacox, Bergamo, Ventura, 1592, pp. 83 v'è questo sonetto « Per l’infermità del 
asig. T. Tasso 


Por quell'ardor che 
Del graa Penéo l'al 
E per il Lune tue gradito e santo, 
Onde, quant'ha di bel la terra, 

Per quell'alto valor ch'a te s'ascrive 
Contra Fiton, e per il dolce canto 
Ch'ognor t'apporta eterno grido e vanto 
Al bel Castalio, fra l'accelse Di 

Pon mano a i succhi taoi graditi o a l'erbe, 
Apollo, e al tuo, fra noi pregiato, figlio, 

si nîeghi tua divina aita. 

i l'udrom cantar l'alto e superbe 

Oprod" 

Dar a le carte illastre grido e vita. 






























e col sereno ciglio 


11 sonetto è anche nelle Rine di diversi illustri poeti raccolte da G. Borgogni, 
Venezia, Minima Compagnia, 1599, p. 153. — D'ra innanzi velremo il Borgogni 
seguire con altri sonetti le ricende del Tasso. 
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pubblicata dall'Osauna l'anno innanzi, e dedicata essa pure al duca 
Vincenzo; il Cipolla invero ha dimostrato che il Tasso ha seguito passo 
passo appunto l'opera del Campana, Nè fu questa la sola fonte; îl 
Tasso inframezzò la narrazione con un lungo episodio che comprende 
dalla stanza 55 alla stanza 89, in cui si narra della battaglia al 
Taro e della parte principale che vi ebbe Francesco Gonzaga. Per 
questo episodio egli seguì in massima il Giovio nell'Hisforia sui tem- 
poris, non senza valersi talvolta delle note narrazioni del Benedetti, di 
lacopo d'Atri, e del Corio (1). Questa analisi basta di per sò a dimo- 
strare che, come opera poetica, la Genealogia doveva riuscire piuttosto 
fredda, nè l’arte poteva a sufficienza ravvivare la monotonia di un ca- 
talogo e gli elogi obbligatori. Qualche ottara più inspirata si legge 
nell'episodio della battaglia di Fornovo: il ricordo di essa doveva essere 
vivo alla corte di Mantova, e, cessato il primo e più generale entu- 
siesmo, al nome dei Gonzaga restava unito il vanto di quell'unica vit- 
toria, se pur fu tale, del nomo italiano. Ma, come poi per Lepanto, 
il rapido succedersi e mutarsi degli avvenimenti che impedì di trarne 
vantaggi efficaci, impedi anche che un poeta di merito immortalasse 
quell'episodio, II Tasso era ormai troppo lontano per apprezzarne l'im- 
portanza e per subirne impressioni vivaci. Il poemetto termina, come 
era naturale, con le lodi de' principi viventi, Margherita ed Anna, Don 
Ferrante, Carlo, e sopratutti del Duca e della consorte Leonora, nè 
mancano gli auguri per l'avvenire della progenie che, al solito, « par 
« da’) Ciel discesa ». Il Tasso ricorda nella penultima ottava Fran: 
cesco, Ferrante e Guglielmo nati da Vincenzo: non comprendo pertanto 
come non abbia ricordata Margherita, venuta alla luce appunto il 2 
ottobre 1591, montre egli componera, tanto più che era la prima fem 
mina. Eppure ancora il 4 ottobre Torquato scrivera al Costantini di 
essere oscupato ne la Genealogia, o di pensira ancora agli Elogi dei 
più illustri dei Gonzaga; e a Don Fabio Gonzaga di non voler attendere 
ad altro <c'a finir le stanze cominciate, ed a giungere alcuna cosa di 
< nuoro, la qual gli paresse necessaria » (2). Non ho saputo poi spie- 
garmi come questo poemetto che doveva solleticare l'amor proprio 
dei Gonzaga, rimanesse inedito fino al 1666, quando lo pubblicò il 
Foppa; ma forse non aveva avuto l'ultima mano quando di lì a poco 
il ‘Passo ripartì da Mantova, o mancò poi al Duca l'occasione di ri- 
cuperario, 





1) La Genealogia nelle Opere minori in versi, vol. II, dove è premesso lo studio 
del mio illustre maestro è caro amico su Le fonti storiche di essa. 
2) Lettere, V, nì 1351 è 1352 


Google IVERSITY OF MICHIGA 


— 63 

Appena ristabilito, il 18 settembre, Torquato aveva soritto al cugino 
Ercole sollecitandolo ad informarsi che cosa era accaduto della seconda 
parte delle rime mandata al Licio, ch'egli avrebbe voluto presentare 
alla duchessa Leonora, nello stesso tempo che avrebbe presentato la 
prima al Duca, quasi « duo segni do la sua servità » (1). Passarono 
quasi quindici giornî prima che ricevesse risposta e finalmente il Li- 
cino gli mandò alcune bozze di saggio; Torquato riserissa arrabbiato il 
10 ottobre: « Io credeva che voi mi doveste conselar con la seconda 
«parte stampata, e roi mi mandate la mostra, quando poteva esser 
« compiuta l'opera ». Lo pregava di non volerlo ingannare anche questa 
volta; e, per mostrargli la fiducia che nutriva in lui, aggiungeva tre 
canzoni da stampare da ultimo, e altre cose prometteva, che mandò 
giorni dopo; restituiva i fogli di saggio corretti, e avvertiva di serbare 
luogo în prinvipio per la dedica ella Duchessa. Ma il Licino lasciò 
correre le cose, non rispose, @ per allora nulla si vide (2). 

L'Osanna aveva intanto condotta a termine la stampa della Parte 
prima, che vide la luce il 1° novembre, con dedica del Tasso al Duca, 
in cui lo pregava di accogliere sotto la sua protezione questo primo 
libro delle sue Fime da lui stesso raccolte ed ordinate, nel quale 
«Amore esce da la confusione, in quella guise che da gli antichi poeti 
« fu descritto che uscisse dal seno del Caos » (3). Più notevole la pre- 
fezione a’ lettori che vi apparve sotto il nome dell’Osanna, ma che assai 
probabilmente, come bene congetturò il Serassi, fu opera del Tasso 
medesimo. In essa dice che l’autore desiderava si rileggessero da' suoi 
amici queste vecchio rime ordinate e corrette, «con le quali pensò 
«sempre di giovare al mondo, non che di piacere»; egli era a tale 
intento che, secondo il giudizio di Plutarco, areva aggiunta la espo- 








(1) Lettere, V, n° 1349. 

(8) Lettere, V, nt 1359, 1954, 1356. 

(8) Delle | Rime del Sig. | Torgrato Tasso | Parte Prima. | Di neovo dal me- 
desimo | in questa nuova impressione ordinate, cor. | rete, aceresciute, et date in 
luce, | Con Pespositione dello siesso autore. | Onde potranno è giudiciosi lettori 
agenolmente comosce | re gli infiniti miglioramenti, mutationi et addit| tioni loro; 
e quanto queste da quelle per | l'adietro stampate nen differenti. | Con due Ta- 
vole, Tuna de' principij delle Rime: et l'altra de gli Au-| tori cilati nella loro 
Fegositione. | Con Privilegio di S. Sentità, Del Ser. Sig. Duca di Mantova | et 
daltri Principi, el RepoBliche d'Italia. | [stemma] In Mantova. Per Francesco Osauna 
stampator | Ducale. 1591, in-d*. Cfr, Bibliografia delle stampe, n° 85 nello Opere 
minori, vol. IV; è an eseraplaro con correzioni di mano del Tasso, ib, p. tir, e 
per questo nell: Aggiunte e correzioni. — Lettere, V, n° 1:360 
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— Bit 
sizione o commento quasi « antidoto nel pericolo del veleno amo 
< roso > (1). AI 

Il Tasso, como già ho dimostrato nol capitolo terzo di quest'opera, 
raccolse în questa Prima parte, senza apparente divisione esteriore, i 
due canzonieri amorosi per la Bondidio e per la Pepertra, oltre a po- 
chissime altre rime d'amore. Ma, come altresì ho detto, e i criteri 
d'arte mutati in lui e gli scrupoli religiosi, gli fecero introdurre mu- 
tazioni di molto rilievo nel testo delle rime, e aggiungere il commento 
filosofico e morale per nascondere con esso quello che vi rimanesse di 
mondano e di sensuale. E però mal ci si affiderebbe a questo solo testo, 
benchè dall'autore stesso così voluto da ultimo: chè se la forma è in 
alcuni luoghi più tersa e scorrevole, è altresì più inquinata di quei 
concettini e contrapposti che venivano acquistando favore negli ultimi 
anni di quel secolo, e, storicamente, alcuni componimenti sono falsati 
nell'argomento @ nell'occasione per cui dapprima veramente furono 
composti. 

Come Vincenzo gli adlimostrasse il suo gradimento e per la Genca- 
logia e per questo volume di Rime non sappiamo: ma pare che non 
facesse gran cosa perchè îl Tasso non fa motto, e, all'incontro, cresce 
in lui proprio allora la smania di ritornarsene a Roma e a Napoli. 
D'altra parte, la corte di Mantova, quale fu al tempo del duca Vincenzo, 
non era quella che più potesse piacere a Torquato nelle condizioni di 
corpo e di spirito in cui era ridotto. Il giovine Duca non attendeva 
che a divertirsi; le feste succedevano alle feste; un lusso sfrenato si 
propagava nella corte e si manifestava negli abbigliamenti, nei costumi: 
Vincenzo passava di tresca in tresca, da una dama ad una attrice 
delle compagnie dell'arte, delle quali si vantava protettore; abbando- 
nava per queste cose perfino le cure dello stato alla moglie Leonora (2). 

Avendo pertanto il Tasso inteso che l'antico suo collega di studio e 
primo protettore, monsignor Annibale di Capua, arcivescovo di Napoli, 
era tornato dalla legazione di Polonia, ove era rimasto più di tre anni, 
gli scrisse una lettera, che mandò il 4 ottobre a don Nicolò degli Oddi, 
allora passato al convento di Padova, perchè la facesse recapitare al 
Di Capua, che allora doveva riposare in Venda o in altra villa del pado- 
vano. În essa, ricordando l'antica servitù, dopo accennate le proprie di- 
egrazio, gli racsomandava che ordinasse la pubblicazione della seomunica 





(1) Vol. II parte IT, n° CCONLVI dis, tra le Aggiunte, 
(2) Samose Assetto Mare, Gli Annali di Dantora, In Tortona, Niccolò e 
fratelli Riola [1675], Nb. XII, cap. L 
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che già da due anni aveva ottenuta dal pontefice contro i detentori 
de' beni materni (1). Tale ritardo mi pare strano, e mon credo lungi 
dal vero il sospetto che gli avversari, potenti, come vedremo, l'aves- 
sero fatta trattenere. 

Ma il ritorno del Cardinalo fece sorgere a Torquato un'altra sporanza, 
cioè quella di poter fare il viaggio per Napoli insieme con lui. Perciò 
il giorno 16 replicò all'Oddi, dicendo che gli urgeva di sapere se l’ar- 
civescovo, che aveva saputo essere a Venezia, tornerebbe a Roma a per 
quale strada. Inchiudera pure un'altra lettera per quello, che non ci è 
giunta, in cui certamente manifestava questo desiderio ; forse insieme, 
‘ poco dopo gli inviò anche una canzone nella quale salutara il suo 
ritorno (2). Diceva poi all'Oddi che se l'Arcivescovo aresse a ciò ac- 
consentito, egli sarebbe anche venuto a Venezia; ma prima lo incaricava 
di informarsi se il Doge lo ammetterebbe vicino all'Arcivescoro in 
qualche convito 0 cerimonia, chè altrimenti non arrebbe potuto andare 
con riputazione, se non incognito. Questa pretensione è evidentemente 
una delle solite pazzie. Non contento, tornò a scrivere il 22 ad en 
trambi, e di nuovo il 24 sollecitò l'Oddî, con un biglietto, seritto forse 
nella libreria dell'Osanna, dove aveva incontrato alcuni Olivetani che 
incaricò del recapito. Ma non giungeva risposta alcuna, e Torquato 
non voleva perdere la speranza e l'occasione del viaggio. E però il 
3 novembre, riscrisse al Di Capua, e incaricò l'Oddi di consegnarla 
în mano propria di quello e di appoggiare le suo istanze. « Il tempo 
«è buonissimo, ed invita al viaggio; ed io mi rodo in questo ri- 
< poso, e non Îo pazienza d’aspettar la primavera în questo paese... ». 
Voleva che l' Oddi gli procurasse una promessa od un invito dal- 
l'Arcivescovo, che potesse mostrare « al signor Duca e al signor 


(1) Lettere, V, n° 1350 e IV, n° 981, che è là per errore, in parte già riconosciuto 
dul Guasti, © mal corretto da mo nell'Appendise alle opere in prosa, p. 89, dova 
in vece del n° 1357, del 22 ottobre, doveva dire Il n° 1330. Così pure è errata la 
mia correzione in detta Appendice, p. 92, dove alla linea 2, invece di n° 1116, va 
letto n° 981. In tutto le successive lettero all'Oddi, che ora citerò, îl Tasso ne 
inchiuse una per l'Arcivescovo, ma nessuna ci è giunta. Erroneamente il Guosti 
richiamò in nota sl ne 1955 il n° 1116, e male io ho corretto nell'Appendice cit. 
a p. 89; dove vorrei si leggesse: « Va tolta e collocata dopo l'ottobre 1591 perchè 
«soltanto allora l'Arcivescovo tomò di Polonia (eîe. val. V, n° 1950); & siccome 
«questa è corto la replica ad na risposto avata del nt 98, o al dono ricevuto 
« per la canzone, e Îl Tasso dice di aver avuto tale rispesta in Roma, va collocita 
«tra quelle scritto da Roma nel novembre-dicembre 1591 ». Di conseguenza in 
detta mia Appendice vanno ensse le lince 4-56 a p. 02. 
(@) È quella cho somincin: 











Ttalia mia che le più estranie genti. 
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«principo di Molfetta, i quali per soverchia gelosia de la mia saluto, 
«mi negano la licenza ». Ma di negarla il Duca è Don Ferrante non 
avevano torto, quando lo sentiamo esigere che tale promessa o invito 
doveva essere « sottoscritta da testimoni. » Perchè ciò? Lo dice stibito: 
<lo non fai mai tanto cauto, che facessi sottoscriserò uno seritto de' 
« ducento scudi, ch'io lasciai in Roma in deposito ad un amico, da altri 
«che da lui medesimo. Però l'abbate di Santa Barbara dice, che non 
<è autentico, © che è spirato îl tempo ». Era questa uscita una nuova 
parzia 0 una simulazione? Quando mai Torquato ebbe in questi anni 
duecento scudi da lasciare ad un amico? Io credo alla simulazione 
perchè concludeva che, se l'Arcivescovo non lo avesse condotto a Napoli 
@ speso proprie, aspettava «la cortesia di qualche monaco che gli do- 
«nasse quaranta 0 cinquanta scudi per il viaggio » (1). 

Ogni speranza da quella parte svanì presto con la mancanza di 
risposta: ma nè perciò Torquato rinunciava al suo pensiero più costante, 
che di lì a pochi giorni dorora avere effetto per una fortunata circo- 
stanza. Essendo morto il 15 ottobre Gregorio XIV, dopo brevissimo con- 
clave, riuseì eletto papa il 29 ottobre Giovan Antonio Facchinetti, bo- 
lognese, che prese îl nome di Innocenzo IX. Il duca Vincenzo, grande 
amico del Facchinetti, quand'era cardinale, si mise stibito in ordine 
per recarsi a Roma a riverirlo pontefice; la corte che adunò per questo 
viaggio fu magnifica, e il Tasso, non so se per le sue insistenze o per 
vanità del Duca che si compiacesse di averlo seco, e anche per inter- 
cessione della Duchessa, ottenne di farne parte (2). 

MM 19 di novembre Torquato lasciò dunque di nuovo Mantova con 
grande dispiacere della duchessa Leonora che l'avea preso a proteggere, 
8 i poeti trassero la fata Manto e il Mincio a piangere sulla partenza del 
cigno famoso (3). Ma appena partito, non potè seguire il Duca e la corte 
perchè fu costretto a mettersi în letto più volta durante 51 viaggio, e 


(1) Lettere, V, n° 1355, 1357, 1359, 1361. 
@) Voura, Compendio cronclopico cit, p. 166. — S. A. Marren, Op. cil., p. 921. 
— Lettere, IV, n° 1410, ricorda alla Duchessa: « Vostr'Altezza si può ricurdare, 
< che ne la mia gravissima infermità si degnò di risitermi ; nel bisogno, di sovve- 
« nirmi; nel partire, d'impetrarmi licenza. 
(8) 1ì Bonzocsa, Rime cit, p. 10, ha wa sunetto: « Al Sig: Torquato Tasso nella 
«ana partenza da Mantora a Roma » 











Del Mincîv lungo le famuse sponde, 
Al tu partir piangea la fota Manto, 
E sovente s'udia nel duro pianto 
Te rieliiamar, ch'empiv destin gli asconde. 
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particolarmente a Firenze (1). Di 1à sorisso alla Duchessa il 30 novembre, 
rerchè lo raccomandasse al Granduea e a Vincenzo che sapeva di ri. 
trovare a Roma (2). La sosta tuttavia non fu lunga, perchè già il 5 di- 
cemlre era giunto egli pure colà, donde pregava Fabio Gonzaga di fargli 


Chi a noi 'invela ?, mormoravan l'onde, 





Abi, che "1 Tebro or ne fura "1 chiaro vanto, 
Di chi a la cetra sus Febo risponde, 
Già al gran Toso Maroa, l'alta © iperba 
871 Vatican l'onora 
Ùle fregi il di, aller 
Già "1 maggior grido Îl sao gran nome serba, 
E son le glorie sue, sono gli onori 
Chiari fra noî, qual rilacente aurora. 















Questo sonetto è anche nelle Rime di dirersi cit, Venezia, 1599, p. 133; e ne le 
Muse Toscane di diversi mobilissimi ingegni dal Sip. Gherardo Borgognî di nuovo 
roste in luce, Bergamo, Ventura, 1594, e. 10 v. — Nella Nuoro Scielta ime 
di Diversi Illustri Poeti, Bergamo, Ventura, 1592, tra le rime di Prospero Ca- 
tanio, a p. 105, si legge un altro sonetto sopra questa medesima partenza del Tasso 
da Mantova: 














Viilo Tasso, pellegrino ingegno. 
Nuove Apollo di luuri incoroni 
Che co ‘l bel metro a maraviglia omato 
Cantando poggi a 1 più sublime regno ; 

Tu da noi parti ? e così ricro pegno 
Ne togli al Minsio 9 ond'or faor de l'usato 
Premendo, scopro il bel cristal tarbato 
A' sacri Nunmi, 4 19 806 Nînfo sdegno. 

Felice Tebro, ch'or ne l'ampio seno, 
Aceogli questo 
Anzi rara immortal sola Fenice. 

Deh! torna, e canta con pensier sereno 
De! tuo gran Mecenate in su l’amena 
Riva del Mincio, co 1 tuo atil felice. 








(1) Anche per questo riaggio mi soccorre la gentilezza del sig. Steluno Davari, 
che mi comunica dall'Arbirio Gonzaga, 1 seguenti passi di lettere di Guidobono 
d:' Guidoboni, segretario del Duca. Il 24 scrivo da Pirenza: « Partis:imo Giovedì 
«mattina [21 norembre] da Lavino, desinassimo a Pratolino e ieri sera si arriva 
« Fireozo ». — Il 30 da Roma: « Arrivassimo hicri sera a Roma, dove $. A. fa 
«incontrata, veluta e raccolta con infiniti onori 

(2) Lettere, V, n° 136: 
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mandare qualche altra copia delle Rime stampate dall'Osanna, chè su 
dieci esemplari gliene avera dati cinque incompiuti (1). 

A Roma fu albergato da don Maurizio Cataneo, che dopo la morte 
del cardinale Albano, s'era ritirato in comodo alloggio, essendo ri. 
masto ben provvisto di entrate ecclesiastiche (2). Partecipando ciò a 
monsignor Licino, diceva di essere ancora annoverato fra « servitori 
« del signor Duca »: ma però non era certo se tornerebbe in Lom- 
bardia (3). Il 20 dicembre mandò a Bergamo la dedicatoria della 
seconda parte delle Rime alla Duchessa di Mantova, e una canzone per 
i sperava che l'edizione sarobbe stata inquarto per poterla 
unire alla prima parte, e si raccomandava, così al Licino come ad 
Ercole Tasso perchè fosse pronta al più presto; ma il Licino, che pure 
si era raccomandato al Tasso per citenere col suo mezzo una racco 
mandazione al vescovo di Bergamo, invece non vi pensava neppure, nì 
poi fece nulla (4). 

La duchessa Leonora aveva mandato le commendatizie richieste; ma 
Torquato se potè presentare siibito l'una al duca Vincenzo, ringraziando, 
diceva di serbare l'altra al Granduca per più acconcia occasione, Il 
Tasso, come appare da tuita ciò, in quel mese rimase ancora stretto 
al séguito di Vincenzo e avrà partecipato delle accoglienze gratissime 
che questi ebbe dal pontefice, che lo visitò in palazzo; ma queste feste 
furono turbate dalla morte del cardinale Giovan Vincenzo Gonzaga, 
avvenuta il 22 dicembre (5). 

Fatto il Natale, il Duca riparti per Mantova (6), e îl Tasso rimast 





(1) Lettere, V, ne 1368. 

(2) Lettere, V, n° 1452: «. 
« che no...» 

(3) Zettere, V, nt 1364. 

(4) Lettere, V, n' 1365 e 1366. — La canzone per la Duchessa è forse. quella chi 
fa stampata appanto per la prima volta in questa seconda parto © cominci 


.. Il signor Maurizio, il quale è denaiulo andì 











Caro agli egri mortali il lucid'aoro. 
(5) Por la morte di questa Cardinale serisse il Tasso i due sonetti» 


— Féra morle che Roma bai priva e scossa 
— Vincenzo mentre vita in terra avesti. 











cale: Guidoboni serivera il 21 dicembre: «La partita di A 
mata per la terza festa di Natalo, st par l'amrivo în Firenze il 
«ri ct pri quanto primo a Mantura ». — Il 28 avrisava: « Dimani, » 
« Diu piacondo, partiremo per quanto dice S. A., di qui per costì, et anderemo 1 
«stiro a Bruciano col S.* Virginio, ore forse S.A. potrebbe starci n puio di 
« giorni jer lo caccia » (Archivi 








adi qui d ds 
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# Roma, non sappiamo se con buona licenza del Duca o perchè si 
rifiutasse di partire. lo crederei piuttosto alla seconda ragione, perchè 
poco dopo, il 15 febbraio del seguente anno 1592, essendo egli, come 
dirò, già a Napoli, l'ambasciatore mantovano a Roma, Lelio Arri- 
vabene, lo invitò d'ordine del Duca, a tornare a Mantora. Il Tasso 
rispose prima « quasi in burla », e questa lettera non ci è nota; poi, il 
20 febbraio, sal serio, pregando il signor Duca 0 l'ambasciatore « che 
« si contentino de la. mia deliberazione, Io sono stanco de la fatica du- 
«vata da mo molti anni nel comporre; non sono atto al servire; laonde 
< non potrei compiacere il signor Duca nè con serrizio alcuno, nè forse 
« con alcuna composizione: non posso tollerar disagio nè indegnità senza 
« infinito dolor de l’animo e del corpo. La lunghezza del viaggio mi 
«spaventa; ma più l’aria di Mantova, o qual altra si sia la cagione 
« per la quale sono stato vicinissimo a la morto ». E siccome, in qua 
lunque caso « ai servigi de la penna non è necessaria alcuna vicinanza 
« di luogo; anzi tanta è lasua virtù, che può far quasi presenti i lon- 
«tani e vivi i morti, 6 collegar gli animi insieme con ristrettissimi 
«nodi d'amicizia, 0 placar l’iro 0 gli sdegni di tutte le offese », così 
pregava d'esser lasciato tranquillo ch'egli non trascurerebbe mai di 
dimostrare la sua affezione e la sua servitù alla casa Gonzaga. Negli 
stessi termini scrisse il giorno appresso a Mantova, forse a Don Fabio, 
e non senza ironia incominciava dicendosi lieto che il Duea si fosse 
ricordato di lui lontano, dov'egli « credeva che pensasse piuttosto ad 
a ogni altra cosa ». In questa lettora affermava recisamente che non si 
sarebbe tolto da Napoli o da Roma; che non voleva più « nè servire, nè 
< compone, nè vivere a voglia d'altri, nò faro 6 patira cosa alcuna » che 
non gli piacesse; ormai non cercava alto che « piacerò onorato 6 
«onor piacevole», @ si era proposto per meta proprio « piacere ed 
< onore», nè più avrebbe dato ascolto a chi non lo inritasse ad uno 
di questi due (1). 

Il vecshio idealo era sempro vivo, como si rode, ma inrano egli lo 
aveva cercato finora; e fu questa l'ultima volta che si trattò di ri- 
tomare a Mantora sotto la protezione dei Gonzaga. 

Benchè ormai Torquato non fosse più nuovo a Roma, mancano nelle 
lettere e anche nei versi tracce di fraquenti relazioni con la nobiltà ro- 
mana; egli aveva sempre maggior comunanza con lombardi, o mantovani 
o ferraresi o bergamaschi, e con napoletani là dimoranti; anche non si 











(1) Vol. TI, parte II, n° CCCXLVI ter fra le Aggiunte; © Lettere, V, n! 1375 
@ 1378. — V'è divergenza fra il momo dell'ambasciatore e quello cui scrive il Tasso: 
forso eran duo della stessa famiglis, 0 v'è errore nella stampa dello Lettere. 


Sourem, Vila dé Torquato Tarso n 
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trova aleuna corrispondenza con letterati romani (1). Lo vediamo 
invece în relazione con letterati spagnuoli, segretari dei cardinali e dei 
signori che dalla Spagna aMuivano in Italia in gran numero e di con- 
finuo massime in quella fine del secolo decimosesto. Cristobal de Mesa, 
quando il Tasso andò a Mantova, gli indirizzò un sonetto, in italiano, al 
quale il nostro rispose (2); più tardi lo stesso Mesa che, come il Balbuena, 
il Cueva, il Silveira, il Vera y Figueroa, il Lopez do Zérato e molti altri 
non poetò mai senza pedissequamente seguire le orme del Tasso, chiedendo 











(1) Unico forse è Antonio Decio, da Orte, del quale in Exrranei IL 
theca ecc. cit. si narra quanto segue, a proposito della tragedia di lui, Aeri 
stampata nel 159L: « Hasc, simul ac trpis impressa communem lucem sspesit, in- 
«credibili omnium plaust, sammogue Fabii Ursini, in caio primum nomino ap 
« paruerat, exccpia. Visa eot ctiam admirabilis Torquato Tasso, non epicì tentum 
« carminis principî, sed seriptori tragoediarars erîmio, qui com illi magnus anicitiae 
«asus necessitudogue intereedebat: ram com eo saepe, qui, ob id quol parum 
«anno valeret, sermones buminum conrentusque vitabat; în via incedentera, col. 
+ loquentem, et in foro Agonali, Romae, ambulantem, inultaque ibi spacia facentera 
<aspeximas; ut si Antoni laudibus cefera alia argamenta deessont, hace tam 
«egregia cm illo familiaritas, summm in eo ingenium, ercellentem doctrinaro. 
«atque admirabilem poeticae ficultatis arter fuisso consiaceret; cri enimille pla: 
«cere non oporteat, qui tantopere Torquato Tasso probatus ertiterit? » 

() 1 sonetti sono promessi al poema del Masa, Las Novas de Tolosa ecc, Ma- 
arid, 1504. Quello del Mesa è diretto « 4 Torcuato Tasso f Mantua donle fu» 
« desdo Roma »: 


LA duve il grande in lira, in cetra, in tromba 
Sentir fe' l'alto spîrto suo divino, 
Uol triforme suon, maggior latino, 
Fra "| Pado © ’l Mincio ancora Eco rimbomba 

Te, Fenice gentil, non che colomba, 
Novo Orfeo, novo Anfione, noro Lino, 
Che in propria patria, il plettro peregrino 
Partenope ti dio' ne la sua tromba : 

Te. volendo il cel far che si rinove 
Or stil soave, or chiare 
Non ritrovando il primo in terra altrove, 

Duna oggi a Mantos un Titiro secondo, 
Dore parto rinasca al mondo e dove 
Il trino canto in dui gli invidi un mondo. 





























or iracondo, 











La risposta del Tasso, mai più riprodotta nè segnalata, è questa: 


Quei che con sommo studiv il mondo ammira, 
Traesi gli alberi Orfeo, le pietre Anfione, 
E i pesci fuor de la sals'onde A rione, 

Con la cetra, col canto e con la li 
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scusa delle difficoltà mal superate in una sua opera, recherà l'esempio 
del Tasso « al qual yo comuniqué cinco aîios en Roma, y a quien con- 
«currian todos, como a singular ordenlo de In Epica Poesia, habiendo 
< hecho 20 cantos de su primera Jerusalen, que los iba enviando al 
« Cardenal Cipion Gonzaga, y el los conferia con los mayores Ingenios 
« de Italia, despues en la segunda de venticuatro libros quité y puso 
« episodics. T habiendo escrito tres Discursos del poema eroico, los 
«amplié despues haciendo sei libros » (1). Il poema del Mesa, Las 
navas de Tolosa, più ancora della Restauracion de Espaîia (1607) e 
del Patron de Esparia (1612), offre continui raffronti con la Gerusa= 
lommo nella tsssitura, negli episodi, nello immagini: i personaggi, 
mutati i nomi, sono i medesimi, 6 perfino nella prefazione sono ripe- 
tuti i canoni del poema ercico secondo il Tasso (2). Anche nella tra- 
gedia E? Pompeyo, imitò il Torrismondo, specie nei cori. 

In un altro sonetto, premesso anch'esso a Las Naras, Carlo de Bal- 
tasar de Escobar unisce nell' elogio il Mesa e il Tasso, che  probabil- 
mente conobbe a Roma in questo tempo (8). 











Saggio Mesa, così gli uomini tira 
L'alto vostro poema, e due corone 
Di talot l'un, ha l'altra di ragione, 
Ond"il suo nom» a gloria oterna aspira. 
Da L'armonia qual indi altrui rendete 
Nascon più degni effetti, alti o divini, 
Più grato sun, voci più dolci e liete. 
Quelle selco, animai, anssi 4 delfini 
Giungeano insieme, e roÎ con quel giuugete 
Belli spiriti e ingegni pellegrini, 

(1) Mesa, La resiaurocion de Evpaîu. Al Rey Felipe III, N. 8, Aîo 1807. 
Prologo. A los lectores. 

(R) Molte arti poetiche del seicento spagnaolo dipendono dal Tasso; cito ad esempio 
lo Tablas Poélivas del lienciedo Pnancisco Cascates cco, En Murcia, 1617, p. 118; 
544 agg. — Miwinuez 1 Paiato, Horacio en Esparo, I, 73, cita un manoscritto 
contenente la Tradueeion de fa Arte Poglica de Quinto Horacio Flacco Principe 
de los poetas Uricns. y de los tres Discursos sobre el poema heroico de T'orcuato 
Tasso di Thomas Tamayo do Vargas. Esistono altro traduzioni 0 imitazioni dei 
Discorsi del Tasso. Nel bellissimo Dascurso portico di Jun pe Javneavi (Madrid 
1624), il primo traduttore dell'Aminfa, troransi qua e à reminiscenze dei Discorsi 
dell Tasso 

(8) Di Carlo Beltazar do Escobar v'è una lettera a Cristubal de Virués, dotata 
da Roma 12 marzo 1589, nell'Epistolario Espaîol, p. 38 (2î61 de aut, espat), 
dove loda l'autore del Monserrat per la « felice imitacion de sutores extranjeros ». 
Leggasi anche il Discurso scbre el poema épico in testa all'eliziono milanese del 
Monserrat del Virusa (1602). 
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Torquato diresse un sonetto a un Consalvo, serittore  spagnuolo di 
commedie, del quale nessuna notizia ho potuto trovare (1): e fu certo 
per invito di qualche spagnuolo che scrisse l'altro al Camoens, che 
sî trova premesso all'edizione dei Lusizdas, di Lisbona 1698, non es- 
sendo probabile ch'egli, da giovane, avesse alcuna relazione con quel 
poeta, tanto simile a lui nella infelicità (2). Ma non è opportano, e 
troppo lungo sarebbe, ch'io qui mi tardassi ad illustrare quanto la 
Spagna del seicento deve al Tasso e nell'epica e nella lirica, anche da 
parte de' maggiori suoi pecti, dal Giéngora in special modo; tema at 
traente e fecondo, che speriamo veder presto trattato da altri che potrà 
farlo degnamenta, dando in pari tempo le prove di una affermazione 
audace, ma che già si intravede vera, e cioè che l'Italia del seicento. 
< benchè estenuata in fatto di poosia, costretta a delirare per dire cose 
< nuove, è seguita ancora, imitata, sfruttata dalla Spagna » (3). 
Dissi già della servità ed amicizia che il Tasso aveva contratto con don 
Fabio Orsini di Lamentana, coi fratelli Bonifazio e Antonio Caetani di 
Sermoneta, che erano stati a trovarlo a Mantova; da molti anni conoscera 
pure Giacomo Boncompagni, alla consorte del quale, Costanza Sforza, 
duchessa di Sora, troviamo diretti alcuni sonetti (4). Si vide inoltre la 
strotta relazione che Torquato aveva con don Virginio Orsini, duca di 
Bracciano, del quale avera cantato nel 1589 le nozze con Flavia Peretti, 
pronipote di Sisto V; e dissi già che egli forse fino da allora potò co- 
minciare la raccolta dei componimenti che moltissimi verseggiatori 
serisserò per quella occasione. Ora, nel dicembre, veniva alla luce un 
tel volume in-quarto, di mole disersta, dal frontespizio inciso, rappre. 











(1) È quello che comincia: 
Chi paò temprar, Consalro, il gran disdegno. 
Nei mos. Estenai pare si debba leggere Ceralo; non so se riferire a questo l' 
cenno in sal fine della lettera, III, n° 812. — Un Consalto o Coralvo seritture di 
commedie non è ricordato da nessuna atoria della drammatica spagnuoli. 
(2) Il sonetto comincia: 
Vasco, a cai felici ardito antenne. 


@) A. Faniausi, nel Giorn. Stor. d. Lett, Ital, XX1V, p. 231, il quale ringrazio 
degli appuati che con liberalità signorile ha messo a mia disposizione per varie ri- 
cerche © confronti. 

4) Cominciano: 

— Altri le maraviglie antiche miri 
— In questa bianca fronte Amore scrisre 
— Mentre scherzava eaettando intorno. 
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sentante un bell' arco trionfale, sormontato dagli stemmi dogli Orsini 
e dei Peratti, intitolato Tempio | Fabricato Da Diversi | Coltissimi 
è Nobilios. Ingegni | In lodo dell'Ilustna & Econo Donna | Flavia 
Peretto | Orsina, | Duchessa di Bracciano. | Dedicatole | Da Yranio 
Fenice. | Con Privilegio. | In Roma | Appresso Giovanni Martinelli 
Lib. | alla Fenice. 

Uranio Fenice è il Tasso, che si svela nella Tavola, ove i componi- 
menti, sei sonetti ed una canzone, che nel testo vanno sotto quel pssu- 
domimo, sono 8 lui attribuiti. 

Con ogni probabilità sono suoi anche il distico posto sotte il ritratto 
di donna Flavia che è sul principio del volume: 


ono in lei, quasi stelle in ciel cosparte, 
Bellezza, Leggiadria, Natura ed Arte; 


e l'ottava che segue alla dedicatoria firmata da Uranio: 


Da questo altero è glorioso Tew10, 

Per opra alzato di sublimi ingegni 

AL nome di Cole, che senza cscmpio 

Di terrene bellezze avanza i segni; 

Ogni basso pensier profano ed empio 

Sia lungi sempre, e 101 alberghi e regni 
Con bell'ssimo amor, somma onestate, 
Valore e cortesia, grazia e beltate. (1) 











(1) La dolicateria è riferita in Zetlere, V, n° 1360. — La canzone, già da me 
ricordata, che è quella mandata poco dopo le nozze, e i sonetti cominciano: 
— Do le più fresche rose omai la chioma [C.] 
— Fabbrioò il Tempio con purgati carmi 
— La sublime o lucente orsa celeste 
— Mirando Roma il crio, gli occhi e 1a fronte 
— Se di ledarvi in rima oso talora 
— Vide Flavia innalzar sablime tempio 
— Voi che cercando pur da l'Austro a l'Orse, 








Hanno inoltro versi în questa raccolta i seguenti; 

Alessandro Guarnelli — Alessandro Monti — Antonio Doni — And. Filoromini — 
Ant. Buffa (tie) Negrini — Baldo Cataneo — Bartolomeo Carrara — Cesare Ri- 
naldi — Cosara Rvoli — Cristoforo Bronzini — Cosimo Gaggi — Celso Cittadini 
— Desiderio Luad. — Dionisio Mint, — Donato Nemelli — Erasmo Valvosone (sie) 







— Ercole Vittori — Fabio Orsini] — Finm. Capra. — Girolamo Catena — Gie 
ronimo Zoppio — Gieronimo Cesarini — Giovanni Manzano — Giovanni Zucco — 
Gio. Battista Crescendolo — Giovanni Ralli — Gio, Francesco Buoni — Gioli» 


Caria — Guido Postumio Ferri — Guidantonio Saracino — Enrico Zucco — 
Oratio Yen. — Innocentio Pio — D'Incerto — Leonardo Manico — Lorenzo 
Natali — Luciano Orifilo — Lodovico Marchesini — Marcantonio Nicoletti — 
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‘Contemporaneamente a donna Flavia, Sisto V, che seppe approfittare 
del ponteficato per sollevare la propria famiglia, aveva data in isposa 
l’altra pronipota, donna Orsina Peretti, a Marc'Antonio Colonna, cor- 
testabile del regno di Napoli, duca di Palliano (1). Anche per costei, 
non è noto precisamente in quale occasione, compose il Tasso Zre can- 
zoni în lode de le mani ad imitazione de le tre del Petrarca in lode 
de gli occhi, e alcuni sonetti; da una lettera direttale nel marzo del 
1599 pare che ne frequentasse la casa (2). Sisto V e la famiglia Peretti 
furono dunque ad esuberanza etermati dalla lira del Tasso. 





Muzio Mari — Matteo Chieli — Nicla degli Angeli — Ottavio Mei — Ort. Fan. 
— Por. F. — P. Mar. Moric: — Protesilto Am. — Statilio Paolini da Osimo — 
Scipione Manzano — Scipione Teodoro = Torquato Tasso — Tiberio Starra — 
Virgilio Remigio. — Vi sono inoltre, ben settanta componimenti d'incerti. La 
guzione di così gran numero è data in uns nota, che segue dop» gli Errori occorsi, 
de « Lo Stampatore a' Lettori. — Parrà peraventura strano aù alcano Attore di 
«non vedere il sto nom» posto sopra la compositione sua. Ma sappia, che essendosi 
«fatta diligenza per rinvenire i nomi di tatti, che nel copiare si erano sinariti, 
« nen si è potuto arrisar alla cognitione compita: onde si prega ogn'uno ad haverd 
« per iscosati, et a farci capitare quelli nomi, che mancheranno; perchè si possa 
«emendare questo difetto, che, quanto preme,  premerà ad altri, altrettanto ci è 
«grave a noi ». Certo questa confusione è effetto dell'assenza del Tasso e della sca 
trascuratozza 0 confusione. 

(1) Bummen, Sito P cit, p. 478. — Nell'operetta 12 Trinciante di M. Viacinzo 
Genio ampliato e ridotto a perfettione dal Cavaliere Rene FesorttTo da Narni ecc, 
In Venezia, Varisco, [MDXCII], v'è la deserizione del banchetto fatto nel n- 
votabre 1580 por questo nozze Colonne Perotti; da qui fu riprodotto nell'apussolo 
Tre pranzi del secolo XVI, Bologna, Nolili e C, 1838, In-8* (per muzze). 

(8) Lo tre canzoni sono quelle: 

— Perchè la vita è breve 

— Perch l'ingegno pe 

— Donna gentile io veggi: 
La prima di queste fu vutblicata già nell'edizione Di Gerusalemme. Conquistata 
del signor T. Tasso. Con gli argomenti di Camillo Fontana. E con una canzone 
del autore non più data în lacc. In Napoli, nella stamperia di Gio. lacomo Car 
lino e Costantino Vitale MDCVI, in-4%, dore ha invece l'intestazione « In lode de 
«lo candide mani de la Illm e Ecc.me Sig. la Sig. D. Giolin Baoncompagno 
«Duchessa di Borino », ma queita dalica è certo fatta dal Fontana. Il Foppa 
pel primo le dette tatto tre nelle: Opere non più stampale, Roma, 1063, seaza 
sapere che la prima era giù stata edita, o dette anche un sonetto per la stessa 

Quasi statua d'ivorio, in voi natera 






































Una lettora alla dueleosa di Palliano, con due sonetti, puro inediti, è qui Val. IL 
parto Ly n° CIT, e o Io un altro sonetto inedito per la stessa, che cominci 
Felice terra in arcnose sponde. 
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T quale, con tatto ciò, non era contento in Roma, e molto meno dovette 
esserlo quando dopo due solì mesi di ponteficato, il 90 dicembre morì 
Innocenzo IX, e i cardinali entrarono in conclave, dove tasto il delinearsi 
di due partiti, entrambi forti, fece comprendere che le cose sarebbero 
andate per le lunghe. Un'altra ragione contribuì certo a fargli rivolgere 
gli cechi a Napoli, e cioò la risposta di monsignor Annibalo di Capua 
alle lettere scrittegli da Mantova. L'arcivescovo lo assicurava che la sco- 
munica sarebbe stata pubblicata ito, e gli inviava un bel dono per 
mostrare quanto aveva gradita la canzone per il suo ritorno; ciò sap- 
piamo dalla replica del Tasso (1). A togliere gli indugi vennero lettere 
di Maiteo di Capua, era principe di Conca, per la morte del padre, 
Giulio Cesare, avvenuta il 9 maggio di quell'anno. Appena conosciuto 
che Torquato era tornato a Roma, il Principe lo invitò a venire vella 
‘propria casa, essendo rimosse le difficoltà che a questo desiderio del 
giovano gentiluomo altra volta si erano opposte da parte del padre, 
nè essendovi timore per il bando, perchè genero del Vicerè. Ma il no- 
vello Principe si era dimenticato di unire all'invito i mezzi necessari 
per il viaggio, e però Torquato gli rispose una lettera tutta da celia, 
zolla quale faceva capire il suo bisogno (2). Nello stesso tempo il Tasso 
si rivolse per consiglio anche al Manso, e fu per assicurarsi se vera- 
mente poteva andare. Il Manso, oltro al rispondergli afformativamente, 
mandò a posta un suo gentiluomo, certo Campora, perchè gli facesse 
compagnia nel viaggio, è un altro gentiluomo, certo Piczioli, eci de- 
nari e con nuovi inviti aveva intanto mandato il Di Capua (8). Perciò 
Torquato intorno alla metà di gennaio si mossa da Roma (4) è questa 









(1) Lettere, IV, n° 1116 
Iettora il Tasso dicova all'A: 
«ranno, olbre mensignor 





‘a cfr. qui 





dietro p. 685, #. I. — Chiudends la 
I 








10 vicario, a' quali non solo piacerà di segairo il suo 
‘mpio, ma d’obidire a° suvi comandamenti ». Questo vicario dorera essere Fla- 
io di G. B. Torricelli, che Torquato aveva dovuto conoscere a Pesuro: cfr. Pau- 
penzavo, Elogio del conte Francesco Maria Torricelli, Napeli, 1867 (o Possom. 
brone, 1881) 

(2) Lettere, V, n° 1370. 

(3) Lettere, V, ne 1371. — Muuso, Vita cit, p. 204. 

(4) In un me. Barberiniano, composto di lettore e versi autografi che il Tasso 

andò » Matteo di Capua, r'è un sonetto amorvso a nome di questo: 

Chiaro eristallo a la pensosa mente 


con la data 17 gennaio 1592 Mi pare più probabile che tale sonatto sia. stato 
compesto dal Tasso dietro richiesta del Principe appena 
che spedito da Roma. Egli è vero cho la prima lottera fapoli è del 
5 Cebbraio, ma mon è certo Ta prima scritta di là: anzi da essa appara che v'era 
dla qualche giorno. 
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volta pareva che davrero lo aspettasse quel « piacere onerato e onor 
« piacerolo » che da tanti anni andava corcando (1). 


(1) Dl Bonsooni, Rime cit, p. 11, persoguitò con ua sonette il Tusso anche 
« Nella ma parteoza di Roma per Napoli »: 


Dianzi lasciasti dolorosa e mesta 
AI tuo partir la sconsolata Manto, 
Or per te verta un ocean di pianto 
Boma, sì 'l tuo partir l'ango e molesta. 
Ti chiamò quella, or ti richiama questa, 
Com'ambe vaghe del tuo doloe canto; 
Ma to, crudel, non odi, e quindi intante 
Lange te’n vai, nè "n te pietà si desta. 
Marariglia nen è ch'alto derio 
spinga a riveder l'amato lido 
A cui diè "| nome la fatal Sirena. 
Ma no "l consenta "| Ciel, che 'l pria tao nido 
i tolga a noi, chè form eterna peo 
AI Serio e al Brembo, onde 'l tuo padre uscio. 














E con un secondo « Nella sus gianta a Napoli »: 


Rinnorò il caato allor l'alma Sirena, 
Ch'al gran sepolcro suo festi ritorno ; 
Crebber gli allori al bel Sebeto intorno, 
E corsar l’acque ene cos maggior vena. 

Risoro î colli e fa ogai piaggia amena, 

E Pausilippo da "1 natio soggiorno 
Mostrà felice è brtanato il giorno, 

i Progne e Filomena. 

S'alcò da l'ondo il gran padre Tirreno, 

E con le Ninfe sue pregiato, e intante 
Chiamò sovente il tuo gradito nome. 








Napoli, e quindi nel suo ricco seno 
Crebbe la gloria sua, crebbe il suo vanto. 


Questi sonetti sono anche nelle Hime di diersi cit, pp. 138-9; 0 ne Le Muse 
toscane di diversi cit., ce. 10v-117. 
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Torquato vpite dl Principe di Conca. — Elezione di Clemente VIII, — Beluzioni 
guri letterati napoletani, — Pas ‘abitare presso il Manso. — 
rseggiare In Conquistata. — Propadite di scrivere un poema 
soi Nonmanni, — Cominsia il Mondo ereato. — Giudizio "sn questo poema; 
imitatori. — Rei Casio Genoaldo principe di Verona. — 1 madrigali 
‘per SI ricopero dei beni materni. — 
Gelo Sibrnar 0 Rama tia fiorito da Gozo Pater nipote. dol 
— Si liconzia dai signori napolatani. — Il dialogo De l'Amisiria dedica 
Mino e Piataggio par Cata ne Incontio. toi” Indi di Marco Sele è 
setta è Mela di Gaeta. — Arrivo @ Roma. 

























[Febbraio — Aprile 1592]. 


Narra il Manso, e la vita ch' egli sorisse del Tasso dovrebbe essere 
più veritiera per gli ultimi anni, ma in fatto vedremo che non è, 
che questi, giunto a Napoli, fu dal Principa di Conca « non pur 
« lietissimamente ricevuto, ma' con isplendido apparecchiamento al- 
« tresì; perciocchè gli farono stanza a pari della maggior sala sp- 
« prestate, e quelle riccamente fornite, e molti famigliari assegnatigli, 
« che delle cose opportune ed in casa e per fuori compiutamente il 
« dovessero provvedere e servire, e tuttociò ordinato che al ricevimento 
« di qualunque persona di grande affare avesse potuto richiedersi. Delle 
«quali cose rimaso Torquato soprammodo soddisfatto, ma più che di 
« tutt'altro della famigliarità con Ja quale il principe con lui trattava, 
«0 della libertà con cho voleva cho Torquato con esso lui avesso trat- 
« tato: laondo egli si ritrovava in una tranquillissima quiete di mente, 
< 0 per appunto qual egli l'aveva desiderata per racare a' suci studi » (1). 





(1) Vita, ediz. cit, p. 205. 
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E invero Matteo di Capua, per la nobiltà della famiglia, per le ingenti 
ricchezze e per la parentela col Vicerè, avesa il palazzo fornito con 
molto lusso : lo adornavano quadri de" più rinomati pittori, quali Raf- 
fuello, Tiziano, Michelangelo, Battista Dossi, Sebastiano del Piomto, il 
Bassano; v'era un medagliere e una ricca biblioteca, in fondo alla quale 
spiccava la famosa statua dell'Antinoo rinvenuta negli scavi di Capua(1). 
Toneva corte numerosa e magnifica, con molti gentiluomini, paggi, ®- 
gretari: îra questi ultimi fece le prime armi Giambattista Mariuo (2). 
Îl Principe era assai dotto di scienze oltre al dilettarsi di lettere, 
e perciò nella sua casa convenivano i migliori intelletti di Napoli, el 
egli teneva corrispondenza con molti letterati di fuori (3). 

Certamente Torquato fu tosto presentato alla Principessa, donna 
Juana, che gli storici contemporanei dicono assai bella, e le compoe 


(1) Caraccio, 18 Forastiere, Giorn. TX, p3858, cfr, p. 1016; Maorsrima Il 
phi 1248. 

(2) Il Marino appare infutti in questo elenco di creati del Principe, che îl Mo 
piero (II, p. 194.6 n), trasso da un antico ms: D. Giovanni Macedonio, can 
Ieriszo — Don Lopez de Lana, serviva alla camera — D. Francesco de Lana, pacs, 
poi alla camera — D. Giovannangelo di Gennero, paggio, @ poi alla camera — 
D. Lazio di Sangro, paggio, poi alla camera — Corrado Capeco, del seggio di Ni», 
alla camera — D. Gregorio Silvestro, maostro di sala — Decio Brancnecio, parsio, 
è poi alla camers — Tono di Liguoro, poggio — Astanio Apran Capete, passio 
— Ascanio Galeta, paggio — D. Francesco Contebbatte, paggio, capitano în Xi 
lano, uno dei figli di Michele Blanco — Ottavio Villano, paggio — D. Pompilio 
del Tufo — Gio. Battiuta Gandolfo — M. Antoni Piscicelli, maastro di ila — 
Un fratello di D. Carlo dolla Gatta, paggis — D. Carlo Carafa, nella camera — 
gentiluomo di Capua, maggiordomo — Girolamo Dasis, 
pagizio — Cesare Dasio, paggio — Girolamo Lanza, gentiluomo di Capua, pag. 
— Ambrosio Marino, figlio di Conte, paggio francese — M. Antonio Monacells, 
gent camera — Gio. Battista Marino, segretario — Duo fratelli 
del conte Albomuz, D. Stefano e D. Parsile — Gio. Gregoriv Bolmasto, mastro di 
sala — Gio. Andrea Vulcano, paggio — Rocco Mascio, di tavola. — E, nta il 
Molestino, taccionsi i servilori, i cuochi, i cocchieri, non che le dsmigelle che sere 
vivano la moglie. Da ciò protsi argementare a qual apice di fasto e di grandezza 
crano giunte lo funiglio principesche di Napoli in quel sccolo! 

(3) Barerzo Barezzi, stampatore veneziano, della dedicatoria del Fuggitozin di 
‘Tommaso Costo, dopo aver detto quanto magniîci fossero il palazzo e la corte, dio 
rivolti allo stosso principe Mattao: « Ma che dirò della maras 
«tanto bello scienze (siuglar cosa a' tempi d'oggi în signore 1) che si. trovano in 
«V. E, o di rotorica, e di posta e d'istoria, € di govmetrio, @ di matematica. è 
edi trologia, mostrando in tatto sì gran vivacità d'ingegno, e tanta memoria e 
«gitadizio ch'è uno atupore? Che, del guato eb' Ella ha di pittura, di scoltura è 
« l'architettura 
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alcuni madrigali in un do' quali scherza sul nome di lei (1). Un figlio 
era già venuto ad allietare quella unione, cui fu posto il nome del- 
l’avo, Giulio Cesare: era nato fra il febbraio e il marzo dell'anno in- 
nanzi, ma allora Torquato, sofferente, in vieggio per Mantora, e poi 
ammalato, o non lo seppe, o non ebbe inspirazione; ma ora, forse per 
il compleanno, scrisse per îl bambino tre sonetti e alcune stanze, nelle 
quali, profetizzandogli negli anni venturi imprese gloriose par le quali 
Napoli lo avrebbe onorato di statue, prometteva di consacrargli, se vi- 
vesse ancora, gli ultimi giorni: 


Oh1 so la vita cho languisco o manea 
Potrà tanto schermir da' gravi affanni, 
Che sia degna di voi la penna stanca 
Almeno per virtà degli ultimi anni, 

Vi sucrerò l'età canuta e bianca 

Sporando fare a morte illustri inganni, 
E con gli stud in cui talor m'attempo, 
Vincore il fato e trionfar del tempo. (2) 


(1) Sono quelli 
— Como odorato mirto 
— Rosa che s'apre e spunta 
— To nutria la fortuna 
— Vena figlia di Giove. 


(2) I sonetti cominciano: 


— Di nobil sangue primo al mondo nasci 
— Quel che m'aperse il ciol felice giomo 
— Montro quasi cursor la chiara lampa. 





Per quest'ultimo debbo ripetere un'osservazione già falta, e cioè che esso fu forse 
adattato per il neenato di casa Capua, al quale si trova diretto nel cit. cod. Bar- 
beriniano, dopo aver servito per uno dei figli del dura Vincenzo Gontaga, perchè 
in un codice Estense, pure autografo, è intitolato: « Nel nascimente del sig. principe 
« di Mantova », ed infatti all'impresa del sole, proprio dei Conzage, alludo nel 
v. 13. — La stanze, di cui cito l'altima, comincian 














Giunt’era il segno in ciel formato e fiso. 





Il Moprstmo (II, p. 152 n.) annota che i. vati 
perchè Giulio Cesare di Capna fa uno di quell 
lode, o morì nol novembre 1646, cadenlo da cavallo. — Non sv per la nascita di 
qual altro figlio il Tasso scrivesse la lettera di partecipazione a nome del Principe, 
che si legge qui Vol. IL, perte IT, n° CIX Dis fra le Aggiunte; nè so per quale 
figlia, morta bambina, indirizzasse alla principessa Giovanna il sonetto: 


del Tasso non si avversrono, 
che vissero senza infamia a senza 








Donna real, di gli occhi asciaga il duolo. 
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Il poeta fu anche introdotto presso il Vicerè Don Giovanni di Zunica, 
conte di Miranda, e presso la Viceregina, donna Maria, alla quale 
pare cercò di rendersi gradito con alcani versi (1). 

Giunse intanto a Napoli la nuora della elezione al ponteficato del 
cardinale Ippolito Aldobrandini, che prese il nome di Clomente VIII. 
Torquato lo aveva conosciuto cardinale e n’areva ricevuto qualche 
grata corrispondenza; aveva inoltre molta amicizia con mensignor Sta- 
tilio Paolini, suo segretario, letterato di Osimo (2). E però ebbe gran 
piacera dell'elezione avrenuta, e molto più quando da lettere del Co- 
stantini, che, come marchigiano, dovera avero amicizia col Paolini, 
sentì che questi si ricordara di lui nella buona fortuna; sì che il 5 
febbraio gli scrisse ringraziandolo 6 raccomandandosi (3). In breve ebbe 
finita una superba canzone al nuovo Pontefice, che comincia: 

Questa fatica estrema al tardo ingegno 
Concedi, o Roma, e ta, che movi e reggi 
L'alto ciel, l'umil terra e "l mar profondo. 
A lui, che di tue sacre eterno leggi 
È vivo aplito, e del celato regno 


(1) Tn lode della Vico Regina abbiamo un sonetto e quattro madrigali: 


— Donna di quel signor eh'allenta e stringe 
isso In den d'amore 

— Gia se figlia di Giore 

— Mentre la terra e "l mare 

— Quando Spagna v'offerso. 





Le diresso anche an madrigale in cui paragona i due figli maschi e le due fem 
mino + duo Amori € due Grazie: 


Quel che d'antichi dei; 


e quando morì la figlia minore, Tecla (Iunor, Genealogia cit. Famiglia Zunica, 
tav. V), composa il sonetto: 


Alma gentil che nulla aspersa al mondo, 





A don Pietro, primogenito, scrisse pure un sonetto: 
Qual peregrina pianta in verdi sponde. 





(®) Fu segretario dei Memoriali o canonico Lateranense. Scrisse versi. 1l Tasso lo 
elogia caldamente nel Conte 0 pero de l Imprese nei Dialoghs, ILL, p. 424; e gli 
diresse tre sonetti, il primo de” quali inelito, che cominciano: 

— Ferino in alto valor il chiaro stato 

— Te mon rota Fortana or alto or basso 

— Chiaro nome innalzar con roca tromba. 








(8) Lettere, V, n 
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E guasi foce în Vaticano il mondo, 





Shero la mente, il cor, la penna 
Questa è la meta eccelsa, a cai d'intorno 
Si volga notte e giorno 

II mio pensier: nò di vittorie e d'ermi 
Cantata, fama egnalo o pregio attende; 
Ma fine 0 meta a quel valor non miro 
Che fiammeggia fra noi con luce eterna. 


Torquato aveva dunque omai rivolto lo sguardo al nuovo sole che 
splendeva, e ghi sa quali speranze maturavano in lui; nella lunga 
canzone, s'intende, tutta le virtù scenderano ad allietare la terra, e 
l'ideale cortigiano che il Tasso arera perseguitato tutta la vita trorara 
l’ultima espressione, sublime e ridicola, nei rersi; 

Virer Bruto ameria no' vostri regni. 
20 Fabrizio a cor a legno sab, 
(1 

Egli sarebbe di certo ritornato sibito a Roma, se la lieta ospitalità che 
riceveva dal Principe di Conca, e il desiderio di venire a capo della 
lite non lo avessero trattenuto. Infatti egli era in casa del Principe 
come il sovrano di una piccola corte, chè gli erano intorno continua: 
mente signori e letterati napoletani, come Ferdinando di Capua VI 
duca di Termoli, fratello di Annibale, arcivescovo di Napoli; Vincenzo 
Luigi di Capua, principe Dell'Ariccia, ancor giovinetto; Francesco 
Maria Carafa, duca di Nocera; il barone Cesara Capece, Ascanio Pi- 
gnatelli, Giulio Caria (2), Vincenzo Toraldo D'Aragona (3), Salvatore 











(1) Per la coronazione sclenne del Pantelico scrisse pei il sonetto: 
Ecco l'alba, eeso il dì chiin sè ritorna; 
e il carme: . 
Magne Parens, pastorque patram cui pascere gentes, 
(2) Giulio Caria, di Pietra Molara, arera scritto e inviato un sonetto, che ci è 
aconosciato, al Tusso, durante le polemiche con la Crusca, nel 1585, e il Tasso 
aveva risposto con quello: 


Cor m'ù grave il manto onde si veste. 


(Lettere, IT, n° 387) In un ms. del Museo Campano, di Capua, che contiene la 
corrispondenza in prosa o in versi di Camillo Pellegrino, trovansi, come mi avrerte 
l'amico A. Borzelli, alcana lettere del 1990 e alcune rime del Caria, allo quali il 
Pellegrino rispose. Del Caria si legge qualche sonetto diretto al Manso nelle Poesie 
nomiche cit, di questo. 

@) Pa barono di Badolato. Ha a stampa Za Veronica 0 del sonello, Genova, 
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Pasqualoni (1), Orazio Feltro, Pierantonio e Vincenzo Caracciolo, l'abate 
Polverino e Giovan Battista Manso. Fioriva inoltre in Napoli l'Acca- 
demia degli Svegliati, fondata da Ferrante Carafa marchese di S. Lu- 
cido, della quale pare fosse allora console Giulio Cortese, filosofo e 
poeta; e dalle opere di questo si apprende che facevano parta dell'Acca- 
demia anche Francesco Mfauro, Prospero Filomarino, monsignor Paolo 
Regio e il Marino (2). 

Il Manso raccolse in fine della sua Vifa del Tasso parecchi aned- 
doti delle conversazioni che tra costoro si tenevano; ad esempio dice 
che « alcuni gentiluomini esaminavano innanzi a Torquato le più ari 
« ficiose stanze della sua Gerusalemme, e adducendo chi l'una, chi l'altra, 
« concludevano fra di loro quale fosse la più bella: fra’ quali Salvatore 
«Pasqualoni, intendentissimo delle cose della poesia non meno che 
« della legge, recitò quella che comi 








Giunto alla tomba, ov'al suo spirte vivo 
Doloresa prigione Il ciel prescrisse; 


«la cui sentenza fu confermata dal Tasso, ,.». Altra volta « dolevasi 
« con Torquato, e di lui medesimo, il Cortese, di nazione greco, e che 
«nel pubblico studio di Napoli con onorato salario la lingua greca 
«leggera (della quale e de' suoi serittori intendentissimo egli era), di- 
« cendo che nella Gerusalemme aveva Torquato la Grecia în quei versi 
«oltraggiata: 
Or s0 tu sei vil terra, è "I tuo servaggio, 
Non ti lagnar, giustizia e non oltraggio: 





<e che în ciò non aveva ragione, perciocchè della Grecia erano useita 
«tutte le virtù, Sorridendo rispose: — E di che modo ne sono uscite, 
«chè non ve n'è rimasta pur una! » Racconta pure che «essend» 
«di fresco venuta a Napoli una copia del Pastor fido, e lettasi in 








1589, o l'Ordolano. Rime, Line (ma Napoli}, 1603, în gran parte lbriche e mor- 
daci. Fa in relazione col Manso, lv Stiglini e gli altri principali letterati del 
tempo. 

(1) Le rime del Pasqualoni sono pubblicate in Napoli, 1620 0 vanno tra le mi- 
gliori di quel tempo; cfr, Tunazoscus, S. La 1, t, VIII, lib, IT], cap. ILL, $ 1%. 

(2) Su di un sonetto del Tasso diretto agli Academici Svegliati, ma che è dubbio 
siano questi di Napali, cfr, qui p. 954 — Lo opere di Giulio Corteo sono stam- 
pato în Napoli, Cocchi, 1538; su di lui cfr, Torri, Biblioteca napoleiana. — Di 
Mons. Polo Regio, vescoro di Vico Equense, v'è un sonetto diretto al Tasso nel 
aus. della Billiote:a Estense, sogn. VIT. FI. 28, contenente la Liberata, è comi; 




















Torquato, che di rime alte e sonore. 
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< presenza di Torquato, di Ascanio Pignatelli e di Vincenzo Toraldo, 
«fu egli richiesto che volesse dirne il suo parere. Ed egli: — Mi piace 
« soprammodo, ma confesso di non saper la cagione perchè mi piaccia. — 
« Ond'io soggiunsi: — Vi piacerà per avrentura quel che vi ricono 
< scete del vostro. — Ed egli: — Non può piacere il vedere îl suo în 
«mano d'altri — ». Notevole quest'altro perchè dimostra come fosse 
nota a tutti la pazzia del poeta: « Avvedutosi in una brigata dov’egli 
« era e dove aveva lungamente e dottamente favellato, che alcuni pia- 
« namente dicevano: — come può egli stare cho costui sia stato giam- 
« mai tenuto per mentecatto? — rivolto loro piacevolmente disse 
« Non vi maravigliate, o signori, perciocchè parve a Seneca che in 
« questo mondo si dovesse nascere 0 re 0 pazzo, € non potendo io pro- 
« varmi nel primo stato, volli tentare se potevo riuscir nel sscondo >. 
E ancora: « Ritrovandosi, una fra le altre volte, in compagnia di più 
«gentiluomini, se ne stava, com'egli sorente soleva, in lungo silenrio, 
«onde alcuno de' circostanti tacitamente affermava ciò essere segna) di 
< follia; il che udito da Torquato, senza punto adirarsene, sorridendo 
« rispose: — Niuno stolto seppe giammai tacero — ». 

Il Principe di Conca non solo amava contornarsi de’ più eletti in- 
gegni che Napoli avesso, ma voleva mostrarsi intendente egli stesso di 
poesia. Camillo Pellegrino, inviandogli intorno a questo tempo che 
aveva «in casa il signor Torquato Tasso », una lettera in versi, diceva: 











Generoso è l'affetto în voi che vuole, 
E da’ primi anni a favorir fu vdito 
Chi le nove sorelle e Febo cile. 

Già da' vostri maggiori in casa accolto 
Più d'un pocia fu, più d'un rettore, 
E ‘a pregio avuti © careggiati molto. 

Ma, con lor pace, la strada d'onore 
Sogue, anzi corre l'Eccellenza vostra 
Con fortuna maggior, con più valore. 












Voî, nel cui petto nobil fiamma rive 
Di gloria, e già sin da le fascio amico 
Foste ad Apollo ed a le sacre Dive. 
Rose e fiori cegliote in campo aprico 
Di poesia, nel tesser rime e versi, 
uso seguendo de' migliori antico. 
Nè vi movan parer vani e di versi 
Di chi fonda palagi in su l'arena, 
Cla nessun modo ponno in piè tenersi 
Nos intendo io de la gentil Sirena 
Ch'altri Snegliati ingegni accoglie in grembo, 
Che d'arto e di natura hin pregio è vena. 
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Queste lodi il Principe, in un capitolo di risposta, rivolgeva al Pel- 
legrino, poichè in quanto a sò 
+. = + già preso (e con vergogna il dico) ° 
D'amore, a ci l’tà più verda offesi, I 
Nel labirinto suo me stesso intrico. 
Nè eblai fiori ancor vermigli o serti 
Quando Favonio il bel tempo rimena, 
N in Aganippe por la labbra aspersi, 
Se non epinto d'amor, che poi m'affrena, 
Piovendo in ma de lo sue grazie un nembo, 
E tien legato di maggior catena. 


Il Pellegrino aveva anche aggiunto un consiglio: 


11 Tasto, che poco ebbe di fortuna, 
Molto d'ingegno, ecco da voi s'accoglie 
E le speranzo sas restringe in una. 

Già ne vien Lieto ad alempir le voglie 
Vostre reali, ei, che "n cantar di Ma 
Tl nome di grandezza a gli altri taglie. 

E voi, quantunque da le proprie carte 
Senza l'aita altrui potreste farvi 
Chiaro del mondo ia egni estrema perte, 

Lrerto calle di Pindo ageralarvi 
Con la acorta potrete d'nom sì ram, 
Ea sino al Cielo do la gloria alzarvi. 


E finiva scusandosi se aveva osato trattare l'alto soggetto delle lodi 
di Inî, chè: 














Udine nubil grido in breve aspetto 
Da la gran tromba del bmon Tarso, e'have 
Pien di Fobeo faror la lingua 0 petto. 





Ma il Principe rispondeva che il Tasso aveva ben altro a fare che 
di scrivere versi per gli amori suoi: 


11 Tasso il sno peusier lange dievis, 
Mentr'i brama cantar le palme o i pregi 
D'orrido Marte è quasi amere oblia. 

E purchè d'alta fama adorni e frogi 
Quei chiacquistar di il grando impero, 
D'altro non par che si diletti e pregi, 

E per avvicinarsi al dotto Omero 
Del Ciel torrebbe volontario bando, 

Come il pastor d'Admeto, un anno intero. 












Perciò pregava il Pellegrino di cantar egli questo amore, sperando che 
Al veatro canto almen non siano altere 
Te Tuci ch'ella in mo taler rivolse, 
Quai dolci giri di celeste sfere. 
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Il Pellegrino, ringraziando commosso dell'augusta risposta, sonfessava 
umilmente che essa era assai migliore per concetto e per stile della 
proposta, eil essendo fatta per le rime, dimostrava « felicita d'ingegno 
< lungamente versato în queste pratiche del rimaro » (1). Se queste 
parole fossero con allusione, non so: ma sta îl fatto che il capitolo di 
risposta del Principe si legge di mano del Tasso nel codice Barberi- 
ino ricordato, e come del Tasso fa pubblicato la prima rolta în Ni 
poli nel 1602 (2). Ma il Pellegrino avera preso sul serio l'invito del 








(1) Vol. II, parte IL, n* COXCVIII, che avrei potuto collocare con certezza fra 
quelle dell’anno 1592, avato riguardo alla frase che dice {1 T'asso in casa del Prin- 
dipe. — I capitoli si leggono nel me. del Museo Campano testà citato; quello del 
Pellegrino cominein: 


Signor, s'i» non ardisco di presenza; 
la risposta del Princip 

Già preso avea lo stil senz'arto e senza; 
la replica del Pellegrino, che era citerò in parte: 

Tiberio che successe al grande Augusto. 


Nella mia edizione delle Opere minori in versi il capitolo del Tasso, con la pro 
posta e la replico, sarà tra lo rime scritte ad instanza d'altri. Nol medesimo ma- 
nosritto di Capua, è pure un sonetto del Pellegrino al Principe di Conca: 


Tu gli 





4 
antichi tuoi di gloria chiaro; 





così puro in un ms. della Nazionale di Napoli, segn. XIII. D. 18, contenente Rime 
di Camillo Pellegrino il vecchio, primicerio di Capua, del sec. XVII, che contiene 
anch'esso i tre capitoli a p. 81, vò quest'altro allo stesso Principe: 


Or ch' ala reggia di famosi eroi 
Dopo varie fortano il più ritira, 
E ricorre a la vostra il Tasso, e gira 
Tutte, Signor, le sue speranze in roi, 
D'agio real degnate i studi suoi, 
Cui divini concetti Apollo ispira; 
E se prima non è sua tromba o lira 
Pareggia almen gli antichi, araaza n 
Due mn le strade onde sì poggia al tempio 
Di gloria; e l'ana Mario audase presse, 
E correr L'altra a Ciceron fu dato. 
Cesaro in ambedua già orme impresso; 
E voi, seguendo di quest'un l'esempio, 
Vincereto la morte, il tempo e "l fato. 

















(2) Rimario di tutte Te desinenze de versi della Divina Commedia, ordinate 
ne' aupî versi interi co' numeri segnati in ciascun terzetto da Cuuto Noci capuano, 
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principe Matteo, e però nella lettera testè citata proseguiva: « Nov 
« potendo ubidire a tutto quello che lE. V. mi comanda nella sua 
« dotta carta, mi sono avventurato di ubbidirla in parte. Le invio perciò 
«otto sonetti in corona, in materia di V. E. e della Ecc.®® S.® Con- 
«sorte... ». Inviava inoltro un altro capitolo, nel quale, dopo lodata 
la principessa Giovanna: 








ch'a la dorata sponda 
Del Tago, d'ervi nacque 0 somidei; 

Ed or 1a ve "1 Sebeto ha breve l'onda, 
D'altri eroi a "1 favor di cieli amici 
Rendo di Capi la stirpe feconda; (1) 


rispondeva anche alle terzine del Principe citate, che dipingevano il 
Tasso tutto immerso nella correzione del poema, insistendo nell'idea 
già espressa che questi assai meglio arrebbe potuto aiutarlo con rime 
amorose; si mostrava poco fiducioso nel nuovo poema, e criticava il 
poeta per la mutazione della dedicatoria : 








Il Ta59), che lasciò già real tetto, 
Con pace sua (2), mancando di prudenza, 
Quanto abonda d'ingegno e l'intelletto, 

Potuto arrio, senza mutar sentenza. 

Di migliurare il suo nobil puemma, 
Cantar del vostr'amor l'alta ecvellenza; 


In Napoli, presso Giun Giazomo Carlino, 1602, in-4* — E però a torto il Foyp. 
dette questi capituli nelle Opere non più stampate, nel 1606. — In questa stampa 
vi sono altri quattro sonetti col nome del Principe di Conca, dei quali i primi due 
son certo del Tasso: 





— Fra già l'alma inferma e fere scorte 
— Padre del Ciel che la tua image eterna; 


è quindi lecito supporre che anche gli altri due: 


— $e tempri tu col desiato umore 
— Orfeo potè ne la spelonea tetra 


siano fattura di lui. V'è poi un sonetto di fra Vincenzo Carafa al Conca: 
Signor che "1 sacro e faticoso monte, * 

0 la rispusta del Principe, alla quale si potrebbo estendere il sospetto medesins: 
Cinige con le sue ian la vostra fronte. 


Per ogni buona ragione nella min edizione accoglierò questo rime tra quelle di dulbia 
autenticità. 

(1) 1 Di Capua pretendevano discendere da Capî, troiano. 

(2) Nel ms. c'è sopra la rariunte: Colpa non sua. 
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E far cantando la virtà soprema 
Chiara sonar de l'ano e l'altro amante 
Del terren globo in ogni parte estrems. 

1, quantunque ci d'aver ri creda 0 vanta 
Migliorata la sua Gierusalemme, 
Perchè novelli eroi celebri e canti; 

E in rrolte parti d'dr l'abbia e di gemme 
Cospersa (0 chiio m'ingenno), non è pare 
A l'aspettazion prima che diemme.. 

Co "1 suo ingegno dirin potes formare 
Novo poema în grazia del rovello 
SS0l, che sì chiaro in età fusca sppare. 

Del Sole (1), io dico, di purpareo vello 
‘Adoro, che le Muse in Roma chiama 
Da lango esiglio e rendo il viver bello. 

Così "1 Tasso d'onor l'ardento brama 
Enmpiuta avria, chè non ben dassi a die 
Un dono sol, che "n dulbio si richiama. 

Sen pur divins alcune aggiunte suo, 

















dia in altre troppo abonda; 5° suo pensiero 

Sempre gir lange da' romanzi fue. 

Cal mio corto veder, ben posso il vero 
Mal giudicar, pur, s'è soverchio ardiro, 
Busti, che rasca im me d'amor sincero. 

Ma perchè temo ei meco non s'adire, 
‘Se ben da scherzo son queste mio carte, 
Cho si leggan da voi sol ho desire. 

È Matteo ebbe riguardo al desiderio, perchè questa replica è rimasta 
fino ad oggi inedita (2). 

Il buon Primicerio capuano però, credo prendesse un granchio nel- 
l'intendero che gli ardori di Matteo di Capua fossero per la principessa 
sua moglie; Matteo, benchè sposo di fresco, arera una cugina bella e 
vedova, Laura Filomarino, con la quale teneva una relazione socreta (8); 








(1) Nel ms cè sepra la variani 
velremo. 

() L'ebbi dal comm. can. Gabriele Iannelli, direttore del Museo Campano, che 
ringrazio, Nel fenttempo egli pubblicò molte notizie del Pellegrino, di cui 
serva un ritratto nel Museo Campano, nel bollettino della 2. Commissione Conser- 
vatrice dei Monumenti ecc. della provincia di Caserto, pp. 189-209, a il capitolo 
‘stesso pp. 294-99. 

(8) Il Bovssriao (II, p. 225 n) ricava questa notizi 
Aneddoti o siano fatti tragici avvenuti in persone mobili del Regno di Napoli, 
posseluto al suo tempo dal conto F. Villano. Il di Capua ebbe dalla Filomarino un 
figlio, Annibale, che fece allevare seeretamente a Vico Equense, sno feudo, il quale 
in seguito abbracsiò le stato ecclesiastico 0 n cui Mattro lasciò un legato. 





Di Cinthio; cioè l'Aldobrandini, di cui ora 
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ben lo sapeva il Tasso, che, contro ciò che ‘dicono i capitoli in rima, 
nel fatto serissa parecchi versi per lei a nome del Principe (1), il 
quale non so se meritasse davvero tutte le lodi del Pellegrino, ma 
qualche cosa componeva di certo egli stesso, e, fra l'altro, vè un suo 
sonetto diretto proprio al Tasso (2); Matteo si compiacera a ogni modo 
dell'intimità del poeta, e con la scorta di lui componeva davvero qualche 
verso, come ci dimostra nel manoseritto Barberiniano il sonetto per la 
Filomarino Or che Vesuvio che sovrasta al lido, autografo del Tasso, 
al quale il Principe annotò: « mezzo per uno er tempore »; 0 seguiva 
da vicino le composizioni in cui l’ospite interpretava gli affanni del 
cuore di Imi, come appare da un altro sonetto del Tasso, pure. per la 
Filomarino: Donna poi che mi miega invida sorte, el quale Matteo 
pose questo ricordo: < AI primo d'aprile 1592, all'improvviso di tal 
« maniera che non vi fu nulla cassatura sì no una con velocità tanto 
< grande che precorrera lo scrivere ». 

In tale quioto dell'animo, dice il Manso, Torquato attendeva al poema 
con tanto ardore, che « dimenticatosi quasi affatto della lite, che prima 
« con sì ardente affetto avera impresa (se non se in quanto i Feltri 
< con somma fedeltà per loro medesimi ri badarano) în piccolissimo 
«tempo quasi compiè la riformazione della Gerusalemme, ch'egli 
« chiamò conquistata ». Il Tasso infatti scriveva il 5 febbraio al Co- 
stantini: « Il mio poema è finito: vorrei stamparlo co' privilegi di Sua 
« Santità a di Sua Maestà Cattolica e del Granduca di Toscana » (3). 

Nè tra la frase del Manso e quella del Tasso v'è contraddizione. 
poichè il poema, finito nell’ orditura, aveva ancora. bisogno di essere 
riveduto: perciò il Manso disse « quasi compiò »; piuttosto esagerò 
poco appresso quando affermò che in sua casa « diede compimento alla 
« Gerusalemme Conquistata » (4), perchè il Tasso continuò nell'ultima 











(1) Ancora nel 1588 (Lettere, V, n° 1059; cîr. qui p. 610, n 4) Torquato arera 
seritto a richiesta di Matteo la canzone: 
Già basso colle umil 





vi sono pei altri sette sonetti o dus madrigali sul modesino argomento. 
(2) La propesta del Conca comincia: 


Tasso, se la virtù vostra infinita, 


e l risposta del Tusso: 
Signor, del vostro onor La nave ardita 


(®) Lettere, V, ne 13: 
(4) Vita cit, p. 205 





p. 206. 
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correzione anche più tardi a Roma. Un incidente spiacevole, provocato 
dal poema, fu la causa per cui ai primi di marzo Torquato lasciò la 
ospitalità di Matteo di Capua per quella del Manso, Il quale così Io 
narra: « Ora di questo poema prendeva il Principe di Conca così smi- 
« surato piacere, e tanto si pregiava che dovesse nella sua casa aver 
< compimento e indi riuscire alla veduta del mondo, che divenendone 
« geloso pîù che per avventura non sarebbe stato mestieri, fu cagione 
«che, quando egli men ne temeva, per quella medesima cautela onde 
« pensara assicurarsi di non perderlo, disavvedutamente si lasciasse e 
<'1 poema e l’sutore uscîre însiememente di mano. Percioechè dubi- 
«tando, che cha se no fusse la cagione, che gli seritti suoi potessero 
«alcun sinistro patire, impose al più fidato de' suoi ch'erano al ser- 
« vizio del Tasso deputati, che di un certo volumo, dov'era la Geru. 
« salemme ligata, si prendesse continua cura, e che guardasse dove 
« Torquato "I riponava e non lasciasse fuori di casa condurlo. Il fami. 
« gliare volendo al suo signore ubbidire, tutto che ciò assai discreta 
« mente procurasse di fare, non potè però porlo sì destramente ad esa: 
« cuzione che Torquato, ch'era molto più avveduto ch'egli sagace, non 
«se ne venisse accorgendo, & fra 80 stesso primieramente non s3 ne ma- 
« ravigliasse, a poscia rammaricasso. Ma poichè la costumanza de gli 
«stessi modi per più dì ferono in lui scemar la marariglia @ crescere 
«il dispiacere, deliborò di comunicaro la cosa col Manso, siccome feso, 
« dolendosene @ quasi chiedendo quella libertà ch'egli alla fele delle 
« sue lettere e dell'ambasciate aveva commessa, e pareagli d'aver per. 
« duta mentre non poteva degli scritti suoi liberamente disporre, i 
< quali egli, coma parto dell'animo, molto più della sua persona stessa 
« pregiava. Il Manso anch'egli da maraviglia e da dispiacere soprap: 
< preso, volle per sè medasimo del fatto accertarsi, e indi con l'osser. 
< vanza di alquanti dì chiaritosene, prese seco medesimo e col Tasso deli. 
< berazione di ciò che fare intendeva; onde il dì seguente, andatosene 
«alle stanze di Torquato, lui prese con una delle mani e con l'altra 
«la Gerusalemme, e uscissene fuora, non avendo il famigliare ardi- 
« mento di contrapporglisi; e l'uno e l’altra a sua casa se ne condusse. 
«Il Principe, che a quel tempo fuor di casa si ritrovava, ritomato che 
« fu, mostrò, come accorto, o s'infinse di non uverlosi a dispiacere re- 
« cato; anzì, per tor via ogni sospetto che di ciò prendere si fosse po: 
ctuto, nella mattina seguente, andossene a casa il Manso, e con lui 
«0 col Tasso a desinar si rimase: affermando non far differenza alcuna 
« tra quella casa € la sua, e che mentre Torquato dimorara col Manso 
in istimava che fusse da Iui partito. Piacque ciò sommamente a 
rquata, come coluì che avrebbe acerbamente sentito che fra due 
« singolari suoi amici fosse per conto di sò nata cagione di poco sod 











Google EAST OE 


— mat 


« disfacimento, onde lietissimo quindi se ne rimase, continuando d' 
« sovente a casa îl Principe a visitarlo » (1). 

Poichè è un feto che il Tasso si trasferì a casa il Manso, l'aneddoto 
ha tutte le apparenze di esser vero, e forse può essergli di conferma la 
frase che Torquato stesso usò, poco più d'un mese dopo, accennando alla 
possibilità di tornare a Napoli, donde era partito, e avendo bisogno di 
nuora stanza, che della ospitalità del principe di Conca non voleva 
« far muova esperienza, nè dargli occasione che faccia un'altra volta inn | 
< giuria a la filosofia » (2). 

Dimorava allora il Manso, come credette stabiliro il Modestino (3 
sopra S. Maria in Portico, presso all'odierra via Vittorio Emanuel 
nè è senza importanza questa determinazione, quando si pensi che în 
quel palazzo il Manso accolse ora il Tasso, nel 1592, il Marini, nel 
suo ritorno trienfale în patria nel 1625, e Giovanni Milton nel 1638, 
il quale lo rinsgraziò con un Lelliasimo poemetto latino intitolato Mansus, 
ove sul fino chiamava la sua casa albergo delle Mu 

















Fortuna te senex, ergo quacuinqua per orban 
Torquati decus et nomen celebrabitar ingens, 
Claraque perpetuî succrescet fama Marini, 

Tu quoque in ora frequens venies piausumque vireran 
Rt parili carpes iter immortale volato: 

Dicstur tum spento tuos habitare ponates 


Cinthius, et famulas venisse ad Ilmina Musas. (4) 


Dice il Manso stesso che la sua rilla era «nella dilettevolissima viagzia 
«dol naro in un bol casamento alquanto sopra gli altri elevato, e st- 
«torno di bellissimi giardini circuito, i quali dalla vegnente primavera 
«di nuove frondi e di variati fiori tutti rivestiti, con la verdura è col 
«soave odore di quelli, e molto più con la purità dell'aria, per siîzito 
«modo Torquato della sua invecchiata malinconia ricrearono, che fra 
< por questo © per la libertà ch'egli si. prende nella casa, che 
«non pure d'un singolar amico, ma sua propria stimara, incominciò 





(1) Fica cit, pr 205-206. 
(2) Lettere, V, n° 1392. — Il Maxso, Erocellia cit., p. 578, accenna ancora a 











unest'episolio, ove fa ele nel dialogo, il Principe di Canea dica, presente il Tasso, 
# Don Gioramni di Capua, principe di l'osearomana: « Non intendo che lu Mir 
a clesina Vostra Madre si deglia ch'iv vi abbia trattenuto a quesora fusr di cass; 
«6 chie TOste del Tasso estii clio me ‘I vaglia ritorre.., ». Il Manso medisimo 
dice di chiamar sè Oste nelle proprie opero, come il Tass sì dice Forestire na 
poltano nei dialoghi: entrambi sella scorta di Platone 

(8) Op. cit, ppi 15904. 

(4) [osssis intosi, Opera omnia latina, Awistelodini, 1697. 
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« 2 sentire notabil miglioramento nella persona, e a riputarsi presso 
< che sano » (1). 

Doveva infatti essora una vita nuora per Torquato quella che ora 
menava, trorandosi ospite gradito in casa di amici fedeli, contornato 
da tutti i comodi, anti dal lusso: era stato il sogno di tutta la rita, 
ma la sua triste fortuna era tale, che neppur ora, quando l'aveva rea- 
lizzato, si acquietasse. Intanto là filosofava e poetava tranquillo, presso 
le tombo di Virgilio © del Sanazzaro, con a piedi la riviora di Chiaia, 
allora deserta, e dinanzi il magico golfo e le îsole piene d'incanti. Così 
racconta il Manso che « essendo nel mio giardino su la spiaggia del 
« mare ed in una loggia così elerata che quindi si scopriva un am- 
« plissimo orizzente, egli volgeva attentamente gli occhi, quasi ricono. 
« scendo i luoghi onde a noi vengono i varî venti, i quali în quel 
a giorno, ch'era di primavera, facevano spesso mutamento d'uno in 
«altro; per la qual cosa sorridendo gli addimandai, segli rolera di- 
« venir nocchiero. Rd egli: — A confessar il vero, io andara meco stesso 
« considerando che siccome il vento non è più che uno solo, perciocchè 
<in ogni luogo altro non è che un movimento dell'aria, ma perchè a 
«noi viene da diverse bande ha sortito sì diversi nomi di zeffiro, di 
« scirocco, di rovaio, così appunto gli stati dell'umana vita, che paiono 
«sì diversi, altro non sono che un solo movimento di fortuna; ma ri- 
« spetto de” nostri diversi affetti paiono differenti di nomi e di qualità, 
« essendone alcuno chiamato povertà, altri ricchezza, questo dignità e 
« quello servitù. — Altra volta nel medesimo luogo, un dì che") mare 
« stava fieramente commosso, e con spaventevole suono percuoteva con 
« l'onde gonfiate l'arena, gli disse D. Scipione Belprato, mio cognato 
«(quasi presago di ciò che gli doveva avvenire); — Granda è l’ardi- 
« mento di coloro che si assicurano di commettere la vita in luogo 
« dove tanti tuttodì ne periscono. — A cui Torquato: — E pure al- 
< cuno non è che ciascuna sera non vada el letto, dore ogn’ ora ne 
« muoion tanti! La morte ne giunge in ogni luego, e niuno ve n'ha 
< cho da quella no renda sicuri — » (2). Come in tatte lo raccolto 
di detti di uomini illustri, così anche in questi cento del Tasso, dal 
Mianso raccolti în appondico alla Vita, so ns trovano parecchi di tradi- 
zionali e attribuiti a diversi (3); ma tuttavia qualcuno ha l'aria di essere 
autentico. 

Nè il Marchese lasciava mancare Je distrazioni al Tasso, il quale 











(1) Vita cit, p. 906. 
@) Pita cit, p. 250, 
(8) Notd il Secassi (IT, p, 348 n.) che molti dei Cento motti raccolti dal Mamo, 
sono presi dagli Apotegmi d Erasmo. 
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più tardi da Roma ricordava « i diporti di Posilipo » (1), Il Manso stessa 
dice che era solito dei cavalieri napoletani «il barcheggiar la sera per 
«la riviora di Posilipo » (2); © però è probabilo che qualche cera il 
Tasso, col fido protettore e con altri cavalieri ed amici, navigasse per 
il golfo fino a capo Coroglio, termine abituale di tali gite (3). Mentre 
le onde lo cullavano, a' suoi occhi di poeta rivivevano le mille favole che 
‘adornano quella terra incantata e prendevano forma i ricordi dell'Odissea 
e dell'Iliade: intanto la sua fantasia vagheggiava lo severe figure dei 
normanni, e compiva» e accarezzava la stanze del nuovo poema. Altra 
volta la barca muoreva verso quel luogo incantevole, detto Sirena, dore 
il Manso assai probabilmente aveva pure una villetta, fra quelle di 
altri signori e la splendidissima dei Ravaschiero, poi dei Carafa, eggi 
detta di donna Auua, dall'ultima di quella famiglia, sposa ad uo vi- 
cerè spagnuolo. Tommaso Costo, che pone la scena del suo Frggilozio 
appunto in cotesta villa Ravaschiero, così la descrive nell'introduzione: 
« Lungi circa due tratti di arco da Mergellina, e propriamente dll 
« chiesa che conserva il sepolcro del Sanazzaro, 0 poco più distante, evvi 
< un luogo che di sito e di magnificenza di fabbriche tutti gli altri 
« dî gran lung avanza. Chiamasi Sirena, quasi luogo saero alle si 
« rene, orvero dalla serenità di quel cielo s'abbia egli solo questo nome 
« attribuito: comunque sì sia, ella è stanza non d'altro che di diletto. 
<e comecchè în tutte le altre che son per quella costiera si riducam 
«le genti a diporto, questa nondimeno più generalmente da’ signori è 
« da signore è frequentata, ore tra loro con suntuosissimi conviti si 
< fanno bellissime feste; ed allora tutto quel mare, empiendosi di barche 
« omato a gara di varie e diversa bandiere, e piene di gentiluomini e 
« gentildonne, è cosa invero degna di vedersi. A tutto questo s'aggiunge 
«che in molte di quelle barche soglion venire raunanze di musici et 
< cellenti i quali con diversi strumenti suonando e cantando empioro 
«l'aria, il mare e la terra di più armonie, ed il simile facendo altri 
« musici dentro di Sirena, condottiri da' quei signori convitanti, pare 
<appunto che le Driadi e le Napee con tutte le ninfe così terrestri 
« come marine si sieno qui a cantare adunate ». 

Inoltre, per una felice congettura del Modestino, siamo quasi certi 
ghe il Tasso frequentava la chiesa di $. Maria della Vittoria, eretta 








(1) Lettere, V, uo 1460. 

©) Erocallia cit., dialogo VI. 

(3) Cavaccio, Zistoria, lib. IL, p. 20: + In estremo promontorio turris et lorti, 
cal quem veluti vectigal solventes eymlue navigant, et cum 60 accerserint, îter 
«solvisse eristiment ». Per tutte queste descrizioni seguo il Mooestiso, LL, pp. ITS2L8, 
cl abbonda di particolari, talora reali, spusso fantastici. 
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da D. Giovanni d'Austria in memoria di, Lepanto, la quale sorgeva 
poco discosto dal palazzo del Manso (1); tra le rime del Tasso di ar- 
gomento religioso vi è questo sonetto appunto: 

‘O Regina del Cielo, il nostro scempio 

i osa, e le divise voglie, 

ralaeri e voti e spoglie 
difetti alempio 








In questo di Vittoria adorno tempio 


E di tua gloria: ore la fè si scioglie 
Da lo promosso e i deni orna © raccrglio 
Perchè abbia la pietate illustre esempio, 
Qui dove, in faga vòlto empio serpente, 
Duce invitto spegliò gli sdegni e l'armi, 
Io, vincitor nen già, nò forse vinto, 
Deposto ho l'ire e disarmati { cari 
Del lor furore: ed offro a te, dipinto 
Di tna sembignza, il core e l'alta mente. 














In casa del Manso îl Tasso si trovava soddisfatto anche nell'altro suo 
desiderio, che redemmo espresso più volte, di «sedere con nobilissimi 
« cavalieri » | gli erauo intorno, oltre ai vecchi conoscenti ed amici, 
don Giorgio Affitto, duca di Castel di Sangro, don Carlo Loffredo, mar- 
cheso di S. Agata, e suo figlio Arrigo, allora giovinetto; Filippo della 
Noia, principe di Sulmona, Don Carlo Gesualdo, principe di Venosa, 
il cavaliere Don Giulio Gesualdo, barone di Polia, il cardinale Alfonso 
Gesualdo, ed in ispecie i due cognati del Manso don Pompeo, conte di 
Aversa e Don Scipione Belpreto (2). Il Manso finge di riferire, ed in 
parte può esser vero, le conversazioni che tra quelli facevansi, ne' suoi 
dialoghi il Gesualdo, il Loffredo, il Capece, il Bisaccio che compon- 
gono l'Ervcallia, e l'occasione di essi sì rileva dagli argomenti premos- 
sivi dal Marîno (3). 


(1) Op. cit, II, pp. 215-18, dore dice che tale chiesa sorgeva precisamente nel 
luogo dove oggi si esserva quella di S. Caterina da Siena. — Oltre il sonetto cit 
a p. 156, anche în uno diretto a Napoli il Tasso elogia Don Giovanni d'Austria: 





Del tv lido arenoso îl figlio giace. 





(R) Per tutti questi personaggi cir, Movestino, Il, pp. 166; 17011 0 22 

(3) Ecco, ad esempio, l'argomento del dialogo I, Il Gesualdo: « Sesumina la per- 
«fetta definizione dell'anure — Percivechè essendo Alfonso Gesvalto, Cardinal 
« Decano o allora arcivesorro di Napoli, andato a desinar a casa del M:= di Villa, 
«il qual nome s'intende sutto quel di Oste, come Platone nominò se stessa Ospite 
«ateniese, fu un suo giardino nella piagzia del inare, e menatovi con esso Ivi Don 
« Filippo della Noia Principe di Sulmona, © Arrigo Lofralo M di Sant'Agata, 
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Torquato per dimostrazione di gratitudine introdusse onorata rnen- 
zione di tutti costoro nel canto ventesimo della Conguistata, fingendo 
che alcuno degli antenati partecipasse alla crociata, e Goffredo nel 
sogno mistico ne vedesse i luoghi preparati nel Paradiso: traendo da 
ciò motivo di elegiare i discendenti, e fra questi: 


Tra” cavalier magnanii e cortesi 
Risplende il Manso, e doni e raggi ei versa. (1) 





Porso anche, osservò il Modestino, ciò che a me non pare per il 
quarto verso, volle egli adombrare se stesso în quel Zranquillo, poeta 
© guerriero, nativo di Sorrento, che parte per Terra Santa, ch'è uno 
dei cavalieri estratti a sorte per seguitare Armida, e che muore per 
mano di Clorinda: 


Pussa Clorinla intanto al buon ‘Tranquillo 
11 core, rivi trae caldi e sanguigni, 
Perch'a feminea mano il col sortillo, 

So aspetti ha pur sì fei e ì maligni 

Te pianser pui gli scogli e il imar tranquillo 
Del tel Sorrento, è di Sebeto i cigni: 

E w'adir ne bei monti e in su l'arene 

1 hi, quasi di Nînfe a di Sirene. (2) 





Il poema, bonchè richiedesse ancora attenta revisione, era, come ve- 
demmo attestare dal Manso, compiuto; ciò si rileva anche da questa 
stanza: 


«loro comuni parenti, perchè qui si rappiciticassero d’alcuni dispareri tra essi nati: 
«e trovandovisi ‘Torquato T'asso, che di que' di era nella stessa casa giunto da 
« Roma, vennero dalla riconciliazione di que' signori a favellare qual fosse se la pace 
co la guerra migliore: e preponenlo il Tasso la pace, come figliuola dell'amu 
<alla guerra, eh'd parto dell'olio, si condussero a trattar dell'amore, ed a quetti» 
« nare, che cosa egli sia, e se dagli antichi stato fosse ben diffinito 
sccondo, Il Loffredo, « S'assegna la raziuno perchè naturalmente più l'uno che 
“ l'altro smi, — Conciossiacosa che essendo Carlo Loliredo Mm di S, Agata ito 
«ad un giardino del ML della Villa lungo il lito del mare per quisi determinare 
< alcune cose intorno alla imbarcazione della sollatesca, della quale tatta il Me Lor- 
«Fredo era capo, e quel della Villa della vanguardia: mentre essi stavano în di 
+ sparte di ciò trattando, il M Arrigo suo figliaolo, allor giovinetto, rimase a 
« ragionar con T°. Tasso 

(I) V. por i napoletani le st 
quistata meriterebbo d'essere ripradotto a parte con un 
pealogie». V. Intanto Tieni G. B, Op. cit, per la sola parto sera, cioè per i 
ratlronti cm la Serittura e i SS. Palri, e Biuauo, Op. cit. 

(2) Canto X, st, 102, 
































20 181-143. — Questo canto ventesimo della Con- 
suon commento sto 
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Ma quel pronto destrier eh'in giro obliguo 
S'affrotta a sforza intorno a l'alta meta, 
Stanco del corso e de lo spazio iniquo 
Gorre più ratto a ‘ine ov'eì secqueta: 
"Tal com le stanche rime al tempo antiquo 
To torno ore il riposo altri non rieta; 

E voggio emai dol del Sebeto in riva 
Gorona almen di più tranquilla oliva. (1) 


Ma il Manso dà una notizia anche più importante, se fosse vera; 
egli dice che in quel tempo che Torquato si trattenne nella sua casa, 
mentre finì la Conguistata, « diè insieme principio alla disposizione 
« dell'altra Gerusalemme, ob'egli ponsava che dovesse essere l'ultima a 
< pubblicarsi e la più perfetta, e ch'egli poscia non ebbe tempo di poter 
« distendere în versi. Questa in gran parte dispose le sere favellando col 
< Manso e prendendo un certo che di mezzo fra la Liberata e la Con- 
< quislala: ma non è più uscita alla luce degli omini, nò sarà forse 
< per uscire giammai, se il Manso stesso non ne ha tanto nelle mani che 
< quindi si possa raccogliere il vero disegno dell'autore »(2). Qualche altra 
traccia di ciò abbiamo; s'è veduto che quando Torquato propose prima 
al Giolito, e poi allo stampatore Barezzi le proprie opere, voleva lasciar 
fuori la Liberata, perchè pensava di mandarla-in luce unita con un altro 
poema, come l'Zliade a l'Odissea (3). Questa idea forse balenò veramente 
în lui, perchè ancora nel dicembre 1593 in una lettera al padre Oddi 
diceva di ricordarsi del debito che tuttavia aveva col marchese di Gerace, 
e so la fortuna gli fosse propizia avrebbe seritto, diceva: « un altro porma 
< De Taneredì normando, con suo gusto e con sua grandissima fama », 
perchè de’ Normanni si vantavano discendenti i Ventimiglia (4). Il Beni, 
dedicando la sua nota Coraparazione al marchese di Gerace, non so se 
dietro l’accenno di questa lettera, 0 per maggiore informazione che n'avesse 
dall'Oddi, a lui carissimo, spiegava più largamente il disegno: « Vera- 
< mente Torquato Tasso, quel soprano e quasi eroico poeta, avendo cantato 
«l'alte prodezze e le gloriose imprese del vostro gran Riccardo nel 
< conquiste di Gerusalemme, già si accingeva a cantar gli emori e 
«I ritorno del buon Taneredì, con far che la Gorusalomme Conqui- 
< stata all’Itiade, ed Îl ritorno all'Odissea rispondesse; o più tosto la 
< palma dell'uno e l’altro eroico poema levasse all'antico e famoso 








(1) Canto XXIV, st. 83 

(2) Vita cit, p. 207. 

(8) Lettere, V, no 1337. Cfr. qui addiatro, 3. 677 
(4) Lettere, V, mo 1480, Cfr, qui addictro, p. 659. 
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«Omero. Laonde se, come ne aveva di già formata bellissima 
«idea, e coi vivi colori dol suo felice stile era in procinto di spie- 
« garne al mondo i pregi, così invidiosi morte non avesse interrotto il 
«suo alto disegno e pensiero, già da ogni parte se ne udirebbe il 
« canto...» (1). Che ciò fosse vero, afferma îl Tasso medesimo nel Giu- 
dizio sovra lu Conquistata, 1a dove dice di aver rimosse da questo 
poema «lo navigazioni e Je marariglio dell'oceano, lasciandosi intero 
«il soggetto per un altro poema » (2), il quale è dunque evidente che 
sarebbo appunto stato una Odissea. Con tutto ciò non parmi si possa cre 
dere che Torquato a questo tempo fosse per comporre un nuovo poema 
degno di lui, e vitale, nello condizioni di corpo e di spirito nelle quali 
si trovava. - 

Di ciò è prora un altro poema che prese a serivere appunto allori, 
e non epico 0 cavalleresco, ma sacro: più conforme cioè all'inclina- 
zione dell'animo suo, e tuttavia non per questo l'altissimo argomento 
seppe inspirargli quella poesia che sola rende un'opera grande e du- 
ratura. Racconta infatti il Manso che mentre il Tasso troravasi ospite 
di lui <diede parimente principio al suo divino poema del Genesi, e 
< fuyri cagione la famigliarità che egli, dimorando in casa lo stessò 








« Manso, prese con la madre di lui, matrona non pure di gran valore 
<e di santissimi costumi, ma oltre a ciò di maraviglioso ingegno de- 
«tata, è più che merzinamente dotta in Iscrittura; ond'ella grande- 
«mente si compiaceva degli alti e nobili ragionamenti di Torquato, el 
« egli (che religiosissimo uomo fu) allo incontro niente meno si edi. 





« ficava della pietà e della divozione di lei. Per la qual cosa, avendo 
« tra loro spesse fiate lunghi ragionamenti di cose spirituali, delle quali 
« Torquato favellava con profondità di scienza e tenerezza d'affetto, ella 
«talvolta l'inanimò a scrivere alcun poema sacro; ed egli a ciò per: 
« suaso, cominciò a comporre le Sette Giornate, che non potè poscia 
<intieramente compiere, tutto che compiutamente siano dopo la sua 





(1) Il Cuessivesi (Istoria d. volgar poesia, lib. III, pp. 446.7) riferendo questa 
motizia agciuoge: « Nol qual pulrsito dotbiamo dar notizia, che apiresso Giuseppe 
< Simoncelli, molto aî Toscani scrittori affezionato, «bian voleta una copia della 
< Divina Settimana suddetta, sopra la coperta della quale è notato di mano del 
# Tasso: Il Buemondo di M. Torquato Tasso al Suntiss. e Beatiss. et Icumenico PP. 
«e Pastore universale della Chiesa di Cristo Papa Clemente VIII, e nel primo 
«Puglio i logge di sus mano altresi: Il Zoemondo, Poma eroico, il qual titulo 
« per avventura doveva esser quello, che egli meditava di adoperare nel suldutto 
« poma delle cose de' Normandi, se pare non disegna qualche altra sua vpera che 
chè più nè mono pensasse di fire, o attualmente grosso facendo ». 

2) Prose diverse, 1, p. 350. 
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« morte state da Angelo Ingegneri mandate fuori » (1). Poichè il Manso 
lo afferma, potremo credere che i ragionamenti spirituali con la madre 
di lui, donna Vittoria Loffredo, fossero la spinta a scrivere il poema 
della creazione; ma la scelta dell'argomento pare gli fosse suggerita 
d'altra parte. Nel 1578 Guglielmo di Saluste di Du Bartas, animato 
dal fervora religioso di zalante calvinista, aveva pubblicato La Sepmaine, 
poema che è la parafrasi del primo capitolo del Genesi per i primi 
sei giorni della creazione del mondo, mentre l'ultimo giorno, quello del 
riposo, è descritto nel secondo capitolo del medesimo Libro sacro. L’opera 
del Du Bartas ebbe un incontro grandissimo, ed egli nel 1984, diede 
alla luce Za seconde Sepmaine, nel quale poema continua la narrazione 
della età biblica di Adamo e di N il successo non fu meno lu- 
singhiero. Il Mazzoni ha rilevato che in questa Seconde Sepmaine, par- 
landosi delle lingue, il Du Bartas dice dell'italiano così: 





Le Tosean est fondé sur le gentil Boesce: 
La Pétrarque aur beanx mota esmaillà, plein d'audace, 
L'Arioste conlant, pathétique et divera: 

La Tasse, digne ouvrier d'un heretque vera, 

Figuré evurt siga, limg, riete en language, 

Et premier en honneur bien que dernier en age: 


e un commentatore, Simon Goulart, di Senlis, spiegava: « Torquato 
« Tasso, Je dernier en fge, mais le premier en honneur, dit le poéte, 
«fila de Bernardo Tasso, homma eloquent, de qui l'on lit 1a bellos 
« lettres missives. Co fils a eserit en vers heroique, en vingts livres ou 
« chants, un poéme excellent entre tous poemes Italiens intitulé Geru- 
« salemme Liberata, vù toutes les richesses des Grecs et Latins sont re- 
« cueillios et onchassses si dextroment que rien plus, avec ceste bien- 
«séance, briefveté, gravité, erudition, vivacité que l'on remarque en 
« Virgile. On a aussi imprim6 a Ferrare trois tomes da ses ceuvres, ou 
<il ya divers sortes do vers do toutes sortes de belles inventions, une 
« comédie, une tragslie, divers dielogues et discours en prose, le tout 
< digne do leoture, où l'on roid la preuve du îugement que nostre pobte 
senafaito. 

Il Mazzoni ha notato anche che, poste le frequenti è vive relazioni 
letterarie che allora erano tra l'Italia e la Francia, delle quali io ho 
toccato più addietro, i due promi francesi dovattero essere tosto cono- 
sciuti fra noi, come note erano in Francia le opere del Tasso. Da ul- 
timo, particolare non trascurabile, ha richiamato l'ode di Bartolomeo 





(1) Vita cit, p. 207. 
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Del Bene diratta al Tasso proprio nel 1584, quando, cioò, uscì in luce 
il poema francese, al quale sono premessi dei sonetti în francese, di 
Piero Del Bene, nipote di Iui. Tutto ciò per dimostrare che il Tiso 
dovette certamente conoscere l'opera del Du Bartss, la quale però egli 
non nomina, nè pare abbia da vicino imitata, a quanto il Mazzoni di- 
mostra, © il suo giudizio fu conformato dal Carducci (1). Più di recente 
il signor Pietro Toldo (2) s'è ingegnato con raffronti più particolari di 
provare il contrario; ma, a dir vero, quand’egli stesso afferma che per 
i segreti della natura il poeta francese e l'italiano hanno tenuto a 
modello Lucrezio (8), e quando noi vediamo il Tasso rimandare canti- 
nuamente ai Santi Padri, ben poco resta di cui si possa dire che il 
Tasso ha attinto direttamente dal Du Bartas; în fatto, della lunga serie 
di passi che il Toldo raffronta, pochissimi sono quelli che non abbiano 
dal Tasso medesimo il rinvio al una fonte sacra (4), dalla quale dipende 
il Du Bartas medesimo. Poichè in questo poema, teologico e didasczlico 
insieme, il Tasso lia versata la sua immensa erudizione sacra e profana, 
quando discorrendo dei concetti generali della creazione e dei fini di 
essa, quando descrivendo © illustrando le cose create (5). Ma tutto ciò 
è così classicamente disposto, così freddamente corretto, che il poemi, 
se può interessare per alcuno parti, non commuoro © non trascina mai 
il lettore; di tempo în tempo, descritta una creazione, îl poeta ne trae 
occasione per lunghe meditazioni filosofiche, le quali terminano con 
vito ad ammirare il Creatore: ma questo invito non è quello della fele 
ingenua che adora, ma è la persuasione forzata del dubbio, che tem». 
E questo dubbio timoreso cerca la sua risoluzione nella fine ultima: il 
poema si chiude con la preghiera del Mondo invecchiato a Dio, perclì: 
ogli, cho gli ha dato prineipio o l'ha mantenuto, gli conceda il tine è 
il riposo: 











(1) Mazzoni, Del Monte Olteto e del Mondo Creato cît., pp. xvuxxis, nel 
val. Il delle Opere minori in rersi di T. Tasso. — Canoucei, T poemi minori di 
T. Tosso, p. 524, în Appendice al vol. III di dette Oper 

(2 Op. cit, pp. 6 sgg. 

(5) £ provato che nè il Da Bartis nè il Tasso conobbero l'Etsaemerone di 
Grotuio Pisis, testo bizantino pubblicato nel 1585, del quale ba di recente stc- 
dixta ana antica versione armena il prof. E. Tera, nei Rendiconti dell decademi1 
dei Lincei (1893), Sez. V, vol. II, fase, Y. 

(4) Opere minori in tersi, vol. II, pp. Luxix-ixxxvi; queste pagine, che tor 
mino an'Aggiunta, furono distribuite col vel. IIL e quindi è giustizia notare cede 

Toldo nen le conobbe in tempo. 

















(5) Lole particolare come conoscitore della storia naturalo gli diodo il Caval. si 
sotto ll pseudonimo di Minsroxso Fuaxcrecio, P. Tasso naturalista cit. 
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Così ragiona "l Mondo. E sorda è l'alma 
Che non ascolta i mo’ rimbembi e 1 canto, 
E seco nen congiunge "l pianto e i preghi. (1) 

Il Mondo creato segna una data noterole nella storia della nostra 
poesia per il metro in cui è scritto, l'endecasillabio sciolto. Novità assoluta 
questa non è, chè Io sciolto avera fatto le sue prove; e felicemente, sulla 
scena, nello traduzioni © nelle imitazioni didascaliche. Il Tasso rifiutò 
l'ottava, che gli avova pur data la gloria, e preso l'endecasillabo forsa 
perchè il poema volera essere, in fondo, didascalico; forse anche perchè 
gli parve che l'ottava mal si confacesse alla gravità dell'argomento. Ma 
l'endecasillabo sciolto nelle sue mani è cascante e monotono; inoltre, 
come altri osserrè, mancando il freno della strofe, il Tasso si lasciò 
traseinare a lunghe disquisizioni che divengono noiosissime. L'effetto 
dell'innovazione non si vide subito, ma col Chiabrera, cui piacque, si 
spiegò, e rimase alla nostra poesia (2). 





(1) Non è mancate naturalmente chi l'ha cantato cone il capilaroro del Tasso; 
nel Canzoniere | Diviso n fre parti | Spiritale (sie) Morale | D'Onore; | Di 
D. Greaorio Coxamini | Mantovano, Can. Reg. Lat. | ece. | In Mantora | Presso 
Aurelio e Loduvico Osanna fratelli, Stampatori | Ducali. MDCIX; in8*; nella 
Parto III, p. 829, v'è querto sonetto: « Al Sig” Antonio Costantini. — Memoria 
« del già comune amico Torquato Tasso 


Do le muse d'Etraria Îl laureato 
Carro, qual salfo maî, ch'indi scoccasse 
TI sonante arto suo, ché non n'andasse 
Voto il colpo talor, salvo Torquato ? 

Non cisì il Parto ha certi al destinato 
Segno gli trali, ovver chi bee l'Arisse, 
Com'egli i suoi, dolee o d'Amor cantasse, 
O d'arme par, di farer dotto armato. 

E quando ci do la musica faretra 
Spes aver parve ogni saetta, allora 
E più scelte arventomne, € com più gloria. 

Antonio, e qual ferio oi nobil cotra 
Gli orecchi, come quella, onde canora 
Diè del ratal del mondo, al mondo istoria ? 


(©) Il Chiabrera approva il Tasso per questa scelta nel Dialago intorno al verso 
eroico volgare; cfr, Canovcei, I poemi minori cit., pp. 5267. — O. Vunatno, Rime e 
lettera inedita di Q. Chiabrera, Savona, Bortelotto, 1888, p.47; lettera a 0. B. Strozzi, 
da Savona, li 23 giugno 1623: «... la consiglio a poetare in versi sciolti; e leal- 
a mente aîfermo che Torquato Tasso mi disse volere scrivere on poema in versi 
non si sodlisfacento delle ottave; la poosia eroica fin ora è imparfatta, 
« cerchisi dunque di ridurla a perfezione ; et una delle cagioni, onde ella si fa im: 
« perfetta, è non lo dare îl 810 vero verso ». 
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Del Mondo creaio vedremo le vicende in séguito alle quali fu stam- 

pato nel 1608; forse il suo merito maggiore è quello ancora di avere 
inspirato un altro poeta. Anche presso di noi qualcano lo imitò (1), ma 
la fede era sempre più venuta scemando, e un poema religioso non po- 
tova trovare un'eco nella nostra nazione ; all’incontro un inglese, che 
aveva lasciata la patria nei feroci contrasti delle lotte religiose, e re- 
cava seco una fede viva © battagliora, doveva riguardare con sentimento 
più vivo l’opera tassiana. Ho accenvato alla venuta di Giovanni Milton 
a Napoli, dove fu ospite del Manso, già vecchio, e agli elogi che a 
questo tributò: 

“Ta pride magno felis concordia Tasso 

Tanxit et neternis inscripsit nomina chartis. 


Il Milton conosceva la nostra lingua, e, poco innanzi, a Firenze 
aveva composto versi anche in italiano; è possibile che il Manso non 
gli parlasse del Mondo Creato e ch'egli non lo leggesse? Il Paradiso 
perduto comincia dove il Tasso ha finito: forse la prima idea è lam- 
peggiata al Milton sotto il cielo medesimo, al sereno del quale il 
Tasso avevà cominciato a scrivera, e forso nella medesima casa. Ma 
questi non potè dare al proprio poema l’ultima mano; quegli seppe 
trasfondere nel suo la stessa divinità (2). 

Durante questa dimora in Napoli, Torquato restrinse la servità che 
già aveva contratta con Carlo Gesualdo, principe di Venosa, l'eroe del 
dramma cui ho accennato. Îl Gesualdo aveva sempre manifestato una 
grande inclinazione per la musica; era stato allievo del celebre Pom- 
ponio Nenna ed era riuscito a svolgere e a perfezionare con nuovo modo 
la musica madrigalesca. Nella seconda metà del cinquecento infatti il 
madrigale, specialmente per opera del Tasso e del Guarini, era venuto 





(1) Sugli imitatori: Merrot4, Della Creazione del Mondo, Venezia, Denchino. 
1608; Dow Fevicr Passeno, Z'Essamerone, Venezia, Deuchino e Palciani, 1609. 
— Dox Guuserre Giuoramo Sewenzi, It mondo creato, Milano, Malatesta, 1686; 
vedi lo studio cit. dll Mazzo. — Nun è stato esaminata La creacion de el 
mundo de Atronso px Acxvsvo gallardamente, impresa en Roma, 1615, por Tusn 
Pablio Proîilio; la quale pars trovo indicata como imitazione tassiane, me di poco 
valore. 

(2) Torcia Micueue, Appendice contenente una breve difesa della nostra nazione 
contro le incolpe aitribuitle da alcuni scrittori esteri, Neustadt d'Italia, 1753, 
in-16%; enumerando ciò che gli stranieri debbono agl'Italiani, asserioco che Milton 
tolse l'ilea del suo Paradiso perduto dil poema della. Generazione umana di 
Curio Mavoniosi da Caserta, fattogli conoscere dal Manso. Non s0 che cosa ti 
possa casere di vero în cotesta affermazione. 
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quasi ad un tratto in grande voga, e i maestri italiani, che avevano 
seguita © sviluppata l’arie recata fra noi dai fiamminghi sul principiare 
del sseolo, l’avevano preferito come componimento musicale nelle corti 
di Ferrara, di Mantova e d'Urbino (1). Ma al Tasso pareva che cotesta 
musica da camera, degenerando, fosse « divenuta molle ed effeminata », 
e voleva che qualche maestro eccellente la richiamasse « a quella gra- 
« vità, da la quale traviando, è spesso traboccata in parte, di cui è 
« più bello il tacere che il ragionare ». Egli non biasimava già la dol- 
cezza e la soavità, anzi affermava che « la musica è la dolcezza 6 quasi 
« l'anima de la poesia », ma vi voleva alcun temperamento (2). L'opera 
del Gesualdo consistette sppunto în cotesta massima gravità introdotta 
in questo genere, alla quale però s'era già avriato Luca Marenzio, che 
or ora vedremo pure in relazione col Tasso; e però questi si trovò col 
Gesualdo nel medesimo ordine d'idee. Il Gesualdo aveva instituito nella 
propria casa un'accademia i cui statuti avevano por iscopo di diffondero 
e di perfezionare il gusto della musiea, e vi convenivano parecchi 
illustri cultori dell'arte, ed altri eccellenti nelle voci @ nell'uso degli 
strumenti (3); era pertanto naturale che egli richiedesse iîl poeta di versi 
da musicare, e Torquato ora, e più tardi, sul finire dell’anno invian- 
doglieli da Roma, gli dette ben trentasei madrigali, fra vecchi e espres- 
samente composti di nuoro (4). 

Tra questi studi e questi trattenimenti Torquato si era, secondo che 
vedemmo affermato dal Manso, quasi affatto dimenticato della lite, che 
per lo addietro areva perseguita con tanto ardore. Per sua ventura non 
la dimenticavano gli amici, cui egli ne aveva dato il carico, cioè Orazio 
e Fabrizio Feltro, quest’ultimo suo avvocato. Tuttavia, il 20 marzo, Tor- 
quato seriveva al cardinale Scipione Gonzaga, che si tratteneva in Napoli 





(1) Ferrara è la corte cotenoa dit, pp. av oggs © gli altri meritti ivi citati. — 
Cama, Della musica in Mantova, Venezia, Antonelli, 1831. — Davani S, La 
Musica a Mantova nella Rivista Storica Mantovana, An. I, fasc. 1-2, Mantova, 
1885. — Ross V, Appunti per Za storia della musica alla Corte d'Urbina 
nella Rassegna Emiliana, vel, I, p. 453 ogg. Modena, 1868. Por i componimenti 
del Tasso musicati 1. la Bibliografia della musica nelle Opere minori in versi, 
vol. IV. 

(2) La Cavalet!a 0 vero de la Poesia toscana nei Dialoghi, INI, pp. 111-118 

(0) Movesnwo, IT, p. 230, che allega Ontorr, Ziuai sur Phistoire de la musique, 
1, p. 239 è Da Pietas, Histcria Napoletana, lb. I, p. 70. 

(4) Lettere, V, n' 1423, 1424, 1427 e 1428. — Conosciamo tutti i madri- 
gali mandsti, ma soli otto, oltre a due sonetti, sono 4 stampa con lo musica del 
Venosa; cfr. la Bibliografia della musica, n' 159-62 nello Opere minori in versi, 
vol, IV. 


Soresor, Vila di Torquato Tarso e: 
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più che non avesse pensato, perchè, quantunque avesse poca speraszà 
della lite, pure era assicurato che non poteva perdere i due mila scutì 
della dote materna. Era ormai certo che la lettera del Re di Spam 
non era stata recapitata, 0 fu sottratta; lo pregava pertanto di richie 
deme la copia che Ferrante, fratello di lui, ne avera conservata il) 
Intanto però, in séguito alle pubblicazione della scomunica, Tor 
quato aveva conosciuto che i beni materni, e il palazzo di famiglia, 
erano venuti in possesso di Camillo Rosso Caracciolo II, principe di 
Avellino, quale erede diretto dei Gambacorta (2); il Principe, a quest 
tempo, militava per la Spagna, sotto Alessandro Farnese, in Fiandra 
ma con lui Torquato aveva potuto parlare, o prima della partenza. € 
durante una gita a Napoli: tuttavia se l'accoglienza era stata appart 
temente cordiale, nulla si era concluso (3). Risultò parimenti che Tor 
quato poteva avere azione contro nna certa Anna Sciacca, per qualetè 
centinaio di seudi, ed interessi, ch'ella aveva ricevuti da Jacopo Miri 
de' Rossi, parimenti suo zio materno. Con tutto ciò, ne fosse cauu Ta 
senza del Principe d'Avellino, 0 altro impedimento curiale, la lite 1° 
potè essere iniziata che alcuni mesî più tardi. 

L'ospitalità napoletana non aveva però fatto dimenticare a Torqut 
la corte di Roma e le speranze nel nuovo Pontefice. Intanto, nel feb 
braio era tomato a Roma il Costantini, che nel marzo. suecessiso eri 
entrato come segretario ai servigi del cardinale Scipione Gonzaga. Ts 
quato sì rallegrò con entrambi, dichiarando non sapere « qual de' iu 
< abbia fatta miglior elezione »; @ tosto pregò che pensassero a quali 
camera per lui, se si fosse risoluto di tornare a Roma (4). Il 20 mare 

















(1) Lettere, V, no 132. 

(2) Hb detto infatti sal principio (p. 4 n 4 e ofr. qui le Aggiunte e Cortesosi 
chie Giamlattista Caracciolo aveva sposato Diana Gambacorta, secondo il Mrs 
(Vita p 106), 0 Bextrice Gimbacorta, secondo il Mopseriso (IL, p. 279 n), zix el 
madre di Torquato, Da questa. linea vennero i principi di Avellino, e su Cauill 
v. Monwstiso, l. cit. testà. . 

(8) Zettere, V, 0° 1518. 

(4) Lettere, V, ni 1372, 1877 e 1350. — Funuceei, Dodici lettere di Ant 
Costantini a Roberto Titi cit, pp. 56: « Sono otto giorni che l'Ilm® Sie. Cit 
«linate Gonza: fere grazia di chiamarini ai suoi servigi o 
« l'ufficio della segreteria, la qual grazia, come che singolarissima e da me tt: 
« tempo bramata ed aspettata, di quanta contentezza m' abbia riompito nol pet 

0 abliastanza. ..... Saranno ora finiti, sig. Ruberto mio, i mid 
« grinagizi, saranno pur cosati quei venti, cle finora hanno impedito il pict 
« questo desiderato jurto. Ora che mi è dato di ricovzare sotto l'ali di quete 
< Principe, non ho più di che temere. Piavcia a Dio ch'egli viva lungo tempo. 
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Palazzo del Principe di Avellino, ricostrutto su quello dei Gambacorta. 
Napoli. — Largo Avellino, 
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già diceva che presto sarebbe ritornato, e, se non vi fosse stato posto 
per lui in casa Gonzaga, sperava essere accolto nel monastero di S. Maria 
del Popolo, o in quello della Consolazione (1). Il 2 april poneva il 
viaggio come certo per quella settimana, ma il 10 lo rimandava ancora; 
in quanto all'alloggio avrebbe deliberato dopo giunto @ dopo udito il 
cardinale Scipione; ciò che importa notare è la fiducia che era risorta 
in lui, per la quale diceva; che « se dopo tante mie sciagure, non mi 
« risplende un giorno lieto, non crederò più ne la fede degli uomini » (2). 
Il Manso vede però in cotesta nuova lusinga un altro colpo della fortuna 
avversa che aveva sempre perseguitato il Tasso; la quale, sdegnosa di 
vederlo în istato tranquillo, « sotto falso aspetto di lusingherole spe- 
«ranza gli messe contro un ascoso © improvvisato assalto per ritrarlo 
« dal tranquillo porto della quiete ch'egli allora godeva e risospin- 
« gerlo nell'alto mare delle cortigiano tomposte ». Ma Torquato non 
sapeva a quale pretesto appigliarsi per abbandonare i suoi protettori 
napoletani, che lo colmavano di gentilezze ; e però il 17 aprile scriveva 
al Costantini: « Son trattenuto sotto pretesto di cortesia; ma questo 
«è un far forza agli uomini > (3). Trovò allora necessario ricorrere ad 
un sotterfugio, e cioè di farsi chiamare a Roma; scrisse pertanto a mon- 
signor Paolini il 17 e il 20 aprile, perchè si degnasse di comandargli «in 
« nome di Sua Beatitudine ch'io venga; a fine che questo comandamento 
< mi sia in vece di libertà e di licenza » (4). Di questo medesimo sen- 
timento sono tre sonetti, che diresse, forse in questo tempo, a Cinzio 
Passeri, nipote del Papa, uno de' quali, inedito, suona: 








Sì come ‘sol che ne riporta il giorno 
Ciò che d'alto in Ini versa è Giove e Marte, 
Che l più tardo Satamo a lui comparte, 
Co" suoi doni spiegando i raggi intorno: 

Così tu, nuoro Sdl, che rendi adorno 
Il secol noto, grazie infuse e sparte 
Del gran Padre dispensi; ie pur in parto 

‘Terrena e grave al tuo splendor m'adorno. 

To, che lunga stagion turbato vissi, 

Qual nom ch'in fasca notte e n dere gelo 
Scurga appena talor pallida lace, 











<V. S. rolrà dî quei miracoli che sono propri di questa città... Di Roma alli 7 
«di Marzo 1 — Ma le speranze del buon Costantini dovevano essere frustrate 
di li a pero, come velremo. 

(1) Lettere, V, nè 1883, 

(2) Lettere, V, ne 1:385 e 1388. 

(3) Zedere, V, ne 1337. 

CA) Lettere, V, ni 1588 e 1389. 
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A te ri rolgo, 0 Cinzio; în to riluce 
‘alta sua gloria o la virtà del Cielo, 
Oh'illustra de l'oblio gli escari abisi. (1) 





Serisso puro Torquato al cardinale Gesualdo perchè gl'impetrasse li 
cenza dal Principe di Conca e dal Principe di Venosa, suo nipote (2) 
0 al Manso lasciò la speranza di un dialogo intorno all'Amicizia che 
avrebbe intitolato dal suo nome. Tale dialogo pare che, in parte, avesse 
giù abbozzato durante questa dimora a Napoli, ma lo compì poi a Roma 
nel settembre, e lo mandò soltanto nel marzo 1593 con una bella let- 
tera dedicatoria (3). È questo un vero monumento dell'amicizia vera e 
sincera che corse tra il Tasso e il valente e liberale signore napoletano 
il quale dopo molti anni, con pensiero squisito, volle donarna l'autograt 
a quel monastero dove l’amico suo era morto (4). 





(1) Gli altri duo, editi, sono quelli: 


— Fra" tuo splendore e la mia stanca mente 
— Tra Fortuna o Virtù già lungo sdegno. 


(®) Lettere, V, n° 1990. . 

(8) Maxso, Vita cit., p. 207. — Leltere, V, n° 1419, 1422 e 1449. — Dialnghi 
III, ppi 915 sega devo manca la dedicatoria, che r. qui Vel. II, parto I, n° CIII ls 
fra le Aggiunte; © v. inoltre per essa le Aggiunte e correzio! 

(4) To ini apposi bero (Appendice alle opere in prosa, p. 60 è n.) nel cralere 
cho il ms. di questo dialogo esistente orn sl British Mucenm cia quello stesso che 
era ona relta a S. Onofrio di Roma, Inftti il signor E. C. Pollak, cortzsemente 
mi ba comanicato che talo ms, segn. Additional 12046, ha premi 
seguenta del Manso, con la firma autografa, ai frati del monastero di S. Onciri 

















« Molto Rer.4i Padri e Sig! Oss,m — Quanto mi fa cara di Torgcato 
«Tasso mentr'egli vime, così dovendolo alla nobiltà do' suoi progenitori et alla 
« tecellenza delle preprie virtò, non men famese per la dottrina è per gli scritti, 





« che gloriosa per le singolari duti dell'animo; altrettento mi pregiai dopo la «nn 
« merte del testimonio ch'egli no diedo al mondo col dono che mi fece di questo 
< Dialogo dell'Amicitia; emle non pensai cho fosso per alcun accidente potute av 
«venir giammai, ch'io l'acessi, almen rolontariamente, dorato da mo separare. 
« Nulladimeno mi reco ora non pur volontieri, ma lietissimo ad inviarlo alle PP. VV. 
« pescicechò ben conosco non potersi in alcun luogo, nè meno appa me, ove l'autore 








«molerimo l'allogb, più convenerolmento conservare, che presso la stessa mano che 
«lo scrisse: per la qual così nel donarlo ora alle PP. VY., non mi par ch'altro 
« faccio, salvo che di ristituirlo al medesimo Torquato, che già mel diede. Nè in 
«cid posso n patto nlcuno fallare, perciocchè segno il suo medesimo parere in tir 





«questi suvi scritti doregli volle che fossero le sue ossa per sempre riposte. Senca 
cla divozione clvegli ebbe alla nostra Santa Religione, onde elesso di vivere eli 
« ultimi giorni della sun vita, e di seppellirsi in morte in cotesto monastero ; dee 
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Da ciò che narra il Manso © dall'effetto che avvenne, pare che il 
Paolini e Cinzio Passari facessero l'ufficio richiesto loro da Torquato, 
perchè quegli dice che il Passeri appunto: « mandò con grandissima 
« istanza a richiedere Torquato, e a pregarlo che volesse tornarsene a 
« Roma © a casa sua, nè già a servire o a corteggiare (il che don sa: 
« pera non essere e lui nell'animo) ma a poetare e a filosofare solamente: 
«al che gli asrebbe tutto quell'ozio e quei comodi conceduti che da 
« lui fossero stati richiesti o desiderati ». Dobbiamo poi credere, per 
ciò che abbiamo veduto, che fosse finzione di Torquato di mostrarsi, 
come il Manso prosegue a dire, sulle prime incerto di arcettare tale 
invito, poichè da l'un lato volentieri avrebbe aderito conoscendo la li- 





« anche esser cagione, ch'io aggionga nl prezioso tesoro delle sue ceneri questa a 
« ine carissima gemma de gli scritti suoi; conciussiacosachè io ron mi etimo a lui 
« punto inferiore in osserva totte le PP. VV., e iu ispecialità il P.F. Cesare Ye 
« neracci, Priore di questo Monastero di S'* Maria delle Grazie, il quale per la 
«sna tontà o valore tina per sì. fatto modo appagati «d obbligati gli animi di 
«tutta la Nobiltà Napolitana, che niuna cosa ch'egli chiegga, presume alcano dis. 
« dirgli E perciò non meno a sua istanza, che per le già dette cagloni, dono a 
« cotesto Monastero di Santo Onofrio il presente libro di Torquato Tasso, da lui 
< intitolato il Manso, acciocch3 per ogni tempo avsenirè quivi nella libraria #i con- 
« serri, nè sî possa da indi fuori giammei în alcun luogo trasportare, ma perpe: 
« tamento a memoria dell'autore et a sodisfazione di colore che desiderano alcuno 
« seritto di sua mano velere, vi gia custodito. Intanto prontissimo ad ogni altra 
« cosa di lor servizio, mi raccomando all'orazioni dello PP. VW. -- In Napdli, il 
+ di av di Marco 1813. — Delle PP, VV, Molto Rey.d® — Aff ct divotisame 
« Giovamb. Manso ». — Sotto la firma è segnato: « Biblicthecae S. Honophril 
«an. 1813 ». — Il ms, reca sulla prima carta la nota seguente: « Questa piatola 
« dedicatoria, il titulo e nomi degli Interlocatori del Dialogo, e le rimesse di dentro 
e nel margino di tatto îl libro, sono di mano di Torquato Tasso ». Sir Frederick 
Madden, uno del vecchi conservatori dei mss. del British Museum, vi ha aggiunto 
una postilla a matite, che traduco: « Quest'epistola dedicatoria, evidentemente 
« indirizzata dal Tasso al Manso, mon si trova ora nel codice. L'attestazione alla 
« fine testifica che vi era 18 marzo 1613; e quindi non dere essere confusa con la 
« lettera del Manso del 25 marzo. F. M. 1814 ». L'attestazione cui si riferisce il 
Madden è la sognente che si trora a c. 54 in fine del ms: « Filem facio ego 
Not. Foratiur Longo de Nap! qualiter huîus libri Fpistoli noncapatoria, dia» 
« logi titalos, interlocutorum nomina atgne aIditiones tam in litaris, tum in mar- 
« gine totius volaminis appositae, scriptae fuerant manu pp+ Torquati Tese, ut 
« legentibus apparet in hoc p° libro, qui conserratur poncs Ilmor D,vom Jo, Bap- 
« tistam banso, ot în fido ego p-# Not.us Horatius Longas, ie mo subseripsi, 

« guunmque meum apposui consu:tum. Rogatus el scriplus », Accanto alla nota, il 
Madden ba di nuoro richiamato l’attenzione del lettore sulla mancanza della deli- 
catoria. La quale, per fortara, è rimasta, sola, nel convento di S. Onofrio, ove è 
esposta in vetrina nella camera del Tasso, donde io l'ho tratta 
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beralità del Passeri, dall'altro inveca gli rinoresceva turbara la qi 
che a Napoli goleva: « onde in questo combattimento di per 
« deliberò il suo volere nel consiglio degli amici intieramente ri- 
« porro ». Questi allora gli avrebbero fatto riflettere che, rifiutando, si 
rebbe mostrato ingrato a chi tanto cortesemente pensava al bene di li. 
4, inoltre, doveva pensare che, accrascondosi col tempo la potenza del 
Cardinale nepote, maggiori benefici gli si preparavano certamente nel- 
l'avvenire. 

Torquato così riuscì finalmente a congedarsi dagli ospiti napoletani, 
regalato splendidamente di denaro, che in parte ricusò, dal Manso, e il 
26 oprilo riprendera la via di Roma, col procaccia © in compagnia 
altri viaggiatori. Ci si presenta ora un curioso documento della fama 
che circondava Torquato, nel ricordo ufficiale del suo passaggio per Capui, 
che sî trova nei libri di Cancelleria di quella città. Sotto la data 
26 aprile 1592 sî legge: « È passato per questa città il signor T: 
< quato Tasso uomo di tanto valore, e dotto in ognî scienza, e part 
< colarmente în poesia, autora dell'opera intitolata Gerusalem Liberal 
< e di altri scritti, che con tanta gloria sua ran per lo mani di tut 
«ed è stato visitato dal signor Gio. Battista Attendolo, non meno dott» 
« di lui in detta scienza, 0 dal signor primicorio Camillo Peregrina, 
« similmente persona dotta e letterata; il quale ha promesso, al ritorno 
« che farà di Roma, albergare per alcuni di con detti signori, poicl 
« adesso, cavalcando col procaccia, non ha potuto tralasciar la com- 
« pagnia » (1). 

Proseguendo il viaggio Torquato giunse a Mola di Gaeta, ma quivi 
trovò impedita la via da Marco Sciarra, abruzzese di grand'avimo, che 
dal 1585 si era dato alla campagna e aveva raccolto intorno a sè circa 
un migliaio di banditi. Varie spedizioni contro di lui non riuscirono se 
non ad acerescerne la potenza e l'audacia. Nel 1590 il Vicerè conte di 
Miranda gli aveva mandato contro quattro mila tra fanti e cavalli, che 
ebbero la peggio. Restò lo Sciarra quasi signore di tre provincie, Cam 
pagna di Roma, Abruzzo e Capitanata; assalì @ saccheggiò rarie terre, 
come Vasto e Lucera; da ultimo s'era unito col non meno famp:0 Al- 
fonso Piccolemini, ribelle del Gran Duca di Toscana, accrescendo lo 
spavento & il pericolo. Il Piccolomini però fu fatto prigioniero del Gran 
Duca nel gennaio del 1501 e impiccato(2); il Senato Veneto intanto. 




















(1) Archivio Municipilo di Capuu; Cancelleria, libro XXVII, p. 2881. — Cir 
qui Vol. IT Appendice, n° XLII e XLIV. 

12) Secondo il Manso il lasso sarebbe stato in relazione col Piccolomini, e rac 
conta un aneddoto nella Vitt cit, p. 265. 
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officiato, aveva chiamato lo Sciarra a servire la Repubblica nella guerra 
contro gli Uscocchi; ma quegli andava © veniva da Venezia © non ces- 
sava di spargere il terrore tra i confini napoletani e pontifici. 

Bisognava finirla; in quell'anno 1592 il Vicerè mandò, col titolo di 
luogotenente generale, Adriano Aquaviva, conte di Conversano, con al- 
cuno truppe, che partì la domenica dell'olivo; contemporaneamente 
giungeva, con altre truppe, ai confini pontifici Giovan Francesco Aldo- 
brandini, generale della Chiesa mandato da Clemente VIII, di cui era 
cugino, allo stesso effetto (1). Fu in tali frangenti che il Tasso si trovò 
costretto a fermarsi a Mola di Gaeta îl 27 aprile, d'onde scrisse ad 
Orazio Feltro addolorato per tale impedimento, molto più che non si 
sentiva troppo bene di salute, Lo cose erano gravi: erano già avvenute 
‘alcune searamuezie con le truppe; il 27 i banditi avevano attaccato 
Castellone, borgo distante un miglio da Mola e tre da Gaeta, e però 
a Mola era gran formento o pianti fomminili. Torquato dirieno eroe: 
« voleva andare innanzi, ed insanguinar la spala donatami da Vostra 
« Signo ma fui ritenuto dagli impedimenti », scrisse al Manso. Era 
perfino incerto se ritornare a Napoli; a ogni modo si doleva di non 
avere accettato întero il dono che quegli gli aveva profferto, perchè 
diceva di non aver denari per proseguire, tanto più se quella specie 
di guerra fosse durata (2). 

Stretto dalle trappe spagnuole, lo Sciarra si gettà nello Stato Ponti- 
ficio: si spinse poi fino a scorazzare sotto le mura di Roma, ed uno 
de’ suoi luogotenenti, Prete Guerino, battè moneta col motto: A sacco 
Roma; Marco Sciarra fu ucciso l'anno seguente 1593, e gli succedette il 
figlio: più tardi i banditi: furono in parto distrutti in parte mandati 
in Ungheria contro il Turco. Ma il Manso racconta che lo Sciarra 
sentendo essero il Tasso in Mola, « mandogli 2 offerire non pure il 
« passo sicuro e compagnia e albergo per lo viaggio, ma tutto ci) che 
« da lui imposto gli fosse, a’ comandamenti di cui sè e tatti i suoi 
« prontissimi sottometteva. Di che Torquato gli rese grazie, ma non 








(1) Costo, Compendio della itoria del regno di Napoli, lb. IV, p. 438. — Ca. 
vuccro, IL Forastiere, p. 490-1. — Di Gio. Francesco Aldobrandini il Tasso fece 
ricordo nella Conquistata, e. xx, st. 148, proprio a questo proposito: 

vece ie ie e ta eb'estolli 

Scala celeste, avraî l'amore eterno, 
Aldobrandino, quasi in degno grado 
Porgando dei ladroni il varco o il guado. 





(®) Lettere, V, nt 1391 è 1392. — Il Tasso serisse in fatto da Mola, ina datò 
da Castelline, chè così chismasi quel borgo e non Castiglione. 
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« volle però tener l'invito, sì perchè sconvenevole per avventura giudicò 
« l'accettarlò, come perchè non glielo avrebbero a patto alcuno gli stessi 
« commissari conceduto. Di ciò avvedutosi lo Sciarra, mandògli dicendo, 
« che per lo servigio di lui voleva quindi ritirarsi per quella volta, 
< siccome e’ fece; tanto vale negli animi quantunque fieri l'opinione 
« della virtù! » (1). Il Tasso non doveva esser da meno dell'Ariosto, 
moppuro di fronte ni briganti! Ma, lasciando lo favole, Torquato, ap- 
pena libero îl passo, proseguì per Roma dove giunse nei primi giorni di 
maggio. 





(1) Fita cit., p. 210; cfr. un altro aneddoto, ib. p. 261. — Per compisre la fu 
voletta l'Albarti aveva arricchito la sua falsificazione di documenti tassiani della 
lettara dello Sciarra al Tasso e di ana nota di questo ; cfr. Appendine alle opere 
in prosa, pp. 49940. 
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‘Torquato a Roma è accolto da Cinzio Passori e da Pietro Aldobrandini, nipoti 
Clements VIII. — La corto di Roma. — L'Accademia in casa di Cinzi 
Torquato, sompro incerto di «, continan nella correzione della Conquistata. — 
Ad aiatarlo, Cinzio prondo per segretarie Angolo Ingegneri. — La stampa 
Brescia delle Rime. — In Napoli ha principio la lite mossa da Torquato per 
ricuperare i beni materni. — Muore il cardinale Scipione Gonzaga. — Sonetto 
dol Costantini copra un ritratto di Torquato © lo correzioni di queato. — Tor- 
tativo per trovare nuova servitù in Napoli o in lepagna, — Le 0 di 
Maria Vergine © ultre rime corte con particolari 
riguardi. — Nuoro tentativo pi — La dedica a Cinzi 
della Conquistata. — Pansa cempre a Napoli e 

zen] — Biasio © Pietre Gietti cord 






















Parigi. 
formazione del poema. — La casa d'Este cerca la ragione dell'ostri 
rolla Conquistaa — Giudizi raccolti dall'ambnsciatoro estense in Roma. — 
Parere del padre Grillo, — Il commento di Francesco Birago. — Torquato 
scrive il Giudizio sovra la sua Gerusalemme da lui medesimo riformata. 





[Maggio 1502 — Dicembre 1503]. 


Già da due mesi, come ho detto, Torquato aveva dato incarico al 
Costantini di trovargli un alloggio, o in casa del cardinale Gonzaga o 
in un monastero. L'amicizia stretta con Don Carlo e D. Giulio Gesualdo 
gli avova inoltre fatto speraro di essere raccolto dal cardinale Alfonso; 
ma si trovò disilluso, e il 14 maggio se ne lamentara con Orazio Feltro, 
ndo che perciò gli pareva gli fosse mancata ogni comodità di trat 
tare i propri negozi. E già, spinto dall'auimo che non trovava posa, 
pensava di ritornare a Napoli: « Di due camere in S. Agnello o în 
«8 Pietro a Maiella sarei contentissimo, e manderei innanzi alcune 
«casse dai miei libri; ma smo ancora sì stanco e sì mal concio da 
« questo viaggio, che non potrei venir senza lettica, Ancora non ho po 
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«tuto fare un verso, ... > (1).. Eppure Torquato aveva gran torto di 
lamentarsi, perchè, appena giunto, era stato raccolto in casa di Cinzio 
Passeri, che l'aveva, come vedemmo, invitato, e di più l'aveva fatto 
rivestire e curare, perchè era smagrato, smagato e ineanutito; ciò scri 
vera, il 15 maggio, ad Orazio Ariosto, il Patricio, che era pure stato invi. 
tato contemporaneamente al Tasso dallo stesso Cinzio, il quale intendeva 
raccogliere intorno a sè i migliori ingegni del tempo (2). Se non avessimo 
questa notizia precisa dal Patricio, e si dovesse badare alle lettere di 
Torquato di quel meso di maggio che lo mostrano inquieto e titubante. 
dorremmo pensare ch'egli si trovasse senz’appoggio (3); perchè soltanto il 
12 giugno scrivera al Polverino: « Io sempre deliberai di viver la state in 
« Napoli ed îl verno în Roma; ed in questa guisa compartir la mia vita 
« fra l'ozio e "l negozio de l'una e de l'altra nobilissima città; se pur 
«la contemplazione è ozio, com'io estimo, e negozio l'azione. Di questa 
< corte almeno potessi dira nobis Deus haec olia fecit. Ora sono in casa 
<de' nepoti di Sua Santità, dov'io pensava di tornare questo verno senza 
< fallo; sperando che non debbano sdegnarsi che la mia, indegna e bassa, 
« s'appoggi all’altissima fortuna de l'uno e de l’altro, la quale è con- 
« giunta con la propria virtù, non solo co' meriti di Sua Santità » (4). 
Tuttavia, lo stesso giorno, cen monsignor Spinelli si mostrava meno 
sicuro: « De la mia fortuna ancora sono incerto; ma pende da la vo: 
«Iontà di Sua Santiti, ne la quale m'acquieterò. Giù sono stato rac- 
< colto dal signor Cinzio suo nipote, al quale ho questo primo oblico. 














(1) Lettere, V, ne 1394. 

@) Vol. II, parte IL, no COCXLVIL — Nella bella Bibliot:ca Comunale di 
Imola è un manoscritto di lettero di Pietro de Nores, il quale, st noti mggiunse la 
fuma del padre, Giasone, ebbo tuttavia nume in sul finire del secolo, In una di co. 
tste lettore, delle quali ora mi gioverò parecchie volte, da Bologna 12 aprile 
il Nores serive: © E passato di qua due giorni sono il sig. Francesco Patricio, che 
«va a Roma chiamato dal Papa; il signor Cardinale l'ha voluto seco, ed a Palazzo. 
« premendo che sla onorato e servito con ugni pantualità; fp non 10 conosco se mn 
«per nome è per fura, per la stima grande che ne faceva mio Padre, che sia in 
ma trovo e secchi, e che si sono conasciuti in Cipri, dose il 
+ Patrisio è stato a' tempi buoni; gli ho detto quello che il popo mi disse di lui 
«la prima volta che gli parlai, che ancor era Cardinale ... Va a Koma con granti 
«speranze e con eran dissi, e crede anch'egli che il Signor Cinti resgera il 

È vra del P: @ Cipro v. la sua Autobiografia cit. 
Il Patricio aveva relazione col cardinale Ippolito Aldobrandini, prima che divenisse 
1949; nel ms. Vaticano-Ottoboniano 1088 vi sono di Ippolito Spistorae dure ad 
Franciscum Patriciun. 
(3) Lettere, V, nl 1395, 1396 è 1398 
(4) Lettere, Vi me 1400. 
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« Gli altri favori, e la salute istessa, aspetto dalla sua grazia, e da quella 
< di Sua Santità » (1). 

Nacque Cinzio nel 1500, o 1561, da Aurelio Personemi da Ca' Pas- 
sero, di famiglia bergamasca, trasferitasi per mercatura în Sinigaglia, 
e da Giulia di Silvestro Aldobrandini, dell'antica nobilissima famiglia, 
segretario della Repubblica Fiorentina e giureconsulto di gran nome. 
Silvestro, esulando dopo la restaurazione del 1530, con la moglie Eli- 
sabetta Deti, sì era trasferito in Romagna, e passato poi al servizio 
ponteficio era divenuto governatore di Fano; Ià gli nacquero vari figli, 
altre Giulia, fra i quali Ippolito, poi Clemente VIIL,e Pietro, dal quale 
a sua volta nacque un altro Pietro, che a questo tempo aveva appena 
vent'anni (2). 





(1) Lettere, V, n° 1401. — Il Puiszivanti (T. Tasso a Roma cit., pp. 449-57) 
ricorcò qualo, tra lo varie enso possedute digli Allobrandini in Roma, abitassero a 
questo tempo Cinzio e Pietro, e dore raccegliessero il Tasso; e poichè quei due, per 

concordi, si sa che vivevano presso lo zio card. Ippolito, che abitara 
in Banchi, concluse che assai probabilmente i dae nepoti rimasero nella casa quando 
Ippolito divenne pontefice, è finchè non passarono essi stessi, come vedremo, ad abi- 
tare in Vaticano. La casa di Ippalito, deseritta in on istromento del 1601, « cor- 
« risponde presso a poco al caseggiato che prolungasi con ana liere curva alla 
«-sinistra di via de' Banchi Nuovi, di contro al palazzo Stampa nel risvolto sulla 
« vis suddetta, interrutto dal vicolo del Pavone, dimezzato questo dal prolunga- 
« mento del Corso Vitt. Emantele, anl quale a rilosso sorgono adesso i due palazzi 
* Giacomelli © Perri, chindondosi a levante col vicolo Sforza Cesarini... Però bo re- 
e gione dî credere che sussista tuttsvia nella casa di proprietà del ch. arr. Augusto 
« Conti, al ne 37 di detta via de' Banchi Nuosi, se non altro qualche rudere del- 
«l'abitazione che cerchiamo, e che il fronte della medesima sia presso a poco lo 
« stesso dd tempi del Tusso », perchè al ne 96 vi è ancora la casotta di proprietà 
di 3. Giacomo degli Incurabili indicata come confine anche nell'strumento del 1601. 
E che il Tasso fosse solito di passare per Fanchi si rileva anche qui Vol. IL, 
parto II, n° COCLV. 

@) Sel cognome Passeri il Tasso scherza în Dialoghi, INI, p. 419. — Notizie 
Genealopiche sioriche critiche e letterarie del Cardinale Cinzio Persommi de 
Ca' Passero Adobrandini nipote di Clemente VITI S. P. raccolle dall'abate Ay- 
cer Prasovcai, Bergamo, per Francesco Locatelli, 1786 (cfr. Giornale Letterario 
di Milano, vol. VI (31 marzo 1786), p. 83). — Parisi. Fraxersco, Della. Fpisto- 
lografia eso. divisa in tre parti. La prina contiene... la vita del Cardinale Cinzio 
Passeri Aldobrandini, Te altre due contengono leitere dé esso Cordinale ed altre 
scritte a lui, Roma, Falgoni, 1787. — Merita osservazione il disegno di questa 
Epistolografia identa dal Parisi, ch'egli espone nella. prefazione la quala avrebbe 
superato per mole le opero del Muratori © del Tiraboschi ! Egli si proponeva nien- 
tedimeno che di dare alla luce le lettere velgari e latine di papi, cardinali, nanzi, 
italiani e stranieri dell'Archivio Vaticano; e quello dei 
stretta rela= 





























vescovi, segretari, princi 
padri della Chiesa, dei letterati, musicisti eco, che banno avuta 
zione con la curte pontificia: nè sono sicuro di aver riassunto tutto; ma si fermò 
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Cinzio, dopo compiuti gli studi legali a Padora, avera accompagnato, 
nel 1588, lo zio cardinale Ippolito, nella legazione di Polonia, e di lù 


a questo primo volume! — Osservazioni sopra la Epistolegrafia di Francesco Pa- 
risi in difesa cd in confronto delle notizie del Cardinale Cinzio Personemi da 
Ca' Passero Aldobrandini raccolte dall'abate Angelo Personemi, In Bergamo, 
dalla stamperia Locatelli, 1788, di pp. 65, opuscolo anonimo, ma forse opera del 
Personemi st:sso, 0 da lui certamento ispirato. — Per Silvestro Aldsbrandini oi 
ctr. Mazzucsanu, Scrittori, ad nom.; Tugasoscai, Storia della Lett, Ital, vol. VII, 
parte 1, lib. IL, cap. IV, 8 XII. — Per Clemente VIII, Cinzio e Pietro cardinali 
cfr. Sramoa E, Vita di Clemente VITI in continvazione al Platina; le varie 
storie oeclesiastiche; il Ciacoso, Vilae Cardinalium, e il Monna, Dizionario 
di erudizione ecclesiastica. Delbo qui avrertire che intorno ni rapporti d 

Aldobrandini col Tasso ho fatto le più ampie ricerche senza alcon risultato. 
Moltissime carte di questa famiglia passarono, per il matrimonio di Olimyia 
Aldobrandini con Paolo Borghese, in cas Borgheso, 0 per la cessione futtane 
dall'attuale Principe Borglicse al Vaticano, si trovano ora la quell'Architio segreto. 
dore con corteso liberalità mi è stato conceduto di furne amplissimo esame; sono 
tutte carte d'affari e politiche, corrispondenze coi manzi ecc., nulla afatto di 
letterario; molta parto di questi carteggi ci trova altresì nella Barberinisna. Più 
particolarmente dirò che neppure in detto Fondo Borghese, 8. I, fuse. 83; Lettere 
del Cordinale Cinzio ai Nunzi, 1592-94; © S. II fusco 482483 A, Lettere di 
Clemente VIII a diversi Vicerà in Itala” ecc, 1592-1605, malla si trova in rac 
comandazione del Tasso a Napol era probabile © come inducerano a eradere 
le due Tettere qui pubblicate, Vol, Il, parte II, n' COCLX e CCCLXI, — Nel m> 





























, posto in fine alla granle serie dei Regesta Pontificum. — Nella 
classe X, ital, n° 18, sono Il lettere, © una volta emmo 15, di Cinzi- 
dirette a Don Virginio Orsini, e tutte di complimento. — Pare mon sia vera ciò ehe 
afferma M. Auoeati, Afanogeritti inediti di T. Tasso cit, p. 55, n. b: « È not» 
«pubblicamente, che nell'inverno di questo stesso anno [1837] quasi tetto il farus. 
Archivio degli Aldubrandini contenento documenti i più pregeroli per la storia 
« pelitica del Pontificato di Clemente VIII, cadde fra le mani del pizzicagnoli 

L'Alberti dice ce avera egli stesso acquistato parecchie carte, che poi gli furon» 
sequestrato dal fisco; ma se l'archivio Aldubi ra passato n casa Rurghee 
non si capisco come potera essere venduto allora. — Da ullimo, mi rivolsi anche a 
SK. il Principe Aldobrandini, in Roma, e mi fu mostrato un volume di invent 

dell'archivio ce non contiene più se non carte di interesse amministrativo del 
fumiglin; altre ricerche farono fatte in altri fasci di carte non ordinati, è l IS apri! 
1594 il signor Principe Giusoppe Aldubranlini mi scriveva: « per quante ricerehe 
«sono stato fatte nel nostro Archivio, non è stata trovata nessuna carta riferent 
. Successivamente, con lettera 21 gennaio 1895, mi comunicava che in 
nora un grosso fondo Înesplorato, cha non d stato conprsso pelli 
cessione al Vaticino, Di tale rara e cortese premura mi corre l'obbligo, e mi è grat» 
di ringraziare pubblicamente l'illustre Famiglia; e pensando che essa ha ospitato € 
protetto il Tiss), îl Marinî, il Chiabrera, non si può non rimpiangere che i tes 
Vetterari, i quali doveva un tempo comervare, siano andati miseramente disper. 







































«al Tusso 
casa Borghese 
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era tornato a Roma alla fine di maggio del 1589. Il cardinale Guido 
Bentivoglio nelle Memorie (1) così descrive il carattere 6 i costumi 
dei due nepoti del Pontefice: « Era nato in Roma Pietro; e passava 
« poco più di venti anni nel tempo che il zio era asceso al ponteficato. 
«Innanzi a quel tempo non si trovava egli quasi in alenna sorte di 
«conoscenza, non che di stima; vedevasi appresso il zio rare volte; 
« ombratili erano i suoi studi, e non meno ombratile in tutto il resto 
«anche allora la vita. Dall'altra parte Cinzio, superando notabilmente 
« Pietro negli anni, lo superava aneora di gran lunga appresso la corte 
« nell’opinione, la quale era, che ascendendo il zio al pontificato, non în 
« Pietro, ma in lui dovesse cadere il maggiore e più importante ma- 
«neggio. Era egli nato in Sinigaglia, città della provincia d'Urbino, e 
« tirato dal zio appresso la sua persona, ed uscito con onore dagli studi, 
«era andato con lui in Polonia, el al ritorno tauto più si era intro- 
«dotto e negli occhi e nell’accerinata opinione della corte. Giunto poi 
«il zio allo dignità pontificia, © durando più che mai l'istesso coneetto, 
«erasi giudicato che il Papa, non avendo altro nipote della propria sua 
« casa che Pietro, l'avrebbe impiegato nella professione secolare, e l'altro 
« nella ecclesiastica. Quindi promossi al cardinalato ambedue, si era pur 
«anche stimato comunemente, che Cinzio, come di maggiore età, e sti- 
« mato di maggiore attitudine, doresse prevalere a Pieîro nell'ammi- 
«nistrazione del governo... Dunque standosi nella suddetta opinione, 
«si era voltata la corte al cardinale Cinzio particolarmente. Là porta- 
« vansi i prelati, là il resto de' cortegiani; là si nudrivano le speranze; 
«ed a quella parte piegavano ancora gli ambasciatori, o gli altri mi- 
« nistri de' principi, sperando che fossero per vantaggiare ìl negozio col 
« maneggiarlo per quella via, dove appariva più vantaggiosa l'autorità. 
«Nè mancava Cinzio a so stesso: ma con officiose maniere procurava 
«di conciliarsi la volontà della corte, ed in ogni altra più conveniente 
« forma di mantenere ed accrescere il concetto che si avera delle sue 
« qualità... ». Il Personemi, nell'opera testà citata, tentò dimostrare 
non perfettamente vera questa differenza di autorità fra i due nepoti 
di Clemente VIII, senza accorgersi tuttavia che il suo libro stesso fi- 
niva col comprovare che la differenza era esistita ; sì como anche la 
carte d'affari che rimangono attestano che in misura molto più 
nunzi, lo legazioni, i governi, i tribunali dipendovano da principio da 
Cinzio piuttosto che da Pietro (2). Inoltre, abbiamo prova che la corte 











(1) Milano, Classici, 1807; e Milano, Daelli, 1864; libro I, cap. Y. 
(2) Il Pentefico aveva cercato dapprima di porre in eguali condizioni i due neguti, 
perchè chiamatili a sè, li comunicò di sua mune, quindi con sermene paterno di 
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era veramente formata da Cinzio in ciò, che il cerimoniale pontificio. 
durato fino alla rivoluzione francese, fu allora ordinato dai maestri di 
camera di lui, i famosi Girolamo Lunadoro e Francesco Sestini, l'opera 
dei quali eble grande fortuna e fu di continuo ristampata, sì ome 
monsignor Bonifazio Vannozzi, uno d' suoi segretari, impiegò due vo 
lumi per istruire tutti gli ufficiali di tavola ed i gentiluomini di ser- 
vizio ed anco gl’invitati, affinchè sapessero come contenersi (1). Racconta 
il Lunadoro, che la mensa di Cinzio, preparata sempre per sci cop 
era una vera accademia, e si faceva tavola anche quando, come di fre: 
quente arveniva, per la sua debole complessione, Cinzio era ammalato. 
Anche il Bentivoglio terminava il racconto che ho riferito a propisità 
di Cinzio dicendo: « Mostravasi specialmente gran parzialo de' letterati, 
« faceva accademia di leitere nelle sue stanze del Vaticano, e areva 
« tirato appresso di sè in particolare Torquato Tasso, il quale con nuova 
« fatica gli aveva dedicato il suo famoso Goffredo, che prima correra 
« sotto gli auspici dell'ultimo Duca di Ferrara, Alfonso d'Este ». 

Di questa accademia che Cinzio Passeri mantenne nella sua casa. 
benchè non fosse molto fornito di mezzi (2), molti fecero ricordo, 











loro che veleva l'aiutassero a portare ln fatica della Sede, « assegnando al ritto 
«la secretoria di Polonia, Germania, Venetia et del resto d'Italia, al seconi: quella 
« di Francia, Spagna et Savoia, dichiarandoli S. B.» che sebbene haera divisi 
voleva che fossero ambidue tniti di uffici, andando da lui a trattire 
léro secondo le oecorrenza reeiprceha...» (Cod. Vat.Urb. Les: 
— Ma chi abbia presenti le condizioni politiche di allra comprende quante iù 
importante fosse la giurisdizione di Cinzio. — Parla delle differenze tra cogini 
anche l'Axuvoex nella sua Biografia di Pietro Aldotrandini, me, nella Casans: 
donse E. IIL. 1338. — Non era ignoto il malumore allo zio pontefice, che nel mire 
1503 orlînò a Pietro di prendere stanza în Custel 8. Angelo (Cod. Vat--Urb, 106%: 
V'anzivatu, T. Tasso @ Roma cit, pp. 4450) 

(1) Relatione della Corte di Roma E de Riti da osservarsi in essa, et de' «uoi 
magistrati, et affi), cox la loro distinta giurisditione. Dettata e fatta da! vavor 
Caralier Ginotusto Lussrono cec.,In Padova, Appresso Paolo Frambotto, MDC.XXX 
1p- 6369. Nella prefazione è detto che quest'opera era stata composta dici 
prima; fu pei ristampata di continuo, nel 1642, 1645, 1659, 1564, 1615, 162 
7, 1702 eco. e anche di recente, — D. Stwsuni, La corte e Ta società romans 
nei secoli XVII è XIX, Roma, Forzani, 1883, vel. Il, pp. 414% 

€@) Nun avera che diecimila scudi di entrata, In ama lettera di Pietro Nures. 

le del manoscritto citato della Biblinteca Comunale di Imola, si 




































< faguito da Costantinopoli, che si trova in estrema miseria; il sig Cintio ha ri 

«sposto în modo, che non ha quasi potuto dissimulare la debolezza delle si 

<o lo stato privato, nel quale tuttasia si trora, cosa insolita a° Nipoti di Pas 
Roma, li 28 Marzo 1598 ». 
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specie i segretari di Iuî, che ebbero tutti buon nome nelle letter 
i quali a questo tempo furono monsignor G, B, Agoochia e dou Lai 
franco Margotti, parmense, che poi divennero alla loro volta cardi. 
nali sotto Paolo V (1); monsignor Pier Francesco De Nores, cipriotto, 
figlio del famoso Giasone (2): € sopra tutti Bonifacio Vannozzi, pisto- 
ieso, che poi fu protonotario apostolico. Nei ponderosi volumi di lettere 
di questo, più volte è fatta menzione della corte di Cinzio, e di coloro 
che la frequentavano; în una tra l'altre, che deve essere dei primi tempi, 
scrive: « Fin qui sto meglio, ch'io non merito, e se bene io sospiro 











(1) Dell'Agocchia descrissero la vita il Tomasini, Zlogia virorum litteria et 
sapientia iuatriun; l'Exriuro, Pinacotheca; îl Mazzienetui, cc; no parla anche 
il Bewmvoatio, Op. cit. Nella Bibl. Civica di Bologna sono tro rolumi di sue 
lettere mss. — Del Nargotti, parla naturalmente îl Ciacowio; le lettero di 
lui quale segretario di Cinzio, smo fra quelle stampate dal Parisi, Epistolo- 
grafia cit; il manoseritto dello quali, con altri molti, è nell'Archivio Vaticano, 
Fondo Borghese, S. II, fisc. 479: Lettere del Cardinale S. Giorgio tcritte da Lan- 
franco Margotti al Duca d'Urbino, 1592-1603. Ottanta lettere sono edite anche 
di siguito al Ltmunoro, Relatione ecc, ara cit. 

(®) Della venuta del Nores a Roma nel dicembro 1501, delle impressioni che ne 
ebbe, e delle pratiche per entrare al servizio di Cinzio, trattano alcane lettore est- 
stenti nel manoseritto citato della Biblioteca Comunale di Imola. Una specialmente 
del 12 dicembre 1591, diretta, come altre, al Pinelli, contiene una enfatica doseri- 
zione di Roma e della corte. Poi prosegue: « Or come passerò da queste grandezze 
call'angastio de miei privati affari; a questi mi chiama l'altra piete della lettera 
«di V. S. Dirò pertanto c'he trovato chiella è qui meno stimati è conoscinta di 
« quello che sia cesti, dove abita già tanti anni. Di Mantova. portri maso lettere 
« delli Sig. Cardinali Scipione Gonzaga, Rorere e Mondo: tutti tre questi mi 
« hanno dimandato novelle di V. S., e di nivna cosa parlano con tanto gusto, che 
« del merito delle rirtù sue, della moderazione dell'animo, della risoluzione di 
« starsene ritirata costi. Il Sig Cinzio nostro ha voluto ch'io faccia riverenza al 
«Sig» Cardinale suo zio; egli si fermò a ragionar di V. 8. più di niuno degli 
«altri; la voluto sapere se dla abita tuttavia dere abitava altre volte; quai dot- 
« torî più degli altri frequentino la sua casa, se si trattiene più con lei il sig.r Paolo 
« Aicarde; e quasto li calde in proposito delle cose di Cipri, dello quali trovo il 
« Sig. Cardinale molto informato; e da queste, a parlare di lingua greca. fece 
« menzione del Sig." Franessco Patricio, e disse ch'egli e V. S. bisognerebbe che 
« stessoro in Roma — Ho detto qui adlietro come il Patricio poco dopo 
fosse chiamato, e aderisse all'insito. Da an passo di una lettora di Bonifazio Van: 
nozzî al Nores pare che questi divenisse molto accetto a Cincio: + Ml'ha scritto il 
< Sig.* Girolamo Baldinotti delle melte carezze che fa a V.S. l'Ill di S. Giorgio, 
« ed è da srederlo; perchè dilettandosi S. S. Ill» di cose buone ed avendone tro. 
« vato în lei di buonissimo gusto, ne terrà sonte, o ne farà capitalo grando » 
(Lettere Ifiscellanee, vol. IL, p. 175) — Cfr. anche il Cardinale Pariaviciso, 
Storia del Concilio di Trento, t. II, p. 4: 
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«alle volte la mia abbandonato solitudine © ritiratezza, con tutto ciù 
<condisco quall'amaro, col dolce di questa libera e piacevol sersità, 
< col vedermi accarezzato, onorato e trattato con quella benignità dè 
«tanto propria di questo Principe porporato [Cinzio], la cui tavola è 
< una pubblica academia, la eni casa è un seminario di virtuosi, la cui 
< persona è fregiata è ricamata d'ogni virtù e d'ogni bontà: bontà e 
« virtù non di quelle da dorzina, ma di quello che in tutto e per tutto 
< hanno del sublime © dell'erdîco » (1). 

Gli accademici erano alloggiati e nutriti in casa di Cinzio; essi fu- 
rono in quei principi, Antonio Querengo, erudito di grande vali 
che la inaugurò (2), il Patricio, Giovan Battista Raimondi, poliglotta. 
scienziato e direttore, insieme coi fratelli Giambattista 6 Girolamo 
Vecchietti, della tipografia orientale instituita da Gregorio XIII (% 





(1) Delle Letiere Miscollanee del Sig Boxurazio Vanwozai, Dottor Pistolse dl 
Protonotario Apostolico. Volume secondo. Roma, Gelli, MDCVIII, pp. 626% Fu 
tattavia che il Vannozzi non si lasciasse illudere, chè nel Volume primo (Veneia, 
Ciotti, MDCVI) di dette Lettore, per distogliere Tommaso Ricciardi dal fare il 
peeta gli ssrirava: «.. La corte di Roma è la corte delle corti: îo non ses? 
«chiella din pane a poeti; î quali, per un certo giudicio di Dio, hanno puo > 
« dito con le persone gravi, e d'ordinario si vede ch'i più arrivano, anco jer va 
«di molte seiagure, a ritener la pena del Loro psecato nella present vita, Che tb: 
«il Tussino, che faceva del fratello d'Apollo? E l'Ariosto, al qual fu dato del di 
« rino, cho ricognizioni ebbe egli ?.. ». — V° anche il Teatro di Segretario li 
pioso di varie sorti di Lettere scielte così pubbliche come private, utili a Segre 
tariî di Principi, Legali, Nuntij et allri Personaggi. Del Sig. Bowirazio Vasi 
Protonotario Apestelico, In ema, appresso Giacomo Mascardi, MDCXIY; e 
manoro (Op. cit, p. 6%) tessendo l'elogio del Vannozzi lo chiama « gran puliti». 
< vero amico dell'amico &l ottimo segretario, come può redersi dallo stamje in 
« quattro volumi, in queste due professioni, fatti da Sua Signoria Rer.ss, el un 
« pliati con molta prudenza, pratica s dottrina; e queste opere oggi sono a ses? 
« tale che col denaro non si trov 

(8) Ciacosio, Op. cit, t. IV, col. 286; « Instituit pracierca suis in aadibus e 
« ditoram hominum Academiam ... Antonius Querengas a Secretis tum sapreni © 
« natus, qui omnium primus in pernobili illo congressa disserait.- », Del Quereti» 
parlano il Benmivozzio, Memorie, lib. 1, cap. IV; il Towawxi, Elogia rirorun è 
p. 134, a altri multi. Alcapi sui camni latini vono nell'Ottoboniano 2445, © mila 
Berberiniana. Abbinmo alcuni distici che il Tasso gli diresse e cominciano: 




































Parnassi sacer cuatuo cui pandero verte, 


nuo vi sono tanti errori che di deve ritenero un sbbozzo incompiuto. 

(8) Sul Riimondo e i Vecchietti cfr, Tisnoscm, Storia d. Lett. Ital, vol IL 
parte I, Lib. I, cap. V, $ XL — Del Iaimondo fa un elogio l'Enitaio, Pinacuthera, 
e il Lexaoono, Op. L'cit. IL Vaswozza, Lettere cit., vol. I, p. 195, scrive di Mi: 





—m- 
il conte Serbellone ; don Maurizio Cataneo, a noi ben noto; î monsi- 
gnori Serafino Olivieri, Scipione Pasquali, Simon Lunadoro, Pier Fran- 
cesco Montorio e Ludovico de Torres (1), e infine il celebre madri. 
galista Luca Marenzio, « il più dolce cigno », che aveva musicato 
molti componimenti del Tasso (2). Forse anche v'interveniva Silvio An- 
toniano, segretario dei Brevi (9): il Tasso ritrorava così l'antico spau- 
racchio, ma che ora sarà stato certamente lieto della riforma che quegli 
andava facendo al poemi 

Cotesta rifioritura di mecenatismo illuminato fece levare un grido di 
giubilo a tutti i letterati, e a Cinzio piovvero le dediche di opere di ogni 
genere (4), forse con la speranza negli autori di essere chiamati al nuovo 
Liceo; Giulio Cesare Capaccio scriveva a Cinzio nel 1594: « Org'io potessi 
« nel museo di Sua casa, ove di tanti begli spiriti fa ella onorata raccolta, 
< coma mi vien riferito, aver l'infimo luogo, l’assicuro che mi parrebbe 
« d'aver fatto un'opera più illustre di quante ne fe’ mai Alcide » (5). 
Ma vi fu anche chi, coma il padre Grillo, e come Marco Publio Fon- 
tana, il valente poeta latino, non si lasciarono allettare dal miraggio 
# si scusarono di non sapere abbandonare l'uno la quiete del chiostro, 
l'altro le patrie colline bergamasche (8). L’eletta raccolta d'ingegni durò 
parecchi anni; vi vedremo comparire di qui a poco il Guarini, e, dopo 
morto il Tasso, vi fu Guidobaldo Bonnrelli (7). Niuna meraviglia adunque 





« Ma che direm noi del Sig. Gio. Dati. Raimondo? Uomo di tanta letteratura, di 
«tanta dottrina, è di così squisita notizia di scienze è di lingue, e corl caro al- 
«l'Io Sig. Card. di 8. Giorgio, di coi egli è continuo commensale con una pleiade 
«di cappati 0 di finissimi virtuosi? Questi, dico, impugna Aristotile în cento lueg] 
«e convince le sue fnlsità con evidontissimo dimostrazio Sarà dunque andato 
daccordo col Patricio, ma non col ‘Tasso. 

(1) Per questi vescovi cfr. Uonecti, Italia suera. @ gli altri dizionari ecele- 

(®) Sul Marenzio v. il Feris, e gli altri etorici della musica. — Cir. la Bitlio 
grafia della musica nelle Opere minori in cersì, vol. IV. 

(8) Ciaconio, IV, coll. 327-331 e Brwmavoauio, Memorie cit. L'Antuniuno fa poi 
creato cardinale nel 1506. 

(4) V. il lungo elenco nel Pensowemi, Op. cît, pp. 131-147, è altre aggiunte 
nelle Ossereazioni sopra la Epistolografia di F. Parisi cit., pp. 54-58. 

(5) Citata dal Pausowexs, Op. cit. pp. 119-20. 

(6) Oninio, Lettere, Vi Gianti 0 Ciotti è C, 1008, p. 201; 1. anche 
un'altra lettera a dun Maurizio Cataneo nello stesso volume. — Y, Ia vita scritta 
dal cardi Furietti premessa a Manci Pesut Foxrasar dergomatis Poematx omnin 
latine seripta, Bergoni, Lozatallus, MDCCLIL 

(1) 0. Casirons, Commentario della vita e delle opere di Guidobaldo Bonarelli 
della Rovere, Modena, 1875, Il Bonarelli andò la prima volta a Roma nel 1598; 
il Campori (p. 35) accenna a dispute da lui sostenute alla presenza di Cinzio, 

Sovenzi Tila di Forpaslo Pure Ri 
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che la fuma di Cinzio, levata al cielo da mille voci, giungesse fino nelle 
Fiandre a Giusto Lipsio (1); e che nell’anno 1600, per iniziativa di 
Giulio Segni, i beneficati e gli ammiratori alzassero un Tempio allIl 
lustrissimo et Reverendissimo Signor Cinthio Aldobrandini Cardinale 
S. Giorgio, Nipote del Sommo Pontefice Clemente Ottavo, grosso vv 
lume che fu stampato in Bologna, da gli eredi di Giovanni Rossi, dove 
apparsero ben 417 composizioni di 217 autori, e cioè 235 in solgate. 
19 in latino e 13 in greco (2), 

Ora meglio si vedrà quanto grande fosse la infelice manìa del Tssso 
che neppure seppe acquietarsi in una corte siffatta, ov'egli avrebbe potuto 
essere sovrano; egli non seppe godere dell'illuminata liberalità di Cincio. 
il quale s'era acquistate le simpatie e aveva avuto il plauso di tuttii 
virtuosi por la generosa protezione accordata al peeta infelice, il cui stato 
destava tale generale compassione che faceva tacere ogni invidia negli 
altri probabili concorrenti (8). S'è veduto come appena arrivato a Roma. 














(1) Testi Luvsin, Epistolae ad Jtahs et all Cermams, Antuerpiae. ex «Brina 
Plantiniana, 1651, epist. XOVII o LXXVIL 

(E) Cfr. nelle Opere minori in versi, vol IV ln Biliogrofia delle rampe, 
ne 128. 

(5) Proprio di questo sentimento è una lettera che Sciyione Ammirato serivera a 
Cinzio: « Singolare allegrezza ha sentito l'animo mi sempre che lî è peretrità 
< notizia della tuttavia crescente grandezza e riputazione di V. 8. I=*; ma quand». 
« per costante fama si è ulito, cho ella dando adito a° virtuosi li ricore e proteze? 
< col favor suo, e che fra gli altri ha nella casa sca biniznamento racc.ito il 

Torquato Tasso, per quel e 0, non inferiore a niun altro che abbia 
« mai composto poema; e clio adagiandolo e accareszandolo comola le sue sventure 
< d'ineflatile letizia soprapreso non ho saputo rafirenarmi di celebrare in versi questa 
< pia e nobilissima azion sua, potendomni che quanto il zelo degli altrui eunvsi bi 
«4 proporsi al desiderio de' propri onori, tanto V. S. Tlnstrisaima, col_ricerere 
cotto lo il Tasso, poota non inferiore ad Omero, ma bene scrittore di 
< maggior eroe che non fa Achille, abbia in queste soa opera avantaggiato Ale 
« sandro il quale senza far segni di compatir con l'affetto le sciagure d'Umero, na 
< fece altro che mustrarai invido della gloria d'Achille... +. — Il concetto delli 
lettera risssumera poi in questo sonetto « AI Sig: cardinale Cinzio Aldubrandini in 
< lodo del Tasso » 
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itor di glorioso impero, 

Cl'andò repente in cenere e faville, 

Per l'alta tromba invilia ebbe ad Achille, 

Ma non compianse del suo stato Omero. 
Dari serittor, ma di miglior guerriero, 

‘ascom di pietà chiare scintille, 

cortese signor, queti e tranquille, 
Sgombrando dal cor suo fosco pensiero. 
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Torquato fosse tatl'altro che certo di ciò che sarebbe per fare, benchè 
raccolto in casa dei due nipoti del Pontefice, de' quali tutti aspettarano 
dover seguire presto la promozione al cardinalato. Il Manso a questo 
propesito narra, non so con quale fondamento, che la gara di Cinzio e 
di Pietro por riuscire ciascuno più accetto allo zio, si manifostò anche 
nell'accarezzare Torquato, 11 quale, prosegue il Manso, ben s'avrisò che 
la poca saluta di Cinzio sarebbe stata a lungo andare vinta dal molto 
vigore di Pietro, e che perciò meglio per lui sarebbe stato seguire la 
fortuna di questo; ma l'animo suò generoso non gli permise di, posporro 
l'antica amicizia e l'obbligo per l'invito recente alla speranza di avvenire 
migliore. Tuttavia s'è veduto che l'aura spirava allora più favorevale per 
Cinzio, e credo pertanto più ragionevole l'osservazione del Serassi, che il 
Tasso preferì tosto di appozgiarsi a quest'ultimo, come a quello che 
era maggiore d'età del cugino 6 più versato nelle lettere; non senza che 
l'indole di Cinzio, più cortese ed affettuosa, mentre Pietro si mostrara 
taciturno ed austero, e il vincolo della patria comune avessero il loro 
peso nell'animo di Torquato. 

Il quale con tutto ciò non era tranquillo; @ il 18 giugne seriveva al 
Manso: « Io ho grandissimo desiderio di godere il suo bellissimo luogo, 
« ch'è su la spiaggia del mato, nè so se potrò tollerarlo sin a questa altra 
«state: ma questa è troppo innanzi, io troppo infermo, e poco risoluto 
«a la fatica del viaggio >. Gli raccomandava le pratiche par la lite, 
€ mandava up sonetto « che sarà primo de’ molti » (1). Infatti nei mesi 
saguenti continuò la corrispondenza, che s'aggira sempre intorno ai me- 
dosimi argomenti, e, tra gli altri, ci svela l'incertezza che perdurara 
in Torquato, il seguente sonetto : 








Manso, non far le mie venture affisse 
A questi satto alteri e sacri monti, 
Nò tra l'ombro lor dolci a î chiari fonti 
A_mo serena vita il Ciel prescrisse; 





Telo di proprio onor ch'umil s'inchine 
Al ben d'altrai, non è chi dubbio fa 
Cl'agguagliar fora fresche rose a spine. 

Quanti di Pindo or soguiran la traccia 
Securi omai di non trevar al fine 


Virtù, ch'abbandonata in terra giaccia 









(Opuscoli del sig. Scivios Axuinato, Tomo II eco, In Fiorenza, alla nuora Stam: 
poria di A. Massi è L. Tandî, 1642, la lettora pp. 377.78, il sonetto p. 841). 
(1) Lettere, V, no 1402, — Il sonetto è quello: 


Signor, mentriio sottrarmi a i colpi ingiusti. 
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È valtri gloriceo e lieto visse 
La "vo «i poggi iu Vaticano e mov 
Non lice a me, nè i miei pensieri bo pronti 
Nel lango corso, ove fa incerto Ulisse. 

Può lo vele spiegar sublime antenna 
Forse più volte al fortunato rolo: 

Ma fortuna poggiar non prò e) lunge. 

Chvella da l'un trapassa a l'altro polo, 

E' sui nemici ingiuribsa aggiango; 
Or tarda la mia grave o stanca penza. (1) 








Continuò sempre Torquato nella coriezione del poema; appunto al Manso 
medesimo diceva di aver « nominati duo cavalieri principali de la fa- 
« miglia Loffredi, per la signora sua madre, e de' Belprati per la signora 
« sua consorte »; un Belprato e un Loffredo appaiono infatti nei canti 
decimottavo e decimonono della Conquistata, indizio ch'egli ancora a 
questo fempo andava facendovi qualche aggiunta o mutazione a seconda 
delle circostanze (2). È noterole quello che Torquato scrisse il 22 luglio 
al Granduca di Toscana: « To ho data quasi l'ultima perfezione e l'ule 
« timo accrescimento al mio poema: ed în quest'opera, dopo ventisei 
«anni di fatiche e di sciagure, avrei soddisfatto a me stesso, s'îo avessi 
< potuto compiacere a Vostra altezza Serenissima. Non è stato posi 
« bile: ma se Vostra Altezza può, senza sua mala sodisfazione, conce- 
« dermi i gui privilegi, io ne la supplico » (3). Questo parole acsenvavano 
chiaramente, che se egli avesse potuto acquetarsi nella corte fiorentina, 
il poema riformato sarebbe stata una nuova gloria dei Medici ; il destino 
aveva voluto altrimenti; ma pare che Torquato dica ciò con un 
di rimpianto, è quasi tenti con quest'ultima Iusinga di esservi richia- 
mato, 

Ma a Cinzio, intelligente di lettere a desideroso di fama com'egli 











(1) Lettere, V, n' 1403, 1409, 1411, 1417 0 1419. — Un altro sonetto, inviato 
con 1a lettera n° 1403, comin 





Signor, fra sette colli e l'ora è l'ostro; 


è uno « comune & la signora sua consorte » mandò con l'altra n° 1419: 
In un del prato, 0 tra' bal fiori e l'erba. 


Quello che riporto nel testo era unito alla lettera n° 1409. 
() Lettere, V, n° 1409. — Gerusalemme Conquistata, c. XVIII, st. 157, e 
XIX, st. 108. 
() Lettere, V, n° 1408, — Si osservì che serirendo «26 ani» Torquato com- 
putava dal 1505 quando, stabilitesi a Ferrara, ricominciò il poema ordinatamente. 





= 
era, doveva troppo stare a cuore che nella sua casa, a sotto la sua pro- 
tezione si compisso un pooma così lungamente aspettato. Fu sua cura per. 
tanto di agevolare in ogni modo l'opera del poeta e a questo fine chiamò 
ai propri servigi, quale segretario, Angelo Ingegneri, perchè questi cono- 
sceva assai bene la mano di scritto, tutt'altro che facile, del Tasso, e gli 
affidò l'incarico di aiutarlo nella copia del poema, impresa assai dalicata, 
essendo l'originale intricatissimo per le correzioni e per le varie lezioni 
dell'autore incontentabile. L'ultimo di luglio Torquato dava avviso 
al suo Costantini di essere affaticato « ne la revisione de la Gerw 
« Salemme, che si ricopia » (1). Ad onta di tanta dimostrazioni di stima 
e di simpatia egli era nell'autunno ancora incerto no' propositi suoi è 
degli altri; il 3 norembre scriveva al Costantini che era a Mantova col 
cardinal Scipione: «Cho fate? dova sioto? Debbo aspettarvi? o pur di- 
« spererò di non vedervi mai? Si ricorda il signor Cardinale di me? Io 
« l'ho sempre in memoria, e ne ragiono poche volte per deferanza. Andrò 
«in palazzo o a Napoli? » (2). La venuta a Roma di Don Scipione Bel- 
prato, cognato del Manso, gli aveva fatto risorgere il! pensiero di tornare 
in sua compagnia a Napoli, e però, quando seppe che era ripartito senza 
avvisarlo ai primi di novembre, se ne dolse col Manso; al quale, di 
endo che non risnava d'aleuna infermità se non con nuova infermità 
che alleggerisse la prima, confessava il male maggiore : « Noiosissimo 
< oltre tutti gli altri è quello che non m'ha lasciato acquietare nè in 
« Mantova, nè in Koma, nè in Fiorenza, al quale ho cercato invano ri- 
« medio con la mutazione de l’aria ». Voleva provare i bagni e gli pa- 
teva lungo attendere Ja primavera, anche perchè si vedeva inutile servo 
a' nuovi protettori: « Come Vostra Signorin paò sapere, io non sono 
« escluso dal palazzo, nè da la speranza, che m'è data, de la grazia di 
« Sua Santità: la quale potrebbe in un'ora aiutarmi a ricuperare quanto 
« ho perduto in molt'anni di commodità, d'onore e di riputazione e di 
< favore presso gli uomini, Ma le speranze di questa corte sono incerte: 
< l'occasioni tardo; gl'impedimenti grandi; i meriti miei, d'alcuna consi- 
« derazione. Laonde essendo costretto ad abbandonare questa servitù, non 
< posso lasciarla con altra causa che di medicarmi » (9). Se gli si fosse 
chiesto tuttavia che cosa il Pontefice dovesse fare per lui, siamo certi 
che non avrebbe saputo che ensa rispondere: era sopra tutto il bisogno 
di sapere, di essere sicuro che molti e potenti si occupavano di luî, 
sempre smarrito. 









Cîr. qui Vel. IT, parte II, n° COCNCI. 





(1) Lettere, V, n° 1413. 
(2) Lettere, V, mò 1421. 
(8) Lettere, V, n° 142! 
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Finalmente parve contento, quando Cinzio passò ad abitare nello stesso 
palazzo pontificio e vi invitò lui pure; il 20 novembre dava notizia al 
Costantini ; « Jo credera di ritornarmene a Napoli, ma non bo potuto; 
< e troso mille impedimenti ne lo spedire il negozio de la mia lite. Mi 
< fermerò adunque appresso l’illustrissimo signor Cintio Aldobrandino. 
< il quale è già andato in palazzo; ed io vi andrò questa settimana » (1). 
Di quale palazzo intondesso Torquato non possinmo essere sicuri perchè 
Clemente VILI, come altri pontefici, dimorava parte dell’anno al Vati- 
cano e parto a Montecavallo, ossia al Quirinale: infatti wi sono lettere 
di Torquato datate da entrambi questi luoghi (2). 

In questi mesi intanto non aveva tralasciato di sollecitare di con- 
tinuo il Licino, per mezzo di amici, per la stampa della seconda parte 
delle rime da lui stesso corrette e commentate, per le quali quello gli 
aveva premesso molto utile; ma poi egli si era accorto di « certi anda- 
< menti » che non gli piacevano punto, e si dolera che il Licino elesse 
« sempre mancare a l'amicizia » (3). Intanto un signor Giulio Girelli, 
gentiluomo bresciano, aveva fatto ristampare in Brescia, dal Mar- 
chetti, la Parte Prima delle Rime, già uscita a Mantova. Torquato ne 
aveva ricevuti alcuni esemplari il 28 agosto, quando serisse al Uostan- 
tini lamentando che vi fossero î medesimi errori, e forse in maguior 
numero, che erano nell'edizione mantovana (4). IL Girelli, per mezzo 
dello stesso Costantini, gli fece sapere poco appresso che avrebba ri 
stampata anche la seconda parte; a che Torquato: « Ringraziate îl si- 
«gnor Giulio Girello in mio nome, e diteli che sempre avrò oblico a 

















(1) Lettere, V, ne 1425, 

@) Il 8 febbraio 1593 serivera dal Vaticano; il 15 maggio da Muntsarali 
Lettere, V, n' 1443 0 1460. — Per quel che si riferisce all'appartamento occu; 
da Cinzio in Vaticano, il prof. V. Painzivatui (P. Tasso a Roma cit.) ha rinve 
mato nell'Archivio Vaticano (Fondo Gonfalonieri) uno lunga enumerazione desi 
sppartaraonti abitati nel 1504 da personaggi cospicui della corte. pontilicia e fra 
questi anche di coloro che facevano parte della famiglia di Cinziv Altobrantnt; < 
un inventari compilato da mons. Biondi, maestro di casa di Clemente VIII. Di 
Ciuzio vi si dico: « L'Illwo Cardinal San Giorgio, tiene un appartamento nelle sè 
«condo lugo, al piano di N. è» sotto la Dologna ». Ad enta delle trastonmazio i 
subito per upera dei pontsfici successivi; con l'aiuto delle indicazioni dei cadici ur. 
binati, sî è potuto identificare l'alloggio di Cinzio con quello oggi detto della con- 
tesse Matille, che sta allo stesso pieno della sala Clemontina; la Bologna rissrdita 
tel dovumento è un affresco rappresentante la vittà felsinea. 

(8) Lettere, Vy n° 1504, 1405, 1406; 1407, 1412, 1418, 1915; e qui Va It, 
purto I, ne €. 

(4) Lettere, V, no 1418 
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< chi ristamperà l’opere mie, purchè le ristampi corrette » (1). T'orquato 
serivera qui, o altrove, che il Girelli ristampava lo rime, perchè non 
sapeva che cosa ne avesse fatto il Licino; îl quale vistasi sfuggire la 
Parte prima stampata dall'Osanna, e non credendo forse conveniente 
stampare la seconda da sola, nel luglio di quest'anno aveva indotto il 
colobre tipografo bergamesco Comin Ventura, a stimparo una Prima 
parte della Nuova Scielta di Rime del Tasso in una collezioneina in:24, 
che oggi si direbbe diamante, dai caratteri piccolissimi ma assai nitidi, 
della quale vennero în luce, nello stesso anno, dal maggio al settembre, 
sette volumetti, cioè una Nuova Scielta di Rime di Diversi Tlustri 
Pacti, ©, separatamente, le rime del Grillo, del Borgogni, del Lupi, 
del Tasso, del Guazzo e dal Valvasone: raccoltina graziosa e assai rara . 
a trovarsi intera (2). Il Tasso para che non avesse pur ‘notizia di 
questa; egli teneva moltissimo che la seconda parte uscisse stampata 
nel modo da lui ordinato, coma quella che conteneva lo lodi di perso- 
naggi illustri, e perciò pregava il Licino che, se non poteva stamparla, 
desse l'originale al Costantini che si sarebbe assunto anche questo ca- 
rico; e al Costantini seriveva di badare che se il Girelli non poteva 
seguire l'originale mandato al Licîno, facesse a meno di stampare (8). 
Massimamente si raccomandava ancora nel novembre e nel dicembre al 
Licino perchè non fosse lasciata fuori la Corona di dodici sonetti seritti 
per la Duchessa di Ferrara, della quale, nel manoscritto, era copiato 
solo il primo sonetto, e la canzone alla Fama diretta alla Duchessa 
di Mantora, tanto più che il libro era dedicato proprio a quest'ul- 
tima; e doterasi seguire l'originale mandato, che era l'attuale codice 
Vaticano-Ottoboniano 2229 (1). Da lettera dal Licino aveva sentito 
con dispiacere che avevano « voluto aggiungere altre rime, oltre quelle 
«ch'io feci ricopiare; perch'io non mi fido melto del giudizio di molti, 
< nè de la volontà. Ma sarranno scelte di quelle ch'io stimo migliori, 
«non mi saranno stati nemici ». Il Licino lo pasceva di promesse 
e di speranze, e voleva che Torquato, adesso che era in auge, gli pro: 
curassa un canonicato per intercessione del signor Cinzio: ma alle rime 
non ci pensava neppure e lasciava fare al Cirelli (5). Questi fnfatti con 











(1) Lettere, V, n° 1421. 

(2) Cit. il mi» articolo Di una rara collezione di rimatori della fine del cin 
quecento nella Rivista delle Biblioteche, An. IV, nt 37:58. 

(8) Leltere, V, nt 1412 e 1426. 

4) V. la descrizione nella Bibliografia dei manoserittà nelle Opere minori in 
cersi, vol. IV, pp. xxx-xaxi. — Biosoi L., Notizis intorno al codice ese. cit 

(9) Lettere, V, Di 1430 e 1435. 
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la data 1 gennaio 1593, apposta alla dedicatoria già inviata dal Tasso 
un anno addietro(1), pubblicò anche la Parte seconda nella medesima 
forma della Parte prima; e dell'importanza di questa edizione e del- 
l'avvertenza con la quale si deve usare ho detto più volte. Torquato 
appena ebbe notizia, alla metà di gennaio, che la pubblicazione era 
pronta, pregò il Costantini di presentarne una copia in suo nome alla 
Duchessa di Mantova, por la quale gli mandò una lettera di eredenza (2). 
Egli un mese dopo non areva ancora veduto il libro (3), e l'ebbe soltanto 
forse quando il Costantini venne a Roma ai primi di marzo, e allora 
questi potè anche dirgli che la Duchessa aveva intenzione di mostrare 
quanto avesse gradito la dedica (4). Avendo poi Torquato saputo che 
quella intendeva regalargli due tarchine, le sorisse il 14 aprile pregatdo 
di preferire un rubino ed una perla legata in oro, perchè (stranissimo 
pensiero a quell'età e in quelle condizioni1) se avesse dovuto prender moglie 
non gli mancherebbe anello da sposare, e, se ciò non fosse, îl dono sarebbe 
stato sempro un grando rimedio alla sua melanconia (5); passarono 
tutiavia parecchi mesi prima che Torquato potesse riceverlo (5). Ma 
della stampa era rimasto poco soddisfatto anche questa volta, massima 
per la mancanza della Corona, per la quale, a dir vero, aveva tanto 
insistito: nella stampa era proprio apparso soltanto il primo sonetto 
senza titolo o altra indicazione; ciò doveva rincrescergli anche perchi 
vi aveva raccolti gli altri due componimenti, di simile artificio, il Mo 
nile e la Catena, in lode della stessa Duchessa. V'era poi anche un'altra 
ragione di convenienza: egli non voleva che la Corona apparisse rifiutata 
da lui, « e con le lodi de la signora Duchessa di Mantova sì deono 
« legger volentieri quelle de la Duchessa di Ferrara » (7). Pregò per: 
tanto il Girelli di compiere l’opera cortese, facendo stampare a purte. 
nella medesima forma, la Corona, in modo che si potesse poi 
gere al libro, ma non fu esaudito; anzi egli in séguito scopri 
stampa nuovi errori e non pochi, e si lusingò anche che l'Osanna le 
ristampasse entrambe (8). 

Vedemmo come Torquato lasciasse Napoli, appena avviati i preli- 

















(1) Lettere, v0 1431; colonia) che l'icori min Uti esa Lettere, 
(D) Lettere, Vi n' 14:56, 1437 e 1442, 

(8) Lettere, V, no 1444. 

(A) Lettere, V, n° 1446. 

(0 Lettere, Vi no 1453 

(0) Lettere, V, n' 1455, 1462, 1469, 1408, 1469, 1470 e 1473, 

(7) Lettere, V, n° 1457. 

(8 Lettere, V, ni 1459 0 1464 





Google N eno 


— 5- 
minati per la lite; già durante il viaggio, da Mola di Gaeta, aveva scritto 
ad Orazio Feliro che se egli vedesse che la lite si poteva condurre per 
mezzo di un procuratore, egli avrebbe mandato Ja procura al fratello di 
lui, Fabrizio; alla risposta afarmativa del Feltro, replicò il 14 maggio, 
da Roma, che mandasse la formula della procura ch'egli l'avrebbe stesa(1). 
Ebbe poi, nel settembre, per un momento l’idea di addossarla al Manso, 
ma temeva di essere importuno; tuttaria sperava cho o da Jui o da 
Fabrizio Feltro non sarebbe stata ricusata (2); da ultimo fu nominato 
procuratore un Muzio de Corneriis. Il 6 ottobre di quest'anno 1592 
si incominciò la lite da parte di ‘Torquato con una istanza al Re, 
secondo la procedura d'allora, perchè ne fosse coneeduta l'introduzione 
al tribunale e fose nominato un giudice; questi fu don Fulvio di 
Costanzo, giureconsulto illustre ed anche versato nelle lettere (3). 
Nell'istanza erano esposte le pretensioni del Tasso sulla dote materna, 
indebitamente posseduta dal Principe di Avellino. Il quale tosto, a 
mezzo del suo procuratore, Giovan Battista Reale, fece opposizione 
all'introduzione delle causa apponendo, prima, che per la pazzia da cui 
era affetto il Tasso non poteva accedere ad un giudizio; poi, chiedendo 
la prova della legittimità di lui, un deposito di cauzione per le spese 
e la presentazione delle scritture comprovanti i beni in questione. La 
citazione fu presentata anche ad Anna Sciacca, la quale, oltre la 
pazzia, oppose l'incapacità di Torquato a succedere noi beri matorni 
per il delitto di fellonia del padre di lui, Bernardo, 

Accordata dal tribunale l'introduzione della causa, non ritenendo va- 
lide le opposizioni fatte, il Principe si appellò alla Sacra Congregazione, 
nel settembre successivo; ma il procuratore di Torquato ebbe buon gioco 
nel dimostrare che un uomo di cui tuttoli e dovunque si leggevano i 
poemi, non potera essere ritenuto incapace al giudizio per difetto di 
mente, e che la ribellione paterna non aveva a che vedere con la questione 
presente (4). 

Veramente muorono a sdegno le cavillose insinuazioni del legale del 
Principe di Avellino per impedire la causa © sfuggirne le conseguenze. 
Chè, se il Tasso non era nel piono possesso delle suo facoltà razionali, che 
è condizione principale dello spedito esercizio del diritto, perciò. forse 


(1) Lettere, V, n' 1390 c 1994. 

(2) Lettere, V, ne 1410. 

@®) Era nipote del celebre Angelo 
degli scrittori napoletani, t, III, parte IV, p. 12 
stiero, p. 736. 

(4) Totti i particolari 
Doe. XINL 





cfr. Tarn, Storia 
la il Cararcio, 12 Fora 








posti sno tratti dal sommario del processo qui pebblicato; 
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restava legittimato il possesso abusivo dei beni di lui da parte del Prin- 
cipe? Ed è degna di nota la doppia menzogna con finissima ipocrisia 
compresa nella clausola dell'appello « ne iudicium fiat illusorium »; 
quasi che al Principe stesse molto a cuore che alcuna causa di nullità 
non viziasse lo svolgimento di quella causa, cui egli tentava appunto 
di opporsi. A proposito poi della prova testimoniale richiesta per dimo- 
strare la validità del matrimonio di Bernardo con Porzia De Rossi, e 
la legittimità di Torquato occorre una spiegazione. 

Si sa cho fino a questi ultimi tempi fra noi, e ancor di presente 
presso altre nazioni cattoliche, l'autorità civile riconosce come validi, al- 
meno pei cattolici, soltanto i matrimoni contratti giusta le norme sta 
bilite dalla Chiesa. È certo altresì che la Chiesa ha sempre insegnato. 
e tuttora insegna, che del sacramento del matrimonio sono mini 
i contraenti, cioè gli sposi, e il sacerdote e la benedizione che eg! 
pronunzia all'atto della celebrazione del medesimo, ne costituis: 
una parte accessoria ed estrinseca. Sopra di questo particolare a 
venne pretisamente mel tempo che passò fra la nascita e la morte 
di Torquato, una importante modificazione nelle discipline. della 
Chiesa. Il Concilio Tridentino, per metter riparo ad un inconveniente 
allora universalmente lamentato, decretò che, sotto pena di nullità, 
i contraenti dovessero celebrare il Joro matrimonio in presenza del pro 
prio parroco, e non prima che, per tre giorni di festa in presenza del 
popolo in Chiesa adunato, questi non avesse fatto di esso le opportune 
pubblicazioni. Si sa eziandio come questo celebre decreto, che proto: 
damente modificava la disciplina ecclesiastica a proposito della validi:à 
dei matrimoni, come quello che aveva intrinseche ed immediate atti- 
nenze con molti atti della vita civile, che anche allora erano governati 
dalle leggi del principe, avesse dato luogo a tali opposizioni che in- 
dussero il Concilio a stabilire per questo solo decreto una. particolare 
maniera di promulgazione: e cioè che esso non avesse altrimenti valore 
obbligativo; e non dovesse quindi produrre i suoi effetti se non che 
limitatamente ai singoli stati e nazioni, nelle quali senza opposizione 
dell'autorità civile esso potesse venir di mano in mano debitamente 
pubblicato. È certo, per altro, che nelle provincie costituenti il regno 
di Napoli, soggette in quei tempi alla Corona di Spagna, questo de 
creto, insieme con tatti gli altri sanciti dal Concilio, fu accettato dal 
monarea Spagnuolo, e reso esecutivo in tutti i paesi a lui sorgetti. 
appena Îl Concilio si disciolse, ciò che avvenne nel 1661. Quindi 
matrimonio dei genitori di Torquato avera avuto luogo assai prina 
che il nuovo regime stabilito dal Concilio avesse vigore: e però 

che quel matrimonio ben aveva potuto contrarsi regolur 
esser costretto a possedere 
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documenti scritti che ne provassero la regolare celebrazione, e che questa 
mancanza di documento seritto, ehe poteva aver un valore dopo che la 
nuova disciplina ecclesiastica era stata iniziata, potesse con altri sussidi 
di procedura essere supplita per quei connubi che si erano verificati 
prima di essa. Dato queste spiegazioni, si comprende di leggieri come 
ciò, che nello stato attuale delle nostre legislazioni ecclesiastica e ci. 
vile, e più ancora nelle condizioni attuali della nostra vita civile, ci 
apparirebbe ridicolo, cioò provar con testimoni e per sole ragioni di 
pubblica notorietà dal fatto della convivenza pubblica di un uomo con 
una donna, l’esistenza di un vero matrimonio, e la legittimità dei figli 
da essi proereati, în quella condiziono di coso avesso un'importanza 
affatto diversa, e concludente. E ciò massimamente perchè nei tempi 
dei quali discorriamo, l'autorità della Chiesa, anche în ciò che 
riguarda la vita intima delle famiglie, si esercitava largamente, 
e non pur senza contrasto, ma con positira ncquiescenza a coope 
razione dell'autorità civile. L' inquisizione, sebbene non rigidissima 
come in Ispagna, non era meno oculata, sebbene meno prepotente, 
negli altri stati cattolici. Non arrebbero dunque potuto sottrarsi alla 
vigilanza di essa un uomo ed una donna che vivessero pubblica» 
mento in concubinato. Il fatto adunque accertato che così realmento 
fosse avvenuto a riguardo di una di queste coppie di cittadini pubbli- 
camente e notoriamente conviventi in maritalo consorzio, importava 
non pure una solida presunzione, ma una vera prova della legittima 
unione matrimoniale, e quindi della legittimità dei figlî procreati. Così 
quello che nello stato attuale della nostra civiltà non avrebbe alcun 
valore giuridiso, moltissimo allom ne doveva avere e ne aveva real. 
mente. 

Compiuti gli atti ordinatorii, il procuratore del Tasso presentò adunque 
ggli articoli della causa, © cioè la specificazione del palazzo Gambacorta- 
Avellino, sul quale accampava i diritti e Je formule delle prove testi 
moniali, per dimostrare il matrimonio di Bernardo con Porzia; l’esi- 
stenza del debito per la dote non pagata dai fratelli de” Rossi; il possesso 
indebito del palazzo da parte del Principe d'Avellino; la dicliiarazione 
di Torquato di essere erede legittimo di Porzia e di voler succedere nel- 
l'eredità di lei. 

Ma per tutio ciò che io ho raccontato in queste poche righe occorse 
allora più di un anno di tempo, e solo nel settembre 1593 Là 
minciare la causa vera e propria; vedremo più tardi quando s’incomine! 
l'esame dei testimoni addotti da Torquato. La causa con la Sei 
rimase per ora sospesa e non ebbe principio che col luglio 1594. 

Intanto, fino dall’1] di gennaio di quell'anno 1593 era morto in San 
Martino, suo feudo, il cardinale Scipione Gonzaga, in età di soli ein- 
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quant'anni. Il Tasso aveva avuto soltanto un liere sentore della malattia, 
di che fa cenno în una lettera del 9 gennaio, con la quale si congra- 
tulava con Ferrante Gonzaga di Bozzolo, fratello di Scipione, del ri- 
torno di lui in Italia dalle guerre di Fiandra (1); quando seppe la triste 
nuova ne fu addoloratissimo, come quello che per l'antica amicizia ve- 
deva sempre nel Gonzaga il più fidato e amorevole suo protettore. Il 
15 gennaio scriveva al Costantini di aver avuto il giorno innanzi la 
nuova della morte: « Rimasi tutto stordito: questa settimana l'ho la- 
« crimata; nè posso consolarmi, nè sperar più alenna soddisfazione in 
«questa città ». Prometteva di comporre qualche sonetio su tale triste 
argomento: di più scrivera il 13 febbraio: « Vorrei conservar la me» 
< moria della servitù e de la stima ch'io feci di quel signore non 
« solamente in qualche mio sonetto o canzone, ma in un libro dell’im- 
« mortalità dell'anima; nel quale vorrei introdurre Sua Signoria illu- 
4 strissima a ragionare, come lo Sperone introdusse già il cardinale 
« Contareno: ma non so s'io avrò ozio o commodità di farlo; perelio 
« non posso supplire al mio proprio bisogno: quanto meno al debita di 
a tanto servitù! > (2). Nella medesima lettera diceva di aspettare con 
desiderio la venuta del Costantini « per saper se "1 Cardinale si ricordò 
« di me ne la sua morte, o s'o gli fui ricordato ». Il Costantini dovette 
tosto confessare al Tasso che il Cardinale non gli arera punto lasciato 
aleun ricordo; perciò Torquato avrà creduto più opportuno attendere 
alle nuove servitù, com'egli dicera, e sta in fatto che non scrisse più 
nè sonetti nè orazione. 

Tuttavia non manca la traccia della sfiducia, rinnovatasi in Torquato 
per questa morte, di poter vivere in Koma, chè nello stesso mese di gen- 
naio tornò a raccomandarsi a monsignor Annibale e a Matteo di Capua. 
all'abate Polverino e al Feltro perchè gli fosse dato modo di ritornare a 
Napoli. Il Feltro, ci fa sapere il Tasso medesimo, gli aveva scritto che 
non dubitasse di non poter vivere in Napoli come gentiluomo, com@egli 
dubitava « di poter vivere in tutte le parti »; ma Torquato si giustificara 
con ciò, che il Papa non gli aveva data alcuna speranza di prelatura. 
nè aveva ancora potuto ottenere udienza; e però egli non sapeva come 
virere a Roma, e dichiarava che non avrebbe celata al Papa stesso la 
sua deliberazione: « ch'è di ritirarmi più tosto in un monistero, che di 
« concedere al mondo ch'io non moriti d'esser almeno onorato come 
« gentiluomo » (3). 











(1) Lettere, V, n° 143%, che per errore è indirizzita a Ferrante Gomaga di 
istalla, principe di Molfetta 

2) Lettere, V, nt 1444, 1454 0 1457 

(8) Zetlere, Vi nî 1448, 1430, 1440 © 1441. 
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È dunque sempre l'antico orgoglio che ogni tanto ritorna a galla, ma 
turbato dai fentasmi della mente; ed è sobto l'impressione di queste 
idee ch'egli modificò un sonetto sopra un suo ritratto, mandatogli, con 
la stessa lettera del 13 febbraio, dal Costantini, al quale doveva essere 
giunta la notizia del ritratto che dell'amico poeta aveva allora fatto 
Federico Zuccheri, celebre pittore, a istanza di Cinzio Passeri (1). Il 
Costantini indirizzò il sonetto a Ferranto Gonzaga di Bozzolo, che suo- 
cedeva ne' feudi del cardinale Scipione, forse sperando di essere dal 
nuovo signore mantenuto nell'ufficio già occupato presso il Cardinale. 


amici d dico 
Ferrando, questi è 1 Tasso, il Tasao figlio 


Cho nalla si curò d'umana prole 





D'arte, di stil, d'ingegno e di coniglio. 
Visse in gran povertade, e in lungo esiglio, 
co polari, ner tmpid 
Ne tempi, ne' palagi e ne le scole: 
netta 


Fuggissi, errò per selva incolto e sole, 





din 
Ebbe in terra, ebbo în mar pena e periglio. 
Pied useio di Morte, e pur la vinse 









Fortune mon già, eil raee a Lon 
Ma non vinse Fortuna empi 
Premio d'aver cantato ameri ed armi, 
E mestro il ver, che mille vizi estinse, 
verde fronda 4 near par troppo a monde, 


rev fronda Lie 
È rerde lauro. ht 19 chiome implica, 








Inviatolo quindi al Tasso, questi alle lodi aggiungeva: « M' piaciuto 
« molto più il delineamento de le mie sciagure, che de le virtù: perchè 
« di questa ha detto molto più di quello che doveva; di quelle, molto 
« meno di quello che poteva. L'ho ritoccato in alcuni luoghi, acciocchè 
< mi rappresenti più al vero: di che la prego a non isdegnarsi ». Le 
correzioni recate dal Tasso, che qui sono indicate in carattere più pi- 
colo e corsivo, fecero sì che ben presto il sonetto fosse ritenuto compo- 
sizione propria di lui, e come tale lo stesso don Maurizio Cataneo, 
che pur dorera sapere il vero, lo mandò nel 1602 all'amico Giulio 
Giordani (2). 


(1) Intorno a questo ritratto dello Zuccheri v. l'Appemite sui ritratti nel Vol, IIL. 
() Vol. Il, parte IL n° CCCXCII; fidandosi di questa lettera del Cataneo, lo 
pubblicd, como , nel 1820, Satvarone Berw, Ritratto di T. Tasso fattosi 
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Subito dopo, nella seconda metà di febbraio, il Costantini era a Roma, 
forse per conchindere nuovo servizio con Lodovico de Torres, arcivescovo 





da se medesimo eco. cit; efr. Lettere, V, n° 1494 @ la nota bibliografica a p. 242; 
v. poi le considerazioni suggerite al Guasti dallo varianti, mella prefazione al me 
desima rol. V delle Lettere — Il sonetto però era apparso giù in fronte alla Gerw 
salemme Conquisiata, Paris, l'Angelier, 1595, nella redazione corretta per le qua: 

e nella primitiva per le terzino. — Nella prima redazione apparvo poi nella Gerusa- 
lemme Liberata, Padova, Bolzetta MDOKYI, e il Barufildi lo detto con altri del 
Costantini, la Ii creto ferrarese, nelle Réme scelte dei poeti ferraresi, Ferrara, 1713. 
— Nella redazione corretta, ma adespoto, apparte la prima rolta setto an ritrattin- 
del Tasso in fino alla Parte quarte delle Rime, Venezia, Deuchino, 1608; fu quinti 
ripetuto allo stesso Luogo, benchè mancasse il ritratto, nella ristampa di Milano, 
Didelli, 1619, © trasportato în fronte alla Parte prima, sotto un ritratto, ma diverso 
dal precedente, nell'edizione di Venezia, Deuchino, 1621. — Nell'edizione poi della ( 
rusalenme di Padova, 1616, oltre a questo dol Costantini, vi sono duc altri sonetti 
sal medesimo ritratto, i quali pure descrivono la vita del Tusso. L'uno è di dn 
lo degli Odili, ma era già apparso e con miglior lezione assai, premesso alla 
Payte quarta dello Kime del Tasso, Venezia, 1608, come poi fu in quella di Milano 
1619, e innanzi alla Parle prima di quella di Venezia, 1621: 

















Pia di Rinaldo i perigliosi errori, 
Del pio Goffredo il giortoso acquisto, 

Del ro do' Goti il dubbio emo e misto 
Cantò questi, a gli altrui coi propri amori. 

Del pastorello Aminta anco gli ardori 
Scherzando pianso, în carme or lieto er tristo; 
Poi vèr l'occaso suo voltosi a Cristo 
Cuitò questi di Dio l'opre maggiori. 

Qual altri mai tanto avanzossi!? e quale 
Fu ne la Grecia, o par nel Lazio, sti 
Canto si ? Qual ne l'Etruria pari ? 

Questi a so stesso, a null'altro simile, 

Se ‘n gl par dianzi, e lasciò co l mortale 
Quante opre illustri, ove altri legga e impari; 














la chiasa sola è miglioro nella Gerusalenme, 1816: 


equi lasciò co ‘I frale 
ond'altri legga e impari. 





E proso 0 a 


TI secondo soneîto è d'Incerto, © termina con le lodi del Beni che în quell'lizione 
pubblicò il suo commento: 
Cnutò guerricr amante, cl caso 
Del re de' Goti, e "1 glorioso acquisto 
Del gran Sepolcro, e "nstil or leto or tristo 
Scherzi, amor, lodi, e alfin l'opre d'Illi». 
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di Monreale, col quale, sappiamo dal Tasso, era corsa poco innanzi 
qualche trattativa (1). Ma, sia perehè non s'accordasse, sia perchè fosse 
siibito richiamato, fatto è che rimase a Roma pochissimi giorni @ poi 
riparti per Mantova, avendolo Ferrante Gonzaga confermato nell'ufficio 
che già aveva presso il dofanto Cardinale; e con questo signore rimase 
poi vari anni, benchè ne fosse poco contento (2). La partenza dovette 
anzi essere improvvisa, perchè îl 5 marzo Torquato lo rimproverò: 
< Vostra signoria s'è partita senza dirmi adio; e pure ella sa quanto 
«l'avrei abbracciata caramente nel suo dipartirsi. Pazienza! » (3). Forse 
il Costantini mon sarebbe partito senza l'abbraccio, se avesse preveduto 
che non avrebbe più rivisto l’amico venerato! 

AI medesimo monsignor de Torres il Tesso era legato da antica scr- 
vitù di famiglia (4), ed ora sulla fine di gennaio in un momento 0 di 
scoraggiamentoo di follia, gl'indirizzò una suppliea perchè gli desse modo 
di tornare a Napoli per medicarsi e gli procurasse l'appoggio dei signori 
napoletani. Pare altresì che il de "l'orres avesse parlato a Torquato 
della muova corte, che si andava allora costituendo a Madrid, dell'in- 
fanta Isabella, promessa sposa ad Alberto d'Austria ; perchè Torquato 
aggiungeva che se il re Filippo volesse chiamarlo cola, il de Torres e 
altri signori e prelati spagnuoli dovevano essergli liberali affinchè po- 
tesse mettersi în ordine per recarsi a quel servizio in modo conveniente 
a gentiluomo (5). Che così rispondesse 0 facesse îl de Torres non si 
sa; soltanto, il 6 febbraio, Torquato, mandando al de Torres una let- 
tera con la preghiera di farla pervenire al Costantini, col quale corre 











Serisas bon mille prose e un ampio rio 
N'aprì d'ingegno e d'eluquenza, Or Cristo, 
Di cui, amando, fe" dolce conquista, 

Tn ciel gode ed adora umile e pio. 

Qual Greco, qual Latin, qual Tosco mai 
E le Muso o lo Grazie ele sì amiche ? 
Chi mai spiegò virtù sì altere e sole ? 

Sol ta sormonti, o Beni, in guisa omai 
Chè, per le dotte, rare, alte fatiche, 
Voli co "1 Tasso oltre le vie de ‘] Sole. 















Altri sonetti seritti in cccnsiono della morte del Tisso riassumono pure la sua vita, 
(1) Zettere, V, n° 1442 e 1443, 
(0) Fennucei, Lettere di A. Costantini cit.; ofr. Fiunata, p. 94. 
(8) Zettere, V, n° 1446. 
(4) Cir. qui p. 9. 
(5) Zettere, V, m° 1490, è v, la nota bibliografica a p, 247; per la correzione 
della data cîr. l'Appendice alle opere in prosu, pp. 956. 
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vano le trattative ora accennate, chiudeva con queste parole: « Ho dati 
« commissione al mio servitore, che dica a Vostra Signoria reverendis- 
«sima, in mio nome, quel ch'io non ardisco di scriverle » (1). Di ehe 
si trattasse non è noto, nè altra traccia rimane di simile affare. Ma 
Torquato era tuttavia inquieto e malcontento a con l'animo sempre ri- 
volto a Napoli. Infatti mandando ora, nel marzo, il dialogo dell'Anei- 
cizia al Manso, si lagnava di non avere notizie della lite nò dal giu- 
dice Costanzo nè dal Feltro, e diceva: « Qui non so come trattenermi 
« con le speranze solamente del papa: le quali hanno bisogno d'appoggio, 
< ed io non ho potuto avere ancora andienza » (2). Essendo venuto în 
quei giorni a Roma l'abate Polverino, pare che il Tasso avesse avuto 
intenzione di tornarsene con lui a Napoli, perchè il & marzo gli seri 
veva: « Era meglio ch'io fossi venuto con Vostra Signoria; c'avrei forse 
«schivata una fastidiosa febbre, la qual m'ha travagliato gli ultimi 
«giorni di carnevale: ed ancora io non ne son libero » (3). 

Benchè ammalato, in quei giorni aveva composto un poemetto di ven- 
ticinque stanze, Le Zagrime di Maria Vergine; gli aveva data occa- 
sione di comporlo una stupenda immagine della Vergine di mano «i 
Alberto Diirer, che îl signor Cinzio teneva nella propria camera: la 
quale, essendo figurata în atto di preghiera, mostrava versare dagli 
occhi così vere lagrime, da trarro î rimiranti in inganno (4). A queste 
ne aggiunse altre venti su Le lagrime di Gesù Cristo, derivanti, 
come ebbo a dire l'editore « dalle prime, come i concetti (là dove 





(1) Lettere, V, n 1443. 

(2) Lelere, V, n° 1448, 

(3) Lettere, V, n° 1449. 

(4) Peso cià che si leggo di questa tavola nella Vita Vincentii Laureî $. R.£' Car. 
dinalis Monte Regalis Racenro Trirmio Pinoroli Abtate Auctore, Bononiar. 
aqui Haereles Ioannis Rosi, cia 19 le, p. 83: « Romano Collegio, quod Gregorio XIII 
« pont. marimus ereterat, bitliotbecam non mediocri impensa congestam legasit. 
< Addilit insnpor deiparao Virginia collasbiymantis signum, cuiae caltu plurimem 
« oblectebatur, ab Alberto Durero, geleberriuo illo pictoro olim adoo alfabre tantoyu= 
«artificio pictum, ut veras lachrymas profundero, et inspicientium animos ad ip 

in coslis regnantem Virginem traducero videretar. Quol tamen postea Clemena VIII 
«qui in pracsenti summo christianao reipublicae commodo Christi vi 
a gerit sibi a patribus concodi petit ». Evidentemente, dicendosi dallo sta 
cho la tavola era di Cinzio, questi l'avrà avuta in dono dallo zio pont 
però da notare che sino alla metà del secolo presente passarano sotto îl none i 
Dorer quasi tutti i dipinti antichi di senola tidesen 0 fiamminga, di modo che 
V'ilentifcazione del quadro è cosa presso che disperata. Al ogni modo fra le Ms 
donne incise dal Durer, ch si conoscono, non vè n'ha alcuna piangente (Baxtsck, 
Le peistre gravewr, t, VII, p. 38). 
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«sia fertilità d'ingegno) germogliano l'uno dall'altro ». Torquato, seri- 
vendo il 3 marzo all'abate Polverino, gliele annanciava come già finite, 
e glio le mandò manoscritte il 12 marzo (1); ma tosto nell'aprile fu. 
rono stampate în Roma ed ebbero tale incontro che nell'anno mede- 
simo furono ristampate ben sei volte in varie città (2). Era allora 
‘un momento în cui questa forma di poesia aveva molta fortuna; poco 
innanzi, nel 1585, erano apparse Le lagrime di S. Pietro del Tan- 
sillo, che ebbero grandissima diffusione e farono tosto imitate dal padre 
Grillo con le Lagrime del Penitente, poemetto tessuto di sonetti; da 
Erasmo da Valvasone eon le Lagrime della Maddalena; @ il Tasso 
che, secondo afferma il Capaccio, faceva del Tansillo moltissima stima (8), 
volle anch'egli provarvisi, tanto più che omai la sua lira, come. disse 
il Cherbuliez, era coperta d'un velo ‘nero, e non dava più che accenti 
sommessi di funebre malinconia (4). Infetti è aneha di questo tempo la 
canzone Alla Santissima Croce, che è tutta uno struggimento e un 
singhiozzo continuo nella forma stentata, nella quale ripetà il ritornello 
doloroso che già aveva usato nel Rogo amoroso; la canzone apparve con 
le Lagrime in una stampa dell’anno appresso, insieme con tre sonetti 
sulla morte di Cristo, nei quali si sente lo spavento di quell'anima 





41) Lettere, V, n' 1445 6 1450, 

(2) Furono stampate dopo il 10 e prima del 30 aprile; Lettere, V, n' 1452 e 
1456. — Stanze | del | Sig. Toxeraro Tasso | Per le Lagrime | di Maria Ver- 
gine | Sautissima | et | di Giesà Christo | Nostro Signore. | In Roma, | Presso a 
Giorgio Ferrari, prom. | Con licenza de' Superiori; in-8°, di cc. 6 nn. — Nella 
dedica lo stampatore dice dell'oscasione che le avesa fatte comporre; v'è promes 
un sonetto « D'incerto autore » sopra In stessa pittara, ma da una stampa succes 
sira si sa che è di Angelo Ingegneri. — Cir, la Bibitografia delle stampe, n' 94-99 
sielle Opere minori in verdi, vel. IV: cfr. qui Vol IL parte IL, a* COCLXXXVI. 
— Cfr. A. Lomo, La Modonna nell'arte italiana cit. — Il Presonews, Op. cit, 
11 15%, dice che un Antonio Piccioli, da Ceneda, composo « venticinque vttare le 
«gato con le vocì proprie delle rime di Torquato Tasso + nelle. Lagrime, delle 
quali una copia fatta nel 1594 da Simon Benvenuto, da Zara, si consersava în 
Roma dal padre fra Alessandro Viscardi, protso di cui il Personemi la vido e ne 
rilerisce l'ultima ottava. 

(3) Libustrium mulierum et ilustrium virorum elogia cit., p. 301, parlando delle 
Lagrime del Tansillo aggiunge: « Fuit opas illuè a Torquato Tasso, prandio a me 
<escepto, tot landibus ornatem, at neminem in Italia maltus abhine annos, pu- 
«riores fetus edidisse affrmavit ». — Oft. P. Fiumiwi, L'Egloga e i Poemetti 
di Luigi Tansillo, Napoli, 1898, pp. xx sgg. e la bibliografia, pp. cxti sgg. 
— Sulla stima che il Tasso nutriva per il fansillo cfr. qui Vol. Il, parte II, 
no COXXXIL 

(1) Le prince Vitale, p. 920. 

Sousa, Vila di Torquato Ton 

















a 








: Google i 


Bi 
addolorata (1). E non corsero molti anni che di tuite le sue Rime 
spirituali fa fatta una raccolta ; ma per quanto il secolo fosse, o, meglio, 
apparisse inclinato a cotesta poesia, le rime spirituali del Tasso nou 
ebbero molta fortuna (2). 

Un giorno di questo mese di marzo, trovandosi il ‘Tasso presso don 
Maurizio Cataneo, nel momento în cui questi scriveva al padre Pani- 
garola, il celebre predicatore, divenuto vescovo di Asti, aggiunse alla 
lettera un saluto ricordando all'antico amico di essere ancora vivo. Il 
Panigarola rispose al Tasso, il 18 marzo, assai cortesemente e con molto 
Affetto dicendo: « Dunque mi fa fede d'esser vivo chi è immortale? » 
Lo assicurava di essere sompre stato a cognizione doi casi di lui, e di 
sapere come allora fosse ospitato dal signor Cinzio; chiedeva infine no- 
tizie del poema riformato. Torquato, il 10 aprile, ringraziava lieto della 
lettera riceruta; della Gerusalemme diceva: « Mi sono affezionatissimo 
«al nuovo poema, 0 nuovamente riformato, come a nuoro parto del 
< mio intelletto: dal primo sono alieno, come i padri da' figliuoli ribelli 
«o sospetti d'esser nati d'adulterio. Questo è nato da la mia mente, 
« come Minerva da quella di Giove: onde gli confiderei la vita e l'a- 
« nima medesima, e vorrei che fosse dal giadicio e da l'autorità di 
« Vostra Signoria Reverendissima onorato » (9). Del suo stato mostra- 
vasi tuttavia incerto: « Del signor Cinzio non ho certa opinione, stimando 
«che sa una volta mi face degno de la sua tavola, dovesse per corte. 
« sia sempre stimarmene meritevole, quantunque io împazzi come De- 
« moerito...». Questa vanità d'essere invitato alla tavola de' principi 











(1) Stanze del | S. Torgvato Tisso | Per le Lagrime | di Maria Verpine 
Beat na | et | di Gesù Christo N. S.| Con l'aggiunta | d'altri pii componimenti | del 
medesima Autore. | In Roma, Presso a Gugliclmo Pacciotto, | Con licenza de’ S; 
periori, 1594; in-12* di pp. 24 n.n — Rarissimo opuscolo in carta azzarta, per 
cui v. la Bibliografia delle stampe, n° 162, nelle Opere minori in versi, vol. IV; 
efr. ta ristampa al n° LIT, La canzone e i sonetti cominciano: 








— Alma infernea e dolente 

— Croce del figlio în cai rimase estinta 

— Queste piaghe and in croce affissa er langue 
— Questa di spine coronata fronte. 


Questi due ultimi sonetti rimasero poi fuori de tatte le stampe. tassiane fico alle 
edizioni delle Opere di Firenze e di Venezia, e di nuovo furono dimenticati in 
quella di Pi 

(2) Rime | Spiriteali | del Signor | Toxgraro Tasso | Nuowamente raccolte e date 
in luce. | In Bergamo. Per Comin Ventura. | opiaxeri, in8. — Cfr. Bibliegrafia 
@elle stampe, n' 118, 118a, e 118è, 119 e 184. 

(8) Val. II, pi TI, nt COOP. è COCLI; è Lettere, V, n° 1452. 
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era sempre stata in Torquato; velemmo che appena andato 2 Ferrara 
ricersò e ottenne di essore ammesso alla tavola del cardinale Luigi 
d'Este; poî a quella del Duca, e mentre chiedeva d'essere liberato da 
S. Anna chiedeva pure di essere restituito nell'antico luogo che oceu- 
pava a corle. Sempre si dolse di non averla a Mentora, e una volia 
chiese espressamente che quel Duca lo accomodasse alla sua tavola, in 
tutto l’ocsasioni pubbliche e private, o particolarmente în qualehe so- 
lennità; quando pensò di recarsi a Venezia incontro a monsignor Anni- 
bale di Capua, chioso all'Oidi se il Doge lo ammettareblo alle sua 
tavola con l'Arcivescovo; a Napoli voleva ritornare per sedere a banchetto 
fra nobilissimi cavalieri. Egli infatti confessa di frequente d'essere am- 
bizioso, e diceva: « Non ricuso alcuna volta le dimostrazioni non ne- 
< cessarie, i titoli non convenienti, gli onori soverchi e le soverchie lodi, 
«e l'esser lusingato oltre misura; parendomi che ciò sarebbe ricusar 
«la rita » (1). Ora lo solleticava un nuovo onore, quello d'essera scelto 
a portare la rosa d'oro che i papi usano mandare alle principesse: 
«In Koma non mi può, nè dee trattenermi alcun altro disegno, che 
« quel di portare la rosa a Sua Altezza [la Duchessa di Mantora]; 
«e son risoluto di chieder questa grazia a Sua Beatitadine, in ogni 
«buona occasione che mi si appresenti » (2). Ma Cinzio voleva in tutto 
accontentare colui dal quale attendeva l'onore grandissimo della dedica 
del poema tanto aspettato; così il 17 aprile Torquato poteva scrivere 
a Fabio Gonzaga che nella malattia, che l'aveva travagliato con febbre 
quasi continua dal carnevale in poi, aveva avuto almeno la consola» 
zione di vedersi concedere quei favori, che in alcun'altra parte gli erao 
stati negati, chiaramente alludendo al rispetto în cui era stato tenuto 
a Mantova. Con evidente soddisfazione prosoguiva: « Questa sottimana 
« santa sono stato invitato a pranzo con molti cardinali de' più nobili 
« dal collegio, e qui ia palazzo; ed io solo, o con pochissimi prelati, 
« sono stato fatto degno di questo favore. La medesima cortesia ho tro- 
«vata ne' principi di questa città; ne la quale non posso acquetarmi, 
«se non accrescendo o confermando la fortuna...» (3). Quanto 8° prin» 
cipi romani abbiamo veduto che aveva servitù coi Colonna, con gli Or- 
sini, coi Caetani, ma maggiori particolari ci mancano (4); affermò invece 








(1) Zetere, III, n° 770. 
(8) Lettere, V, n° 1459. 
(3) Lettere, V, n° 1455. 
(4) In quest'anno 1593 
quale indirized un sonetto: 





rotto avcicinare a Roma Massimiliano di Baviera, al 





Alto signor, di cui più saggio o degno; 
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Francesco Bartoli, e sovente fu ripetuto, che il Tasso si trorasse una 
volta a desinare presso Cinzio in compagnia di alcuni cardinali, del cava- 
liero frate Antonio de' Pazzi, di Antonio Ongaro, poeta di qualche nome, 
di Gabriello Chiabrera e della famosissima comica e letterata Isabella 
Andreini; aggiunge che, dopo il desinare improvvisando sonetti, questa 
riportasse il maggior vanto dopo il Tasso, per la qual cosa « fu coro- 
«nata d'alloro în simulaero colorito fra il Tasso e il Petrarca » (1). 
Per quante ricerche io abbia fatte non m'è riuscito di trovare la fonte 
di questa notizia, e i molti illustratori dell'Andreini l'hanno sempre ri- 
ila senza discuterla (2). All'incontro vi sono gravi motivi per ritenerla 
un'invenzione; e prima, perchè non si trova che l’Andreini fosse a Roma 
in questo poriodo di tempo; poi perchè non vi fu cortamonte il Uhia- 
brera, il quale non pare che abbia mai potuto conoscere îl Tasso di 
persona (8). Io credo che la notizia abbia avuto origine dalle molte 
rime che l'Andreini serisse în lode di Cinzio, al quale pure dedicò la 
stampa di essa, e dal sonetto che il Bartoli, forse indottovi dalle sol. 
lecitazioni che trovò nelle stampe di Gherardo Borgogni, trascelse dalle 
rime del Tasso e riferì come composto per l'Andreini (4) 











cfr. Geschichte des bayrischen Herrogs und Kurfusten Mazimilian des Erster. 
ceo von E. M. von Arr, Puasay, 1849, vol. I, p. 390; 0 Jalruch fur Min 
chener Geschichte, begr. w. Arsgg. von X. vox Rewmanpsrorrsea und K. Tritr 
musi, Minehen, 1887, vol. I, p. 105; ef. Giora. Sbr. d. Lett. Ital, X, p. 45 

(1) Buwroi F., Notizie istoriede de' comici italioni, Padota, Conzatti, 1781 
vd I pi 8 

(2) V. fra gli alti, Îl recentissimo 
E. Bennagri. Gianbattista Andrei 
Storico d. Lett. Ital, XIV, p. 90. 

(8) Dalle Iettero del Chiabrera si ha che in questo tempo egli non si mosse 
da Savona che per recarsi a Genova, ed una velta per cominciare un viaggio nel 
Veneto dal quale lo distolse, aypena cominsieto, il tempo cattivo. — La presanza 
dol Chiabrera a questo banchetto fu già posta in dubhio da N. Gruciasi, Ansaleio 
Ced mel Ciornak Ligustico, X (1883), pp. 497-8, Eppure il Chiabrera, come sl 
resto altri, più tardi, non si perîtò d'affermare di essere stato amico del Tasso: e appena 
che questi fa mueto infatti, îl 26 di laglio 1595, quegli scriveva: «.. . ch'il Tesso 
« agguagli Omero, io mn voglio negare, poi che V. S. me l'afferma, el anco per la gra 
«fama che ne corte; io no "| pesso giudicare, perchè sono stato sto amico, e tanto 
« preso della sua cortesia trattandolo, che il giudizio non sarbbe sincero; ma con» io 
a dico, lo credo per l'autorità di Y. S....» (O. Fanano, Rime e Lettere inedite 
di G. Chiabrera ct, p. 31) 

{4) Nelle Ziime dé G. Boncogst, Bergamo, 1592, p. 87, ei trova infatti un 
mnetta: e AI Sig Torquato Tasso inritandolu a scriver in laude della Sic. 
« bella Andreini, comica Golos, intesa per Filli», che comincia: 











udio, che reca molti puosi particolari, di 
e la compagnia dei Fedeli nel Giornale 
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Egli è certo che, se nom fosse stata la malattia, Torquato si sarebbe 
trovato in una posizione da soddisfure qualunque ainbizione. Accarezzato 
e ricercato da tutti, egli non aveva che da attendere alle sue opere, 
per le quali trovava nell'Ingegneri un fidato è intelligente copista. La 
stanza del Vaticano o del Quirinale, per lui malazzato, era ostima, perche 
i giardini gli offrivano agio di respirare senza discostarsi di troppo. Se 
qualche volta usciva, egli è certo che era sempre accompagnato; si re- 
cava nelle nobili case dove riceveva splendide accoglienze, o, come sap- 
piamo, alla Sapienza, dove assisteva talora alle lezioni di filosofia plato- 
mica del Patricio, intrattenendosi poi in circolo coi professori e coi giovani 
più studiosi, coi quali ragionava di lettere e di filosofia (1). 
Ma era proprio Ja sua malattia che non lo lasciava tranquillo 6 che 
sempre lo spingera a mutare luogo e signore; per uno di quei ricorsi 











, Tasso, a bella 
Mia dolce pastorella, 

Perchè, di lei cantando, 
Di sille andrai scemando É 
1 pregi, e sarà FI 
Più degna ch'Amarilli 
Più vaga ch'Amaranta. 

Ta danque Filli canta 
Al suen di quella cetra 
Che sì gran nome qui fra noi Vimpetra 











© prosegae su questo metro, notevole, del resto, por quel tempo. Il Borgoggni ha in- 
fatti molte rime in Iole dell'Andreini. II sonetto del Tusso, che il Bartoli riporta, 
e mincia: 





Quanto vordiva il prozio»o velo; 





è questo in due manoseritti, l'uno in parto autografo noll'Estense, l'altro apagralo 
nella Comunale di Ferrara, ha la didascalia; « Lola ls signora Bella d'Asia », e 
cun questa apparse la prima volta nelle Rime e Prose, Parte quinta e sesta, Ve: 
mezîa, 1537; nell'edizione delle Rime, Parte seconda, Besssià, 1593: « Loda la si 
«gnora Tsaballa .. dicendo cho la Natura por farla bolla, nvava raccolto lo bel. 
«lexce del ciele € d> la terra, © poi datole Îl nune conveniente »; il cognome fa 
lasciato in bianco, rè vè comunano. Nelle edizioni delle Rime del 1008 e 1019 man 
tenro la primitiva didassalia, è in quella del 1621 fa mutata, come ls altre, arbi. 
trariamonte: « Per la sig.ra Leonora N.» Nella edizione dello Opere di Pirenzo o di 
Venezia sono riferite tutte dus; in quella di Pisa solo Ja prima, Cio ere necessario 
diro perchè si vedesse che fu solo il Bartoli a riferire il sonetto come diretto al- 
l'Anlrini, è non gli si può perciò prestaro fule intera. 
(1) Vol. Il, parto II, ne COXXVIL. 
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strani, cle sarebbero inspiegabili, se non si comprendesse che da una 
parte agiva la mania di muoversi, dall'altra il ricordo degli anni mi- 
gliori, lo vediamo ora, appena l'occasione gli appreserta un tenue filo 
conduttore, rivolgere il pensiero nuovamente a Ferrara. La servitù che 
aveva stretta in Napoli con Don Carlo Gesualdo, principe di Venosa, 
gli suscitò la speranza di trovare în lui, appena fu noto il suo fidatr- 
‘amento con la principessa Leonora d'Este, sorella di don Cesare, quello 
che lo riconciliasse col duca Alfonso. Infatti già il 14 aprile, mentre 
ringraziara la duchessa di Mantova degli anelli promessi in dono per 
la dedica delle Rime, manifestava questo progetto: « Vorrei questa state 
4 andaro a Napoli, è questo autunno tornarmene in Lombardia, con 
« l'occasione di queste nozze fra '] signor principe di Venosa e la si- 
« gnora donna Leonora» (1). Intanto era venuto ambasciatore a Koma 
del duca Alfonso, il cente Girolamo Giglioli, per rallegrarsi con Ule- 
mente VIII della elezione al ponteficato. Torquato gli fu sibito intorno, 
mostrandosi mal soddisfatto e incerto de' propri casi, e finalmente do 
pregò di intercedere dal Duca il permesso di ritornare a Ferrara col 
Principe di Venoso. Ciò sappiamo dal Giglioli stesso che il 28 aprile 
così ne scrisse al Duca: «Il Tasso è stato or ora a trovarmi, e pre- 
« gatomi instantemente ch'io roglia a sno nome supplicare Vostra Al- 
« tezza a perdonargli le cose passate, e restar servita di lasciarlo vi 
«2 Ferrara col signor principo di Venosa, che le darà soddisfizione. 
«Io non ho potuto di meno di non consolarlo, e promettergli di far 
« quest'ufficio, come faccio; egli è ancor su i suoi umori soliti e si ri- 
« para sotto il signor Cinzio che gli fa ogni sorta di favore », Forse 
non venne risposta: è però il 31 maggio Torquato arrischiò di rivol- 
gersi direttamente al Duca, richiamandosi a ciò che aveva detto al conte 
Giglioli; e, protestando l'antico desiderio della sua grazia, gli tornava 
a chiedere di poter andare a Ferrara col Gesualdo (2). Non trovo che 
il Duca rispondesse all’infelice, che nella pazzia era strano esempio di 
fodeltà e di gratitudine; fu forse dopo quest'ultimo tentativo che gti 
Estensi scomparvero dalla Gerusalemme. E come aveva mutata la pro- 
tasi per renderla più conforme si eanoni del porma eroica, come aveva 
mutata l'invocazione per renderla più ortodossa, così era definitivamente 
ferma la dedica al nuovo protettore: 
Cinzio, che di vittà gli antichi esempi 

Rinovi, e co "1 tuo lume Italia il'ustri, 

L'alto memorio de" pasati tempî 

Ditemi mai da "I veriar de' Instri; 























(1) Lettere, V. ne 165 
(8) Lettere, no 1467. 
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E, mentre il gran Clemente i saeri tompi, 
Di 8ole in guisa, avvien che purghe e lustri, 
Egli, del Re del Ciel Vicario in terra, 

Il Cielo, e to Elicona a me disserra. 


Quindi consacrando all'elogio del Pontefice e di Cinzio un'ottava per 
ciascheduno, facilmente pronosticava a quest'ultimo: 


Ma, quanilo fia ché la tua nobil chioma 
Porpora sacra în Vatican circondi, 
Quanto sarà più bella Italia e Roma, 

E più colti gl'ingegoi e più fecondi ! 

E ‘n Inni men grave l'onorata some 

De le gran chiavi e de' pensier profondi? 
Ambo intanto gralito i nosi carmi 

E de” pietosi ervi l'impresa e l'armi, (1) 








A questo tempo però assai maggiore era in Torquato il desiderio di 
Napoli, per la speranza di rieuperare colà la salute coi bagni e di 
vincere la lite che doveva procurargli una discreta agiatezza negli 
ultimi anni. Infatti col maggio tornano le consuete istanzo agli amici 
napoletani: « Sono in Monte Cavallo e ne la corte del papa, e desidero i 
« diporti di Posillipo; e mi pare che questa miu absenzia di Napoli 
«sia un esilio troppo lungo e troppo violento », scriveva al Feltro il 
15 di quel mese. Un altro progetto accarezzara a soddisfazione del 
suo amor proprio, perchè, diceva: « di niuna cosa_mi rimarrei più 
« contento, che di sapere che le mio composizioni fossero in qualche 
«stima presso gli amici » (2). Delle rime stampate in Mantova ed în 
Brescia non era contento; egli pensava di mandarne un esemplare cor- 
retto di sua mano al Feltro, perchè ne procurasse una nuora edizione 
in Napoli, e infatti il 16 giugno gli mandò la seconda parte racconcia; 
non si trova quando rvandasse la prima (3). 

Non lasciara intanto di sollecitare perchè la lite progredisse, e rin: 
graziava i fratelli Feltro per le cure che se ne prendevano: egli dal 
canto suo si maneggiava in Roma, ed era riuscito a procurarsi alcune 











t 47. 





(1) Gerusalemme Conquiztata, 1 

(®) Lettere, V, n° 1480. 

(8) Lettere, V,n' 1461, 1407, 1463 è 1472. — Un è 
della elizione 





lare della. Parte priva 
Mantova, 1591 cop correzioni autografe fu però în Nepoli per 
molto tempo, ed era si trora nella ricca e sceltissima libreria del signor Giuseppe 
Cavalieri di Ferma; efr. Opere minori in versi, vol. IV, pp. ziv.v. È scono 
sciuto invece l'esemplare della Parte seconda, di Brescia, 15988, che vediamo ettet 
tivamente mandato. 
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raccomandazioni per il Vicerè, le quali incaricò il Duca di Sessa di far 
giungere a destinazione; anche il Duca di Urbino aveva scritto diret. 
tamente in suo favore. Pregava poi il Feltro di ricercare da don Ale> 
sandro Archirota quella famosa lettera del Re, che egli gli aveva cor- 
segnata fin da quando si trovara nel monastero di S. Maria Nuove, 
nel 1589, perchè la portasse a Matteo di Capua e questi Ja passasse 
al Vicerè; ne scrisse allo stesso Di Capua, ma, come ho detto, la let 
tera non si trorò più. Ne aveva trattenuto copia, non so in qual modo, 
Ferrante Gonzaga di Bozzolo, ma inutilmente, a quel che pare, Tor. 
quato sollecitò più volte, e direttamente, e per mezzo del Costantini, 
perchè almeno gli mandasse quella (1). Si raccomandava al giudice 
Don Fulvio Costanzo, e dal Feltro voleva essere avvisato del parere di 
lui, « s'è lecito saper la volontà de i giudici innanzi a la sentenza ». 
Pensava anche di mandare un consulto di monsignor Papio, cui gli 
alti uffici nella curia non asorano diminuita la fama di valente giu- 
reconsulto, ma non sappiamo se l'ottenesse. Le raccomandazioni, € Ni 
cialmente quelle del suo parente Antonio Tasso, ministro della Spagni 
per le poste în Roma, produssero qualche effetto, perchè vediamo Tor- 
quato, nel settembre, ringraziare il Vicerà dell'interessamento per lui che 
dimostrava in una lettera al medesimo Antonio Tasso, e mandargli un 
memoriale che quello aveva assai probabilmente richiesto. Infatti, come 
si è veduto, tolte di mezzo le eccezioni sollevate dalla parte avversa 
nel settembre la causa potè incominciare; ma non sappiamo per quule 
ragione essa ebbe una nuova sesta, e l'audizione dei testimoni prodotti 
dal Tasso non cominciò che nell'estate seguente (2). 

All’andata a Napoli intanto pare avesse rinunziato per quella estate 
perchè diceva di aver conosciuto « per certissima esperienza » che vi 
sarebbe stato raccolto mal volentieri (3). Noi non crederemo già questa. 
perchè frutto evidente dei soliti sospetti; piuttosto la salute sempre 
malferma e le cure che la stampa della Conguistata richiedeva, gli 
avranno fatto rinunziare al progetto tanto accarezzato. Perchè invero il 
grande poema riformato, compiuto nel maggio, si era cominciato 4 
stampare nel luglio, e il 12 agosto Torquato mandava il primo foglio 
al Feltro, arvertendolo però che l'aveva fatto ristampare corretto con 
l'aggiunta d'una stanza, tanto egli, dopo cure sì lunghe, era sempre 
incerto di st e delle cose sue (4). 








(1) Lettere, V, u! 1416, 1417, 1418 e 1470, 
(2) Lettere, V, n° 1468, 1471, 1474, 1475. 
(3) Lettere, V, no 1468. 


44) Lettere, V, ni 1459 e 1472 





1472; v. anche n° 1478 
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In quel mentre si era dato attorno anche per procurare i privilegi 
necessari; già vedemmo che, fin da quando era a Napoli nel febbraio 
1592, ne aveva parlato col Costantini; poi, nel luglio di quello stesso 
anno, l'aveva chiesto al Granduca di Toscana (1); se ne interessò appresso 
direttamente il signor Cinzio il quale, nell'agosto, pregò il Giglioli, che 
s'era trattenuto in Roma come ambasciatore ordinario, di richiederlo 
a Ferrara. È notevole quello che, a tal propesito, il Giglioli serisse al 
Duca di Ferrara; avvertiva cioè che il poema sarebbe uscito dedicato 
a Cinzio, ma tutti quelli che sapevano in quali condizioni si trovasse 
allora il Tasso, stimavano che il poema sarebbe più tosto guasto che 
racconeio (2). Con tutto ciò l'avviso dovette dispiacere ad Alfonso II, 
è no vedremo la prova. Cinzio chiese ancho il privilegio al Duca di 
Urbino, col quale era în rapporti particolari d'amicizia, e anche da 
questo fu tosto accordato (3). 

Poco più tardi, approfittando della presenza in Roma di alcuni in- 
viati straordinari della Repubblica di Venezia, Cinzio li richiese del 
medesimo favore, e Torquato presentò perciò una supplica, che fu poi 
trasmessa dall'ambasciatore ordinario, il celebre Paolo Paruta. Anche 
questa volta occorreva una grazia speciale perchè il poema si stampara 
fuori dello stato veneto: Torquato faceva presente nella supplica che 
egli era costretto a stare a Roma in servizio di Cinzio, il quale soste- 
neva le spese della stampa, ma ne lasciava a lui tutto l'utile: e però 
se il poema fosse stato ristampato siibito a Venezia, egli avrebbo avuto 
n danno non lieve. Ricordava altresì che la Repubblica avera dero- 
giuto dalla legge comune pol Pecamerone raffazzonato dal Salviati, è 
per il Zido Amante di Curzio Gouzaga; sperava pertanto che l'inter- 
cessione di Cinzio procurasse anche a lui tal favore. Il Paruta appoggiò 
l'istanza, e il privilegio fu accordato, perchè sul frontispizio del poema 














(1) Zattere, V, né 1372 e 1408 cit 

(2) Vol. IL parte IT, n° COCLIY. 

(3) Vel. IK porte II, n° COCLVI, — 11 Panisi Zipistotografia city parte Li, pi, 
fra le lettere di Cinzio al Duca d'Urbino, scritte da dun Lanfranco Margutti, riferisce 
anche la lettera di ringraziamento dopo ottenato il privilegio, la quale ho ritrovata 
pare nel ms. di lettere dol Margotti nell'Archivio Vaticano, Carte: Borghese. S. II, 
fuse. 479: « Rendo gratie tanto maggiori a V. A. del Privilegio ch'è restata servita 
«di concellre all'Ingegnieri per la muova edittione del Poerna del T'so, quanto è 
« maggiore l'hamanità con la quale ne ha favorito me medesimo, et come l'A. V. 
«ini discopre ogni hora più l'eccesso dell'affetto suo verso di me, così degnisi anco 
«ali alleviare il peso dell'obbligo che le ne sento, col comandormi di continon, et 
« buvfandole rivereatemente le munî, prezo îl Sig,® che la feiciti sempre. — Di 
< Roma li 6 di Iinbre 1593 ». 
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si logge espressamente: « Con privilegio di Nostro Signore, della Se- 
<renissima Republica di Vinetia et di tutti gli altri Principi d'l- 
< talia » (1). : 

Il poema doveva wenire in luce con l'occasione dell'assunzione al 
cardinalato di Cinzio, che s'aspettara di giorno in giorno, e corse voce 
che la ricompensa che questi avrebbe dato al poeta sarebbe stata la 
solenne incoronazione în Campidoglio. Un primo cenno di questa coro- 
nazione lo velemmo falto da Torquato medesimo, quando stara per 
partire da Firenze, nel 1590; se da an lato, conoscendo il suo carattere 
ambizioso, si può credere che egli sollecitasso tale onore, nei termini 
tuttavia di spirito e di corpo in cui ora si trovava non ha minor aj 
parenza di verità ciò che l'ambasciatore estense, il Giglioli, scriveva a 
Ferrara, e cioè clie il Tasso mostrava preferire allora dei denari piut 
tosto che quell'onore (2). Qual mutazione! Ma ben ce la spiega ciù cle 
sappiamo: proprio in questi giorni egli non era sempre in cervello, è 
la gente talvolta rideva vedendolo passare per istrada, con una collana 
al collo e la spada al fianco, tronfio e con un sorriso sulle labbra, che 
voleva parere accdrto ed era quello dell'ebete (3). 

Finalmento il 17 settembre Clemente VIII dava solamente la ber 
retta cardinalizia ai due suoi nipoti; Cinzio ebbe anche aggiunto îl nome 
d'Aldobrandini, ma si chiamò a preferenza, dal titolo cardinalizio, 
Cardinale di San Giorgio; Pietro mantenne il nome di famiglia 
e si chiamò Cardinale Aldobrandini. Torquato inneggiò tosto all’onore 
conferito al suo illustre mecenate con una superba canzone, che iu- 
comincia: 














Ecco già d'ortente Î raggi vibra 
TI novo sule, e 1 destato giorno, 
Che già promess», lieto altin 





mu orto I, me © Ris fra lo Aggiunte -— Non ho trovato le prati h 
con Mantova, Milano, Genova, Torino, ma Cinzio ne avrà dato L'incarico ai Nunsi: 
da Milano tuttavia ron pare l'ottenesse, perchè il poema fu ristampato in Pavia 
l'anno appresso. 

(8) Vol. IL, porte Il, né CCOLITI, e CUOLIV. 

(8) Vol. II, parte II, n° COCLY. — Curiuso riscontro ha questo documento c» 
uno degli aneddoti narrati dal Masso, Vita cit, p. 266: Un cavalier giorin. 
« milanese, che venuto di fresco in Roma, soleva andar molto ben vestito © asset 
«della persona, © usava vrnari di molte catene nel collo © nella cintura vaghi 
« mamente lavorate, come ottimamente nella sua patria si fa; la prima volta cl. 
«rile il ‘Tasso, îl quale egli conoscera per nome, e aveva udito il vario grido de: 
«sua Dilia, disse marasiglianlo: « Costui è quel grand'aomo che si dicera es 
< impuszato? + E avonto così alto farollato cho 1 Tasso lo intese gli replicò: « sem 

















cdusso, ma non mî bisognò giammai nemmen una sula catena » 
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mentre eî notte e giorno agguaglia e libra, 
Eco, già l’estro îo veggio al crine intorno 
Del mio Signor, che in degno grado nscende. 





“Tempo opportuno era giunto per appresentare al novello Cardinale 
l’arra della servità ed impegnarlo nella protezione per l'avveniro. La 
stampa del poema fu sollecitata e Torquato il 15 ottobre poteva seri- 
vere al Feltro che sarebbe finita nella settimana successiva (1). Il 19 
ottobre gli era rilasciato l'imprimatur che è, fuor dell'ordinario, un 
vero elogio, poichè dopo l'attestazione consueta che nulla v'era di con- 
trario alla fede ed a' buoni costumi, l'estensore Lelio Pellegrino, dottore 
in teologia, d'incarico di fra Bartolomeo di Miranda, maestro del Saero 
Palazzo, prosegue: « Quin, ob sublimitate carminis, reconditam omnis 
« generis eruditionem, atque ingentem allegoriarum, concinne apposi- 
< tarum, silvam, typis dandum censeo, et eruditis viris attentius lecti- 
«tandum » (2). Notevole, per più rispetti, è la dedicatoria al Cardinale, 
la quale, in data 10 novembre, stese Angelo Ingegneri; questi rileva 
come Den meritassero i tanti meriti di Cinzio di essere eternati dalla 
più chiara tromba che mai si fosse udita; soggiunge che perciò era pi 
ciuto alla Provridenza inspirare al Tasso « di ricovrarsi all'ombra di 
«S. Signoria Illustrissima; la quale, per sua generosa inclinazione, 
< sì caramente l’accolse, è l'è poi gita trattando con tanta segnalata 
«umanità, ch'egli, non solo (quel che dalla sua notural gratitudine 
«gli è stato agerolmente persuaso) a lei si determinò incontinente di 
« doner la sua ricomposta Gerusalemme; ma (quello che dall’in 
«grata indisposizione gli venia, come a forza, vietato) ha 
« poi voluto dedicarle se medesimo in eterno, e fare appresso di 
«lei (non senza universal meraviglia) assai più lunga di. 
«mora, che di qual mai Signore o Principe l'abbia meglio 
«veduto e accarezzato ». V'è in questo parole troppo chiara l'al. 
lusione alla mania errabonda dalla quale il Tasso era afflitto, e al 
giudizio che ne facevano i contemporanei, per non meritare di essere 
notate. Prosegue poi l’ Ingegneri a raccomandare se medesimo, ricor- 
dando la rara ventura sua: « chè, avend’io, il primo di tutti, pub 
« blicato questo bellissimo libro l’altra volta ch'egli uscì mano 
«all'Autore; ora sia pur anco ticco a me l'arricehirne l'Italia € 
«l'Europa ». 

















(1) Zettere, V, no 1475. 
(2) È stampato in fino al volante. 
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Forse l'Ingegneri, durante la correzione ultima e la copia, di cui îu 
inearicato, fece un poco di testa sua, come ora nella stampa: a ci» 
sembrano alludere le parole che Torquato serisse il 20 novembre al 
Costantini: « Non mando il libro, perch'io no "l posso arere: ma è stam 
« pato già molti giorni: e sarà forse mandato al signor Duca di Man. 
«tova da chi non solamente vuole usurparsi îl frutto de le mie f- 
« tiche, ma la grazia ancora de' miei padroni e l'antica benevolenza, 
« per la quale io devrei essere riconosciuto da gli altri » (1). Ma se la 
dedicatoria ha la data del 10, le copie non saranno state pronte cle 
tra îl 15 e il 20, e però forse Torquato dubitava un poco troppo oltre. 
È vero altresì che egli non potè mandare gli esemplari al Duca di 
Mantova, a Don Ferrante Gonzaga, e al Feltro che il 10 dicembre, è 
a quest'ultimo diceva: « L'edizione e Ja pubblicazione è stata melt 
«rattenuta: qual se ne sia la cagione, sallo colui ch'è prima di tutt: 
«le altre cagioni » (2). Tale ritardo io credo si spieghi con la stamja 
che, dono la dedicatoria, fu fatta della canzone, testè ricordata, in onore 
di Cinzio cardinale; forse il Tasso medesimo vi arrecò alcuna corte» 
zione, forse l'Ingegneri non potè trargli di mano che a stento il test» 
definitivo. E però io propenderei a credere piuttosto che Torquato fo: 
în inganno quando il 20 novembre serisse che la pubblicazione era 
avvenuta da parecchi giorni: ciò forse fu detto a lui per acquetarlo: 
ma in fatto le copie nen furono distribuite che ai primi di dicembre 
L'edizione fu in comodo quarto, a due colonne, carattere corsivo, col 
titolo: « Di | Gerusalemme j Conquistata | Del Signor Torquato Tusso 
Libri XXIII | Al'Itmo et Reomo Sigre | IL Signor Cinzio Al- 
dubrandini | Card. di San Giorgio. | In Roma, M.D. CLIL | Presso 
a Guglielmo Faccietti. | Con Privilegi di N.S. della Serenissima Re 
pubblica di Viuetia, | et di tutti gli altri Principi d'Italia » (31. Tra 














(1) Zrettere, Vi n° 1476. 
(2) Lettere, V, n' 1477, 1478 © 1479. — Non ci resta, a iussto riguardo, che 
la risposta di Dam Ferrante; v. qui Vol. IT, pute II, n° CCCLVII. 


(8) Nella bibliotex: Birgheso csistera un ssomplire di questa prima elizi ne 
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ala al corlinale Ciuziv; l'esemplare ron è apparso nel catales 
di rendita della Bi4literi Boryhesiona, Roma, 1893. — Della Conquista: 
non si consersa l'uutozrafo intera, ma uno frammentario nella LR. Biblintwra 
Palatina di Vienna; efr. Tahidae colicum manuseriptorum. proeter. grareos et 
orientales in Billintheca Palatina Vindoionensi ossercatorem, ti. VI, p. 149, 
we 10151. — Monsignor Garampi, chiaro negli studi, trovandosi a Visa nen» 
Apystolica, quando il Serassi scriveva la sua Vita del Tasso, gliene mandò questa 
zione: è Gli seritti orizinali del Tasso che si convrrano in questa 
e Ussarsa consiston sin in ce ico in foglio di carte 228. Una postilla msasasi îamanei, 
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Stanze 67-69 del Libro XVIII della Geruszlemme Conquistata. 
Auoograîo nell'I. R. Biblioteca di Vienna, 
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la dedica è le nota tipografiche appare sul frontespizio un bel ritratto 
in rame del Tasso, nel quale già la corona d'alloro circonda il capo 


«di vecchia mano, ne dichiara la proventerza: Donato alla Wbrerta di Santi Apo 
oli dal signor Simone Polterino al mese di agosto 1623. Ma cento ammi dopo 
<pasò il colîco da Napoli a Vienna. Fatto prefetto di questa biblioteca Cesarer 
« Alcssandro Riccardi nell'anno 1718, suggerì all'imperatore Carlo VI di procurarsi 
« copia di vari codici insigni, ch'esisterano If varia bibiloteche di Rogolari di Napoli, 
«0 specialmento in quella di S. Givvanni a Carbonara. S'incontrò in essi miner dif. 
« ficoltà dî sppriarsene, col farseme un merito presso l'Imperatore, che di apprestare 
comoli necessari alla trascrizione. Caetano Argenti fa incaricato della commi» 
«sione; e riunita insieme un'ampia soppellettile la spedì a Vienna, Nel catalogo 
« di tali manoscritti è appunto notato anche il codice del Tasso. Nicolò. Ferlosia 
« napoletano, custode della Billiotera, fa menzione di tal codice nel suo inventario; 
«wa lo enuncia come proveniente da S. Giovanni in Carbonara, non già dui Santi 
Apostoli. Ora, în detto codice contîensi in massima parte In Gerusalemme Con 
uistata. La scrittura non sclo è assai intralciata e difficile (come parrni che sis 
« quella di altri originali dello stesso Tasso), ma seneri tante cessatare è penti. 
« menti, cho fanno ben conoscero quella incontentabilità, o difficoltà, alla quale nota 
< il Manso avete seggiaciuto nel suo comporto il detta illustre autore. Confrontati 
« alcuni squarci del ecdice con l'edizione forentina del 1729, ho veduto essersi fatto 
« uso nella stampa di tutte le accennate cornzioni; e al più ron rimangono in 
< certi lacgli, che alcune poche parole sinonime, notate staceatamente in margine, 
csscare, forse non perancho Den risoluto di surregerle alle 
« corrispondenti del testo, e che in quei luoghi che ho riscontrati vedo essere pui 
« state neglette nella edizione. II codice comincia dalla stanza 30 del secondo canto, 
«0 arriva fino alla 9, Il terzo è iri detto Libro, e contieno stanze 94. Tutti gli 
+ altei sognonti peri cono appellati conti. Il quarto è di stanze 83, il quinto di 05, 
«il sesto di 121, îl settimo di 131, l'ttaro di 56. Dopo di che comincia una la- 
« cuna, Seguono quindi stanze 19 del canto XVI: poi 13 del XVII; 155 del XVIII; 
< 145 del XIX; 128 del XX; 83 del XXI; 95 del XXI; 7 sole del XNUII, e final 
« mente 11-del XXIY, cioè dalla stansa 100 alla 110, Notisi parò che arche nell'ordine 
+ dei canti l'antoro vacillò e fero matazioni, Quello cho è XVI fu prima XIV, ini 
V, e finalmente XVI como ora; il XVIL fa XVj il XVIIL fa prima XIV, poi 
€ XVIG il NIX fu XVITT: il XX fa XDX; il XXIL fa XXI: in tutti i quali ve 
«densi tassato le parole che esprimavano i numeri dell'ordine precedente, e all'in 
« contro aggiunto è surrogate dalla stissa mano quelle del mauro ». Questa descri 
zione mi è in tutto confermata dell'egregio amico D: Alessandro Luzia. Da eiò si 
vede che îl codico non è proprio l’altimo originale sul quale fa eseguita la stampa, 
e che noi sappiamo dover essere stato di mano dell'Ingegneri, ma piuttosto la copia 
su cui il Tasso andava osoguendo lo correzioni ora in un luogo era în un altro; i 
dovette rimanere in Napoli in casa dell'abats Polverino, poichè un Simone Polverino, 
forse nipota, no fece poi dono alla biblioteca dei $S. Apostoli. Giù il Sorassi rilevò 
l'errore del piilro Mabilton, seguito in ciò dallo Zeno, che nel Museo Italico, t. I, 
pe 112, disse d'aver voduto fra i mer della libreria dei pp. Testini di Napoli Aulo 
graplium Torquati Tassi de Hierusalen Literata, al quale sarebbe là pervenuto per 
legato del caralter Marino, il quale lasciò tutti i suvi libri e 1nss, a quella libreria. 
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in grande parte calvo; questo ritratto fu poi riprodotto în altre stampe 
di quegli ultimi anni e in parecchie del secolo seguente. 

Mandando le prime due copie al Feltro, con la lettera del 1° di- 
cembre, lo avvertiva di donare l’altra in modo ch'egli ne risentisse 
qualche soddisfazione. Confidava specialmente nella liberalità dei tanti 
signori nominati nel poema, e chiedeva se, mandandone due o tre esen- 
plari per ogni posta ordinaria, col dono di essi si potesse provocare un 
corrispettivo da quelli; anzi si doleva di avergli chiesto invano cor- 
siglio per l’addietro, a fine di potere lodare molti per riceverne poi una 
< insolita cortesia ». Nel nuovo poema adunque la dedica e gli elegi 
erano nè più nè meno che mezzo per acquistare protezione e denari: 
ma, se confermò la prima, danari pare non glio no arrivassero, nin 
restandone traccia nelle lettere. A torto il Serassi ammise che îl poema 
incontrasse grande farore al suo apparire; di ciò non resta alcuna traccia 
degna di nota; all'incontro abbiamo veduto che già tutti prevedevano 
che il Tasso non avrebbe fatto cosa migliore dall'altro. Dello sraro 
successo sono testimonio le edizioni, ben lontane dal succedersi ra}i- 
damente come vedemmo di quelle della Liberata. Il nuovo poema nen 
ebbe nell'anno seguente 1594 che una ristampa a Pavia, alcuni 
esemplari della quale furono fatti în nome di Antonio degli Antori. 
libraio milanese. Ebbe cura di questa edizione un G. B. Massarengo. 
il quale la adornò di argomenti e in tre ottave ebbe il coragcio. 
come allora altri ebbe per altri poemi, di riassumere tutta l'opera (1). 














(1) Anche il manoseritto adoperato per questa eli 
u* 10035. — Nella stampa sono premessi vari sone 
Gherardo Borg 





e è all'Imporiale di Vienna, 
in lode del poema e seni d 








Già il gran Maron fra î sette colli Augusto; 
di Giacomo Antonio Frizio: 


Questi è il Taas» sogni apirto a lui c'inchine; 





di G. B. Massarengo: 
Tà dovo ammanta sette colli in giro; 


e del medesimo Masaarengo vi sono pure due epigrammi latini sul Tasso e unosd 
poema. — In fine vè la tavola doi prinefpi di tutto lo stanze. — Le tre Star 
del sig. Gio Batista Massarengo, nelle quali sì stringono in 24 versi è 24 Win 
di Gerusalemme Conquistata sono le seguenti 





1. Fatto il Duce in Cesarea, il campo è in mostra: 
Indi a Siun, 2. dov'arma il Re, 
Goffredo al } 











-—M- 
L'anno dopo, 1595, ne ‘apparve una nuova edizione a Parigi, stam- 
pata da Abel l'Angelier, che aveva pubblicata lo stasso anno la tra- 
duzione in prosa della Zberata, di Blaise de Vigenère, Credo che 
lo Zeno, seguito dal Serassi, s'ingannasse nell'intendere da quelle pa- 
role dell'avviso ai lettori, nelle quali l'Angelier dice di non aver 
adoperato Îl testo già stampato del poema, ma una copia del tutto 
mutata e riveduta dall'autore, venuta da Roma, che quegli usasse 
un manoscritto della Conquisiata diverso da quello impresso in Roma. 
Evidentemente l'Angelier intende per nuoro testo la Conguistata in- 
vee della Liberata; e ch'egli abbia adoperata la stampa di Roma, 
appare anche da ciò che riprodusse il ritratto del Tasso apparso in 
quella, anche în fronte alla traduzione del De Vigenère (1). Ma il 


8. Ode i messi d'Egitto; 4. e sotto El 
S'ceampe, o° moor Guidon. 5. L'arti dimostra 
Armida; 6. meor Gernando: il reo va ria 
Giostra Argante; e Nicen fugge: 4, e Tancredi 
Chiuso è; mista procella e guerra vedi. 





9. Viene Areldo: e an tamalto acqueta il Due: 

10. E Soliman, giunti gli orranti, senccin; 

11. Ma" sona Ismeno, e l'arma: indi il condace 
Eotro Elia. 12. Ruperto da le braccia. 
Trae Riccardo d'Armida: 18. nom pio gli è duce. 

14. Langue il Baglion, ecossa 15. agghiaccia 
Morte Clorinda, c'ha la torre accesa; 

16. S'incanta il bosco, e ona colomba è presa. 








L'Egitto è în mostra; Loppo è i logni infesta; 
Contra i Roberti e 'l gran Ruperto Argante. 

ren, Roperto muor; molesta. 

L'arsara: 20. e 'l Raglion sogna. 21. Vien V'errante 





Riccardo, e 'l morto piagne, 22. ci Pagan pesta 
28. è, sciolto il bosco avante, 

, Argante estinto. 

24. Sotto Asealena il Torto è 'l Siro è vinto. 





Queste ottare farono riprodotte aliresì nell'edizioni di Pavia, Bartoli e Bordoni, 
1601; Venezia, Giunti © Ciotti, 1609; Venezia, Vecchi, 1527. 

(1) Di | Gerusalemme | Conquistata. | DA Sig. Tongvaro]| Tasso. | Liri 
XXIII. | AUTlmo e6 Reo,mo Sigre | Il Signor | Cinthio AMobrantini | Card. 
di San Giorgio. | In Parigi, | Appresso Abel L'Angelieri | nella prima. colonna 
del palazzo. | MD.LCKV (sic) — Negli esemplari più frequentemente è la data 
crmta a quosto modo; ma nella Trivalziana è invoco M.D.XOV; cfr, Ga 
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Tasso aveva seritto il poema inspirandosi alla più rigida ortodosia è 
al più spinto guelfismo, e però nel canto ventesimo, già ricorda», 
negli elogi dei papi, si solferm) particolarmente sull'aiuto che Sisto! 
e Clemente VIII avevano dato al partito cattolico nella ribellise 
contro la corona di Francia, alla quale il poeta profetizzara gruti 
sventure. Notata la cosa, il Parlamento di Parigi nella seduta ddl 
settembre dell’anno medesimo, ordinò la soppressione di cotesti reni 
tutti gli esemplari dell'edizione dell’Angelier, e però quelli integri stà 
più rari (1), Nei primi trent'anni del nuovo secclo si ebbero ale 
cinque o sei edizioni: tra queste notevole quella di Napoli, 1607, ped 
vi sono miori argomenti di Camillo Fontana {2} poema avi 








Serie *. — Anche in questa alizione precelono la delica dell'Ingegneri è la a 
zune per il cardinalato di Cintio: poi v'è questo avviso Auz Leeteurs. « Misto 
<apres avoîr imprimé ce brave poémo en prose franguise, do la traduetim d'un 
« plus eicelens personnages de nostre temps, il m'à semblé nécessaice (tunt pi 
«la gravité e: beauté des vers inimitables de l'Authear, que pour le sir gx È 
< voy que nos Frangoys ent de la veoîr en sa langue italieane) de [e mettre 
«la presse, ca que i' ay faiet non suyvant l'eremplaire pareydevant ît 
«prim& mais sur une nonvelle coppie do tout changes ct rev? 
«par l'Autheur, envoy8 de Rome, Vous la recevrez, sil was plat, dis: 
<bvnne volonté cune Î' ay pris peine tout ma vio vous fuire part de ce qui 
<trouré de plus rare bosr estre mis en lumière, esperant en_ pen de jotn 1% 
«fairo voir quelque chants de co meno Posme Italicno et Franguio, ver E° 
a vers l'un devant l'autre. — Vostre serviteur Abel L'Angelier ». Segui pu co 
Bo acconnato, il sonetto 








Amici questi è "l Tasso, i' diso ]l Aglio. 





La traduzione cai ni allude nel principio di questo avviso è certo quella dela Litenti 
di Blaise de Vigené”e, pubblicata dall'Angelier nel medesimo anno, perdè le aé 
Quo, pure della Liderata, di Da Vignenu sicu de Vasrmont, in veni, e di Sé 
Baudoin în prsa, farono edite da Guillenot. — La traduzione în versi fmucei ©? 
uì fronte gli italiani, accennate dall'Angelier sul fine, non vide mai la luet. 

(1) Dee. XLV. — I versi incriminati sono quelli da st, 75, v. 4 a 7. v* 
— La proibizione del Parlamento parigino fu da prima data in luce nelle Prev 
des libertéa de l'iglise gallicane. Paris, B. o G. Cramoisy, 1651, t. 1, «1 
{o 3 ediz., Paris, 1731); ne foce conno il Dori, De la puissance eccliiotiu 
tenporelte, Paris, 1707; ne parlò lo Zeno in una lettera al fratello del 1720 
qui Vol. II, Appendice, 1° XVII; ne fece oggetto d'ona comunicazione all 
de France, Brusarpi, Éclaircissement, ecc. cit.; da ultimo ripubblicò per intere 
doramento il Moni, Operelte dibliografiche, Firenze, 1858, pp. 209.10. 

(2) A questa edizione fa premessa ana delle tre canzoni del Taso giù ricer 
w tino allora elite, în lude celle mani di Orsina Peretti Colonta, procieso " 
Palliano; cfr. qui adlietre p. 6%: 


Perchè la vita è brere. 
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ormai aruta la sua sentenza, tanto è vero che all'ultima impressione 
fatta in Venezia nel 1628, l'editore dovette cambiare il frontespizio e 
îl titolo nel 1620 e nel 1632 prima di poterla smerciare. Nè d'allora 
è più comparsa alla luce se non nelle tre collezioni delle Opere di 
Firenzo, di Venezia, e di Pisa. 

Così, dopo trent'anni dai primi saggi, depo ventisette dal principio 
del lavoro regolare o dopo dodici dalla pubblicazione della prima re- 
dazione, veniva în luce la Conquistata, non procurando al suo autore 
che nn nuovo titolo di commiserazione. Eppure egli areva tanto spe 
rato în questo nuovo poema! Vedemmo che fino dal 1585 aveva accen- 
nato all'Ardizio alcuni dei principali mutamenti e altri nel 1587 al 
Costantini; già a Mantova, e poi nelle varie dimore a Napoli e a Roma, 
aveva continuamente tormentato sa stesso e la sua creatura, per mutare, 
forzando lo spirito cho dapprima lo avera animato, il poeta in un teo- 
tico, la cavalleria nell'ortodossia. Infatti, nel frattempo aveva anche in- 
teramente rifatti, com idee ben diverse dell'arte, i Discorsi del poema 
eroico, che areva mandato 2 stampare a Napoli (1); aveva studiate 
le storie, massime le napoletane (2), per imbottire di lodi il poema. 
Lasciati i classici, s'era dato tutto ai Santi Padri per non andare al 
buio rel cammino della vita a per correggere le sue opere (3). Ma tutto 
ciò ottenne con una continua violenza a se stesso, e cod si spiegano 
quelle parole alquanto oseure del Beni, ma vere nell'insieme, scritte 
nel commento alla LiBerata a proposito di questa riforma: « Non tanto 
«di propria elezione, quanto per compiacere altruî, anzi per altrui ro- 
« lontà ed opra insiome, il Tasso a ciò s'addusse... . Insomma ben con- 
« fesso che Torquato ebbe pensiero di aggiungere e mutare alcuna cosa, 
<e che di più a ciò fare si dieda in tempo chela mente e il giudicio 
« fu men turbato; sicchè il poema si sarebbe dato in luce con qualche 
« aceroscimento di mole, a forse di perfezione, se l’autore non fosse 
«stato maggiormente dalla sua infermità @ perturbazione interrotto, 
« anzi, aggriongo, che alcuno coso son disegni delle cose già concepite 
«8 incominciate dal nostro Tasso, ma, per colpa dell’indisposta mente, 
« mal colorite poi, e con vacillante mente espresse; ma ch'egli avesse 
< disegno di venire a tanta e tale mutazione, quanta e quale appare 
« nella Conguistata, non dee stimarsi; ed io che în Roma vidi benis- 
« simo l'occasione della Conquistata, ed andai osservando eziandio, con 
« vederne in penna buona parte, i suoi progressi, e lo stato dell'autore 











{1) Lettere, V, n° 1481, 
(2) Lettere, V, n° 1427. 
8) Lettere, III, ne 289, è 1V, 901 
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«ancor egro ed infermo, sì per queste ragioni e per altre ebbi primo 
« contezza di tal mutazione, darei di ciò pieno e largo ragguaglio e 
« farei chiaro, come nè con mente in tutto sana, nè con intera elezione 
< cangiò il suo poema ». Kiavvicinando queste parole ai lamenti, poco 
addietro riferiti, del Tasso medesimo perchè altri trattava da padrone 
il poema, parrebbe doversi pensare ad un'azione decisa eservitata dal- 
l'Ingegneri (1). Ma è vero altresì che questi non fu chiamato presso 
al Tasso se non per quest'ultimo anno, quando la correzione del poema 
era in grandissima parte già fatta. 

To eredo che le parolo del Beni alludano alla mutazione di una parte 
del poema, ma parte principale e integrante: l'elemento cortigiano. 
Occorre ricordare ciò che vedemmo, che ancora nel luglio 1592, il 
Tasso si era scusato col Granduca di Toscana, perchè la fortuna non 
aveva voluto ch'egli potesse dedicare a lui il poema (2); ho pure posto 
rilievo il tentativo ultimo dell'aprile e del maggio di questo mede- 
simo anno per ritornare a Ferrara, 6 s'è anche veduto che fino quasi 
al principio della stampa, il Tasso non era affatto risoluto a fermarsi 
presso a Cinzio. Da ciò mi pare lecito dedurre che la dedicatoria del 
nuoro poema dovette rimanere sospesa fino all'ultimo; se, infatti, il 
Tasso fosse tornato a Ferrara avrebbe tolto la dedica ad Alfonso e sop- 
pressa la genealogia degli Estensi nello scudo di Rinaldo? Eppure nella 
Conquistata tutto quanto riguarda gli Estensi scomparre, ed è su qui 
decisione e sulla dedicatoria all’Aldobrandini che potò influire l'Ing» 
gneri. Infatti vedemmo che il Giglioli, chiedendo nell'agosto al suo Duca 
il privilegio pel Tasso, serivava che si credeva che il poema sarebbe 
uscito sotto il nome di Cinzio: ciò vuol dire che la cosa era ancora incerta, 
0, almeno, il Tassa non si era ancora mostrato în ciò risoluto, perchè, al- 
trimenti, l'ambasciatore estense non avrebbe mancato di esserne informato 
e di avrisame a Ferrara, dove certo la cosa doveva dispiacere. Ciò è 
tanto vero che, dopo la pubblicazione del poema, la corte Estense ordirò 
al Giglioli: « Che avvisi la cagione perchè si sia levato dal poema del 


























(1) Ciò potrebbe trovare conferma în quelle parole del Naxso, Vita cit., p. 2IL, 
ove, narrato della decisione presa finalmente dal Tasso di fermarsi presso il cardinal 
Cintio, prosegue dicendo che di ciò « cagione fa ch'egli per volere di Cinzio avesse. 
« contro il suo medesimo proponimento, consentito che si pubblicasse la Gerusalemme 
« Conquistata nella inaniera come era stata da li primieramentè ammendata, senzà 
« prender più tempo a riformarla nella guisa che dicommo esser ultimamente ds li 
« stabilita; conciossiacinaché a quel signor: non paresso di rimaner sicuro del prin 
«luogo appo Torquato mentre egli prolungava il mandar fuori quel porma, che 
« liceva aver destinato al suo nome... ». 
(2) Lettere, V, ne 1408. 











mm 
< Tasso le lodi della famiglia d'Este » (1). E il Giglioli troppo chia- 
ramente rispose che il Tasso medesimo andava dicendo di aver tolta 
quelle lodi st per non essere stato ricompensato, sì per la necessità di 
acquistarsi nuovi protettori che Io scccortessero nelle sue presenti mi- 
serie (2). Tale la triste e volgare cagione di tanto mutamento! E però 
vi fu chi perfino addusse quale causa della morte del Tasso « l'error 
< suo intorno al suo poema, avendolo da Ferrara, ov'egli ora indirizzato, 
< rivoltato a Roma » (3); fu infatti una vera morte morale dell’uomo, 
come nell'opera sua era morta la poesia. E già allora il Giglioli, quasi 
a consolazione degli Estensi, avrisava che il nuoro poenra non era letto 
da alcuno, e che gl'intelligenti lo giudicarano inferiore @ nell’artifizio 
e nella dicitura al primo: il quale era opinione che sarebbe vissuto eter- 
namente, e il secondo tosto dimenticato. 

Più chiara notizia non potreblesi desiderare: ma non mancano altre. 
Lo stesso padre Grillo per dovere del saio che indossava, chiamò per- 
fezione l'aver tolto « le raghezze soverchie », come l'arti d'Armida © 
gli errori d'Erminia, riconoscendo che il Tasso aveva nella riforma posto 
particolar studio per servire alla religione e pietà cristiana, e perciò la 
Conquistata essere « poema più buono »; ma, uomo di mente e di cuore 
com'egli era, la religione non gli faceva velo, anzi giustificava le « ra- 
« gliezze soverchie » pere convenienti, anzi necessarie, a poema, e ri- 
conosceva « più bella », la LiZerasa: coneludendo che, in quanto 2 sì, 
avreble desiderato assai più aver composta opera letla e gustata dai 
molti, che opera intesa soltanto da pochissimi, so anche tra quosti vi 
fossero stati Platone e Aristotile (4). 

Il Giglioli diceva che anche nella dicitura il nuoso poema era sti- 
mato inferiore, 0 Diomeds Borghesi non si lasciò sfuggire neppur questa 
volta l'occasione di rilevarne gli errori (5); la Crusca non aveva certa- 
mento di che cantare vittoria, Noi vedemmo che lievissima si doro ri- 
tenere l'efficacia esercitata da quelle polemiche sopra il Tasso: tuttavia 
corse anche l'opinione che alla riforma il Tasso si fosse indotto per le 











(1) R. Archivio dî Stato in Modena; Cancelleria ducale; Regesti: A Roma 1591 
fin al 1599, data 12 giugno 1504. — Non s'è trovata la lettera coi il 
regesto si riferisce. — Nella Conguistata non v'è più che una lode banale al duca 
Alfonso, nella st. 103, 6 a don Cesare nella st. 144 del canto XX. Il rimpiccio- 
to 0 la mescolanza con gli altri fa maggior errore che non sarebbe stato 
il tazerno affutto. 

(2) Vol. II, parte Il, n° COCLYIII. 

(8) Vol. II, parte IL, he COCLYXXVIIL 

(4) Vol. II, parto IL, ne COLXXVIIL 

(5) Vol. Il, porto II n' OCCLII è 
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critiche degli avversari (1). Del poco favore che ebbe il poema è testi- 
monio altresì, dî contro ai molti che s'affaticarono intorno alla Laberata, 
l'unico commentatore che essa ebbe, Francesco Birago. Questi afferma 
di essersi posto a leggere la Conguistala « con orecchio attento quanto 
< che dicevano alcuni, che egli non avera il suo fine ottenuto, per. 
« ciocchè invece di migliorarla, peggiorata l’avea: parole che rogliono 
« che, nè la prima, nè la seconda cpera buona stata siu... » (2). Utili, 
come ho detto, furono Je fatiche del Birago, e compiono, ne' luoghi 
comuni, l'illustrazione della Liberaa, perchè, come egli dichiarò ai let- 
tori, quando compose tale lavoro non conosceva i Discorsi del Guasta- 
vini, @ però assai di frequente le osservazioni furono nella sostanza le 
medesime; conobbe sì il commento del Gentili o, in riguardo a quest», 
tralosciò di illustrare i luoghi sopra i quali il Gentili s'era fermato, 0 
solo aggiunse altre osservazioni; di modo che i tre commenti del Gen- 
tili, del Guastavini e del Birago si compiono a vicenda. Ma l'opera del 
Birago, oggi assai rara, fu disgraziata come il poema che commentava, 
perchè, e a torto, non fu mai più ristampata, nemmeno nelle collezioni 
delle Opere, dove pure c'è la Conguistata (8). S'accorse egli il Tuso 








atto III, sc.3*, dopo che Callio;e 
Tan + 


(1) Scnione Errico, Rivolte di Parnaso 
ha enumerate lo opposizioni fatto alla Gerusalemme, dico che ad esse 
altri avevano risposto vittoriosamente: «.. . Solamente mi dispiaco che voi abbiue 
« mutato pocma, e facendo la Gerusalemme Conquistata, per svaniar la Liberata. 
«nè potendo non solo avanzare, ma nè anco agguagliare alla prima, mostro cel: 
calle opposizioni de gli avcersari e dichiarò invostenza grande. Che so voi cinte 
«cusì incostante nell'amore, come siete stato no' versi, nun voglio uniti con vi 











«in matrimonio .., ». — Tasso: « Questo fo non ho fatto per emendar i 
«nè per altra incostanza, ma per fare il poema più grave; se mon ha pisciato 
«sogna aver pazienza». — Non va passata sotto silenzio l'aerma da Fraxcisco 


Suieonini, Orazione delle lodi di Piero degli Angeli da Barga nelle Prose Fiv 
rentine, parte 1, tol. I, scagliata contro il Tasso, che cioè questi nell'orditara della 
umora Gerusalemme abbia imitata In Siriade del Barga, anti l'abbia volsarizzita 
molti particolari 0 în alcune descrizioni, coma nel catalogo dell'esercito cristinno 
nel porre Ida el Eustachio progenitori di Goffredo, ne' pietosi discorsi di questo 
in Amoralto figliuolo del Sollano, nell'origine di Maometto, nella divisione dei ti 
, nella diseondenza dei Normanni, nella deserizione del padiglione 
Ma evilentemente il giudizio è parziale; tuttavia la ai 

riterebbe di essere esaminata da vicino. 

(%) Dichiarazioni el Avrertimenti cit. — Anche l'antografo del commento dl 
Birago è nell'Imperiale di Vienna, n° 10086. 

(8) Secondo il capitan Sparento la Conguistata non fico paura che al dinvolo! 
ano Le Bravure del Capitano Spavento, divise in molti ragionamenti in 
forma di dialogo, di Frascesco Axpnemi da Pistoia, Comico Geloso, ecc, in Ve 
metia, MDCVIT, appresso Giacomo Somasco, p. 4834: « Caprravo, — Essend'io una 
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dello scarso incontro dell'opera sua, o dobbiamo considerare come ultimo 
sforzo della volontà contro il sentimento il Giudizio sovra Za sua Ge- 
vusalemme da lui medesimo riformata? Non so: ma sta il fatto che, 
pubblicatosi il nuovo poema, egli prese a dimostrarne la superiorità sulla 
Liberata in un lungo discorso in tre libri; nel primo dei quali tratta 
doll'Allegoria, nel secondo della Favola, @ nel terso trattar dovova del- 
T'Elotuzione, ma la morte gl'impedì di scriverlo, e anche i due primi 
rimasero inediti fino a che non li pubblicò Marcantonio Foppa nel 
1968 (1). 

Come nell'incacazione areva cantato, rivolto alle superne Intelligenze: 











Il pensier m'inspirate è î chiari acconti 
Perch'io sia degne del toscano allure; 
È d'angolico suon canera tromba 


Faccia quella tacer, c'oggi rimbomba; (2) 


«volta giustamento alirato col Diavolo dell'Infemo, dicdi d'un piedo cusì forte in 
«terra, clella sapirse, si divise in due parti, e scco in un istesso tempo snperse 
«T'Infemo, Là dore sî vidJe in maestà terribile è severa seler Plutone in regio 
«tribunale, il quale avendo convocato a sè tutti gli spiriti d'Avemo, trattava di 
«voler rompere © fracassaro tutto l'esercito di Tuneredì, e guastar tutta la Gieru 
« rusalemne Conguistata del Tasso. lo allora, compassionando le virtu»se e onorate 
«fatiche di quel famoso pocta, 0 trovanloni il suo posma eroico nelle mani, glielo 
<slinsisi nella testa, e gli feci cader ta corona di capo. Quando Plutone si senti 
« percuotere nel regio dindema, dulitando di perdere il regno, disfece il consiglio 
« dei Tertarei Numi, chiuse l'Inferno, e per un corriero a posta mi rimandò l'eroito 
a, scrivendomi ch'essendo quell'opera, opera per lt sua eccellenza quasi che 
on la volura nel suo regno, dubitando che qualcuno de' suoi din. 
«voli nm diventasso pueta, e scrivendo, non scrivessi in biasimo di lui, della moglie 
«e dell'Inferno ». Questo giulizio è noterule perchè era pronunciato dalla scema al 
impo. 

(1) Prose diverse, 1, pp. 448 agg. — L'autigeafo rimasa dapprima presso il car. 
dinalo Cinzio (efr. Vol, IL, parte IL, n° COCLXXIV); per la storia più recente cfr. 
V'Appondice alle opere în prosa, p. 56 e nelle Aggiunte e correzioni dure accennati 
al ritrovamento di e830 autografo, ins, di p. 300, già indirato dal Serassi cum esi- 
stente nolli libreria Borghese. Uscito di la, non si ea come, vente in possesso del 
conte di Ficquelmont, ambasciatore d'Anstria a Roma © poi alle corte di Russia, 
verso il 1840. II noto libralo di Parigi, Eugenio Charavay lo riovenne nel 1892 n 
Isvizzera presso un amatore, e lo rivendette al principe di Cardé, a Parigi, presso 
il quale ora si ritrova, 

(2) Gerusalemme Conquistata, T, st. 3. — Da alcuni fu creluto che il Tasso 
abbia qui voluto alludere al Furioso; io nom lu credo e nen lo crederà il lettore 
che ha inteso la disposizione dello spirito del porta, a questo tempo, benchè si 
vegga manifestata tale opinione quasi sabito; cfr. qui Vol. IL, parte 1I, n° COCLXVII, 
pd 
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così 





nel Giudizio scrisse: Non paragonerò dunque me all'Arioit, e la 
< mia Gerusalemme al suo Furioso, come ban fatto gl'inimici e gli anici 
« miei quasi egualmente ; ma me già invecchiato @ vicino a la mute. 
<a me giovane ancora e d'età immatura anzi che no; e farò compirà 
< zione ancora fra la mia Gerusalemme quasi terrena a questa chesii 
< non m'inganno, è assai più simile a l’idea de la celeste Gerusalemme. 
<Ed in questo paragone mi sarà conceduto, senza arroganza, il pre 
< porre i miei poemi maturi a gli acerbi, e le fatiche di questa e: 
<gli scherzi de la più giovanile; e potrò affermare della mia Gui 
«salemme, senza rossore, quel che disse Dante di Beatrice giù ftt 
« gloriosa e beata: 

« Vincer pareva qui se stossa antica ». (1) 


Ma invano egli si sforzd di dimostrare quanto avesse migliora i 
poema nella favola, perchè s'era attenuto più stretto alla storia: cone 
esso fosse più verosimile e più compiuto rella notizia dell'azive 
come più ripieno di dottrina e di allegorie atte a inspirare sentinet» 
religioso, e come infine fosse più semplice e affettuoso. Con tutto 
talvolta egli non seppe rinunciare a certe sue creazioni del tempe n 
gliore; c'è qualche cosa ancora che protesta în lui contro questo n 
di tante bellezze; ma egli vuol dimostrare che esse rascondomo mi: 
allegoria e con ciò si scusa di lasciarle, non accorgendosi dello str? 
connubio che ne risultava. Bene disse il Cherbuliez: « Les fragmenti è 
<sa première cuvre condamment la seconde; on ne peut imaginer è 
« disparate plus choquante. Toutes les lignes sont briseis, tous les ct 
« tours grimacent; par intervalles, des éclairs subits de romantism» si 
< traversent les dpaisseurs de ce classicisme de collège eb de cette & 
« votion de commande... » (2). L'autorità di Aristotile, di S. Tonmas. 
di S. Agostino, di S. Rasilio, di S. Gregorio, delle quali egli si fu sui’. 

















(1) Prose diverse, I, p. 451. — Forse anche altri che avera proco a uti 
to nuove opinioni del Tasso vida inotile l'insistervi, perchò Iucid rimanere i! 








la propria difesa; già ho accennato a ano scritto che il Tomasini asevrs s! 
composto monsignor Querengo a questo proposito, della quale opera lamenta a 
dita il Fovranisi, Aminta difeso, p. 27. Il Tonriencu, Vita di I. Persone 








it, p. 20, dico essore opinione che anche il Pergamiro componesse una setti 
in servigio della Conguiseata ; ciò è confermato da una lettera di questo (cf. 4" 
Vol. Il, parto II, n° COLXXXIII), ma l'opera è sconasciuta. 

(2) Le Prince Vitale. p. 326. piace di non peter riforiro per interi l'nsi! 
arguta e il giudizio compiuto della Conquistata per cui il Cherbulies «cupi 
pagine 321-331. — Sulla Conquistata in genere v. nella Bivlografia ni nai È 
Carmen, De Guisy, Fatonsi, Roxer, Mazzoni. 
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non la vinsero sulla inspirazione della Musa e sull’autorità di tulto un 
popolo, che continuò a leggere e a cantare le stanze della Liberata. 
Era questa frutto maturo delle libere aure della rinascenza, mentre la 
Conquistata era il frutto di un'atmosfera artificiale e viziata. Questi 
due poemi dello stesso uomo, come sono la prova dell’alterazione e della 
mutazione avvenuta nell'anima dell'autore, così dimostrano quel trapasso 
spaventoso che avvenne verso la fine del secolo decimosesto nelle co- 
scienze e nell'arte. 








XXIX. 


Torquato ammala gravemente. — Nella speranza di migliorare e per attinire 
alla lite va a Napoli — Prende dimora nol monastero di S. Severino. — 
Ssolgimento della causa innanzi al tribunale. — Scrive il dialogo de 7 Inpree. 
Ne cura la stampa G. B. Marini. — Relazioni con Tommaso Stigliani, — Scire 
Versi latini, — I dialoghi I Mintumo, Il Porzio e Il Ficinp. — Il rat 
dinale Cinzio lo richiama a Roma. — Torquato la la partenza per ter 
tare un componimento della lite. — Vuole vedere altimata la stamps del la 
logo de TImprese e dei Discorsi del poema eroico. — Andata a Piana #1 
Monte Cassino narrata dal Manso, poso credibile. — Ritorno a Rema. 

















[Gennaio-Novembre 1594]. 


Venuta alla luce la Conguistala, Torquato passò il dicembre e i 
gennaio 1594 senza che alcun cho di notevole gl'intervenisse, atter- 
dendo, com'è probabile, al Mondo creato, la tessitura del quale dover: 
essere a questo temo quasi compiuta. Îl cardinale Cinzio non gli la 
sciava mancare cosa alcuna, lieto certamente clie nella sua case î 
più grande posta di quell'età desse opera ad un nuovo poema. Né 
dicembre era venuto a Roma il Guarini, il quale era stato bene av 
colto dai due Cardinali nipoti, e scriveva di avere « conversazione # 
« condo il suo gusto, 0 si vede e si pratica ogni di cose grandi » (1: 

Dovendo presto celebrarsi le nozze di Don Carlo Gesualdo con Leomn 
d'Este, che ebbero luogo in fatto il 25 di febbraio, il Tasso, cle ir 
vano aveva sperato în quell'occasione per ottenere il perdono dal dual 
Alfonso, come si vide, non mancò tuttavia di mandare alcune ottavt 


(1) Rossi V,, Op cit, pp. HHO.HL1. Il Guarini ritornò a Padova nell'estate 158 
e fa di nuovo a Runa nel dicembre. 
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per testimonio della sua servitù (1). Qualche altro sonetto compose 
Torquato pure în questo tempo, come per l'Ingegneri che mise a stampa 
un suo trattato Del don segretario; per Giacomo Bosio, autore di 
una storia dell'Ordine Gerosolimitano; per un frate Bastiano Castelletti, 
che compose un poema in lode di 8. Cecilia (2): tutto ciò non ha altro 
valore che quello di dimostrarei che egli era sempre ricercato dai let- 
terati romani 6 tenuto in molto pregio nella corte ponteficia. Ma, dopo 
ciò che abbiamo veduto, possiamo noi essere certi che cotesta fama da 
cui era circondato il poeta fosse speranza di muove manifestazioni del 
suo ingegno, 0 non piuttosto deferenza per quello che un tempo egli 
aveva fatto e compassione per ciò ch'egli era adesso? Il Tasso, io credo, 
sî trovava in questo tempo nella condizione alla quale errivano i grandi 
scrittori che hanno la disgrazia di vivere molto vecchi e non la forza 
di cessare dallo scrivere. Il pubblico ama, per il rispetto e l'amore di 
cui è avvezzo a circondarli, di illudersi ad ogni nuova loro produzione, 
e, quasi inconsciamente, si sforza di accoglierla con plauso; ma poi, 
per tacita intesa, la cosa sì dimentica presto e si fa intorno ad essa il 
silenzio, Ciò che accade ad altri in età molto inoltrata, accadera allora 
al Tasso cinquantenne, perchè già logoro di corpo e d'intelletto. 

Nel febbraio Torquato fu colto di nuoro da malattia, 0, forse, il suo 
stato sempre infermiccio si aggrarò, così che si temette anche di una 
catastrofe; il 12 marzo asvisava al Costantini di essere ancora vivo, e 
il 24 si rivolgeva al Granduca di Toscana per ottenere « teriaca ed 
< altri antidoti » di fabbrica medicea, dicendosi risorto piuttosto dal 





(1) Cominciano: 
Luscia, 0 figlio d'Urania, il bel Parnaso. 





Notò il Mobesniso (II, p. 43 n.) la rara fortana della funiglia Gesualdo, tre ma 
trimoni della qualo entro un secrlo furono cantati dai più gran porti del tempo 
questo di Don Carlo dal Tasso; il secondo tra donna Isabella e il principe D. N 
colo Ludorisi, dal Marini nel e. XX dell'Adone; e il terzo tra Lavinia Ladovisi 
precolenti, con Giusia Aquasira, da Calderon do la Barca nd prolego 
commedia Zefos qun del ayre matan, stampata a Napoli nol 1682. 

(@) Ofr. la Bebliografia delle stampe n' 104, 107 e 108 nelle Opere minori in 
versi, vol. IV. — Il sonetto per l'Ingegneri comincia: 


Angelo, tu di Cinto e di Parnase; 

















quello per il Bosi: 
Bosio, ch'i già trascorsi uscurì tempi 





quello per il Castellet 
Cigno gentil che tra le schiere ardenti, 
che non fu mai più riprodotto. 
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letto che dalla malattia (1). Abbiamo qui una traccia non trascurabile 
di ciò che dorremo vedere più innanti, e cioè dell'uso di antidoti che 
il Tasso faceva per il sospetto che lo tormentava di essere avvelenato, 
non badando poi che l'antidoto poteva, adoperato senza necessità, diveni: 
un veleno. Per essere esaudito inviava ora al Granduca quella lettera 
raccomandazione che la Duchessa di Mantova gli arera mandata nel 1591 
a Firenze e ch'egli aveva serbata (2); col Granduca si lamentava anche 
di non aver veduto alcuna risposta all'esemplare della Conquistata che 
aveva pur mandato, e mecomandavasi come « poverissimo ed inferi 
«simo gentiluomo oppresso a torio dalla fortuna ». Il 25 marzo seri 
veva al Costantini: « La natura combatte ancora co ’l male: e senza 
«la grazia d'Iddio non può in alcun modo restar superiore; però sen 
< dubbio ancora de la vita, nè posso scriver cosa che mi piaccia » (33. 
Non trovandosi che una sola lettera per tutto l'aprile successivo, bisoxna 
pensare che il male continuasse abbastanza grave; il 10 di questo 
mese infatti, seriveva al Feltro di essere in pessime condizioni, e gli 
chiedeva delle scatole di canditi, qualche saponetta e due paia di calze 
di seta, « perchè il provvedormi di queste delientezze da me stesso, in 
«questa mia pessima fortuna, mi sarebbe imputato a vanità... » (4. 
Io tuttavia non so indurmi a credere ch'egli proprio abbisognasse di 
tali cose virendo in corte del Cardinale. Nel marzo dovette stare moli» 
meglio se seriveva il 6 al Polverino: « La stanza dov'io abito e lame 
< nità e piacevolezza del loco, diminuisce il desiderio di riveder Na 
« peli avanti la mia morte » (5). A Napoli però teneva sempre rivolta 
lo sguardo, e si raccomandava di continuo a Orazio e a Fabrizio Feltro 
«per vedere îl fine de la mia lite avanti la morte, la qual sempre 
«mi sovrasta » (6). In questo mentra il Costantini lo aveva avvisato 
delle nozze del suo signore don Ferrante Gonzaga di Bozzolo, con 
Isubella di Alfonso Gonzaga di Novellara, che avvennero appunto nel 
maggio; il Tasso si congratulò con una brere lettera, rimettendo il 
mandare dei versi a più tardi, quando fosse în istato di poter come 
porre; ma pare che non abbia tenuto la promessa se non di È a ua 
anno (7). 




















(1) Lettere, V, n° HS2 è 1488, 

(2) Lettere, V, n° 1486, 

(B) Lettere, V, n° 1484. 

(4) Lettere, V, n° 1455. 

(5) Lettere, V, n° 1487. 

(5) Lettere, V, n! 1480 è 1491. 

(T) Lettere, V, ut 1458, 1492 e 1495. — È qui necessaria una importante c.rr 
zivne all'epistlario del Tusso, della quale mi sono accorto tardi per noturlà vt 
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Col sopravvenire del caldo trovandosi Torquato assai debole, pensò di 
nuovo di andarsene a Napoli, per provare s» potesse aver Ìì un mi- 
glioramento, Il Manso adduce un'altra cagione di questo viaggio; in- 
siste egli nell'atfermare come nascesse gara fra i due Cardinali nipoti 
per acquistarsi ciascuno più particolarmente l'affetto del Tasso, e come 
questi, essendosi alla fine rivolto a Cinzio con la dedica del poema, 
per attestare în qualche modo la propria riconoscenza anche al cardi 
nale Pietro, stabilisso di dedicare a questo i Discorsi del poema eroico 
che, como dissi, interamente riformati si stampavano a Napoli: « Ma 
< non perciò fu bastevole questa sua pubblica dichiarazione di far si 
< ch'egli si potesso dalla gara de' duo cugini mantenere în disparte. 
« Onde infiniti erano coloro che, parte mossi dal buon zelo del giora- 
« mento di lui, e parte per far cosa grata chi all'uno e chi all'altro 
« di que’ due principî, continuamente gli erano attorno, con diverse e 
< valevoli ragioni persuadandolo, questi a darsi alla divozione di Pietro, 
<e quelli a mantenersi nella fede di Cinzio. Con ciò aspramente l'a: 
« nimo di lui faticavana, conciofossecosachè quella sua deliberazione gli 
« avesse fatte nel cuore così ferme radici, che all'uno ogni persuasione 
< era vana, e all'altra ogni ricordanza soverchia; per la qual cosa sen- 
« tendo di ciò tutto giorno nuovo e continuo molestie, se no tnrbava 
< fieramente la tranquillità dell'animo suo; sì perchè a grandissima 
< noia se le recava, come perchè a lui pareva d'essere in qualche parte 
« della contesa de' due Cardinali cagione; onde se gli rinnovarono i 
« torbidi pensieri della sua antica malinconia, nè "1 lasciavano nell'ozio 
« degli studi suoî ad alcun molo star quieto » (1). Per talo. ragione, 
segue il Manso, consigliatosi con don Scipione Belprato, in occasione 
di una gita di questo a Roma (2), sì feco poi scrivere dal Feltro es- 
sere necessaria la propria presenza a Napoli per il proseguimento della 








presa. Il Ferrante Gonzaga a cui ora serive il 
Tasso 0 dol quala parla nelle lettore al Coetantini, non è il Forrante dei Gonzaga di 
Guastalla, principe di Molletta, com'® stampato, e col quale Il Tusso aveva antica relu 
ziono; ma è Ferrante di Gonzaga di Borzelo, fratello del cardinale Sciyiune, che dissi 
essere tornato in Italia delle guerre di Fiandra nel 1593,0 che telse muglie in questanni 
(Lirra, Gonzaga, principi di Borzalo, tav. XV). La scoperta dell'erroro avremne 
perchò il primo Ferrante, tolse in moglie fino dal 1587 Vittoria Doria, como si ride a 
‘suo luogo, la quale morì nel 1603, e quindi non poteva essere il medesimo che si spo 
aava ora. — Pertanto va corretto l'indiizzo delle Lettere, V, n' 1433, 1492, 1503 e 
1529, 0 va inteso di questo secondo Perranto nelle lettore al Costantini 1416, 1412, 
1470, 1488, 1498, 1523 e nella 1525 sî allule a donna Isatella moglie di lui 

() Vita cit, pp. 211.12. 

(2) Noi veramente mun abbiamo notizia che di una gita del Relprato a Riina 
nel 1502; cfr. Letiere, V, 1419 © 1422. 


l'altre nell'Appendice alle opere 
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lite, e ottenne con ciò il permesso di recarvisi. Quanto di vero sia iu 
questi precedenti non sappiamo: certo è che a Napoli si recò col pere 
messo di Cinzio e per causa della salute e della lite; ciò affermava il 
Cardinale medesimo raccomandandolo, poco dopo l'andata, al nunzio 
Iacopo Aldobrandini, cui ordinò di procurare che il Tasso avesse ogni 
comodo nel convento ove s'era riparato, e che fosse aiutato qualora 
avesse avuto bisogno (1). 

Torquato infutti, desideroso di quiete e di riposo, aveva eletto d'ali 
tare nel monastero di S. Severino dei monaei Cassinesi, dai qu: 
ceveva ogni spria di cure; e il buon padre Grillo, che malgrado gli 
umari dell'amico non aveva spento în enore l'affetto, si consolava ora pen- 
sando che quelli rappresentavano la sua servitù a così allo e infelice 
ingegno (2). Giunse a Napoli o alla fino di maggio o nei primi due 
giorni di giugno, perelè il 3 di questo mess rispondera al marchese 
Manso, il quale, pur essendo assente di Napoli, appena seppe che il 
Tasso vi era giunto, mandò stibito un servo a profferirgli l'alloggio nel 
proprio palazzo e a chiedergli se di altro abbisognasse. Torquato rin- 
graziò, risoluto a non mutare stanza per allora: avrebbe gradito piut- 
tosto dalle signore di lui qualche pannolino; che non tardò a giun. 
gere (8). Il Manso replicò esprimendo la speranza di vederlo princi 
della partenza; a che Torguato: « nè so di qual partenza intenda: 
«o di quella, a cui può succedere la speranza di alcun ritorno, o 
«de l'ultima, la qual facciamo da questo mondo. Di questa più tosto: 
«tanta è Ja disperazione ch'io ho de la salute del corpo!... » (4). È 
veramente notevole, dopo l'ultima malattia axnta nel marzo e nell'a 
prile, questo presentimento della morte così insistente: egli doveva sen- 
tirsi disfatto. 

Con tutto ciò, anche în quest'ultimo anno di sua vita, egli ci offre 
lo spettacolo consueto di una grande attività letteraria, quantunque 
non d'importanza e di valore come l'antica. Appena giunto a Napol: 
vide i suoi avvocati e sollecitò lo svolgimento della causa; il giudica 
Costanzo pare gli fosse parzialissimo: a lui, essendogli nel dicembre 
precedente moria la moglie, donna Beatrice del Tufo, aveva man 
due sonetti; ora, il primo di luglio, nell'occasione ch'egli era passato 
a nuove nozze, mandò dal monastero un biglietto al Feltro, presandolo 































(O Val IT, pirte ILn° CC 
(2) Vol. IL parte IL, n° CC 
Îl Tasso nbitusse nel monastero 


+ — È tradizione, gii raccolta dal Serassì, el 
appartumento prospiciente sul chiortro detto di 
(8) Lettere, V, 1° 1495 e 1505. 
(4) Lettere, V, n° 1509, 


— 
di consegnare al Costanzo una lettera con un sonetto che includeva (1). 
Queste attenzioni non furono senza effetto: il 14 luglio aveva principio 
l'audizione dei testimoni nella lite col Principe d'Avellino, i quali fu- 
rono Lavinia e Camilla Correale, cognate di Ippolita, sorella di Porzia 
de' Rossi; Giulio Cesare Correalo, figlio di Onofrio e di Ippolita; l'abate 
Scipione Capere, amico di antica data di Bernardo Tasso e di Porzia 
ancho lontano parente (2); ultimo, il 20 settembre, fu udito il nobile 
Pietro Gambacorta, certamente parente dell'ava di Torquato. Com'è 
naturale gli articoli presentati da questo ebbero la piena conferma. Nel 
medesimo giorno 14 luglio si erano altresì cominciati gli atti contro 
Anna Seiacca por la masseria avata indebitamento da Iacopo Maria 
de' Rossi, in transazione d'un debito che questi aveva col marito di 
lei. La transazione era avvenuta dopo che i fratelli de' Rossi averano 
ottenuto di entrare in possesso dei beni di Porzia, annuento l'ara 
Lucrezia Gambacorta, che comparve allora in causa come amministra» 
trico di Torquato e di Cornelia. La Sciacca oppose pertanto queste 
ragioni, riferendosi alla sentenza sulla detta successione esistente negli 
atti della Regia Camera; como allegava altri atti della stessa Camera 
per provare che Bernardo, come ribelle, era decaduto da ogni diritto. 
Per questo ramo della causa furono uditi sulla fine di settembre. tre 
soli testimoni. La risultanza della lite ormai non poteva essere dubbia, 
ma nel processo troviamo accennati altri atti fiscali: poi improvvisa. 
mente l'incartamento finisce senza alcuna sentenza; di ciò vedremo più 
innanzi la cagione (8). 

Mentre la causa si svolgera, Torquato viveva tranquillo nel monastero, 
visitato dagli antichi amici, ma con frequenza minore, per quanto si 
può capire dalla scarserza delle lettero: nessuna fraccia, ad esempio, 
rimane ch'egli frequentasse il Principe di Conca. Egli ormai, compiuto 
il poema, pareva aver finito il suo cémpito in terra, e non mostravasi 





(1) Lettere, V, n° 1498 — I due sonetti al Costanzo in morto della moglie, co- 
minciano: 
— Fra Reatrite, era il Costanzo insieme 
— Tordi Costanzo a lagrimar risorgo, 


© questi il Tasso prometteva in Zettere, V, n° 1470, — Il sonetto ora composto 
per le nuove nozze comincia: 
Del nodo onde pria l'ebbo Amore avvinto, 
Tutti tro sono finora inediti. 
(2) È persona diversa dal Capeco Scipione, celebre poeta latino, che il Tasso loda 


nel Gonzaga o vero del Piacere onesto în Dialoghi, I, p. 45. 
(8) Per le notizia sul processo mi riferisco sempre al Doe. XLV ci. 
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d'altro bramoso che di quiete, e di prepararsi con la contemplazione e 
la lettura delle sacre carte al trapasso di questa vita. Mentre pertanto 
lodava Dio nella sua opera della creazione, attendendo al nuovo poems, 
per ingraziarsi i monaci, come già aveva fatto nel 1588 in Monte Oli- 
veto, comineiò un poemetto Della vita di S. Benedetto, di cui però 
nen scrisse oltre sette ottave (1) : argomento altissimo di poesia, come 
disse il Carducci (2), ma por il quale a Torquato maneavano ora le forze. 

Durante il giugno e il luglio compose il dialogo de d'Imprese, che 
il 20 agosto mandò al Costantini, dicendo di avere trattato tale materia 
< molto diversamente dagli altri che n'hanno scritto; ed appunto mi 
«son governato conforme a li ragionamenti che Vostra Si 
« n'abbiamo avuti diverse volte » (3). Intanto aveva richi s 
quello de l'Amicizia desiderando stamparlo (4): ma il Manso, forse per 
gelosia di possedere egli solo quel tesoro, non volle accantentarlo in 
questo (5), e, d'altra parte, desideroso di vedere il dialogo nuovo de 
l'Imprese, diede incarico al giovane Giambattista Marino, che già ve 
demmo addetto alla cesa del Principe di Conca, di farne ricerca e anche di 
darlo alle stampe. Il Marino potè averlo per mezzo di Orazio Feltro, è 
perchè era venuto ordine dalla censura che gli originali rimanesser 
presso gli stampatori, testo sì pose a ricopiarlo per non perdere l'aut 
grafo del Tasso; il quale, informato della cosa, pregò il Feltro di indu- 
giare alla stampa, desiderando introdarre alcune aggiunte. Il Marini 
allora si recò a parlarne col Tasso medesimo, il quale mostrò di essere 
contento della pubblicazione e promise, per compiacere al Manso, di 
consegnare sibito il manoscritio: solamente espresse il desiderio che 
la stampa si fucesse in-quarto, come î Discorsi del poema eroico, che 
già erano inoltrati; per accontentarlo il Marino fece capo al medesimo 
impressore, lo Stigliola (0). 





















(1) Opere minori în versi, vol. Il, Appendice III. — Perchè queste ottave si 
travano soritte da Iui in fine all'autograto del Giudizio sopra la Conpe'stata, non 
pad averl composte cho în querto tempo, quando era occupato anche nel Giu 
dizo stesso 

(2) I poemi minori di T. Tasso în Appendice alle Opere minori in versi, vol. IT 
pp. 5201. 

(8) Lettere, V, ne 1504, 

(4) Lettere, V, n° 1500 © 1505. 

{5) Non fa stampato che due anni dopo: I! Manso|o vero | Dell'Amisitia 
Dialogo | Del Sig. Tongvaro Tusso | Al molto Mustre Sig. | Gio. Battista Manso 
{impresa] In Napoli | Appresso Gio. Iacomo Carlino, et Antonio Pace. |MDLXXXXV1, 
inse, Cf, Appendice alle opere în prosa, p. 25. 

(6) Vol 1I, perte II, n' COCLIII dis e ter fra le Aggiunte. 





(1) 
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cà 
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È questa l'unica traccia che ci rimane delle relazioni tra il Tasso e 
il Marino, che era destinato a succedergli presto nella fama per tutta 
Europa (1). Che Torquato vedesse di buon occhio il giovane posta si può 
credere, e potrebbe provarlo l'aver risposto ad un sonetto di lui (2), 
ma il Marini non serbò poi troppa riverenza a chi per molta pario 
doveva riconoscere per maestro (3); e però lo vediamo più tardi rifiu- 
tare con altorozza a Bernardo Castello, cui era mancato il Chiabrera, 
dî scrivere gli argomenti per la Gerusalemme, affermando di sentirsi 
abile a comporro anch'egli un poema non meno eccellente; e, terminato 
l'Adone, sosteneva non esservi minori bellezze che nella Zilerata (4). 

Maggiore riconoscenza parve invece serbare al Tasso Tommaso Sti- 
gliani, che in più luoghi delle sue opere, con evidente compiacenza, 
si gloria di essergli stato arnico. Quando egli avsicinasse il Tasso non 
si può stabilire, non essendo noto il tempo della sua prima venuta a 
Napoli, nò altre vicende della giorinerza (5). Nel suo canzoniere vè 
un sonetto che merita attenzione, intitolato: « Visita fatta dallo Au- 
«tore al Tasso»: 





(1) Mi pare degno di nota questo rafironto del Caraccio, IZ Forastiero, p. 4: 
« Dir solo che eostai (il Marino] navigd con altro vento, perchè con molto suo 
« vantaggio si diedo alla poesia lirica sela, amena, doliente, dolco, sì che no il Tueso 
« con un succo di gran sustagza disde vi suo felicissimo ingegno, 
« versatile per trovar tutti i tespri poeti infiorò e fe’ melato il suo 
« delicato stile, e con una Jascivetta morbidezza. il rese wgo sì che quò insu- 
< perbiroeno 

(2) Mariso G. B., Rime, ccc, Venezia, Ciotti, 1602, p. 228: 








Tus ver cl'altraî fu dato îa sorte, 





e la risposta, non mai più riprodotta nelle opere tassiane: 


Queste, Marin, che piagni esangui e sorte. 





(8) Lo riconobbe fin d'allora Lope de Vega quando scrisse nella Filomena : 


Inan Batista Marino, que enamora 
Lao pisdra: Anfiva, ca sol del Ta: 
Si bien el Tasso le sirvio de aurora. 





Cfr. Menauisi, Op. cit, p. 138. 
(4) Vol. II, parto Il, nt CDXXXII e COXCIX. — Vedremo come dall''Ernico, 
Rivolte di Parnaso cit., atto II, sc. V, e atto IV, ac. Il, fossero trovati imperti- 
menti anche i sonetti ehe Il Marini serisse per Ia morte del Tasso. 
(5) Messa M, Tommaso Stigliani, Contributo alla storia letteraria del se» 
«olo XVII, Modena, Sarasina, 1892, pp 4-8. 














TM 
Pace a te, che chiarissimo ed întatto 
SSteso hai quel nome, in ch'îo mi sperchio © tergo, 
Dai liti d'India in sin la dore il tergo 
Stanco d'Atlante è scatenendo fatto. 
Tu col canto, appo cuî resta ad un tratto 
Ogni cigno gentil palustre mergo, 
Al'hai dolcemente dal inio patrio albergo, 
Quasi Sirena, a questo sponde tratto. 
Nè per altro io varcai colli e torrenti, 
E, fancial, venni al re d'ogni altro rivo, 
Che per far miei desir di te contenti 
O quanta oranque luee il biendo Divo 
Invidia avranno lo future gonti 
A gli occhi mieî che l'han veduto vivo! (1). 








Mario Menghini, che rilevò questo sonetto nel suo bello studio e sotto 
molti aspetti nuoro intorno allo Stigliani, intese che il Tasso medesimo 
tasso il giovane poeta a Roma, ciò che avrebbe dovuto accadere sul 
finire del 1594 0 nei primi mesi del 1595; ma a me pare che il sonetto si 
presti, è forse con intenzione dell'autore, a un'altra interpretazione. Lo 
Stigliani chiama sè « fanciullo », e dice di aver varcato « colli e torrenti». 
cioè fatto lungo cammino, e di essere andato « al re d'ogni altro rivo». 
che di solito è il Po. Se a questi indizi avviciniamo un soretto e un ma- 
drigale « per Ja prigionia del Tasso » che nel canzoniere seguono immedia- 
tamente (2), no' quali si parla della prigionia como di cosa presente, nen 
sembra che lo Stigliani abbia valuto Jasciare intendere di essere and 
a visitare il Tasso in prigione a Ferrara? La cosa però è poco probabile. 
perchè, fermata dal Menghini al 1573 la nascita di lui, lo Stigliani era 
quindi tredicenne quando il Tasso uscì di S. Anna, e non si può capire. 
nom tenendo conto delle altre difficoltà, come in un fanciullo il serso della 
poesia fosse tale da indurlo a quel viaggio, e come poi il Tasso si degnasse 
riceverlo; mentre sta il fatto che lo Stigliani giovinetto studiò a Romi. 














(1) IL Canzoniere, Roma, Zanetti, 1823, p. 434. 
(2) Op. city pi 435, — IL sonetto comincia; 
Deb non hai voto ancor l'empio tureasso ; 
e il madrigale è il seguente: 

Dunque tacsr, signore, 
L'alta tua musa fai 
Perch'in carcere stai ? 
E vuoi ch'il tuo valore 
Tosti minor dell'infortunio fello ? 
Specchiati nell'augello 
Che, s'ivvien che serrato in gabbia sia, 
Canta anzor come pri 
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Ma, v'ha di più: già il Menghini ebbe a motare che gli avversari 
dello Stigliani dubitarono spesso e spesso lo derisero per îl continuo 
vanto ch'egli faceva della sua amicizia col Tasso. Ora, dopo il sonetto 
e i due madrigali testà riferiti come prova di queste relazioni, resta an 
sonetto che il poeta vecchio e al colmo della gloria avrebbe diretto al 
giovane ventenne e sconosciuto, ed è un sonetto che, a buon diritto, 
passa per uno de' migliori del Tasso: 
Stiglin, quel canto, ond'sà Orfeo simile 
Puoi placar l'ombre de lo Stigio regno, 
Suona tal, ch'sscoltando ebro ne reguo, 
El aggio ogn'altro e più ’l mio stesso a vile 
E s'autunno risponde a i fior d'aprile, 
Como predico il tuo felico ingegno, 
Vareherai chiaro or'erse Alcide il segno 
Ed a le sponde de l'estrema Tile. 
Poggia pur da l'umil volgo diviso 
L'orto Elicona, a cui se' în modo approsso, 
Che non ti può più "1 calle esser preciso. 
Ivi pendo mia cetra ad un cipresso: 
Sslutala in mio nome e dille avviso 
Cho son da gli anni e da fertana oppresss. 





lîani modestamente avrebbe risposto (1); ma qual'è la nostre 





(1) Per questa corrispondenza eito invece la prima edizione dello Smoviaxi, Delle 
Rime, Parle prima, Vorezio, Ciotti, 1601 (cfr. Bibliografia delle stampe, n° 126 
nelle Opere minori in versi, vol. IV), perchè vi è la lezione primitiva. Il sonetto 
del Tasso è a p. 72, ove segue questa risposta: 

Corno sali tant'alte il suono umile 
questa lira, ch'io sì mal sostegno, 
Ch'a tao' occhi giugnese? e come degno 
Fa di parerti poi chiaro e gentile? 
Le Idi, ond’a mo fai ricco monile, 

E n'orni e fasci il mio difetto indegno, 

"Te son, Torquato ; nè pregio altro io tesno 

Ch'essor stato materia a tanto stile. 
del suo proprio viso 

11 Sol vil fonte, e si compiace spesso 

Di vagheggiarsi in lei dal Paradiso, 

Così bai de la toa luce impresso, 

Che poi mia chiami: c, fatto altro Narciso, 

Dentro a la mia fontana ami te stesso. 
Noll'edizione del 1623 « purgata dallo incertezze giovanili » dallo stesso Si 
il sonetto sî legge a p. 478 cor queste varianti: v. 2: Dell'arpa tosca ch'io. — 
+. 34: Chia fe giungesse, e cone poi fu degno — Di sembrarti sì chiaro e 
gentile? — x. î: Som tue. — 1. 10: Il Sol vil acqua. — v. 12: Così m' hai tu 


Souam, Viti di Torquato Tuso » 
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maraviglia nel sentire che questi avrebbe inventato tale corrispondenza 
în verai, falsificando lo tile del Tasso? In un dialogo manoscritto del seco 
decimosettimo, intitolato Le Statue parlanti,che il Campori vide nel RAr 
chivio di Stato in Modena, e che io non ho saputo ritrovare (1), Virgilio, 
discorrendo, nomina lo Stigliani; a che il Tasso: « Non sai dunque ch: 
< costui oltre all'avermi rubata la mia canzone alla luna (2), mi bi 


— v. 14: Ne la rozza mia fonte ami te stesso. — Nell'operetta, pubblicata pe 
atama, dell'Arte del verso italiano, con le tavole delle rime di tutte le sorti copio 
sizeime del Cavalier fra Tomaso Srauiaxi, con varie giunte e mutazioni di Ponpe 
Colonna Principe di Gallicano eco. lm Roma, per Angolo Bernabò Dal Verme, 153% 
doro lo Stigliani parla dello Proposta © Risposte in sonetti dico: « Io metterò gi 
«an sonetto del Tasso a me giù scritto in sua vecchiezza ed în nia giorentà a 
«quale ne sottoporrò uno mio fattogli in risposta: acciocchè l'ano serva per eenpi: 
«della Proporta ottima, e l'altro vaglia per norms, non già della baona Rispsti 
«(che non è), ma della sola rimatara, la qualo è del primo modo. I quali sont 
«si leggono ancora ambiduo negli uni e negli altri nestri canzonieni ...». Et 
lo Stigliani mentira, o adoperava una fraso equiroca: perchè în nessana elizoo? 
di rime del Tasso si trova Îl sonetto allo Stigliani; dal canzoniere di queto 
Monaroni, Della perfetta poesia, patto IV, o dl Muratori lo pres È 
Rosini per la edizione delle Opere del Tass di Pisa, 182132. 

(1) To ho presa la notizia e il testo da an appunto me. dello stesso marce 
@. Campori. 

(@ Il dialogo alludo qui alla conzene del Tusio: 




















Chi d'importune ingiuriose voci, 
che lo Stigliani rifece in un sonetto (Canzoniere, Roma, 1623, p. 72): 
O del paterno lume a torto adorna. 


Notevole è però ans attestazione che troviamo in Scirione Eanico, L'occhaà 
appannato, Messina, 1641, pp. 1634. In quest'opera, scritta în difesa del Maris 
contro cui lo Stigliani avera stampato l'Occhiale, dote l'aveva. rimproverato È 
aver tulto quel verso dell'Adone: 








Non si racquista mai gioia perduta 
da quello proprio, ndl Mondo Nuovo: 
Tempo perduto non si acquista mai; 





Errico osserva giustamente allo Stigliani: « E pure quest’ultimo è verso inte 
«del Tasso in un madrigale così volgere, che oggi è quasi în proverbio; en 
« l'Occhialista in un colpo erra in due cose: prima, dicendo esser suo quel vers 
« ch'egli ha con pubblico furto tolto intero dal Tasso; secondo, affermando che 1 
 Jlarino albia rubato, © più tosto direi imitato (perchè veramente quello più è 
« furto, ma una semplice imitazione) da lai che dal Tasso. Non mi pongo a me 
« corre altri simili luoghi di questo Occhial, nel quale ei pur come în questo vers 
e torsi @ do' concetti del Tasso, per mon esser lungo; ma seo questo 














Google INVE 


-—m_- 
< apposto con temeraria jattanza che io gli abbia volontariamente scritto 
<un sonetto in sua lode, che ha formato egli stesso con far la scimmia 
«al mio stile, ma con sì mala grazia ch'altri che un cieco ed un pazzo 
« non sasenrgerebbe della fraude e dell'impostura? » (1). Di fronte a 
questi dubbi e a questa attestazione, e osserrando inoltre che il sonetto 
attribuito al Tasso non si trova in alcun manoscritto nè in alcuna edi- 
zione delle rime di lui, è d'uopo relegarlo fra quelli di dubbia autenticità 
bisogna nondimeno convenire che il biasimo di cui è meritevole lo Sti. 
gliani, data la falsa attribuzione, si rivolge in sua lode per aver com- 
posto um sonetto che va tra i migliori della nostra letteratura (2). 








«vi lio voluto mostrare, accib che toi veggiate che fulius in uno est falsas in 
«omnibies ». — Infatti il verso sarriferito è il settimo del madrigale del Tasso: 





Dolcemente dormiva la mia Clori 


che è in quasi tutte le edizioni delle sue rime, e fu musicato da molti madrigalisti 
del tempo, cfr. la BiZliografia della Musica nelle Opere minori in versi, vol. IV. 

(1) Che l'eccass di questo Dialogo, o una simile, giungesse all'orocchio delle 
Stigliani, si potrebbe intendere dall'pigramma che è nel Canzoniere cit, p. 456, 
«Ad un calunniatore »: 














O gran disparitate ! 
Jo non accaso voi 
Che furate gii altraî. 


Ma non è usa discolpa, nè una Luona ragioni 
(2) Noto qui alconi altri secenni dello Stigliani alla presuats amicizia col Tasso; 
nel medesimo Canzoniero, p. 485 v'è poro un altro sonetto « In lode del Tasso »: 


Ta col tuo stile offoschi eccelso e puro 








‘Tra la Poesie nomiche del Misso, Venezia, Baba, 1625, p. 294, è nn sonetto 
dello Stigliani nel quale dice che « cedo al Tasso in lodarlo » 


Manso, so tutte în te lo grazie sue 

Piacque al Ciel di versar senza ritirno, 

E sci de la tua Napoli sostegno 

Più che di Roma sus Bruto non fur: 
Dritt'è che canti le gran lodi tue 

TI sublime del Tasso eterno ingegni, 

Chio per mo nen potrei con atil sì indegno 

Pur l'ombra colorir d'una o di di 











Nella dedica del Polifemo | Stanze Pastorali | di Towaso SriGLtANI | AU Ttlustrist, 


et Eccellentisa. | Signor D. Ferrante Gonzaga Principe | di Molfetta ece. | ln Mi- 
Lano | Nella stampa del q. Pacifico Pontie, Impressore Archiepiseupale. 1600 | Ad 
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Durante questa dimora a Napoli, Torquato conobbe e frequentò il po 
Jacco monsignor Stanislao Reszka, ambasciatore di Sigiimnondo III, re di 
Polonia e di Svezia, nel reame di Napoli. Era questo illustre ecclesia: 
stico amantissimo delle lettore e accoglieva in sua casa i migliori che 
in Napoli ne facevano professione (1); egli stesso ci attesta la. sua ami 
cizia con Torquato, narrando che, dopo aver sentito un giorno leggert 
da lui uno squarcio del Mondo creafo, apprese a stimare assai piùla 
lingua italiana, perchè per lo innanzi tenera în maggior pregio la la 
tina (2). Torquato serisse per questo signore un sonetto, @ donandogli 
un esemplare della Conquistata vi appose di propria mano quest'ottata 


Rescio, sio passerò l'alpeatre monte, 
Portato a volo da' toscani carmi, 
Giunto, dirò con vergognosa fronte 
Dove ha tanti il tuo ro ceralli ed armi: 
Altri di voi già scrive, altri racconte 
La altere imprese, e le scolpisca in marmi; 
Nè taccis a tanti pregi, onde rimbomba 
Non rsinor fame, la giù stanca tromba. (3) 


instanza dell'herede di Simon Tini, et Gio. Francesco Besozzo ; in-d® pice, lo sti 
glisni serireva: + Sono melti anni ch'io desidero smmamente prender servità e: 
<V. E. appieno instrutto delle suo raro qualità, così per quanto mo me dice la pat 
« blica fama, come per quello, che già particclarmento n'intesi dal signor Tisso è 
« gloriosa memoria... » (cfr. Mixcnuwi, Op. cit. p.9 e ib.. p.78). — Nel Canzoni 
cit, p. 485, vè anche un sonetto « Del sig. Ferdinando Tuo nipoto del sig. T. 
+ quato Tasso all'Autore »i 


Sorge a' dì nostri di Sebeto all'onde, 














cui lo Stiglizni risponde cn quello: 


Come per troppo umere avvien cl'înonde 





(1) Carucco, Evegia cit, p, 252; Guinini, Teatro d'huomini letterati, Il, p. 22" 

(2) Stamsuai Bescii Epistolarum, Neapolî, apud Io. Icobum Carlinum et dr 
tonium Pace, 1598, in! Parte II ce. 297 egg. v'è una lettera al fiammine 
don Gherardo Vossio in cui dice: « Narro tibi. Malti mibi in hoc. genere nine 
« dalces; bonique pieni suesi sermones ante bienniam intercesserant cum amivisio» 
« viro Torquato Tasso, betruseae linguae, nostro isto easculo, gravissimo desicen 
< tissimoque scriptore;; com ad cuiusdam funus peponis piema soum. pinne divise» 
«de divino sex dierum Opere nobis praelogisset. Post cuiue sermonemi acquivr jia 
a esse coepi Tuseemismis linguas latine, dicam quod tone diri delicatissimis lr 
< nistis » eco. 

@) Il sonetto comincia: 

Napoli mia, c‘a peregriui egregi. 

sro della Conquistata, con l'ottava manossritta. del Tasso, fa venduto il 
libraio ravano G. B. Petrurei a Lord Guilfurd nel primo ventennio di questo sec; 
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Dalla quale si potrebbe capire che il Reszk& stava scrivendo una 
storia delle impresa di Sigismondo, che è, a quanto pare, ignota, perchè 
finora fu segnalato soltanto un diario che il Keszka avrebbe scritto du- 
rante il suo viaggio e la dimora in Italia, il quale si assicura pieno 
di interessanti particolari (1). 

Anche Torquato del resto, da qualche tempo era tornato ad accarez- 
zare la musa latina, nella quale si narra che da giovano si fosso eser- 
citato con buon sucesso, e noi ricordammo l’odo A4 nubes (2). Dopo 
il carme per l'incoronazione di Clemente VIII, già citato, ne era venuto 
componendo un altro in lode dello stesso Pontefice e de' nipoti, che aveva 
terminato prima di partire da Napoli (3); ora 1'8 ottobre mandava al 
Feltro da copiare în fretta una elegia Ad Zuventutis Neapolitana: prin- 
cipes, che comunicò altresì ai padri Francesco Guerriero e Giovan Fran- 
cesco Cozzarelli, dotti Gesuiti del collegio di Napoli, particolarmente il 
primo, che aveva fama di buon poeta latino, del quale usava frequentare 
qualche lezione 0 col quale conrersara spesso di letteratura, Questi, 
pregato dal Tasso, si compiacque di correggere la nuova elegia: ma 


dove ra sia, non ho potuto sapere. Il Petracci però terbò copia dell'ottava e la 
poi a Sebastiano Ciampi, che tosto ne fece argomente di un articolo : Alcune 
ie di Stanislao Reseio polacco nel Giornale Arcadico, t. XXXVIII (1898), 
pp. 169 egg., da lui poi rifuro nella Biblografia delle antiche reciproche corri 
spondense ecc. dell'Italia colla Russia, colla Polonia ed altre parti settentrionali, 
Firenze, Piatti, 1842, vel. LUI, artic. Reszca, — A torto il Ciampi volle. vedere 
nei dce primi versi una intenziono del Tasso di recarsi in Polonia ; già il Guasti 
(Lettere, V, p. 175) onervò che il Tasso intende cha i propri versi porteranno la 
fama di loi oltre D'Alpi, 

(1) D'Aacoxa, II viaggio in Italia di Michele di Montaigne cit., pp. 330-81 n. 

(2) V. qui p. 156. — Nicova Viani nelle Considerazioni sopra la seconda parte 
dell'Occhiale del cavaliere Stigliano (impresse sotto il. momo di messer Fagiano), 
Venezia, Pinelli, 1631, c. 25, dice: « Del Bembo e del Casa non abbiamo noi leg- 
« gludtissime poco latine ? L'Ariosto ancora si sà che mon ne eble ordinaria co- 
« gnizione; e Torquato Tasso nella sua giorentà postà latinamente assai bene, como 
« da Bernardino Stefonie sentito diro ho molta volte; a dopo ancora di aver corn 
« posta la Gerusalemme, ridonato intendo che s'era alle lutine muse ». — Lsu 
PeRconisi, Oratio im oditum T. Tassi cit,, p. 14: « Id vero non omittam, Tor- 
< quatum, com per totam fere vitan Italico sermone scripirit, sub finem carmina 
fuctitasse non contemnenda, quae satis indicent quantus illa. progressus 
« fuisset, Latino scribendo, factaras », — L'unica eizione è ora quella procurata 
dall'avr. Antonio Martini, Poesie latine edite e inedite di Torquato Tasso, Parina, 
tip. di X. Adorni, 1877, in-4; ma le poesie hanno molto bisogno di essere sarate 
dai non pochi errori eho lo deturpano. 

(8) Lettere, V, n° 1509. — Comincia: 


0 deere Furupao, 
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noi dobbiamo notare che gli errori sono molti e spesso gravi, ed in 
generale queste odi latine sono assai misere cose e affatto indegne 
del loro autore (1). 

Già ho fatto parola di due dialoghi che, secondo l'opinione più pro 
babile, paiono scritti durante una delle ultime dimore in Napoli, e cioè 
il Minturno 0 vero de la Bellezza e il Ficino 0 vero de l'Arte, ai 
quali bisogna aggiungere il Porsio 0 vero de la Virtù, parimenti di 
data incerta, ma pur esso di questi ultimi anni (2). E veramente l'al- 
tezza degli argomenti, la trattazione tutta socratica, lo stile grave anche 
più del consueto, e, da ultimo, l'essere la scena di tutti tre in Napoli 
e napoletani i personaggi che vi interloquiscono, inducono a credere 
che siano opera di questi ultimi tempi, sebbene da lunga mano preparati 
nella mente. Ma, come nella poesia all'antico impeto lirico succede 
la riflessione e la parafrasi dei sacri testi, così nelle prose al vigore del 
ragionamento dei primi dialoghi succede in questi ultimi una esposi- 
zione più fredda è tutta oggettiva. 

Da tre mesi il Tasso si tratteneva in Napoli, quando il cardinale 
Cinzio, cui tale lontananza rincresceva e dava continuo timore per la sa- 
lute del poeta, lo pregò di ritornare e scrisse al nunzio Jacopo Aldo. 
brandini, il 2 settembre; di porre a disposizione del poeta cinquanta scudi 
per le spese oecerrenti e per il viaggio (3). Ma il Tasso, che nella 
quiete del monastero forse aveva trovato quella pace che invano aveva 
cercato nelle conti, chiese qualche dilazione con la scusa della salute. 
rincrescendogli di lasciare quel grato soggiorno; ancora il 14 ottol.re 
scriveva al Cardinale: « ...io perla causa già scritta a Vostra Signoria 
< illustrissimia, sono assai peggiorato; ed aspetterei volentieri quindici 
« altri giorni per ricuperare le forze, se pur è possibile » (4). 

Ruceonta il Manso che il Tasso « avendo fitto nell'animo di quindi 
« per niun accidente giammai partire, il cardinale Cinzio, parte per 


























(1) Lettere, V, n' 1546, 1508 e 1526; e qui Vol. IL, parte IT, n° COCLXMNI. — 
L'elegia comincia: 
O praestans aninnî primaevo flure juventus. 





Il Setussi vide le correzioni del Guerriero nell'originale presso l'abate Saverio Gus 
tier, letterato napoletano (Vita, IL, p. 299); ad una sta copia, che si ha vra cel 
cod. Palatino 224, e. 88, della Nazionale di Firenza, annotò però di trarla « da wo 
+ mo. di propria mano dello stesso palre Guerriero, che conservazi nella Biblivina 
« del Collegio Napolitano dei PP. della Compagnia di Gesù ». 

(8) Cfr. qui pp 1184. — Dialoghi, Ill — Salla scena 6 i personaggi dd Me 
turno, e del Porzio v. Mopssnso, I, pp. 89.100 e yp. 86.89. 

(8) Vol. 11, porto Il, n° CCULXI, 

G) Lettere, V, ut 1507. 
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<ritrovar modo di farlo in Roma di nuovo ritornare, parte per adem- 
« piere quello a che si riconosceva essere per debito di convenevolezza 
« obbligato, e così per gli meriti del Tasso como per la protezione 
«ch'egli di lui s’aveva presa, richiese al Papa ed al Senato Romano 
<che dovessero concedere al Tasso il trionfo e la corona d'alloro in 
« Campidoglio. Il che essendo graziosamente dal Papa conceduto, e da’ 
« Conservatori per pubblico decreto stabilito, il Cardinale ne diede av- 
« viso a Torquato, sollecitandolo a ritornarsene quanto prima in Roma 
< per compiere le cose necessarie a quella solennità ». Prosegus poi nar- 
rando che Torquato, il quale soleva dire essere molto maggior gloria il 
meritara gli onori che il riceverli (1), purto commosso da ciò, stanco dei 
viaggi e sazio delle corti, non si sarebbe ancora arreso all'invito, ove 
non fossero state le insistenze di coloro che lo frequentavano. E però, 
anche per non dispiacere al Cardinale, prese la deliberazione di andare 
a consigliarsene col Manso medesimo, che, come si vide, assente da 
Napoli, dimorava allora nel suo piccolo ma bello e piacevole castello 
di Pianca (2). 

Tutto questo racconto del Manso non sembra degno di fede, poichè 
mella lettera del Cardinale, testè allegata, non è parola che lontana- 
mente acceoni all'incoronazione, e neppure în quella testà citata del 
Tasso; mentre invece si comprende cho la causa per cui Torquato chie 
deva la dilazione di quindici giorni era un peggioramento nella malattia. 
D'altra parte, poichè Torquato era già a Roma il 2 norembre, mentre 
il Manso, come vedemmo, non lo faceva ritornato che nel gennaio se- 
guente, questa lettera del 14 ottobre è evidentemente l'ultima da lui 
scritta da Napoli al Cardinala; il quala nei pochi giorni che seguirono 
non potò certamente compiero lo pratiche accennato, 0 seriverno al Tasso, 
nè questi trattenersi ancora titubante e quindi recarsi a Pianca dal 
Manso. 

Due altre ragioni inducevano il Tasso a ritardare la partenza, la lite 
cioè e la stampa delle sue prose. Egli prima di partire voleva vedere 
una soluzione della lite, qualunque essa fosse; pertanto lo stesso giudice 
Don Fulvio Uostanzo, forse dimostrando, dopo la prova testimoniale, al 
Principe d'Avellino che la causa gli era sfarorerole e ch'egli minacciava 
di perdere per essa la metà del proprio palazzo e delle rendite di tanti 


(1) La fonte di questa notizia del Manso è certo Gerusalemme, V, st. 14, v. 2. 

() Vita cît., p. 219. — Marso, Erocallia cit., p. 410, dice di queeto eno luogo 
9 di sè: « Picciolo è quel castello, ma bavvi così comudo © forte palagio, così bei 
« giardini e seltette e fontane, 0 tante cuczie di pesci e d'uccelli, che non mi 
« raviglio punto, com'egli qui più volentieri che in altro suo maggior luogo n° 
< meni la state » 








Google VERSITY OF MICHIGA 


cm 
anni, cercò di farlo addivenire ad un accordo: tanto più che dorendo i 
Principa rimanere lontano da Napoli non poteva attendere con diligenza 
a' propri interessi (1). Trattò quesio componimento monsignor Giona 
Baltista Costanzo, arcivescoo di Cosenza, fratello di esso Don Fulrio (), 
il quale a nome della Principessa offerì al Tasso centocinquanta scali 
l'anno, durando la vita, forse nella speranza che questi, stretto dal 
bisogno, accettasse; ma dall’accettare lo dissuadevano i Feltro che ce. 
devano potergli fare ottenere qualche cosa di più. Fu per questa nua 
fase della questione che la lite non proseguì innanzi ai tribunali; tutaria 
Torquato era sianco: e appena tornato a Roma, il 2 novembre, forse et 
tendo che poco tempo gli rimaneva da godere quello che potesse acqui 
stare, foce stendere da un notaio « in Palatio Vaticano ac in santi: 
< suse sclitae >, presenti due festimoni, un atto col quale dava procira 
a un Fabio Spannocchi di Napoli di addivenire ad una transazione con 
la Principessa d'Avellino per centocinquanta scudi annui, vita durate 
previa rinunzia di qualsiasi altra pretensione (3). Alla Principessa pi. 
il 13 novembre, diresse una nobilissima lettera, nella quale si dol» 
di essere stato astretto alla lite, quando non avrebbe creduto mai che 
tra lui e il Principe, che già l'aveva riceruto come amico e serrivr 
< per non usar parola più vana ed ambiziosa », accennando 3) fitte 
della lontana parentela, « avesse potuto durare lungamente alcara lit 
<0 altro disparere, estimando, che se pur mi fossero mancate le raciti 
< (il che non credo) non mi dovesse mancar la sua cortesia... ». E più 
innanzi: « E ben ch'io sappia, c'avanzandomi brevissimo spazio di quis 
« corso mortale, dovrei contentarmi di quel che m'è proferito, 0 d 
< meno di quel che pare al signor Fabrizio Feltro: nondimeng, oltre 
< altre cose necessarie, non ricerco se non quel che sarà giudicato 102 
< venerole ad un povero gentiluomo; rato di gentildonna napoletità 
< nel regno di Napoli, e vissuto molti anni da le sue fatiche, ed om. 
< per infermità, inabile a guadagnarsi le cosa necessarie, non che | 
« convenienti ». Voleva dunque essere consolato avanti il fine dell 
vita, che sentiva non lontano, e pregava perciò che ‘acconsenti 
eleggere drbitri della differenza Don Falvio e il fratello Monsignor 

















(1) Nel 1594 il Principo d'Avellino, sotto il comando di Carlo di Mansft. 
trorò all'acquisto della Chapelle, al combattimento di Laon, quando questa cit 
fa minaeciata da Enrico IV. Rimase in Pransia fino al 1597; cfr. Mopsenne ll. 
pp. 279-80 n. — Perciò si spiega come Îl Tasso serivesso alla moglie di ii 
berta Carrafa, Principessa d'Avellino: « e fore la sua [del Principe] abenis © 
«causa principalissima ch'o sia costretto di pensare a la lite » (Lettere. V, n° 15131 

@) V. Velogio in Uaueuts, Jada secra, IX, cal. 352. 

0) Doe. XLVI 
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ai quali da parte sua aveva detto le proprie condizioni (1). Ma la lettera 
non ebbe risposta (2), nò la transazione por allora fu effettnata, perchè 
gli Avellino, vedendo îl Tasso così piegherole, dopo che essi averano 
fatto la proposta della somma, vollero ancora diminuirla. 

Delle opere che si stampavano Torquato sperava di vedere presto il 
fine, poichè erano assai inoltrate; prima di partire mandò all'abate 
Polverino, che n’aveva forse la cura, due dedicatorie : l'una per il dia- 
logo de l' Imprese al cardinale Cinzio, l'altra per i Discorsi al cardinale 
Pietro (8). E sibito dopo, da Roma, îl 10 novembre, rimandò al Pol- 
verino l’ultimo mezzo foglio del dialogo; dandogli inoltre facoltà, qualora 
l’avosso creduto opportuno, di fare egli una dedicatoria dei Discorsi al 
le Gesualdo, « facendole fede ch'io aveva pensato di donare quei 
libri a Sua Signoria IMustrissima ». Rimase però ferma la de- 
dica all'Aldobrandini, Con la medesima lettera raccomandò la tavola 
degli errori e alcuni fogli « de la difesa di Virgilio » che gli avera 
lasciati da aggiungere in fine ai Discorsi, intitolandole « Cose tralasciate 
« per la debil memoria de l'autore» (4). Ma, sempre sfortunato per tatta 
la vita con gli stampatori, neppure questa volta fu accontentato, e 
non a torto si lamentò quando alla fine di novembre giunsero a Roma 
le prime copie dei volami (5). Pregò allora che si stampassero l’errata 








(1) Lettere, V, ne 1518. 

@) Lettere, V, nt 1516 0 1521. 

(8) Lettere, V, n' 1509, 1510 e ISIL — A torto lo Zeno (Note al Fosranist, 
Biblioteca dell'Eloquenza italiana, I, 234) confutò il Manso, il Fontanini e il Se- 
rassi, che affermano avere il Tasso dedicato i Discorsi al cardinale Pietro. Dice lo 
Zeno che il Tusso forse « temendo di dispiacore cen questa dedicazione al card!* 
« Cinzio non poss in fronte del libro, nè al di scpra della lettera il nome di alcuno 
« di loro, ma solo vi disse 42 Card. Aldobrandino, e la stese con tale artifizio, 

















« che ella poteva all’ano e all'altro convenirsi egualmente ». Ma lo Zeno dimentieò, 
© îgnorava, che cardinale Aldobrandino era îl solo Pietro, chiamsndosi l'altro di 
5. Giorgio. 


@) Lettere, V, n° 1512. 
6) Lettere, V, nt 1515 0 1517. — Dialogo | Dell'Imprese | Del Sig. Tongraro 
Tasso. | AUTlustrisemo è Reverendisamo Signor Cardinal | San Giorgio. | (im- 
presa] Nella Stamperia dello Stigliola | In Napoli ad instantia di Paolo Venturini; 
in-4, senza l'inno. — Discorsi | del Poema Heroico | Del S. Tongvsto Tusso | 
AD? Tilustrissmo e Reverendisemo | Signor Cardinale | Aldobrandino. | [i 
Nella Stamperia dello Stigliole | In Napoli, ad instantia di Paolo Venterini; in-°, 
senza l'anno. — Cir. Appendice alle opere sn prosa, p. 24; sono edizioni molto 
rare. Di un dubbio che queste operette siano state intorno al 1602 ristam- 
pato a Ferrara, v. la atossa Appendice cit, nello Aggiunte e Correzioni alla 
pr 25,07 16. 
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e l'aggiunta a parte, ma non se ne fece nulla, e l'una e l'altra no 
videro la luce che ai nostri giorni (1). 

Come ho accennato, il Manso raccontò che îl Tasso prima di tornare 
a Roma andasse a visitarlo nol castello di Pianca e di Îà si recasse al 
Monastero di Monte Cassino, dove si sarebbe trattenuto durante le feste 
di Natale, e finalmente nei primi giorni del 1595 sarebbe giunto a 
Roma (2). Ma giù il Serassî, in base alla lettera all'abate Polverino da- 
tata da Roma, ai 10 di novembre, aveva corretta la seconda parte di 
quel racconto; ora poi che per la procura stesa dal Tasso in Vaticano 
il 2 novembre dobbiamo riportare ancora più addietro il suo ritorno, 
dubito forte non si debba relegare fra le favole anche l'andata a Pianca. 
E veramente è strano che non ci rimanga alcuna lettera al Manso 
questo proposito, o non ne sia cenno in qualeuna diretta ad altri: 
inoltre, Je cure che travagliavano il Tasso in questo momento e le sue 
pessime condizioni di salute mi inducono sempre più a respingere la 
narrazione di quel biografo. In questa opinione mi conforta altresi 1 
servare che l'andata sarebbe stata tutta intera a benefizio della fama 
del Manso: egli l'avrebbe persuaso all'incoronazione; la visita gli dura 
modo di dire di essere stato abbracciato dal Tasso « con molta tene 
< rezza quasi chiedendo da lui l'ultimo commiato >; è quegli avrebbe 
anche detto accomiatandosi dalla madre dell'ospite « che non doveva 
< renderle aleuna grazia per quello che fatto gli aveva în onorarlo è 
< carezzarlo, conciossiacosachè altro non fosse che fargli parer la mort: 
« più rincrescevole » (3). Evidentemente al Manso sarà disi 
dorer confessare che l'amico, di cui menara tanto vanto, non era stato 
da lui più visto già tre anni prima della morte, e facilmente egli pote 
introdurre questa deviazione nell'itinerario che il Tasso percorse tera. 
mente e în compagnia, la quale aveva chiesta egli medesimo al cardinale 

















(1) Lettere Y, n° 1518 e 1921 — Le pubblicò di séguito alla lettera. testè ci 
tata, n° 1512, il Muzzvensiu, Lettere ed altre prose di T. Tasso, Milano, 1 
pp. 169-175 e pp. 176-181, traendole da una copia, fatta eseguire dal manches 
6. G. Trivulzio, degli a del Tasso esistenti a Napoli presso il Princiye di 
‘Torella; cfr. Appendice alle opere in prosa, pp. 667. — Nell'edizione Guisti 
(Prose diverse, I) degli errori fa tenato conto, e il brano fu aggiunto e ra da 
x- 172 a p. 177. — Il Serassi (IL, pp. 811-2) intese le parole « quei fooli de li 
fesa di Virgilio » co ludessero ad una vera e propria operetta che dorici 
‘ampata di séguito ai Discorsi, e ne'errore fu indotto da ciò, che fiv dal 
“Torquato aveva detto di pensare di difender Virgilio « da tutte le vpposiziz.i 
« che li possono esser fatte, e particolaminte da quelle di Speron Sperone » (Lettere. 
1, p. 88, n. 1, e nt 1%). 
9218 
, pp 2712. 
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Quadro dei Bassano nel refettorio di Monte Cassino. 
(Dall'inci. ella Storia di Dadia di N. Cassino del p. Tore) 


Sonar, Vila di Porguito Te 
“torino, Loescher, 181. 
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Cinzio. E per ciò, con sommo rincrescimento, perde anche la storicità 
una delle più belle pagino del Tosti, nella quale descrive la notte di 
Natale a Montecassino, da cui si vede la vallata scintillante di fuochi; 
a dobbiamo rinuneiare a quelle altre nelle quali con tanto affetto im- 
maginò il Tasso accolto dai monaci Benedettini come fratello, per quella 
lettera graziosa che era stata ed era la consolazione di lui misero ed 
afflitto (1). 

Ma per i Benedettini il Tasso era quasi una gloria di famiglia : e 
però quando l'abate Girolamo Ruscelli, eletto nel 1590, ordinò ai da 
Bassano la grande tela ad olio sul fondo del cenacolo, nella quale essi 
versarono tutti i tesori della magica tavolozza veneziana; in quella me- 
ravigliosa composizione, dove Gesù moltiplica i pani nell'alto e S. Be- 
nedetto moltiplica il pane mistico della sua regola nel basso, tra i ri- 
tratti di altri personaggi, « al vertice di tutto quel popolo ascendente 
«al Cristo, che benedice e dispensa il pane, tra” due alberi, ai quali si 
« annoda la tenda di velluto cremisi è in piedi Torquato Tasso. Ritratto 
« sfuggito fino ad oggi alla notizia dei suoi biografi, e che lo ritrae 
« nella età florida delle sue più care fantasie dell’Aminta... In Roma 
« doveva incoronarsi dagli uomini, in Monte Cassino fu incoronato dal- 
« l'arto » (2). 





(1) T. Testo è i Benedettini cit, pp. 82-86. 

{2) ‘Tosti, Op. cit, pp. 845. — Il Tosti parla del ritratto da lui scoperto solo 
in questa pubblisnzione sul Tasso, e non nella Storia della Badia di Monte Cas- 
sino, Napoli, 1843, pp. 2129, devo il quadro, che è ripredotto in incisione, è pur 
descritto più minutamente, è neppure nella recente ristampa di essa Storia, Roma, 
Pasqualucci, 1889, vol. IIL pp, 249-254. IL quadro è firmato dal solo Leandro da 


Ponte, ma non escluso che vi abbiano Iavorato il padre Tscopo e il fratello Frenoeazo. 
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Torquato în Vatica 
‘agli Esten: 
versi del Tusso 





— Corre rece della sua incoronazione. — L'estremo pinsero 
gli finisco il Mondo creato; vicendo di questo pooma, — Ulini 
— Clemente VITI gli assegna una pensione. — Torquato deine 

mala. — È trasporta 
vel monastero di S. Onofrio. — Improvviso aggravamento. — Ultimi muneti. 




















Gintio pensa a iributargii_soioni 
di versi nella sta morte. — Giace negletto finchè il Manso fa appirre la praa 
memoria sulla tomba nel 1601. — Monumento erettogli dal ‘cardinale Ber 
Jacqua nel 1608 — Culto alla memoria di Torquato în Italia. — Qrorne 
letterarie nel rostro secolo, — Il monumento in S. Onofrio e la mln: 
inaugurazione nl 1857 — La camera del Tusto In 5. Onofrio, — Il uma 
cenienario dalla sua morte 

















[Novembre 1594 — 1595 — 1895]. 


Narra il Manso che all'arrivo Torquato fu incontrato fuori dlla citi 
dalle famiglie dei due Cardinali Aldobrandini, da gran parta di quel 
del Papa e da molti prelati e cortigiani, presentandogli quasi un pv 
cipio del trionfo che gli avevano già apparecchiato (1); © sulla soir 
di lui ciò ripetereno il Casoni e il Bartato nelle rispettive biograte dl 
poeta. Già il Serassi pose in dubbio questa narrazione e noi, avendo tè 
duto falso îl racconto del Manso intorno ai casi del poeta immediatamente 
precedenti, dovremo negarl addirittura; tanto più che il Tasso out 
avrebbe mancato di anunziare a Napoli le accoglienze avute. Ines 
egli il 10 novembre scriveva all'abate Polverino: « Sono ritornato è 
« Roma vivo, ma infermo; el maggior pericolo è stato quello de m> 
« staccioli di Vostra Signoria, î quali, mangiati da me in gran cori 














(1) Vita cit, p. 213, 


Google ELLI 





- 197 - 
< m°haono fatto grandissimo danno », a sollecitava, come s'è veduto, la 
stampa delle prose (1). Tale stato d'infermità parrebbe toglier credito 
anche alla successiva affermazione del Manso, che cioè, giunto in pa- 
lazzo si recò a baciare le mani ai due Cardinali, e da questi fu con- 
dotto dal Papa che, ricevendolo benignamente, gli avrebbe detto di avero 
determinato ch'egli con la sua virtù onorasse la corona d’alloro de- 
eretatagli, quante essa avova per l’addietro gli altri onorato. E proseguo 
îl Mango dicendo che « d'allora în poi si attese a far l'apparecchiamento 
« grando e magnifico non solamente nel palagio papalo dove Torquato al- 
< dergava, e nel Campidoglio deve coronar si doveva, ma per tutti i 
« luoghi della città per li quali la trionfal pompa aveva a passare » (2). 
Veramente straordinari avrebbero dovuto essere quegli apparecchi se în 
cinque mesi non furono compiuti! Vide il Sorassi quanto fantastiei 
fossero cotesti particolari, e narrò invece che, dubitando Cinzio per la 
stagione invernale, la quale s'appressava, di poter compiere la cerimonia 
in una giornata bella © serena, perchè la festa riuscisse in tutta la sua 
magnificenza, deliberò di rimandarla alla futura primavera (3). Fan- 
tasie le une e le altre, poichè in fatto alcuna notizia certa non ci è 
giunta a questo proposito; sappiamo che c’era soltanto l'idea della 
incoronazione, e l'abbiamo già vista avvisata a Ferrara dal Giglioli; 
ora il Tasso medesimo ne scrisse al Granduca di Tescana il 20 dicembre, 
spprofittandone per chiedere la croce di S. Stefano, che molti anni 
prima gli era stata promessa da Scipione Gonzaga in nome del Gran- 
duea stesso, allora cardinale; ma egli la volera « con animo e con di- 
< gnità di portarla pubblicamente » (4). L'onorificenza non fu concessa; 
ma della coronazione si era già sparsa la voce, e, come accade, era 
andata tanto oltre che nella dedicatoria della ristampa della  Conqui- 
stata, venuta in luce a Pavia nel luglio dello stesso anno 1594, vi 
si accennara como a cosa già arvenuta (5); © in una raccolta di rime, 


(1) Zeuere, V, n° 1512. 

(2) Vita cit, pp- 218-4; il medesimo dicono il Casoni e il Barbato, Il Serassi, 
per maggiore convenienza, trasportò il ricevimento papale al mttino seguente. 

0) Vita, II, pp. 3079, 

@) Lettere, V, n° 1520. 

(5) Gerwssiemme Conquisiata, In Paris, Viani, 1594; nella dedicatoria di An- 
tonio degli Antoni ai Sig.* Sessanta del Consiglio Generale della Città di Milano, 
in data 30 laglio 1594, è detto che il T'asso si era acquistata la maggiore gloria 
con la Conquistata, il qual porra «l'ha fatto veramente degno d'un sublime onore, 
« poichè non ha gran tempo ele fu, con molto giubilo ed allegrezza di Roma, in 
«Campidoglio della Laurea coronato ». — V. un'altra attestazione qui, Vol. Il, 
parto IT, ne COCLVI. 
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apparsa allora nell'ottobre, verano sopra tale argomento due sonetti 
anche del Borgogni, che qui riferisco: 


Aresi illustie, già la fama intomo 

Apjortò "l grido che l'eccelsa Roma 

i gran Tosco l'onorata chiama 

Di sucr'allor e n'ebbe eterno 'l giorao. 
Or, sua mercè, su 'l gran T'rpeio, adomo 

Se "n vede cr questi, che sì chiar si noma, 

Mntro se stosto el bel nestro idioma 

Famoso inaîza ov'ha l'Onor soggiorno. 
Lango le rie del gentil Peneo 

Apollo còlse de gli aurati rami 

La degna fronde o 'l degno crin gli cinse. 
o 









Mille 
Divino è ’l carme onde immortal si foo. 


Questi ch'in grombo a la città di Marte 
Or'è il gran Vatican fra gli ostri è gli ori, 
Csntò il buon Cinzio è ricantò gli onori 
Del sacro Dace, e rinnovò le carte, 

Or posto fra le pompe e in alta parte, 

ju "| Campidoglio i ben dorati allori 
Da illustre man riceve, ond'escon fuori 
Millo © più glorie d'ogn'intorno sparte. 

Già 4° Ciel sinalza e in Elicon s'asside 
Pra" degno Omero 0 Mantovan: già Roi 
D'eterni fregi oggi Torquato infiora. 

Aresi, questi alto splendor ti noma 
Del mendo, poi che 'l gran pren 
Di cui 




















legno Italia anqua non vide. (1) 


Il Manso reca un sonetto di Ercole Tasso scritto pure per ques 
oecesione, e racconta che Torquato, quando gli fu presentato, ripetè quel 
verso di Seneca: Magnifica rerba mors prope admota ercutit, percìì 
egli « sempre mostrò negli atti € talora con aperte parole, che quegli 
<apparecchiamenti stati sarebbero indarno » (2). Ma il nessun intere 


(1) Le Muse Toscane, Bergamo, 1504; parte II, e. 23 v., con questa diduscali: 
«Al molto illustre Sig. Giulio Aresi sopra l'incoronazione del sig. T. Tasso ». — 
1 due sunetti si leggero pure nelle Rine di diversi eco, Venezia, Minima Co 
pagnia, 1599, p. 124; e ne Za fonte del diporto cit. 

(8) Vita cit., p. 214. — Nello Rime spirituali di Torquato, stampate nel 1547 
in Bergamo e in Venezia, a e. 6r-v. vi sono due sonetti di Ercole Tasso; l'uno 
de quali: « A Roma nella curonazione del signor T. Tusso »: 











Deb coma tempo altera Roma mostri; 


Google INVERSITY DE MI 





— 190- 


samento del Tasso a questo trionfo, pur potendo in parte derivare dal- 
l'inerzia, cui il Maoso accenna, per il presentimento della morte, ab: 
biamo veduto che il Giglioli l’attribuiva ad altra cause, e cioè che quegli, 
perduta anche l'ambizione che sempre aveva aruta, mostrava allora 
preferire denari alla corona; tanto era il crollo di ogni ideale avre- 
nuto in quell'uomo! Un solo desiderio gli rimaneva: e ci prova quanto 
profondo, anzi strano, fosse il sentimento che lo inspirava un'altra 
lettera che il 10 dicembre ancora egli diresse al duca Alfonso d'Este: 
< Se le cose passate potessero tornare indietro, niuna n'eleggerei più 
« volentieri, che d'aver porpetuamente servita Vostra Altezza Serenis- 

ima, o almeno di non aver perduta la sua gratia per mia scia- 
Di nuoro la supplico che m'abbia compassione; e prego 
« Lddio con animo devotissimo che mi conceda il suo perdono e quel 
«di Vostra Altezza Serenissima ». Egli avova detto al Principe di Ve- 
nosa e all'ambasciatore Giglioli il suo desiderio; noi lo possiamo indo- 
vinare: andare a morire a Ferrara (1). Ben aveva ragione il Beni nel. 
l’affermare che non tutte le modificazioni alla Gerusalemme il Tasso 
aveva fatte spontaneamente e deliberatamente! Questo ultimo tentativo 
gli potè essere inspirato dal Guarinî, il quale da Roma, ov'era tornato 
coll'inverno, aveva ristrette le trattative per riconciliarsi col Duca. Ma, 
mentre il Guarini partiva il 23 marzo per recarsi a ringraziare l’Estense 
del perdono conceduto (2), il Tasso, che l'Estense aveva immortalato, si 
avviava a S. Onofrio per morirvi senza che quelle suprema consolazione 
allietasse il suo animo di cortigiano e di poeta. 

Scarsissime sono le notizie di questi ultimi mesi che Torquato, sempre 
malazzato, visse in una tranquillità relativa di spirito nel Vaticano, at- 
tendendo a” suoi scritti che tormentava ancora una volta. L'ultima vo- 
lontà a riguardo dî essi, che era poi il vecchio suo sogno, esprimeva 
il 16 novembre al Costantini: « Desidero ch'in Vinegia sian ristam- 
«pate tutte le mie opere, o inanzi o dopo la mia morte: dico le muove 
<e le riformate, o con denari 0 senza. Se non potrò avere questo fa 
< vore in vita, depositerò i denari c'avanzeranno a la sepoltura, purchè 





è quello recato, con qualche variante, dal Manso ; 
« per la stessa coronazione »: 
Padre mio regli 





ltro « A Bergamo, sua patria, 





che copr'alpi assiso. 


Ve n'è pi un terzo « A Bergamo s nel quale rimprovera Bergamo di non rico. 
noscere ablastanza il vanto che lo viene da quel suo illustro figlio: 
Abi quanto fortanata, mal accorta. 
(1) Lettere, V, n° 1519, 
(2) Rossi V., Battista Guarini cit., p. 112-13. 
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«dicano di volermi compiacere » (1). Compì in questo tempo il Monds 
Creato e cominciò a rivederlo con l’aiuto dell'Ingegneri che accurata- 
mente lo ricopiò ben due volte; in una di queste copie Torquato segnò 
‘in margine l'indicazione dei passi dei filosofi o dei Santi Padri de’ quali 
si era servito, e questa, lasciando il servizio di Cinzio dopo la. morte 
del Tasso, portò seco l'Ingegneri, nell'inienzione di dare îl poema alla 
starypa (2). Già nel 1599 s'era procurati vari privilegi (3), e disegnava 
di stamparlo presso il Ciotti di Venezia; ma il cardinale Cinzio, che 
voleva riserbarsi il pregio di pubblicarlo egli stesso, dette ordini severi 
‘a Nunzi ed ai Vescovi perchè no impedissero da per tutto la stampa (4). 
Tuttavia il Ciotti aveva già forse pronti i due primi Giorni, che da 
soli pubblicò l’anno 1600 (5), e l’Ingegneri si tenne il poema, che di 
nuovo sperava di pubblicare nella primavera del 1603 (6). Neppure 
quella volta gli riuscì, e, mentre contava sull'appoggio di Don Ferrante 
“Gonzaga, principe di Molfetta, il cardinale Cinzio diresse a questo una 
lettera nel maggio 1604, pregando molto risolutamente che s' oppo 
nesse a qualunque tentativo per simile scopo; Cinzio si servì anche del 
Licino per vigilare sulla Lombardia (7). Don Ferrante però, e per l'antico 
amore verso il Tasso, e desideroso com'era di leggere il poema, si fece 
prestare più tardi îl manoscritto dall’Ingegneri stesso (8); finalmente 
morto Clemente VIII, o decaduto Cinzio dalla primiera potenza, l'In- 
gegneri si appoggiò a Giovan Battista. Vittorio, nipote per parte di sorella 
di Paolo V, e potè allora farlo imprimere in Viterbo, con grande adewno 
di Cinzio (1). 


(1) Lettere, V, no 1514. 

(2) 11 maneseritto con postille del Tasso è ora nella Palatina di Parma, n° 
cfr. Opere minori in tersi, vol. IL, pp. txxm-Ltxtmi. Salla sta provenienza pu 
dar lame quanto dico più sotto, è cio che l' Ingegneri datte le ana copie a Don 
Perranto Gonzaga. — Ricordo il passo dell'orazione funebre di Lolio Perogrino citato 
a propsito del Rogo Amoroso. 

(8) Vol. IL, parte II, n° CCCXC. 

(@) Vol. II, parto II, n' CCCKCI e CDXXIII. 

(5) I Doe | Pròni Giorni | Del Mondo | Creato, | Poesia Sacre, | Del 5.7 Ton 
quato | Tasso | Dedicati al Cleo a: | Tl 8° Gregorio | Barbarigo. | Con ficenaa 
di Superiori | Et Privilegio | [impresa] In Venetia | Presso Gio. Battista Ciutti| 
MDC; in-de. froat. inciso. — Precede una dedica in isciolti di un Fabio Pa 
Gregorio Barbarigo. 

(6) Yol. IL, parte II, n° COCXGIY. 

(9) Vol. IL, parte II, n° CDV, CDVIII, CDX e CDXVIIL. 

(8) Vol. IT, parte IT, n° CDXX. 

(9) Vol. II, parte II, n' COXXI! e CDXXII. — Le Sitte Giornate | Di! 
Mondo Creato | Del $. Tongvato Tasso. | AI IMwatrissimo Signore | Il S. G. 
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Mentre adunque Torquato attendeva a quest'ultima sua fatica, andava 
componendo di tratto in tratto qualche sonetto, ed è forse di questo 
ultimo tempo, quel giudizio sulla Mateide, che l’autore, Giovanni Fratta, 
gli avrebbe mandata a rivedere prima della stampa. Ma io dubito forte 
non sia questo Giudizio una falsificazione del Fratta stesso per il tono 
apologetico, per l'esposizione della tela del poema che sente troppo 
di difesa del proprio autore, € per i dettami della postica che non vi 
sono originali e spontanei, ma hanno qualche cosa d'imparaticeio. In 
fine lo stile medesimo lascia luogo a tale sospetto; e poichè non v'è 
traccia alcuna di relazioni tra il Tasso @ il Fratta, nè credo che il 
Tasso, nelle condizioni în cui a quel tempo si trorava, avesso voglia 6 
tempo di leggere un poema, parmi sì debba ritenere quel Giudizio 
una vanteria frodolenta del Fratta medesimo (1). Nel gennaio 1595, 
pregato da Ferranta Gonzaga, principe di Bozzolo, di alcuni versi, glieli 
mandò per mezzo del Costantini, avendoli potuti fare in quei giorni 
che era stato «manco male del solito » (2). Il Polverino raccoglieva 
in questo tempo le proprie rime, e Torquato gli prometteva dei sonetti 
in lode da preporvi; ma questi forse non fu a tempo di scriverli perchè 
ancora il 16 marzo aspettava informazione del soggetto e della qualità 
loro (8); le lodi quindi erano proprio date per compiscenza. Anche il 
padre Guerriero gli mandò da Napoli alcuni versi latini in sua lode; 
Torquato, rispondendogli una lettora piona di elogi, îl 10 febbraio, di- 
ceva altresì che li aveva mostrati al cardinale Cinzio e li mostrerebbe 
ad altri « che possono far giudizio di così bella somposizione ». Si seu. 
sava di non poter mandare alcun verso toscano in ricambio, ma poco 
dopo dovette inviargli quell'epigramma latino che ci rimane (4). Mon- 











Battista Viuorio | Nepote di N S, | [ritr, del Tas]. In Viterbo, | Appresto Gh 
rolamo Discepolo 1607. | Con licenza de' Superiori, è con privilegi; in-&. Y. il 
porma a le bibliografia nello Opere minori #1 versi, vol. IL 

(1) Val, II, parto I, n° CIX. 

(8) Lettere, V, nt 1522 © 1523, richiamando l'avvertenza fatta sull'errore del Ferrante 
Gonzaga cai è diretta la prima; efr. qui p. 778 n. 7. — I rersì non si trorano; 
51 Costantini poco di poi ne chiese alcani altri per la gravidanza, della moglie. del 
suo signoro, Isbells Gonzaga, o Torquato si scusò di non poterli mandaro per 
allora e, se fosse in vita, diceva che Li avrebbe mandati per il parto (Lettere, Yi 
n° 1525). 

(8) Lettere, V, né 1524, 1529 è 1532. 

() Lettere, V, n° 1526. — L'epigramma cominci 


Coelestis levat aura polo plaudentibus ali, 




















Di un altro sonetto composto dal ‘Tasso ne' suoi ultimi giorni, e che ci è ignoto, è 
fatto cenno qui Vol. II, parto IT, n° COXXVII, p. 389. 


Scena, Vile di Torgualo Tonio si 
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signor de Nores ci racconta, in una lettera assai importante del 15 
marzo di quest'anno 1595, vari aneddoti delle conversazioni che tra pre- 
lati, cortigiani e letterati accadevano nelle anticamere del Vaticano, la 
qual lettera ci svela molti atteggiamenti del carattere di Torquato (1); 
altri motti raccenta il Manso come detti dal Tasso ai due Cardinali 
# allo stesso Clemente VILI a proposito delle satire che apparivano sulla 
statua di Pasquino (2). 

Il De Nores, nella lettera testà citata, mandava al Pinelli due s- 
netti composti allora dal Tasso por l'anniversario della coronazione del 
Pantefice (8), dicendo che il Pontefice aveva splendidamente rimunerato 
l'autore fissandogli una pensione di duecento scudi, e monsignor Ber- 
nardino Paolini, datario, parente certo di Statilio Paolini, segretario, 
aveva voluto recare egli estesso il mandato al poeta. Il quale ne par- 
tecipara la notizia il 10 febbraio al padre Guerriero nella lettera sopra 
mentorata: « Nostro Signore m'ha fatto grazia di cento scudi l'anto 
« di pensione, o, per dir meglio, di cento ducati di camera, con spe 
« ranza, che questo non debba esser l’ultimo premio de le mie fatiche, 
« ma un principio de la sua beneficenza » (4). 

Parevano cominciare tempi migliori per l'infelice Torquato, poichè 
anche la lite con il Principe d'Avellino era, come s'è veduto, în via 
di componimento, Avendo il Principe rifiutato di acconsentire alla trau- 
sazione stipulata dapprima in centocinquanta scudi annui, come ho 
accennato, il Tasso, pur di finirla, diminuì aucora le pretese. e, in 
séguito ad accordo, fece una nuova procura al medesimo signor Fabio 





(1) Vol. 1I, parte IL o CCCLXVII. — Del resto, coteste conversazioni duveran 
essere molto curiose a quel che ne ricorda, scrivendo 4 I. Panciatichi, B, Yamozx, 
Lettere Miscellanee cit., p. 244: « Conservimi in grazia del signor Francesco Noris, 
«osservato da mo per la molta virtà ana, della quale vidi una grande sperisnza in 
« un ragionamento che si ebbe delle lingue, ed in specie di quella d'Adamo, pela 
€ avanti camera dellIllustrisimo Cardinale Allobrandino, tra monsignor del Borg: 
« il signor Fabio Albergato ed il signor Nori, dove mi trorai anch'io, ma pr 
«ascoltare più tosto che par parlare ».. 

Vita cit, p. 401, n' 47 0 48. 
(3) Cominciano : 




















— Mentre fulmina il Trace, e i monti ei campi 
— Ecco l'alba, ecco il di ch'in sè ritorna. 

(4) Lettere, V, n° 1520. — Erano veramento conto ducati di cantera. corrispoo- 
denti a daccento scudi, come afferma il De Neres; cir, anche la notizia della per 
sione, qui Vol. II, parte IL, n' CCCLXXIV e CDXXVII, p. 390. Era in errine 
pertanto il Bonouisi, Fonte del diporto cit., p. 38, dicondo che il papa avers fe 
sato al Tasso una pensione di cinquecento scudi. È stato cercato inutilmente il d> 
cumento di questa pensione nei registri Vaticani; assai probabilmente Clemente VIII 
'arrà assegnata sulla sua casestta private. 
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— 
Spannocchi, per centotrenta scudi, vita durante, il 3 febbraio (1). Ma 
dalla parto del Principo, che veramente appare una tristissima figura 
per la tenacia nell’opporsi ai giusti diritti di Torquato, mentre, come pa- 
rente, più di altri signori avrabba potuto e dovuto mostrarglisi liberale, 
si tardò ancora a ordinare il pagamento della prima rata; e, dopo ciù 
che s'è vedato, non è malignità pensare che ciò avvanisso perchè le 
tristi notizie della salute del Tasso lasciavano sperare che anche quella 
potesse essere risparmiata. Infatti Torquato sollecitara ancora la lettera 
di cambio scrivendo al Polverino il 26 febbraio, il 3 e il 18 marzo (2): 
siamo pertanto sicuri ch'egli non ebbe la soddisfazione di godere un 
soldo di quella semma cha era stato il pensiero di tutta la sua rita. 

Mentre con la buona stagiono gi avvicinava îl tempo fissato per Ja 
incoronazione, il cardinale Cinzio cadde in grave infermità che durò 
tutta la quaresima (3); d'altra parte essendo ordinata in Roma l'ora 
zioni delle 40 ore, sine infermissione, non si poteva pensare a cerimonie 
profane (4). Il 18 o il 17 marzo Torquato si ritrovò nella chiesa di 
S. Maria în Trastovero si funerali del cardinale Altomps (5), per il 
quale, narra il conte Castellini, testimone oculare, avera. composto un 
sonetto e ne regalò senz'altro Ja brutta copia piena di cassature a un 
gentiluomo là presente cha ne lo richiese. Forse questo fu l’ultimo suo 
componimento, e non ci è pervenuto; pochi gierni dopo quelle esequie 
Torquato fu assalito da febbre leggera che pareva senza pericolo (8). 
Ma, come il medesimo Castellini afferma, egli si era fitto in capo di 
dover morire, e di questa sus ides infatti abbiamo veduto le molte 
attestazioni durante quest'ultimo anno della sua vita (7); egli si sentiva 
disfatto, e l'amico suo don Cataneo afferma di più che per questo so- 
spetto di morte egli s'era dato a prendere rimedi violenti, e lo ve 
demmo chiederne al Granduca di Toscana, che divennero per lui, già 
debole e consunto, micidiali (8). Insistono il Castellini e don Cataneo 

















(1) Doe. RLVIM. 

(2) Lettere, V, n' 1528, 1529 e 1533. 

(3) Così affermano il Mixso, Pila cit, p. 214, e il Persona 

(4) Questa cansa allega il Caatellini par l'ultimo ritardo a 
Vol. II, parte IL, n° COXXVIL 

(5) Marco Sitico d'Altemps morì il 15; cfr. Ciacosio, Op. cit, III col. 934. 

(6) Vol, II, parte IL n° CDXXVII, 

(7) È detto il medesimo anche in Luvi Peneonmi, Oratio in obitum T. Tassi 
Si ribua anno anto praevidit...» 


Op. cit. 


ronazione, qui 











cit, p. 18: « Mortem ad se magnis con 
— Y. anche qui Vol. II, parte Il, n° 

(8) Vol. IL, parte IL, ne COCLXXIV; efe. Sh ne COCLARY I, la stessa after 
anazione fatta dal padre Grillo, 
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nell'affermare esser ciò avvenuto per l’imaginazione del Tasso: e però 
sembra essere stato questo un nuovo accesso di follia simile a quello 
che ebbe a Mantova nel 1591, quando pure volle lasciarsi morire; e 
bisogna conchiudere ch'egli fu vittima della sua manìa di persecuzione. 
per la quale, temendo di ossere avvelenato, o ammaliato, prese contrar 
veleni e medicine che lo uccisero realmente. 

Abituato com'era alla febbre quasi continua, fece Torquato lo fe-te 
di Pasqua, che cadde il 26 marzo, in Vaticano, e forse in piedi, perchè 
il 30 datava ancora da Roma, senz'altro, una breve lettera al Licino. 
nella quale tuttavia si scusava di non potere aderire a non so quale 
desiderio del cugino Ercole « sin a tanto ch'io sia ristorato di questa 
«lunga indisposizione, se piacerà a Nostro Signore di farmi questa 
« grazia» (1). Ma improvvisamente si aggravò: chiese allora di essere 
trasportato nel monastero di S. Onofrio sul Gianicolo: «non solo 
« perchè l'aria è lodata da’ medici più che d’alcun’altra parte di Koma, 
«mo quasi per cominciare da quosto luogo eminente, © con la conver- 
« sazione di questi divoti padri, la mia conversazione în cielo» (2). 
Così egli scrisse da S. Onofrio nell'ultima lettera all'amico Costantini: 
lettera paurosa, ma giudicata finora erroneamente come una protesta 
rassegnata; mentre, come ben disse il Corradi, e confermò il D'Ovidio(3), 
non è che l'ultima ripetizione de' suoi eterni lamenti contro l'insuff- 
cienza de’ rimedi, contro l'ingratitudine del mondo che aveva roluto 
condurlo alla sepoltura mendico (ciò che non era del tutto vero): quando 
egli aveva pensato « che quella gloria che, malgrado di chi nom vuole. 
«< avrà questo secolo da’ miei scritti, non fosso per lasciarmi in alcun 
« modo senza guiderdone ». Perfino quest'ultimo lampo della coscienza 
del suo ingegno è velato e impiecialito dalla mania di essere persezvi- 
tato, di esser povero e dalla brama di denaro, per la quale abbiamo 
dovuto dolorostmente constatare più volte în questi ultimi anni il suo 
avvilimento. 

Scelse Torquato il convento di S. Onofrio anche perchè egli arera 
quasi un diritto di esservi ricoverato, discendendo, da parte di madre, 
dalla famiglia del beato Pietro Gambacorta, degli antichi signori di 
Pisa, fondatcre degli eremiti di S. Girolamo, ordine riconosciuto nel 
1425 (4). La chiesa di S. Onofrio fu costruita dal 1439 al 1445 e sue 

















(1) Lettere, V, n° 1534. 

@) Lettere, Vi. me 1585. 

(8) Connaor, Ze ultime infermità cit 
nuovo Uiografo cit. 

(4) Lirta, Famiglia Gambacorta, tav. IL — Sumam can Gruserei, Vita del 
Beato Pietro Gambacorti da Pisa fondatore degli Eremiti di S. Girolamo. Piva 
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S. Onofrio. — Roma. 


Sevemzi, Vita di Torquato Tano 
Torino, Lomcher, 1805, 
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cessivamente ampliata, e adornata di pregevoli dipinti dal Pinturicchio, 
da Leonardo da Vinci, dal Domenichino, da Annibale Caracci : sotto 
Sisto V fu costruita e lastricata la strada che dall'antica porta di 
S. Spirito conduco direttamente al convento (1). 

Il Manso narra che Torquato vi si fece condurre il giorno primo di 
aprile. Cadeva, egli dice, « quella mattina una fittissima pioggia con 
< fiero vento, sicchè vedutasi da quei padri la carrozza del cardinal 
« Cinzio colà su di quel tempo salire, immaginarono non dover ciò 
« senza cagione avreniro: perlochè il prioro con molti degli altri si 
« feciono all’uscio dove Torquato assai disagiato della. persona smon- 
«tava, 0 voggendoli disso, che qui ora venuto a morire fra loro ». Da 
nessun'altra fonte atbiamo altri particolari, e già il Serassi annotò 
che îl Manso dovette intendere quelli ch'egli racconta e per lettere degli 
amici di Roma e più tardi a voce dai religiosi stessi di Sant'Onofrio, 
quand'egli venne a Roma l’anno 1600 e fu pregato dal cardinale Cinzio 
di scrivere la rita del poota. Ciò è infatti molto probabile ; ma troppe 
volte abbiamo trovato in fallo quel primo biografo per potercene fidare 
ciecamente. Anche ora ogli proseguo dicendo che « nel decimo d'aprile, 
« compiendo un mese per appunto dopo il giorno del suo natale, i me- 
« dici ritrovarono che gli era sopraggiunta la febbre, forse per cagione 
« d'aversi d’alquanto latte (che a lui sommamente piaceva © solevagli 
« qualche rolta giovere) gravato lo stomaco: @ quinei vennero in gran 
«sospetto della sua rita...» All'incontro noi abbiamo veduto che già 
da molti giorni era con la febbre, o un avviso del giorno 8 aprile 
co lo mostra in preda ad uno de' soliti accessi di faria; poichè visitan- 
dolo îl medico, forse Andrea Cesalpini, archiatra ponteficio (2), egli 









sulla dominazione dei Gambasorta in 
la succeniva cicciata da P. L. Rasvitoi, Una canzone di Monetto Cise- 
cheri edita e illustrato, Padova, tip, Gullina, 1894; cfr. il Lamento di Pisa e La 
“Bisposta che fa l'imperatore a Pisa in MrDux e Frati, Lamenti storici dei see. XIV, 
XV e XVI (della Scelta di Curiosità Lett., disp. CCXIX), Bologna, 1887, vol. 1, 
P_215 e pi 249. 

(1) Catia, La Chiesa di S. Onofrio e le sue tradizioni storiche religiose, or: 
tistiche e letterarie, Roma, tip. Forense, 1858. — SulixeLu, Historia monum. Ord. 
S. Hieronymi ecc. — Curuanoti DI, S. Onofrio ne La Forfalla, An. XI, n' 12, 
4. $ (Turino 1887). — Barsico G., Tn Sant'Onofrio nella Farfalla, An. XXII, 
25-26 ottobre 1892, — Y. anche qui nella Bibliografia mi nomi di Amuzzerri, 
Beeanoi, Fazi, PorcuerTi, Tosti. 

(2) Il Manso dice che il medico si chiamava Rinaldini, ma l'equitoco si. epiera 
facilmente; il Marmi, Archiatri pontefici, Roma, 1784, I, p. 485, parla del Cestl- 
pini, e nella pagina seguente sostiene che il Menso vere errato, non trovan: 
dosi traceîa di un medico pontilicio di nome Rinaldi 
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gli tirò addosso una pantofola, gli proibì di venirlo a vedere, e cstrine 
il suo servo a bere la medicina che quegli averagli preparata. « Uva 
< invero da registrare per sigillo delle sue follie » dice l'avvisoinris» 
da Roma a Firenze (1); testimonianza per noi d'interesse straorlinati 
poichè compie una serie non interrotta di documenti che attestano tali 
impeti furiosi, e ci conduce fino al Jetto di morte. 

Gli amici di Roma, don Cataneo, il Querengo e altri (2), conorle 
mente attestano che il cardinale Cinzio non risparmiò nessuna cura pr 
cercare di salvare il grando protetto; gli diede due servi perelò ate: 
dessero a° suoi ordini, mandò il proprio medico e quello del patrie. 
procurò che potesse avere tutto quello che desiderasse, lo visitò più 
volte per consolarlo: ma ogni cosa fu inutile. Quando Torquato fu ar 
vertito della gravità del suo stato parve trasformarsi « quasi uno si} 
< ito gli avesse accostata al naso l'ampolla del sno cersello ». Que 
frase ariostesca di monsignor Querengo è confermata da alti, i qul 
eonvannero nol riconoscere che durante quegli ultimi giorni il Tiso 
parve rinsavito e affatto libero del suo umore. Aggiunge il Mano de 
la mattina seguente all’annunzio ferale volle Torquato ad ogri coso 
discendere uella chiesa e ivi ricevere la comunione; quindi a stente fa 
trasportato da quei padri nella stanza che gli era stata assegnata. Uil 
priore gli chiese se volesse fare testamento, al che egli replieò che n 
aveva beni de' quali disporre. Richiesto dove volesse essere seppellito. 
rispose nella medesima chiesa. Pregato infine a lasciar di ciò attstt 
zione scritta e a comporsi l’epitaffio. «sorrise Torquato, e dise ch 
< alla sua fossa basterebbe una sola tavola per coperchio. Pascia, ria 
<al padre Gabriele Toritti, suo confessore, disse: — Padre, scriete vi 
« ch'io rendo l'anima a Dio che me la diede, il corpo alla terr ont 
<il trassi, in questa chiesa di Sant'Onefrio; e fo dei beni di four: 











(1) Vol. II, parto II, n° CCOLVII bis tra le Aggiunte, — Il prof V Pt 
valli mi comunica due altri avrisi sa questo argomento dal cad, Vat.Ur 15 
da Roma, 8 aprile 1595: « Trovandosi il signor Torquito Tasso jo let mil 
« malato, una ridicola berla si racconta per la città, cio: che venloli il 1l4 
«ordinato la medicina, voleva a tutti î medi la mattina la pigliaue il wrsita 
«che appena li potè uscir di mano; ct andato poi il medico per tastari il re 
« fu esso toccato da una buona piauellata su lo mani dal signor Torguite #39 
«lato, sicchè se ne sta ora senza medico... ». — 29 aprile 1595: Il Tu s4 
« meglio et. ha fatto pace con il suo medico, al quale ha promesso d'imnrtb 
« con un suo poema ... ». 

(2) Cito una velta Jer sempre le lettere che narrano i particolri di 9 
tini giorni, Vol, IT, parte IT, n° CCOLKX, CCCLXXI, CCCLXXII, COCLINIl 
fra le Aggiunte, CCCLNXIII, ECCLXXIV e COXXVIL 
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«erede il signor cardinale Cinzio, cui priego che faccia al signor Giam- 
« battista Manso quella picciola tavoletta restituire dov'egli mi fece 
«dipingere, e che dare non m'ha voluto se non in prestanza; ed a 
«questo monastero dono la sacra imagine di questo mio amorosissimo 
« Redentore », indicando un erocefisso di metallo, cha teneva a capo 
del letto, opera di pregevole lavoro, donatagli, con molte indulgenze, 
dal Papa (1). 

In questa narrazione sono evidenti certi elementi tradizionali, e la 
vanità dell'autore di essere ricordato nella morte dal suo illustre 
amico; che facesse un testamento semplicemente orale lo afferma il ne- 
crologio di S. Onofrio che citerò più innanzi. Dai registri dello stesso 
monastero si ha ehe il Tasso lasciò una somma per messe ai frati di 
S. Gregorio (2); è al monastero il suo crocefisso e cinquanta seudi 
pure per messe; e troriamo indicato Maurizio Cataneo quale procu- 
ratore degli eredi del Tasso (3). In uno degli avvisi della sua morte 
è detto ch'egli stesso si compose l’epitaffio: Hic iacet Torguatus 
Tassus (4); il Castellini invece: Ossa Torquati Tassi. 

Spersasi per Roma la triste nuora, fu un accorrere di amici, di gen- 
tiluomini, di prelati, di servitori, a prendere notizie del posta: il quale, 
dopo il funebre annunzio, non ebbe più pensiero per questa terra, ma 
le replicate confessioni, le preghiere continue, i ragionamenti spirituali 
dimostrarono chiaramente avere egli la mente rivolta soltanto al grave 
passo e a Dio. 

Bra allora in Roma, dove sfoggiava grande magnificenza, Marco Pio di 
Sassuolo, il quale con la conversazione e convitandoli nella propria casa 
dimostrava a' letterati e a' filosofi la stima che di loro faceva (5). Udite 


















(1) Vita cit., pp. 216-7. 

(2) Forse è questo il lascito ricordato în Luru: Prxeunini, Oratio in obitum 
1. Tossi cit, p. 18: «..... Olivetano Religioso, sibi amicissimo [forse YOdd] 
« quinqua;inta supra centom mommos arreos mumerasit, cmlicto, ut pust mortem 
« quaia sibi îmminera sentiotat, treconta sacrificia ad avam et Bernardi patris 
«anima ecpiandes, presenti pecunio faziends curaret », 

(8) Dog, XLIX e LI. — Di questi lasciti dava avviso n Ferrara l'agente estense 
Matteo Maria Parisetti: « Avrà poi inteso che il povero Tasso morse a i dì passati 
St Onofrio, ed 
« avere, ed un'altra n i frati di S. Gregorio con gravarli a dir del bene pe 
«sua, e con questo fine a V. S. [IL bacio le mani. Di Roma îl 6 i maggio 1595 » 
(R. Arch. di Stato in Modena; Cancelleria Ducale; Carteggio degli ambasciatori 
tensi a Roms). 

(0) Vol, IL, parve TI, n° CCOLKXIIL. 
(5) Cauroni G,, Memorie storiche di Murco Pio cit., p. 76. 
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le triste nuove del poeta amico, due giorni innanzi la morte l'andò a 
visitare e gli ricordò di provvedere alla custodia degli scritti che lasciava, 
insinuando anzi che se li avesse voluti lasciare a lui, n'avrebbe proca- 
rata la stampa. Il Tasso mostrò non fare molto caso di ciò, dicendo 
che gli scritti erano in un cofano in casa del Cardinale, e che facesse 
quel che voleva. Marco Pio approfittò di quest’annuenza, data forse dal 
morente inconsciamente, o perchè seccato dalle insistenze del Principe, 
e mandò tosto un servo a richiedere i preziosi autografi al maestro di 
casa del Cardinale, che senza pensarvi li consegnò. Informato Cinzio 
dell’accaduto, oltremodo sdegnato, mandò la stessa sera a richiederli 21 
Pio, ma questi fece dire che non era in casa. Cinzio immediatamente 
reclamò dal Pontefice, a dal cardinale Famese; il Pio ebbe ordine for- 
male di restituire il mal tolto, nè Cinzio rolle neppure udime le 
scuse (1). 

Il 24, mancando le forze, volle Torquato ricerere il viatico e l'estrema 
unzione; richiese altresì la benedizione papale. Il cardinale Cinzio, av- 
visato del pericolo imminente, si recò egli stosso a domandarla al Papa, 
il quale all’udire la triste nuova pianse e sospirò per la perdita di un 
tanto ingegno; Cinzio volle poi recare în persona al morente l'assolu- 
zione plenaria e la benedizione, la quale ricevuta divotamente, Torquato 
avrebbe soggiunto che quella era ;l carro sopra il quale aveva speranza 
di trionfare coronato, non d'alloro iu Campidoglio, ma di gloria, come 
beato, nel Cielo (2). La notte e la mattina seguente del 25, un martedì, 





(1) Vol. 1I, parte II, n' CCOLXX, CCCLXXIT. — Anche nel cod. Vat.Urb. 1068, 
vè un altro avriso consimile; da Roma, 3 maggio 1595: « Il Sig. Marco Pio che 
« desiderava grandemente di avere nello mani li scritti di Torquato Tasso, teo: 
scrivendo ancora, voleva ad ogni maniera farsene padrone, ma vedendo grandernente 
Jterato il Card. 5. Giorgio, erede testamentario, si risolsa di mandarglieli, et cd 
mezzo del Card. Farnese, sopì ogni disgusto che avera sexo ». Per questa sottrazioni 
al sparse forse la voce, raccolta da un menaute (Vol. Il, parte Il, p° CCCLXXMI) 
cho il Tasso avesse initituito erede il Pio; e ciò ripetè in parte uno storico lizio 
a questo principe, C. Caurasi, Delle historie del Mondo. Libri Sedeci. lu Venetia, 
appremo Francesce do Franceschi e Giergio Anselmi, 1597, vol II, p. 692, che 
cito più innanzi, — Il Cawroni, Op. cit, p. 73, disse, sulla scorta di queste atte 
stazioni, che il lascito di Terquate formava il più grande elogio del Pio; ma, come 
si vede, non v'è nulla di vero, e fu învere anche questa una delle tante prepotenze 
di quel principe. — Cfr, Saxri V., Un presunto erede di T. Tasso cit 

(2) Casoni e Bansaro, Vite cit; poco dissimile il Maxso. — Noto che il Casini 
era famigliare del cardinalo Cinzio. — Il Musso, Vita cit., p. 218, dice che in 
questa ultima visita il Tasso raccomandò al cardinale Ci; abbruciare il Mondo 
Creato perchè incunpiuto, e gli altri scritti, spocialmento la Gerusalenme, ch'eli 
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passarono tra il devoto salmeggiare dei frati, ai quali Torquato faceva 
dobolo eco, quanto lo spirito fuggente permettera; finchè dopo le undici 
ore sentendosi mancare, abbracciato strettamente îl Crocifisso, cominciò 
a profferire quelle parole Zn manus fuas Dernine, ma non le compi, 
chè esalò l'anima a Dio. Torquato moriva quando tutta Ja natura ri- 
sorge, diverso in ciò come era stato in tutto diverso nella vita. 

La stessa sera gli vennero rese solenni onoranze: il cadavere, vestito 
nobilmente, fu portato con grande quantità di torcie dal monastero giù 
per piazza S. Pietro e per Borgo, accompagnato da buon numero di 
religiosi, da molte confraternite, da tutta la corte palatina, dalle fa- 
miglio dei due Cardinali Aldobrandini, dai lettori della Sapienza e da 
molti nobili © letterati, fino alla chiesa parrocchiale di S. Spirito in 
Sassia, dove fa posto su di un suntueso catafalco (1). La, dove fu staso 
l'atto di morte, fu posato: sulla bera la corona d'alloro, @ però giusta 
mento cantò il Beni: 


Sdegnava (oh quanto 1) il Cielo 
Cho da mortale e di terzeno alloro 
Venisse coronato 
Laltissimo poeta, il gran Torquato. 
Dunque al signor di Delo 
Dit l'alto incarco. Fi dal celeste coro 
Scese nel Vaticano, 
Edi ia nemo, 
Pi nbisnza del pastor d'Amfrisa, 
L'ornò d'allor, ma oòlto in Paradiso. 
Natura, ingegno al Arte 
Fatica, Virtà, Quor, Fama immortale 
Erano 4 ciò presenti, 
Per farne fede a le future genti. 
Quindi per ogni purte 
Risuona il Tasso. E so informa o frale 
Parte giace sotterra 
Fatta cenere e terra, 
Gola l'eterna în Ciel beata sorte 
Malgrado de lInvidia/e de la Morte (2) 























stimava imperfetta. ll desiderio di faro il Tasso simile a Virgilio fece dire al Manso 
questa corbellaria, quasi che fossì possibile abbruciare, ed egli stesso sa n’accorse, 
tante migliaia di copio delle opere tassiano ! Il Maxso (p. 272) narra auche alcuni 
aneddoti degli ultimi momenti, non 50 quanto credibili. 

(1) Doc. I-LI-LIL 

(2) Gerusalemme Liberata, Padosa, Bolzetta, MDONVI, c. 4 
gione del Tasso. 
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Prima del funerale fu presa la maschera del volto che ancora si eon- 
serva (1); a gara poi accorsero i pittori a ritrarlo, e tosto Roma fu 
piena di dipinti e di stampe con l'effigie del grande poota (2). Termi- 
nate le esequie, il corpo fu con la stessa pompa riportato nella chiesa 
di S. Onofrio, e là, nella sua semplice cassa di legno, fu calato nella 
tomba a' piedi dei gradini dell'altare maggiore. 

Delle fatterze corporali del Tasso ci lasciò bellissimo ritratto il Man. 
e da lui che lo conobbe e l’ebbe în stretta pratica sentiamolo deseri- 
vere: « Fu adunque Torquato di così alta statura che fra gli uomini 
«di corpo grandi sì potera annoverare co' maggiori e meglio propor- 
<zionati. Le carni avea bianchissime, ma, prima gli studi 6 le vigilie, 
«o poscia i disagi e le infermità, lo feciono alcun poco pallide divenire. 
<1Il color dei capelli e della barba fu mezzo tra 'l bruno e '1 biondo 
« per siffatta maniera che quelli appressavansi alquanto più all'oseuro 
<e questa al chiaro; e gli uni e l'altra erano sottili, morbidi @ piani. 
«Aveva il capo grande e così nella fronte come nella parte di dietro 
« (che i greci chiamano occipizie) elevato, ma nel mezzo, sopra l'una 
«e l'altra tempia, anzi depresso che tondo. La fronte ampia e quadra. 
<la qual sollevandosi nel mezzo veniva poi ad inchinarsi verso i cu 
«pelli, di cui poscia l'età lo rese in gran parte calvo. Le ciglia in 
«arco piegato, more, rare e fra loro disgiunte. Gli cechi grandi a pr 
« porzione del capo, e ritondi in sè stessi, ma lunghetti negli angoli: 
<le cui pupille erano di mezzana grandezza e di color cerule» è ri- 
< vace, quali da Omero furono a Pallade attribuiti, e di movimento è 
< guardatura grave, e che talora în su amendue si volgevano, quasi 
«seguendo il moto della mente che per lo più alle cose celestiali eri 
«inalzata, Le orecchie mezzane, e le guancie anzi lunghe che tonde, 
<e non men per naturale disposizione magre che per indisposizione 





(1) V. qui Vol, IIL, Appendice IL 

(2) Tutte le lettere citato che descrivono La murte e i funerali del Tasso pirlam» 
di questo affellasi di pittori, e tra tanti nessuno di coteati ritratti è oggi nta 
Neppure si sa di quello ricurdato dal Senassi, IT, p. 320 n. 1: « Un antico ritratta 
«del Tasso, che dal languore e dalla pallidezza del volto si vele esser stato priso 
« dal cadavere, vena în inio potere alcuni anni sono, a. erelo assolutamente ehe 
a aiu uno di quelli fatti od esposti nella sepradetta occasicie », lo credo che uns 
delle stanipe messe allora in vendita sia quella da me riprodotta qui tra i rrratt 
sotto Il n° IL, perchè ha tutti i caratteri di stampa popolare d'occasione. Penso 
Ancora che, lo stampatore Facciotti deve aver fatto tirare in foglietti. volanti 
cisione aluperata per il frontespicio della Conguistatee duo anni innanzi. Ma cir. coi 
Vol. II, Appendice IL 
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« scolorite. Il naso grande inchinato verso la bocca, grande altresì e 
« lionira; le labbra sottili e pallide; i denti bianchi, larghi @ spessi; 
«la voce chiara, sonora e che alla fine del parlare si rendeva di suono 
« più grave. La lingua speditissima, ma nondimeno il suo favellare era 
« anzi tardo che veloce, e soleva assai sovente ripetere lo ultime parole. 
« Rideva assai di rado e senza alcuno strepito, e anzi dissipitamente 
«che no. Il mento aveva quadro e la barba folta, o di colore che al 
« guscio della castagna somigliava. Il collo mezzo tra "1 lungo e ’) grosso, 
« e che sosteneva il capo levato; aveva petto è spalle larghe @ piane 
<e braccia lunghe, nervose e sciolte, e mani assai grandi, ma morbide 
«e delicate, e dita che agevolmente si dispiegavano all'insù. Le gambe 
«e i piedi parimente luoghi e di proporzionata grossezza, ma più 
« nerborute che camose: e tutto îl busto eriandio, come che fosse con- 
«venevolmente ripieno a proporzione dell'altezza della persona, era 
«tuttavia di poca carne coperto. Era così abile în tutte le membra 
« cho negli esercizi cavallereschi riusciva assui prode della persona, come 
« colui che nell'armeggiare, nel cavalcare, nel giostrare non avera che 
« invidiare ad alcuno. Ma nondimeno tutte questo cose facera con mag- 
< giore attitudine che grazia, perciocchè si poteva in lui desiderare al- 
« trettanta vivacità di spiriti naturali quanti n'aveva negli animali. Ani, 
< per questa cagione, nei pubblici i ch'egli talvolta fece in 
« diverse accademie e in presenza di principi grandi, molto più mara- 
« vigliose parvero agli uditori le cose dette da lui, che grazioso il modo 
« ond'egli le proferiva: forse perchè la mente chiamando con le con- 
< tinue speculazioni la miglior parte degli spiriti nel sommo del capo, 
« non ne lasciass» tanti per le rimanenti membra vagare, che: fossero 
<a vivacomenta sostenere e muovere il suo corpo bastevoli. Nondirneno 
«in ogni sua operazione, ed anche niente operando, mostrava fin dal 
«primo incontro’ una virile ballezza @ avvenenza, e spezislmente nel 
« volto, in cui risplendeva tanto di maestà, che induceva chiunque il 
« riguardava, senz'altro conoscimento dei meriti suoi, per lo solo aspetto, 
« ad averlo in grandissima riverenza » (1). 














(1) Cotosta bellezza: dell'aspetto attesta anche il Piiuioniso, Orto in odittm 
ecc. cit, ovo dive che Turquato fu di cusì leggiadri e aggradevoli portamenti + uc 
« dignitatem oris, atque totius corporis cius cam interna virtute cumpuranti rogi» 
atatio statim subiret, nobilissimam animam pelcherrimo bospitio non temere fuisse 
« logatara ». — Zedlere, IT, nt 201: « Son grande e grosso ‘cvmo sug 
all'Ardizio. Cfr. qui mddietro p. 84. 
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Ma già il Serassi ebbe a notare che il Manso dissimulò in questo ri- 
tratto qualche parte in cui il Tasso fu poco favorito dalla natura; poichè 
già udimmo da Torquato medesimo confessare ch'egli era alquanto balbo, 
nè poteva con speditezza sempre favellare, come anche di essere di debole 
e di corta vista (1). E parimente aggiungerà che la scioltezza delle 
membra e l’agilità negli esercizi cavallereschi vanno riferite alla sua 
giovinezza (2), imperocchè dopo il 1577 le malattie quasi continue, la 
lunga dimora nello spedale e lo sfacelo lento e inesorabile degli ultimi 
anni dovettero renderlo alquanto lento e grave, con tutto che non ve- 
nisse meno perciò la dignità della persona. 

Nei giorni seguenti la nuova della morte del più grande poeta del tempo 
volò por tutta Italia; la sparsero i menanti coi loro fogli d'avvisi (8); la co- 
muniearono l'ambasciatore Giglioli è altri agenti al duea Alfonso II, perchè 
il Tasso gli era stato « gran sorvitore mentre conobbe sè stesso » (4); 





(1) Il Caraccio, logia cit, p. 281, così comincia. quello del Tasso: « Quem 
« cernis (quisquis es) procera statura rirum, luscis ocalis, subfavo capillo, tristi 
«fronte, cogitabundur, inter christianns. phaltngos arma barbarica phaleratis car- 
< minibus tractantem, hic Torquatus est... ». Sulla balbuzie v. Lettere, IV, n° 1093; 
Dialoghi, IIL, p. 6 e p. 159, ib, p. 278; sulla debolezza di vista, Lettere, ILL, 
ni GIl e 770. 

(2) AI Tasso, è noto, rimase però la fama di valente cavaliere, @ il suo poema 
fece testo nelle questioni d''nure, come quello dell'Ariosto. 11 Tusso fa allegato assai 
presto, ad esempio, nel Trattato di Fasio Aussmeami, gentiluomo Zolognese, del 
modo di ridurre a pace le nimicizie private ese., In Bergamo, MDLXXXVII, per 
Comin Ventura e Comp. (» edize. Venezia, Ciotti, 1599 e 1600; © Venezia, 1615; 
e Milano, 1621; e Roma 1604 ecc.) — Si trova pure citato il Tasso ne La Spada 
d'onore del senatore Brarinoieo Gessi ecc., In Bologna, MDC.LXXI, în.4*, molte 
illustrazioni del qual libro rappresentano scene della Gerusalemme. 

(8) Vol. IL parte II, né COCLXXII Bis fra lo Aggiunte. — Non so come io 
ablia dimenticato di inseriro quello tra gli Avvisi di Roma, 20 aprile 1595, che 
è nel cal. Vaticano Urbinate, n° 1063: « Ieri mattina morì Torquato Tasso, ed ieri 
«sera con onorata pompa fu sepellito in S. Onofrio, accompagnato da infiniti reli. 
«gioni @ preti oltre alla famiglia tutta dell'Illustrisiimo S. Giorgio, al quale per 
« gratitudine delle grazie ricevute in vita sue, la lasciati in morte tatti li sui 
«scritti, che sono in graudissimo numero ». — Questo avviso fa edito gia dal 
Boxui, Le prime gazzette în Italia nella Nuova Antologia, vol. XI, Firenze, 1369. 
articolo riprodotto dal Monarvi, Antologia della critica moderna*, Città di Ci 
stello, Lapi, 1399, p. 204. 

(4) Vol. IL, parte IT, n' COCLXIX, CCCLXX, COCLXXI cit. — Nelle minute 
di risposta all'ambisciatoro Giglioli. nel R. Archivio di Stato in Modena, nun è 
fatta parola della morte dol Tusso. AI n* CCCLXX il Dasa risposo il 7 magg» 
trattando degli alfari, a proposito de' quali: « si eseguirà quel che scrive et ne la 
L sì come di tutto îl resto che m'ha fatto sapere », Null'altro. 
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la compiansero gli amici con gli amici (1, 
gli storici (2). 





ne fecero infine memoria 


(0) Vol. II, parto Il n' CCOLKXI, COCLXXIV, CCOLXKY, CCCLXEVI, 
CCOLXXTII, CCCLXXVIM, CCGLXXIX. — Osserro cho don Maurizio Cataneo 
dovetto scriver: presso a poco la medesima relazione della morte di Torquato, che 
mandò ad Ercole Tasso, anche a Gherardo Rorgogni, perchè questi ne La Fonte del 
diporto cit, e. 8Bx. di ma perchè sappiate meglio alcane particolarità, per quanto 
«rai fa da un mio amico seritto di Roma, la morte del sig. Torquato fu alli 25 aprile, 
< nè in questo voglio lasciar di riferirvî l'istesso parole che si contenerano nella Lettera 
«intorno a questo proposito e sono a punto queste... », proseguendo col citare, tranne 

rianti, appunto ln lettera del Catanco qui recata nel Vel. II, parte II, 
. — Oltre alle lettere qui sopra citate del pudre Grillo, che mppare 
veramente desolato alla triste notizia, egli scriveva al Nuti: « Teri & mezzo "1 di 
<a morto il Tasso, ed a me, che l'amaro sopra tutto lu cose umane, altro non 
e resta che invocar la morte per E ad una Contessa 
della Miranda: « Il Tasso è salito ieri a ricevere il trionfo della corona, non in 
«Campideglio, ma nel beato soggiorno dei santi. Invidiamolo lagrimando ». — 
All assennate e modeste parole del Guarini cit., fanno indegno contrapposto quelle 
che Diomeds Borghesi scriveva « Di Siena il di xx1 di Gennaio 1596 » a Lorenzo 
Usimbardi: « Io sono stato alquante settimane senza visitar per lettere V. S. Ecc, 
<imperciocchè scno stato mirabilmente occupato in riducere in sì fatta forma le 
« rnie Rime in diversa materia, che ') mondo sîa per conoscere che non cstante la 
« morte del Tasso (e con lei, mio venerato signore e singolar protettore io ragiono 
« liberamente), all'Italia non mancano de' valorosi poeti in somme grado... » (Dodici 
celebri cinquecentisti, Padova, Prosperini, 1878, p. 14) — Ancho Pran- 
IL ducs d'Urbino ricordò l'amico d'infanzia e il protette nell'età adulta, 
nel proprio Diario (Arch. di Stato di Firenze; Carte d'Urbino): « 30 aprile 1595. 
« Seppi con, a° 25, era morto in Roma Torquato Tasso, fumoso poste, sd era 
«glanni 51» 

(2) L A. Tucani, Hisoriarum sui temporis, Londini, Buckley, 1783, tV 
(lib. XIII, cap. 19), p. 508, che citerò nel capitolo seguente per ln noterolissima 
rnzione sulla pazzia che la notizia contiene. — L'altro storico, che narra i 
fatti dal 1580 al 1596, e che già ho ricordato per l'erronea asserzione intorno alle 
disposizioni testamentario del Tasso, è Cesane Canvana, Delle Historie del Mondo 
cit, il quale all'anno 1595 scrisso: « Morì in quest'anno Torquato Tasso Poeta o 
« Qator singolare, nato quasi miracolo di natura, ma da fiero accidente notabil- 
« mente percosso nel fior degli anni suoi, e percosso in modo, che mostrò n 
« persona di quel grand'nomo aver lo gran felicità alla lingua ita 
« Tiara, poi c'a giudizio d'ogni persona dotte, il più pieghevole ingegao ad ogni 
« maniera di lettere non nacque in verun'altra età, nè il più acuto nell'intenzion 
« dello cose, nò îl più grave nel trattarle, nè il più giudizioso nell’elegger le mi. 
«gliori. Di maniera che così nel verso, como nella prosa, molti di coloro che nella 
ima de' letterati vengono riputati più che mezzani, confessano ingenuamente 
« aver «gli lasciato altrui più tosto desiderio, che possanza d'imitarlo. E giovimi 
« per far testimonianza del vero, esser nscito alquanto del mio costume, è col dif. 
termini dell'istorin, quantunque tal pre. 
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Era intenzione del Cardinale Cinzio, come si apprende dalle lettere 
di monsignor Querengo, del Cataneo e del Castellini, di celebrare in s& 
guito solenni esequie al morto Torquato, con orazioni funebri, con elogi, 
con epitaffi e con magnifico apparato (1). Il Querengo scriveva a Giam- 


«etto io mon vegga esser così risecato al vivo da' migliori storici antichi, secondo 
« che alcani moderni legislatori lo el propongono. Morì adorque a' 26 (tie) d'aprile 
«in Roma, e nell'ultimo de' suoi giorni, con segnalato favore, il Cardinale Cintio 
« gli portò la benedizione di Sus Santità, ed indulgenza plenaria, accioeh'euti par- 
«tise con quella quietezza d'inîmo da questa vita, che, vivendo, gl 
« umani poco gli aveino lasciata godere. Fece d'ogni sta cosa erede Marc: Pio da 
“ Susstilo, potò di sopra da noi ricordato; ma de' suoi scritti il Cardinal San Giorgi». 
«e conforme a’ meriti suoi; nè potera maggior segno mostrarle della sua devota 
< servità, che farlo padrone di tanti suoi nobilissimi parti, degni di vita 

{1) Dei funerali progettati da Cinzio è fatto cenno anche ne II Sogno | Farol | 
Boschereccia | Di | Giovasuania Guccianvi | Da Bagnacauallo | Dedicata | Al- 
PIlustriss. et Rimo Sip. | Ciutio Aliobrandini | Cardinal di San Giorgio | Suo 
Signare | (impresa) In Ferrara, M.DCI, | Per Vittorio Baldini, Stampator Camerale | 
Con licenza de' Superiori; in-8 piec. Sul fino rgasto dice che i pastori dehbono co 
correre ni giuochi ordinati da Cinzio per i funerali di Tirsi, e Florindo domanla: 





trani accidenti 





mortale». 











Ma, Ergasto mie, perclordinato ba Cintio 
Esequie sì solenni a questo Tirsi? 

dà virtute cnvra. 

Ma ta dinqne non sal che '] dotto Ties, 
Quel sì caro a le Mose, 

Quel si caro ad Apello, 

E di quelle e di questo onor supremo; 

Quel che già in riva nacque al bel Seleto, 
O pur (com'"ltri val) dal Brembo, è visse 
Felice peregrin lunga stagione 

In quei fecondi campi 

Chrirriga il Po, cantando 

Ivi d'Aminta e Si 








Endasio 





Che fortunati amori; 
Quando ne gli error suoi 

(Erra ) 

Se me pissò del Telro 

A l'onorato spende. 

Vi trovò questo Cintiv? 

Questo, dic", che le le sue sventure 
Mosso a pietà non meno 

Clracceso ancor de le virtute suo, 
Caramenta l'accolse, e accolse insiaine 
La virtù, che con lui sen giva errando 
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battista Strozzi che il Cardinale aveva pensato è lui appunto per la 


orazione e gli dispiaceva che non fosso a Roma; si eranò anche fall 


Fio. 








Florindo, alfn ritrova, 
Dovunque ella ai sia, grazia del Cielo, 

La sbattota virtuto 

Grato conoscitore 

E gratissimo albergo. 

Coe dico a la fine 

Ha gran valor gran merto. 

Quel merto che maggior può darsi in terra 
A l'amana virtate, 

D'uora lodato l’onor, d'uomo onorato 

La lode: e questa e quel ebbe allor Tirsî, 
E fa il premio maggiore, 

Ch'ei potesse bramar, l'onor di Cintio 
Di questo Cintio, i° dico, 

Onor di noi pastori 

Onor di queste selve, 

Onor di questa etate, 

E non men, che del mondo, onor del Ciele, 
Che l'an lo ‘nchina qui, l'altro l'aspetta, 








Perchè ’ faccia più bello 
Con novello splendor Cintio novello. 
Ma come poi dal Tebro 





in Parnaso, 

scor che ne l'età canuta, 

Andò seso, e cantò; ma così dolce 

Toceò la cetra e sciolse altero il canto, 
Poichè serbato ancor lo ‘ngegno avea 
Del sno spirto primier, ma sovrsumane 
Gloriose reliquie, che le Muse 

Stupid l’ascoltaro, 

E grradendo îl suo canto, 

De la lor suera fronde 

Gli coronar la fronte in Elicona. 

In grembo a quelle Dive, 

AI suo gran Cintiv, al suo novello Apollo 
Chiuse il dì, chiuse gli occhi, e chinse al fine 
Felicissimamente i suoi pensieri 

TI virtuoso Tiri. 

Non molto dope în questa Arcadia nostra 
Fe” Cintio a noi ritorno, 

E qui, dov'or sen vive, 

E dove Sacordoto al sommo Giove 
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nomi del cavaliere Antonio de' Pazzi e del Rinuccini; ma la cosa rimase 
in sospeso. Intanto parecchi si posero a preparare orazioni funebri, © 
tra gli altri Lelio Pellegrino, lettore di filosofia civile nell’Archiginnasio 
romano della Sapianza, che, pregato da Maurizio Cataneo, scrisse una 
elegante orazione latina, la quale era pronta già nel settembre dello 
stesso anno; ma due anni dopo, non avendo il Cardinale fatto altro, il 
Cataneo indusse il Pellegrino a darla alle stampe (1). Fn questa la 
migliore che si vedesse sì per l'esatta notizia della vita, sì per l’intui- 
zione de) carattere o per il corretto giudizio dello opere; e non va taciuto 
l'elogio che, tra i protettori del Tasso, îl Pellegrino da ad Alfonso duca, 
notevolissimo tanto più poichè fatto în tempo che questi era già morto e 
Ferrara era divenuta terra della Chiesa, e però nessun riguardo cortigiano 
o diplomatico poteva suggerirlo. Dopo avere nominato i vari principi che 
dettero ricetto all'infelice Torquato, e i cardinali Albano e Gonzaga, il 
Pellegrino prosegue: « sed în primis Alphonsi Ferrariae Ducis, in coelum 
< tollenda charitas et studium singulare celeberrimi viri ad sanitatem 
«reducendi, cum nulli pepercerit impensae, nullas recusarit egregius 
< princeps molestias, si quo modo illum, vel secus interpretantem, in- 
«tegritati restitueret; tanto humanissimi animi affectu quanto in ho 
« minem sibi sanguine coniunctissimum fuisset usus ». 

Degna dî nota particolare è altresì l'orazione funebre che Lorenzo Giaco- 
‘mini recitò în una seduta solenne dell'Accademia degli Alterati in Firenze, 
il 1° dicembre dello stesso anno 1595, alla quale interrennero anche don 
Giovanni de' Medici e don Virginio Orsini ; così Firenze con sollecite ono- 
ranze riparava alle ingiurie che di 1A erano partite negli anni precedenti, 
tanto più che questa orazione è tuita in lode delle opere e massime 























Se ne siede secondo a gli cuor pri 
Sin'ora al merto suo premi deva 
Molto pietosamenta 

Del caro amico es 
Tra no) 
E rinuovi 
Ogn'unno în giomo tale 

Queste funebri pompe, 

Sì famose e felici, 

D'oorato pastor, novello Orfeo, 
Glorioso trofeo. 














(1) Y. la Bibliografia ad nom. — Sull'orazione del Pellegrino cfr. qui Vol. Il 
parte Il, n' CCOLXXXVII dio fra lo Aggiunte, COXXVII, sulla fine; è COLXVITL 
— Per lt sua importanza ed estrema rarità ho ereduto opportuno riprodorla qui 
nel Vol. III, Appendice V. 
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della Gerusalemme, nè punto si accenna alla vita del poeta (1). E pure in 





| (1) V. la Zidiiografia ad nom, — L'edizione milsnese del Ferili citata, stimo 
1596, perchè nella dedicatoria a Ranuccio Farnese fatta dal noto cantastorie 
di Santi, è detto che l'orazione uscira in loco « accompagnata da alcani 
«soneiti del aignor Torquato Tasso ». Ora del 1596 v'è propri» una stampa 
dello stesso Ferioli di rime tassinno; cfr. lu Bibliografia delle rime, n° 111, nelle 
Opere minori in versi, vol. IV. — Faaxcgi Luiot, Notizie dell'Accademia degli 
Altevati nella Collezione d'opuscoli scientifici è ltterari, vol. VI, Firenze, 1808, 
pp. 2097, dal diario di detta Accademia, che csistera nella dispersa biblioteca Puc- 
ciana, trasso la seguente notizia: « 1595, 1° dicembre. Il Mesto [Lorenzo Giacomini] 
«recitò una orazione în lole del Tasso morto». — Cfr. qui Vol. II parte Il, 
n' CDXXIX e CDLXXIV.— Nella Comunale di Siena, cod. D. VI. 7. a c. 905 vd 
la soguonto lettera di Belisario Balgarini «1 Giacomini: « Le lodi del signor Tor- 
«quato Tisso, spiegato con molta eMeacia e pari nobiltà da Y. S. ILL* nella sua 
« nen meno elegaate che dotta Orszione, mi sono siate gratissime 6 per. rispetto 
a del lodato (il quale nppo me, e, atimo, appo tatti eoloro che senza passiona vor- 
«ranno giadicare, n'è grandemente meriterol:), ed anco per lo riguardo di chi luda, 
« che per esser persona lodata, ed aver saputo ciò con acconcia maniera. benissimo 
« fare, lo rende al mond» riguardevali, non punto manco di quello che abl 
<lo stesso antore operante in proencciarsele, con lu singolar rirtà @ acienz 
0 fatiche ineetimabili, che son quello (come mostra V. 8. 
e) le quali fanno saliro gli uomini (avevalo prima lasciato scritto 
«il gran Daate) a°sommi gradi d'onore e di gloria, Vorrei danque poternela rin- 
« graziare quanto merita il dono, pregiatissimo certo per so stesso e per conto della 
< memoria, la qual velo che, mercà sua, tie di re, che le vivo invero affeziona- 
a tissimo servitore, deroto al raro valore che si ritrova in Lei; ma non mi rinco- 
«rindo peter effettnar questo mio ardenta desiderio a bastanza, lascerò che Ella 
« per se atenta lo consideri 6 se l'immagini in quella guisa appunto che fanno i 
« poeti l'idea della pecfezione; lo stesso ancora faccio intorno al avo gentilissimo 
meriterebbe d'essere altrettanto Iedato e celebrate di quello che 
‘altruî; ma se lo fa appieno da se stesso, perchè affaticarvisi 
«invano per arrivare al merito da chinnqae sin? © particolarmente da chi è più 
« tosto; in parlaro di eoo simili, troglieggiante, como son io, ch'altrimenti?. Non 
« dimeno tacer non posso nè devo sol questo, che fortunato senza dubbio fa l'in- 
a vittissimo Gottifredo Buglione, soggetto a ragione scelto per cantarai dalla sonora 
«ad alta tromba dell'immortale Tasso, a niente manco è fortrinatissimo egli, il qual 
«trova chi lo bellezze dell'opera sua nbbia voluto e sapute cotanto egregiamente 
« descrirero a palosare: e quello che più da me s'ammira nell'Orszione di V. S. si 
«è ch'Ella noa sol loda, ma insegna, con l'esempio del Tasso, e della sua maggicr 
in inpeeialità, gli ottimi precetti, le regole ed i docnmenti dell'A to Puetica, 
< per non dire, cho vada anco informando qual debbia essere la vita el il progresso 
« do' più perfetti letterati, ed În particolare de’ poeti degnissimi della lnurea, non 
« miga meno di quello cha il signor Torquato s'bbia fatto nella Gerusslemme Li» 
« borata, in rapprosentandoci o mettendo avanti agli echi dell'intellstto un sopravo 
« campione di Cristo, an vero 0 vito esempio di perfttissimo capitano, ed eccelen- 
simo eroe, da dorersi imitare e seguire da principi viventi e che werramno... 
«Di Siena, il primo d'Aprile 1596». 


Satsari, Vik de Pergunto Tano si 






























« con lo centinno vigili 
«nella detta orazi 
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Firenze, Scipione Ammirato, per compiacere al cardinale Cinzio, com- 
pose un'alira orazione che diede poi alla stampa (1). Un'altra volgare 
ne asera composta în Roma un giovane letterato, Lorenzo Ducci, che, 
andato poi segretario del cardinalo San Clemente nella legazione di 
Ferrara, dopo che questa città era passata alla Santa Sede, ebbe la 
sorte di uscire in pubblico l’anno 1600, datata da quello stesso Castello 
di Ferrara dove il Tasso aveva trionfato, e dal quale gli Estensi erano 
stati cacciati (2). 

Narra altresì îl Castellini che, nell’attosa dei funerali, molti giovani 
avevano presentato dei versi al convento di S. Onofrio, per essere, come 
usava, affissi alle colonne del tempio; lo stesso Castellini prese cura 
della stampa di alcuni ed egli medesimo stampà tre suoi epigrammi 
latini in un foglio (3). Il buon don Cataneo velgera intanto la mente 
a più alto ricordo, e cioè a raccogliere un volume di versi de” migliori 
poeti sulla morte del Tasso, che, a somiglianza d'altri, si sarebbe in- 
titolato 12 Tumlo o il Sepolcro del signor Torquato Tasso. Scrisse 


(1) V. la Bibliografia ed nom. 

(2) V. la Bibziografia sà nom. — Anche qui nella dedicatoria datata « Del Co- 
« stello di Ferrara, li 5 di aprile M.DO », è narrato: « Fu risoluto alcuni anni son» 
cin Roma di celebrar l'essequie di Torquato Tasso Porta (come Y. S. Ill=® sa) 
< commendatissimo, ed a me fo dato il carico di recitare l’orazion fanerale in nostra 
« liogua. Nen seguì poi l'ofetto, per vazii accidenti i quali occorsero in tempu, 
«che di giù l'orazione era composta .,.», Queste del Ducsi è soltanto. retiorio» 
tessuto di sentenza filosofiche, con elogi alla Gerusalemme, senza alcun accenno 
Biografito. 

(8) Cita questo fogli volante il padro Ruelo nella Scansia XXI, aggiunta alla 
Biblioteca volante del Cineuui, Roveredo, Berna, 1733, p. 110, così: Im funere 
T'orquati Tassi Epigrammata Ioannis Zarattini Castellini Romani. Romse api 
lacobum Lunam, 1595, in fogli» aperto. — Contiene un diatico, un tetrastico ei 
un esastio»; questi due altimi sono quelli riferiti nol corpo della lettera del Ca- 
stellini, qui Vol. II, parte Il, n° CDXXVII; il distico è il seguente 























Sît Latii Maro, grascorum sit splendor Homerae, 
Tuscorum Tassus gloria, splendor erit. 





1 tre epigrammi sono anche citati dopo la Vita del Tasso del Bannato nell'edi 
zione della Gerusalemme, Padova, Tozzi, 1628, che è appunto dedicata ul Castell ni. 
annoverando fra gli altri pregi di questo, quello di avere avuto la sorte di cono 
score il Tuaso: « Ella foniatoro di due Ascademio principalissime in Italia, versata 
«elle greche e latine lettere, umane, pratiche e speculative, morali e politiche. 
« canore el istoriche, meritò d'aver conoscenza in Roma del gloriosu Tasso, prencjr 
«de' cigni toscani, d'accompagnarlo alla sepoltara, e di piangere la sua morte nvn 
«mono con Aulcezza di stile, che © amarezze di lagrime +. Sul Castellini v. Ex: 
minati, Pinacotheca, Pare, | 
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a tal fine al Grillo, al Guarini e ad altri; al medesimo ufficio vari 
amici ed ammiratori attesero; ma da ultimo îl volume non si stampò 
più, non so per quale ragione (1). 


(1) L'idea deila raccolta partì dal Cataneo, cfr. Vol. Il, parte Il, n' COCXCIII, 
CCCKOY e CCCKOVI; uno dei massimi cooperateri fa il padre Grillo, cfr. 
n' CCOLXXXI, CCCLAXXII, COLXII, CDLAY, CDLXVI, COLKYII, CDLXIX, 
COLXX, CDLXXIII; v. anche ni COCKOVI dis fra le Aggiunte. Noa sssendosi 
più futta la raccolta la maggior parte dei versi andò perduta; qualcuno stampò 
eun altri propri anche quelli composti in morte del Tasto, e atimo non inutile dare 
qui la nota di quelli che mi son capitati sott'occhio, non senza osserrare che più 

con intento deli barato per intro alle raccolte 
cento canzonieri della fino del cinquecento o del principio del seicento. 
Eccoli in ordine alfibetico: 












1° Ammaini Jesnecta, Rino ee,, Milune, Borkote, MDCI, c. 195 
Or qual grave per l'aria odo lamento, 








2 Atsane composironi 
regia vpograta 107 
pudre Avaetco 7. 


Autori precari del ucato XS Mapeit ria ta done oriana. Bologna, 
‘odia, di 0 esompi, per com @F. Guidieiot: Apoag raceott dal 








aula dal Goto 8 da sinalli + di 

faodito di Banpansion Rasoi che ere sella Bb 

tea quelli paenti poi è Montpellir, Il primo renato fa sumpato da Semaent, Pdl lt, I, p. 338 mi 
— To CIO dal fraito clima © dall'adisto 














4 Rosanna Garmunso, La Fonte it Diporto, Tn Targa 
bui compisti in morte del Pas: 
— Questi cho appreso 





giù viepio del mento 
o fatal sirena 
— Dopo l'ever cul tuo neblimo canto 





e in fine ai volume ve 





ja altro in esi ne riscume la ila: 
Pa già Torto + ts eran coni a nilo. 
time di aieraì emma de la cità di Cite raccolte d1 Givamo Brotto 00% 
1091; c. I48V., semeto di G. Bam: 
Quel che l'rme pictase e il Copitime. 








ton, Rstoliy 








6. nei Anrosio sone in morte de 
1600, 10 "na nl'aogio del Taso 


Morto il gram Tasso, anzi avcivata în Dio. 


Tusio rifrito dul Cansso, Furio d' Anaminé letbrati, Vena 


Le Raveolta di veneti d'Aniori dirti et cesti dll'iti norton, di Giucomp | Guccomoni da Rn 
reni ecc. In Ravenna, do' Paoli è Giorsadli 1823, p. 30 ponetto di Capco: Borsuserni « ula. 
 nepoltara det Tucno si 








Amor son 9 ce parlo 0 che argo 


‘8, Th. pi 2, sonetto di Giovanni Camvonto 
SI Toso è qui; di sia fortuna ja vit, 
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Il Cataneo e il Grillo volsero il pensiero anche ad una edizione 





Grenio Carcori. centone ln morto del Tuo cit. all'Arma, Cotaoge def mes. Capilupi, p. 88. 
ed è ia Cormina Giusiriam perterum itabrum, Porntie, 1719, t, BI, p. 215. 
10. L'opers del rig. conaier Guio Cisosi. Diodicina imprazione tcc. In Venenia, Baglioni, 16%. 
delle Odi, p. 685 








Pa cuncra magi 
ma era A premenei alle Rino spirituali di T. Tasso, Bergamo, 1507, è alle Gerusalemme, Ser 
renale di Venezia, 180, 

11. Crramza Giumozco, Rima, Roma, Salvicni, 1618 (e nello Operr, Tenezia, Gieremia, 1730, p. 301; 
e item, Cln, I, p. 292) sptatlo per 1 Tasee 

Torgusio Tum è qul sepolto, queta; 
chi. Nani, Mes. eubgrofi di 0. C. nol Giern. Stor. d. Latt. Tal, XI, p. 921. 

19. Groeome Mima Como, alesica fa morta del Tamo nei Carmina dlurinicn porterum cit., 4. 1H, p, 
= anche im Iuemast 1 Y., Mupnum Motorie ct, p. 194-5. 

18, Simei di diversi decedomici Sauuvi vocesli de Cirmendo Son, Biona, Marchetti, 2008, p. 164 
‘taetto di 6. C. Cato: 

OOO che sì saperda ornata mole. 
14. Arveno Cervurmoa, te sonetti premeani allo Lolore del ig. T. Tax, Bologna, Cocchi, 1616 (e vlle 
Rima sctt doi port forvaresi, Perara, 1713, pp. 270-715 
— Torquato or sl che nel caluta regno 
— 1 Tumo, Îl Tamo è morto, è mentre rie 
— Vendeggine più felici i lari e È mini. 

















18. Auecella ee. (er. a. T € 8}; sonetto di Fausomco Domine: 





Pra le ruino ch'al gran Tabro in riva. 





16, Du Paanon Casa, Consone mella mort del sip, Torqualo Tasso, Moesina, Brea, 1507, 
17. From prua Bus Pow, Rime, Venezia, Bonordo, IM, ha ua madrigale in morte del Tuo. 
M. Pemst Forrazar, berpomalis, Piemala omnia Latin reripie ee., Bergomi, 1752, pp. 118: 
Ja T. Turan alogiom urbis Bergomi nomina si e nelle pers dl Tamo, Venetia, 1742, vol. XI 
PP. 22921, 
19. Onzo Avunto, Rime, Venenia, Golti, 1509, tre le Pompe di mort, ce, 197.90: 
— Sinn Pimaidi mato e reni 
— nin bevve marmo in tun memoria eretto 
— Ta che giù mill vite fo mille certe 
— Vattone in pico © poggit naima rr 
hi Tuono è morte © 1 maggior lame è spento 
— Quesia che di qì chiare alme fac 
— Non Moma aloe quando + copia ue solo 
— Sagl arvion mai ch'a visi pletoso, 




















Nol Riti Menorm, Ring'a Mio. 498, 
— Sei morto 0 vivo fa elit queto sano. 





è di Andrva Chioceh. 
38. Lorna Conan, memione 1 

128, vo 1 
22. Manno 0, B., 





me. Parlo priva, Vena, Cottiy 1002 (a on. mucomtra), tn le Lupudrdi 


— Qui giace Al Tazio, o peregria, quel Tao 
— Venni a i colli lutii 4 1l marmo sce 


qeesto recando el Uora anche tin le Moerie momiche dal Mans, p. 98) 
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dolle opere del morto amico, e neppur di questa idea si vide alcun 
frutto (1). 





Dette semo, La Galia dilinta w pitture e sculture, Venezia, Cobl, 1018, trai fitraté, 13556, 
sno us sonetto è le quartizo; 
— bitagni ia Sabato, in riva al Po giunti 
— Cd Wi ginci mensa cnor di mi 
29. Maseuni Furo, Zina, Pavia, Vinai, 1608, p. 159: 
Morto è 1 gran Tusa, 0 ben d'uverlo indegno. 
DE Mosso Masranu, sonetto laviato cca le lottera qui Vol. Il, pasta Il, se OGOLEXIV: 
Più cho dormir, cantuti © Roli Tuse, 
ad è edito intero val Frenuzzi, p. 496. 
25. Moni Acuuus, Tiasirum Berpomati cit, ce. S0v.-SL 1, elogi di Bernardo @ 
28. Coni (nea) Nivocd, sonetti promond alle Rima del Tue, Venesia, Deschino, 1621 
— Qui gince il isso e spira paia è detta 
— Era Da angulo ia ferra, ore fenice. 















Torquato. 





21, qestaxra Orazio, soseto in copia del Seri (rata dall'Aretivio Vaticano, nei Palatino 224 rit; & 
avebe tel Betis Museam, Adlitionai mos. 12040: « AI Tusso prto pelle città di Suerne, co 
= doita dai Mami Sari ed eno 

Qual che nai tllIrso all'Arno fl vasto. 

sonetti in morta del Tasso nel Palatino 1 960 (eh. 1 eodd. Palatii di., I, 

imo fu edito dal Pirsawo, 1 mar. Paltin, al 1 241. 

— Fpunte è I vale, pento Il livor ehe sole 

— 34 di Torquato rinbembar ne corni. 

Totaso, 14 Consomere, Rota, Tanott, 1029, pp. 418 

— Quando del cio alla più ecclsa parte 
— Morto 1 Tuo ogsun lagrima: ma parmi 
— Chin ectterra è nos tra sculti marmi 
— Signor dui quanta nvidia fa cor n'è nata 
— Quandio pessara in riveder del morto, 

30. Parnaso de' portici ingemni di A. Scali reggiano, Parma, Vbtt, 1811, t 123v., sonetto di Fun 

“uo Surmrase 

















1 Tano 100 è mort, chi non tinere. 
31. Toruszo Gasrato, sosetto nel ma. III. E. 49 della Nazionale di Napoli: 
— siva falce nl ci ceca La 





32, Scatti amoaiai ia disotto bergamasco nel British Maseam, Rios Ma 325 


— To oltor chien pessì con | vost darò 
— La mort el Tas quel bom ius) vile. 





sine fe datrodt 





preftto dla POL Alland, Rama, Up. della Rolla AU, 1947, — Osinisa Ainviszione, JI Porno 
Ferrari, Balli, 1010, è nelle Opro dl 





nelle pere del Tumso, 





Venezia, 1 — Seomezi A. 
Opere del Casa, Venozio, Pecinalio, 178, vol. UT, Aggi 
uno Dinio fauniglare, Picone, La Monnier, 1085, 1, pp. 211-330. 


(1) Vol IL parto IL n' COLXII, COLXII e CDLXIV. 
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Sfortunato pertanto come era stato in vita, fu il Tasso anche in morte. 
Il cardinale Cinzio aveva dapprima tardato a onorare la memoria del 
poeta a lui caro, forse per brama del meglio; ma, dopo la spedizione 
militare e l'acquisto di Ferrara nel 1598, compiuto dal cardinal Pietro, 
e per il successivo sfregio subito in Ferrara stessa, per cui si esigliò 
per qualche tempo, essendo alquanto scaduto d'autorità e malcontento 
di sè (1), non pose ad effetto aleuno de' grandiosi progetti. Eppure 
Cinzio si mostrò sempre ricorderole del Tasso; come s'è veduto, egli 
cercò di impedire in ogni modo all’Ingegneri la stampa del Mondo 
creato, che volera curare egli stesso; e durante gli anni 1604 e 1605 
lo troriamo in attiva corrispondenza con monsignor Licino, il quale a 
volta a volta venne mandandogli un gran numero di autografi del poeta 
che possedeva: ma anche allora il monsignore, come giù in vita del- 
l’amico, si valeva di cotesti seritti per ottenere poi dei canonicati 

E il gran Tasso giacque intanto senza una pietra che ne indi 
il luogo, con molta indignazione dei migliori ingegni; così il Marini, 
benchè non troppo tenero per lui, prorompeva in quei versi famosi: 

Cisi ti ginci senza onor di tomba 
Tu povero terreu, nudo di marmi, 
O sonator de la più chiara tromba 
Che spiegasse giammai sublimi carini ? 
I cotal guisa il cener sacro accoglie, 
Questi sono i trufei, la pompa è questa 
Ch'a le toe degne e gloriose speglie 
Roma superba ingratamente appresta ? 
E dova in lode di sà nobil vssa 
Son lauree note a le talelle appese? 
E dov'intorno a la famosa fossa 
Lo ricche statue e le facelle nevose? 














(1) Bastivoario, Memorie, cit. — Frizzi, Memorie storiche, it. — Pexsosia, 


Op. cit 

(8) Vol. IL parte 1I, n° CCCXCVII, CCCXCVIII, CD a CDXIY, CDXVI a CDXIX, 
CDXXI, CDXXIII a CDXXV. — A conspiere la serie di queste lettere di Cinzio, 
aggiango quest'altra, pure al Licino, destnta dallo stesso ms. Mariani che contiene 
lo altre: «Il pensiero che V. S. si è preso di comunicarmi la sua passione nella 
« perdita ch'io feci di Paya Clemente, mio zio santa memoria, nasce dalla sua solita 
« amorevolezza. E l'istessa anco l'ha invitata a rallegrarsi del carico al quale sono 
«atato promosso di sommo iero. Provo utile il suo consenso nell'ana e l'altra 
« fortuna, e ragionevolmente ne partecipa per quello che deve alla voluntà mia. lo 
« ne le rendo gra: sonformi ed entro il suo cortese affetto negli altri obblighi 
< che ia lo tengo, © me lo offero con tatto l'animo. Di Roma, 90 di Aprile IU 
— Anche altri si valeva del nome di Torquato per ottenere grazie dal ca 
Cinzio; cfr. l'Appendice alle opere in prosa, pp. 4456. 
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Abi, che se valor tanto ma non serra 
Ben è ragion, n'era incapace un sasso 
Poichè sepeloro aleun non ha la terra 
Che gia bastante a sepellire il Tasso ! (1) 








I frati però serbavano memeria del poeta, e quando sepellirono nel 
1597 Francesco Patricio, che la morte ricongiungera all'amico o arver- 
sario, indicavano nei loro registri che era stato sepolto dove era sepolto 
il Tasso (2). Ma con l'occasione del giubileo, l’anno 1600, essendosi 
recato a Roma il Manso (8), «e andando a visitare le ossa del morto 
«amico, nè ritrovando in quella chiesa memoria veruna, procurò di 
« fargli alcuna onorevole sepoltura, la qual cosa tutti i frati avrebbero 
« sommamente desiderato, ma non fu dal cardinal Cinzio permesso, come 
< che] Manso instantemente ne "1 pregasse ... perciocchè quel signore 
« diceva di volere per se stesso adempire quest'uffizio a lui di speziale 


(1) Za Galeria del Cav. Manto distinta in Pitture ct Sculture, In Venetia, 
1657, p. 186, — L'Exrico, Rinole di Parnaso, cit, atto IV, sc. 2°, li disse dete 
tati da «pietà maledica ». — Il Ssnusa: (II, p. 328 n.) ricorda che questo medesimo 
sentimento espresse il padre Tarquinio Gallozzi in un epigramme, che si leggo nel 
lib. III, p. 824, de'suoi versi latini, Roma, Mascardi, 1611, in-8: « De Torquato 
« Tasso postae primi nominis tarnulo carente 





Sie, Torquate, juces merito sine honoro sepaleri? 
Tantus, Tasse, cinis sic tumulandus erat? 
Marmor ubi, Pariusve lapis, citreseve tabellae, 








Nitniram nulla capitar tua fama sepulcro ; 
Te bene qui posset condera nullus erat. 


V. anche qui Val, II, parte Il, ue CDXCI ore è espresso lo stesso lamento, 

(@) Nel Necrologio del convento di S, Quofrio si legge : « Adì 7 febbraio [1597] 
« morse il sîg. Francesco Patrici flueofo dell'IlLme Carl ie S. Giorgio, et è sepolto 
< nella capello maggiore nella sepoltura del sig. T. Tasso». — E nel Regiatro 
d'enurata € wacita dal luglio 1693 ak dicembre 1697, sotto il mese d'aprile i legge: 
«Adi 15 per mano de Fra Lodovico da Scotaneto hebbi uno seudo e 50 baiocchi 
«per n morto sepolto nella nestra elieia molti giorni suno © sepolto dov è se 
« pelta îl signor Torquato Tuaso ». Pubblicò già il primo documento il Cartam, 
Op. cit, p. 143; il secondo, non esattamente, il BsaroLori, T. Tasso in Torino 
è a Roma cit. 

(8) Veramente questi nella Vita cit, p. 219, dice di esera andato a Roma «di 
«la a dicci anni nella sedia vacante dopo la morte di Clemente VIIT »; ma sta în 
fatto «h'egli vi andò anche nel 1600, Ora, osservo già il Serasel, egli dovette, con: 
fondendo, riferire al secondo viaggio quel che fece nel primo, perchè la lapide di 
cui ura dirò, reca l'anno 1601. Ma neppure il Serami a'accorso che trattasi, si 
come io credo certo, di duc fatti succwsaivi raccolti in uno dillo stesso Manso. 
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« obbligazione riohiesto ». E però egli dovette accontentarsi di fur porre 
per intanto un piccolo segno « acciocchè i peregrini e gli stranieri, che 
< molti da ogni parte continuamente venivano a veder la sua tomba, 
< potessero almeno il luogo ritrovare dove fossero le ceneri di lui state 
« riposte ». Pochi mesi dopo infatti, con l'occasione che per alcuni ri- 
stauri fatti nella chiesa si dovettero trasportare i morti (1), îl corpo 
del Tasso fu tolto di sotto ai gradini dell'altare maggiore e fu allora 
altresì messo în una cassa di piombo con sopra questa iscrizione: 





Torovani Tassi 
OSSA HIG SITA SvNT 
A PP. HYIVS CAENOBII LECTA ET CONDITA 
AD PIETATIS IN EVM ATQVE OBSERTANTIAR 
MONVMENTYM 
Axno MDUI 


Il foretro fu poi collocato nella prima cappella a sinistra di chi entra, 
e sopra la tomba fu posta la lapide seguente: 
D. 0. M. 
Torgvati Tassi 
Ossa 
IC IACENT 
HOC NE NESCIVS 
Esses HOSPES 
PRES HVIvs Pcct. 
PP. 
MDCI 
Ontit Axvo M.D.XCV (2) 


(1) Doe, LIMI. 

@) DI Castellini (Vul. IT perte Il, u° CDXXVIM) la riferisce con qualche variunte, 
Questa lapide ora si conserra in S. Onofrio, nell'urmadio a vetro collocuto in fonde 
alla stanza del Tasso, 


Google nine Si mola 





1601 





Monumento eretto al Tasso 
dal cardinale Bevilacqua, — 1608. 


Vola di Torquato Puino 
Lose, 1895, 








culi: Google 
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Ma tornando il Manso a Roma, con missione politica del Vicerè di 
Napolî, per il conclave dopo la morte di Clemente VIII nel 1605, e 
trovando che il cardinale Cinzio non aveva ancora mantenuta la pro- 
messa, rinnovò le pratiche; ma questa volta fu pregato dal cardinale 
Ronifazio Beviluequa, ferrarese, che ne lasciasso a Ini la cura; infatti 
il Bevilacqua fece tosto por mano a un degno monumento che fu com- 
piuto nel 1608 e rimase fino ai nostri giorni (1); sopra vi fu scolpita 
la seguente epigrafe: 


(1) Carinei N. A., Synthema Vetuotatis, ecc, Romae, 1667, p. 114: « eius 
« [lassi] ossà abito antea et humnili iaceatia loco, an. 1608 Bonifaciaa card. Be 
« vilacqua, genere eruditione ae piotate clarùs, magnifico sc mano condita mo 
< numento posteritatia momorino consecravit cura perpulchro — Ciacono, 
Filue Cordiralium ct, è. IV, cd. 815, — ll Mano scise dia Vita che ll Be 
vilucqua fece fare il monumento dopo la morte del cardinale Cinzio, ma questi morì 
nel 1610.— Il medesimo Muxso, Poesie nomiche cit., ci chiarisce di questa seconda 
pratica col Beviliequa, della quale non fece motto nella Vita; a p. 219 vè un 
ovetto con la didascalia: « Giusto epitafo de gli uomini glurivsi è la Fura. — 
«Al Cardinal Bonifazio Bevilacqua per la sepaltara del Tasso: 

















Formasti in cuna i primi sacri accenti 
Ch'indi ad Euterpe in grembo ordisti i carmi, 
Or con cetra or con tromba amori ed armi 
Cantasti poi ne gli anni tnci erescenti. 

Le greche Muse e lo latino menti 
Contra 1 tempo scolpisti în vivi marmi; 
Sì chin van sia che d'invid'armi ei s'anmi 
Contra le tue, di pietà santa ardenti. 

De qualo in morte aver sì degna tomba 
Da me potrai, che "| tuo gran merto agguagii, 
E quai noto potran spiegarlo intero? 

Queste sian quelle pur de la tua tromba, 
E moli t'erga Bonifacio 0 intag] 
Adempia la sua destra il mio peusiero. 














Nelle Dichiarazioni agli argomenti, in appendice al canzoniere, pp. 100-101, dice, 
alludendo al ciclo di sonetti sulle virtù cardinali, cai questo appartiene: « Succede 
«la Giostizia, alla quale ebbe riguardo l’autore nella sepoltera di Torquato Tasso, 
« ono intimo amico, como nelle Rime, nello Prose o nella Giorasalom di Torquato, 
< el allo incontm ne” Dialoghi © nella Vita del Tasso molesiina scritta dal Mar 
« chese si legge, Egli ito a Roma ritrovata l'ossa dell'amico in una semplice fcesa 
« sepolte, diede ordine che si facesss loro orrevole sepulcro, ma il Cardinale Tevi- 
+ lacqua Îl richisso cho lasciasse a lui quasto piotoso ufficio, al qualo ai ritrovava 
« di parola obbligato, Parve giusto al Marchos cadere al Cardinale, cho poteva 
«il comano amico maggiurmente cnorare ». — Il Mans» poi operò in altro modo 
la memoria dell'amico, disponendo per testamento che nella chiesa di $, Lorenzo 
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Torquari Tassi Portae 
HIEV * QVANIVA * IN * HOC * YNO * NOMINE 
CELEBRITATIS * AG * LAVDVA 
OSSA * HVC * TRANSIVLIT * HIC © CONDIMIT 
Boxir. * Carp. * BEVILAGVA 
NE * QUI © VOLITAT * VIVOS * PER * OKA * VIRVIE 
EIVS * RELIQUIAR * PARVAI * SPLENDIDO * LOCO 
COLBRENTYR * QVABRERENTVI 
ADNONYIT * VIRIVIIS © AMOR 
ADMONYIT * ADVENSYS * PATRIAE * ALUNNVA 
ADVENSYS * PARENTIM . AMICVM © PIETAS 
Vix. 1x. LI NAT. MAGNO © FLORENTIS * SAFC * RONO 
ax MDELIV. 


* HAVI © FALLIMYR * AETERNVN © IN HOMINVMC 





NIEMORIA > ADMIRATIONE * CVATY. (1) 


Mentre la fama del cantore della crociata si spargeva per il monde, 
nel piccolo monastero sì conservavano con cura i pochi ricordi ch'egli 
aveva lasciato, e si legavano di nuoro le opere di lui. Ma si dere però 
notare che negli inventari del monastero (2) non si trova memoria dello 
stipo, dei seggioloni, del calamaio e delle altre cose che oggi sono esposte 








Maggiore in Napsli, dov'egli è sepolto nella cappella gentilizia, fosse institaita ona 
capellania quotidiana, e si dicessero cinque messe all'anno in suffragio delle anime 
del signor Diego Mendoza, di Don Vincenzo di Capua principe dell'Ariccia, di Don 
Luigi Carafa principe di Stigliano, di Don Marino Camf principe d'Arellino, è 
di Torquato Tusoo. Cfr. Ceva-Gumatui, Memorie eloriche della Città di Napoli e 
dei Marchesi S. Pietroatella, Napoli, 1857, pp. 430.31; e P. Boxvesrera nu Sor 
nenro, S. Francesco nella Custodia di Nopoli, Napoli, 1894, p. ? 

(1) Per il monumento del Bevilacqua aveva composto emaitra 
uio, la quale, seguita da alconi endecisillabi, si legge tra le Fpistelae di lui 
sl è riferita dal Tosastsi, dal Guicia, dal Cam, dal Tarcas, Op. citt, e anche 
nelle Opere del Tasso, Venezia, 1742, vol. XII, p. 232, e nel Frmuzzi, pp. 197-98 
suttu il ne X. 

) Doe. LIV 0 LV. 
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Vetrina nella camera del Tasso a S. Onofrio. 


Stemmi, Tita dî Torguado Tano 
Torino, Loescher, 1849. 
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nella camera del Tasso, ciò che potrebbe indurre qualche dubbio sulla 
autenticità della loro appartenenza al poeta. Soltanto la maschera e il 
Crocefisso a volta a volta compaiono în cotesti inventari (1). 

Dopo il Patricio, il poeta inglese Giovanni Barcklay e altri illustri 
furono sepolti accanto al T'asso, e tra questi, nel 1712, Alessandro Guidi, 
che, come si credette non meno degno di Pindaro in vita, così stimò 
convenirgli di giacere prope magnos Torguali cineres, come suona la 
inscrizione. Ma innanzi alle due tombe venne un giorno un terzo poeta 
non meno famoso, e a lui per il Guidi non restò « nemmeno un s0- 
< Spiro » (2). E chi va oggi a S. Onofrio, 0, andatovi, si ricorda di 
ammirare le tombe dei tre cardinali Madrucci, del cardinale Sega, del 
Mezzofanti (3)? Così è dei grandi: essi soli restano nel tempo, e la loro 
luce, come di sole, oscura quella degli astri minori ! 

Il culto alla memoria di ‘Torquato si estese assai presto nelle varie 
città d'Italia che a quando a quando 1o espitarono ; a lui si intitolarono 
vie e piazze, e sulle case dove egli aveva abitato furono apposte lapidi 
@ ricordo (4). Bergamo, per legato di Marcantonio Foppa, il dotto 
editore delle opere inedita del Tasso nel 1666, ebbe una statua, opera 
di Giambattista Vismara, milanese (5), che fu situata nella piazza mag- 
giore a' fianchi del grand'arco di mezzo del palazzo detto della Ragione, 
sopra di un proporzionato piedestallo, ove è scritto il solo nome del 
poeta (6). Un'altra statua, opata di Jacopo Gaban, gli fu eretta a spese 
degli scolari dello studio di Padova nel 1778, quando, trovandosi prov- 
veditore di quella città Andrea Memmo, abbelli e ornò d'altre statue 
il Prato della Valle riducendolo nella forma odierna (7). 

Il Serassi dette anche notizia di due gemme intagliate col ritratto 
del Tasso: l'una, opera di un Marchant, inglese, era al suo tempo pos- 
seduta da don Baldassare Odescalchi, duca di Ceri, ed un cameo, opera 
di Alessandro Cades, romano, era nel tesoro reale del Duca di Baviera. 





(1) Carsam, Op. cit, pp. 11318. — Cfr. qui Val. IIT, Appendice Il, per la 
maschera, e la nota sul bustv în marmo erroncamente eredato del Tasso. 

(2) Lioraroi, Epistolario*, Firenze, Le Monnier, 1892, vol. I, p. 412-138. 

(3) Di tutti costoro discorre partitamente il Garenmi, Op. cit. 

(4) V. la recolta delle Tuserizioni monumentali nello varie città in Frunazzi, 
pp. 190-200. 

(5) Pasti, Pitture notabili di Bergamo, p. 83. 

(6) A Bergamo sono altresì notevoli i bassorilievi in marmo, sedlpiti da G. M. Ben 
zuni, che adorano il palazzo Medolago a Porta S. Giacomo; quattro rappresentano 
cone della Gerwsalemme, © un quinto, nel inezzo, l'incoronazione del pueta. 

(1) Vol. IL, Appendice, n° XLIL — Per altre statue moderne cfr. Feunazzi, 
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Non mancò al Tasso l'onore di diverse medaglie battute in suo onore, 
ma di queste e dei busti e dei ritratti discorrerò in apposita ap- 
pendice; ora basti dire che tutte le arti belle trassero argomento da 
‘Torquato, e in ogni tempo (1), ma particolarmente nel periodo del roman- 
ticismo, si ebbero dipinti, componimenti poetici, drammatici e musical 
inspirati dalla vita avventurosa e dal genio infelice di quel grande (2) 

Particolari onoranze al Tasso ebbero luogo altresì varie volte. Dirò 
prima di quelle tributategli a Firenze e precisamente dall'Accademia 
della Crusca, che volle inaugurare i suoi studi, novellamente instaurati 
nel 1812 per decreto di Bonaparte, col nome del Tasso; nella prima 
e pubblica tornata del 30 marzo, furono cantate da Andrea Martini, il 
famoso Sonesino, le ottavo G4, 65, 66, 67, 68 del canto XII della Ge 
rusalemme, musicate dal celebre Zingarelli (3). Nel 1822 l'Accademia 
Pistoiese, che aveva stabilito di celebrare periodicamente solenni paren- 
tali ai grandi italiani, cominciava col commemorare la sera del 25 
aprile la memeria del Tasso (4). Maggiore solennità ebbe la celebre 
zione del terzo centenario della nascita di Torquato fatta în Torino nel 
1844, per iniziativa di Pier Alessandro Paravia; si raccolsero adesioni 
d'ogni parte d'Italia, fu coniata una medaglia, e un volume raccolse 











(1) P.L Manretu, II l'asso o della vana gloria, Bologna, scriverti 
« Perch il Tasso reputato omai invincibile, era la delizia, l'ammirazione e tatto 
«lo etudio del sesolo. Nè solamente Vonezia, Napoli, Bologna # Borgam» ne'lvro 
« fuwigliari e graziosi dialetti lo mascherarono: ma la Francia, la Spugua, sì cone 
«ora la divisa dal mondo Inghilterra, negli idiomi loro lo trasferivano. Le dune 
cavalieri nei lor gabinetti superbanente coperta la Gerusalemae sia cust 
‘ano. Che più? Vettarini, bottegai, barcaiuoli, viaggiando, lavorando, vosand 
«il cantavano, I pittori empiovano dello suo fovole per cosi dipinte le gallers 
« nalla trovando più adatto alla espressione pittoresca de' bei racconti del Tasso. 
«Nè furon mica pittori di leggier conto. I Caracci, il Beni, il Zampieri, I° 
«il Ciguano, per parlar solamente de' nostri, le hanno sovra tatti gli altri iar> 
«leggiamenti prescelte: è non sogliuno mal giudicare i pittori di quella sorte di 
« poesia che l'imitazione delle azioni umane contiene ». 




















() che 
è quello dei Componinenti poetici, pp. 201-205; Drammatici e musicali, pp. 203 
@ a tutto ciò un buon contributo inte nel Lanovsas, Grand Dictionnaire, 
art. "Tasso. 

(8) Aiti dell'Accademia della Crusca, vol. I, p. xxu.— Cir, Lettere, IV, psx 
è xxxvi. — Per altra privata corimonia indetta nel 1816 da Francesco Benadett, 


che fu îl primo a' nostri tempi che introdusse l'uso di celebrare il giorno in eci 
o qui nella Bitlicgrasa 





sruoo nati i grandi italiani, cfr, Peunazai, p. 188 
al uom 
() Frnazzi, pp, 1884, 
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Cappella in S. Onofrio ove è sepolto il Tasso. 
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le prose e i versi detti in quell'occasione (1). Nel 1846 il Consiglio Co- 
munale di Bergamo stanziò una somma per l'erezione di un monumento 
al grande suo cittadino, che, accresciuta da un cospicuo lascito del conte 
Guglielmo Lochis, pormise di deliberare l'opera nel 1862 al celebre 
seultore Vincenzo Vela: e il 5 giugno 1864 la statua fa solennemente 
inaugurata nella Civica Biblioteca, dore una appesita sala raccoglie la 
magnifica raccolta già fatta dal Serassi delle edizioni delle opere Tas- 
siane (2). 

Fino dal 1827 lo scultore Giuseppe De Fabris volse l'animo a onare 
di più degno monumento il sepolero del Tasso, a a tale scopo si raccol- 
sero offerte da ogni parte, in modo che dopo due anni quegli potè dar 
principio al lavoro. Ma l’opera giacque per ventisette anni ancora, finchè, 
grazie alle generose elargizioni di Pio IX e all'appoggio di monsignor 
Milesi, ministro ponteficio del commercio e delle belle arti, potè com- 
piersi. La cappella di S. Girolamo nella chiesa di S. Onofrio fa restau- 
rata dall'architetto Piccoli e ricoperta di marmi donati dal cardinale 
Antonelli; Filippo Balbi, bergamasco, la ornò di pitture, e fece il San 
Girolamo sopra l'altare, nella volta il Padre Eterno, e nei peducci i 
quattro elementi, con allusione all'ultimo lavoro del Tasso, I! Mondo 
creato. Nella lunetta, che rimase sopra l'epigrafe apposta a ricordo del 
nuovo monumento sulla parete di destra (3), il medesimo pittore rappre- 
sent il Tasso giacente in letto e moribondo, che volge lo sguardo verso 
il cardinale Cinzio il quale gli reca la henedizione papale, mentre il con- 
fessoro sospende all'appariro di quello lo preci per il morente. Il resto 
della scera è ocenpato dai padri Girolamini, e qual di loro è intento 
ad apprestaro medicine all'infermo, e qualo con lo mani al petto di- 
mostra nel volto profonda afflizione per l'estinguersi di tanto genio. 











(1) Festa secolare ecc. cit, 
(2) Franazzi, p. 175. — LocattLi, Discorso per inaugurazione ecc. cit. 
(3) È la seguente, dettata dal car. L. Grifi: 


MO NVAENTYA 
cncunva Torgrani Tisei senesi 





SVMPIV PYBLICO PERFICI ET IVATA LOCK 
IN QUO PRINCEPB REROICI CARMINIS HTMATIS PIERAT 
mri0I IvssiT 
omunte TosePuO MEILKSI OP. PYIL. PRAEP, 
0984 HEIC IN NOVO CONDITORIO 
sormetzeRe ImLATA 
VII MALL MAI ANNO MDCCELVII. 
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Sulla parete a sinistra è il monumento. Sorge questo sopra uno z0e- 
colo ed una base, nella quale è rappresentato in bassorilievo il funerale 
del poeta nel momento che dalla chiesa di S. Spirito în Sassia si avria 
alla piazza di S. Pietro, di cui scorgesi in fondo il colonnato. Lo scul 
tore immaginò qui riuniti intorno al feretro letterati ed amici di Tor- 
quato, dei quali ricercò le sembianze reali. Precedono il Chiabrera e il 
Bracciolini; appresso sono il Rescio, îl duca Vincenzo Gonzaga, il car 
dinale Albano e il padre Grillo: e poi il padre Oddi, il Mazzoni. il 
Malatesta, il medico Mercuriale, e l'Ongaro, autore dell'AZceo : ultimo 
viene il cardinale Cinzio. Segue il feretro in cui è disteso il cadavere 
di Torquato ricoperto di una coltre sulla quale è scritto: Torquare 
TASSO | CORONATO | + | NELLA POMPA FUNEBRE | lì 26 APRILE 1595 (1). 
Reaggono il feretro Paolo Beni, Camillo Pellegrino, Giulio Ottonelli e 
un quarto che rimen coperto da un lembo della coltre, e non sappiamo 
cui il De Fabris abbia pensato. Il Guasti, l'ultimo valente editare 
delle prose tassiane, e l'Ammirato con torcie accese fiancheggiano il 
feretro; e lo seguono Ferdinando de' Medici, Aldo Manuzio, Antorio 
Decio, Ascanio Mori, Giovan Battista Attendolo, Giovanni Battista fi- 
nelli, Flaminio Nobili, Giuseppe Iseo e altri commentatori del poema, 
insieme con il Marso e il Serassi, i due biografi; chiude il mesto 
corteo lo stesso scultore De Fabris, che, ad imitazione degli antichi, 
volle qui ritrarsi. 

AI di sopra, formala da due piloni lisci, da cui sporgono due pilastri 
che si chiudono in alto ad archivolto, è una nicchia, adorna di frevi. 
di geni e di emblemi che alludono alle opere del Tasso: nel rano è 
la statua, un peo più grande del naturale. Il Tasso è appoggiato 14 
un tronco d'alloro da cui germoglia qualche ramo; in ciò alcuno credette 
rappresentata l'imagine di Bernardo Tasso che, vecchio, vide rigermo- 
gliare il genio poetico nel figliuolo. Accanto al tronco d'alloro furoro 
poste una lira, una tromba, un pugnale ed una zampogna, con allu- 
sione ale liriehe, ai poemi, alla tragedia e alla pastorale dul Tasso: 
il quale posa îl braccio sinistro su di un trofeo di armi crociate, e 
in atto un pozo contorto veramente, volge lo sguardo al cielo pronun- 
ciando quei versi: 

0 Masa, tu che di cadachi allori 
Non circondi la fronte in Elicona 




















Nella lunetta, che viene formata dall'archivalto, l'artista ha rappre 
sentata la Vergine, che si suppose invocata in questi versi. Ai due lati 


(1) La data è erronea perchò si vile che il funerale ebbe luogo ls sera del giorpo 
medesimno della rnorte 
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dell'arco stesso sono due figure alate in atto di dar fiato alle trombe, 
e rappresentano la Fama (1). 

La solenne inaugurazione ebbe luogo nell'annuale della morte del 
Tasso, il 25 aprile 1857. Mezza Roma trasse a S. Onofrio; udiamo la 
descrizione della cerimonia dal Caterbi, testimonio oculare (2): « Sul- 
«l'atrio dolla chiosa o nell'interno di ossa tutto era mosso a festa, ma 
<ad una festa che temperava l'allegrezza con mesti emblemi e tristi 
«ricordanze. L'alloro e la mortella sparsi sul terreno; funerei parati 
«che scendevano dagli archi del portico e dalle pareti della ove 
«udivasi un lento e grave mutar di passi e dore una scarsa luce scen- 
< deva dalle brune cortine delle finestre, In mezzo della medesima ele- 
« vavasi per ben quattordici palmi romani un catafalco, il cui piantato 
< formando un quadrato a gradinate, era base ad un piedestallo d'or- 
« dine eorintio. Nelle sue quattro facce mostrava esso în varii dipinti 
<a chiaro scuro emblemi allusivi a' vari generi di poesia, ne' quali il 
«Tasso si distinse. Qui la lira intrecciata coll'allero, lì una figura 
< che alludova al pooma della Gerusalemme; în altra parte il Mondo 
«creato, ed in altra alcuni volumi chiusi senza titolo t'indicarano le 
«molte poesie dettate da Torquato su profani argomenti, e che perciò 
«appunto non venivano più chiaramente notificate in luogo sacro. Da 
«ciaseuno dei quattro angoli sventolava una bandiera varia di colori 
«e d'imprese. Sul plinto, con cui terminava la mole, un gruppo di arme 
« disposte a forma di trofeo, ricordavano le armi pietose cantate dal 
= Tasso: e perchè la ricordanza si destasso anche più viva nell'animo 
« degli spettatori, eran desse tolte dall'armeria Vaticana, e scelte tra 











(1) Comuni, Op. cit., pp. 209-13 — Vaniunx, Afemorie del monumento cit. — 
Canorsari Lusi, Lettera sul monumento sepolcrale ecc. cit. — L'opera del De 
Fabris non passò senza critiche; fra l'altre Anton Maria Rezzi scrivere il 30 agosto 
1848 al Marchese di Villarosa; « IL sepolero del Tasso (che è una gran mole) è 
« già collucato. In ua giornale si ripeteranno le vostre riflessioni giustissime, e le 
« nie scuso per l'anaeronimo. Anche quella croce biforcata, ottagona, di Multa, 
«vi sta male, Si è volato alludere alle crociate, ma non era quella la forma della 
< Croce, geme nun lo è neppure del saggello di Malta. Non lo scultore, ma l'ar- 
« checlogo diretture forse volle far questa buona grazia senza frutto 31 Luow- 
«tenente ». V. poi în diversi giornali del tempo, e fra l'altri nel Polorama 1°- 
toresco, n° 49, del 15 luglio 1843. 

(®) Op. cit, pp. 215-19. — Alcun particolare aggiungo sulla scorta della cronaca 
della festa che è nella rubrica Notizie diverse nel Giornale di Roma, 25 aprile 1857, 
occupando tre intere colonne nella prima pagina e due e mezza della seconda, rias 
sumendo la vita del Tasso, la storis delle varie. memoria apposte alla tom 
storia del mo 
della cerimonia. 














lento del De Fabris, c la descrizione di esso; quindi i particolari 
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< quelle che costante tradizione afferma esser state adoperato dai cro- 
«ciati di Palestina. Piantati su questo trofeo eran tre stendardi con 
<croce e campo di vari colori, mentre arderano assiduamente quattro 
«fanali, la cui luce riflettevasi mestamente sui bruni colori dei drappi, 
« dai quali era coperta la chiesa. Tutto ciò era stato condotto con di- 
«segno dell'architetto Carlo Piccoli, cavaliere. 

« Intanto parte del popolo ansioso si stipava nelîa cappella del Tasso 
«ad osservarri îl monumento, ed altra affollavasi nelle altre cappelle 
«a pascere la vista delle pitture e degli ornamenti di che sono deco- 
«rate. Il ministro monsignor Milesi, il senatore di Roma principe bo- 
« menico Orsini, il reverendissimo padre Paterniani, deputato e gene- 
«rale della Congregazione Pisana, il segretario del commercio e delle 
« belle arti signor Luigi cav." Grifi, i rappresentanti delle diverse ac 
« cademie scendevano dal Convento, andavano a collocarsi negli apjar- 
« tati sedili per assistero al rito funebre, che già incominciavasi ». 
Prenderano posto anche il Rudel, professore d’anatomia della Sapietu. 
monsignor Pacca, maestro di camera di Sua Santità, monsignor Jalbot. 
meriere segreto, le Loro Altezze il principe e la principessa di Hohenlile. 
il ministro di Prussia e molti altri. « Monsignor Gaetano Redini, vescore 
« di Tebe, cantata la messa, recavasi al tumulo del Tasso, e ivi cem 
« piera le cerimonie solite a celebrarsi pei defunti. Dato termine è 
«tali cose, il Ministro del Commercio trasse în compagnia del notai» 
« e delle autorità ivi intervenute ad esso sepolero, © sotto i suoî occhi 
« fe’ rimuovere la pietra che chiudeva le ceneri. Apparve allora lì 
« cassa di piombo », în cui i padri Gerolamini avevano posto il cads- 
vere nella traslazione fattane nel 1601 (1). «La cassa fu dischiusa e lè 
« ossa di Torquato dopo due secoli e mezzo tornavano alla luce. Un 
« brivido passava nelle vene di tutti gli astanti, î quali si affollavam 
« per vedere quei pochi avanzi che restavano del gran poeta, le cui 
« opere ron eccitarono minor marariglia che le azioni della sua vita. 
« Era in tutti un misto di affetti diversi, di dolei emozioni, di soavi 
« pensieri, che ssegliavano stupore, ed imponevano il rispetto. Esposta 
«la cassa scoperchiata sur un tavolino ricoperto di ricchi drappi, il 




















(1) Nel luogo dove prima giaceva il Tasso, fo allora posta la seguente lapit. 
pure dettata dal car. Grifi 
ossi Torgrari Tassi 
PER LONGIM ARVVIE ARIC RTMILLIME CONDITA 
nvnieivaniia Pil i ont max renreciva 
pata 
VII ALL MAZAB ARNO MDCCOLVII. 
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La_ camera del Tasso in S. Onofrio prima dell'ultimo restauro. 


Sonnet, lita di Zerpondo Tasto 
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« Vescovo di Tebe pronunciò su quelle ossa la rituale assoluzione della 
« Chiesa, aspergendole dell'acqua lustrale. Quindi estratte ad una ad 
«una lo ossa, od osservato o descritte dal professore Rudel, furono ri- 
« poste in altra cassa di piombo ordinata all'uopo (1). Fu poi presen- 
« tata alle astanti autorità una miniata pergamena, egregio lavoro del 
«cave Piccoli », nella quale era inscritta quest'altra epigrafe del 
cavo Grif: 








Ossa 
Torquati Tassi 
in theca plumbea collecta 
heic în templo S. Onophrio dic. 
adstantibus 
Iosepho Milesio oper. public. Praef. 
et Accadenis vrbis 
ez humili tumulo catracta 
sorvlala et sita in arta marmorea 
in novo monumento 
insso 
Pii IX Pont. Max. 
magnifice strocio 
post solemnes pompas erequiarom 
condita sont 
arca marmorea dlavsa ei signis monita 
Cius rei memoria vbi apud postervs perennaret 
litteris consignari placvit 
VII Kal. Maiî 
Anno MDCCCLVII 
ih oBilos eius die anniversaria, 


adfoermt 


e di séguito a questa parola adfueruni firmarano: Hieronymus Cardinalis 
d'Andrea — Caistanus Bedini Archiepiscopus Thebarun — Josegl 


(1) Durante questa cerimonia, come sempre accade in simili circostanze, in cui 
l'ammirazione e il rispetto anzichè frenare spingono al sarrilegio, furono sottratte 
molte osa & pugni interi della ceneri. Mi raccontava un distinto magiatrato, allora 
giovinetto, che in sua cesa s'ebbo appanto ua pugno di ceneri, e ricordava di aver 
visto molti dei presenti fame dei cartocci è metterseli in tasca, Altra persona emi- 
nente in Bologna conserva, per dono avuto, due falangi di un dito della mano del Taseo, 


Sons, Fit di Torquato Tasso s 
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Milesius Oper. Publ. Pracfectus — Baiulivus frater Philippus de Col- 
loredo locumtenens magisterii S. Ordinis Hierosolimitani — Dominicus 
princeps Orsini Scnator Urbis — Bartholomens Pacca Magister ab ad. 
missionibus Sarctitatis suae — Ioseph Angelim Canomicus Vaticanus. 
ed altri molti; autenticò l'atto Camillus Diamilla Notarius vicariatus 
Urbis Deputatus. La pergamena fu chiusa «in un tubo di cristallo e 
« postivi i suggelli del Ministro del Commercio, del Cardinale Vicario. 
« del Reverendo padre Paterniani, generale dei Girolamini, fu chiusa 
< con le ceneri nella cassa suddetta, la quale venne collocata nel nuovo 
« sepolero scavato sotto il monumento ». 

Nel pomeriggio di quel giorno medesimo nella vigna attigua al con- 
vonto, che formara dapprima una piccola valletta e s'innalzara poi 
una collinetta amenissima per via di alcuni gradini, che circondavano il 
luogo dove S. Filippo Neri soleva raccogliere i fanciulli e predicare loro. 
e facevali cantare quelle melodie sacre che ebbero nome d'oratori; ae 
canto al tronco di una quercia secolare, cui il fulmine nella notte del 
22 seltembre 1842 aveva tronca la cima e solcati i fianchi (1), 1a quale 
la tradizione indicava come quella alle cui folte ombre veniva a ripo. 
sare e a conversare Torquato ne' primi giorni di sua dimora nel con- 
vento: in quel luogo pieno di tante memorie, s'accolsero cardinali, pre- 
lati, personaggi illustri, letterati e accademici a commemerare con 
solenne accademia la memoria del Tasso; e ai canti, ai suoni s'unirono 
le strofe inspirate della giovine poetessa Giannina Milli (2). 

Da allora, come attestava una troppo grande inscrizione posta sulla 
parete di fondo (8), ora nell'ultimo restauro cancellata, ogni anno nel 
venticinquesimo giorno d'aprile, i padri Gerolamini usarono aprire al 
pubblico le stanze dove aveva abitato Torquato; e in quella dove era 
morto adunarono i pochi ricordi di lui che essi arerano con renerazii 
conservati. È una vasta stanza dove non si entra senza religioso rispetto: 
in mezzo, su meschina base di legno dipinto, che ben converrebbe mutare 
in marmo, è la maschera. Addossate alle pareti due vetrine racchiudono 
l'una il calamaio del poeta, una pitera già da lui usata, uno spercliio 
rotondo, una fascia giallognola di scorza d'albero di cui si crede usass 
cingersi i fianchi, la lettera al Manso con cui gli dedicò il dialogo 
Del'Amicizia, un pezzo della quercia fulminata nel 1842 (4), uni me» 
























(1) I fatto inspiro ino de' più bei carmi a Tantazio Nami, Poesie © Prose 
scelte a cura di @, Mestica, Città di Castello, Lapi, 1856, p. 31. 

©) Miur G., Poesie, Firenze, Le Monnier, I, p. 129. — Cfr. anche Borcounu T. 
Discorso letto la sera del 24 maggio 1957 ecc, cit. 

(8) Boroouso T., Elogio leito nel ripristinamento della cella di T.. Tasso ecc., cit 

(4) Vi sonoanche due ineisioni rappresentanti questa quercia prima e dopo la caduta. 








La quercia del Tasso a S. Onofrio. 


Sorwnsi, Vili dI Forguale Terre 
Torino, Leescher, 1885, 
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daglia, giù apportanuta al Sarassi, a sspratutto il orocofisso che strinse 
nelle mani già gelide; l'altra contiene l'antica cassa di piombo in cui 
ggincque dal 1601 al 1857 e la prima lapide posta dai frati. Una terza 
più piccola contiene alcuno edizioni tassiane (1), Sopra un tavolino 
era uno stipetto scolpito, come appare nell'incisione: ma ora fu tolto 
come cosa che non apparteneva al Tasso. Quattro antichi seggioloni, 
coperti di cuoio, compiono l'arredo, e appesa al muro una copia dell'ul- 
tima lettera al Costantini. Fu cattivo o meschino pensiero, là, dove 
tutto parla di lui moribondo, dove la sua anima saggira, il dipingerlo 
in piedi, ancor giovane, come fece il Balbi, nel 1857, sulla parete bianca 
di contro alla porta, sì che entrando non si poteva frenare un senso 
di disgusto: l'ultima imbiancatura tolse via questa figura, che si vede 
«qui nella incisione, Dalle due finestre aperte lo sguardo si posa sulla 
vicina mole di S. Pietro e del Vaticano, e si estende sopra Roma fino ai 
colli Albani. 

Ta triste mania livellatrice de' nostri giorni ha compiuto ora anche 
sul colle saero la sua opera nefasta, contro cui invano s'opposero al- 
cuni pietosi (2); la vigna del convento è scomparsa per dar luogo alla 
nuova passeggiata del Gianicolo, e il convento medesimo nella sua 
maggior parte è stato adibito ad uso di ospadalo; per i lavori la cs- 
mera del Tasso ha sofferto un poco, € la quercia tradizionale, rimasta 
isolata dopo i nuovi lavori, fu colpita una seconda volta dal fulmine 
il 28 ottobre 1891. 

11 tempo così e l'uomo hanno distratto la casa ove nacque Torquato 
Tasso, distruggeranno le mura entro cuî è morto; ma il suo spirito e 
la sua poesia dureranno nei secoli: e mentre finisco di serivere queste 
pagine, frutto di lungo studio e grande amore, Bergamo, la terra degli 
avi, Sorrento, la patria, Ferrara, dova scrisse e sofi, Roma, che ne 
racchiude le ceneri, si muovono a gara în un pietoso intento; l’Italia, 
risorta a dignità di nazione, ha ricordato solenuemente la memoria del- 
l’Alighieri, del Petrarca, dell'Ariosto: così ora si appresta a comme- 
morare il terzo centenario dalla morte di Torquato. 





(1) Troppo meschina cosa, chò Ti, in 8, Onufrio, converrebbe adumire ua raccolta 
tussiana quanto più possibile compiuta. 

(D) Mi piace ricordare, fra l'altro, una Lettera aperta al Duca Don Leopoldo 
Torlonia, Sindaco di Roma, «ha il prof. Achille Geunarelli incerì nel Popolo Ro 
maro, An. XIII, n' 359-960 (80 e 91 dicembre 1885), — Priszivatu, 1". Tasso 
a Roma, cit., pp. 116 agg. 
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La pazzia. — La leggenda, — Giudizi complessivi 


Chi abbia seguito con me lo vicende fortunoso di Torquato, crei» 
non rimarrà dubbioso nel riconoscere che il sommo poeta fu affstto da 
pazzia alternanta dal compimento della Gerusalemme, nel 1575, fico 
alla morte; che la sua pazzia fu prima esaltazione, poi momomania 
religiosa con conseguente timore di persecuzione che durò sempre; che 
nei primi tempi ebbe non pochi accessi furiosi, i quali divennero più 
rari quando il corpo fu indebolito per continui disturbi gastrici e in- 
testinali, sino a ridurlo negli ultimi anni in uno stato febbrile quei 
permanente, senza forza, senza volontà. 

Torquato medesimo confessò « essere la più certa verità del mond» 
< ch'egli non fosse molte volte signore di se stesso» (1); anzi, nella 
corte Estense, per coloro che l'avevano concsciuto, anche quando egli fi 
lontano, « cadere ne' tormini dol Tasso », rimaso sinonimo di azione 
stravagante e folle (2). Egli nella pazzia attribuiva i disturbi del corjo 





(1) Lettere, IL n° 550. 
(2) R. Arch. di Stato fn Modena; Camera ducale; Fattor ducale ener 
Guido Corcapini a proposito dell'improvrisa foga del Guarini (ef. ossi V., Op. 
1° 92 sog.) scriveva al ministro ducale G. B, Laderehi: « Jersora veto un'ora di 
otto ebbi la lettera che mi serimo V. S. Mime ed ora che è la_ 9 ho mandi 
« chiamare M, Crispo ed avendo io fatta la minuta della lettera che ba da scrive: 
«al sig. Cavaliere, lt farò fare în presenza min, e la ford lasciar per inviarla» 
« Fiorenza, e gli ordinerò che gliene scriva in diverse parti, e forse che mi ris 
« vord dî serivergline anch'io, îl qualo. restai stopofatto quando vili quella tr» 
+ ragunca, e feci giudizio cho foase per cadere nei termini del Ta 
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all'essere stato ammaliato ed avrelenato (1), ma in un momento di co- 
scienza serissa: « Sono infermo per la dolcezza de' cibi dell'intelletto, 
« de' quali ho gustato di soverchio nell'età giovenile, prendendo il con 
«dimento per nutrimento ... » (2). S'è infatti veduto l’Imperiali am- 
mettere che l'umore caldo al cervello è coefficiente dell'ingegno, ma 
che il medesimo «facile potest inflectere ad vesaniam»: e il Liceti 
riconoscere nella vigoria della descrizione del concilio infernale una 
causa delle visioni demonomaniache del poeta (3). Il celebre Giovan 
Battista Della Porta, che fu collega del Tasso nel servizio presso il 
cardinale Luigi d'Esto 6 però lo conobbe intimamente e ancor giovane, 
trovava già nello sguardo di lui la inclinazione all’eretismo, spiegando 
@ noi l'episodio con Orazio Ariosti, e alla follia: « Cur coeuntes oculos 
< sursum vergant, ut ex superiore parte veniens calor, eo oculos invertit, 
« quo se defluxerit. Torquatus Tassus, acuti ingenii vir, eb de poesi 
« optime meritus,oculos habet subAiuidos, eosqne claudendo vergit sursum, 
«est et Veneri et mentis alienationi obnoxius » (4). 

Anche in opera di soggetto assai differente trovasi attribuito alla cal- 
dezia, dirò così, dell'ingegno la ragione della successiva pazzia. Barto- 
lomeo Bertazzuoli, insigne giureconsulto ferrarese, parente certo di quel 
Claudio che il Tasso eredette uno dei congiurati contro di lui (5), nel 
1583, cio quando il Tasso era in S. Anna, pubblicò un'opera nella 
quale, venendo a trattare delle cause per cui una donna può chiedere 
il divorzio, e cioè per adulterio, per sevizie e per pazzia del marito, în 
rna nota dica che la pazzia può essere anche prodotta da studio soverchio, 


« Bacio le mani a V, S, e molto me le raccomando, suguranole ogni felicità, in 
« fretta. DI Ferrara, il 1° di Luglio 1598», Copia di questa lettera si ritrora nella 
Biblioteca Estense, Lettere di Ferranie Gonsaga, ms. I, H. 15-17, vol. HIT, p. 407; 
la citò già il Tnanoseui, Sf di Left. Itah, VII, parto V, Lib, II, cap. Il, $ LXVII, 
nota finale, 

(1) Una prima volta in 8. Francesco con una burla futtagli col vino (Lettere, I, 
né 101; poi di nuoro in S. Anna, II, 1° 288, 554 e 458 (p. 480)). De' suoi distorbi 
discorro mossimamento in Zettere, II, n' 190, 244 o 456. 

(@) Apologia nelle Prose diverse, I, p. 353. 

(9) Cfr. qui addietro pp. 408-9. — Anche il melico Girolamo Mercariale, il quale 
rbbiamo veduto che ebbe in cora Torquato, nei eni Variarum lectionum in me. 
dlicinae scripioribus libri esc, Venetiis, apud Juntas, MDXCVIII, lib. VI, cap. XVI 
Cp. 183) scriveva: « Iam vero melancholia et mania, tametsi utraque delirium de- 
« finiantar absqua febre, id tamen interest, quoî melancholia a frigidis bumoribus 
a fiat, remissamque delirium sit; mania vero et vahemons mentis commotio et a 
« calidis et acribus hamoribas eficiator . ° 

(4) lo. Barrisrar Ponti, De Homana Phisiognomia, tb. LIT oto. Vici 
Aequensis, apod Tosephum Caechiam, MDLXXXVI; lib. IL, cap. 15, p. 223. 

(5) Cfr. qui p. 243. 
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di che < eremplum est apud nos, non sine laerymis memorandum, de 
« Torquato Tasso, riro in omni doctrinarum genere et in poesi marime 
< perspicuo et excellenti, qui în aedibus Divse Auna» bacchatur in ve 
«saniae, morbum adductus proficiscentis er copia calidae bilis, quae 
« mentis domicilium non oppugnavit solum, sed erpugnavit » (1). 

Non diversamente giudicò l'insigne storico De Thou, che, come ar 
cennaî, conobbe îl Tasso nel 1574, dando nella sua grande opera notizis 
della morte di lui: « Eodem die (VII Kal. Maias)... ex hac vita mi 
« gravit Romae, ad S. Onufrii a collegii sodalibus sepultus, Torquatu: 
« Tassus, Bernardi, cuius et epistolae et carmina vernacula estant 
« filius, annis natus plus minus xLv (sie); vir admirabili ac portentos» 
< ingenio, qui insavabili in adolescentia furore correptus, cum in Ferra 
< riensi aula degeret, nihilominus per dilucida intervalla tanto iudicio, 
< elegantia, ac castissimo stylo plurima, et soluta et pedibus astriti 
< oratione seripsit ut misericordiam, qua plerique eius vicem pre 
< quebantur, tandem in stuporem verterit; dum furore illo, qui in 
« aliis mentes efferat aut hebetat, ingenium eius veluti desaecatum. 
< in rebus inveniendis expeditius, inventis apte digerendis acutius. 
< eb sententiam gravitate ac verborum delectu ornandis copiosins, 
< morbo surgit: et, quod sanissimus quisque vir summa cura ae labire 
« per otium extumderet, ipse post violentam mentis emotae agitationem 
« sponte ac felicitate mira perficit; ut non alienatione mentis perculsus 
«sed oestro divino percitus, videretur. Haec qui nesciat, quae omnes, 
« qui in Italia fueruni, noverunt, et de quibus ipse interdura in seriptis 
« suis, quamquam sobrie, conqueritur, st divina eius scripta legat. aut 
< do alio quam do Tasso me loqui, aut ab alio quam Tasso hace seripta, 
< pronunciet, necesse est » (2). 

Nò altra causa, fuor della naturale disposizione, adducono le orazieni 
funerali; chè il Pellegrino, pur ammettendo l'assidua contemplazione è 
i diuturni studi, afferma « ingeninm illi erat er habitu corporis ad 
< tristitiam proclive »; soltanto ammette che le polemiche con la Crusci 
10 avessero esacerbato: « Quapropter facile fuit Torquatum nimium atrae 
< bilîs, mentem ex vicino infestantis, calore laborantem, erternae mo 
« lestiae accessione facta, graviore animi morbo implicari ». È il Gia 
comini non si pèrita di esclamare: « E chi dubita, se quel grande in- 




















(1) Consiliorum seu Responsorum, Turis în criminalibus et penalibus controversi 
emissorum ece,, Banrmorows Bantazzonit I. C, ecc, Liber primus, Venetiis, pal 
I. B, Somascum, MDLKXXIII, in-fol., o. 303 nelle Additiones. 

(2) LA. Tucawi, Zistoriarum sui temporis, Londini, Buokles, 173% LV. 
lib. CXIIT, cap. 10, p. 503. — Cfr. De Norme e Soventi, Zl viaggio mn Jabt 
di Enrico INl sit, p. 23 è p. 211 
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«telletto fosse ito avanzandosi fin dove era possente a pervenire, senza 
« interponimento di quella caligine, da soverchio affiseamento di animo 
<cagionata, la quale di quando in quando impedì il puro chiarore della 
«sua luce, che altra opere eccellenti, oltra a quelle che abbiamo, e 
« queste più esquisite e più perfette, ci avrebbe lasciate? » (1). 

Altro attestazioni, oltre alle molte dei contemporanei, non è inopportuno 
raccogliere dei tempi immediatamente posteriori alla. morte, per confer- 
mare sempre più la notorietà della pazzia del l'asso. Verso la fine del 
secolo troviamo un Sonetto di Ercole Cimilotti Filosofo © Medica sopra 
la Pazzia di Torquato Tasso, vecitato in Milano well'Accademia 
degl'Inquieti in casa dell'Ilmo ed Eso,mo Sig. Muzio Sforsa Marchese 
«i Caravaggio, nella quale l'autore era soprannominato l'Estuante : 


De lo spirto divin futto avea dono 
A D’umata Cassandra il biondo Dio; 
Ma di tal fatto allora si pentio, 
Chè, per lei, Delfo vide in abbandono. 
Al Tasso, in guisa tale, Ecco ti dono, 
Disse, la lira d'oro e ’l plettro mio; 
Ma doglioso ne fa tosto ch'udio 
Civegli uscir ne fasea più dolce il suono. 
Però, com'agli oracoli già. tolse 
Do la figlia reale ogni credenza, 
Ond'avuta no fosse insana e folle, 
A la tua mente, Tasso, atra rivolse 
Nute, che la perfetta conoscenza, 
E l'uso di tal duno, empia ti tell. (2) 





(1) Y. l'Oratio del Pruusonino qui Vol. III, Appendice V, e quella del Giacomm 
riprolotta fra le Opere del Tasso, Pisa, Capurro, 1821-28, vol. XXIII, p, 106. 

(Q) Pubblicò questo sonctto il Mazzuchelli (Zettere cd altre prove di 7. Tasso cit, 
p. 235) di su na colle», della fine del setulo XVI, che contieno XIX Lezioni 40 
cademiche recitate la maggior parte dal Cimilotti, per quanto «prare, nell'Acca- 
«lemia degl'Inquieti apertasi in Milano, în casa del Marchese di Caravaggio, come 
asserisce il Morigia nella Nobiltà di Milano, lib. 8, cap. 84, li 10 giagno 1594, 
9 nella quale, come soggiange lo stesso storico « alli 15 settembre fa accettato 
«Ercole Cimilotti Fisico ». Una sola di queste lezioni, cioè la IX, notasi nel 
0 titolo essere stata recitata in Pavia nell'aprimi di quella Aceademia degl'In- 
tenti, nell'anno 1509. Un'esposiziono del seguento sonetto è ivi il soggetto della 
IV Lezione, in eui premette l'Autore, che « vengono talora le parole o 1 termini 
< per sd sinceri ed incelpati, da mal talento altrui ritorti in sinistro senso; e quindi 
< haono origine le Apulogie, quindi i Disloghi e i Discorsi sopra la fatiehe propi 
2 d0' quali abbiamo esempio presso del Mirandolano in difesa delle suo Conelusioni, 
« ch'ei sceteone in Roma; presso di Torquato Tasso nel ribattere le caluanie degli 
« Acrademici della Crusca, 8 presto di trecento altri in giastificazione de' pensieri 
«bro 1. Poco dopo soggiange, che « siccome con molta ragione fore Ausenio tra 
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Il medesimo concetto srolse pure in altro sonetto quel bizzarro sp 
rito del Leporeo, che, come il Cimilotti, da giorane potè ancora cone 
score îl Tasso: 

Quei che eternò del pio Baglion l'imprese, 
A coi Talia s) dolcemente arrise 
E in compagnia de' Semidei 
Che sodi ben centà, scrisse el 
Eco, fertana ico gioco si prese 
De inureato eroe e lo derise, 
Mentre con reo malor da lui divise 
11 senno e al volgo favola 1o res 
Oh menti de' mortali egre e dogliose 
Da tenebre palpabii dine, 
Chi fia ponga pià speme in carmi 0 in prose, 
Se Apollo îLsoo maggior campion deluse 
dopo impone al ein lauree fumoso, 
ser di In le forseanate Buse ® (1) 












Il Chiabrera, nell'E/agio citato, paragona il Tasso a Virgilio e al 
Omero, perchè tra l'altro « Virgilio lasciò imperfetta l'Eneida per morte 
« importuna, ed il Tasso non diede a suo grado fine alla Gerusalemme per 
«accidente peggiore che morte... Omero datosi a poetare rimast 
<senza la luce degli occhi e Torquato, poetando, rido a bbarbagliarsi 
«la luce dell'intelletto assai spesso ». E ben preveniva il nostr» 
giudizio ne I? Vecchieiti ovvero del verso eroico volgare, dove è questione 
per lo sciolto dal Tasso usato nel Mcndo creato, rispondendo all'ebbie 
zione che quando quegli serisse tale poema « l’umor malinconico lo pos 


« gli antichi, se non commentando distesamente i poemi propri, sì almeno racor 
« dando con brevi annotazioni fra l'indice l'occasione di quelle particolari compe 
« rioni, la cui intelligonza portara di ciò bisogno: il medesimo si vegguno arer: 
« medermamente fatto don Augelo Grillo, © Torquato Tasso nel pubblicare le rime 
«loro ». Conchiude poî l'esordio di tal lezione l'autore con accennare. che il Pri 
cipe dell'Accadomia vuole ch'egli esponga il suo sonetto « scritto per adumbrare | 
«eagioni naturali dell'esguizito ingegno di Torquato Tasso, @ del suo degonemre 
«che tuttavia si piange, nella pazzia, che lo tenne tant’anni a danno delle bone 
« lettero forsennato ». Il Mazzuchelli dà poi l'elenco di otto cose a stampa del Ci 
milotti e di due codici. — Il sonetto e le note del Mazzachelli furono riprodetti in 
isso, Opere, Pisa, 1821-82, vol. XXXHI, pp. 1246. 

(1) Fascio primo | di | Varie Componitioni | del Signor | Lusonico Leronso | cor 
T'aggiunta alle già | stampate d'altre cavate da Manoscritti | raccolte e date in 
Inse da | Giuseppe Corvo | per frutto e diletto de’ Viriuosi | dedicate all'IUusris 
sino Signor | Giovanni Michele Torre. | In Roma | ad istanza di Giuseppe Corre 
litraro | Appresso Gio. Battista Busotti, MDCLKXXII La didesalia è: Per tl 
poeta T... (sic) impazzito 
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« soleva», così: « egli era pazzo, e dei pazzi non ha valore l'autorità : 
« voi dite così, ma io rispondo, che dare forma all'universo, e della 
«somma sapienza di Dio trattare convenevolmente non è impresa da 
« pazzo. Dote arrò agli? qual fallo commise? S'agli fosse stato savio 
< come altramente avrebbe potuto farsi ascoltare? Nè de' furori del Tasso 
< deesi favellara con bocca stretta: minore marariglia darebbe il suo 
« senno s'egli alcuna volta non impazzava; ma ors con ragione stupiamo 
« di laî, veggendo che perfettamente adoprò l'intelletto, allora, ch'egli 
< non l'avoa con esso sè » (1), 

Anche il Marini, che, come si vide, conobbe îl Tasso negli ultimissimi 
ne attastò, con un de suoi contrapposti faroriti, la pazzia, deseri- 
vendone la vita in un sonetto: 

Nacqui in Sebeto, in 

Di mia verde corona i primi 

fortana e dî principe provai 
Prigionier l'ire e peregria gli errori. 

Su la sampogna giovoni! cantaî 
Del vago Aminta i boschereeci amori, 
Indi la lira tenera accordai 
Del mio bel foco a eclebrar gli ardori. 

A) fin la tromba in più sonori carmi, 
Dietro a l'autor del Partoso alzantio, 
Tratiai duci, guerrier, battaglie cl armi. 

Forte destin! per imitar cantando 
L'ingegnoso Ariosto, io venni a farmi 
Imitator del Forsennato Orlando. (2) 




















(1) Dialoghi dell'arte poetica set. Venezia, Alvisopoli, 1830, p. 30. Cito l'edizione 
cho ho sotto mana. 

(2) Maximo G. B., La goleria ecc, Venezia, Ciotti, 1018. — Scirione Enuico, 
nelle Aivolte di Parnaso cit., atto III, sc. 5*, fa che il ‘Tasso sopraggiunga mentre 
il Marini fa quella sfilata di accasa di imitazioni qui riferita già a p. 463, © pro 
rompa: « Tusto. Ah malldizo, tho pur etlto.. Ta sei quel che m'hai fatto imitator 
4 del forsennato Orlando or prendi questa c quest'altra.. — Marino. E ta questa. 
«— Tiso. Tup, Top. — Marito. Yengano le saette d'Apollo, non le seherzanti 
« ma le pungenti, le tre stafflato, sendiscio, sferza e ferula. — Tasso. Meglior via 
« dottenere il tuo intento appresso Callicpe era presentarla il tro poema, che dir 
« male delli maestri, delli quali tu sei fedegno scolare Ferma, non fuggire. — 
« Ma. A pazzo senza cervello, or piglia questa. — Ta. Per essere stimato dotto 
« poeta © facondo oratore, vi vnol altro che raccor farragine d'altrui concetti e porli 
« sonz'arte alcana, e dir male di questi e di quelli, e vendere care le sue cose. — 
« Ma. Ho più giudicio di te, matto da catena, — Tu. Taci stolto, che se tu man» 
« derni în Ince il tuo poema firsi conoscere al mondo chi sei ta e cli son io, e ti 
«fin grandissima lode se m'agguaglierai in on sol vero. — ‘Mu. L'esperienza il 
« vodrà. Per ora prendi questa, tap, top..— Ti. Top, top ». — Anche nell'atto IV, 

















Google ) 





82° 


Il quale concetio fu ripreso dal Baldi in quella sestina. nella quale 
paragona Bernardo a Torquato Tasso: 


Saggio Bernando fu, nè suegio serisse 
Di mentito signor opre mendici 
Folle Torquato fu, nè folle disse 
Di verace signor opre veraci 
Ve quanto il Padre e 1 Figlio ebber diverso 
L'arco fra lor, o la pradenza » "l verso. (1) 








Dunque fino al principio del secolo decimosettimo Ja notizia della 
pazzia di Torquato era divulgata e null’altra causa le si attribuiva se 
non la naturale disposizione e lo studio soverchio, che fu causa di ar- 
gravamento. 

La verità comincia ad offuscarsi con la nuova generazione che nn 
aveva conosciuto il Tasso di persona, o l'aveva conosciuto appena negli 
ultimi anni: questi più giovani serittori cercano nelle opere del poeta 
la causa per la quale egli era divenuto folle, come a loro tuttaria 
diceva la esperienza 0 la fama. 

Già nel 1610 Alessandro Guarini dava alle stampe proprio in Ferrara 
un dialogo IZ Tasso o vero il Farnetico Savio. La scena è in Roma; 
Cesare Caporali comincia: « Quegli che seco stesso favela, anzi par 
« che contenda con se medesimo, sio non m'inganno è il T: egli 
<è desso per certo. Oh spettacolo miserabile! Oh folico ed infelice 
« secolo che avesti e più non hai sì grande ingegno, poeta così raro 1 
« veramento divino. Ma io mi trovo qui solo, e questa è ben la vigra 
« de Medici; ma d'altro medico potrei aver bisogno, se montasse il 
« furore a quest'uomo .....». Cerca il Caporali di allontanarsi, ma il 
Tasso l'ha scèrto e lo avvicina; incomincia il dialogo che s'aggira sulle 
bellezze di Dante. Alla fine il Caporali, che più volte s'è maravigliato 











se. 2 è la stossa Calliope che rimprovera il Marino per il sonetto ora recato perchè 
« tutto in disyregio del Tasso, specialmento nelli due terzetti ». — E ai nostri 
giorni il Cucunoriez (Prince Vitale, p. 170) riproso l'ilea mariniana: « Chuee co- 
< rieuse! de nos deur granda postes épigues, celai qui chanta la folio de Roland 
« fat na sage et celui qui célsbra la sagesse de Godefroi fut un fon; c'est que l'an 
« mit tonte sa fantaisie dans son potme et se servit de sa raison poor conduire 
« prudemmont sa vio, tandis que l'autre mit touto sa raison dana la conduite de 
cron poeme et vécut mu gré de sa funtaisie ». 

(1) Da copia del Serassi nel cod. Palatino 224 della R. Bibl, Nas. di Firenze; 
il Serassi copiò dall'autografo che era nella. biblioteca Albani già ricordato. Fu 
pubblicato da P. Fiorentino, per nozze Sanola-Mignano, con altro Poesie inedi@ 
di Bernardino Baldi abate di Guasialia, Napoli, Stamp. Governativa, 1881, trae» 
dolo da un ms. della Nazionale di Napoli. 
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della dottrina del suo interlocutore, gli chiede « per quel cagione vi 
«avete finto @ tuttavia vi fingete farneticn? >. Il "l'asso risponde (e ln 
risposta prese evidentemente il Guarini dalla famosa lettera al Duca 
d'Urbino) che, come Bruto per amore de' suoi cittadini si finse pazzo, 
così egli por amore do' virtuosi perchè, voggendo lui tanto perseguitato 
dalla fortuna e povero, non si spaventassero di seguire la via della 
virtù, ma attribuissero alla pazzia la causa della niuna ricompensa 
avuta 2° suoi meriti. 

Ma come già si wide che il Del Bene, il quale viveva lontano, in paese 
straniero, aveva creduto di trovare traccia nelle opere di Torquato di 
un amore infelice per il quale sarebbe impazzito, così accade ora fra 
coloro che della vita errabonda e agitata, de’ timori di persecuzione, 
specie da parte del duca Alfonso, avevano cercato invano la spiegazione 
nei racconti sconnessi dell'infeli il Marini, non sapendone di più, nel 
terzo e quarto verso del sonetto ora citato, riprendeva la frase del Tasso 
nol Padre di famiglia: «Puggo sdogno di principe e di fortuna ». Giam- 
battista Manso, che sull'amicizia avata col Tasso tendeva a fondare la 
propria fama, quando venne a Roma nel 1600, fu pregato dal cardinale 
Cinzio Aldobrandini di scrivere la vita del poeta, e si afferma che egli 
raccogliesse le notizie è în grandissima parte le stendesse în quei me- 
desimi giorni che là si trattenne (1). Tuttavia è certo che vi lavorò 
attorno anche più tardi, poichè, tra l’altro, vi si trova fatta menzione 
delle Lettere del Tasso stampate in Bologna, dal Cocchi, nel 1616. Il 
Manso, per conoscere il parere del pubblico, ne pubblicò dapprima un 
compendio, sotto il nome di un suo confidente, Francesco De' Petri, giu- 
reconsulto e storico di qualche valore, nel 1619(2). Avendo poi il Deu- 
chino di Venezia data in luce la Gerusalemme e i Dialoghi nel 1612, e 
le rime, i poametti e il teatro nel 1621-22, per la quale edizione il 
Manso fornì molta cose cha erano ancora inedite, pensò di compiere 
questa sua collezione delle opere tassiane con la Vita del poeta scritta 
dallo stesso Manso, che vide pura la Inc8 nel 1621, dedicata al duca 
Francesco Maria della Rovere. Si può essere certi che nella cerchia degli 
ammiratori del Tasso, e nello Accademie in Napoli, il Manso discorresse 
di questa sua opera, anche per raccogliero notizie; egli è perciò che noi 




















€) ci la edizione di Roma, 1094, della Fita 
del Manso. 

(I) Il Carvosi, Saggio cit., dabità che il Manso fosse l'uotoro di questa Vita 
perchò vi parla di 03 in terza persona, ©, como chbo a dire il Guasti, spess molte 
pagine in persunderlo ai lettori mottendo in campo argomenti puerili e un' erudi- 
zione farraginosa, Cîr. Mopzsriso, I, p 181, n. 2, ove dà altresi qualche notizia 
del De Pietri. 
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troviamo l'embrione della leggenda che egli svolgerà poi e cercherà di 
convalidare di prove, nella brevissima e scorretta biografia del Tasso 
che il D'Alessandro, altro giureconsulto napoletano, premiso ad un suo 
studio sulle fonti della Gerusalemme, pubblicato nel 1504, e questa 
biografia fa veramente la prima che si vedesse (1). 

Il D'Alessandro non ha, a proposito della disgrazia del poeta, se non 
questa poche parole: « Essendo stato tredici anni in corte del signor 
«Duca di Ferrara, al fine per malignità d'altri cadde in disgrazia a 
<detto Signore, intanto che per ordine di quello sette anni dimorè 
< nelle carceri di Ferrara, nè saproi dire più la causa della sua prigione, 
«che la cagione per la quale Ovidio fu rilegato in Ponto da Cesare 
< Agosto (sic) ». Così il Manso nel nono capitolo della Vifa da lui scritta, 
Amori e dissimulasioni perchè restasse ignoto l'oggetto della sua fiamma, 
incomineiava a dire che essendo Torquato « di alto e nobilissimo amore, 
<e molto più che alla sua condizione, se risaputo si fosse, non avrebbe 
< paruto richiesto » (proprio come già il Del Bene) procacciò di tenerlo 
a tutti celato: « Ma di questa amorosa © ardentissima sua passione, 
<e del voler egli oltremodo nasconderla e seppellirla nel segreto del suo 
< petto, quasi novello Ovidio, nacquero que' primi inconvenienti, 
« dai quali poscià dipendattero, l'una dopo l'altre, tutte lo sue sciagure. 
«Egli è ben vero che con questo suo silenzio e dissimulazione pose sì 
< fattamente in dubbio il mondo della verità de' suoi pensieri, che nè in 
«quel primo tempo degli. amori suoi, nè poi nel seguente de' suoi tra- 
<vagli, © nemmeno dappoichè egli uscito ne fu, se ne potè giammai 
« risaper l'intero, nè almeno la certezza di chi fosso la donna da lui 
< cotanto ameta, quantunque in molti luoghi delle sue rime ne pale 
< sasse artificiosamente il nome, il qual fu Leonora». Ma, ahimè! il 
primo sonetto ch'egli reca, Rose che l'arte invidiosa ammira, l'ultimo 
verso del quale 

E di i degno cor tao straux croma 


doveva confermare siffatta credenza, non è del Tasso, ma del Gua 
rini (2). Nè più fortunato era il Manso con quel che citava poco ap 


(1 Aressanoro (0°), Dimostrazione di luoghi tolti ecc. cit. 

(2) Questo sonetto è infatti attribuito al ‘Tasso nella Parte Prima delle varie 
edizioni delle Rime stampate dall'Aldo e dal Vaselini, ma già nella Scelta, F: 
rara, 1599, curata dal Guarini apparve col nomo di questo @ p. 93; e a p. 95 
un'apposita nota dichiarava che talo composizione © altro che vi sono pure atti 
buite al Tasso, si stampavano col nome de' propri matori perchè « nom ti creda che 
«il sig. Tusso le abbia staliosamento volute usarpare ». E îi Guarino lo stampe 
ne dello suo Rime, Venozie, Ciotti, 1508, e. 3 














nell 





85° 


presso, Quando P'alba si leva e si rimira, nella didascalia del quale, 
che dice « scherza vagamente sul nome de l'Aurora e de la sua 
« donna », egli vedeva quel nome ripetuto; e noi invece sappiamo che 
vi si allude a Laura Peperara! (1) 

Messo per questa via, egli raccoglie tre opinioni che allora, dice, 
corravano, e tutte tre cercavano loro fondamento nelle rime, secondo che 
meglio queste si piegevano a lasciar intendere che il poeta parlasse della 
principessa Leonora d'Este, o della contessa Leonora di Scandiano, o di 
una damigella della prima, pure di nome Leonora. Egli non nasconde che 
i sostenitori di quest'ultima opinione, allegando i sonetti lascivi a Fill, 
osservano non aver potuto îl Tasso di certo sperare di compiere l'altimo 
desiderio degli amanti con gentildonne di sì alta condizione e d'onestà 
specchiata come Ie due prime erano; « per conseguente quest'ultima, la 
« qual sola tra tutte l'altre di questo nome rimaneva in quella corte 
« degna d'un tanto amatore, fossa colei che veracemente avesso Torquato 
«amata ». La canzone: 0 con Ze Grasie eletta e con gli Amori con- 
fermava la cosa, benchè male si eredesse rivolta alla Principessa anzichè 
alla Contessa, come è in fatto. 

Ho voluto recare questo particolare perchè si vegga che la verità, 
quale noi abbiamo narrata a suo tempo, non era allora spenta peranco; 
bensì ottenebrata. Ma il Manso, cavillando coi dettami dell'amor pla- 
tonico, mostra già di propendero por la Principessa: il caso d'Oridio 
che si ripetera nel grande poeta @ amico dovera pur allettare un 
biografo! Tuttavia agli non può nascondersi che l'intendimento, da lui 
attribuito al Tasso, di celare i propri amori nelle rime, era a questo riu- 
scito « così per punto com'egli aveva divisato. chè fino ad oggi (come 
« da principio dicevamo) non se n'ha potute risapere l'intiera certezza ». 
Il Manso non aveva proprio ragione alcuna di celare la verità; tutti 
i personaggi del dramma presunto erano morti: vero è quindi ch'egli 
nulla ne sapera. 

Questo © null altro è in quel famoso capitolo nono sul quale l'ipe 
critica del nostro secolo ha fabbricato tante disquisizioni, è le fantasie 
romantiche tanti drammi e tante tele che hanno fatto piungere due ge- 











(1) Per ultima prova il Manso reca anche la canzone Amor Gu cedi, e non hai 
duolo osdegno, come compesta quando « essendo madama Leonora richiesta al duca 
<in matrimonio da un grandissimo principe, Torquato temendo conducesse 
« ad effctto, sî formava nella mente lo tenuto nozso, o quasi presenti lo i fingeva ». 
E oi abbizino veduto clio la canzone, scritta per la Bemdidio, era a stampi 
prima che Torquato andasse a Ferrara e avricinasse lo Principessa Alla quale 
uggi si trova che soli quattro sonetti e una canzone suo diretti nell'immenso can 
woniero tassiano | 
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nerazioni. Confrontando poi tempi e fatti, il Manso fermò queste altre 
dasi alla legsenda, e sempre movendo dall'interpretazione delle rie. 
Ora è il sonetto Più non potea stral di forluna o dente che lo 
muove a pensare ad un tradimento di un gentiluomo, il quale doveva 
avere di certo divulgato qualche particolare dell'amore segreto di Tor- 
quato. Si sapeva confusamente da una lettera di lui, di un affronto che 
aveva avuto a Ferrara: ecco che il Manso immagina il duello; e ® 
poi il ‘Tasso era stato tenuto in camera alcuni giorni, il Manso pensa 
cho ciò dovette essere per causa del duello stesso. Ma il Tasso anche 
aveva seritto che l'avversario era venuto seguito da molti ad assalirio. 
Ecco il Manso immaginare che, durante il duello, tre fratelli del trali 
tore assaltino anch'essi il poeta, il quale ferisce gravemente il primo e 
uno degli accorsi, fuga gli altri due. I quattro fratelli partono da 
Ferrara; il Duca fa trattenere in camera Torquato per precauzione 
e per salvarlo dalle insidie. Ma Torquato, che non aveva per il Manso 
la coscienza pulita, deve allora necessariamente temere che l'arresto 
sia per lo sdegno del Duca informato dell'amore (anche qui indeter. 
minatamente) « verso dama della corte ducale ». Benchè, osserra 
prudentemente il biografo, non fosse da credere che Alfonso nen 
comprendesse l'amore di un poeta e d'un dotto non potere essere chè 
platonico, < nondimeno si fissò questo pensiero con sì forti radici 
< nella mente del Tasso, la quale, poco è, diceramo esser già, per la 
« perdita delle facoltà, per la morte del padre, per le opposizioni fatte 
«al suo poema, e per la natural malinconia, divenuta grandemente 
«inferma, che non fu poscia giammai possibile a diradicamnela: e il 
<fè per tutto il rimanente della sua vita vivere in continua noia è 
« paura, @ fare molte di quelle cose onde fu poi tenuto per mentecatto ». 

Ecco dunque anche qui confessata la pazzia, della quale il Manso dorera 
avere molte prove; e questa egli conferma quando, dopo narrate, con molta 
confusione a con molti errori, le successive fughe e ì ritorni, conchiude 
che « persuaso il duca che Torquato ogni giorno maggiormente fps 
« gravato dall'infermità e dalla fiera malinconia... pensò di far oper: 
« degna della sua umanità in procurando con l’aiuto de' medicamenti 
«di poterlo all'intiera sanità restituire. E perchè ciò si potesse da' me- 
« dici con maggiore provvedimento vacare, gli fece assegnare otrime 
< ed agialissime stanze in S. Anna e tutto ciò che a ricoverare la salut: 
« poteva fargli mestiero o gioramento ... ». 

Entra poi il Manso a discutere « dell'infelicità di lui e della casi 
<a della qualità e delle varie opinioni che intorno ad essa state sou ». 
e conferma che la prima è più vera fu il timore per il segreto scoperte. 
îl pericolo dei nemici e della disgrazia del Duca; a che si asgiuns* 
il dolore per le opposizioni fatte alle opere sue; indi conelude: « Li 
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« grave malinconia di ‘Torquato, fin dal suo nascimento a lui naturale 
« per propria complessione, e poscia fattaglisi abituata, parte per la per- 
« dita delle facoltà, della patria e dei genitori, e parte per i continui 
« studi, ond’egli sovente speeolando, dagli uomini molto sstratto esser 
< soleva (1), acerebbero ultimamente tutte le alire accidentali, ma po- 
« tentissime e raddoppiate cagioni che dette abbiamo, delle quali cia- 
« acheduna da per se stessa avrebbe potuto ogni festante © lieto uomo 
« infermare, non che tutte e cinque insieme lui, che per proprio tem- 
« poramento a per continno abito era già divenuto malineoni: 
< Ma di qual sorta questa sua malinconia stata fosse non sarà egli ner 
« avventura così agevole il determinare, coneiossiacosachè anche ai me- 
« dici fosse tanto malagerole l'osservarla, che fra tutt'i più famosi del- 
«l'Italia, niuno fu che intieramente la conoscesse ...». Riferiti qui 
alcuni passi di lettere del Tasso, conclude che dalla malinconia passò 
al delirio, ossia « a quella sorte di malinconia che da” greci è detta 
« ipecendriaca, dagli arabi mirarchia e dai latini Zevamento di flati, 
«€ cagionati 0 per la merezza dell'umor malinconico, come parve a Ga- 
«leno, 0 per la qualità degli spiriti che da quello s'elerano al capo 
« come meglio piacque ad Averroe e ad Avicenna. E concicssiacosachè 
« questa infermità non guasti la sostanza del cerabro, nò d'altro membro 
« stromento della immaginativa, ma solamente l'offuschi con la presenza 
« di quei neri fumi o di quei torbidi spiriti che rappresentano false 
« immagini; quindi è che trapassandosene essi per la lor leggerezza assai 
« velocemente, l'infermo rimane non pur intieramente libero della patita 
< falsa immaginazione, ma consapevole eziandio del passato erroro, e s0 
« ne ricorda e ne favella, come faceva Torquato, che di questo suo 
« medesimo delirio assai sovente ragionò e scrisse sotto il nome di fre- 
« nesia ». Ma il Manso, secondo i criteri medici d'allora, nega che fosse 
frenesia, la quale è cagionata da vapori più accesi è suol le più volte 
vecidere; e (qui è la parte più notevole) recando vari tratti delle lettere 
nelle quali Torquato mostra essere ragionate le azioni da lui commesse 
per pazzia, como noi ossorrammo più volte, ne deduce essere impossi» 
bile ch'egli fosse pazzo: propende quindi a credere che egli fingesse 








(1) Piacque al Manso questa frase buscaccesca, poichè anche più innanzi ripete 
che la malinconia « bene spesso molto astratto e dalle persone e da se stessu 














«eriandio il faces divenire, e quindi talvolta solo per sè medesimo favellava e 
e tal'ultra dissipatamento sonza alcuna cagion sorrilera, e sovente in alcon luogo 
« tenera così fitto lo sgaurdo che indi per buona pezza nen lo stoglieva »; du ci 


prende argomento a parlare dello spirito e riferisce In lettera, che. dimostrammo 
apocrifa, qui pp. 610.14 e n. 
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< per fuggire i maggiori mali dei quali temeva, e per iscusar le colpe 
< di cui falsamente era stato appresso îl duca imputato ». 

Se mi sono alquanto dilungato nell'esaminare i giudizi del Mano. 
era necessario, perchè da lui dipendono strettissimamente quanti di 
poi serissoro del Tasso. Riassumendo, il Manso dice cho non era neta 
la cegione prima della malattia del Tasso, che pure aflerma, rice 
noscendo ch'egli vi era per natura disposto. Nulla sa di preciso de' sui 
amori; trovando il nome di Leonora in alcune rime, cerca quali Lev 
nore erano stata nella corte Estense; una, notissima, la Principessa, fa 
mosa per onestà e per valore, lo trae a pensare che quel genio dorera 
avere rivolto in alto lo sguardo, non già, come dissero i moderni, per 
la ccacionza che il gonio valo una corona, ma perchè l'amor platonici. 
astraendo dalle condizioni terrene, ricongiungeva le anime in una ide 
lità trascendentale: di questo amore il Bembo avera amata la Duchess 
d'Urbino, il Bnonarroti la Pescara. Si sapeva altresì di ana brillanti: 
contessa Leonora di Scandiano, e questa pure egli ricorda, sebbene in 
penombra; ma altre rime vi erano evidentemente fatte per una donzelli: 
quindi costei si dovsva pure chiamare Leonora: noi abbiamo vedute 
che era invece una Isabella o una Olimpia. In conclusione, il Mane 
stesso lo dice, nulla di certo. Certi invece il tradimento, in virtù di 
sonetto allegato, © il duello; mu come la bastonata di Maddalò si idea: 
lizzasse in cotesto brillante combattimento a noi sfugge, e deve esere 
per la massima parte opera personale del Manso. 

Fino a questo punto abbiamo gli avvenimenti incerti e ingrandi? 
dalla fama: ora subentra, direi quasi, la critica nella leggenda. Îl Taso 
aveva scritto quelle opere mirabili; nelle lettere ragionava de' suoi mali: 
quindi malinconia sì, pazzia era impossibile. 

È appunto quest'ultimo criterio che cresce sempre più col passare 
degli anni, e finisce di confondere Je menti. Già nel 1625 infatti. 
afferma recisamento l'altro biografo, il Casoni. Questi, che nulla sa di 
scienza propria, narra în due righe senz'altro, ciò che îl Manso aveva al 
meno diseusso; il Tasso, per il Casoni, spinto dal suo umor malinconitt. 
fece « quasi una spiritale tragedia dentro a se stesso nella scena delli 
« sua fantasia »; perchè, essendo arrestato dopo il duello leswendarié. 
temete che ciò fosse per effetto dello sdegno del Duca, il quale are 
creduto meno che onesto il suo amore per « Leonora, donna d'alt 
nascimento »; quindi ancho il Casoni non sapeva che dî 
Leonora. Per tale timore la malattia del poeta si aggrav 
« voce già crescente della sua pazzia si divulgò per certa nelle reziun 
ine; ma questo rumore meritò, come falso, essere coperto da un 
« etemo silenzio, essendo che la malinconia di Torquato turlò la far 
« tasia, ma lasciò libere le oparazioni sue all'intelletto ». 



























— 80 

Pertanto, quel che noi possiamo omai vedere accertato è questo: che 
col volgere degli anni le opere + la gloria letteraria vennero facendo 
dimenticare o ritenere impossibile la pazzia, e di necessità si venne ri- 
cercando altra cagione alle sventure del Tasso. Col terzo biografo, il 
Barbato, nel 1628, scompaiono i dubti, e i timori del Tasso divengono 
realtà. Il Tasso fu veramente accusato per invidia di emuli al Duca 
< d’illecito amore con la principessa Eleonora, signora d'innocente e 
« pudica bontà » e perciò fu trattenuto in S. Anna ove dimord sette 
amni « sottoposto all’umor melanconico ». Nel 1630, il Tomasini, nel suo 
Elogio, tornava più guardingo. non ammettendo altra causa dell'arresto 
che l'inimicizia e tacendo degli amori; in carcere il Tasso « malinconia 
« passus, parum ab insania abfuit, omnique reliquo vitas tempore melan- 
«= conia et malis cerebri affectibus veratus est »; e dopo le varie fughé in 
« Hospitali S. Annae diligentissimo habitus est, adhibitis remediis omni- 
« bus ut er omni morbo convalesceret, et sanitati pristinae redderetur > 

Dieci anni appresso, nel 1640, l'Imperiali che pure, come redemmo, 
aveva giudicato giusto della pazzia nel Museums Phisieum (1), all'incontro 
nel Museum historicum ritorna al Manso, che quasi traduce esattamente; 
il Freherus cita il Tomasini è l’Imperiali e riferisce un brano dell'uno 
e un brano dell'altro: di suo non aggiunge che qualche spropcsito nello 
brevi righe date al Tasso (2). Uhe più? Un frate domenicano un bel 
griorno desidera il titolo di Padre provinciale con annessi benefici: egli 
Na tre quadri, S. Caterina, S. Cecilia e S. Maria Maddalena, e scrive 
a un Cardinale: i tre quadri sono dello Scarsellino, il celebre pittore 
ferrarese; a lui li ordinò il duca Alfonso che fece ritrarre le tre mag- 
giori bellezze della sua corte, cioè nel primo la propria sorella Leonora, 
nel secondo Leonora di Scandiano, nel terzo Leonora ferrarese, damigella 
della principessa: le tre Leonore, ricordi sua Eminenza, celebrate dal 
‘l'asso nelle rime. La storia del yuadro è presto fatta: quando cadde 
Ferrara passarono dalla galleria ducale in casa Bentivoglio; il cardi- 
nale Guido li regalò a sua sorella Ginevra, contessa della Motella; il 
Conte della Motella, rolendo maritare la figliuola, li avava messi in ven- 
dita o il frate li aveva pagati « a boni contanti ». Ma questi era gonoroso, 
è poi, i forestieri gli davan noia perchè sempre cercavano di vedere i 
famosi quadri; ormai vecchio, egli li avrebbe regalati a quel Cardi- 
nale che gli avesse fatto spedire il breve di nomina a Provinciale. 
con annessi benefici, in un convento di Lombardia! (3) Se il Cardi- 





(1) Cit, qui p. 408 è p. 837. 

(2) Frement Paoti, Theatrum oirorum eruditione elarorum, Norimbergae, 1888, 
vol. II, pp. 148889. 

(8) Vol. IL, Appendico, n° IV. 
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nale, a cui l’astato domenicano si era rirolto, abboecasse, non capiamo, 
ma sta il fatto che gli amori del Tasso, divolgati da tre o quattro bie- 
grafie, a mezzo il secolo decimosettimo erano divenuti di patrimonio 
popolare. 

A ciò contribuì ancora il romanzo di Girolamo Brusoni, il quale 
altri argomenti storici svolse a suo modo, e forse scrisse anche del Tassa, 
perchè i versi del Tasso nella società veneziana del suo tempo si cita. 
vano come sentenza a decidere della ragione o del torto. Ne La gondola 
@ tro remi, fra i ragionari lunghi e noiosi de' personaggi, per provere 
che l'amor vero non deve essere sensuale, è recato innanzi il Tasso 
o l'amore di lui per la principessa Leonora, benchè « con poco cortese 
< avvedimento abbiano alcuni voluto rendere incerta questa verità, con 
« avvilupparla nella controversia delle tre Leomore ». Esco, come spesso 
accalle, che quello che è ignoranza appare alle volte fino accorgimento! 
E il Brasoni fa raccontare della corrispondenza d’amorosi sensi fra il 
poeta e la Principessa allegando tratto tratto dei versi, gui quali sno 
intessuti reconditi particolari, come d'un bacio accordato; e perfino sr 
riferito parolo che la stessa. Leonora avrebbe rivolto a Torquato! 11 Bru 
soni appena accenna alle sventure successive e lascia intendere che 
sbbero principio dal duello; di più egli afferma che la Principessa cin- 
tinuò sempre a favorire il poeta, di consenso del Duca. E però, cen- 
chiudono i personaggi, ben a ragione Torquato, più fortunato del Pe 
trarca, meritò di divenire con lui colonna del tempio d'Amore!(1) 

La leggenda veniva così prendendo corpo e figura nella ente dei 
più; invano il Foppa, unico che conoscesse a fondo il Tasso in qui 
socolo, scriveva al Menagio che nella vita scritta dal Manso erano 
« molte bugie palmari » (2). Di ll a pochi ani, col Leti, essa entrata 
nel dominio della storia letteraria. Questi, nella sua Ztalia regnante (3). 
nom si peritò di scrivere: « Non voglio tralasciar d'accennare (perch 
< per ordinario gli uomini dotti fuggono nel sentir solamente nominare 
«i romanzi moderni) come in alcuni di quelli del signor Brusi si 
« trovanò diverse suriosità, le quali non possono se non rieseir grate a 
«lettori, come nella Scorta seconda della Gondola a tre remi, desli 
«amori del gran Torquato con la principessa Leonora ». 


(1) Buusom Gmocawo, La gondola a tre remi. Passatempo Caralleresco. la Ve 
notia, MDCLVII. Per gli Herodi di Francesco Storti [e ib. 1662] — Cfr il bi 
libro dell'annico AvoLro Atetutazzi, Romanzieri e romanzi del emquecento © de! 
seitento, Bol 

@) Vol. Il, Appendice, 

(8) Genova, 1676, par 
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Ma non si creda che quel bacio dalla Principessa conceduto 0 lasciato 
involare, «chè vgria ne fu l'opinione », dal cavaliere poeta, « în 
«occasione di servirla in qualche domestico ministerio, onde trovossi a 
« caso con parte del seno discoperta », andasse perduto nel romanzo 
del Brusoni! Ferrara era terreno troppo addatto alla leggenda di un 
bacio; là si mostrava e si mostra tuttavia lo specchio fatale rivelatore 
del bacio di Ugo e Parisina, 0 del Tasso e Leonora, a seconda che il 
forestiere mostra interessarsi all'uno o all'altro dei due drammi estensi 
tanto misteriosi (1). Egli è vero che già nel 1625 Scipione Rrrico, nelle 
Rivolte di Parnaso (2), quando i poeti vengono în iscena ad esporre i 
propri meriti per ottenere l'amore di Calliope, il Tasso si fa innanzi 
dicendo: « Eccomi pronto al dolce impero di Signora sì grande ». E il 
Caporali, che è presente: « Lontano, fratello; tu hai certa virtù, che 
«Stibito corri a basciare ». A che Calliope: « Lasciatelo stare, signor 
« Cesare »; e questi di rimando: « Non mi curo; se volete, farò la 
« guardia ». Ame paro impossibile che l'Errico abbia qui voluto allu- 
dere ad un fatto determinato della leggenda, che non sarebbe certamente 
rimasto ignoto al Manso, o ad altro dei primi biografi, se era giunto 
a lui, a Messina; credo invece che l’Errico abbia voluto accennare 
senz'altro alle pazze furia del Tasso. Comunque, il Muratori ci racconta 
proprio la storia di un bacio, tradizionale, egli dice, nella corte estense. 
Egli udì, essendo ancora giovinetto, dall'abate Francesco Carretta, mo- 
denese, allievo di Alessandro Tassoni, che trovandosi il Tasso un giorno 
in corte dov'era il duca Alfonso con le principesse sue sorelle, accosta- 
tosi a Leonora per rispondero ad una interrogazione di lei, e trasportato 
da un estro più che poetico, la baciò in volto; al quale atto îl Duca, 
da savio @ accorto principe, rivolto a' suoi cavalieri disse: « Mirate che 
< fiera disgrazia d'un uomo sì grande che in questo punto è diventato 
«matto », e con tale accorgimento lo salvò dal risentimento più grave 
che avrebbe dovuto fare, e per coerenza lo fece poi condurre all'ospedale 
di S. Anna dove i veri pazzi si curavano (3). Il Muratori mostra tuttavia 
di credere poco a questo aneddoto, ma non esclude che qualche cosa 














(1) Cfr. il mio stadio Ugo e Parisina. Storia e leggenda seconlo nuovi docu- 
menti nella Nuora Antologia, 8. III, vol. XLVI (1° luglio 1893). — Viusnosri- 
Sozzi, Su vari argomenti ecc, p. 23. — A me stesso Îu vccasioni diverse, fa mo 
strato lo specchio per entrambe le tradizioni. 

(8) Atto TIL se. 3» 

(8) Val. IL, Appendice, n° XXI, p. 502. — Il Muratori crodetto al Manso anche 
quando nel Tra&ato della forsa del'umana fantasia, Venezia, Pasquali, 1753, 
trattò nel cap. IX Delle estass e delle visioni, © allega il ragionare che il Tasso 
faceva con uno spirito riferendo buona parte della lettera del Manso già citata. 
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di vero potesso esserci nell'amore per Leonora; non conoscendo egli altra 
causa per la quale il Tasso fosse trattenuto in S. Anna, chè pare quasi 
scomparsi la notizia della vera pazzia, ammiso che potesse essere per 
gli amori. Un'altra tradizione orale, attraverso quattro generazioni, sì 
ha pure da Ferrara; il Tasso avrebbe letto con troppo fuoro alle gio- 
vani Principesse il licenzioso canto sedicesimo del poema; la loro insti- 
tutrice ne avrebbe avvisato il Duca, che, a sus volte, mosse leggiero 
rimprovero a Torquato. Per disgrazia, mentro questi turbato scendeva 
le scale del castello, incontrò un cavaliere suo amico, l'unico al quale 
avesse confidato il segreto del suo amore; ogli si credette tradito da lui. 
e cavata la spada senz'altro lo trafisse. Il Duca, assai dolente, per sal- 
vare Torquato dalle leggi e dalla vendetta della famiglia dell'ucciso. 
lo fece rinchiudere come demente in S. Anna; e îl Tasso, che intatto 
aveva confessato tutto imprudentemente, quando seppe la vera cagione 
del rimprovero ducale e si convinse di avere a torto ucciso un innocente 
e tradito se stesso, impazzì davvero (1). 




















(1) Esco il raesonto quale ni legge nel Giornale dell Dome, n XVII, Milano. 
28 aprile 1810,e fu gia da me altrove rinfrescato (Una versione dimenticata, ecc. cit 
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pertanto che, scendo iI selto, Torqunto troraraai ia compognia del 

ei a legoro li Canto XFL ove si descrivono È ricontenti. nori & kind 

dice adotto ® rp re daito quello: ch'egli sentiva per la liste 

2 cucito com imita scita NoD piucque ala Dama reti nll'aduraione del 

« cipeo, 9 che_perd la che lo sccompagnara senpm), em_pi rire di 
vate, la drppu vivace dedlamazione di Tortunta, ad ì Cano mesesimo lu parve trojps lv 

< Son voll per altro allora munifntare IR sto disapprivaiione, par not dir lugo at vas «pere 

ivi, è allo Praciponne na motiro di farci sopra dele lanzhe 
n enlrane in na disgusto contento cil Tuo, ehe godeva altamente la stima 0 
1a Conto, Cr por altr su dovere di farne arvisto il sorriso, car ala pnmi sec 
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In questa versione le cose sono ancora più confuse: la dama conf 
dente di Leonora si muta in una istitutrice delle due Principesse, abi! 
non più giovinette, perchè Lucrezia aveva quarant'anni e Leonora tran- 
totto nel 1575, quando il Tasso, finito di correggere il canto in que- 
stione, potè loro recitarlo. L'episodio del duello si muta affatto, e il 
tuon cavaliere Torquato dell'amico Marradi, ci fa Ja figura di un fel- 
lone assassino! Tanto più strane sono queste due tradizioni în quanto 
cho a Ferrara non si trova traccia nè di esso nè di aleun'altra n prope- 
sito del Tasso; del quale non è una parola neppure nelle moltissime cro- 
mache contemporaneo, che si conservano nella Biblioteca Civica di Fer- 
rara o nell'Estense di Modena, che furono tutte esaminate. E poichè 


sione in coi Torquato se gli presentò duran, gli dins semplicemente: Torquato, più ripetto, più 





< rowaccennato Casto XVI, della quale nom area falto il minimo caso, ne ns parli sommenente turbata, 
‘ convinto ele 4 soeì amori erano stati rivlati al Duex.. Per ftuicima combinasinn, nello condono 
1 scala incootr, che la salire, un cavaliere cortigiano od amico di esm Torquato, l'leo 4 quale il 
7 Poeta ves fitto la confdonta dell'ncr soo per la Principuea, e In sorzoenza l'anio che poteva. 
,verio manifestato nl Docs, giacchè nd ogni altr l'inflico smente avea tento grlommenta occnite. 
Valor l'amico, acppaste tradior, madar la «adi, solido 0 frilo wortatmento fu quasi un panto. 
= solo. + Ab Uradiiro! » grido Tornato nel pucagli il petto, e senz'altro dire ee dai pelato. 
«Un comi irano accidente monso a iscompigli» gracdo tata la Corto, Il Dica, cho pur rolera malro 
il Tasso, per sttrazio sla indetta, 0 alla legale porscazione della Panigla dell'acio, ordinò che 
poeta como denoato fose risehiuta nello spedale de' pazzi. Lo sventurato, sempre 
= fosero giant 
le rora cana del suo 

























o, per impeto 04 nccecumento, rivlato ciò che 

‘unlanconia, che ne peretia il nno, è 
7 goco valsere il tempo, a a lontanzora dalla scera del suo furore per restituirlo al primiero no stato. 
ZPurvo al Dura prudente partito di sofocar nascanta la fama di questi amor, sozichà firne alcon riner. 
tinto, tntindisi di cor, chi, secondo lai, andava ai inbccar l'aoore della regnaato fair 
I porci diede ordisi soverinimi, perchè nesasdo ardito patina dll’ accaduto, acconsenti che Il Tawo 
ri allntanasso da Percura e da” sooi St. 

altrettanto 

= Ducato: pasò quindi in altre Corti, e fselmooto andore = Roma, ove Inil'agitata non carrera, ssa 
= dar mai positiro signo d'ersi perfutamonte ristabilito nol sano di pn 

« Noa 40 ee alcua scritture italiano bla fatto menzione di queto Intermanto smeldeto. Ve lo 
“a partecipo, Sigrora compilutrico fl Qioreale lle Dama, sci lo Inseriate no' fogli voti; 4 se sresto. 

19 cha i palm del Curallor Ferraro, 
1 2° chi Conte ebbe notizia circa 140 
= Anal f, vale 4 diro it a tmmpo sani ricino all'epoca dal Tao: 9° ehe finuimenio trail Cortigiano 
«dAfunso asrrtare, e 'avvosato Tori tutore riveate, nor ti sno che quattro sucormioni di pervora 
tolta rispettabili, depositario d'ina sfata tradizione. Ho prewo di me l'originale rcomlo Armati dit 
raldeto Sig. Arwesto, 

« Da tatio queto Ella conprnaderà che se Alfinso d' Rete fa. mecepite e protettom del Tam 
«galante pito er di ini, onda sotrilo al rigor delle laggi como omicida. Quiedi mal si 
«e saa0 colero che regnao in Trgeato Tasso la forio pazione amorosa per una principema estense: pas- 
«rione senta la quale, no0 ariemmo | più temi el afttuoni tratti polici/ di quela mente eablime. 
totem quedo stico schirimento porga quasi dl tatto 1 Daca Alfnso della macchia d'ingrto verso 
= sola, che co 10 Poema lo ha reso Immortale, — Vistro afoionatissime — Gin. 
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queste cronache, o ‘l'una © l'altra, ci selano quanti drammi, quanti in- 
trighi, quanti scandali avvennero in Ferrara, anche nella corte, è lcito 
conchiudero che nulla di grave o di straordinario avvenno mai per il 
uso, di cui non registrano neppure la follia. Soltanto a metà cel seicento, 
la storico Gaspara Sardi rara una ragiona affatto nuova della parta 
del Tasso, dore narrando delle rirtà del duca Alfonso, che chiama grande 
favoreggiatore de' letteruti, dice che tra questi favoriti: « fa la fenie 
< de' poeti Torquato Tasso, che essendo direnuto come estatico, perura 
« fistola, che gli venne nel naso, @ che col fuoco gli fu da' medici fatia 
« saldare, volle che di lui particolar cura s'avesse, non nella corte, in 
< cui sapeva non esser carità alcuna, ma in certe stanze appartate, che 
< sono nell'Ospital di S. Anna, ove finì colà dentro ristretto la sua Ge 
« rusalemmo Liberata » (1). È inutile sofformarsi sulla stranezza di 
cotesta affermazione, non sorretta da alcuna altra notizia comemporanea 
tra le moltissime che pure abbimo trovate; senza contare che dal pinto 
di rista medico, come mi assicura persona in particolare modo compe 
tente, una fistola al naso, o per carie delle casa o per infiammazion 
del sacco lagrimale, non può in alcun medo essere causa di pazzia. 
Sa ne togliamo un breve cenno în un catalogo d'uomini illustri 
compilato nel 1073 dall'agostiniano fra Giovanni Ceriani, il quale è er> 
dente che nulla di certo sapera (2), del Tasso non è più parola a Fer- 
rara fino al Baruffaldi: il quale nella sua storia ebbe a ricordare a pro 
posito dell'Ospedale di S. Anna, che là era stato îl poeta « dal ducs 
< Alfonso secondo confinato, per le cause di cui tanti Lanno scritto 











(1) Laro delle Mistorie ferraresi dl signor Gasrans Banbi con una maura 09 
giunta del mederimo autore: aggiuntivi di più IV libri del rig. Dat. Fic 
sino alla devoluzione del ducato di Ferrara alla Santa Sede ece., Fermara, per Git- 
seppe Gironi, 1646, p. 99. 

(@) Catalogo de gli huomini e donse iTustri in dottrina della nosra ciù di 
Ferrara aggiunione altri del Ducnto soggetti degni a memorabili ecc. senato da 
fra Gio. Axonea di 8. M% Agostinieno Scalso, nella Bibl. Com. di Peram, me 
ne 52 (cfr, Anvoneuti, Indice dei mar. cit., p. 42). Dal frontispizio si rile che 
fra Gio. Andrea era della famiglia i, o fin) di serivero l'opera, che è # 
graî, l'altimo mars 1673. È uno sibaldone di notizie; del Tao sive: 
« travagliato dall'omor melanconico a cai era soggetto, sotto abito e nume fote dî 
« Omero Fuggignerra, girò gran parta d'Italia, fa in questo tempo in Urbiso s© 
«colto da quel Duce, e it Torino ove compose i casi Dieloghi e alto pros di 
« quell'Altezza pienamente ben visto favorito. Ma crescendo il predvmisante emer 
età d'anni 36 a Fernra fece nuovo ritorno, ove ln mille disastri incortato. 
1 duca Alfunso, il quale con baona custodia nell'Ospitale di 5. Arms 
e, oro dimorò 10 enni sontit capo doi quali passò a Mantova 
«cerato da quell'Altezza... +. Tutte ciò è pro dal Manzo 
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« variamente discorso, e io seguo l'opinione che l'infermità di quel va 
« lentuomo colorita fosse dalla simulazione per fini nori poco rilevanti » (1 
quindi anche il Baruffaldi nessuna notizia aveva di fonte propria e si 
attenera al Manso. 

Bisogna proprio convenire adunque che tutta la leggenda dipende 
dalla biografia scritta da questo, la quale ebbe davvero straordinaria for- 
tuna poichè, oltre che in Italia, dove imperò non diseussa per quasi dus 
secoli, a lei si attennero quanti serissero del Tasso, cioè in Francia 
il Baudoia, l'abate di Charnes, il Mirabaud; in Germania il Koppen: 
în Inghilterra l'Hoole, le biografie dei quali non sono che 0 traduzione 
o compendio di quella del Manso. 

Il primo che adoperasse l’acutezza della critica sulla biografia del 
Maso fu il Tiraboschi nella sua storia della letteratura: poichè essen- 
degli venuti fra mani nell'Archivio ducale estense alcuni documenti, 
egli conchiuse, negando gli amori, che la sola cagione per la quale 
il Duca aveva fatto rinchiudere il Tasso in S. Anna era la fron D 
il furore di lui (2). L'indole della sua opera monumentale non consen- 
tendogli di estendersi sopra questo particolare, egli trasmise i documenti 
trovati all'abate Serassi che da anni lavorava intorno alla vita del 
Tasso (3). Il lavoro magistrale di questo erudito bergamasco, apparso la 
prima volta nel 1785, e, con correzioni ed aggiunte, nel 1790, dissipò 
molte tenebre, e fu veramente la prima biografia storica del Tasso; ma, 
al nostro proposito, neppuro il Serassi obbo il coraggio di riconoscoro 
interamente la pazzia del suo autore; in conseguenza di ciò ebbe a fi 
darsi troppo ciecamente delle lettere di lui, che lo indussero a credere 
vera una congiura di emuli invidiosi, come a suo tempo vedemmo, 
alla quale eollegò la storia del duello togliendola intera dal Manso. 
Negò bensì gli amori con la Principessa, e fu il primo ad intuire che 
la donna amata era Lucrezia Bendidio, ma una volta lasciò trascorrere 
la penna a scrivere che il Tasso, dopo le nozze della principessa Lu- 

















(1) Banverator Giuorawo, DellTaloria di Ferrara, libri 9, Ferrara, Pomatelli, 
1700, Lib. V, p. 294 

(8) Vol. VIT, purto Y, lib. TIT, cap. III, g XUYI.L. 

(8) Fram Canto, Lettere di Girolamo Tiraboschi al P. Ireneo Affò trutte dai 
cold. della Bibl. Estense di Modema e della Palatina di Parma, Mudens, Vincenzi, 
1994, parte I, p. 145; lettera del 27 maggio 1779: « Apponto in questi giorni ne 
« bo trovato varie în questo Ducale Archisio seritto da lui [Tasso] o intorno a luî, 
+ colle quali voglio far dare un salto per l'alegrezza ull'abato Serassi; e parmi che 
« com esse sia omai infallibilmente deciso che il povero Tasso era pazzo e nall'altro, 
che questo solo fa il motivo per cui îl Duca lo fece chiudere în S. Anna ». 


Cir ib, p. 147. 
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crezia, «si diede a corteggiare con maggiore assiduità Madama Le» 
«nora » (1), ciò cho fornì il destro ai sostenitori della leggenda di 
accusarlo che, conosciuta la verità, avesse voluto celarla per riguario 
alla casa d'Este. 

Ma bisogna pur riconoscere che assai più della critica e della storia 
serve a bandire un'idea l’opera d'arte; e due drammi, tacendo degli altri, 
il Tasso del Goldoni e quello del Goethe, benchè troppo diversi fra 
loro per paragonarli, servirono tuttavia a mantenere viva la leggenda 
che era loro fondamento. Chè se il Goldoni aveva arrischiata la burla 
sulle tre Leonore, nelle quali egli non comprese la sorella del Duca (2. 
il Gosthe, all'incontro, tutto pieno del sole d'Italia, trasfuse nel dramma 
la sua anima; l'ideale di gloria che il Tasso sognava nella corte ferri 
rese ers il suo ideale in quella di Weimar, perchè egli medesimo 
scrisse: « Avevo dinanzi a me la vita del Tasso, e aveva la vita mi 
< propria, e trovando riunite due figure così mirabili colle loro qualitì. 
<ebbi l'immagine del Tasso, al quale opposi a guisa di prosaico cn- 
< trasto il tipo di Antonio, per il quale non mi scarseggiarono i mv 
« delli. Le rimanenti circostanze erotiche e cortigiane erano a Ferrara 
«como a Weimar lo stesso, è io posso con diritto diro della ma 
«rappresentazione che essa è osso del mio osso e carne della mi 
« came » (3). 

Ma dovera accadere di peggio: dopo che nel 1825 Bartolomeo Gamlu 
avera risiampato a Venezia la Vifa del Manso, nel 1832, di séxuito ai 
una infolicissima edizione di tutte lo opero del Tasso, Giov 
diede alla luce un Saggio sugli amori di T. Tasso, ch'egli asseri me 


















(1) Vita cit., I, p. 209. 
(2) Goupoxi, Torquato Tasso, atto IV, sc. mit; presentandosi un'ancella innanit 
a Tomio, patrizio veneziano, e al Tasso, il primo domanda a quento 





chi è sta signora ? 

Tusso. Serva della Marchesa, o chiamasi Elconora. 

“Tosso. Eleonora anca ela ? Xelo un nome alla moda ? 
El xe un caseto belo, lassò che me lo godi 
Tn tan palazo stesso tre nomi stravaganti ? 
No parla una panchiana sul atil da' somedianti? 
Sta cossa ne în commedia, se in scena mi la vedo, 
Dige: l'autor 1e mato, no pol star, no la credo. 









i eriici cit, — H. Grim, Leonora ton Este io Deutsche Run 
ne è considerato il carattere nel dramma del Goethe; e Ful- 
puo R., Die Tassofehde vci Blatter far Biterarischer Unterbaltung, n° 99 (1582 
riassanto di una polemica combattuta in Germania sul Tasio del Goethe. 
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ditato per dodici anni, Il Rosini, como se il Seras:i non fosso esistito, 
ritomò 21 Manso; di più, citando periodi tronchi di lettere secondo che 
meglio si prestavano alla sua tesì, fabbricando cervellotiche didascalie 
a molte delle rime e traendole al senso che a Iui parve acconcio, con- 
chiuse nientodimeno: che « il Tasso fu condannato e cestretto dal duen 
< Alfonso secondo a figurarsi pazzo; e ciò in pena di avere scritti versi 
«lascivi per madama Leonora >. Non so veramente se si debba rimpro- 
verare al Rosini più l'avventatezza 0 la mala fede; ma eravamo în pieno 
romanticisino, e la figura di un grande genio italiano calpestato da uno dei 
tanti tirannelli parve fosse anche una rivendicazione patriottica; il Saggio 
ebbe un successo trionfale, e così la commedia su di esso fabbricata dal 
Rosini stesso (1). Invano il Guasti, il Cavedoni, il Capponi svelarono 
la falsità delle ragioni addotte, e, di più, il Capponi battagliò a lungo 
per dimostrare che l'unica (e questo fu Îl suo torto) ragione della 
del Tasso erano siate le trattative per passare al sersizio 
. Del dramma audaca immaginato dal professore pisano si 
impadronirono i romanzieri (21, i comici, i pittori, gli scultori; pior- 








(1) Y. la Zidiiografia ad nem. — Inutile soffermarci sui mirabolanti commenti 
che fece il Trucchi ad un madrigale solo, pabblicato tra lo Poesie italiane inedite 
di 200 autori, Prato, 1846, vol, IV, p. 5; è del Rosini gvaffato, senza contare 
che il madrigale non era afatto inedito. 

(2) V. nella Bibliografia ai nomi di Castomisa, De Gorris, De Srerasi, Mawwisa; è 
forse al romanzo di questa miss, l'asso and Eleonora Conmentaries ecc. cit. allulora 
G.B. Niccolini scrivendo, ingennamente molto, ad Angelica Palli: «...in Londra è 
« uscita, como rilevo da un giornale, una bella opera sopra un nostro classico, cinò il 
« Tasso, seppure noa ei piaccia di chiamarlo, con alcani, poeta, rowautico, Vi sono aned 
« doti pellegrini ; © fra gli altri è palese l’amore d'Eleonora pel Tasso; di che mosse 
« dubbio ln pedantesea cortigianeria del Sernssi, il quale del povero Torquato seriss» 
«lx vita. Fra l'altre cose vi è una lettera di una contea San Vitale ad Elconora, 
«la quale le chiede consiglio se debba rispondere al Tasso che le ha scritto dalla 
«sua prigione. La contessa le risponde che sa dalla pubblica fama essero il Tasso 
«infelice per cagione sua; ma che nen può darle consiglio se debba 0 no replicure 
«alla. ana lettera, dopo aver promesso ad Alfonso suo fratello di non comanicate 
« col misero poeta, La San Vitale alducs un'ottima ragione; ed è che per consi. 
« gliaro bisogna conoscere i fatti sui quali s‘appoggis ogni umato giudizio. Che bel 
« garbo di parole, quale schietta lagpisdria di frasî 1 è degna della Sevigné quella 
« lettera. Ma io, inveco di ammirare la San Vitale, ho compianto gli amanti: crano 
« tutti © due infelici: nella contessa trovo degno di lode il senno per cai si astiene 
« dal decidere în un processo del quale ignora i docomenti. Quanto mi pirce che 
«la memoria del Tasso sin venerata dagîi altri popoli: ammiro gli altri poeti, ed 
«amo il Tiso...» (Vannoco, Ricordi della vita c delle opere di G. B. Nicco. 
tini, Firenze, Lo Monnier, 1866, Il, pp. 20-21; e prima ne La Yiola del Pensiero. 
Ricordo di Letteratura, Nuota Serie. Livorno, Vigo, 1868). 
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vero le elogie (1), è perfino un falsario vi ricamò sopra nuovi do 
cumenti (2). 

La reazione doveva venire dalla Francia. Primo, Vittorio Cherbulier, 
con un romanzo attraentissimo pubblicato nel 1869, cominciò col met- 
tere in ridicolo le opinioni sistematiche. Un barone Teodoro, visitando 
S. Onofrio, s'accende di desiderio di conoscere la causa delle sventure 
del Tasso; un suo amico, il marchese Moroni, lo presenta a un prin- 
«ipe Vitale, un Pico della Mirandola redivivo, che per quella prima 
volta non risponde; allora il Moroni raduna un bel giorno molti lette- 
rati nella propria casa, che per turno espongono ben diciassette pareri 
sulle sventure del Tasso (3). Il barone Teodoro finisce col capirne meno 
di prima e ritorna dal principe Vitale, che lo rimanda a un monsignor 
Spinetta. il quale attendeva appunto a scrivere la vita del Tasso. Il ba- 
rònè si reca a Friscati dove il monsignore villeggiava, ed ascolta da 
questo una requisitoria sul carattere del Tasso desunta dalle rime e dalle 
prose. lì dotto monsignore così conchiudeva: « J'ai forcé le ‘Tasse de 
< se confesser, et j'ai tiré de lui l'aveu qu'il joignait è un esprit chi 
« mérique une ame faible, inhabile à se gouverner, et que cette facheuse 
« combinaison avait été la source de ses inconséquences et de ses dis- 
« gràces » (4). Il barone Teodoro, turbato alquanto dal nuovo aspetto 
sotto il quale gli si presenta il Tasso, torna dal principe Vitale, che 
siibito obbietta: « Que monseigneur Spinetta fasso le procds au cara: tere 
« du Tasse je ne puis lui en vouloir, mais que ne le fait-il aussi à sa 
« destinée? » Rà ecco come pone la questione che svolge partitamente 

















(I) Tra le molto alludo alle Veglie del Coxruoson, per le quali v. Vol. IIL 
Appendice IV. 







ell'Appendice alle opere in prosa il mio stalio 





purticolare sal 
(3) Op. cit., pp. 59-72, — Riassumo questi pareri brevissimamente: 1° 
dl Marateri, ricordato; 2* amore con la prineipsssa Leunora, tradimente del 
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8 è negato l'amoro per le qualità di Luoenera; 4° amore per la principessa I,ucrezia ; 
55 aunore per la Beadidio e gelogia del PI amore per la Bendidio e gelosia 
del cardinale Luigi; 7° negasi la precedente ; 8' amori diveni per La principessa 





Lewnora; per la Sanvitale, per la Bendidio, per Barbara d'Anstria e per altre mi- 
Duca finalmente pani questo Don Tuan della sua corte; Se si allega la 

castità del Tasio attestata dal Manso per negare la precedente; 10% pazzia del 

Tasso, il Daca ne ebbe ogni cura; 11° e 12" negano la precedente; 13° il Tarsu 

troppo libero di pensi ioni in una corte piena di sussiego pagando; 14*trat- 

tato coi Medici, iru del Duca; 15° il racconto del Faostini; 16* la malinconia in- 

nata; 17° il Tasso vittima delle medicine e dei contrarreleti. 

4) Op. cit. pp. 2167. 
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son grande acutezza e con agilità di raffronti: « Torquato Tasso s'était. 
« trompé de date en naissant; ce fut là le plus grand de ses malheure, 
« celui qui rendit tous les agtres irréparables. En vain chercha-t-il A 
«se faire illusion; il eut la douleur de découvrir qu'il n'était pas de 
« son temps, et cette amère découverte brisa son àme et troubla son 
< esprit. Faitesle naîtro soixante ans pluttt: que j'aime à me figurer 
« Léon X lisant la Jerusalem deliorte! Il l'eit préférée et è la Chri- 
« stiade et an Roland, st n'eut pas eu asser de courennes è décerner au 
« nouveau Virgile; mais, ò funeste méprise! ce grand poste, qui par la 
« foi, par la pensée, était un contemporain de Vida, de Raphasl, de 
« Castiglione, ne viut au monde qu'au milieu de seizième sibele, et fut 
« condamné à vivre dans l’Italie telle que l'avaient faite l'inquisition, 
«le concile de Trente et la compagnie de Jésus..... Sa mere, la 
« Renaissance, était morta en donnant le jour à son dernier enfant, et 
« il révait toujours d'elle, il s'ebstinait à la croire vivante. Un jour il 
« partit pour Rome, assuré de l'y trouver. Come il entrait au Vatican, 
« une figure terrible se dressa devant lui et lui cria: Je m'appello 
« l'inquisitiou. Ce jourlà, son esprit éprouva un ébranlement dont il 
« ne se remit jamais » (1). Il barone Teodoro è finalmente contento, 0 
dichiara che se dovesse scrivere una vita del ‘Tasso le ultime parole 
sarebbero queste: « Le Tasse dut la moîtié de ses infortunes è la fai- 
« blesse de son caracière et l'autre è la beauté de son génie » (2). 
Bisogna veramente riconoscere che il Cherbouliez segna una data ca- 
pitale negli studi tassiani perchè indicò la via da seguire, dando il bando 
alle favole; ancora bisogna rendergli omaggio perchè seppe intuire molte 
cose delle quali oggi abbiamo Je prove. La prima parte del suo giudizio, 
ossia l'analisi psicologica del carattere in base alle lettere massimamente, 
fu proseguita dal De Sanetis (3) e compiuta dal D'Ovidio in uno studio che 
rimarrà sempre fra i più acuti intorno al Tasso e quello che meglio lo fa 
comprendere (4). La seconda parte del giudizio del critico francese, cioè 
il contrasto dello spirito con l'ambiente e con la religione, fu esagerato 
poi da parecchi, fra i quali il Settembrini (5), che dimenticarono le 

















(1) Op. cit, pp. 23941, 

(2) Op. alt. p. 351. 

(8) Storia della letteratura italiana, Napoli, Merano; vol. II, cap. XVI. 

(4) Il carattere e le sventure ecc. cit. 

(5) Lesioni di letteratura italiana, Napoli, Morano; vol. Il, Lex. LX. — Il Tasso 
dipinto da B. Celenlano în forma di letlera a G. Panizzi, edita nel 1884, ed ora 
negli Sritti vari di letteratura, politica ed arie di L. S., Napoli, Murano, 1879, 
Li pp 225 gg. 
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causo concomitanti; meglio la sostenno il Tosti (1). Il Carducci, da ul 
timo, in quel suo giudizio divenuto omai classico, parrebbe ron disco 
starsi nell'intendimento generale dal Cherbulier, ma in fatto lo compie 
nel rispetto storico e religioso e di più assegna al poeta il suo pesto 
nello svolgimento della nostra letteratura: « Nessuna figura (egli scrise) 
< ha il cinquecento così seria e gentile come quella di Torquato Tao. 
«Egli è l'erede legittimo di Dante Alighieri: crede, e ragiona la sua 
: ama, @ comenta gli amori dottrinalmente: è artista, 
di speculazioni scolastiche che vorrebbon essere pla- 
« tonici: innova, e teorizza. E, come Dante, ha sempre qualcosa da rim- 
« proverarsi nella coscienza sua di cattolico; al suo poema, pur essen 
< zialmente religioso è cavalleresco, sovraintesse un'allegoria spirituale 
«e morale: a ogni modo teme sempra di averlo fatto soverchiamentè 
« profano, e lo rifà purificato: nè anche del rifacimento si contenta, e 
« finisce col poema della creazione. Egli è il solo cristiano del nostro 
« Rinascimento: del quale peraltro partecipa tanto, che il sensualisno 
« nell'opera sua si mescola al misticismo; ed egli se ne addolora e pente, 
« mentro il popolo se no piace. Ma di questa duplicità dell'essere suo 
« ondeggiante tra il sensualismo e l'idealismo, tra il misticismo e l'arte; 
«ma di questa discordia della vita a cui è condannato egli, cavaliere 
<del medio evo, scolastico del secolo decimoterza, erede di Dante, smer 
« rito in mezzo al Rinascimento, tra l'Ariosto e il Machiavelli, tra il 
« Rabelais ed il Cervantes; di questa duplicità, di questa discordia 
« porta innocente la pena, e se ne accora tanto che ne impazza. II grido 
« molle e straziante della elegia che pur tra gli accordi della tromba 
«epica gli prorompe dal cuore mesto e voluttuoso lo annunzia il primo 
<in tempo de' poeti moderni: îl Tasso ha la malattia delle età di 1a> 
« saggio, dello Chateaubriand, del Byron, del Leopardi » (2). 



















(1) T. Tasto e i Benedettini cit. — Noterole perticolarmente quando ripra* 
le parole del Cherbuliez, ma lo rivolge ad altra conchiusione, serivenda a propsito 
dello donne delle Gerusalemme: « Ma quando plaema quelle dolcissime. crestone. 
< intente al caldo lavorio dell'amore, egli è quasi esterrefatto dalla bellezza dele 
«sua opera, sente quasi la punta di un peccato, e si nasconde, come mn Adro 
« peccatore, alla faccia dî quel Dio, che gli ebbe in 
«amore. Teme del S. Uffizio. Se cinquant'anni innanzi fossero nate quelle immagini 
« muliebri, avrebbero decorato di loro presenza il trionfalo corteo delle Muse, @n® 
« capo l'Apollo ellenico, Introdotto ds Raffaello nelle stanze della Scgnatora di 
< papa Giulio Il; è la mano di Leon X avrebbe su la fronte di Erminia + di > 
«fronia stampato il sogno della erocs, riconeilistrico în Gesù Cristo del cielo e 
« della terra, Il neturalismo pagano » lo apirituslinme cristiano, non sono nenic 
« Nascono da uno atesso padre, verbo di universa creazione » (pi. 00-01) 

(2) Dello svolgimento della letteratura narionale (lezioni tenute tra il 1568 © 
1871) nelle Opere, Bologna, Zanichelli, 1889, vol. I, pp 182-3. 
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Mentro questi studi si seguivano, si erano impadroniti dell'argomento 
attraente, perchè misterioso, i medici (1). Stefano Giacomazzi, il primo 
che se n'oceupd, nel 1827, ba anche una parte che dirottamento tratta 
della leggenda, avendo cercato di dimostrare, ciò che è vero in parte, 
che molte più rime aveva il Tasso diretta alla principessa Lucrezia, 
e che questa e non Leonora era stata amata da lui. Ma lasciando 
ciò, e verendo al giudizio medico, per il Giacomazzi il Tasso non solo 
fu un infelice melanconico, ma pur troppo dopo i trenta anni, ed a certi 
intervalli, un pazzo vero @ reale: e la pazzia giudicò dipendesso da una 
gastro-encefalite, probabilmente cagionata dai lunghi continui © troppo 
intensi studi e dalle moltissime avversità e forti passioni che ebbe a 
sostenere. 

L'illustre psichiatra Andrea Verga, già nel 1845, notava come il 
poeta passasse por tutti tre gli stadi în cni il Chiarugi (2) distinse 
la malinconia o lipemania de' moderni autori; cioè la volgare in cui 
prevale il timore alla tristezza, è cha corrispende alla prima fuga da 
Ferrara; la erraBonda che imparte all'individuo maggiore attività e to 
olibliga a correre qua e la per i luoghi più solitari senza riguardo e 
senza determinazione; ed il poeta era în questo stato quando ritornato 
in Ferrara, sebbene vi trovasse benevola accoglienza, non vi potè rima 
nere e si diede nuovamente ad errare pedestre per varie città d'Italia, 
non sapendo nenpur egli che volesse, nè trovando mai luogo di sua sod- 
disfazione. Passava finalmente nella melanconia alforifa, che induce 
una specie di stupore e toglie la volontà e il moto, e comprende 
V'stasi degli autori, allorchè restituitosi in Ferrara, fu ritenuto in 
S. Anna. 

In questo terzo stadio la malinconia divenne veramento sensorin: e 
l'esagerata attività della mente, per la quale trasformavansi in sensa- 
zioni acustiche e visive i pensieri 6 le immaginazioni: e la tormontosa 
inquietudine dell'animo, per la quale era forza mutar soggiorno ad ogni 
istante, non cessarono mai perfettamente in Torquato. 

Il dottor Filippo Cardena, studiando il medesimo soggetto, senza sa- 
pere del Verga, così conchiudera: 

I — Che per cagioni, parte congenite e parta acquisite, il Tasso 
fosse nel vero senso del termina fisicamente alienato. 


(1) Ha riassunto le varie teorie, da esperto, il Corral, nel capitolo secondo del 
suo lavor capîtale Ze infermità di T. Tasso cit, e di lui mi servo. Per In opere 
dei medici de' quali parlo v. la Bibliografia ad nem, 

(2) Della pazzia in genere ed in opecie. Tratiato melico-analitico, Firene, 
1794, 1 IL 
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11. — Cho il delirio scoppiasso qualche anno innanzi la prigionia 
e probabilmente del 1575, certamente dal tempo che fu sostenuto nei 
palazzo ducale, e continuasse qualche anno dipoi che ricoverò la libertà 

IIL. — Che il delirio medesimo fosse accompagnato da visioni, il- 
lusioni, allucinazioni da principio; da annullamento di coscienza talvelt: 
0 anche da smarrimento di memoria in successo, e aggravato dal ter 
rore d'essere continuamente e da tutti perseguitato per alterazione ce 
rebrale. 

IV.— Che la forma della sua pazzia fosse di quelle speciali, che 
possono unirsi ad ingegno di primo ordine a che sono compatibili col 
l'integrità dello altre specie mentali, com'è proprio della lipemania o 
come diciamo, monomania 0 monedelirio triste. 

V. — Che tale forma battesse un andamento intermittente, framer 
zato da vari intervalli splendidissimi. 

VI -- Che finalmente essa mattezza fosse mal conosciuta e persi: 
medicata dai molti che furon chiamati a curarla, © che quelli, invece 
d'attenuarla, riuscirono ad aspreggiarla più che mai e renderla asselu 
tamente funesta. 

Giuseppe Girolami, profeescre di psichiatris a Roma, tenera che il 
Tasso fosse stato « eminentemente fantastico, oltremodo apprensit». 
«affetto da bile, ipocondriaco, allucinato, specialmente in S. Anna; ma 
«allucinato al modo di Pascal è di altri grandi ingegni, i quali pr 
«la viva e somma loro sensibilità, se ebbero appunto ideo spesso passive 
<e al tutto fantastiche, nà poterono în ciò dominare la loro volontà, ril- 
«sero però a restringera il loro corso ed impedire che sopraficessro 
«in tutto la ragione, In breve egli restringeva la detta alterazione mer- 
«tale ad una melanconia semplice, che molti però chiamano ragionart:. 
<a cuî temporaneamente s'associara delirio sensoriale circoscritto e 
«presso che fisiologico ». * 

Il Rithe, da ultimo, pose che il Tasso, nato con disporizioni morbo, 
aceresciute dall'educazione, cadde, spintori da cause morali e da direre 
malattie fisiche, quali lo febbri intermittenti è il tifo, in una deeia 
malinconia con allucinazioni, vaneggiamenti e sopratutto cou il delirio 
di persecuzione; vi si aggiunsero alcuni accessi di veemente agitaziore, 
che, quasi toccando il furore, lo condussero all'ospedale di 8. Ann. 
Dogo pochi accessi e per effetto del tempo cotali fenomeni si mitiv: 
rono, ma non cessarono del tutto: sicchè, malgrado l'eccellenza del 
ingegno, il sommo epico moriva come un pazzo. 

Ultimo scese in quest'arringo il compianto professore Alfonsa Corri. 
con profonda conoscenza dell'argomento, arvantaggiandosi dell'rdita 
mento cronologico dell’epistolario, e con alcuni nuovi documenti, ed è 
da rimpiangere che nel suo lavoro non abbia potuto valersi di quelli far? 
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più notevoli da me ritrovati (1). Il Corradi ineomineiò col fare la eri: 
tica dei sistemi suesposti e a proposito de' due primi serisse: « Il Gia- 
« comazzi dando nome di pazzia è qualunque alterazione dello spirito, 
«e, per ossequio alle dotirine dominanti, derivando quella da una lenta 
« infiammazione del ventricolo e del tubo intestinale, del cervello e delle 
«sue membrane, eccedeva nel concetto, nè si metteva in grado di spie- 
« gare come da una causa continua e permanente s'avessero effetti în- 
« termittenti, poichè egli stesso consentiva che soltanto a certi intervalli 
«il Tasso fosse parso vero e reale. Inoltre le molestie dei visceri non 
< apparvero che tardi, e quando il perturbamento, psichico era già da 
< tempo incominciato. Opportunamente il Verga doterminava il signifi 
«cato di pazzia attribuito dal medico di Brescia, e seguiva lo svolgi- 
«mento del disordine mentale, che incominciando dalla semplice malin- 
«coni, predisposta da qualità gentilizie, aceresciuta dalla soverchia 
2 applieazione della mente, traboceava per effetto do' frequenti patemi 
«e della debole complessione, nel delirio lipemamiaco ». Riconosce poi 
che il Cardona seppe giovarsi assai opportunamente della nnova raccolta 
delle lettere del Tasso, henchè gli sieno mancati altri documenti, se 
avesse conosciuto i quali non avrebbe affermato che le pertnrbazioni 
sparvero qualche anno dopo ricuperata la libertà, quando continuarono 
invece in vario grado tutta la vita. Più severo egli si mostra col Giro- 
lami, il quale non seppe profittare dei materiali noti, e « per ossequio 
«1 preconcette opinioni, e poichè îl caso avrebbe contradetto a quento 
«egli aveva veduto nella lunga pratica (non potersi cioè avere scritto 
«di pregio quando la follia, oltre al perturbare qualche idea, perturba 
« anche la parte sentimentale, affettiva), metteva da un lato ogn’altro 
« fatto, ed appena appena consentiva che in Torquato la semplice me- 
4 lanconia fosse stata turbata da quel fugace delirio sensoriale solito e 
« presso che fisiologico negl'ipocondriaci. Certo che v'ha contraddizione 
« fra il Tasso poeta e filosofo, e il Tasso fantastico, visionario, delirante 
« ma poichè v'ebbe l'uno e l'altro, al medico dotto in psichiatria, quale 
< fu il Girolami, correva obbligo d'indagare fino a qual punto le due 
< opposte condizioni poterano trovarsi insieme, e come l’ana cedendo in 
< certa guisa il posto all'altra, succederano opposti a perfino contrari 
< effetti, i quali riguardati senza maggior considerazioni, condurrebbero 
<ad ammettere due nature e due uomini, quando în verità non re 
< n'ebbe che uno: il quale dalla varia successione degli eventi, dalle 





(1) Alcuni glieli commaicai io stesso, ma dopo ch'egli aveva stampato îl sio 
studio, per averne îl detto parere; così, come ho detto, a lui debbo le nute alle 
ricetta che pubblico nel Vol ITI fra i documenti, le quali a me sarelibero state 
incomprensibili. 
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« mutabili influenze esterne ed intrinseche era tratto a' più diversi sen- 
« timonti o, divagando no' pensieri 0 negli affti, so stesso manifestara 
< nelle più disformi maniere ». 

Il Corradi non pubblicò che la prima parte del suo laroro, cioè fino 
a quando il Tasso fu rinchiuso in 8. Anna; della dimora nell'ospedale, 
e dall'uscita da questo alla morte, trattò in due letture all'Istituto Lom: 
bardo, dello quali ci rimano il riassunto fatto da lui medesima; e però 
da questo, benchè in forma brevissima annunciato, possiamo ancora trarre 
quale fu il giudizio dell'illustre medico sul Tasso. Egli dichiara di trovare 
nel poeta « parecchi dei caratteri che contruddistinguono la così detta 
« pazzia alternante ». Riconosce che nei primi tempi è durante la di 
mora in S. Anna di tratto în tratto risorgevano accessi violentis 
< nelle tregu il malato era in grado di postare e filosefare con quel: 
« l'estro e dignità che conosciamo ed ammiriamo >. Dopo uscito di 
8. Anva e negli ultimi avni, « la perturbazione mentale prese una forma 
« più mite e depressa >, e di pari « intepidivasi l'estro ed il nerbo del'z 
« mente s'allentava. La critica letteraria va d'accordo în ciò con la 
« fisiologia e la patologia, perocchè non poteva, dopo tanto traraclio 
« del corpo e dello spirito, tanto logorio di forze, riuscire la Gerusa- 
<lemme Conquistata wigliore della Liberata; nè il giovanile aller 
« dell'Aminta potera rinverdire nel Mondo Creato, languido parto di 
« età precocemente senile » (1). 

Lo studio del Corradi diede oscasione al D'Oridio di ritornare sul- 
l'argomento e di confermare il giudizio già sorero ln prima volta, 
anzi di aggravarlo. Egli aveva allora conchiuso: « Il Tasso non fu nè 
<un grande intelletto, nè un gran carattere. L'osserrazione aenta e 
< profonda della natura, ovvero quella del carattere e del cuore umano, 
« che è ciò che fa il grande scienziato o il gran poeta drammatico 
< 0 il gran romanziere, gli mancarono. Il suo spirito era vivuce, pronta. 
« soavemente malinconico, ma superficiale e fantastico; perciò potè 
< solo riuscire nella rappresentazione di un immaginario mondo epico. 
< in cui non si richiedevano i caratteri più veri e profondi della na- 
«tura umana. Iì suo animo non era grande, non visse per nessuna 
< grande idea o sentimento, non s'interessò nè sofferse pel trionfo di 
« nessun'idea civile, politica, o morale, o scientifica, 0 religirsa. Le 
< sue aspirazioni erano, come s'è visto, affatto circoscritte alla sua 
« persona. Il sentimento stesso in lui non aveva proprio niente di large 
«e di caritatevole: era una mera supersliziosa: paura e una smania 
< irrequieta ch'egli aveva per la salvazione dell'anima sua. Perciò i suoi 























(1) Connani, 7: Lusso nello spedale di 8. Auna e Le ultime infermità ex. cit. 
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« dolori è le sue sventure ci muovono bensì a compassione vivissima: 
«ma non ci attraggono come i dolori @ le sventure invidiabili dei ca- 
< ratteri grandi ed eroici ..... nel Tasso il risoluto predominio della 
« immaginazione mobilissima e capricciosa, una schiotta © perpetua ine- 
« sperienza gioranile, una ingenuità cara © semplice, e la sventura di 
« aver vissuto în un'epoca fanto funesta alla dignità umsna, purificano 
< ogni macchia, e gli tolgoro di esser vile, anche quando troppo s'umilia, 
«nè superbo anche quando iroppo pretende. Noi ci sentiamo dispos 

« naturalmente a concedergli una piena impunità » (1). Esaminando 10 
studio del Corradi, il D'Ovidio rimase più che mai fermo nel giudizio 
già recato, ma pose al medico una questione che la morto immatura 
di questo ci ha tolto di sentire risoluta. Chiese il D'Ovidio « fino a che 
« punto le morali debolezze del Tasso sieno effetto della malattia, e fino 
«& che punto invece sian affare di carattere. Malattia e carattere soi 
« cose connesse certamente tra loro; pur non sono la stessa cosa. La 
« follia tronca, sì, i nervi ad ogni grandezza morale. Ma vi può esser 
« un matto, che prima d'ammattire sia stato un filantropo, un relatore del 
< pubblico bene; e per contrario il Tasso potrobb'essero stato, come fu, 
« un egoista anche a prescindere dalla malattia, Quel che bisogna è di 
« determinare il limite tra il carattere e il morbo. Bisogna vedere fin 
« dove Ja natura stessa della malattia proceda dal carattere; e fin dove 
« invsoe il carattere sia stato informato dalla malattia che si preparara. 
« Importa molto il chiarir questo, per poter determinare il valor mo- 
«rale del Tasso » (2). 

Così ai nostri giorni la scienza, alleata alla ricerca storica e psicolo- 
gica negli studi letterari, ci ha spiegato quello che formò già la mara- 
viglia dei contemporanei e fu mistero per quasi tre secoli. Tuttavia 
non è ancora trovato il limite che separa il genio dalla follia, e se 
ner il pazzo la veste poetica de’ pensieri è la più consueta, come il 
ritmo che governa tutti î suoi movimenti, vi sono pure dei pazzi che 
godono di una lucidità di mente maravigliosa (3). Il Tasso potà essere 
poeta e pazzo, filosofo e pazzo; ma perciò appunto la sua opera dovera 
avere, e ha, ineguaglianze grandissime così di concezione come di forma : 
si paragonino le due Gerusalerami fra di loro; l' Aminta al Torrismondo, 
il Rinaldo al Mondo creato. Come uomo è infelice fin da fanciullo ; 
































(1) It carattere e le srenture wo. cit, pp. 270.71 

@) T. Tasso e un suo nuovo biografo «it. a 

0) A. Teratoi, Ragione e Patzia, Milano, 1534, p. 25, — È suverehio ricortare 
le dottrine e le upere del Lombroso a questo proposito, è la vita del Tiso, come 
ora è eonossinta, porgerà certo argomento a nonvi studi 





Sam, ita di 7, Fuso s 


Google È Lapp 


— I 


accresce la predisposizione naturale alla malinconia con gli studi sovercli; 
la medesima precocità è un sintomo, come lo sono la carnario 
bianca, la biondezza de' capelli, la lieve balbuzie, lo sguardo cerule 
e incerto. Tempra e carattere debolissimi, il compimento della sta 
Gpera maggiora segna îl principio della malattia, per esanrimento ner 
voso. Forse una cura efficace avrebbe potuto salvarlo; invece cale 
nella pazzia, che dissolve in lui ogni forza fisica, ogni idea morale, og 
concezione intellettuale, 

Noi comprendiamo la leggenda; anzi auguriamo che ancora per molti 
anni il pastore sull’alpi, il pescatore sul mare d'Italia ricantino le a 
tave appassionate della Gerusalemme: sarà indizio che la bontà e la 
gentilezza dell'animo non si saranno perdute in tanto imperversare e 
mutare di cose, Non abbiamo paura clie la nostra critica distrugga la 
idealità di un popolo, perchè la leggenda, abbellita dalla possia, dura 
oltre la storia; e se abbiamo strappato Îl velo che nasconde il mister. 
lascieremo che gridino alla profanazione gli spiriti deboli che hanno 
paura della verità. A noi la verità par più bella: più compiuto è 
l'uomo con le sue debolezze, e più maravigliose le ereazieni di una 
mento talvolta vacillante © folle. 














4, L 14: Giacomo de Hossi correggi Giovanni. de' Kossi; 


9a, 1 
33, n. 8: Sa Monaldo Atanagi cfr. ora A. Mon 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 





n. 1: L'amico prof. V. Pamzivatti nel suo recentissinno stadio su T. Tasso a 
Roma, ha resolte (pp. 150-171) molta è poregrino notizie sul ramo dei Tuesi 
stabilitisi a Roma, dove ottennero la cittadinanza e la nobiltà. Alcani par- 
ticolari tratti dagli Avrisi da Roma (Cod. Vat.-Urb)) lumeggiano Antonio 
Tasso, mastro delle poste in Roma, e sono prova della considerazione nella 
quale era tenuto. Come ho detto, Torquato mustra di esomi vale 

sol Vicerè di Napoli, © forse ne frequentata la casa, cita presso a Pasquino. 
annota: Cfr Ca 











rasso, pp. 86-7 e i docamenti p. 263, 

1 15-16: Zucreria Gambacorta dei morehesi di Celanza correggi Luereria 
Gambacorta del ramo napoktano della mobile famiglia pisena; © nanota: 
Otr. Livra, Famiglia Ganbacorta di Pisa, tav. Il; | Gambacorta non di- 
vennero marchesi di Celanza che nel 1539. 

n 4: Una parente di Porzin, Diana Gambacorta correggi Una ria di 
Porsia, Dealrice Ganbacorla; così afertnano il Carasso, p. 87, il Mer: 
smwo, p. 279 n cîr. Luria, Famiglia Gambacorta di Pisa, tav. IL 

e IV, n° 683 correggi e III n° 688. 














Un buffone del secolo decimo 
sesto ne La Nuova Rassegna, An. TI, 209, Roma, 4 marzo 1894. 
Va tolto ciò che dico a proposito dell'edizione della Commedia di Dante 
postillata dal Tasso, a cfr. vol. III, Appendice Ill, pp. 14-15. 
3, aggiungi: Nella collezione Diederichs d'aatograti nell' Universitaria di 
Amsterdam. il prof. Non seguonte biglietto di Bemardo allo Spe 
roni, 0 lo pubblicò nella Raws. Bibl, d. Zett. Ital, An. 11, n° 8.0, p. 246: 
Molto ecc S.* mio ost, — Io mi sono licenziato è mi voglio licen: 
lare ancora da questa casa perchè la vicinità causa che "1 Clarissimo mi 
< dà alcona volta più fastidio ch'io ron vorrei. Se quel su amico che la 
« vonno a vedere la volesso ora avorebbe ln comodità di poterla arero. To 
«cercava nel quinterno dove sono scritti i principi e li fini de' canti del 
« poems, ma "| mio servitore si ricordò che io l'avevo mandato a V. 8. molti 
« giorni sono. Le piacerà appresso a tant'altre fatiche di volerli e seem 
« quelli che le parerà che s'abbiano a rifare. Ho fatto l'instramento col 
«lito el al più tardo com la grazia di Dio daremo principio alla stampa, In 
« questo mezzo attendo a dar miglior forma a le sue impertezioni, e le baci 
«la mamo. — Di Venezia, il mt di Mare» del DX ». 
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p. 45: Il Tasso accenna & quelli cho averano preso a trattaro il tema di Geras:- 
lemme in Apologia, nelle Prose diverse, I, 351-2. 

»- 80, 1 9, annota: Della fama che presto ebbe il Tasso dal Rinaldo è documento 
quanto si legge nella serie dj terzine, vera rassegna di poeti, intitolsta 
L'Autore all'opera, posta in fino a Gli Hecalommithi di M. G. B. Ginucua 
Cinto Nobile Ferrarese, In Vinegia MDLXVI, appresso Girolamo Srotto: 


Barmardo Tasso dico, eh'amo a colo, 
Il qual 
Compagno 

Questi, per tirsi da la rolgar gente, 
Seghe di quanti son buoni i veatigi, 
Con pronte passo e con vivace mente, 

E armirando del padro l'Amadigi, 
Cerca. di fargii ir presso il sn0 Rinaldo, 
81 che non tema i laghi Averni e Si 

La terzina citata spparti 
Ren per tro danno în ta i larga parto. 

p. 118, n. 8: L'entografo della lettera di Bernardo Tusso di coi qui è parla, è 
‘ora presso il comm. Carlo Lezzi, a Bologna. 

p. 198, m 5: Omerva che il capoverso citato è quello della seconda redazione del 
tonetto apparso nell'edizione delle Rime, Parte seconda, Brescia, 1509. La 
prima redazione, pobblicata nel 1582, cominciara col rerso: 

Signor, al tuo venir novella altera. 
Nella collezione delle Opere, non essendusi accorti gli eitori che di tratta 
di un solo componimento, si trovano entrambe le redazioni. 

p. 156, a. 4: Non so perchè io abbia citata la sola raccolta del Ventari e non le 
altro duo del Groto e dol Gherardi, nello quali pare nalla v'è del Ta. 
Aggiungi ora l'indicazione degli studi di E. Masi, X cento poeti della 7at 
taglia di Lepanto nei Nuovi Studi e Ritratti, Bologna, Zanichelli, 134. 
rol. 1, dove esamina la raccolta Ventara; e Mazzoni G., La Battaglia di 
Lepanto e la poesia politica sl secolo XVI ne La Vita Italiana nel Sci 
cento, II, Letteratura, Milano, Treres, 1895. 

p. 165, #. 1, aggiungi: Questo contrapposto, preso dal Petrarea, Trionfo d. Fama. 
1, 99, piacque tanto al Tasso che l'us) ancora nella Liberata, III, 5, per 
Goffredo; e nella Conguistata, XVIII, 187, per Loffredo. 

p. 172, w 9, aggiungi: Bano compì l'identifcazione il Carduodi nello stulio cal 
l'Aminta premesso allo Opere minori in versi, INI, p. xv1, notando che cou 
l'antro dell'Aurora: il Tasso alludeta alle stanze ove è dipinta l'Aurora dal 
Dossi; cfr. CirraveLLa, Il Castello di Ferrara, Ferrara, Tuddei, 1875, p. 62 
è pp. 4446. 

p. 150, 1. 11: genero corriggi suocero. 

p. 193, m 1: Îl primo verso del sonetto citato è: 

Antri e capanne e selve e seggi ombrosi. 

p. 202, n. 2: La atea similitadine usò il Tasso anche in psa ve Za Carati 

0 de la Poesia Toscana nei Dialoghi, III, p. 102. 








1 sonetto che cominci 
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p. 208, 1. 8: Che il Duca ro alla lettura del pooma e no discu- 
tesse qualche panto appare da Letere, I, n° 61, p. 152. 

p. 255, n. S: È vero che il Surenm dico 1486, ma temo sia errore, chè il p. Ri. 
ghini sarebbe vissuto più di 100 anni. 

p. 259, n. L: Nel British Museum è una miscellanes di opuscoli francesi, alla 
quale fu sttribuita la data approssimativa del 1830, tutta memorie evi 
dentemente lette all'Inatitut Royal de France, ma nè io nè altri ha po- 
tuto riconoscere a quale serio di pubblicazioni appartengano, non avendo 

icona nota tipografica, nè comparendo negli Indici dei Mémoires de TIns- 
titu Uno di questi opuscoli, di pp. 26, s'intitola: Tnstitut Royal de 

France. | Pragment d'un Manusorit italien inédit de 1594; © seguono per 

epigrafo due versi della Liberata, I, st. 11, vr. 5-9, con la tradazione in 

prosa francese. Il racconto comincia: « ..... Le mois de septembre 1578 (sic) 

« ne sortita jamaia de ma mémoire. Jo suis vient et infrme; mais queique 

« los facultés de mon eeprit commeneent ì r'affiblir avsc mon corpa,j"éprouve 

joard'hui meme un ravissement plein de charmes, ea songeant è la faveur 

« inesperde que je regus alors da ciel, Quelle plus baute, por un homme 

« déevoué toute sa vie au colte des Muses, quo la presence et l'entretien d'un 

« de leurs plus illustres adorateara .. ». L'autore meconta che a Velletri, dove 

ni era ritirato per finire nella contemplazione la vita, camminava un giorno 

per la campagna, leggendo l'Odissea, quando vide un uomo « sacis è l'icart 

«ot plongé dans une méditation profonde. Il paraissait dans Ju fore de 

« l'ige. Quoigu'il fit convert de misérables haillons, ses traita étaient nobles 

«et fera. Une sort d'inspiration semblait animer son visage, mais en méme 

« tempî il aait l'eir sombre et farouche. Son regard, un peu égaré, erpri- 

« mait cette défiance mensganto qui accompagne le sentiment des longuss 

niunticer... ». Attscento discorso l'autoro sente cho il viandante aspottava 
la mattina seguente per partire, e però gli offre di alloggiarlo per 1a notte. 

L'altro accetta: « J'invitai mon hote à prendre part d'un repas simplo et 

«abondant; maia il dtait retombi dans sa noire milantolie, ot no touchsit 

< preeque point nur mete q La Cdonbo et le 

« Falerne, les vins à la fois loax 

« et piquants du Mont-Ferras et du Frical, n'avaient point la vertu de 

« bannir sea triatzs pensier. Enfin, quand le repia fot nchevé, jo hasardai 

< de l'entrotenir dev poztes ct du chermo de la podsie. Alora il parat sortir 

« d'an long sommell...», el entrò nel discorso della vera poesia che defini 

consistere nel felice contemperamento del genio con l'ispirazione, allegando i 

classici e dei moderni Dante e Comoena. La mattina seguente, prima di 

partire, il viandante si svelò: « Je vais  Sorrente, où uno scur chérie, la 

« seale anie qui me reste au monde, me donnera sane douta um asile et du 

« paîn... Mon nom n'est pas sans gloiro: je suis le Tasse. Adieu, A_ces 

« mota il me quitta et s‘éloigna d'an pas rapide. Je restai misi d’itonne. 

« mont ot de doulear...». Così ha fine il racconto: ma da quale ma. ita: 

liano e di che autore, sia tradotto il brano, chi sia 11 traduttore o il pre. 

sentatore della. memeria sll' Institut, nolla appare. Però il rasconto sembra 
tosto fattura d'un acesdimico romantico, e frinato enllo tradizioni del- 
l'episodio del Padre di famiglia, dell'andata a Sorrento, ecc. Il traduttore 

«i ha aggiunto alcane note e l'ultima di questa pare lasci sottintendere l'in: 






















































p. 270: Il signor Manfredo Fasulo, 
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gunno: «... Quelgnes personnes trotveront, pent-itre, que dans certaine« 
« circonstances, mon autenr s'flcigne on pea de ce qu'on derit. è ce sojet. 
<commo dans l'ipoque da voyago à Sorrento. Mais je réelamo poar lui toute 
« la conflance que méritent les propres paroles du Tasse, dont il assure dans 
«la suite s'etre eractement souvena ». 
ittaale possessore della casa già di Cornelia in 
Sorrento, della quale mi ha cortesemente favorito la fotografis qui riprodotta, 
mi comunica altresì questa descrizione di cusa, e dell' una e dell'altra cosa 
mi professo a Ini cbbligatissimo: «— Perpendicolarmente al portone vi è ora 
un secondo piano cha non esistera nel 1500. Il palazzo si estende a destra 
del portone per pechi altri metri, con due vani di bottega e finestre. superiori 
Satto il balcono principalo vi è în marmo lo stemma dei Sorsale, famiclia 
nobile Sorrentina, alla qualo successe nel dominio del fabbrirato il raino 
Mastrogiudice Sersale possessore della casa fino al 1832, nella quale e;cca 
fu acquistata da mio nonno Sig. Giacomo Fasulo. In tutto il succiela del 
portone è riportato lo stemma Sersale innestato a quello dei Mastrogia 
dice, adorno di figure allegeriche e trofei di guerra, pittura unica qui per la 
sua estensione © per essersi mantenuta ben conservata. In fondo all'andruve 
vi è un orto, e quindi l'ingresso al giardino, A destra, entrando nel palezz», 
vi è una seala coperta, che con due rampe conduce a un ballatoio con a destra 
l'ingresso al quartiere che porta alla camera del balcone, o sinistra l'ingresso 
principale che dà nell'appartamento coi quattro balconi piccoli. Di questi, i 
duo a sinistra del principale rappresentano il balcone della cast uve avvenne 
nel 1577 l'incontro tra Torquato ‘Tasso, vestito da pestore e la sorella Cor 
nelîs. In quel salone anticamente era rappresentato ® figure naturali tale 
incontro, opera del pittore Focscci del 1615, forse l'istesso autore dello stem. 
AI principio di questo secolo, forse perchè la pittura era male andata, fo 
steso em tutto on vandalico strato color di resa 0 il succielo che dovea. e; 
sere dorato fu reso Bianco con pochi fregi. Gli altri due balconi a sinis 
doi primi rappresentano altro due atinze da letto; da nitimo è ona capelli 
dedicata a S. Nicola, d'onde prendo nomo ora la via, cho prima era detta Ji 
S. Felice, La cappella è sconsacrata, ma conserva ancora un 
di marmo è an quadro di S. Nicola pregierole; al disopra della capii 
una luggia. Nel lato settentrionale vi sono stanze da studio, da pranzo « 
cucina. Il palazzo confina con la piazzetta S, Nicola a mezzolì. vicoli a - 
je. Nel 1615 Antonino Seriale 
figlio di Marcio e di Comelia Tasso, abbelll la casa con resi e pittore, 
e del giardino fece una splendida villa con fontane, tempi, busti è iscr- 
zioni al Tasso, riportate dal comm. Capasso nel suo precersle libro: I? 
Tamo a Sorrento [o qui p. 273, n. 1). Ora il giardino è proprieta di un 
colono e sugli abbattuti tempii sorge la vigne feconda di durati erapy li. 
AI disotto del jalazzo esiste ancora un carmnino che conduceva all'altro ja 
lazz» Mastrogiudice alla Via S. Giovanni ora Via Arcivescovalo. Per tale 
passaggio sotterraneo rerusimilmente Marzio e Comelia nella territule inva 
sione dei Sarucani del 13 giugno 1558, sfuggirono sila merte, mentre rival‘ 
che la sorella e la malre di Marzio (forse meno sollecite) furuno prese 1e 
zioni dai barbari ». [Cfe, qui p. 36, m, 2). — Son informato che in vcessisa 
del prossimo terzo centenario tassiano s'è dato mano a qualche restuor 
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cai 
nella casa Sersale ; le sette lapidi sono state giù trasportate e murate dal 
sigr Pasulo nel giardinetto della cass, sulla quale verrà apporto un'altra 
lapide commemomtira; e nel salone ri formerà una biblioteca tassiane 

w 279, Li 18: A proposito di questo Rocco, corriere, mi è sfuggito che proprio nel 
Doe. XXVI appare nominato col suo cognome Ladi. 

p- 298, n. 3: In una copia di questa lettera (I, n° 110) esistente vell' Olirerisna, 
v'è la data 5 agosto, ciò che combina col resto, © però va corretto il Guasti 
che nelle note bibliografiche di essa (p. 310) la supponeva degli ultimi di 
settembre, In questa copia la Lettera termina così; « e del Serenisimo Prin: 
« cipe e del Gran bastardo suoi figliuoli. Di Urbino, 5 agosto » 

# 310, 1: 19, aggiangi; Una tradi terna, nell’ ospedale, dorera parà esserci 
perchè, come si vedo nella riprodazione ch'io ne offro, la leggenda del n° ? 
nella pianta di Gasparo Baratti, del 1770, dice: « Cantina e legnara d'uno 
« dellî Segretari, che servì di carsere a Torquato Tasso ». Il Prizzi e gli 
altri non dorettero credere seria la cosa ee tralasciarono di fame memoria, 

w 317, n.1, aggiuogiz E tro giorni dopo l'arresto indirizzò allo Principesse anche 
il sonetto: 


























Stra del grand'Alfonso il tarso giro. 


"831, li 5 e lh 7: Mio Manfredo correggi Muaio Manfredi, 
È 397, I. 6: L'Arrò, Memorie della vita e delle opere del conse Pomponio Torelli 
nel ioro Giomal de Letterati @ Italia, vol. XVIII, Modena, 1779, 
pp. 137-88. non fa memoria che il Torelli carama questa edizione; e così 
nulla ne disse negli Scrittori Parmigiani, IV, 262.92 
348, n. 1 aggiuagi: Non so, non avendo potuto vedere il litro, se abbia qualche 
rapporto col Tass» l'operetta di IL. Pico, I Goffredo 0 vero la vita del fa 
moso Gottifredo Duca di Buglione Re di Gerusalemme, nella quale si com 
tiene la vera historia dell'impresa di terra Santa, Venezia, 1627, in4*. 
®. 358, md: Il Tasso ricorda questa impresa propria ne I8 Conte 0 vero de Fm 
prese in Dialoghi, ILL p. 486. 
». 870, n. 1, |. 12: Dipinto aoreî correggi Dipinto averi. 
D. #14, n. 1: Un fascicolo di 20 pp. di fitto carattere intitolato. Diertazione 
sulla Gerusalemme Liberata è nell'Oliveriana, me. n° 374 0 me. n° 819. 
una lettera di Pier Matteo Giordani a G. B. Leoni in data « Di casa, 
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«di Ottobre 1583 ». Per la sua lunghe:za non ho creduto pubblicarla, me 





o che presto cominciò il lavorìo sttorno al poema. 

414. n. 2: Nel Bollettino della. R. Commissione Conservatrice dei Monumenti 
ed oggetti di antichità e delle arti, 1894, il Rev. Comm, Gabriele Jannelli, 
Direttore del Museo Campano di Capua, raccolse molte notizie sul Pellegrino, 
8 a p. 193 produsse questa letterina di Marcantonio Carrafa di Stigliano 
« Volto mag.c0 et R.db Sx avenno io tanto desiderio da servir a V. $. prerno 
« adesso occasione di avalermi di lei 0 essenno certissimo della afeecione rue 
«il che è essennome obbligato con disco Silrestm de Lattezzar sua figlia 
« priego V. S. che in mio meme faccia questo officio che lo recevero a sin: 
« golariisimo piacer non nenza tralasciar de ricordarti il Dislogo e per me 
< ne dia aviso e lo tissimo quantanque V. S. me aviserma e melli 

AI Comanno di 


















«V. S. Marcantonio Carrafa de Stigliano ». 


- s- 

p. 468, n. 1, aggiongi: Su l'eroe tassiano Rinaldo, efr, Canto Anto, Due 9 
gende ferraresi, Argenta, 1894, per nozze Morandi-Cipriani, pp. 15-17. Ivi 
si dotermina l'origino del Rinaldo leggendario dal Rinsldo d'Este che nel 
1520 ricaperò Ferrara © altre terre. Ma un figlio di Arzo Novello, pare a 
nome Rinaldo, fa condotto prigioniero da Federico II. Quindi il ricordo delle 
gesta del primo, la memoria delle guerra soatenute da Azzo Novello csntre 
Foderico II in farore della Chiesa, eresno il Rinaldo vincitore del Barbarossa. 
L'Arioato ricordò le vittorio di Rinaldo sul Barbarossa, ma non 1° impresa 
contro gl'infedeli. Quindi la seconda parte della leggenda nasce nella seconda 
metà del secolo XVI, per effetto della nuora corrente religiosa, è la fermano 
il Pigna nella soa storia e il Tasso nel poema. 

p. 474, m. 2: L'amico prof. T. Cesini ha recentemente sequistato na fascicolo del 
sec. XVII, proveniente con altro carte dalla casa Mafoi di Volterra, auto 
grafo di Raffaello Maffei, che contiene an « Prologo recitato avanti gli In 
« trichi d'Amore commelis del sig. Torquato Tasso l'anno 1626; la parte 
« del Pastore la recitò il sig. Gio. Leoneri, la parte della Commedia il 
< sig. Roberto Minueci ». 

p. 481, m. 6, aggiungi: La ita di Pietro Spino fu seritta da P. A. SEnassi, Ye 
nezia, Occhi, 1744. 

1. 500, m. d: Nel secondo caporero: il nostro merto leggi il vestro merto. Nel 
quarto capoverso Pespasian ehe alteri loggi Pespasian che gli alteri. 

p. 548, n. 4: Nel capoverso alla fortuna leggi alta fortuna. 

p. 059, 1. 10: Aldrodandini correggi Aldobrandini. 

p. 699, n. 2: Nel caporerso dello stanze: formato e fo leggi fermato e fisso. 

p- 753. Le canzone alla Croce era giù fetta prima, efr. p. 851 w.; allora fa stam- 
pata la prima volta. 

pe 754, m. 1: ne 262 correggi ne Î0%. 

n. 766. Si aggiunga: Forse dallo stesso sentimento che esprimeva mandando le corle 
al Feltro fo mosso îl Tasso a presentare uno dei primi esemplari al senato 
di Roma, come appare dal seguente doctmento testà pubblicato del Pniszi 
vanti (T. Tasso a Roma cit., p. 98) che lo trasse dal cod. Vat-Urb., 1051 
(Avvisi da Roma): «18 dicembre 1593. Mercore [15 dic.] il signor Torquate 
« Tasso fa în Campidoglio a donare un suo libro c'ha fatto ristampare al 
« ampliato della sua Gerusalemme congui 
« arorno soddisfazione, et si crelo 
Prinzivalli che la magistratura romana componevasi allora del senatore Lo- 
dovico Arca da Narî, e dei conservatori avr, Gabriele Cesarini di Ripa, Gia- 
como de Rosa di Campi Papirio Albari di Trevi. 

800, n. 2: Il dott» P. Carta, bibliotecario della Nazionale risa 
davero ritrovato un altro me, del Mondo Creato, copia del sec, VII, se 
gnato N. VI. 28. Io non l'bo registrato neppore nelle Opere minori in 
tersi, vol. IL 

p- 834, LL 10: L'originale dell'atto del notaio Dinnilla è ora pubblicato per esteso 
dal Priszivasti, 7. Tasso a Roma cit, pp. 1404; nom aggiunge nuv 
particolari a quelli be conosciamo, se non l'enumerazione delle ossa ritrorate 
intatte dal Rodel. 
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INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI ® 


Ritratto di T. Tasse attribuito ad Alessandro Albori (UMz — Firenze). 


IL Paasi roroonarice 
1. Corte Estense 





altre fabbriche in Ferrara prima del 1597 Pag. 102-108 





2 Estratto dalla pianta dello Spedale di S. Anna în Ferrara + 508.309 
3. Pianta della prigione del Tasso in S. Anna. » 
If. Ficqiu. 
1 Ani dl Riò - 5 +66 
& n “ 107 


î Testamento di T. Tusvo aclla sua partenza pera Francia, 1570 + 193199 
4. Stanze 59.64 del Canto XVII della Gerusalemme Liberata 

durante la revisione. 1576. pi RENDE 
5. Manoscritto autografo di rime nella Biblioteca Civica di Perraru + 547 








0-7, Lettere duo a Luca Scalabrino + 490 
8, Manoscritto di rime con correzioni autografo Yaticano-OtWb»- 

niato 2229. + 028 
A. Stanza 13.15 del Libro IV della Gerusalemme Conguistata + 709 


10. Stanzo 67-60 del Libro XVIII della Gerusalemme Conquistata » 765 





(1) È doveroso, e mi è grato, ringraziare coloro che mi hanno coadiuvato nel 
raccogliere le ilustrazioni qu putblicate, E prima dirò che Il ritratto dell'Albori 
è tratto da fotogratia dei Fratelli Broggi di Firenze. 

Dei fuesimili li n° 8 mi fa favorito dal conte Pier Desiderio Pasolini. 

Delle illustrazioni, i n' 7, 17 e 18 soro tratte da originali della Fotografia del- 
l'Emilia, in Bologna. — I n' 3 e 4 mi furom procurati dall'amico prof. G. Picciola 
da fotografie possedute dal stocaro di lui, unor. Vatcai. — I n' 1-2, 5 12 mi 
vennero dal rov. mona. padre Bonaventura da Sorrento, uno dei più caldi ammira- 
tori e studiosi del Tasm. — Îl ny 13 è tratto da fotograda già edita dal nobile 
sig. A. Vesme nel mo pregetole stadio 7. Tasso € il Piemonte. — I n' 2401 
furono seguiti dal chiare: sig. Laaele Bund, aercà 'intressamento dell'egragio 
amico prof. Y. Prinzivalli. — 1l rimanente doi facsimili e delle illustrazioni 
rareal furono eseguite su futogrado dell'egregio sig. Vaccaro, in una gita fitta assieme 
nella città Estense, memoranda per la fatica, per la lietezza e per l'aiuto cortese 
dell'amico bibliotecario D" Giuseppe Agnelli. 

Tutte le incisioni furono eseguite dalla Casa Angeror e Goschl di Vienna. 
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III, Intusrnazione. 
1. Luogo della casa ore nacque T. Tasso in Sorrento . 
2. Dotto Inogo veduto dal mera... /. 
$ Palazzo vecchio dell'Imperiale a Pesaro |. 0. 0. > 
4. Palazzo nuoro dell'Imperiale a Pesaro. . . 
5. Bernardo Tasso. CE, 
6. Palazzo abitato da T. Tano a Bologna 
7. 1 Castello di Ferrara . a 
8. Palazzo di Corte e Camerini del Daca attigui al Castello 
9. Corte vecchia e Palazzo di Corte . . . . |» 
10. Abbazia di Chl s 
11. Corte vecchia, nell 

lo stanze abitate dal Taso . . . 
12. Casa di Cornelia a Sorrento . 
18. Il palazzo del « Padre di Femiglia » a Borgovereelli 
14. La prigione del Tasso in $. Ana 4 
15. Prigione attigua alla precedente. /.0/.0/.0. 
16, Cortilo dell'Ospedale di S. Anna. ci 
17. Palazzo dueale dei Gonzaga a Mantova co 
18. Castallo dei Gontaga a Mantora . . . 0. 
19. Casa dei Tasso in Borgo Fignolo a Bergamo . . . 
20. Interno della cam Tasso . —. 
21. Palazzo del Principe di Avellino, ricostrutio ‘se quell dei 
Garbacoria. — Nepeli y 

22. Quadro dei Bassano nel reetorio di Monte Cassino 
23. 8. Onofrio. — Roma. . a TR 
24. Chiostro di S. Onofrio. — Roma. : 
25. La prima lepido eulla tomba del Tuo. 16011: 
26. Monumento eretto al Tasso dal card. Bevilacqua. 1608 
27. Vetrina nella camera del Tasso a S. Onoffio . » + 
28. Cappella in S. Onofrio ove è sepolto il Tasso. - 
29. Il monumento a T. Tasso inaugurato mel 1837 
30. La camera del T'sso in S. Onofrio prima dell'ultino restauro 
31. La quercia del Tasso in 8. Onofrio . 
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Puerazione 
Atamno caseaLosico 
I [1544-1556] 
La famiglia Tasso. — Matrimonio di Bernardo Tasso. — Nascita di 
Turquato. — Primi aoni. — La rivoluzione napeletara e Bernardo esule. 


— Torquato a Napoli. — Primi stadi. — Raggiunge ll padre a° Roma. 
— Gita: a Bergamo (LL... 








Il [1557-1560]. 


La corto d'Urbimo, — Educazione di Torquato a Pesaro. — Primi 
versi. — Matrimonio di Comelia — Soggiorno di Venezia — Gita a 
Padova. — Primi abbozzi della Gerusalemme e del Rinaldo 


III [1560 — Novembre 1562]. 


Torquato all'Università di Padova — Suoi masstri 6 suoi studi. — 
Sperone Speroni. — Gioran Vincenzo Pinelli. — Pubblicazione del Ri. 
naldo. — Pasta le vacanze a Ferrara. — Delibera di proseguire gli stuli 
® Bologna. . 0.0.0. va 


IV [1561—1502]. 
Amore di Torquato a Padova e a Ferrara . 








V [Novembre 1562 — Febbraio 1504]. 





Torquato scolaro a Bologna. — Prequenta dotti ritrovi. 
d'Urbino gli accorda un sussidio. — Passa le vacanze a Correggio, 
dena e m Mantora. — Torna a Bologna. — L'accalenia in casa Spinola, 
— Stefano Santini € sua ainicizia con Torquato, — Accenni a vita dissi 
pata. — La pasquinata contro gli stadenti. — Torquato accusato foro 
— Ul processo. — Torquato a Castelvetro. — La sua difesa 
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VI [Marzo 1564 — Settembre 1505]. 


Torquato è invitato a Padora e accolto da Scipione Gonzaga. — 
L'Accademia degli Eterei. — Continua gli studi di filosofia. — Il Pic» 
lomini e il Pendasio suoi maestri. — Studia i classici. — Va a Mantova 
per le vacanze. — S'innamora di Laura Peperara. — Morte di Stefano 

— Passa da Ferrara ed è presentato a certe. — Ritorna a Padova 
timo anno di studio. — Passa le vacanze col padre. — Parte da 



















Mantora per Ferrara (> 0.0.0... 
VII [Ottobre 1565 — Settembre 1570]. 

Ferrara è la corto Estense. — Torquato presso il cardinale Laigi d'Este. 

— Sue condizioni. — S'introluce nella vita ferrarese. — Gita a Padova 





0 lo Rimo degli Accademici Eterci. — Procogno per Pavia. — Si trattiene 
@ Mantora, — Torna a Ferrara. — Accorre presso il padre ammalato, ma 
stibito ritorna. — Condizione di Bernardo — Nuova gita di Torquato ® 
Mantora. — S'incendia la sua stanza. — Toma a Ferrara e di nuoto va ® 
Mantova. — Luoga malattia. — Ritorna a Ferrara o inaugura l'Accademia 
ferrareso. — Il battesimo di Marco Pio di Sassuolo. — Ultimi giorni o 
morte di Bernardo, — Le nozze di Lucrezia d' Este con Francesco Maris 
della Rovere. — Le Conclusioni amorose. — Ameri di Torquato a. Ferrara 











VIII [Ottobre 1570 — Marzo 1571]. 





Proparativi del cardivalo Luigi d'Este per un viaggio in Francia. — 
Si fa precodero dai famigliari, tra i quali il Tasso. — Tostamento di queste. 
— Itinerario e arrivo a Parigi. — Dimora alla badia di Chalis. — Arrivo 
del Cardinale; ritorno dei famigliari a Parigi. — Condizioni letterarie in 
Francia favorevoli agli italiani. — La Lettera in cui si poragona l'Italia 
alla Francia,— Lo lotte roligioso © effetti sull'animo di Torquato, — Il 
Cardinslo rimanda grando parte do' suoi famigliari. — Il Tasso prende 
licenza definitive. — Ritorno a Ferrara /-/. /. 0.0... 


















IX [Aprile 1571 — Maggio 1572]. 


Breve sosta a Ferrara © partenza per Roma. — La battaglia di Lepanto. 
— Prime trattative per entrare al servizio del Duca di Ferrara, — Si 
reca a Pesaro presso la principessa Lucrezia e con essa va a Casteldurante. 
— Ritorno a Ferrara, — Gita col Daca ai fanghi di Abano. — È anno 
verato stabilmente fra i cortigiani. — Suo condizioni. — Chi cercasse di 
distoglierlo dall’uccettare. — L'amore del Pigna per Lucrezia Bendidio. — 
Le Considerazioni alle tre cansoni sorelle. — Un episodio dell'Aminta 





X [Giugno 1572-1574]. 


Viaggio a Roma. — L'Aminfa. — La prima rappresentazione, — Il 
Galealio. — 1l Tasso è nominato lettore all'Università ferrarese, — Gita a 
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Peearo, — Festo strsordinario © nuova recita dell'Aminta, — Fortuna di 
questa pastorale. — Il Tasso 6 Iacopo Mazzoni: loro discassioni letterarie. 
— Ritomo & Ferrara. — Gita n Vonezia. — Lo feste per il: passeggio 
di Enrico ITI re di Francia. — Ritorno del Tasso n Ferrara. — Si am- 





mala. — È ascritto all'Accademia dei Catenti . . . . . pag. 178 


XI [1575]. 


Compimento della Gerusalemme. — Viaggio a Vicenza © a Padova; 
forsa a Venezia. — Comincia il disgusto di Ferrara — Trattative col Gen. 
maga per pestare al servizio de' Madici. — Incerterze. — La revisione del 
poema — Scrupoli religiosi. — Sospetti. — Va x villeggiaro col Duca, 
che desidera la fine del poema. — Gliene legge qualche canto. — Alluci- 
nazioni. — Corre a Bologna dall’Inquisitore. — Si ammala di nuovo. — 
Lagge il poema alla Duchessa d'Urtino ammalata — Disegno di recarmi 
® Roma © opposizione della Duchoma, — Torquato senza ascoltarla parto 0 
per Firenzo va a Roma. — Dopo breve dimora, per Siena torna a Firenze 
di perio gp qualita cala dii i poema. — Pit Puro 
torna n Perrira . Pa PIÈ 











XII [1576]. 


Torquato procura i privilegi per il poema — La Contesei di Sala e la 
Contessa di Scandiano. — I Fueei. — Chiede il carico di storiografo 
corto che gli è conceduto. — Nuovi dubbi sulla dimera a Ferrara, — Con- 
tinuano i timori religiosi. — Crisi di buon umore. — Gita a Mode: 
— Dubbi intomo allo Speroni. — L'episodio di Olindo e Sofronia. — 
Allegoria del poema. — Gita è Consindolo con In principessa Leonora. 
— La tenzone col Guarini. — La &runa ancella della Contessa di Scan- 
diano. — Torquato annoda amicizia con L. Salviati. — È aggredito da 
Ercole Fucci; cause ed effetti.— Virginio Brunelli. — Relazioni con Orario 
Aricoto. — Allarme per la stampa del poema. 3 


























XIII [Dicembro 1576 — Luglio 1597]. 


Nuora dimora di Torquato a Modena. — Tarquinia Molza, — Ritornv 
di Torquato a Ferrara © divertimenti a Comacchio. — Dopo un periodo 
di calma, nuore manifestazioni più gravi di pazzia. — Cura, — Offici con 
l'Inquisizione. — Crisi violenta e imprigioramento nei camerini del Castello 
— Litorto, è condotto a Belriguardo. — Snpplica all'Inquisiziono di Roma. 
— È rimandato a Ferrara e custodito nel convento di S. Francesco, — E 
rimesso nelle ste stanze di corte e guardato a vista. — Fugge . 

















XIV [Agosto 1577 — Giugno 1578]. 


Viaegio'e dimora di Torquato a Sorrento. — Van Roma. — Trattative 
per ritoraaro a Ferrara. — Vi ritorna ammalato. — Sua condotta e suo 
peggioramento. — Fugge di naDro (2/»/ 0 
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XV [Luglio 1578 — Gennaio 1579]. 


Torquato va a Mantova, — Prosegue per Padova, — L'episodio di Paolo 
Gualdo. — Va a Venezia. — Si rifugia a Pesaro. — La lettera al Duca 
d'Urbino. — Da Urbino, Torquato ritorna a Ferrara e a Mantova. — Il 
Padre di Famiglia. — Arriva a Torino. — È ascolto dal marchese Filippo 
d'Este. — Sue poesie, © i dialoghi della Nobiltà, della Dignità © della 
Precetenza. — Tori 








XVI [Febbraio 1579 — 1580]. 


Torquato è accolto a Ferrara in casa del Cardinale d' Este. — Le nozze 
del Duca con Margherita Gonzaga. — Torquato malcontento non vedendosi 
curato. — Scoppia in forori ed è rinchiuso in S. Aona. — L'ospedale e 
la prigione del Tasso. — Condizione del poeta in S. Anna. — Il priore 
Agostino Mesti. — Rime © lettere scritte nei primi tempi di detenzione. 
— È visitato dal principe Vincenzo Gonzaga, per il quale nerive il Mes 
saggiero. — Altre rime 0 muove farie. — La lettera autobiografica al cor 
dinale Boncompagni e la supplica al Popolo Napoletano. — Acquetatesi, 
compone il Gonzaga, il Romeo, il Padre di famiglia. — Il Montaigne a 
Ferrara. — Relazioni di Torquato con la sorella e coi nipoti 

















XVII [1580— 1584]. 


La prima edizione della Gerusalemme. — Le stampe di Angelo Inge- 
gneri. — Maneggi di Febo Bonnà per indurre il Tasso a stampare il 
poema. — Pregio delle edizioni ferraresi del Bonnà. — La parmense e le 
edizioni successive. — La mantorana del 1584. — Quale edizione ci offra 
il vero testo del poema. — Il testo critico. — Fortuna del poema. — Le 
primo edizioni dell’Aminta. — Relazioni del Tasso con Aldo Man 
Stampe delle rime. — Le edizioni aldine. — La Scelta del Guarini e del 
Bonnà. — Le edizioni ferearesi. — Le prose. — Il Tasso e gli stampatori 








XVILI [1581 — 1599]. 


Condizioni di Torquato în S. Anna. — Morte di Leonom d'Este e di 
Leonora di Scandiano. — Il Tasso e lo Accademie. — Sue relazioni col 
Principe di Mantova, con Marfisa d'Este e con Perrante Gonzaga. — Stato 
della sun malattia, — È visitato da Aldo Manuzio. — Sul finire del 1982 
è allargato e reso più comodo l'alloggio nell'ospedale. — Visita del pit- 
tore Prancesco Terzi, di Muzio Manfredi e di Giulio Segni. — 1l matrimonio 
di Laura Peperara. — Il dialogo Del Piacere onesto. — Le nozze di 
Lavinia della Rovere con Alfonso d'Avalos. — Nuove manifestazioni della 
malattia. — Care e distrazioni prodigategli dalla corta — È condotto 
dalla principessa Marfisa in villa a Medelana. — I Cingue Canti 
millo Camilli. — Torquato compone per e © per altri versi © prose. — 
Leggenda sopra la causa della pazzia di Torquato che sorge in Francia ed 
in Iughilterra, — La Fiori di Maddalena Campiglia. 

















trattare col daca Alfonso. — Riparte per Ferrara. pag. 2% 
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XIX [15841585]. 


Ul padre Angelo Grillo; sua amicizia per Torquato, — Le nozze del 
prineipa Vincenzo Gonzagt con Leenora de' Malici. — Morte del priore 
Agostino Mosti; gli succede G. B. Vincenzi. — Torquato è condotto dalla 
duchessa Lucrezia a Belvedere, — È visitato dat padre Grillo. — Cerca per 
suo mezzo di ottenere la libertà col favore dei Gonzaga. — Scrive versi e 
prose, — Il carnevale del 1589, — Scriva dialoghi. — Per intercessione del 
cardinale Albano gli è allargata la stanza, ma cade nei solit 
Si occupa di allogare i suoi nipoti. — La disputa sul mal 
Eolo Tao — Vero la fin dello è gravemente amumlito — Al 













lucinazioni è + 2000 pag. 385 


XX. 


Pro © contro la Gerusalemme. — Il Dialogo di Cu 
Fondazione dell'Accadenia della Crusca. — Leonardo Salvisti. — La Stac- 
ciata prima, — Se e quanto la Crasca abbia avato arte nella controversia. 
— Bastian de' Romi. — Franeesco Patrici e Orazio Ariceto. — Cattiva 
impressione in Italia degli attacchi della Crasca. — L'Apologia del Tusso 
la risposta al Patrici. — Il Trimerone. — L'Infarinato primo. — Il 
riassunto del Lowkardelli male accolto dal Tasso. — Tregua a pace fn 
la Crmsca eil Pellegrino — La Replica. — Vicende ill Salviati è l'Infa- 
rinato secondo. - Altri ofensori e difensori: Oddi, Ottonelli, Fioretti, 
Guastarini, Porta, Pescetti, Beni, — Giudizi del Boccalini © del Chia- 
brera. — La Crasca riconosce il Tasso. — Le Considerazioni attribuite a 
Galileo Galilei. — Loro storia e autenticità. — Valore critico. — Altri 
critici minori sd omuli del Tasso, — Commenti e stodi sullo fonti. 














XXI [Gennaio — Luglio 1586]. 

Nuove pratiche per ottenero la libertà. — Torquato si rivolge alla città 
di Bergamo, — Ravviva gli uffei con gli Spinola. — Il matrimonio di 
Uva Cesaro d'Este com Donna Virginia de Medici. — Il Tasso rappresen 
tato a Firenze, — Gl'Zntrichi d'Amore © altri componimenti. — Pratiche 
con Roma. — Antonio Costantini. — Il Tasso è visitato da Bernardu Ca- 
stallo, da Giulio Gusstavini, da Giovan Paolo Olivo — Lagnanzo con 
Bergamo e nuove suppliche. — Falsi maneggi di G. B. Licino, — Torquato 
spera ia Bianca Cappello. — Il pudre Grillo si adopera presso i Gonzaga, 
— Gita del principe Vincenzo a Ferrara, — Gli è accondato il T'usso « per 
«a tampo » — Partanza di Torquato a Merrara 














XXII [Luglio 1596 — Luglio 1537]. 


Condizione di Torquato a Mantova. — Si adopera per avere le robe lu 
sciate a Perrara. — Relazioni cum persunaggi di cava Gonzaga e con let 
teruti mantovani. — Ricade nelle incertezze; sta male; consulta il melico 
Cavallara. — Relazioni con la sorella è col pare Fabstimo Passo. — Pensa 
alla correzione del peema rive intomo ad an dubbio polities yer il 
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Duea d'Urbino. — Compone il Secretario. — Attendo a correggere e a 
Binîro il Floridante di Bernardo Tasso, che sì etainpa. — Termina il Tor 
rimmondo — Attende alla correzione delle rime e delle prose proprie — 
Condotta sleale del Licino nella stampa degli seitti del Tasso. — Il quale 
rieade ammalato e fantastica nuoro matamento. — Serive per incarico una 
orazione fanebre parl cardinale Luigi d'Esto. — Si dà alle lettore asce. 
— Stringe amicizia con Gherardo Borgogni. — Relazioni con let: 
terati lombardi © bologaesi. — È visitato da Antonio e Bonifacio Caetani 
di Sermoneta. — Spera di andare a Firenze col principe Vincenzo, ma 
questi part per la corte Crsaren. — Trattative per recarsi a Bergamo. — 
È invitato all'univorsità di Gonova. — Nuove titubanzo 0 neori time 
— Tenta di faggire ma è richiemato ./(.0/.0/.0.0» 











+ XXIII [Agosto — Dicembre 1587]. 


Gita di Torquato a Bergamo. — Di la continua le pratiche con Genova 
— Pama qualche giorno în villa e corregge il Zorrismondo, che si stampa. 
— Morte del duca Guglielmo Gonzaga © ritomo improvviso del Tusso a 
Mantova. — Incoronazione del principe Vincenzo e composizioni del Tasso 
par questa circostanza. — Le prime edizioni del Torrismondo. — Giudizi 
su quests tragedia. — Nuovi progetti di Torquato. — È visitato da Gai- 
dantonio Guida, e cerca di conchiudere fl negozio di Genova, al quale 
infine rinuncia, — Nuovi attacchi del male. — Si adira con gli amici che 
non approrano i suoi progetti. — Marco de' Pii lo invita a Sussuolo. 
— È sorpreso dalla febbre. — Si ritira a S. Benedetto. — Il Dara e la 
Duchessa di Ferrara a Mantova — Fuga di Torquato e sosta a Modena 
— A Bologna gli amici cerenno trattenerlo. — Prosegue îl viaggio per 
Fano e Loreto, dove compie il voto. — Da Macerata a Roma. — Alloggia 
in casa del patriarca Gonzaga. — Pratiche e stratagemmi per indorlo a 
ritomsre a Mantova, — Rifiati insistenti di Torquato. — Il doca Alfonso 
dicbiara nom pretendere più la restitazione del poeta, e però il dura Vin- 
cenzo lo lascia in pace. — Perchè di questa risolazione -“». 0. — 











XXIV [Dicembre 1587 — Norembre 1588]. 


Carattere © condizione di Torquato negli ultimi anni. — Rimane pico 
soddistatto di Roma — Pensa alla lite per ricuperare i beni patemi e fa 
pratiche per recarsi a Napoli. — Parte per quella città, ove alloggia nel 
monastero di Monte Oliveto. — È ben acsolto e festeggiato. — Prime 
impressini e gite — Sue relazioni coa la nebiltà napoletana. — Stringe 
particolure ‘a con G. B. Manso e con Matteo di Capua, — Muore 
le prime pratiche per la lite, per la quale chiede l'intercessione del Duca 
d' Urtino. — Ottiene una bolla di scomunica da Sisto V contro i pusses- 
sori do propri beni. — Morta Cornelia, mon trovando appoggio a Surrento, 
rinuncia a recarvisi, — Scrive I Monte Oliveto. — Relazione col padre 
Oddi, — Peggioramento nella malattia. — È corto dai medici di Napoli 
senza profitto. — Racconti romanzeschi del Manso. — Attende alla riforma 
della Gerusalemme. — È invitato di nuoro a Genoa, ma senza effetto. — 
Venuto meno le speranze della lito © della sanità, riparte per Roma 
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XXV [Dicembre 1538 — Settembre 1590]. 


Arrivo di Torquato a Roma. — Nuove disillusioni e nuove querele. — 
Scrive ill Rogo di Corinna e altre rime. — Disegna di rintampare tatto le 
sue opere e attendo a riordiarle è n correggerlo, — Lo nezzo di Ferdi- 
nando I de' Medici e di Don Virginio Orsini: composizioni + progetti del 

— Ha non buone notizio da Spagna per la lite, 0 per essa sollecita a 
— Nell'estate sta male — Scriro il dialogo della Clemenza, — 









fugia nel monastero di 8. Maria Nuora, — Irre- 
soluto sempre, fiene pratiche per ritornare a Napoli e par essere accolto a 
Mantova. — Ammalhto, giaca nell'ospedale dei bergamaschi 
Mattoo di Capua, conto di Paleno. — Continua le pratiche con Mantova, 
ma presto si volge al Granduca di Toscana. — È finalmente invitato a 
Firenze. — Scrive il Discorso de la virtàì de’ omani. — Viaggio per Fi- 
renze. — Alloggia in Monte Oliveto. — Benignamente accolto dal Granduza 
inneggia alla nescita del primogenito di lui — L'insontro con Bernario 
Buontaleati. — Si trasferisce in casa di Bartolomeo Pannucci. — Relazione 
con Giovanni III di Ventimiglia, marchese di Gerace. — Armmalato, torna 
col pensiero a Napoli è a Mantove. — Nuovi tentativi dei Gonzaga per 
farlo riternare. — Pasta in casa di Giulîo Gherardi. — Alla notizia della 
merto di Sioto V riparte per Remi 
































XXVI [Settembre 1590 — Gennaio 1592]. 


Torquato, gionto a Roma, amirala. — Torna 4 rivolgersi a Mantora 
e a Napoli. — La tragedia di casa Gesualdo. — Morte di Alfonso II 
d'Avabs. — L'edizione della Geruaalenme di Bernardo Castello. — An- 
tonio Costantini, venuto a Roma, indco il Tasso a ritornare presso i 
Gonzaga. — Nuovi timori » tergirersazioni. — Vuol: ricoverarsi nel con- 
vento di S, Maria del Popolo. — È persaso a partire per Mantova, — 
Sosta a Viterbo, a Siena e a Bologna. — Passando da Modena tenta re- 
earsi da Marco Pio. — Giunto e Mantova ponsa a stampare le. su» rimo. 
— Atiende alla correzione del porina, — Muore il cardinale Albano, — 
“Torquato cade gravemente ammalato, — Tenta lasciarsi meriro di fue. 
— Salvato, serive la Genealogia di casa Gonzaga. — L'Osanna pabbliza 
la Prima Parte de le Rime. — Torquato vuole tornare a Napoli op 
monsignor Annibale di Capua. — Elezione di Innocenzo IX. — Andata n 
Roma del Duca, e il Tasso gli si necompagna. — Durante il viaggio cade 
più volte ammalato. — A Roma alloggia presso don Msnrizio Cataneo, — 
Si rita di tornare a Mantova. — Relazioni con letterati spagnuoli. — 
Pabblica il Tempio per Plavia Peretti Orsini. — Invitato dn Matteo di 
Capaa part per Napoli. 9 


















XXVII [Febbraio — Aprile 1592]. 


Torquato ospite del Prinsipe di Conca, — Elezione di Clemente VIII, 
— Relazioni con signori e letterati napoletani. — Passa ad abitare presto 
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il Manso — Finisco di vorseggiaro la Conquistata. — Proposito di seri- 
vere un poema sui Normami. — Comiacia il Afondo creato, — Giudizio 
itatori. — Relazione con Carlo Gesualdo principe di 

I madrigali e la masies. — Preliminari della lite per il ri- 
beni materni. — Volendo ritornare a Roma vi si fa invitare 
Passeri, nipote del papa, — Si liconzia dai signori napoletani. — 
II dialogo De TAmicicia dedicato al Manso. — Passaggio per Capua. — 
Incontro coi banditi di Marco Sciara e sosta a Mola di Gaeta. — Ar 
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XXVIII [Maggio 1592 — Dicembre 1599]. 


Torgusto a Roma è nocolto da Cinzio Passeri e da Pietro Aldobrandini, 
nipoti di Clemente VIII. — La corle di Roma. — L'Accademia in cam 
di Cinzio. — Torquato, sempre incerto di ®, continua nella. correzione 
della Conquistaia. — Ad aiutarlo, Cinzio prende per segretario Angelo In- 
gegneri. — La stampa di Brescia delle Rime — In Napoli ha principio 
la lite mossa da Torquato per ricuperare i beni materni. — Muore il car 
dinale Scipione Gonzaga. — Sonetto del Costantini sopra un ritratto di 
Torquato e le correzioni di questo. — Tentativo per trovare nuora servità 
in Napoli o in Ispagna. — Le Lagrime di Maria Vergine © sltre rime 
suore. — È trattato iu corto con particolari riguardi. — Nuovo tentativo 
per tornaro a Ferrara. — La dodica a Cinzio della Conquistata, — Pensa 
sempre a Napoli e alla lite — La stampa del poema. — I privle 
Cinzio e Pietro eletti cardinali. — Pubblicaziuno del poema: la dedicatoria 
di Angelo Ingegneri. — Lo edizioni suecestive, e la censura del Parlamento 
di Parigi. — Giudizio del Beni culla cause della riformazione dsl poema 
— La casa d'Este cerca la ragione dell’ostracismo avato nella Conquistata. 
— Giadizi raccolti dall'ambasciatoro estense in Roina, — Parere del palre 
Grillo. — TI commento di Francesco Birago. — Torquato serive il Giu 
dici) cora la qua Gerusalmmo da lui mererimo riformata 

















XXIX [Gentaio-Novembre 1594]. 


Torquito ammala gravemento. — Nella sporanza. di migliorare « per 
ittendero alla lit va a Napoli. — Preule dimora nol monastero di 
$. Severino. — Svolgimento della cnosa innemzi al tribunale. — Scrive il 
dialogo de l'Imprese. Ne cora la stampa G. B. Marini. — Relazioni tn 
Tommaso St — 1 diloghi 12 Minturno, 












Torquato ritarda la partenza per tentare un componimento della li 
Vuole velere ultimata la stampa del dialogo de l'Imprese e dei Discorsi 
del poena eroico, — Aulata a Pisnea 0 a Monte Cassino narrata dl 
Aanso, poco erelivile, — Ritorno a Roma 


XXX [Novembre 1594 — 1505 — 190 


Torquato in Vaticano. — Corre voce della sua incoronazione. — L'estreno 
ienaioro agli Estensi. — Egli finisce il Mondo creato; vicendo di questo 
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yooua.— Ultimi versi del Tasso, — Clemente VIII gli assegna una pen- 
siono. — Torquato definisce per transazione la lite col Principe d'Avellino. 
— Si ammala. — È trasportato nel monastero di 8. Onofrio, — Improvsi 
uggravamento. — Ultimi momenti, — La morte. — I foperali solenni, 
Fattezze di Torquato. — Il cardinale Cinzio pensa a tributargli solenni 
esequio. — Orazioni fanrali. — Raccolta di versi nella sua morta. — 
Giaco noglotto finchè il Muneo fa apparre la prima memoria sulla tomba 
nel 1601. — Monumento erettogli dal cardinale Berilacqua nel 1608, — 
Culto alla memoria di Torquato in Itali.. — Onorante letterarie nel 
nostro secolo. — Il monomento in 8. Onofrio @ la solenne inaugura» 
aiono nel 1857. — La camera del Tasso in S. Onofrio. — Il terzo con 
tenario dalla sun morte 
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las pazzia, — la leggenda, — Giutizi complessivi. 
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